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(  Leone  X.°  dipinto  da  Raffaello  -«  Quadro  esistente  nel  Reai  Museo  Borbonico  .) 


15)  voi  quanti  siete  artisti  che  nel  Secolo  XIX  osate 
sprecare  il  tempo  e’ colori  per  mostrarci  gli  Ajaci  e  gli 
Epaminonda,  vi  siete  ancora  fermati  innanzi  a  questo 
quadro  dell’  Urbinate?  Io  non  vi  dimando  se  ne  con¬ 
sideraste  la  sublime  semplicità  ,  l’armonia  delle  tinte , 
la  naturalezza  della  espressione  ,  e  quella  verità  ma- 


ravigliosa  che  nelle  membra  dipinte  caccia  il  sangue 
e  la  vita,  loro  dà  moto  e  favella.  Questo.campo  lascio 
ad  altri  il  percorrerlo;  sperando  che  possiate  quando 
che  sia  ritornare  alla  via  smarrita.  Si  bene  vi  domando 
se  guardando  la  tela  sapeste  pensare  al  Secolo  che  la 
vide  nascere:  e  alle  cagioni  che  quel  Secolo  lecere 
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grand  issimo  fra  gli  altri.  —  Che  se  un  artista  non  sa 
trarre  consiglio  dalle  lezioni  della  storia  ,  il  progresso? 
che  è  la  vita  delle  arti  si  fa  per  lui  impossibile.  —  Ma 
io  m  avvedo  d’aver  toccato  un  tasto  che  dà  sempre  un 
suono  spiacevole...  sarà  meglio  o  lettore  che  tu  stii  un 
poco  meco  a  riflettere  su  questo  quadro  famoso. 

II.  D  ieano  pure  i  devoti  de?’  Classici,  che  senza  di  essi 
non  sarebbero  rinate  le  lettere  in  Italia,  e  con  le  lette¬ 
re  le  arti.  Io  credo  che  per  sostenere  questa  sentenza 
avrebber  mestieri  d’annientare  le  pagine  della  Storia. 
Per  essa  e  non  da  noi  si  grida  :  aver  l’amore  pe’  clas¬ 
sici  tratta  a  rovina  la  letteratura  Italiana.  L’opera  im¬ 
mensa  incominciata  da  Dante  ,  quel  colossale  edilizio 
di  cui  1  esule  invitto  gittò  la  prima  pietra,  giacque  per 
terra  scrollato  quando  l’entusiasmo  per  le  cose  Greche 
e  Latine  venne  a  trapiantare  in  Italia  la  filosofia  i  si¬ 
stemi  e  le  credenze  letterarie  di  quella  gente  lontanis¬ 
sima  che  nulla  avea  di  comune  con  essa.  La  erudizione 
tenne  Io  scettro  degli  studi:  fu  più  onoralo  chi  maggior 
copia  di  manoscrittti  recasse  da’ lunghi  viaggi...  e  per¬ 
chè  tante  fatiche?  per  empire  gli  scaffali  delle  bibliote¬ 
che. —  Mi  gridino  puri’ anatema:  io  credo  che  il  mon¬ 
do  non  sarebbe  stato  peggiore  se  le  opere  de’  Greci  e 
de’  Latini  non  fossero  rinate  dalla  polvere  che  le  avea 
seppellite:  certo  è  che  non  si  fece  migliore  per  esse  — 
or  quando  una  letteratura  è  indifferente  per  la  civiltà 
e  per  la  morale  ...  io  credo  che  si  possa  impunemente 
colpirla  di  nullità  —  Non  eh’  io  non  adori  il  genio  di 
que  sommi  scrittori.  Guardo  la  quistione  da  un  altro 
lato;  e  credo  che  tranne  i  pochi,  chi  non  è  volgo  dirà 
chi;  io  ben  m’apposi. 

III.  Intanto  il  Secolo  XVI  sorgea  a  riparare  i  danni 

delle  lettere  e  delle  arti  Di  già  Lorenzo  il  magnifico 
avea  dato  ad  esse  quell  impulso  che  le  chiamava  a  ri¬ 
surrezione.  Quando  il  pugnale  de’cospiralori  ebbe  por¬ 
tata  la  morte  su’ discendenti  di  quel  Cosimo  ohe  di  mer¬ 
cante  s  era  fatto  potentissim-o  e  Signore  di  Firenze  , 
Lorenzo  rimanea  solo  a  proseguire  1’  opera  incomin¬ 
ciata  dal  padre.  E  bastava  e’  solo:  che  in  lui  il  coraggio 
andava  del  pari  coll’ingegno.  Il  suo  regno  formava  il 
secondo  atto  di  quel  dramma  memorando  cui  diè  co- 
min  eia  mento  Cosimo  ,  e  che  dovea  aver  la  catastrofe 
luminosa  in  Leone  X.  La  vita  di  Pietro  ,  la  morte  di 
Giuliano  sono  due  suoi  episodi. ..un  epilogo  di  sangue 
1  ebbe  in  Alessandro  pugnalalo  dal  braccio  di  Loren- 
zino  Di  quesl  magnifico  la  Storia  rammenterà  sem¬ 
pre  il  nome  ,  e  sempre  lo  accomanderà  alla  ricono¬ 
scenza  delle  genti.  V’  avrà  chi  intorno  ad  esso  bronto¬ 
lerà  non  so  quali  accuse.  Al  nome  del  Cielo  lasciamo 
le  utopie.  Rammentiamo  com’egli  mutasse  in  Accade¬ 
mie  le  sale  ducali  e  i  ducali  giardini  ;  rammentiamo  i 
tavori  chea  mani  piene  versò  su’  cultori  delle  lettere  e 
delle  scienze;  e  com’egli  osasse  svegliare  ii  verso  Ita¬ 
liano  mentre  un  Oceano  di  versi  Greci  e  Latini  inon¬ 
dava  la  infelicissima  terra  del  Si  ;  e  com  egli  tenesse 
in  pugno  i  destini  d’Italia  ,  tal  che  lui  vivente  la  pace 
stese  le  sue  ali  su  le  sue  Città,  e  la  bufera  insorgea  sol 
quando  egli  mancava  alla  terra  ....  ed  oh  qual  morte 
iym  fu  la  sua:  1  ultimo  suo  voto  era  quello  di  rivedere 
i  ico  della  Mirandola...  venuto  ,  lo  abbracciava,  e  da¬ 
va  1  ultimo  sospiro  mentre  lo  scienziato  e  Angelo  Po¬ 
liziano  gli  facean  sostegno  colle  loro  braccia  —  Dopo 
ciò  a  darmi  rovello  colle  astrattezze! 

IN.  Quando  Giovanni  de’ Medici  nascea  nel 
quando  a  x  oanni  vestiva  la  porpora cardinalizia;quaudo 
tornava  a  Roma  nel  i  óoo  sottraendosi  accortamente 
all  odio  d’Alessandro  VI  e  del  tremendo  Duca  Valen¬ 
tino...  già  il  secolo  della  erudizione  cominciava  a  sen¬ 
tite  una  stanchezza ,  un  letargo,  una  sazietà  che  eran 
forieri  di  morte  vicina .  In  pri  nei  pio  di  vita  serpeggiava 
Ira  Je  vene  del  Colosso  d  Occidente.  I  suoi  figli  avea no 
rovata  la  stampa,  s’erano  slanciati  al  di  là  de’  mari  e 
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ne  avean  recata  la  scoverta  d’un  novello  mondo,  il  ge¬ 
nio  delle  arti  s’agitava  impaziente,  freraea,  gridava  da’ 
vecchi  monumenti,  dalle  tombe  di  S.  Croce,  dalla  Cu¬ 
pola  del  Bruuelleschi ,  da’ baluardi  di  S.  Miniato,  dalle 
torri  e  da’ Palazzi  famosi.  Giulio  II  dotato  d’ un’anima 
immensa  avea  fatto  cose  immense:  avea  scritto  il  suo 
nome  tra’  Pontefici  benefattori  e  proteggitori  delle  arti, 
e  quel  nome  vi  splendea  d’  una  luce  ch’ogni  altra  vin- 
cea.  E  Giulio  facea  un  guerriero  del  Cardinal  Giovan¬ 
ni:  lo  mandava  generalissimo  degli  eserciti  che  egli  op¬ 
poneva  a’Francesi.  Su’campi  di  Ravenna,  egli  che  si 
ardentemente  sentiva  d’Italia  cadea  captivo  della  gente 
d’ oltremonti.  Ma  sapea  rompere  i  suoi  lacci...  e  poco 
dopo  Italia  lo  vide  sul  seggio  tenuto  da  Giulio  II. 

V.  Or  io  non  posso  nè  voglio  tracciare  a  lungo  il  ri¬ 
tratto  di  Leone  X  come  politico.  Gli  atti  del  suoPontefi- 
cato  van  compendiati  in  poche  linee.  Per  lui,  Luigi  XII 
dava  il  suo  assenso  alle  decisioni  del  Concilio  Laterano, 
Modena  cedea  in  potere  della  Chiesa,  i  Medici  ripren- 
deano  l’antico  potere  in  Toscana,  un  concordato  si  sta¬ 
biliva  con  Francesco  I,  il  Ducato  d’ Urbino  s’aggiun- 
gea  alla  S.  Sede...  e  più  d’ogni  altra  gloria  varrà  per 
tutte  la  sua  indefessa  sollecitudine  per  annientare  i  pro¬ 
gressi  de’ barbareschi,  per  ricacciarli  nel  loro  nido  sel¬ 
vaggio.  Fu  la  sua  voce  che  gridò  a’  Monarchi  di  Euro¬ 
pa  :  formassero  una  lega  universale  per  abbattere  la 
possanza  de’  figli  di  Maometto:  mandassero  le  loro  navi 
a  distruggere  la  sede  de’ pirati  ....  questa  sarebbe  tale 
impreca  da  meritare  le  benedizioni  de’ secoli.  Ed  egli 
di  questa  lega  si  facea  Capo;  alzava  le  mani  e  benedi¬ 
ceva  i  patti  segnati  a  benefizio  degli  uomini. 

VI.  E  mentre  tu  credi  che  tanti  pensieri  di  regno  do¬ 
vessero  soli  occupare  la  sua  mente,  vedi  un  altro  spetta¬ 
colo  grandioso  offrirsi  alie  tue  meditazioni;  lo  spettacolo 
delle  pacifiche  dottrine  da  lui  protette  ed  incuorate. — 
Fin  dal  suo  primo  giungere  al  Pouteficato  bandiva:  il 
Vaticano  sarebbe  il  ricovero  delle  arti  e  delle  lettere. 
E  tenea  la  promessa.  Leggine  i  ragguagli  nelle  Storie 
letterarie,  senza  che  ioti  ripeta  quel  che  altri  ha  detto 
—  Scienze  ,  letteratura  ,  arti  ,  per  lui  ebbero  il  loro 
massimo  incremento:  volle  che  le  lingue  orientali  aves¬ 
sero  cattedre  a  parte;  fondava  la  biblioteca  Vaticana  ; 
i  suoi  maggiori  s’eran  fatti  potenti  non  per  la  forza  delle 
armi  e  co’  soldati  ,  sì  bene  col  farsi  proteggitori  delle 
opere  dell’ingegno,  ed  egli  non  volle  esser  da  meno  di 
loro.  Vivea  in  una  età  feconda  d’  uomini  chiarissimi  , 
bramosa  di  lasciar  di  se  una  traccia  immortale  negli 
annali  del  mondo;  ed  egli  sentì  che  nessuno  più  d’-un 
Pontefice  potea  compiere  i  suoi  voti:  che  la  Religione 
di  Cristo  è  madre  d’  ogni  civiltà;  e  di  civiltà  è  la  mis¬ 
sione  di  coloro  che  tengono  su  la  terra  le  veci  del  suo 
divino  fondatore.  Quindi  e’  si  recava  in  mano  i  destini 
d’  un  secolo  che  tanto  seppe  ,  trasfuse  il  suo  alito  fe¬ 
condatore  nella  vita  intellettuale  che  d’ ogni  parte  d  Ita¬ 
lia  sorgea...  e’1  secolo  lo  rimeritò  chiamandosi  col  suo 
nome,  associando  tutte  le  sue  glorie  alla  gloria  di  co¬ 
lui  che  ne  avea  voluto  e  accresciuto  lo  splendore:  si 
disse  di  Leone  ,  come  un  altro  secolo  s’  era  detto  di 
Pericle  e  d  Augusto,  come  un  altro  dovea  dirsi  di  Lui¬ 
gi  XIV  e  di  Bonaparle  —  E  tu  pronunziando  quel 
nome  tosto  ti  rammenti  degli  altri  che  adornarono  quel 
tempo  avventuroso:  e  vai  salutando  il  Sann^zzaro  ,  il 
Tebaldeo,  1’  unico  Accolto,  il  Bembo,  il  Molza,  il  Tris- 
sino,  il  Ruceellai,  l’ Alamanni,  il  Beimi,  il  Castiglione, 
il  Pontano,  il  Landino,  il  Tarsia,  il  Guidiccioni,  il  Fi¬ 
renzuola,  il  Bonfadio,  il  Giovio,.il  Fracastoro,  il  Caro, 
l’ Anguillara,  il  Vida,  il  Caslelvetro,  il  Rota,  il  Lasca, 
e  quella  eletta  schiera  di  donne  in  cui  splendano  Vit¬ 
toria  Colonna,  Veronica  Gambara,  Costanza  d’Avalos, 
e  Tullia  d  Aragona  —  E  dove  lasci  il  Guicciardini, 
Nardi,  il  Segui,  il  Varchi,  il  di  Costanzo,  il  Parata,  e 
il  Machiavelli?  E  dove  l’immenso  Ariosto,  dove  Pai- 
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lissimo  cantore  di  Goffredo!  Fiorirono  in  anni  diversi, 
ma  tutti  furori  grandi  perchè  grande  era  il  favore  ac¬ 
cordalo  dal  secolo  alle  lettere.  Fa  che  la  pianta  che  li 
ricopre  e  li  protegge  non  sia,  e  i  semi  delle  arti  belle, 
e  delle  altre  discipline  non  boriranno  —  Pronunzia  il 
nome  di  Leone  X  ,  e  ricorderai  che  il  primo  Tempio 
dei  mondo  cominciato  da  Bramante  vivente  Giulio  li, 
sorgea  più  meraviglioso  per  Leone:  il  Panteon  era  pre¬ 
so  dal  genio  d’un  Artista  e  lanciato  fra  le  nubi.  Ricor¬ 
derai  che  il  Vaticano  cominciato  nel  sesto  secolo  per 
volere  di  Papa  Simmaco  ,  continuato  da  Nicolò  III  e 
Nicolò  V,  terminato  da  Giulio  II;  la  Cappella  Sistina 
eretta  da  Sisto  IV  ;  le  gallerie  fatte  cosiruire  da  Inno- 
cenzio  Vili...  tutte  queste  cose  riceveano  compimento 
e  lustro  maggiore  dal  Pontefice  Mediceo:  e  sorgeano  i 
freschi  delle  sale  Vaticane  ,  meraviglia  e  stupore  del 
mondo. 

VII. Oh  il  secolo  di  Leone  X!  Quando  pensi  a  ciò  ch’ei 
fece  e  pensò,  sei  compreso  d’altissimo  sdegno  pe’ tanti 
lustri  di  nullità  che  lo  seguirono.  Trovami  se  sai  una 
età  che  come  quella  contenga  un  popolo  intero  d’arti¬ 
sti  e  di  dotti!  E’1  Signore  mandògli  de’ genii  sublimi 
per  ogni  parte  dello  scibile  :  mandògli  due  giganti  di 
pensiero  che  alzando  le  arti  fin  dove  ad  uomo  è  con¬ 
cesso ,  dicessero  poi:  Qui  v’arrestale.  E  s’arrestarono 
davvero.  Ne’ tempi  posteriori  ho  ben  veduto  i  marmi 

che  emulavano  quelli  di  Fidia  e  di  Prassitele . ma 

uno  scarpello  che  avesse  creato  un  altro  Mosè  non  l’ho 
ancora  veduto.  So  che  vi  son  dipinti  famosi  ,  ma  un 
altro  Giudizio,  e  un’altra  Trasfigurazione,  non  le  veg¬ 
go  ancora.  E  sapete  voi  o  artisti  donde  ciò  provenga  ? 
dal  pensiero  Religioso  da  que’sommi  trasfuso  nelle  lo¬ 
ro  opere,  e  poi  trascuralo  o  abbandonato  del  tutto  ne’ 
tempi  che  seguirono:  dal  sapere  che  informava  le  menti 
di  quelli  uomini,  e  dalla  ignoranza  che  offuscò  le  menti 
di  chi  venne  dopo.  Gli  artisti  credettero  e  seppero  nel 
Secolo  XIII,  e  Italia  ebbe  que’ monumenti  immensi  che 
formano  le  prime  pagine  della  sua  storia  artistica:  pa¬ 
gine  antiche  grandiose  memorande.  Caduto  il  3oo  si 
abbandonarono  gli  spiriti  alle  ricerche  erudite,  delira¬ 
rono  con  Giove  e  con  Marte,  e  Italia  dormì  un  sonno 
che  durò  quasi  dugento  anni.  Sorto  il  seicento  risorse¬ 
ro  le  belle  le  ispiratrici  credenze  degli  Avi ,  risorse  la 
scintilla  poetica  che  s’era  seppellita  in  Ravenna,  e  Ita¬ 
lia  corse  ad  ammirare  le  opere  che  più  nòu  morranno. 
E  però  io  vi  dicea  :  guardando  la  tela  dove  Raffaello 
dipinse  Papa  Leone  X,  co’ cardinali  Giulio  de’Medici 
(dipoi  Clemente  VII  )  a  dritta,  e  de  Rossi  appoggiato 
alla  sedia. ..guardando  quella  tela  sapeste  pensare  al 
Secolo  che  la  vide  nascere  ,  e  alle  cagioni  che  quel 
Secolo  fecero  grandissimo  fra  gli  altri?  Se  ’l  faceste  e 
non  piangeste  ,  di  che  solete  voi  piangere? 

Cesare  Mai-pica. 


MÈHÈMET-ALI  PASCIÀ’  DI  EGITTO. 

Il  nostro  secolo  per  ben  due  volte  fu  spettatore  di  un 
avvenimento  raro  negli  annali  dell’umanità:  due  na¬ 
zioni,  la  Grecia  cioè  e  l’Egitto,  dopo  una  lunga  ecclis- 
si ,  riapparvero  su  la  scena  dell’  universo.  La  prima 
di  queste  nazioni  per  l’opera  di  molti,  la  seconda  per 
quella  di  un  solo,  di  Mehemet-Ali,  destavansi  dal  loro 
lungo  ed  ignominioso  sonno.  Di  questo  Mehemet-Ali 
che  volge  ora  a  se  gli  occhi  dell’  Europa  vogliam 
dire  qualche  parola,  ed  offrire  a’  nostri  lettori  l’effìgie. 

Ebbe  Mehemet-Ali  i  natali  in  Cavalla  di  Rumelia,  e 
giovine  ancora  prese  servizio  sotto  il  governator  di  quel 
borgo  in  qualità  di  ricevitor  delle  tasse.  Il  rispetto  con¬ 
ciliatosi  in  quell’  impiego  ,  ed  il  ricco  matrimonio  da 
lui  contralto  gli  valsero  il  grado  di  òiinòasc/ii ,  o  capo 
di  battaglione  di  trecento  uomini  somministrati  dal  suo 
natio  cantone  all’esercito  spedito  nel  1789  conira  i 


Francesi  in  Egitto.  Sin  dal  primo  giorno  del  suo  arri¬ 
vo  in  quella  contrada  ,  che  esser  dovea  il  teatro  della 
gloria  sua  e  della  sua  potenza  ,  la  fortuna  non  cessò 
per  un  istante  solo  di  esser  fida  al  suo  genio. 

I  Turchi  ed  i  Mammalucchi  contendeansi  la  domina- 
zion  deir  Egitto  :  tutta  la  strategica  di  Mehemet-Ali  con¬ 
sìstette  nello  affievolire  gii  uni  con  gli  altri:  le  loro 
scambievoli  pugne,  la  morte  che  decimava  quelle  fa¬ 
langi  ,  erano  istrumenti  del  suo  potere.  Spedito  alla  te¬ 
sta  di  una  Divisione  turca  contra  i  Mammalucchi,  a 
questi  si  congiunse  ,  marciò  sul  Cairo  ed  espulse  il  go¬ 
vernatore  ;  indi  cacciò  via  gli  stessi  Mammalucchi  ,  e 
richiamò  lo  sbandito  governatore.  In  fine  occultamente 
incitava  una  insurrezione  ,  il  felice  esito  della  quale 
nel  grado  del  governatore  il  collocava.  Sì  fatti  artifizi 
più  [anni  durarono:  nel  qual  tempo  vinse  la  maggior 
parte  degli  ostacoli  che  frapponeansi  alla  sua  domina¬ 
zione  ;  tal  che  alla  fine  il  sultano  accordogli  la  inve¬ 
stitura  del  governo  viceregnale  di  Egitto. 

Ma  un’antica  e  feroce  gelosia  regnava  fra’ Bei  de’ 
Mammalucchi  ed  il  pascià,  gelosia  che  diè  luogo  ad 
una  lunga  serie  di  aperte  ostilità  e  d’ ipocrite  riconci¬ 
liazioni.  Venne  un  tempo  in  cui  Méhémet-Ali  prodigò 
loro  i  segni  del  più  sincero  attaccamento  ;  e  per  viem¬ 
meglio  fermar  quella  pace  che,  com’egli  diceva,  dovea 
ricongiugnerli  stabilmente ,  convitolli  a  lautissimo  ban¬ 
chetto  entro  la  cittadella,  in  occasion  della  dipartita 
di  un  de’  suoi  figliuoli  per  la  Mecca.  Montati  su  loro 
stupendi  destrieri  e  splendidamente  vestili,  que  Bei, 
al  numero  di  trecento  ,  inoltraronsi  senza  sospetto  ve¬ 
runo  per  entro  il  tortuoso  sentiero  che  mena  alla  for¬ 
tezza:  il  qual  sentiero  aperto  fra  le  rocce,  è  cotanto 
angusto  ,  che  due  cavalieri  passar  non  vi  possono  di 
fronte.  Le  solide  porte  che  ne  difendono  1’  ingresso 
furon  chiuse  dietro  quella  luDga  fila  di  Mammaluc¬ 
chi,  la  cui  marcia  veniva  ritardata  dallo  scosceso  e  si¬ 
nuoso  passaggio:  fu  ben  anche  chiusa  la  porta  della  for¬ 
tezza  avanti  a  quegl»  sventurati,  e  ad  un  dato  segno  al¬ 
cuni  fidi  Albanesi,  nascosti  dietro  a’ merli,  su  le  rocce, 
su’ bastioni  ,  su  le  torri  ,  cominciarono  un  fuoco  tre¬ 
mendo  che  sparse  dovunque  la  morte  e  l’esterminio.  In 
preda  alla  disperazione,  i  Bei  slanciaronsi  co  snudati 
brandi ,  ma  i  loro  cavalli ,  feriti  al  par  di  essi ,  impen- 
naronsi,  li  rovesciarono  al  suolo  e  confusero  i  loro  ni¬ 
triti  con  le  grida  delle  vittime.  In  un  baleno  fu  quell 
esterminio  compiuto:  esso  die  l’ultimo  crollo  al  potere 
de’Mammalucchi ,  i  quali  all’annunzio  funesto  della 
morte  de’capi  abbandonaronsi  alla  fuga. 

Marciò  poi  Mehemet  contra  i  Vecabiti,  quegli  arabi 
settari  che  sprezzalo  aveano  i  turchi  e  i  persiani  eser¬ 
citi  ,  e  le  cui  prime  vittorie  sembravan  minacciare 
l’ islamismo  di  una  imminente  rovina  ;  mercè  le  sue 
abili  manovre  ,  astrinse  que’  formidabili  nemici  ad  ab¬ 
bandonar  la  Siria  ove  eran  penetrati,  li  espulse  succes¬ 
sivamente  dalla  Mecca  e  da  Medina,  città  sante  pe  Mu¬ 
sulmani,  e  concdiossi  con  ciò  la  stima  e  la  venerazione 
de’  veri  Credenti.  Suo  figlio  Ibrahim-Pascià  compì  dopo 
lui  la  rovina  de’ Vecabiti,  e  contro  di  essi  pugnando, 
attinse  quella  fama  che  in  questi  ultimi  tempi  è  cotan- 
t’ allo  salita,  e  che  promette  a  Mehemet-Ali  un  ottimo 
successore. 

Il  Pascià  di  Egitto,  asceso  al  potere,  attese  ad  orga¬ 
nizzare  un’armata  all  europea  e  ad  inspirare  a  suoi 
soggetti  l’amore  delle  armi.  Chiamò  a  sè  molti  italiani 
francesi  e  spagnoli,  tra’ quali  rinvenne  parecchi  buoni 
ufiziaii  instrultori  che  efficacemente  contribuirono  a  for¬ 
mar  quel  regolare  esercito,  dal  quale  sperava  egli  1  a- 
dempimento  de’ suoi  grandi  disegni. 

Nè  bastò  a  quest’uomo  intraprendente  il  possedere 
un’armata,  ei  volle  avere  eziandio  una  fiotta  ;  e  l’otten- 
ne  :  il  pascià  di  Egitto  può  ora  disporre  di  un  sufu- 
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gantini,  di  golette,  di  brulotti,  e  di  navi  da  trasporto. 

Il  commercio,  l’agricoltura  e  l’industria  furon  pa¬ 
rimente  obbietto  delle  sollecitudini  di  Mehemet-Ali; 
ed  un  negoziante  francese,  Jumel,  naturalizzando  su 
le  sponde  del  Nilo  la  coltivazion  del  cotone  del  Bra¬ 
sile,  opportunamente  gli  somministrò  i  mezzi  di  soddi¬ 
sfare  alle  spese  del  suo  governo. 

Avido  sempre  di  aggrandirsi,  Mehemet  al  finir  del 
i83i  colse  un  bastevolmenle  futile  pretesto  per  dichia¬ 
rar  la  guerra  al  pascià  di  San  Giovanni  d'Acri  ;  e  ad 
onta  di  tutte  le  minacce  della  Porta,  spedì  un’  armata 
in  Siria,  sotto  il  comando  di  suo  figlio  Ibrahim.  San 
Giovanni  d’Acri  per  sei  mesi  resistette  agli  assalitori  ; 
ma  finalmente  soggiacque;  e  quindi  Ibrahim  potè  an- 


dare  incontro  ad  un  esercito  turco  tardamente  spedito 
in  soccorso  della  piazza  assediata.  Disfatto  questo  eser¬ 
cito,  tutta  la  Siria  obbedì  alle  leggi  di  Ibrahim  ;  il  quale 
bentosto  sorpassò  il  Tauro  e  con  rapido  movimento 
penetrando  nell’Anatolia ,in  dicembre  i832  occupò  la 
città  di  Ivoniah.  Un  novello  esercito  ,  con  gravi  spese 
formato  dalla  Porla  ,  andò  ad  investirlo  nel  21  dicem¬ 
bre  sotto  il  comando  del  gran  visir;  ma  Ibrahim  so¬ 
stenne  l’assalto  e  ne  trionfò.  Dopo  ciò  non  rimase  più 
al  nemico  verun  mezzo  di  arrestare  il  vincitore  di  Ko- 
niah  nella  sua  marcia  sopra  Costantinopoli.  Fu  allora 
cbe  i  Russi  recaronsi  in  soccorso  del  Sultano,  e  fer- 
do  il  corso  delle  vittorie  di  Ibrahim ,  dieron  fine  a 
.virtù  della  quale  la  Siria  fu  unita 
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all  Egitto  ed  alla  penisola  di  Arabia:  da  si  fatta  unio¬ 
ne  risultò  un  vasto  magnifico  impero  soggetto  alla  do-  • 
minazione  di  Mehemet-Ali. 

Ma  1  è  una  dominazione  questa,  cbe  esercitasi  con 
tutti  i  caratteri  di  un  assoluto  dispotismo;  nè  valgono 
ad  assolvere  Mehemet-Ali  di  tutti  i  soprusi  e  de’  mezzi 
illeciti  di  cui  si  servì  per  giungere  al  potere,  le  grandi 
cose  da  lui  operate ,  e  gli  utili  cangiamenti  arrecati 
nell  amministrazione  de  suoi  predecessori.  Egli  è  vero 
cbe  con  meraviglia  veggonsi  ora  nell’Egitto  de’ lavori  e 
degli  edifizi  che  sarebbero  ammirati  presso  i  più  inci¬ 
viliti  popoli  ;  che  regna  in  quell’impero  un  buon  ordine 
sconosciuto  per  lo  innanzi,  talché  è  permesso  viaggiar¬ 
vi  con  la  stessa  sicurezza  di  una  contrada  europea  ; 
che  tutte  le  religioni,  tutte  le  sette  son  del  nari  pro¬ 
tette  dal  Pascià;  cbe  si  ammettono  i  cristiani  ne’suoi 


consigli,  ne’suoi  eserciti;  che  pubblicamente  s’inse¬ 
gnano  le  scienze  e  le  arti  della  europea  civiltà  in  ap¬ 
posite  scuole  da  lui  stabilite;  che  fontane,  moschee, 
palagi ,  arsenali,  opifici,  cantieri  di  costruzione,  fon¬ 
derie  di  cannoni ,  veggonsi  costruiti  per  cura  sua  ed  a 
sue  spese  in  Alessandria  e  nel  Cairo,  a  fianco  de’ mo¬ 
numenti  da’  Califfi  innalzativi  ;  che  linee  telegrafiche  e 
navigabili  canali  abbreviaron  le  distanze  e  moltiplica- 
ron  le  comunicazioni;  che  altri  canali  fecondaron  ter¬ 
reni  da  lunga  serie  di  secoli  isteriliti....  Ma  quando  si 
pon  mente  alla  illeggittimità,  ed  alla  ferocia,  direi 
quasi,  de’ mezzi  di  cui  fè  uso  quest’uomo  straordinario 
per  elevarsi  dal  nulla  a  tanto  smodato  potere,  non  si 
può  fare  a  meno  di  deplorare  le  condizioni  dell’umana 
specie  ,  per  la  quale  il  bene  materiale  il  più  delle  volle 
non  da  altre  che  da  siffatte  fonti  suol  scaturire. 
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L’edificio  di  cui  qui  si  mira  il  prospetto  è  il  più  pre¬ 
zioso  ornamento  di  Napoli;  non  già  in  quanto  a  se  stesso 
ed  alla  sua  architettura,  ma  perchè  contiene  la  più 
importante  raccolta  che  si  conosca  di  antiche  reliquie, 
ed  è  il  più  magnifico  tempio  consacrato  alle  scienze  ed 
alle  arti.  Qui  pinacoteca  antica  e  moderna;  qui  museo 
egiziano,  museo  di  antiche  statue,  e  di  bronzi,  e  di 
vasi;  qui  museo  epigrafico,  e  di  terre  cotte,  e  di  vetri, 
e  di  utensili,  e  di  ori,  e  di  argenterie,  e  di  gemme  incise; 
qui  l’officina  de’ papiri,  unica  al  mondo;  qui  medagliere 


e  biblioteca  ;  qui  le  scuole  del  disegno  e  l’ Istituto  di 
Belle  Arti;  qui  infine  la  sede  della  Reale  Accademia. 
Ov’è  in  tutta  la  Terra  un  palagio  che  possa  vantare  so¬ 
migliante  riunione  di  dotte  rare  e  carissime  cose  ?  E 
questo  palagio,  vedete  stranezza  di  vicende!  non  fu  in 
origine  fondato  che  ad  albergare  cavalli.  Il  Duca  di  Os- 
suna  nel  i586  volendo  fare  una  regia  scuderia  gettò  le 
fondamenta  di  essa  fabbrica.  Ma  un  altro  viceré,  il  Con¬ 
te  di  Lemos ,  quello  stesso  che  commise  a  Domenico 
|  Fontana  la  costruzione  del  Palazzo  Reale ,  affidò  al  fi- 


(  Prospetto  del  Museo  Borbonico, 

glio  di  lui, Giulio  Cesare  Fontana,  la  cura  di  convertire 
ì*  incominciata  scuderia  in  un  edilìzio  per  la  Regia  Uni¬ 
versità  degli  studi.  La  quale  vi  fu  in  effetto  posta  nel 
i6i5,  e  da  lei  venne  al  luogo  il  nome  di  Palazzo  degli 
studi  che  tuttavia  ritiene.  Ma  nel  1780  essendo  essa 
stata  trasferita  al  collegio  gesuitico  detto  del  Salvatore, 
occupò  queste  sale  in  sua  vece  l’Accademia  Reale  di 
scienze  e  belle  lettere,  migliorato  ed  aggrandito  l’edi¬ 
fìcio  a  cura  di  Pompeo  Schiantarelli ,  valoroso  archi¬ 
tetto.  Più  tardi  venne  il  pensiero  di  riporvi,  non  meno 
libri,  che  quadri, statue, medaglie  e  tutte  quelle  antichità 
che  già  si  erano  scavate  e  che  si  andavano  scavando.  Se 
non  che  dalla  parte  posteriore  che  guarda  a  borea  era 
esso  coperto  ed  inumidito  dal  contiguo  giardino  de’PP. 
Teresiani  ;  era  altresì  mascherato  da  una  privata  casa , 
mentre  altri  edilizi  ne  ingombravano  entrambi  i  lati  Non 
sono  molti  anni  che  a  questi  inconvenienti  fu  riparato  : 
disgiunto  da  quel  giardino  che  l’opprimeva,  divenne 


S.  Puglia  Ut . 

detto  il  palazzo  degli  Studi.  ) 

un’isola;  le  casipole  che  ne  ingombravano  malamente  il 
canto  occidentale  furono  abbattute;  quel  palazzo  che  gli 
era  attiguo  dal  settentrione ,  venne  tronco  de  piani  su¬ 
periori,  il  primo  solo  lasciato  per  abitazion  de  custodi; 
in  fine  un  solo  casamento  rimane  a  distruggersi  perche 
tutto  libero  ne  comparisca  il  Iato  orientale.  Ben  si  può 
dire  che  verso  la  fine  del  Regno  di  Ferdinando  1. 1  edi¬ 
lìzio  fu  veramente,  non  solo  isolato,  ma  nell  interna 
parte  terminato,  e  l’ala  di  cui  mancava  compiuta,  ag¬ 
giuntivi  ancora  non  pochi  miglioramenti  ;  il  tutto  per  le 
sollecitudini  di  S.  E.  il  sig.  Marchese  Ruffo  Ministro  di 
Casa  Reale  da  cui  allora  dipendevano  1  Regi  Musei, etti- 
cacemente  secondato  dal  eh. sig.  Marchese  D.  iuseppe 
Ruffo  suo  figlio,  direttore  degnissimo  di  quel  Ministero. 

Fatta  così  in  accorcio  la  storia  del  luogo,  diamone 
ora  la  descrizione,  ma  solo  pe’generali  ;  chè  non  baste¬ 
rebbe  un  volume  a  rendere  minutamente  ragione  d  ogni 
sua  parte.  Premessa  peraltro  questa  sommaria  indica- 
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zione  dell’opera  tutla,  ci  riserbiarao  di  pubblicare  delle  T 
sue  principali  sezioni  separate  vedute  ed  illustrazioni. 

Semplice  e  regolare  è  la  disposizione  di  questo  edi¬ 
ficio;  e  benché  non  se  ne  possa  lodare  la  purità  dello 
stile,  pure  bisogna  convenire  cbe  la  costruzione  non 
manca  di  quella  severa  maestà  che  debb’ essere  inse¬ 
parabile  da  cosi  fatta  manieradi  pubbliche  fabbriche. 
Essa  componesi  di  un  pian  terreno  ,  di  un  primo  or¬ 
dine  nobile  e  grande,  in  fine  di  un  secondo  piano  più 
piccolo.  Tre  porte  si  aprono  sulla  facciata.  Delle  la¬ 
terali,  una  è  condannata;  l’altra  per  separata  scala 
mette  nella  Libreria  e  nel  secondo  piano.  Sulla  porta  di 
mezzo  è  una  loggia  sostenuta  da  due  colonne  che  quella 
decorano.  Dalla  quale  porta  si  entra  in  un  vestibolo  ad 
archi, diviso  in  tre  navi. In  fondo  della  nave  intermedia, 
che  aitraversa  il  palagio  in  tutta  la  sua  larghezza,  s’in¬ 
nalza  la  gradinala  a  due  branche;  la  quale,  ancorché 
possa  rimproverarsele  qualche  difetto,  nondimeno,  avu¬ 
to  riguardo  all’angustia  del  sito  ,  non  lascia  di  fare 
spicco  ,  soprattutto  dopo  che  vi  fu  aperta  la  volta  per 
illuminare  la  statua  del  Re  Ferdinando  I  colà  situata 
in  un  nicchione ,  e  che  sembra  come  il  Genio  del 
luogo.  Molto  in  fatti  a  lui  questi  Studi  debbono  ,  e 
forse  avrebbe  qui  meritato  un  simulacro  più  acconcio 
all’uopo,  anzi  che  in  romana  clamide  e  l’elmo  con 
gran  cimiero  sul  capo  ,  siccome  piacque  al  Canova  di 
effigiarlo  nel  marmo.  Se  il  siciliaìio  Re  mostrasi  iti 
quella  maestà  onde ,  come  scrive  il  Giordani ,  lo  am - 
viantò  lo  scultore ,  altri  il  dica  per  noi. 

Presso  alla  scala  ,  sotto  le  volte  delle  navi  laterali 
veggonsi  di  qua  e  di  là  i  modelli  delle  due  statue  eque¬ 
stri  di  bronzo  che  ora  decorano  la  bella  piazza  della 
Reggia.  A  destra  ed  a  mancina  del  vestibolo  sono  due 
corti,  tutte  sparse  di  antichi  frammenti  di  architettura, 
di  statue ,  di  ornati  ,  e  circondate  di  portici  ,  ora  dive¬ 
duti  altrettante  sale  ,  perchè  sino  all’impostatura  degli 
archi  furono  chiuse  le  arcate  lungo  i  lati  de’ cortili.  E 
queste  e  le  altre  sale  terrene  sono  nel  seguente  modo 
ripartite.  A  destra  di  chi  entra  è  una  parte  della  Pina¬ 
coteca  antica,  cioè  alcune  sale  che  nelle  loro  pareti 
veggonsi  tutte  ricoperte  di  antiche  pitture  a  fresco  se¬ 
gate  dal  muro  in  Pompei  ,  Stabia  ,  Ercolano.  Altri  si¬ 
mili  freschi  son  contenuti  in  tre  altre  sale  rimpetto  alle 
prime  nell’opposto  lato  dell’ingresso  ;  ed  in  continua¬ 
zione  di  esse  quelle  sono  degli  antichi  musaici.  La  se¬ 
conda  porta  a  dritta  introduce  alla  galleria  de’ monu¬ 
menti  egiziani:  raccolta  da  non  molto  tempo  incomin¬ 
ciata  e  però  ancora  di  poco  momento.  Quella  che  s’apre 
in  fondo  alla  corte  dallo  stesso  lato  mena  alle  sale  delle 
iscrizioni;  le  quali  in  gran  numero  vi  hanno  e  greche  e 
latine,  disposte  sulla  faccia  delle  pareti.  Ma  nel  mezzo 
sorge  da  un  capo  quel  gruppo  famoso  che  porta  il  nome 
di  Toro  Farnese,  e  dall’altro  l’Èrcole  di  Glieone,  uno 
de’  più  stupendi  lavori  della  greca  statuaria. Finalmente 
all’estremità  di  questo  medesimo  lato  diritto  è  la'galleria 
de’ grandi  bronzi,  massima  per  certo  in  Europa.  Dalla 
parte  sinistra  poi  per  tre  ingressi  entrasi  nel  Museo  de’ 
marmi,  formalo  da’  tre  portici  che  circondano  la  corte  e 
da  sei  gallerie.  Il  primo  portico  è  quello  delle  miscella - 
nee,  il  secondo  delle  divinità ,  il  terzo  degl''  imperatori. 
Comprende  la  prima  galleria  parecchie  bellissime  sta¬ 
tue, fra  le  altre  la  colossale  di  Flora  da  cui  prende  il  no¬ 
me;  acchiude  la  seconda  ì  marmi  colorati ;  la  terza  è 
della  delle  Muse',  la  quarta  delle  Veneri  ;  la  quinta  dell' 
Atlante',  la  sesta  deli  Antmoo . Fra  le  statue  inconlransi 
ancora  busti,  bassirilievi,sarcofagi,  tazze  ed  ornamenti 
architettonici.  IVella  sala  delle  divinità  furon  poste  le 
due  statue  equestri  marmoree  de’  Balbi  trovate  in  Er¬ 
colano  e  le  quali  non  hanno  le  somiglianti  nel  mondo. 
Segue  il  gabinetto  delle  statuette  e  dell’ erme,  e  qui  è 
passata  la  Venere  Callipiga,  rivale  della  Medicea.  Le 
rimanenti  stanze  di  questo  pian  terreno  servono  per 


magazzini  di  cose  da  scarto  o  che  attendono  ancora 
degna  collocazione. 

Salendo  la  scalinata,  ne’ primi  pianerottoli  s’incon- 
tran  due  porte:  per  quella  a  manritta  si  va  alla  Galleria 
de’  monumenti  moderni,  ed  al  Museo  delle  terre  cotte. 
IN  ella  prima  furono  rassembrate  parecchie  preziosità 
farnesiane;  ed  oggetti  non  comuni  vi  ammiri  di  antichità 
cristiane,  arabe,  americane,  e  di  lavori  del  tempo  del 
rinascimento.  Nel  secondo  furono  riuniti  da  cinquemila 
pezzi  di  creta  antichi.  Per  l’altra  porta  a  sinistra  en¬ 
trasi  nelle  stanze  della  direzione  del  Museo. 

Continuando  a  salire  pel  ramo  sinistro,  ecco  un  ve¬ 
stibolo  con  cinque  porte.  La  prima  conduce  alla  rac¬ 
colta  de’ vetri,  divenuta  da  poco  in  qua  la  più  ricca  cbe 
sen  conosca;  la  seconda  alla  stanza  degli  oggetti  riser- 
vati ,  o  de’ monumenti  osceni  in  marmo,  in  bronzo,  in 
creta  ,  in  pittura;  la  terza  ad  una  parte  della  Quadre¬ 
ria;  la  quarta  al  museo  de’ piccioli  bronzi,  d’onde  si 
passa  a  quello  de’ vasi  italo-greci.  La  quinta  porta  fi¬ 
nalmente  è  quella  del  museo  numismatico  e  degli  og¬ 
getti  preziosi.  Qui  sono  quelli  trovati  a  Pompei  e  ri¬ 
guardanti,  diciara  così,  le  attualità  della  vita  privata  di 
quegli  abitanti ,  come  frumento,  legumi,  orzo,  olio, 
vino,  pane,  uova  e  fino  una  torta  avanzata  dal  fuoco.  E 
qui  si  ammirano  più  ceutiuaja  di  cammei,  e  gran  nu¬ 
mero  di  pietre  incavale,  collane,  anelli,  orecchini, 
braccialetti,  e  galloni  d’oro  e  bolle  d  oro  ed  amuleti,  e 
quella  tazza  intagliala  in  sardonica  che  non  ha  prezzo. 

Sull’ultimo  e  più  elevato  pianerottolo  della  scala  dà 
la  porta  della  biblioteca.  Essa  è  composta  di  una  sala 
eh’ è  200  palmi  lunga,  76  larga,  sul  cui  pavimento  Ca¬ 
sella  segnò  una  meridiana,  ed  è  abbellita  de’ dipinti  del 
Bardellini.  Seguono  parecchie  altre  minori  sale  più  o 
meno  spaziose  per  gli  scaffali ,  ed  altre  ad  uso  de’  leg¬ 
gitori.  Ascende  ad  oltre  i5o,ooo  volumi  il  numero  de’ 
libri  quivi  raccolti;  e  v’hanno  da  4>ooo  edizioni  del 
quattrocento,  e  non  meno  che  3,ooo  manoscritti,  molti 
de’ quali  pregevolissimi. 

Dall’  altro  ramo  della  scala  sì  ascende  all’  officina 
de’  papiri  ed  alla  seconda  parte  della  Quadreria.  Nel 
secondo  ordine  sono  le  scuole  del  disegno ,  e  gli  studi 
di  alcuni  di  que’  professori.  Ma  di  tutte  queste  cose 
terremo ,  siccome  promettemmo ,  altra  volta  discorso. 
Vedremo  allora  gl’incrementi  di  che  queste  collezio¬ 
ni  arricchirono  negli  ultimi  otto  anni,  vale  a  dire  sotto 
il  presente  Ministero  del  Cav.  Santangelo.  Qui  basti 
aver  dato  come  una  generale  occhiata  ad  un  edificio 
che  certamente  non  ha  l’eguale  nel  Globo. 

E.  Liberatore. 


STUDI  ASTRONOMICI. 

^7ZA©©I©  AI  aPIASffETZ  —  CAPITOLO  V. 

Vedi  i  capitoli preced.  nelle  pag. 358,366,39i,e4-o6 
dell'  Anno  Ili.0 

Ecco  Giove  con  le  sue  quattro  lune:  esso  è  il  più 
grande  de’pianeti,  e,  dopo  Venere,  il  più  brillante.  Il 
suo  diametro  è  di  33,ooo  leghe,  onde  risulta  eh’ esso 
è  mille  quattrocento  settanta  volte  più  grande  della 
terra  ;  il  suo  movimento  di  rotazione  sul  proprio  asse 
è  rapidissimo;  che  isuoi  giorni  non  hanno  più  di'" 9  ore 
e  56  minuti;  la  sua  distanza  dal  sole  è  di  179,575,000 
leghe,  e  la  celerità  del  suo  cammino  è  di  10,680  le¬ 
ghe  ad  ora;  il  suo  anno  corrisponde  ad  anni  ne  gior¬ 
ni  317  de’  nostri. 

Sopra  Giove  sta  Saturno  con  le  sue  sette  lune  e  con 
quel  suo  singolare  anello,  e  da  esso  si  distingue  ad  oc¬ 
chio  nudo  per  la  sua  apparenza  cupa  nebulosa  smorta. 
I  suoi  giorni  sono  di  io  ore  e  5o  minuti  ;  il  suo  anno 
è  di  29  anni  5  mesi  i4  giorni  ;  è  distante  dal  sole  329 
milioni  di  leghe  ;  il  suo  diametro  è  di  26  mila  leghe, 
e  nel  suo  cammino  percorre  7,920  leghe  ogni  ora. 
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Ed  ecco  Urano,  l’ultimo  e  da  poco  conosciuto  pia- 
neta,  essendo  stato  scoperto  da  Ilerschell  addì  i3  marzo 
iySi.  La  sua  disianza  dal  sole  non  è  meno  di  662  mi¬ 
lioni  di  leghe,  nè  minore  è  il  suo  diametro  di  12  mila 
leghe  ;  il  suo  anno  è  di  anni  84-,  e  la  sua  rapidità  è  di 
5,58o  leghe.  Questo  è  presso  a  poco  quel  che  ne  san¬ 
no  gli  astronomi. 

—  Quanto  è  grande  il  nostro  universo!  esclamai  io 
con  entusiasmo,  quando  il  genio  ebbe  finito  di  dire.. 

—  Quanto  son  piccoli  e  meschini  tutti  questi  pia¬ 
neti!  disse  il  Soleliano,  crollando  la  sua  grossissima 
testa.  La  terra  che  io  abito,  e  che  voi  chiamate  sole, 
parevami  finora  d’un’  assai  mediocre  estensione,  ed  ecco 
non  so  quanti  globi  sono  appena  la  secentesima  parte 
del  mio.  Veramente,  se  io  non  avessi  innanzi  a  me  un 
abitante  della  terra,  'di  quel  punto  impercettibile  per¬ 
duto  nello  spazio,  non  potrei  giammai  credere  che  vi 
fosser  viventi  rinserrati  per  sempre  in  que’ pezzetti  di 
materia  minerale  dispersi  intorno  al  sole.  Ditemi ,  si¬ 
gnor  Terrestre ,  voi  dovete  trovarvi  molto  costretti  nel 
vostro  mondo  in  minatura.  Sarei  curioso  di  rendervi 
una  piccola  visita,  se  ciò  potesse  avvenire. 

—  Il  può  mollo  bene,  disse  il  Genio,  noi  partiremo 
all'istante. 

—  Signore,  diss’ io,  voi  mi  avete  fatto  viaggiare  so¬ 
pra  un  aerolito,  qua  venendo;  non  potreste  procurar¬ 
ne  al  ritorno  una  piccola  cometa  per  vettura? 

—  Probabilmente,  mio  caro,  perchè  non  sai  che 
è  una  cometa,  mi  fai  siffatta  inchiesta. 

—  Le  comete?  .  .  .  non  v’ha  cosa  si  semplice. 

—  Vediamo. 

—  Le  comete  son  astri,  di  cui  l’aspetto  straordinario, 
i  movimeuli  rapidi  ed  irregolari  in  apparenza,  la  lunga 
coda  eh’ è  stata  paragonata  ad  una  capellatura,  l’ap¬ 
parizione  come  la  sparizione  inaspettata,  hanno  ecci¬ 
tato  lo  stupore  e  l’ammirazione  degli  uomini,  o  lo  spa¬ 
vento  superstizioso  de’ popoli.  Anche  oggidì,  che  si  è 
cessato  di  riguardar  come  irregolari  i  loro  movimenti, 
la  loro  natura  speciale  o  la  parte  che  rappresentano 
nel  nostro  sistema  sono  ignote  come  prima.  Una  co¬ 
meta  si  compone  ordinariamente  d’  un  punto  centrale 
più  o  men  luminoso,  che  chiamasi  nocciolo ,  di  strisce 
luminose  chiamate  code ,  e  d’una  nebulosità  che  cir¬ 
conda  il  nocciolo ,  alla  quale  si  è  dato  il  nome  di  ca- 
pellatura.  Ma  spesso  tali  astri  non  hanno  nè  coda  nè 
capellatara  nè  nebulosità,  e  semplicemente  consistono 
in  un  punto  più  o  men  luminoso  avente  l’apparenza 
d  una  stella.  Basta  ad  un  astro  ,  per  esser  cometa  agli 
occhi  degli  astronomi  «  d’esser  animato  d'un  movimenio 
proprio  ,  e  di  percorrere  una  ellissi  ,  di  tale  eccentri¬ 
cità,  che  cessa  di  esser  visibile  durante  una  parte  della 
sua  rivoluzione  o . 

—  La  tua  definizione,  mio  caro,  non  mi  sembra  va¬ 
ler  gran  cosa  ;  chè  infine  chi  ti  ha  detto  che  questi  astri 
senza  coda  e  senza  capellatura,  che  percorrono  una 
ellissi  sommamente  eccentrica, non  son  de’pianeti?  Chi 
ti  ha  detto  che  la  maggiore  o  minore  eccentricità  può 
mutar  la  natura  specifica  d’un  astro,  ed  apportarvi  un 
sistematico  cambiamento  ,  quando  tu  non  determini 
neppur  il  grado  di  eccentricità  nel  più  o  nel  meno? 

—  Perdono,  disse  il  Soleliano  ,  io  non  intendo  bene 
ciò  che  voi  chiamate  ellissi,  eccentricità  ec. 

—  Eccovene  una  idea  ,  mi  affrettai  a  risponder  io. 
Una  ellissi  non  è  altra  cosa  se  non  ciò  che  i  disegna¬ 
tori  chiaman  un’ovale,  e  più  questa  ovale  è  allungata, 
più  la  ellissi  è  eccentrica.  Ma  torniamo  alle  comete. 
Anticamente  prendevansi  tali  astri  per  meteore  che 
formavansi  nell’ atmosfera,  o  almeno  ignoravasi  che 
avessero  un  movimento  regolare:  gli  astronomi  antichi 
non  le  credevan  soggette  alle  leggi  che  reggono  gli 
altri  astri,  e  pensavano  ch’esse  errassero  di  sistema  in 
sistema  a  traverso  l’immensità  dello  spazio.  Ma  dopo 


le  scoperte  di  Keplero  ,  si  è  riconosciuta  l’identità  del 
loro  cammino  con  le  leggi  della  gravitazione,  e  si  è 
giunto  a  sottoporle  al  calcolo  come  gli  altri  astri  ogni 
volta  che  si  son  per  questo  avute  delle  esservazioni  suf¬ 
ficienti;  si  son  determinate  le  curve  che  descrivono,  e 
si  è  tenuto  per  fermo  ch'elle  si  muovon  per  ellisi  som¬ 
mamente  allungate. 

Grandissimo  è  il  numero  delle  comete  osservate  dal¬ 
l’antichità  fino  a  noi,  poiché  ascende  a  molte  centina¬ 
ia;  ma,  grazie  al  perfezionamento  del  teloscopio,  se 
ne  scoprono  ogni  giorno  moltissime,  e  può  dirsi,  senza 
esagerazione  ,  esser  possibile  che  ve  ne  sian  più  mi¬ 
gliaia.  «Qualche  volta,  dice  Herschell,  questi  astri 
non  son  visibili  che  pochi  giorni,  ed  altre  volte  com¬ 
pariscono  più  mesi;  alcuni  muovonsi  con  estrema  len¬ 
tezza,  altri  con  una  straordinaria  celerità  ;  avviene  pure 
spesso  che  la  medesima  cometa  offra  l’esempio  di  que¬ 
sti  due  casi  in  diverse  parti  del  suo  corso.  La  cometa 
del  14.72  descrisse  in  un  giorno  un  arco  celeste  di  120 
gradi  (  due  terzi  del  cielo  ).  Il  movimento  delle  une  è 
diretto  (  dall'occidente  all’oriente)  quello  delle  altre 
è  retrogrado  (  dall’oriente  all’occidente);  altre  hanno 
un  corso  tortuoso  ed  irregolare  del  tutto.  Esse  non  sono 
come  i  pianeti  limitate  in  certe  regioni  del  cielo  ,  ma 
lo  percorrono  indifferentemente  in  tutte  le  direzioni. 
Le  variazioni  delle  lor  dimensioni  apparenti  non  sono 
men  notabili  di  quelle  della  lor  celerità.  Talora  appa- 
riscon  da  prima  come  fievoli  e  lentissime  nebulose  con 
picciolissima  coda,  o  senza;  per  gradi  il  lor  movimento 
si  accelera,  allargansi  e  gettansi  dietro  la  loro  appen¬ 
dice  che  in  tal  caso  va  sempre  crescendo  di  grandezza 
e  di  splendore,  finché  si  approssimano  al  sole  e  si  per¬ 
dono  fra  i  suoi  raggi.  Qualche  tempo  dopo  ricompa¬ 
riscono  dall’altra  parte  allontanandosi  dal  sole  con  un 
movimento  da  prima  rapido  e  poi  decrescente.  Sol  dopo 
esser  passate  pel  sole  brillano  di  tutto  il  loro  splendore, 
e  la  lor  coda  giunge  aH’ultimo  grado  di  accresimento, 
di  tal  che  l’azion  del  sole  deve  riguardarsi  come  causa 
di  questa  straordinaria  emanazione.  A  misura  che  si 
allontanan  dal  sole ,  il  lor  moto  si  allenta,  le  lor  code 
si  dissipano,  o  sono  assorbite  dalle  teste  che  decrescon 
pure  continuamente  di  splendore,  finché  svaniscono  per 
non  più  ricomparire,  almeno  nel  più  gran  numero  de 
casi. Una  cometa  che  descrive  un’orbita  ellittica,  per  al¬ 
lungalo  che  ne  sia  l’asse,  deve  aver  visitato  il  sole,  e 
deve,  purché  non  sottra  qualche  perturbazione,  acco¬ 
statisi  di  nuovo  a  capo  d’un  tempo  determinato;  ma 
se  descrive  un’orbila  iperbolica,  una  volta  che  si  è  al¬ 
lontanata  dal  suo  perielio  (  il  punto  più  vicino  al  soie  . 
afelio  si  chiama  il  punto  più  lontano)  non  deve  ìieu- 
trar  più  nella  sfera  in  cui  potremmo  osservarla,  ella 
deve  andare  a  visitar  altri  sistemi  :  o  perdersi  nella  im¬ 
mensità  dello  spazio. 

Qualche  comete,  ma  in  piccol  numero,  descrivendo 
delle  ellissi ,  possono  esser  considerate  come  parti  del 
nostro  sistema  solare.  Tal’è  quella  di  Halley ,  cosi  detta 
da  Edmond  Halley  che  nel  1682  ne  ha  calcolato  il  cam¬ 
mino  o  gli  elementi  parabolici  come  dicon  gli  astrono¬ 
mi.  Altre  se  ne  son  calcolate  di  poi,  quella  p.  e.  a  corto 
periodo  osservata  nel  i8o3,  e  la  cui  rivoluzione  si  com¬ 
pie  in  tre  anni  e  mezzo;  e  quella  di  sei  anni  osservata 
nel  1775.  A  proposito  di  questa  cometa  ,  bisogna  che 
vi  dica  un  piceiol  aneddoto.  Uno  de  nostri  astronomi, 
morto  qualche  anni  addietro,  avea  predetto  che  questa 
cometa  passerebbe  sì  presso  alla  terra  nel  1800  che 
percolerebbe  o  brucerebbe  la  nostra  povera  Europa. 
I  trepidi  fuggirono  quanto  poteron  più  presto  in  Ame¬ 
rica,  attendendo  là  con  ansia  affannosa  la  terribil  cata¬ 
strofe.  La  cometa  passò  nell’epoca  indicata  ma  lungi  da 
noi  due  milioni  di  leghe,  e  d’  un  modo  innocentissimo. 
Allora  i  Parigini  ripigliaron  la  loro  gaiezza,  e  compo- 
scr  delle  farse  intorno  quelle  astronomiche  minacce. 

D.  A. 
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Una  pìccola  ara  o  base 
quadra' a  ,  ricoperta  di 
una  pelle  caprina  serve 
di  seggio  ad  unfanciul- 
lo  ignudo  del  tutto. Egli 
è  in  atto  di  sollevare  so¬ 
pra  il  capo  una  masche¬ 
ra  barbata  e  propria¬ 
mente  silenica,  che  for¬ 
se  prima  coprivagli  la 
testa  ,  e  sembra  gioire 
credendo  di  sorprende¬ 
re  i  riguardanti  dando¬ 
si  a  conoscere  col  pale  » 
sare  il  suo  volto.  Questi 
festevoli  atteggiamenti 
di  putti  scherzanti  con 
maschere  par  fossero 
graditi  di  molto  agli 
antichi,  da  che  vedia¬ 
mo  le  pitture  di  Erco- 
lano  e  di  Pompei  ridon¬ 
dare  di  rappresentanze 
nelle  quali  sono  figurali 
dei  putti  che  si  scazza¬ 
no  con  maschere  sceni¬ 
che  maggiori  della  loro 
altezza  ,  occultandosi 
dietro  di  quelle,  e  quin¬ 
di  discoprendosi  alÈim- 
proviso ,  o  ponendosele 
sul  capo  per  far  spaven¬ 
to  ai  compagni. 

Questo  bel  simulacro 
capitolino  ,  che  è  in 
marmo  greco,  presenta 
uno  di  questi  fanciulle¬ 
schi  episodi.  La  bellez¬ 
za  della  scoltura  ,  e  la 
verità  dell’  espressione 

10  fecero  considerare 
per  un  lavoro  sublime, 
ed  io  nel  vedere  la  na¬ 
turalezza  delle  forme  di' 
questo  fanciullo,  mi  do 
a  credere  che  sopra  que¬ 
sta  statua  facesse  i  suo 
studi  il  celebre  scul 
Francesco 
detto  il  Fiammingo, 
di  cui  maestria 
scolpire  putti  pieni  di 
grazia  e  di  vita  lo  rese 
rinomatissimo  sino  ai 
giorni  nostri. 

In  fatti  le  carni  di 
questo  fanciullo  hanno 
un  carattere  di  mollez¬ 
za  da  illudere,  e  la  sua 
espressione  analoga alF 
età  sua.fanciullesca  par 
che  ne  ricordi  quei  put¬ 
ti  dipinti  da  Parrasio, 
e  ricordali  da  Plinio  , 
nei  quali  sorprendeva 

11  viso  lieto,  pieno  di  si¬ 
curezza  ,  di  gioja  e  di 
beata  infantile  tranquil¬ 
li  à. 

La  pelle  di  capra- su 
cui  siede,  e  la  maschera 
silenica  che  solleva  con 


ABOSBOtOOIA. 


(i.  Marilini  lìl. 


ambedue  le  mani,  fece¬ 
ro  giudicare  ad  alcuni, 
che  fosse  in  esso  rap¬ 
presentato  il  Genio  del¬ 
la  tragedia ,  per  la  ra¬ 
gione  che  Orazio  narra 
essersi  nei  remoti  tem¬ 
pi  concesào  in  premio 
un  capro  a  colui  che 
componeva  la  migliore 
azione  tragica.  Ma  ol¬ 
tre  che  il  Venosino  in 
quel  luogo  della  sua 
poetica  ragiona  della 
tragedia  umile  ed  agre¬ 
ste,  prima  che  passasse 
ai  grandi  teatri  greci, 
e  nobilitasse  il  suo  sti¬ 
le  ;  deve  ancora  pon¬ 
derarsi  che  P  aria  fe¬ 
stevole  del  putto  non 
si  addice  alla  gravità 
della  tragica  azione.  In 
fatti  vedendo  nei  mo¬ 
numenti  rappresentata 
Melpomene  musa  della 
tragedia  ora  col  pedo, 
ed  ora  con  la  clava , 
giova  da  ciò  dedurre 
che  col  primo  attributo 
si  sia  voluto  indicare  1* 
umile  origine  della  tra¬ 
gedia  e  con  l’altra  l’a¬ 
zione  tragica  divenuta 
nobile  e  dignitosa.  La 
quale  nobilitata,  come 
dissi,  dai  greci  scritto¬ 
ri  ,  lasciò  alla  comme¬ 
dia  1’  esporre  ad  inter¬ 
locutori  i  fauni,  i  sati¬ 
ri,  i  silvani,  i  sileni 
ed  altre  agresti  e  ville¬ 
recce  persone.  Per  cui 
è  da  credersi  che  in 
questo  putto  si  sia  volu¬ 
to  piuttosto  dallo  sta¬ 
tuario  rappresentare  un 
genio  della  commedia  o 
bacchico;  se  al  più  non 
vorrà  dirsi  che  ideale 
affatto  ne  sia  la  com¬ 
posizione  ed  ilconcetto; 
del  tutto  simile  a  quelle 
rappresentanze  che  ci 
rimangono  nelle  citate 
pitture  diErcolano  e  di 
Pompei,  le  quali  erano 
destinate  ad  adornare 
le  sale  ad  uso  di  tricli- 
nii,onde  la  vista  di  que’ 
piacevoli  componimen¬ 
ti  rallegrasse  P  animo 
de’ commensali. 

Dove  siasi  rinvenuta 
questa  bella  statua  s’ i- 
gnora.  Francesco  Fico- 
roni  nella  sua  opera  in¬ 
torno  le  antiche  ma¬ 
schere  ne  parla ,  ma 
non  dice  nulla  sul  luogo 
e  sul  modo  del  suo  ri¬ 
trovamento. 


(Statua  iit  murino  d<4  tapitolìuoj — 


AVVISO— riaperta  l’associazione  del  1°,  II0,  e  111 0 
anno  del  Pohorama  sempre  con  le  medesime  condizioni .  I 
nuovi  Associati  della  Capitale  che  vogl  ono  acguislar  l’ in¬ 
tiera  collezione,  possono  ricevere  col foglio  settimanile  dell ’ 
anno  IV ,  i  numeri  simili  dei  tre  anni  precedenti;  vale  a  dire 
quattro  jogh  per  settimana.  Così  col  pagamento  ebdomada¬ 
rio  di  sole  grana  venti  si  troveran  possessori  dell’  intiera 
raccolta  del  Pohorama  ne’ primi  giorni  di  Agosto  del  ventu¬ 


ro  anno  /S\o  —  Si  ricorda  ai  Signori  Associati  di  Provin¬ 
cia  che  le  associazioni  al  Poliorama,  al  Lucifero ,  alla  Mo¬ 
da  ec:  si  ricevono  esclusivamente  in  questo  Stabilimento.  L 
Amminis  trazione  perciò  non  resta  garante  de  pa gameti  fatti 
presso  altri ;  come  non  si  addossa  la  responsabilità  de  di¬ 
sguidi  che  possono  far  disperdere  i  fogli  o  farli  giungere 
maltrattati ;  offrendo  però  di  documentare  che  le  spedizioni 
sonasi  fatte  esattamente  ed  in  piena  regola . 
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MORTE  DI  S.  LUIGI- 


Sran  corsi  tredici  anni  dal  ritorno  di  S.  Luigi  da 
Damiata,  e  la  Francia,  sotto  il  suo  paterno  reggimen¬ 
to,  riufrancavasi  delle  perdite  immense  di  uomini  e  di 
denaro  fatte  in  Egitto,  allorché  questo  principe  risol¬ 
vette  di  muover  di  nuovo  con  armi  crociate  contro  gl’ 
infedeli.  Dopo  di  aver  determinati  i  diritti  de’ figli  alla 
successione,  nominò  a  governatore  durante  la  sua  as¬ 
senza  l’abate  di  S.  Dionigi  ed  il  conte  di  Nesle,  sosti¬ 
tuendo  loro  in  caso  di  morte  il  vescovo  di  Evreux  ed  il 


conte  di  Ponthieu;  e  quindi,  stimolato  vivamente  dal 
suo  fratello  Carlo  di  Angiò  re  di  Napoli  che  aspirava 
alla  corona  di  Tunisi ,  s’imbarcò  ad  Aigues-Mortes  , 
distante  tre  leghe  dal  mare.  Era  accompagnato  da  tre 
figli  e  da  una  armata  di  sessantamila  uomini  sopra 
1,800  navi.  Una  tempesta  disperse  la  sua  flotta  ed 
obbligollo  a  vettovagliare  a  Genova  ,  donde  parli  di 
nuovo  per  approdar  a  Cartagine  su  la  spiaggia  affrica- 
na.  Il  suo  sbarco  fu  segnalato  da  una  vittoria  che  ri- 


fi .  Forino  Ut. 


(  La  morte 

portò  sopra  i  Musulmani.  Ma  tosto  le  sue  truppe,  po¬ 
co  avvezze  a  quel  clima,  ne  risentirono  le  influenze 
funeste.  I  nemici  il  vessavano  incessantamente  e  rifiu¬ 
ta  van  sempre  la  battaglia  ,  conoscendo  che  l’esito  ne 
sarebbe  lor  disvanlaggioso.  Il  Duca  di  Angiò  intanto 
non  veniva,  le  acque  e  i  viveri  mancavano  ,  le  truppe 
erano  scorate  ,  e  già  molti  signori  eran  morti  di  fatica 
e  di  stenti  ,  quando  infermossi  S.  Luigi.  Come  senti 
che  venivan  gli  meno  le  forze,  fe’  a  se  chiamare  il  fi¬ 
glio  Filippo  ,  e  gli  diè  gli  estremi  consigli. 

«  Figlio,  gli  disse, la  prima  cosa  che  li  raccomando, 
3  si  è  che  tu  volga  il  tuo  cuore  ad  amar  Dio,  che  senza 
))  ciò,  nessuno  esser  può  salvo:  guardati  dal  far  cosa 
)>  che  a  Dio  dispiaccia,  e  soffri  con  pazienza,  se  Dio 
))  ti  manda  sventure;  se  prosperità,  umilmente  gra- 
3)  zie  a  lui  riferisci.  »  Si  volse  poi  ai  signori  che  lo 
circondavano,  e  che  costernavansi  di  veder  morire  un 
principe  sì  buono.  «  Frenate  i  vostri  pianti,  lor  disse, 
3»  ciascuno  in  questo  mondo  combatte  per  la  gloria 
)>  eterna,  ed  io  non  fo  che  precedervi  nella  santa  città 
33  di  Dio ,  ove  ci  vedrern  tutti  un  giorno,  s 

In  mezzo  ai  più  fieri  dolori  pregava  tutl*  i  santi 
per  la  salvezza  della  sua  armata  eh’  ei  lasciava  in  sì 
pericolosa  condizione.  Vedendo  approssimarsi  l’ultimo 


di  SS.  Luigi.  ) 

istante,  il  legato  del  papa  ch’era  presente  gli  ammini¬ 
strò  gli  estremi  sacramenti,  ch’ei  ricevette,  dice  Join- 

ville,  con  la  più  profonda  umiltà. 

Si  fè  quindi  il  santo  re  coricare  sopra  un  letto  di 
cenere,  s’incrociò  le  mani  sul  petto  ,  e  guardando  il 
cielo  rese  al  creatore  il  suo  spirito  ,  nell’  ora  stessa  in 
cui  il  figlio  di  Dio  morì  in  croce. 

Mentre  mandava  l’estremo  respiro,  Carlo  d  Angiò 
sbarcava  a  Cartagine ,  ma  era  oramai  vano  ogni  soc* 
corso. L’armata,  tra  pel  dolore  della  morte  di  tanto  re, 
tra  per  le  desolazioni  della  peste  onderà  percossa  non 
avea  cuore  di  combattere.  Si  fe’la  pace  coi  Tunisini,  e 
morti  anziché  vivi  ripreser  la  via  della  Francia.  Gli 
avanzi  mortali  di  S.  Luigi  furono  deposti  nel  tempio  di 
No  tre- Dame  a  Parigi ,  e_  qualche  tempo  [dopo  Filippo 
1’  ardito  suo  figlio  e  successore  gli  portò  sopra  le  sue 
proprie  spalle  fino  all’abbadia  di  S.  Dionigi. 

Luigi  IX  fu  colui  che  fondò  a  Parigi  l’ospedale  detto 
de’  Quinze-V ingts  dopo  il  suo  viaggio  di  Terrasanta, 
per  alloggiarvi  trecento  gentiluomini  ai  quali  gl’  infe¬ 
deli  avean  cavati  gli  occhi.  La  crociata  nella  quale 
morì  questo  principe  fu  l’ultima,  e  la  sventura  che  le 
diè  termine  finì  pur  di  spegnere  1  entusiasmo  religioso 
e  guerriero  che  avea  da  due  secoli  spopolata  1  Europa. 

2  M.P. 
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UN  QUINTILIONE  SniO  DI  GRANO.  •f 

Il  signor  Guglielmo  Brandes,  professore  di  fisica  a  Lipsia  , 
Bella  sua,  opera  intitolata:  Lezioni  di  storia  naturale ,  istitui¬ 
sce  il  seguente  calcolo  per  dare  l’idea  d’un  quintillionesirao 
di  grano,  quantità  infinitamente  piccola,  ma  che  pur  basta 
alcune  volte  per  formare  una  dose  di  medicina  omiopatica. 

I  sei  6  mila  anni  da  che  esiste  il  genere  umano  si  compongo¬ 
no  di  2  milioni  191,500  giorni,  0  52  milioni  596,000  ore, 
che  indicheremo  colla  cifra  rotonda  di  53  milioni.  Dal  prin¬ 
cipio  del  mondo  dunque  sino  a  noi,  non  sarebbero  trascorsi 
più  che  3oo, 000, 000, 000  di  secondi.  Se  ora  la  terra,  durante 
tutto  questo  tempo,  avesse  costantemente  avuta  una  popolazio¬ 
ne  di  mille  milioni  d’uomini,  ed  ognuno  di  essi  avesse  in  cia¬ 
scun  minuto  secondo  preso  un  quintilionesimo  di  grano  di  una 
medicina  qualunque,  si  sarebbero  consumate  appena  190,200 
trilioni  di  queste  dosi;  vale  a  dire  che  tutto  il  consumo  non 
avrebbe  formato  un  milionesimo  del  milionesimo  di  un  grano. 


L’OSPEDALE  DEGL’ INCURABILI. 

In  sul  principio  del  secolo  XVI  vivea  in  Napoli  una 
donna  ,  a  nome  Maria  Francesca,  d’ignota  famiglia, 
Catalana  di  origine ,  moglie  a  Giovanni  Lougo  Consi¬ 
gliere,  poi  Reggente  del  Consiglio  collaterale.  Fila  pas¬ 
sava  in  questa  metropoli  i  giorni  tutta  data  allo  spirito, 
sotto  la  guida  di  quel  Gaetano  Thiène  che  adoriamo 
tra’  canonizzati  fondatori  di  religiosi  istituti.  Attratta 
delle  mani  e  de  piedi  e  licenziata  da’medici ,  votossi  alla 
V  ergine  di  Loreto  ,  promettendo  consacrarsi  al  servi¬ 
gio  degl  iniermi  se  di  quella  iufermità  la  liberasse.  An¬ 
nuente  il  marito  ,  peregrinò  a  quel  santuario  ;  e  mentre 
nella  Santa  Casa  udiva  messa  ,  reiterato  fervidamen¬ 
te  il  voto,  in  quella  che  il  sacerdote  leggeva  il  van¬ 
gelo  del  risanamento  del  paralitico  ,  vide  in  lei  rinno¬ 
valo  il  prodigio.  E  però,  tornata  in  Napoli,  tosto  posesi 
a  servire  i  poverelli  dello  spedale  di  S.  Nicola  al  Molo 
poscia  soppresso.  Un  anno  durò  in  quel  pio  officio;  ma 
crescendo  in  lei  con  la  divozione  la  carità,  poiché  trop¬ 
po  angusto  conobbe  il  luogo  e  mal  rispondente  al  bi- 
sogno,  lece  disegno  di  fondarne  altro  ella  stessa  ,  ed 
ebbe  alcuni  nobili  napolitani  compagui  all  impresa.  Es¬ 
sa  venne  approvata  da  Leone  X  prima  nel  i!5i6,  e  poi 
più  ampiamente  con  altra  Bolla  Pontificia  dell’anno 
1019,  nella  quale  il  nuovo  spedale  fu  assimilalo  a  quel¬ 
lo  di  Giacomo  d  Aosta  ni  Roma  ed  al  pan  di  esso 
arricchito  di  straordinari  privilegi.  Comperato  pertanto 
il  terreno  ,  eh'  era  un  giardino  nelle  vicinanze  della 
Chiesa  di  S. Agnello,  in  vetta  d’uua  rupe  la  quale  ve- 
desi  ora  posta  a  cavaliere  del  Largo  delle  pigne  ,  ivi 
s  incominciò  la  fabbrica,  e  in  poco  tempo  fu  terminata. 

coiva  intanto  1  egregia  Maria  Longo  principalmente 
secondata  da  altra  nobile  e  generosa  donna  ,  Maria  !j 
A y erba  d’ Aragona  ,  Duchessa  di  Termoli ,  la  quale  a 
ragione  vuoisi  considerare  siccome  la  seconda  fonda-  ij 
luce  del  grande  spedale  ;  imperciocché  ella  in  vita  colle  !j 
sue  liberalità  concorse  all  edificamento  di  esso  ,  non 
meno  che  delle  altre  opere  annessevi,  e  lo  chiamò  per  i 
testamento  erede.  Grazie  pertanto  in  ispecie  a  queste  1 

tìue  Pie>  111  P0?!11  a“m  sors«  primamente  la  Casa  Santa 
degl  Incurabili, che  questo  nome  al  luogo  fu  imposto, 
sia  perchè  Sun  Giacomo  degl’  Incurabili  chiamavasi 
ospedai  romano  gui  era  assomigliato,  sia  per  dinotare 
che  in  esso  accolti  sarebbero  gl’infermi  incurabili  nelle 
proprie  abitazioni  per  mancanza  di  soccorsi.  Ed  ebbe 
ancora  sacra  inlitolazioneassai  convenevole, che  fu  esso 
propriameule  dedicato  a  Santa  Maria  del  popolo.  Papa  ! 
Clemente  VII  molti  privilegi  volle  concedere  a  questo  j 
spedale,  donandolo  anche  del  cospicuo  feudo  di  S. Maria  ' 
a  Cerale  in  Terra  di  Olranto,  e  costituendolo  un  bene¬ 


ficio  ecclesiastico  da  amministrarsi  in  perpetuo  da  una 
congregazione  di  Napolitani,  la  quale  fu  poi  composta 
di  cavalieri,  magistrali,  avvocati  e  negozianti. 

Tosto  furono  in  quello  trasportati  gl’infermi  che  si 
trovavano  in  S.  Nicola  al  Molo  e  il  voto  della  Longo 
parve  compiuto.  Nondimeno  ella  non  ristava;  tal  che 
poco  di  poi  edificava  presso  agl’  Incurabili  un  mona¬ 
stero  per  le  donne  impudiche  indotte  a  penitenza,  sotto 
la  denomiuazione  di  Conventuali ,  affidando  ad  esse  la 
cura  di  assistere  le  inferme  dello  spedàle  ;  e  ne  avea 
beneplacito  da  Papa  Paolo  III  nel  1S37.  Indi  a  poco 
un  altro  ne  fece  in  vicinanza  del  primo  per  quelle  Con¬ 
ventuali  che  voleva»  passare  a  claustrale  vita  e  più  re¬ 
ligiosa;  ondechè  prendevano  l’appellazione  di  Rifor¬ 
mate.  In  fine  un  terzo  monastero  ella  fondò  ,  anche 
più  rigido  col  titolo  di  S.  Maria  di  Gerusalemme  ;  il 
quale  dovesse  albergare  33  monache,  comunemente 
ora  conosciuto  sotto  1’  appellazione  delle  Trentatrè 
Cappuccino.  Donato  agl’incurabili  quanto  del  patrimo¬ 
nio  le  rimaneva,  Maria  Longo,  benché  dagli  anni  ag¬ 
gravata, in  quell’austero  ritiro  volle  rinchiudersi  e  eolà 
terminò  santamente  i  suoi  giorni. 

Nel  1570  altri  due  Ospedali  si  aggiunsero  sotto  la 
dipendenza  di  questo»  il  primo  alla  Torre  del  Greco 
per  gl’ idropici, il  secondo  presso  il  Lago  d’Agnano  pe’ 
tisici,  del  quale  peraltro  non  rimase  che  sol  la  memo¬ 
ria.  Altre  fabbriche  vennero  man  mano  al  luogo  me¬ 
desimo  aggiunte,  massime  nel  secolo  che  corre.  E  di 
fatto  nel  1800  se  gli  aggregò  il  monastero  de’PP.  Bot- 
ticelli;  verso  il  18 13  quelli  già  detti  delle  Conventuali 
e  delle  Riformate,  e  nel  i836,  mercè  le  cure  del  pre¬ 
sente  Ministro  degli  Affari  Interni  Cav.  Sanlangelo  , 
quello  della  Consolazione,  la  cui  fabbrica  isolala  venne 
da  un  ponte  allo  spedale  riunita.  Ed  eravi  ancora  un 
edifizio  nel  quale  barbaramente  si  rinchiudevano  tra 
ferri  e  cancelli  i  mentecatti  ;  se  non  che  tale  ospizio  nel 
1812  fu  trasferito  in  Aversa  e  divelto  dall’ amministra¬ 
zione  degl' Incurabili,  delle  cui  fabbriche  ora  quell’edi-- 
fìzio  fa  parte. 

Mancava  questo  Nosocomio  d’un  Camposanto,  e  l’eb¬ 
be  allorché  nel  17G2  si  cominciò  dal  Fuga  a  costruire 
quel  gran  cimitero  al  Borgo  di  S.  Antonio  Abate,  il 
quale  in  due  anni  compito,  fu  in  Italia  uno  de’ primi 
esempi  de!  seppellire  fuori  dell’abitato. 

Il  corpo  della  fabbrica  rappresentava  nella  sua  fon¬ 
dazione  un  gran  quadrilatero  irregolare  ,  il  cui  lato 
settentrionale  era  formato  da  un’ala  di  muro  dell’anti¬ 
co  recinto  della  città.  Lo  spazio  di  mezzo  era  libero  ; 
ma  fu  col  processo  del  tempo  ingombrato  da  inutili 
fabbriche.  Vi  si  ascende  per  magnifica  scalinata  sco¬ 
perta,  a  due  branche ,  rirapelio  alla  quale  altra  simile 
sorge  che  mena  alla  spezieria. La  eorte  intermedia  ret¬ 
tangolare  è  ora  tutta  chiusa  dalle  fabbriche  aggiuntevi, 
e  vi  si  entra  per  due  porte,  l’una  incontro  a  mezzodì, 
eh’  è  ora  la  principale,  l’altra  più  antica  a  borea,  pe’ 
soli  pedoni.  Sulla  qual  porta  boreale  vedi  molto  corro¬ 
sa  dal  tempo  una  latina  iscrizione  postavi  il  1746,  ed 
in  cui  il  gran  Mazzocchi  tutte  le  opere  accennò  che  al¬ 
lora  compievansi  nello  spedale. 

Chi  per  l’altra  porta,  presso  S.a  Patrizia,’  entra  nel 
luogo,  vede  alla  sua  destra  sorger  il  tempio  ch'è  come 
la  chiesa  madre  di  esso  ospedale.  E  intitolata  a  Tutti  i 
Santi,  e  posta  sotto  la  special  protezione  degli  apostoli 
Filippo  e  Giacomo.  Sonovi  antiche  dipinture  e  molti 
sepolcri:  fra  questi  v’ha  il  mausoleo  della  Duchessa  di 
Termoli  e  quelli  di  un  suo  figliuoletto  e  del  marito. 
Qui  è  il  cenotafio  del  medico  filosofo  Antonio  Semen¬ 
tini:. qui  sono  eziandio  le  tombe  di  parecchi  benefatto¬ 
ri  ,  per  lo  più  da’  prefetti  stessi  del  luogo  erette  loro. 

Dal  cortile  aderente  a  tale  chiesa  si  ascende  alle  sale 
delie  tre  cliniche,  chirurgica  ostetrica  ed  oftalmica, 
stabilite,  unitamente  alla  medica,  nel  18x2  per  opera 
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del  Ministro  Giuseppe  Zurlo.  Nella  chirurgica  ,  oltre  ¥ 
la  sala  pe’ letti ,  v’ ha  un  bell’ anfiteatro  per  mostrare 
agli  alunni  le  grandi  operazioni  dell’arte.  In  un’altra 
sala  è  un  gabinetto  patologico  di  poco  momento.  Tro¬ 
vasi  appresso  la  grande  spezieria  col  suo  laboratorio  e 
il  magazzino  dells  droghe.  Termina  questo  lato  diritto 
col  forno  e  tutto  il  luogo  destinato  al  panificio  sì  per 
lo  spedale  e  sì  pe’  monasteri  che  ne  dipendono.  Il  pia¬ 
no  superiore  al  forno  ed  alla  spezieria  è  riserbalo  all’ 
abitazione  del  direttore  di  essa,  de’ suoi  aiuti  e  degli 
allievi  ammessi  ad  istruirsi  nell’arte  farmaceutica. 

Dall’opposta  parte  della  spaziosa  corte  sorge  il  lato 
sinistro,  nel  mezzo  del  quale  è  la  gradinata  per  cui  si 
ascende  allo  spedale  degli  uomini  e  delle  donne  volto 
ad  oriente.  Son  poste  nel  pian  terreno  la  dispensa  e  la 
eucina;  in  altre  parti  di  esso  la  tromba  che  serve  a  ca¬ 
var  l’acqua  per  uso  della  cucina  e  de’ bagni,  separate 
stanze  pel  ricevimento  degl’infermi  e  delle  inferme, 
la  cantina  nella  sottoscala,  in  fine  la  sala  per  le  frizioni 
mercuriali  capace  di  120  letti.  Salita  la  scala, trovansi 
nel  primo  piano  quattro  corsie  comunicanti  fra  loro  e 
che  possono  insieme  contenere  sino  a  3x3  letti,  la  sala 
pe’ malati  di  petto  e  quella  pe’moribondi,  separate  da 
un  piccolo  corridoio  coperto,  capaci  l’una  di  80,  l’al¬ 
tra  di  24  letti.  Nel  piano  secondo,  che  soprastà  a  que¬ 
ste  ultime  sale,  v’ha  una  corsia  di  90  letti  per  gl’infer¬ 
mi  così  detti  di  deposito  e  sono  quelli  che  han  perduto 
la  facoltà  del  muoversi.  Dalla  terza  delle  corsie  del 
primo  ordine  si  passa  alle  sale  serbate  per  la  clinica 
medica,  una  per  gli  uomini,  l’altra  per  le  donne.  Fra 
esse  è  la  stanza  dove  il  professore  della  cattedra  am¬ 
maestra  i  clinici  alunni.  Ma  non  è  da  tacere  che  nella 
bella  sala  degli  uomini,  non  solamente  vedi  sospese 
alla  pareti  le  tavolette  con  le  storie  del  morbo  curato , 
come  nel  tempio  di  Epidauro,  ma  sì  delle  tele  circon¬ 
date  di  serti  d’alloro  con  le  immagini  di  otto  sapienti, 
prestantissimi  professori  della  Facoltà ,  e  medici  degl’ 
Incurabili,!  quali  sembrano  come  le  divinità  del  luogo. 

Seguono  appresso, da  un  giardino  disgiunte,  le  stanze 
per  fare  il  bucato  e  per  la  guardaroba.  In  capo  alla  se¬ 
conda  corsia  è  il  passaggio  che  mena  a’ teatri  anato¬ 
mici.  Qui  il  professore  di  anatomia  della  Università 
Viene  a  compiere  il  suo  corso  sopra  il  cadavere  alla  pre¬ 
senza  degli  alunni  del  Collegio  medico-chirurgico,  sta¬ 
bilito  nell’antico  monastero  di  S.  Gaudioso,  attiguo  all’ 
ospedale,  con  cui  per  sotterraneo  passaggio  comunica, 
perchè  notte  e  giorno  potessero  que’giovani  andarvi  ad 
attingere  opportuni  ammaestramenti.  E  sono  vi  ancora 
tre  altri  piccioli  teatri  anatomici  dove  i  medici  del  luogo 
danno,  ciascuno  a’suoi  alunni,  il  corso  della  disciplina 
che  insegnano.  Finalmente  nell’angolo  tra  la  prima  e 
la  seconda  corsia  v’ha  una  sala  dove  si  tengono  i  gran¬ 
di  consulti ,  la  quale  si  denomina  della  riconoscenza , 
dopo  che,  per  recente  risoluzione,  s’ergono  in  essa 
marmorei  simulacri  a’ principali  benefattori  del  noso¬ 
comio. 

Nel  secondo  piano  è  lo  spedale  muliebre,  che  occu¬ 
pa  ancora  il  terzo  ed  il  quarto  piano.  Una  parte  del  se¬ 
condo  che  può  contenere  289  letti  serve  per  le  inferme, 
ed  un’altra  per  circa  5o  donne  addette  più  o  meno  al 
servigio  di  esse,  secondo  richiede  il  bisogno.  E  v’ha 
pure  un  appartamento  per  le  Suore  della  Carità,  le 
quali  passano  ad  esso  per  un  corridoio  coperto  a  bella 
posta  praticato  sino  al  monastero  di  Regina  Cceli ,  ove 
la  loro  comunità  risiede.  Nel  piano  stesso  è  disposto 
011  luogo  isolato  e  remoto  riservato  alle  partorienti,  ol¬ 
tre  le  stanze  per  lo  sgravidamento  e  per  le  puerpere  ; 
ed  altro  ve  n’ha  per  le  inferme  che  pagano,  altro  per 
la  sartoria.  Questo  piano  è  ancora  provveduto  di  co¬ 
modi  bagni.  Il  terzo  ordine  è  composto  di  sei  corsie, 
dove  possono  alzarsi  per  donne  3oS  letti.  In  quella  dell’ 
ultimo  piano  sonovi  cento  letti. 


Dalla  guardaroba  si  sale  all’ospedale  degli  uomin 
che  per  esservi  curati  pagano  una  pensione.  In  dodici 
stanze  decentemente  decorale  vengono  ivi  accolti  nel 
primo  piano  coloro  che  pagano  la  maggior  pensione 
(  due.  18  al  mese  ),  poiché  nel  secondo  altre  stanze  ri¬ 
cevono  quelli  che  ne  pagano  12.  Si  ha  l’adito  allo  sta¬ 
bilimento  di  cui  favelliamo  dall’interno  del  grande  Ospe¬ 
dale;  se  non  che  n’è  esso  interamente  separato,  non 
meno  che  le  officine  al  suo  servigio  serbate. 

Iu  un  lato  dell’ annesso  ospedale  or  mentovato  trovi 
la  sala  de’pietranti:  incontro  ad  essa  vi  hanno  le  camere 
pe’sacerdoti  infermi. 

Il  terzo  lato  del  qu  adrilatero  che  descriviamo  è  una 
fabbrica  dove  sono  distribuite  le  officine  per  rammini- 
nfstrazione  del  luogo,  e  dove  si  riuniscono  i  suoi  gover¬ 
natori  e  vi  danno  a  lutti  udienza.  Il  quarto  ed  ultimo 
poi,  che  a  quello  sta  opposto,  contiepe  diverse  abitazio¬ 
ni  per  alcuni  di  quegli  ufiziali  e  le  stanze  che  servono 
di  Sacristia  alla  Congregazione.  Lo  spedale  infine  ha 
tre  giardini,  uno  de’quali,  per  sollecitudine  di  Angelo 
Boccanera,  fu  convertito  in  giardino  di  semplici. 

Le  opere  di  pietà,  le  quali  dipendono  da  questa  San¬ 
ta  Casa  e  col  suo  danaro  si  compiono,  sono  al  presente: 
x.  Ricevere  e  mantenere  nello  spedale  gl’infermi,  qua¬ 
lunque  sia  la  lor  malattia ,  tranne  qualche  leggera  ec¬ 
cezione.  2.  Sostenere  le  poche  religiose  superstiti  delle 
Conventuali  e  Riformate,  non  che  quelle  della  Consola¬ 
zione,  trasferite  nel  Conservatorio  di  S.  Antonello  in 
via  de’ Vergini  ;  tra  le  quali  conviene  annoverare  ta¬ 
lune  donzelle  che  hanno  colà  ultimamente  vestito  l’abi¬ 
to  e  professato.  3.  Supplire  alla  deficienza  della  carità 
pubblica  nel  mantenimento  del  monastero  di  S.  Maria 
di  Gerusalemme.  4-  Provvedere  al  sostegno  di  diciotto 
oblate  e  cento  alunne  che  sono  rinchiuse  nel  Conser¬ 
vatorio  della  Maddalenella  a  Pontecorvo ,  aggregato 
all’amministrazione  degl’incurabili  sin  dal  1819.  5. 
Soddisfare  alle  spese  della  Rettoria  della  Chiesa  di  San¬ 
ta  Maria  della  Libera.  6.  Pagare  quelle  che  occorrono 
per  la  Rettoria  del  Camposanto.  7.  Tenere  in  piede  1’ 
ospedale  della  Misericordia  a  Torre  del  Greco  ove  si 
mandano  gl’idropici,  i  convalescenti  ed  in  Autunno  gli 
ammalali  che  hanno  uopo  delle  stufe  delle  vinacce. 

I  medici  e  chirurgi  de’ nostri  Incurabili  sono  distri¬ 
buiti  in  ordinari  e  di  giornata  ,  e  suddividonsi  tutti  ia 
tre  classi.  A  tutti  gli  ordinari  è  solo  affidala  la  cura 
degl’infermi  ;  gli  altri  assistono  al  ricevimento  di  essi 
e  fanno  per  turno  la  guardia  nelle  corsie.  Nessuno  è 
ammesso  altrimenti  che  per  pubblico  concorso.  I  me¬ 
dici  addetti  allo  spedale  sono  33 ,  e  3©  i  chirurgi.  Gli 
aiutanti  sono  3o,  16  di  medicina  e  i4  di  chirurgia.  La 
cura  e  la  disciplina  dello  spedale  delle  donne  è  fidata 
a  dieci  suore  del  filantropico  istituto  detto  della  carità , 
una  delle  qnali  prende  il  titolo  di  superiora.  Alla  spe¬ 
zieria  veramente  magnifica  degl’incurabili  sta  a  capo 
un  Direttore  ,  eletto  per  concorso  ,  molti  giovani  vi 
sono  addetti  per  la  preparazione  delle  medicine. 

Sin  dal  i8i5  un  Sopr aintendente  generale  e  due 
Governatori  costituiscono  il  Governo  dell'  ospedale 
degl  Incurabili.  Nessun  emolumento  è  loro  assegnato. 
L’officio  di  essi  è  triennale;  ma  vengono  conservati,  a 
piacimento  del  Re,  anche  oltre  tal  periodo  di  tempo. 
Un  Segretario  generale  e  6  ufiziali  sono  sotto  la  dipen¬ 
denza  di  esso  governo,  oltre  a  25  computisti  ei5  altre 
persone  che  sopraintendono  chi  ad  una  e  chi  ad  altra 
faccenda.  L’archivio  ha  ancor  esso  tre  impiegati.  In¬ 
fine  un  Rettore  assistito  da  un  coadiutore  e  da  un  aiu¬ 
tante  presiede  alla  disciplina  dell’ospedale.  Ma  nelle 
cose  spirituali  tiene  carico  ed  esercita  giurisdizione  sul 
clero  del  luogo  ed  altre  sue  dipendenze  un  prelato  col 
titolo  di  Correttore  ,  cui  stan  sottoposti  25  preti. 

Lo  spedale  che  contiene  al  presente  più  di  1,200 
letti,  è  capace  di  accogliere  2,000  malati.  Dal  x. 
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giorno  di  Gennaio  1828  all’ultimo  di  Dicembre  1837  $ 
furono  ricevuti  in  quelle  sale  56,583  infermi  dell’uno  e  " 
dell’altro  sesso  ;  de’ quali  49,029  ne  uscirono  al  tutto 
sani,  e  i6,o38  vi  perirono.  La  proporzione  pertanto 
de’ secondi  a’prirai  è  come  di  2  a  5. 


PITTORESCO. 


L’annuo  patrimonio  della  Santa  Casa  degl’incurabili 
è  ora  di  due.  i3a, 426:08.  L’esito  annuale  somma  a 
due.  i3o,oi5:8i  ;  laonde  v’ha  un  avanzo  in  ciascnn 
anno  di  due.  2,4io:  27, 

E.  Liberatori!!. 


"-  'IT  - - : 

'ir  ; "*  •  -  -  '-Ad 


';t  /  v;  ' 


F.  Molino  dis 


(  d  (  olla  scala  c  dell  inferno  della  Corte  dell'  Ospedale  degl’  Incurabili,  presa  dalla  porta  principale  presso  Santa  Patrizia 


X*.  1/  ¥  ini£j 

Il  tanto  celebre  Viaggiatore  negli  annali  della  geo¬ 
grafia  Gio:  Luigi  Burckardt  scovrì  le  rovine  di  Petra 
nella  state  del  1812  ,  mentre  traversava  le  montagne 
dell  Arabia  Petrea  per  recarsi  da  Damasco  al  Cairo.  Da 
lungo  tempo  ei  dice, desiderava  visitarla  Ouadi-Mousa 
(vaUe  di  Mose  )  di  cui  inteso  avea  a  parlare  con  la 
piu  grande  ammirazione  dagli  abitatori  di  quella  con- 


DI  PETRA 

trada;  ma  spaventata  la  sua  guida  da’pericoli  di  quella 
escursione  nel  deserto,  Burckardt,  mettendo  a  profitto 
il  rispetto  che  quegli  abitanti  hanno  per  Aronne  la  cui 
tomba  sapea  giacere  all’estremità  della  valle,  finse  di 
aver  fatto  solenne  voto  di  andare  a  sacrificargli  un 
capro  sul  sepolcro.  Tale  astuzia  conseguì  il  suo  pieno 
efieito;  chè  la  guida  divenuta  timida  preferì  i  rischi 
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del  viaggio  a  quelli  di  richiamar  sul  suo  capo  l’ira  di  9  gnificbe  rovine,  di  cui  qui  presentiamo  una  veduta 
Aronne.  Fu  così  che  Burckadt  potè  scoprire  le  ina-  Il  generale  ;  rovine  che  secondo  le  sue  congetture , 


G,  Mariani  Ut . 


(  Veduta  generale  delle  rovine  di  Petra.  ) 

esser  dovevano  quelle  della  città  di  Petra  di  cui  favel-  n  e  Plinio,  il  colonnello  Leake  dopo  maturo  esame  ha 
lano  gli  antichi  autori.  Di  fatto  confrontando  le  di-  I  stabilito  che  Petra  trovar  si  deve  sopra  una  linea  che  si 
verse  notizie  che  rinvengonsi  in  Eratostene,  Strabone  ||  estenda  da  Suez  e  Babilonia  »  a  tre  o  quattro  giornate 


G «  Al.  hip 


(  Tomba  detta  di  Faraone  in  Petra.  ) 


da  Gerico  ed  a  quattro  o  cinque  daFenicon,che  è  il  luo¬ 
go  ora  chiamato  Moyeleh  su  la  costa  nabatea,  all’in¬ 
gresso  del  golfo  Elanitico:  per  le  stesse  testimonianze 
ci  vien  noto  che  la  città  era  sita  in  una  valle  di  due 
miglia  di  lunghezza,  cinta  da  precipizi,  in  mezzo  ai 
deserti  e  bagnata  da  una  riviera.  Ciò  che  narra  Stra¬ 


bone  della  storia  di  Petra  perfettamente  si  riferisce 
alla  magnificenza  delle  attuali  rovine  ed  al  carattere 
dell’architettura.  Secondo  questo  geografo,  un  po’ 
prima  del  regno  di  Augusto  o  sotto  gli  ultimi  Tolomei, 
la  maggior  parte  del  commercio  dell’  India  passava 
per  Petra  pria  di  giungere  al  Mediterraneo.  In  quanto 
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alla  esistenza  del  sepolcro  di  Aronne  sul  Monte  Hor , 
presso  Petra, sembra  positivamentediinostrata  dalle  uni¬ 
sone  testimonianze  di  Giuseppe,  Eusebio  e  Geronimo. 

Nel  1818  i  capitani  Irby  e  Mangles  visitarono  la 
Ouadi-Mousa  non  senza  correre  gravi  perigli.  Eglino 
descrissero  nelle  loro  relazioni  le  selvagge  bellezze  di 
quel  paese  :  è  una  valle  coltivata  con  un  villaggio,  indi 
una  stretta  che  olire  da  pria  su  due  lati  degli  scava¬ 
menti  sculti  cui  tengon  dietro  tombe  disposte  in  filari 
divenute  nido  di  augelli  rapaci  e  notturni.  All’uscir  da 
quell’asilo  degli  estinti,  ti  si  olire  al  guardo  in  tutta  la 
magnificenza  e  la  sua  mestizia  lo  spettacolo  delle  rovi¬ 
ne;  gli  avanzi  di  una  sparita  grandezza  ammirabil¬ 
mente  si  sposano  a’ precipizi,  ed  a’burroni  che  lacera¬ 
no  i  fianchi  delie  opposte  alture  ove  nude  e  selvagge 
valli  appariscono  agli  occhi  tuoi  in  tutte  le  direzioni. 
Dovunque  vedi  sul  pendio  delle  montagne  delle  tombe 
scavate  ;  le  rupi  stesse  le  cui  vette  sono  colorite  di 
straordinarie  tinte,  presentano  in  tutta  la  loro  nudità  le 
romantiche  e  selvagge  lorme  lor  concesse  dalla  natura, 
mentrecchè  le  basi  lavorate  dalla  mano  dell’uomo  con 
la  simmetria  e  le  regole  dell’ architettura ,  son  trasfor¬ 
mate  in  colonne  ed  in  piedestalli  e  vi  son  praticati  de’ 
portici.  Una  opinione  è  invalsa  generalmente  presso  gli 
Arabi;  ed  è  che  immense  ricchezze  sian  sepolte  fra  le 
rovine  di  quella  città  dell’Idumea  ;  ed  è  questo  il  prin- 
cipal  motivo  della  ostinazione  onde  respingono  gli  Eu¬ 
ropei  da  quelle  interessanti  contrade;  che  essi  temono 
ehe  per  la  nostra  abilità  superiore  dovuta  ,  a  creder 
loro,  a  qualche  patto  diabolico  e  ad  arti  infernali, 
giungessimo  a  scovrire  ciò  che  da  sì  lungo  tempo  for¬ 
ma  l’obbielto  delle  loro  vane  indagini.  Laonde  oltre  i 
viaggi  di  Burckardt  e  quello  de’ capitani  Irby  e  Man¬ 
gles,  ve  ne  è  soltanto  un  altro  importante  ,  quello  cioè 
di  Leon  Delaborde  e  Linaut,  i  cui  disegni  pubblicati 
dopo  il  i83o  formano  il  più  magnifico  lavoro  che  pos¬ 
segga  l’Europa  su  la  Ouadi-Mousa.  Questi  viaggiatori 
seguirono  un  sentiero  ben  diverso  da  quello  de'  loro 
precessori  ;  che  dal  Cairo  traversarono  la  penisola  di 
Sinai  e  giunsero  all’estremità  del  golfo  di  Akabé  per 
dove  entrarono  nell  ldumea;  la  qual  via  sembra  esser  la 
più  facile  e  men  pericolosa.  Alla  loro  spedizione  fu 
eziandio  propizia  la  peste,  che  dalle  rive  del  mare 
erasi  dilfusa  fino  nella  Ouadi-Mousa,  ed  aveane  allon¬ 
tanali  gli  Arabi. 

Dai  disegni  di  Laborde  appunto  noi  abbiam  tratto 
le  due  interessanti  vedutine  che  presentiamo  al  lettore, 
delle  quali  la  prima  come  abbiam  detto,  olire  allo  sguar¬ 
do  un  insieme  delle  famose  e  bizzarre  rovine  di  Petra, 
e  l’altra  il  prospetto  della  tomba  detta  di  Faraone. 
Ritornando  su  questo  argomento  in  uno  de’  prossimi 
numeri  presenteremo  come  in  un  quadro  le  vicende  cui 
andò  soggetta  quest’ antica  città,  ed  aggiungeremo  al¬ 
cune  parole  su  la  magnificenza  de’suoi  monumenti. 


STUDI  ASTRONOMICI. 

VTIAOOS©  AS  PSASVETS  —  CAPITOLO  VI. 

V «di  i  Cap.prcc.  nelle  pag.  3o8 , 366, 3g  i,  e  4o6  Anno  III. 
e  pag.  io  Anno  IV. 

Prima  di  partire, disse  il  Soleliano,  non  potreste  far 
una  breve  ricapitolazione  di  ciò  che  avete  detto  su  la 
densità  e  la  grandezza  de’pianeti ,  e  render  queste  due 
cose  il  più  che  si  può  sensibili  per  mezzo  d’una  compa¬ 
razione  volgare? 

—  Volgare  fino  al  triviale  ,  diss’ io  ,  ed  è  Herschell 
che  ve  la  farà:  ecco  quel  ch’ei  dice: 

»  Immaginiamo  un  campo  od  un  prato  ben  unito  e 
collochiamo  in  esso  un  globo  di  due  piedi  di  diametro 
per  rappresentar  il  sole:  allor  Mercurio  sarà  figurato 
da  un  seme  di  senapa  avente  per  orbita  la  circonfe¬ 
renza  d’  un  circolo  di  i6|  piedi  di  diametro;  Venere 


da  un  pisello  sopra  un  circolo  di  284  piedi;  la  Terra, 
pur  da  un  pisello  sopra  un  circolo  di  43o  piedi  ;  Marte, 
da  una  grossa  testa  di  spilla  sopra  un  cerchio  di  654; 
Giunone  Cerere  Vesta  e  Pallade  ',  da  un  granello  di 
arena  sopra  orbite  di  1,000  a  1,200  piedi;  Giove,  da 
una  melarancia  mezzana  sopra  un  circolo  di  2,200 
piedi,  quasi  un  sesto  di  lega;  Saturno,  da  una  piccola 
melarancia  sopra  un  circolo  di  4)0°o  piedi ,  quasi  un 
terzo  di  lega;  Urano,  da  una  grossa  ciliegia  sopra  un 
circolo  di  8,200  piedi ,  o  tre  quinti  di  lega.  Se  si  vo¬ 
lesse  imitar  i  movimeuti  de’  pianeti  nelle  loro  orbite, 
Mercurio  dovrebbe  descrivere  una  lunghezza  eguale 
al  suo  diametro  in  4*  secondi,  Venere  in  4  minuti  e  i4 
secondi,  la  terra  in  7  minuti,  Marte  in  4  minuti  48  se¬ 
condi,  Giove  in  due  ore  56  minuti,  Saturno  in  3  ore  i3 
minuti,  ed  Urano  in  due  ore  16  minuti.  )> 

Finiva  appena  di  dire,  allorché  il  Genio,  afferrando 
me  ed  il  Soleliano  per  una  orecchia,  ci  levò  dalla^vetta 
della  montagna  e  lancionne  nello  spazio  con  una  cele¬ 
rità  inesprimibile.  In  men  d’un  minuto  noi  traversam¬ 
mo  le  due  atmosfere  del  sole  e  lo  spazio  voto  e  bigiccio 
che  ne  separava  dal  pianeta  più  a  noi  vicino,  cioè  da 
Mercurio.  Quando  eravamo  ad  una  certa  distanza,  il 
Genio  con  un  certo  suo  ghigno  fece  osservarmi  ch’esso 
era  assolutamente  come  una  palla  del  giuoco  de’birilli, 
ed  aggiunse. 

—  Probabilmente  questo  non  è  mai  stalo  in  fusione, 
quantunque  ei  sia  tre  volte  più  vicino  al  sole  che  non 
è  la  Terra. I  suoi  poli  non  son  mica  schiacciati,  ed  in¬ 
tanto  ei  si  volge  sul  proprio  asse  con  la  stessa  rapidità, 
che  i  suoi  giorni  sono  di  64  ore. 

Io  diedi  a  dividere  di  non  intendere  il  sarcasmo,  e 
penetrammo  nell’atmosfera  di  Mercurio  che  trovai  un 
poco  più  densa  di  quella  della  terra  ,  quantunque  la 
differenza  non  fosse  grande  qual  io  la  credeva  secondo 
la  opinione  de'nostri  Astronomi.  Ma  ciò  che  più  mi  sor¬ 
prese  fu  il  ritrovarla  d’una  temperatura  moderatissima, 
benché  Newton  abbia  calcolato  che  Mercurio  ricevesse 
dal  sole  sette  volte  più  di  calore  che  la  terra. 

—  Ciò  deriva,  dissemi  a  tal  proposito  il  mio  genio, 
da  quel  che  più  volte  ti  ho  detto,  vale  a  dire,  che  il 
sole  non  manda  il  calore  ma  la  luce  ,  che  lo  sviluppa 
agendo  sopra  il  calorico.  Se  Mercurio  riceve  sette  volte 
più  di  luce  ,  ei  contiene  sette  volte  men  di  calorico, 
onde  risulta  in  compenso  che  qui  la  temperatura  è  co¬ 
me  su  la  terra. 

Mettemmo  piede  a  terra  in  una  vasta  pianura  co¬ 
perta  d’  una  specie  di  verzura  che  al  primo  tratto  io 
presi  per  bambù  indiani,  chè  quelle  piante  aveano  per 
lo  meno  dodici  in  quindeci  piedi  di  altezza.  Ci  assi¬ 
demmo  sur  un  cespo  di  musco  assai  ruvido  e  grosso¬ 
lano  ,  per  posar  dalla  rapidità  della  nostra  corsa  ,  e 
quivi  io  feci  qualche  riflessioni  analoghe  a  quelle  che 
io  avea  fatte  arrivando  al  sole. 

—  Era  ben  semplice,  diceva  io  fra  me  stesso,  di  cre¬ 
dere  a  Micromega  ed  a  giganti  mostruosi.  Certo  non 
v’ha  giganti  nell  universo,  ed  io  sono  uno  de’ più  begli 
uomini  della  creazione  (  e  gittava  uno  sguardo  di  pietà 
sul  Soleliano  )  e  probabilmente  sul  globo  in  cui  ci  tro¬ 
viamo  io  non  vedrò  che  pigmei,  chè  Mercurio  non  es¬ 
sendo  in  grandezza  che  due  quinti  della  terra  ,  è  evi¬ 
dente  che  gli  uomini  che  lo  abitano  .  .  . 

Un  oribil  romore  rimbombò  alle  nostre  orecchie  e 
fu  ripetuto  dall’eco  come  lo  scoppio  della  folgore. .Ep¬ 
pur  non  era  tuono,  ma  una  voce  spaventosa  in  para¬ 
gone  della  quale  i  muggiti  del  toro  o  i  ruggiti  de’lioni 
del  Sahara  non  sarebbero  sembrati  che  lievi  mormorii. 

Io  mi  levai  tutto  spaventalo,  e  mi  guardava  intorno, 
quando  mi  accorsi  improvviso  d’un  essere  pauroso  che 
a  qualche  distanza  saltellava.  Avea  quasi  otto  piedi  di 
altezza,  e,  in  generale,  somigliava  molto  ad  un  uomo 
ma  veduto  a  parte  a  parte,  era  un  mostro  affatto  stra- 
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ordinario.  Il  suo  corpo  era  lungo  sottile  peloso;  i  suoi 
piedi  erano  piatti,  assai  lunghi,  muniti  di  cinque  dita 
capaci  di  afferrar  delle  cose,  assolutamente  come  quelli 
della  scimmia;  la  sua  testa  era  picciolissiraa,  molto  più 
che  quella  d’un  uomo  in  proporzione,  e  prolunga  vasi 
anteriormente  in  una  sorta  di  muso  prominente  diviso 
da  una  bocca  o  piuttosto  gola  che  dall’uno  all’altro  lato 
stendevasi  fin  sotto  le  orecchie.  Le  sue  mani  larghe  e 
robuste  erano  armate  d’unghie  piatte  ma  vigorose  ed 
acute  nella  punta.  Questo  mostro  mise  in  vedendoci  un 
grido  novello  spaventoso  quanto  il  primo  ,  e  tornò  a 
saltellare  dal  nostro  canto.  Stendeva  egli  già  sopra  di 
me  il  suo  braccio  velloso,  già  io  mi  credeva  perduto, 
divorato  inghiottito  ,  quando  il  mio  genio  presentò  la 
sua  bacchetta  all’ animai  furioso,  loccollo  e  placonne 
subito  la  collera.  Allora  egli  guardonne  attentissima¬ 
mente  un  istante;  si  approssimò, se  non  con  dolcezza, 
almeno  con  curiosità;  venne  quindi  ad  assidersi  assai 
tranquillamente  al  mio  canto  ,  e  si  mise  a  far  delle 
smorfie  che  m’  avrebbero  fatto  ridere  se  non  m’aves¬ 
sero  impaurito.  Quando  io  fui  passabilmente  rivenuto 
dal  mio  terrore  domandai  al  genio  che  poteva  essere 
quella  bestia  singolare. 

—  Guardala  bene  ,  diss’  egli  ;  tu  la  conosci ,  ch’ella 
ha  il  suo  analogo  su  la  terra. 

In  fatti,  dopo  averla  attentissimamente  esaminala, 
mi  sovvenni  della  frase  caratteristica  di  Cuvìer,  regno 
Animale  tomo  primo,  pagina  terza:  ((  Bracci  lunghi, 
fronte  tratta  estremamente  indietro,  cranio  piccolo  com¬ 
presso;  faccia  piramidale,  nerastra  come  le  mani;  cor¬ 
po  bruno. 

—  Intendo  intendo  1  esclamai:  è  un  pongo. 

—  Niente  affatto,  disse  il  genio,  è  un  uomo... 

—  Come,  un  uomo!  Il  pongo  sarebbe  un  uomo  in 
Mercurio? 

—E  perchè  no?  L’uomo  non  si  distingue  per  la  su¬ 
periorità  della  sua  intelligenza?  ebbene!  in  Mercurio 
questo  che  vedi  è  il  più  intelligente  degli  esseri  viven¬ 
ti.  Oltre  a  che,  io  ti  darò  un  saggio  della  giustezza  de’ 
suoi  discorsi  mettendoti  in  istato  di  ragionar  con  lui.. 

Il  genio  fece  un  segno,  ed  il  Soleliano  ed  io  ci  tro¬ 
vammo  in  istato  di  comprendere  la  lingua  de’ ponghi. 

Ecco  la  conversazione  che  risultonne . Ma  di 

questa  conversazione  interterremo  un’ultima  vòlta  i  no¬ 
stri  lettori  i  quali  saranno  come  noi  un  po’  faticati  da 
questo  astronomico  viaggio.  Perchè  però  raccolgano 
da  esso  il  più  gran  frutto  possibile  metteremo  nel  nu¬ 
mero  novello  sotto  i  loro  sguardi  un  quadro  rappresen¬ 
tante  chiarissimamente  tutto  il  nostro  sistema  plane¬ 
tario.  A. 


Li  COLONNA  DELLA  PIAZZA  AENCOME. 

i. 

0  colonna  della  piazza  Venderne!  io  so  che  per  eter¬ 
nare  i  fasti  della  grande  armata  tu  fosti  cominciata  nel 
dì  25  agosto  1806,  e  terminata  nel  io  agosto  1810: 
che  l’opera  condussero,  Denon  direttore  generale, 
e  Gondouin  e  Lepóre  architetti  :  che  il  tuo  piedistallo 
avente  quattro  trofei  militari  sormontati  da  quattro  fe¬ 
stoni  di  fronde  di  quercia  ,  e  adornato  ne’  quattro  an¬ 
goli  da  quattro  aquile  di  bronzo  ,  ha  ventuno  piedi  di 
altezza:  che  da  questo  si  eleva  la  tua  massa  formala  da 
una  immensa  spirale  intorno  alla  quale  stanno  sculti 
in  tanti  basso-rilievi  i  fatti  memorandi  già  scritti  a  gran¬ 
di  caratteri  nelle  pagine  della  storia  ;  incominciando 
dal  i8o5  quando  le  falangi  audacissime  lasciarono  il 
campo  di  Boulogne  ,  e  terminando  alla  pace  segnata 
dopo  la  battaglia  d' Osterlizza:  che  mila  e  dugenlo  can¬ 
noni  tolti  a’ vinti  formarono  le  lastre  di  bronzo  che  ri¬ 
coprono  la  pietra  che  ti  compone:  che  questa  enorme 
quantità  di  metallo  pesò  un  milione  e  otlocentomila  li¬ 


bre :  che  ben  cento  settantasei  gradinisi  praticarono 
nel  tuo  interno:  che  per  essi  si  sale  alla  galleria  supe¬ 
riore  su  la  quale  s’alza  un  altro  piedistallo  sovra  di 
cui  si  posa  la  statua  di  colui  che  ebbe  la  mente  vasta 
quanto  l’Universo:  che  questa  statua  sceudeada  quel¬ 
la  altezza  nel  i8i4m  e  v*  risaliva  nel  1 8 3 3 .  —  Tutte 
queste  cose  io  so,  o  colonna  della  piazza  Venderne:  ma 
non  son  già  questi  ragguagli  che  soddisfano  chi  ti  con¬ 
templa.  Essi  son  gelidi  ;  e  tu  sei  fatta  col  bronzo  di  mila 
e  ottocento  cannoni.  E  però  di  fuoco  son  le  idee  che 
risvegli ,  di  fuoco  vogliono  essere  le  parole  che  di  te 
favellano  —  L’  Archeologo  che  giunge  a  piè  delle  pi¬ 
ramidi  ne  va  misurando  le  dimensioni  ,  conta  le  pietre 
accumulate  ,  fruga  nella  sua  scienza  per  sapere  a  che 
servissero,  e  chi  le  innalzava....  oh  son  pur  beati  gli 
Archeologi!  —  Ma  chi  vive  pensando,  s’asside  di  rin¬ 
contro  a  quelle  tombe  e  le  va  interrogando  :  e  quelle 
tombe  gli  rispondono  svelandogli  la  vita  morale  de’ se¬ 
coli  che  passarono  ;  gli  svegliano  un  torrente  di  affetti, 
ignoti  al  volgo  che  nulla  sa  ,  e  nulla  intende  —  Adun¬ 
que  o  pietre  coperte  di  metallo,  ora  che  le  passioni  che 
v’innalzarono  sono  acchetate,  udite  la  nostra  voce.  Vi 
favellano  due  generazioni,  di  cui  una  sorge  su  l’altra 
che  sen  va  ;  ma  unanime  è  il  loro  grido;  e  questo  gri¬ 
do  dimanda:  la  gloria  che  rammentate  fu  vera  gloria? 

II. 

0  colonna  della  piazza  Vendòme!  I  tuoi  trofei  gron- 
dan  sangue;  i  tuoi  basso-rilievi  son  sacri  alla  forza  delle 
bajonette;  le  tue  aquile  hanno  i  fulmini  negli  artigli — 
e  i  fulmini  distruggono  ma  non  edificano;  tu  sei  for¬ 
mata  di  cannoni  ,  dunque  non  sei  che  un  immenso  al¬ 
tare  di  morte  ;  tutti  quegli  uomini  che  rammenti  cad¬ 
dero  estinti  ,  dunque  tu  riposi  su  la  polvere  dei  cada¬ 
veri  ;  a  te  d’ intorno  non  veggo  che  armi  trombe  e  tam¬ 
buri,  dunque  tu  sei  consacrata  allo  spavento  delle  rea¬ 
zioni . e  tu  vuoi  vincere  i  secoli  ?  Li  vincerai,  ma 

paventa  che  i  secoli  non  t’ imprechino.  Non  sai  che 
quando  essi  s’alzano  a  maledire, 1’alloro  de  conquista- 
tori  si  fa  una  corona  di  spine,  l’inno  della  vittoria  di¬ 
venta  un  canto  funereo,  lo  splendore  dei  trionfi  s  oscu¬ 
ra  ,  la  lode  è  accusa  ,  il  plauso  è  vitupero  1  Tu  vuoi 

vincere  i  secoli . ma  bada  che  v’  è  una  gloria  che 

passa  e  non  dura  — Dimmi  che  resta  di  quella  corona 
di  oro  in  cui  s’incastrava  una  corona  di  ferro  ;  dimmi 
dov’ è  la  spada  terrore  degli  eserciti,  dov  è  il  picciolo 
cappello  ,  e  l’abito  grigio  su  cui  cadde  1  arena  del  de¬ 
serto,  eia  neve  del  S.  Bernardo  e  del  settentrione?  le 
due  corone  giacquero  ravvolte  nella  immensa  rovina # 
di  Watterloo  ,  furono  pria  divette  ,  poi  abbandonate; 
la  spada  fu  stretta  dalla  mano  scarna  d’  un  giovinetto 

morente . il  cappello  e  la  veste  stan  chiuse  sotterra 

entro  una  cassa  di  piombo  su  cui  posa  una  enorme  pie¬ 
tra...  e  questa  pietra  è  giù  in  una  valle  in  mezzo  a  rupi 
scoscese  intorno  a  cui  si  rompono  i  spumanti  cavalloni 
dell’Oceano  —  Quando  tu  sorgevi  queste  cose  esistea- 
no  ed  eran  venerate. . .  dopo  undici  anni  erano  già  una 
memoria.  Undici  anni!  sono  nel  mare  del  tempo  rasa 
che  un  granello  di  sabbia  nelle  solitudini  immense  dell 
Alinea  —  Oh  sarebbe  stato  miglior  consiglio  porre  sul 
tuo  culmine  la  mano  di  giustizia  e  due  codici:  che  la  sa¬ 
pienza  delle  leggi  e  I®  giustizia  soltanto  sfidano  il  cor¬ 
so  del  tempo  che  tutto  divora. 

IH. 

Così  grida  il  secolo  XIX.  Pure  guardandoti  da  un 
altro  lato,  di  quanti  altri  pensamenti  tu  non  sei  produt¬ 
trice!  Tu  sei  come  il  grande  indice  d’una  storia  unica 
al  mondo;  la  storia  d’un  tempo  che  sconvolse  da  cima 
a  fondo  gli  elementi  dell’  universo.  L’uomo  che  sostieni 
ne  è  il  compendio,  ne  scrisse  i  principali  capitoli...  poi 
si  celava  insieme  col  suo  tempo.  —  E  tu  narri  come  ad 
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un  cenno  di  quell’  uomo  migliaia  di  coorli  correano  a  'f 
vincere  o  a  morire.  Vittoriose,  lui  solo  diceano  vinci¬ 
tore  ;  disfatte  ne  incolpavano  non  lui  ma  la  fortuna. 
Narri,  che  circondato  da  un  potente  incantesimo  avea 
fatto  sofferente  un  popolo  di  freno  intollerante;  un  po¬ 
polo  che  s’ era  levato  come  s’alzano  i  flutti  nella  bufe¬ 
ra  ;  che  danzava  intorno  a’ palchi  di  morte  colla  gioia 
d  un  supremo  diletto;  che  s’ avea  fatto  un  dizionario  di 
voci  tolte  in  prestanza  da  quello  di  Roma  di  Sparta  e 
d’ Atene.  Ed  egli  la  bufera 
acchetava  ,  i  palchi  ferali 
ahhattea.  ..e  spandendo  a  pie¬ 
ne  mani  gradi  onorificenze 
e  tesori  formò  un  altro  voca¬ 
bolario  che  due  sole  voci  con- 
tenea:  guerra  e  vittoria.  Egli 
disse:  la  Francia,  l’Universo 
son  io  —  e  per  anni  ed  anni 
sostenne  questo  suo  detto  fa¬ 
cendolo  comentare  da’  can¬ 
noni  delle  battaglie — Narri: 
che  quando  dopo  lapugna  le 
sue  schiere  udivano  quelle 
brevi  parole:  soldati  !  io  son 
contento  di  voi.. gli  affaticati 
si  rinfrancavano,  i  giacenti 
sorgeano,  i  morenti  si  rizza¬ 
vano  pieni  di  vita  :  di  tal  che 
se  un  nuovo  esercito  ostile 
fosse  sorto  dalle  viscere  della  ^ 
terra  lo  avrebbero  nuova¬ 
mente  combattuto.  E  ciò  per 
meritarsi  un  suo  sguardo; 
per  appendere  al  petto  un 
po  di  nastro  da  cui  pendea 
una  stella  d’argento  — Nar¬ 
ri,  che  su  la  via  che  mena  a 
bmolensko  v  era  un  cumolo 
di  morti ,  di  cui  uno  avsa  su 
la  divisa  bagnata  di  sangue 
rappreso,  quel  nastro  e  quel 
poco  d  argento.  Una  falange 
di  Cosacchi  veniva  da  lungi. 

Presso  a  que’  morti  v*  era 
un  granatiere  della  vecchia 
guardia  spirante  per  molte 
ferite.  Quando  ebbe  veduti 
i  figli  del  Don,  quel  prode 
facendo  della  manca  puntel¬ 
lo  al  corpo  ,  e  stringendo 
colla  destra  già  irrigidita  dal 
gelo  di  molte  la  sciabla  nu¬ 
da  la  impugnò  in  atto  mi¬ 
naccioso.  Invitato  ad  ada- 
giaisi  sovra  un  carro  che 
per  colà  passava:  no,  disse, 
que  Signori  s’impadronireb¬ 
bero  della  Legion  d’onore 
che  decora  il  mio  estinto 
compagno  !  !  —  Narrando 
tultociò  tu  sfidi  i  Filosofi 


spiegarci  i  fenomeni  tutti  che  s’anuidano  fra'  laberinti 
del  cuore. 

n  -  IV* 

unque  tu  attesti  ad  un  tempo  la  nullità  delle  cose 

terrene  e  la  loro  grandezza,  il  vero  e  l’incredibile,  la 

realità  e  1  sogni ,  le  speranze  e  ’l  disinganno  ,  la  gioia 

e  1  duolo  la  vita  e  la  morte.  Sul  tuo  piedistallo  si  può 

scrivere  1  inno  dell  entusiasmo  de’ vivi,  e  la  nenia  de* 

sepolcri.  Colui  che  ricordi ,  ebbe  le  sembianze  d’  ogni 

a  tr  uomo  e  fu  diverso  da  tutti.  Fu  veduto  provvedere 


a’ bisogni  di  seicentomila  combattenti  così  come  si  prov¬ 
vede  a  quelli  d’ una  famiglia:  un  piano  di  campagna  si 
disegnava  nella  sua  mente  colla  esattezza  d’una  figura 
d’ Euclide:  egli  sapea  d’aver  vinto  mentre  isuoiavea- 
no  ancora  cinquanta  leghe  di  via  a  fare  :  tutti  dormi¬ 
vano  ed  egli  solo  era  desto:  poi  tutti  combatteano  ,  ed 
egli  si  ravvolgea  nel  tabarro  e  s  assopiva  sotto  la  ten¬ 
da  mentre  le  palle  fischiavano  orribilmente  intorno:  poi 
si  destava,  percorrea  le  file,  incuorava,  comandava, 

vinceva  :  venuta  la  notte  i 
guerrieri  dormivano  sere¬ 
nando^  si  vedea  pel  campo 
aggirarsi  un  uomo  solo...  e 
quest’uomo  era  lui!  cercava 
de’feriti, contava  i  fuochQlel 
nemico,  pensava  alla  dima¬ 
ne:  poi  sedea  per  terra,  si 

facea  recare  da  scrivere . 

che  cosa  scrive?  la  grazia  d’ 
un  condannato  che  sei  mesi 
fa  glie  la  chiese;  risolve  un 
dubbio  legislativo  del  Consi¬ 
glio  di  Stato  ;  comanda  la 
costruzione  d’  un  ponte  o  d’ 
un  Teatro. 

Y. 

0  colonna  della  piazza 
Vendòrael  E  tu  ora  somigli 
all’albero  maestro  d’una  na¬ 
ve  sbattuta  dalle  onde:  ma 
mentre  la  nave  è  portata  dal 
vento  di  quà  e  di  là  di  sù  e 
di  giù,  tu  non  t’ inclini  mai. 
E  quel  simulacro  con  pacata 
attitudine  mira  quelle  onde 
sconvolte  che  ribollono  al 
tuo  piede...  e  par  che  sorri¬ 
da.  Le  nubi  passano  e  ripas- 
sanoaddensate  sul  suo  capo, 
le  piogge  lo  inondano,  i  ven¬ 
ti  fremono  a  lui  dintorno... 
e  quel  simulacro  sta.  La  sua 
è  la  solenne  immobilità  del¬ 
la  morte.  Egli  non  ha  più 
nulla  di  comune  col  mondo 
e  cogli  uomini.  Dal  mezzo 
dell’  oceano  terreno  egli  si 
slanciò  in  un  altro  oceano 
che  non  hasponde...inquel- 
lo  della  eternità.  In  esso  non 
arrivano  le  sentenze  depor¬ 
tali.  Colà  una  ne  ha  udita 
che  è  ignota  a  tutte  le  gene¬ 
razioni,  e  che  non  può  can¬ 
cellarsi.  Quando  tu  più  non 
sarai ,  quella  senteuza  starà 
ancora,  e  per  sempre  —  Ma 
se  il  lontanissimo  avvenire 
vorrà  e  potrà  innalzarne  un’ 
altra  in  tua  vece,  deh!  che 
essa  non  sia  come  te  sacra  alla  sete  delle  conquiste  : 
sì  bene  rammenti  i  benefizi  d’uua  pace  non  passagge- 
ra,  e’1  regno  immortale  della  civiltà;  le  genti  tenen¬ 
dosi  per  mano  sciolgano  al  suo  piede  un  cantico  sin¬ 
cero  di  gioia...  e  quel  cantico  abbia  un  eco  nelle  cin¬ 
que  parti  del  mondo. 

Dunque  che  sei  tu?  —  Una  storia  immensa,  ed  una 
poesia  immensa.  Vinci  con  cento  trofei,  e  sei  vinta  da 
una  sola  idea...  dalla  idea  del  nulla  che  incalza  le  co¬ 
se  della  bassa  terra.  Cesare  M arpica. 


SI  È  RISTAMPATO  IL  NUMERO  27  ANNO  I.° 
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L  sedicesimo  secolo  era 
trascorso,  e  con  lui  sva¬ 
niva  il  buon  gusto  nelle 
lettere  e  nelle  arti  ;  più 
non  era  in  letteratura 
quell’ aurea  semplicità  , 
quella  rara  eleganza  , 
quella  maestosa  robu¬ 
stezza  ,  ond’  erano  stati 
adorni  i  dettati  degli 
scrittori  del  cinquecen¬ 
to  ;  in  loro  vece  eransi 
preso  il  dominio  delle 
lettere  lo  stentato,  il  con¬ 
cettoso  ,  il  gonfio ,  che 
il  Marini  e  la  sua  scuola 
aveano  fatto  risplendere 
di  falsa  luce  ad  occhi 
italiani.  Borroraini  nell’ 
architettura  era  tutto 
stravaganze  ,  tutto  con¬ 
torcimenti  ,  tutto  deliri  ; 
la  scoltura  era  caduta 
nel  magro  ,  nello  scor¬ 
retto,  nell’ammanierato 
per  opera  del  Cavaliere 
Bernini  ;  e  Pietro  da 
Cortona  procacciava  pu¬ 
re  di  sconvolgere  la  pit¬ 
tura,  e  di  farla  dechina¬ 
re  alla  peggio  ,  se  la 
Scuola  bolognese  non  1’ 
avesse  sostenuta  in  ono¬ 
re.  In  compenso  però  le 
scienze,  specialmente  naturali,  si  alzavano  a  volo;  Bacone 
avea  scortoda  lungi  la  via  che  era  mestieri  percorrere  aliine 
di  emanciparsi  dalla  schiavitù  dei  sistemi  speculativi  degli 
aristotelici;  Galileo  avea  calcata  coraggiosamente  questa  stra¬ 
da,  ed  avea  fatto  rifulgere  il  vero  ,  mettendo  in  fuga  le  meta¬ 
fisiche  astrattezze  del  Peripato.  L’astronomia,  la  fisica  per 
lui  si  formavano;  la  natura  era  colle  esperienze  da  lui  sforzata 
a  svelar  le  sue  leggi,  e  quindi  la  filosofia  naturale  era  per  lui 
basata  su  solidi  fondamenti.  Ma  troppi  erano  i  secreti  da 
strappare  a  questa  natura  perchè  un  uomo  solo ,  e  fosse  pur 
sommo  ,  potesse  esser  da  tanto  ;  una  schiera  di  grandi  formati 
alla  sua  scuola  ,  seguendo  le  pedate  di  lui,  prosegui  quelle  in¬ 
dagini,  e  nuove  esperienze  confermarono  quanto  egli,  appog- 
piato  alle  antecedenti  scoperte  ,  veniva  pur  sospettando.  Di 
que’  grandi  che  insieme  col  Galileo  tanto  bene  meritarono 
delle  scienze  ,  Evangelista  Torricelli  è  certamente  il  primo, 
pei  prodigiosi  avanzamenti  che  queste  hanno  fatto  in  seguito 
de’  suoi  ritrovati. 

Faenza,  cospicua  città  di  Romagna ,  fu  patria  di  questo 
valentuomo  ,  il  quale  nacque  il  giorno  ib  ottobre  del  1608. 
Suo  padre  Gaspare  Torricelli  lo  commise  alle  cure  del  proprio 
fratello  Giacomo  monaco  camaldolese  ,  affinchè  venisse  da  lui 
iniziato  nelle  belle  lettere  e  nella  filosofia;  per  cui  essendo  ve¬ 
nuto  ad  Evangelista  il  destro  di  meditare  le  geometriche  veri¬ 
tà  ,  tanto  bene  gli  seppero,  che  quantunque  lo  zio  non  potesse 
più  oltre  presiedere  all’educazione  di  lui,  come  quegli  che  avea 
dovuto  allontanarsi  da  Faenza  ,  pure  per  due  anni  solo  vi  die¬ 
de  opera  continua  ;  di  modo  che  il  padre  ,  scorgendolo  di  tal 
guisa  inclinato  a  questo  ramo  di  scienze  ,  venne  nella  deter¬ 
minazione  di  mandarlo  a  Roma  sotto  la  disciplina  del  padre 
abate  Don  Benedetto  Castelli ,  che  per  ordine  del  Pontefice 
Urbano  Vili,  ivi  professava  pubblicamente  le  matematiche. 

A  Roma  dunque  trasse  Evangelista  in.età  di  dieiotto  anni  , 
e  vi  rimase  sino  ai  trentatrè.  Quindici  anni  durò  egli  in  istudi 
indefessi  intorno  alle  matematiche  sotto  un  tanto  maestro ,  nel 
corso  de’ quali  ebbe  continua  occasione  di  esercitarsi  ancora 
affine  di  dare  scioglimento  ai  problemi,  che  gli  venivano  pro¬ 
posti  dai  più  valenti  matematici  di  Francia,  come  sarebbe  un 
Marsennc,  un  Fermat,  un  Roberval,  coi  quali  l'avea  messo  in 
relazione  il  P.  ISiceron  che  dimorava  in  Roma  ,  e  che  per  la 
comunanza  degli  studi  avea  seco  appiccato  pratica.  Divenne 
quindi  di  questa  scienza  siffattamente  posseditore,  che  quando 
furono  pubblicati  i  dialoghi  del  Galileo ,  colla  dimostrazione 
geometrica  delle  leggi  del  moto,  venne  egli  meditando  a  tut- 


t’uomo  sulle  lucubrazio» 
ni  del  sommo  filosofo ,  e 
compreso  il  filo  dei  ra¬ 
ziocini  conducenti  a  di¬ 
mostrare  la  verità,  sì  gli 
ebbe  sotto  vari  aspetti 
considerati,  che  per  al¬ 
tra  strada  giunse  egli 
pure  agli  stessi  risulta- 
menti  non  solo,  ma  ad 
altri  ben  anche,  cui  nel 
trattato  del  Galileo  non 
erasi  avuto  riguardo. 

Il  P.  Castelli  nel  1641 
dovette  allontanarsi  da 
Roma  ,  costretto  a  por¬ 
tarsi  a  Venezia  per  affari 
dell’  ordine  monastico  , 
cui  era  ascritto:  ma  chì 
avrebbe  dettato  dalla 
cattedra  nell’assenza  dì 
lui?  Il  Torricelli  suppli¬ 
va  ,  e  non  era  meno 
frequentata  la  scuola. 
Traendo  a  Venezia,  il 
P.  Castelli  scelse  la  stra¬ 
da  di  Firenze  per  visita¬ 
re  il  grand’  uomo  che 
gli  era  stato  maestro,  ed 
avendo  preso  con  sè  il 
trattato  del  nostro  Evan¬ 
gelista  sul  moto  de’corpì 
naturalmente  discenden¬ 
ti ,  e  sui  proietti  ,  lo 
presentò  al  Galileo  ;  essendogli  avviso  che  molto  volentieri 
sarebbesi  fatto  accorto  dei  frutti  che  altri  cogliea  dalle  se¬ 
menti  per  lui  gettate.  Molto  glie  ne  seppe  grado  il  buon  vec¬ 
chio  ,  e  senti  altamente  del  Torricelli  ;  per  cui  ,  scorgendolo 
il  Castelli  infermiccio  e  cieco  del  corpo ,  ma  non  così  dello 
spirito,  chè  risplendentissimo  conservava  tutt’ora  il  lume  della 
mente,  gli  propose  Evangelista  a  compagno  ed  a  depositario 
de’ suoi  pensieri  ,  acciocché  non  una  pure  andasse  perduta  di 
quelle  scintille  di  luce,  che  per  lui  si  spargevano  sulla  scienza 
novella.  Galileo  di  buon  grado  il  consentì  ,  e  sul  principio  di 
ottobre  dell’anno  medesimo  il  Torricelli  era  ad  Arcetri  sotto  il 
tetto  di  quel  grande. 

Quivi  insieme  col  Viviani  diede  opera  alla  compilazione 
delle  due  ultime  giornate  del  Galileo  ;  il  quinto  dialogo  cioè 
ad  illustrazione  di  alcuni  passi  diEuclide,  ed  il  sesto  per  dimo¬ 
strare  essere  la  forza  della  percossa  a  gran  pezza  maggiore  di 
quella  di  semplice  pressione.  Ma  ad  un  tratto  così  dotto  consesso 
fu  in  sul  più  bello  stornato  1  tre  mesi  appena  dopo  l’arrivo  del 
Torricelli  in  Arcetri  ,  l’eterna  sapienza  a  sè  vendicò  nell’ani¬ 
ma  del  Galileo  la  più  gran  parte  di  creata  spirituale  sostanza  , 
che  avesse  ancora  conceduto  a  un  mortale! 

Privo  di  sì  degno  maestro,  era  pensiero  del  Torricelli  di 
far  ritorno  a  Roma  ,  quando  il  Granduca  Ferdinando  II,  reso 
avvertito  dal  senatore  Andrea  Arrighetti  del  merito  eminente 
che  lo  stesso  Galileo  avea  confessato  trovarsi  nel  nostro  Evan¬ 
gelista  ,  lo  nominò  suo  matematico  e  filosofo  ,  e  per  lui  istituì 
di  nuovo  nello  studio  fiorentino  la  cattedra  di  matematica,  che 
da  gran  pezza  non  era  stata  occupata.  Di  qui  comincia  la  car¬ 
riera  ,  breve  sì  ma  luminosa  ,  che  il  Torricelli  percorse  nel 
campo  delle  scienze  :  di  qui  la  lunga  serie  di  scientifiche  sco¬ 
perte  ,  eh’  ei  venne  facendo  colla  robustezza  del  proprio  in¬ 
gegno- . 

A  lui  si  deve  l’invenzione  del  metodo  dello  tangenti,  che 
gli  servì  a  maraviglia  nel  suo  trattato  sulla  sfera  e  sul  cilin¬ 
dro  ,  e  sui  solidi  inscritti  e  circoscritti  alla  sfera  stessa  ;  a  lui 
la  teorica  sulle  figure  inscritte  e  circoscritte  al  circolo  ,  sui 
massimi  e  sui  minimi ,  sulle  superficie  curve  ,  sulle  cicloidi  , 
iperboli,  parabole,  spirali:  a  lui  la  misura  dello  spazio  cicloi¬ 
dale  ,  che  egli  rinvenne  triplo  di  quello  del  circolo  generato¬ 
re  ,  come  senza  sua  saputa  alcuni  anni  prima  era  stato  per 
altra  strada  ritrovato  in  Francia  dal  Roberval  ;  a  lui  la  sco¬ 
perta  del  centro  di  gravità  della  stessa  cicloide,  la  misura  della 
coclea  ,  e  del  solido  acuto  iperbolico  d’infinita  lunghezza. 

Egli  fu  il  propagatore  insieme  col  Cavalieri  della  dottrina 
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degl’ indivisibili ,  rinvenuta  già  dal  Galileo  ;  egli  il  creatore 
della  così  detta  foronomia  ,  o  della  scienza  che  ha  per  iscopo 
le  leggi  dell’acqua  effluente  pei  pertugi  dei  vasi  ;  di  quella 
scienza  che  in  appresso  meritò  le  meditazioni  dei  più  insigni 
matematici  ,  quali  sono  un  Guglielmini,  un  Poleni,  un  Gran¬ 
di  ,  uno  Zendrini,  un  Miclielotte,  un  Cera  fra  gl’italiani,  un 
Newton  ,  un  Ermanno  ,  un  Bemolli ,  un  Mariotte  ,  un  Pitot , 
un  Bossut  ,  un  D’ Alembert  fra  gli  stranieri  ;  e  molto  innanzi 
sentiva  ancora  nella  misura  delle  acque  correnti  ,  come  ne  fa 
fede  il  P.  Castelli  ,  che  il  desiderava  compagno  per  dar  l’ulti¬ 
ma  mano  al  secondo  libro  del  suo  trattato  su  questa  scienza  ; 
e  più  di  tutto  la  Valdichiana,  la  quale  è  debitrice  al  Torricel¬ 
li,  se  da  ampia  ed  infeconda  palude,  divenne  campagna  uber¬ 
tosa  ,  ricca  di  messi  e  di  agricola  popolazione. 

Ed  a  chi  altro  devesi  il  perfezionamento  dei  microscopi  e 
dei  cannocchiali  inventati  già  dal  Galileo  ,  se  non  al  Torri- 
celli  ,  il  quale  ,  escogitando  su  questi  problemi  di  ottica  per¬ 
venne  alla  loro  soluzione  con  sì  gran  vantaggio  delle  scienze  ? 
Egli  quindi  fu  il  primo  a  lavorare  palline  di  vetro  alla  lucerna 
affinchè  servissero  di  lenti  ai  microscopi  con  quel  successo  che 
ognun  sa  ;  egli  rinvenne  la  figura  più  acconcia  da  darsi  a 
quelle  dei  cannocchiali  ,  ed  un  congegno  pel  quale  si  fabbri¬ 
cassero  con  sicurezza  della  foggia  desiderata.il  perchè,  i  vetri 
da  lui  fabbricati  tanto  avanzando  di  perfezione  quelli  che  co¬ 
munemente  erano  costrutti  dagli  artefici,  da  tutte  parti  con 
somma  premura  ne  veniva  fatta  ricerca;  ad  esaurimento  della 
quale  molto  gli  convenne  meccanicamente  adoperare  ;  ed  era 
salito  in  sì  grande  eccellenza  per  questa  bisogna,  fabbricando 
telescopi  di  diverse  dimensioni,  che  giunse  a  presentarne  uno 
al  Gran  Duea  Leopoldo  di  un  palmo  di  diametro,  e  della  lun¬ 
ghezza  dj  ventiquattro  passi  andanti  ;  per  cui  lo  stesso  Gran 
Duca,  alfine  di  fargli  aperta  la  propria  riconoscenza,  e  per  dare 
un  luminoso  esempio  della  stima  in  cui  egli  teneva  i  dotti,  e 
quelli  specialmente  pei  quali  si  grandi  progressi  facevano  le 
scienze  ,  fermò  che  in  onore  del  Torricelli  si  battesse  una  me¬ 
daglia  col  motto  v ìrlulis  proemia  ,  la  quale  ,  appesa  ad  una 
magnifica  aurea  collana  ,  e  accompagnata  da  grossa  somma 
di  denaro ,  volle  clie  gli  fosse  presentata. 

Ma  è  tempo  ornai  che  si  faccia  per  noi  parola  dell’ultima 
scoperta  del  lorricelli,  di  quella  che  ogni  altra  avanza,  e 
per  la  quale  fu  dato  l’ultimo  crollo  al  peripatetico  colosso. 

Aveiano  veduto  i  nostri  padri  che  vuotando  d’aria,  per 
mezzo  d  un’animella  ,  un  tubo  immerso  per  l’estremità  infe¬ 
riore  nell  acqua  ,  o  in  altro  liquido,  questo  dentro  del  tubo  si 
alzava  al  di  sopra  del  livello  che  manteneva  esternamente  al 
medesimo;  non  sapendo  essi  a  che  attribuire  questo  fenomeno, 
senza  lare  alcun  ulteriore  esperimento,  e  senza  pensare  più  in 
la,  sentenziarono  avere  la  natura  orrore  pel  vacuo,  per  cui 
ella  procacciava  di  toglierlo  dove  lo  rinveniva,  e  di  riempirlo 
di  materia.  Galileo  sperimentando  questa  proprietà  dell’acgua 
di  salire  entro  i  tubi  vuotati  dall’aria,  si  accorse  che  se  il 
vuoto  ne  tubi  si  estendeva  al  di  sopra  di  32  piedi  circa  di  Pa¬ 
rigi  ,  l’acqua  si  fermava  all’ indicata  altezza,  lasciando  va¬ 
cuo  quel  tratto  che  poteva  esservi  superiormente.  Distratto 
egli  poi  da  infinite  altre  indagini  sopra  altre  varie  materie 
non  potè  più  oltre  fissare  il  pensiero  su  questa  pretesa  ano¬ 
malia  de.  a  natura.  Torricelli,  considerando  quanto  quel  som¬ 
mo  avea  lasciato  scritto  ,  cominciò  a  dubitare  di  questo  orrore 
ella  natura  pel  vuoto,  e  caddegli  nell’animo  poter  essere 
questo  fenomeno  elfetto  di  un  equilibrio  dell’acqua  con  qual- 
che  altro  corpo,  il  quale  però  non  poteva  essere  che  l’aria, 
coniu  quella  che  sola  avea  coll’acqua  diretta  comunicazione;  e 
compiacendosi  di  tal  pensiero,  volle  farne  la  pruova  con  altro 
liquido  di  diversa  gravità  specifica  ;  giacché  ,  egli  pensava  , 

lnvr/eramen-  eJeUett0  dl  un  ecIu'librio  ,  quest’ altro  liquido 
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cizio  delle  funzioni  vegelabili  ed  animali  non  solo,  ma  per  la 
combustione,  per  la  comunicazione  del  suono,  e  per  tanti  altri 
effetti,  ai  quali  nessuno  sapeva  prima  assegnare  una  causa  ? 
Chi  in  fine  conoscerebbe  l’ influenza  che  essa  esercita  su  tutte 
le  operazioni  della  natura? 

E  l’ applicazione  delle  indicazioni  barometriche  alla  livelfa- 
zione  delle  grandi  eminenze  della  terra  ,  non  è  un  notabile 
vantaggio  che  si  è  ritratto  da  questo  strumento?  Senza  di  lui 
non  avrebbe  certamente  Pascal  ritrovato  il  modo  di  conoscere 
la  elevazione  dei  più  alti  monti  del  Globo  tanto  sul  livello  del 
mare,  che  rispettivamente  fra  di  loro. 

La  meteorologia  ebbe  dal  barometro  una  vita  novella  :  e 
tanto  semplice  ed  ovvia  è  in  questa  bisogna  la  sua  applicazio¬ 
ne  ,  che  ognuno  di  per  sè  la  sa  mettere  in  pratica  ;  per  cui 
pressoché  generale  ne  è  ornai  di  presente  l’uso  a  quest’uopo,  e 
serve  il  barometro  quasi  dovunque  di  domestico  ornamento 
alle  nostre  case,  dove  con  molto  vantaggio  viene  consultato 
nelle  agricole  faccende,  e  nelle  marinaresche  intraprese.  Som¬ 
ma  è  quindi  la  gloria  che  è  derivata  al  Torricelli  per  questa 
scoperta,  che  non  al  caso  deve  la  sua  origine,  come  il  più  delle 
volte  è  accaduto  in  altre  ragguardevoli  invenzioni  ,  ma  alla 
riflessione  ,  ed  a  quello  spirito  d’investigare  gli  arcani  della 
natura,  ond’erasi  informato  alla  scuola  del  Galileo. 

Sia  dunque  laude  a  questo  insigne  genio  italiano ,  che  tant* 
opera  diede  insieme  ad  un  drappello  di  prodi  del  diciassettesi¬ 
mo  secolo  ,  per  disnebbiare  gl’intelletti  ,  e  per  far  risplendere 
il  vero  di  purissima  luce. Egli  peróin  sul  più  bello  de’suoi  trio»- 
fi  mancò:  invida  morte  lo  rapi  alla  scienza  ne’ suoi  più  verdi 
anni,  e  vedovò  il  mondo  di  un  sapientissimo  filosofo!  Sciagura, 
immensa  sciagura  fu  questa  per  la  scienza  novella;  giacché  chi 
può  prevedere  sin  dove  fosse  giunto  la  sera  quegli  ,  che  tanto 

cammino  aveva  percorso  al  meriggio! . Se  non  che,  colui 

che  solo  bastasse  a  svelare  tutti  quanti  gli  arcani  della  na¬ 
tura,  potrebbe  egli  avere  quella  modestia  e  quel  basso  sentirà 
di  sè  ,  onde  i  figli  degli  uomini  si  umiliano  davanti  al  loro 
Creatore;  o  non  piuttosto  s’invanirebbe  della  propria  sapienza, 
riputando  sè  stesso  con  somma  arroganza  rivale  del  Nume  ? 
Provvidamente  adunque  l’Eterno  distribuì  fra  alcuni  grandi 
la  missione  d’illuminare  le  genti  nelle  temporali  dottrine,  e 
permise  ad  ognuno  di  essi  lo  scoprimento  di  una  sola  parte  >ìi 
quelle  leggi  ,  cui  egli  comandò  alla  natura  di  costantemente 
seguire.  Di  fatto  mentre  rendeva  il  Torricelli  in  Firenze  l’e¬ 
stremo  sospiro  ,  vivea  già  ,  ed  era  già  un  pargolo  di  quasi  un 
lustro,  fra  gl’inglesi  quel  Newton,  che  in  appresso  condusse  le 
scienze  naturali  a  tanto  grado  di  splendore. 

Il  giorno  2I)  ottobre  del  1  «j4-7  Pu  quello  ,  nel  quale  Fanima 
del  Torricelli  abbandonò  questo  basso  mondo ,  per  andar  a 
fruire  dell’eterna  gloria  nei  seno  dell’Altissimo.  La  sua  salma 
ebbe  sepolcro  nella  basilica  laurenziana  ,  ma  non  un  monu¬ 
mento  die  faccia  ai  posteri  onorevole  ricordanza  d’un  tanto 
nome,  il  quale  nondimeno  vivrà  immortale  nelle  opere  di  lui. 
Ingenuità  di  animo,  religione  sincera  e  modestia  singolare  ga¬ 
reggiavano  in  questo  filosofo  colla  profonda  dottrina  ;  e  se  i 
suoi  dettati,  altronde  scritli  con  pura  favella  e  con  chiarissimo 
stile,  furono  qualche  rara  volta  ingombri  dalle  strane  ed  iper¬ 
boliche  locuzioni  comuni  a  quel  secolo,  questa  fu  colpa  de’tem- 
pi  ;  ed  egli  anzi  appare  degno  d’encomio  per  averne  fatto  uso 
con  singolare  sobrietà,  Giovanni  Veronesi. 


IL  RAGGIO  DI  LUNA. 

Clarina  che  cerchi  ?  tra  danze  festanti 
Folleggiali  le  amiche  di  vezzi  raggianti , 
E  tu  che  dovunque  raccogli  corone 
Che  ispiri  de’  Vali  la  dolce  canzone 
T’  assidi  pensosa  tra  l' urne  con  me  ! 
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0  rosa  che  inchini  nel  pianto  lo  stelo  , 

0  bella  come  Angel  venuto  dal  Cielo 
T  intendo  .  .  .  infelice  nel  fiore  degli  anni  , 
In  mezzo  a  la  valle  si  carca  d’  alfa  uni 
E  morte  angosciosa  la  vita  per  te. 

La  madre  e  l’ amico  t’  ha  tolto  la  morte 

Più  schermo  non  vedi  d’incontro  a  la  sorte... 

E  solo  retaggio  de  1’  orfana  in  terra 

Quel  gelido  marmo  che  entrambi  rinserra  , 

La  croce  solinga  che  sopra  vi  sta  — 

Pe’  nati  al  dolore  se  dolce  è  cotanto 

La  voce  de  mesti  che  vivon  di  pianto... 
Ascolta  le  amiche  parole  secure 
Nutrite  a  la  scuola  di  lunghe  sventure  , 

Che  è  sola  verace  che  pari  non  ha  — 

Allor  che  la  tacita  notte  s’ imbruna 

10  scorto  dal  pallido  raggio  di  luna 

Qui  vengo  —  e  la  brezza  notturna  che  spira 
E  l’ upupa  mesta  che  intorno  s’  aggira 
Compagni  mi  sono  nel  fiero  dolor... 

Io  pure  ho  perduto  un  amica  o  donzella  !  — 

A  pingerla  è  poco  1’  umana  favella  — 

Ali  fu  da  T  avversa  fortuna  rapita 
Colei  che  mi  fece  sì  dolce  la  vita  , 

Che  il  duro  mio  calle  cosparse  di  fior... 

Qui  vengo  e  mi  prostro  dinanzi  a  la  croce  — 
Oh  allor  da  quel  tronco  pur  m'  odo  una  voce 
Soave  che  dice... di  che  ti  lamenti  ? 

Le  gioie  del  mondo  non  son  che  tormenti , 
Son  larve  fallaci  del  vostro  desir... 

Beltà  che  ravvolta  nel  fulgido  velo 

V’  appare  ,  ha  sua  patria  soltanto  nel  Cielo... 
Non  pianto  ma  fiori  su  1’  urne  spargete  : 

L’  estremo  soggiorno  che  tanto  temete 
E  ’l  placido  asilo  dal  lungo  patir  — 

Clarina  non  vedi  1  la  luna  disgombra 

Irradia  quel  tronco  che  un  salice  adombra... 
T5  affisa  a  quel  segno... quaggiuso  chi  gexue 
Vi  trova  una  fonte  verace  di  speme  ; 

11  pianto  de’  buoni  vi  trova  mercè. 

Qui  torna  ne  1’  ora  che  notte  è  più  muta  r 
La  luna  che  i  colli  d’ Italia  saluta 
E  batte  su’  salci  piangenti  de  1’  urne  , 
Rammenta  a  chi  veglia  coll’  ore  notturne 
La  cara  sembianza  di  chi  più  non  è. 

Là  dove  offuscata  da  densi  vapori 
Non  sovra  colline  ridenti  di  fiori , 

Ma  sovra  deserti  soggiorni  di  belve 
Ma  scende  tra  l’ ispido  orror  de  le  selve... 
Vestire  di  gioia  gli  avelli  non  può. 

Qui  o  bella  un  rosaio  che  un  urna  ricinga, 

Tra’  salci  e  cipressi  una  croce  solinga 
Da’  raggi  d’ Italica  luna  percossa... 

Fan  bella  la  morte  fan  bella  una  fossa 
A  chi  da  suoi  cari  diviso  restò. 

Cesare  Mìu>ica. 
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C  A  F.  T  A  O  I  IT  E 

Cartagine!  Quante  memorie  ridestali  nome  di  si 
famosa  città!  Fondata  da  una  colonia  di  Fenici ,  883 
anni  avanti  G.  C.  condotta  dalla  loro  regina,  quella 
Didon  e  fatta  cotanto  poetica  dalla  felice  menzogna  di 
Virgilio,  Cartagine  ebbe  bentosto  in  retaggio  lo  scettro 
de  mari,  sfuggito  alla  madre  patria,  la  celebre  Tiro. 
Circondata  di  aride  sabbie,  comprese  per  tempo  es¬ 
sere  il  commercio  la  dote  concedutale  dagli  Dei;  e 
però  a  tutto  potere  si  volse  a  questa  branca  dell’indu¬ 
stria ,  ed  a  questa  ella  fe’cedere  ogni  altro  interesse. 
Non  cercate  nelle  sue  mura  le  arti  di  Atene  o  le  dotte 
instituzioni  de’ sacerdoti  di  Egitto:  il  traffico  è  l’unica 
sua  occupazione,  la  sola  opera  de’ suoi  abitanti;  per 
Cartagine  altro  non  sono  le  guerre  fuorché  imprese 


mercantili  ed  un  temperamento  alto  a  conservarei  suoi 
empori  maravigliosamente  disseminati  in  Ispagna,  in 
Sicilia  ,  in  Sardegna.  Le  sue  navi  scorrono  per  ogni 
verso  l’Oceano ,  approdano  a  tutte  le  spiagge  e  ne  ri¬ 
portano  ricchezze  d’ogni  contrada;  i  suoi  navigatori, 
intrepidi  quanto  i  moderni  Garna,  spingono  le  periglio¬ 
se  loro  escursioni  per  fino  ne’mari,  allora  sconosciuti, 
i  quali  bagnano  l’Europa  settentrionale, ed  approdano 
non  meno  alle  rive  gelate  dell’  Inghilterra  e  delle  Gal- 
lie  che  alle  aride  spiagge  dell’  africano  deserto  ,  ove 
orde  vaganti  vendono  loro  a  vii  prezzo  oro  ed  avorio. 
E  si  che  taluni  autori  pretendono  che  non  fosse  ad  essi 
sconosciuto  il  Nuovo  Mondo.  Non  pertanto  egli  è  certo 
ebe  spedivano  i  Cartaginesi  ogni  anno  numerose  flotte 
ad  una  terra  cui  davano  il  noine  di  Atlantide,  posta  as¬ 
sai  lungi  di  là  dallo  stretto  di  Gades,  ora  Gibilterra. 

Sorgeva  una  possente  città  dall’  altra  parte  del  Me-* 
diterraneo.  Roma  avea  soggiogato  tutt’i  piccioli  popoli 
d’Italia,  e  V  intera  Penisola  obbediva  alle  sue  leggi:  già 
con  occhio  cupido  essa  guardava  la  Sicilia,  da  cui  solo 
separavala  lo  stretto  di  Messina.  Fino  a  quel  punto  le 
due  città  eran  rimaste  l’una  all’allra  ignote; se  non  che 
oramai  che  si  toccano  le  loro  frontiere  sono  in  procinto 
di  addivenire  rivali  e  quindi  nemiche. Di  fatti  appiccos- 
si  fra  esse  una  lotta  violenta,  e  dopo  lunga  guerra  Car¬ 
tagine  venne  condotta  a  chieder  pace, e  l’ottenne;  a  con¬ 
dizioni  peraltro  ben  moleste  al  suocommercio.il  perchè 
ella  afferrò  la  prima  favorevole  opportunità  per  rom¬ 
perla  con  Roma.  In  quel  tempo  un  uomo  allontanatosi 
ancor  fanciullo  dalle  sue  mura,entra  in  Ispagna, riduce 
in  cenere  Sagunto  alleala  de’Romani  ,  attraversa  le  fo¬ 
reste  della  Gallia  in  mezzo  a  popoli  bellicosi  e  feroci, 
passa  le  Alpi  con  una  mano  di  soldati,  irrompe  sulle 
fertili  pianure  irrigate  dal  Po, e  con  tre  sanguinose  bat¬ 
taglie  giunge  a  mettere  lospavento  in  Roma. Confortato 
unicamente  dal  mortale  odio  da  lui  giurato  sull’altare 
e  fra  le  paterne  braccia  all’emula  della  sua  patria,  egli 
resiste  per  quindici  anni  agli  sforzi  di  tutta  Italia;  poi 
costretto  a  cedere,  si  ritrae  in  Africa  e  vi  combatte  an¬ 
cora  il  suo  giovane  ed  animoso  avversario. Se  non  che, 
scacciato  dall’ingratitudine  de’suoi  concittadini  ,  egli 
corre  a  suscitare  nemici  a  Roma  nel  fondo  dell’  Asia 
Minore,  e  vi  muore  presso  che  obbl iato  dalla  sua  pa¬ 
tria,  non  mai  dall’odio  del  Senato  Romano,  il  quale 
allora  solamente  respirò.  E  quest’uomo  era  Annibaie  ! 
Allorché  il  possente  suo  braccio  non  poteva  più  pro¬ 
teggere  l'Africa,  la  rovina  di  Cartagine  fu  inevitabile. 
E  però,  a  malgrado  del  coraggio  disperato  de’suoi  abi¬ 
tanti,  cadde  essa  sotto  ai  colpi  di  Scipione,  il  quale  non 
vi  lasciò  che  un  mucchio  di  fumanti  rovine,  sulle  quali 
al  tramonto  del  sole  andava  poi  Mario  a  meditare  sulla 
instabilità  della  fortuna.  Così  ebbe  fine  questa  memo¬ 
randa  guerra,  nella  quale  risplendono  tanti  nomi  illu¬ 
stri,  Regolo,  Amilcare,  gli  Scipioni,  Fabio,  Annibaie 
e  Sofonisba  figliuola  di  Asdrubale,  le  attrattive  della 
quale  tantb  potettero  sul  cuore  del  numida  Siface.  Era 
durata  questa  guerra  intorno  a  tre  secoli. 

Dopo  lungo  volger  di  tempo  alcuni  pescatori  fecero 
risorgere  dalle  sue  ceneri  quell’  antica  Punica  sede,  la 
quale  per  comando  d’un  imperadore  romano  tornò  ad 
essere  una  grande  città. 

In  questa  novella  Cartagine  nacque  il  giovane  si¬ 
gnore  il  quale  ebbe  tanto  tempestosa  la  giovinezza  e 
l'anima  cosi  malamente  divorata  dalle  passioni;  finché 
convertito  per  le  preghiere  della  madre,  diventò  òaulo 
Agostino  e  scrisse  con  le  sue  lagrime  la  storia  delle  sue 
aberrazioni. 

Di  poi  ,  e  quasi  che  1’  antico  odio  contro  Roma  fos- 
sesi  colà  ridestato, fu  visto  un’altra  volta  uscire  da’ poi  ti 
della  novella  città  una  flotta  ,  deputata  a  desolare  le 
sponde  del  Tevere.  La  città  de’ Cesari  non  profferì  più 
senza  sgomento  il  nome  di  Cartagine,  dacché,  alle 
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spalle  di  quelle  mura,  che  a  simiglianza  di  nemico  gi¬ 
gante  innalzavansi  sull’altra  sponda  del  mare,  stavan 
vigilanti  que’ selvaggi  Goti  comandati  da  Alarico  e  da 
Genserico,  i  quali,  impazienti  di  sedere  sul  trono  del 
mondo ,  fiaccavano  con  la  pesante  loro  scimitarra  il 
vecchio  impero  romano,  la  cui  agonia  parea  troppo 
lenta.  La  città  africana  cadde  quindi  da  sè  nelle  ma¬ 
ni  de’Mori.  A’tempi  della  crociata ,  S.  Luigi  viene  a 
morire  nelle  sue  mura  sopra  un  ietto  di  cenere  circon-, 


dato  da’suoi  piangenti  figliuoli  (i):  sul  capo  del  quale 
avrebbesi  potuto  scorgere  un  raggio  di  luce  disceso  dal 
cielo  ove  l’anima  dell’eroe  avea  certo  trovato  la  ricom¬ 
pensa  delle  sue  virtù. Scorre  ancora  qualche  centinaio 
di  anni  e  già  dense  tenebre  coprono  l’antica  città ,  la 
quale  perisce  pian  piano,  sia  per  man  de’ Barbari,  sia 
sotto  i  colpi  del  tempo. 

L’antica  metropoli  de’ Cartaginesi  era  fabbricata  so¬ 
pra  piccola  penisola  e  dividevasi  in  tre  rioni,  occupati 


ò’.  Puglia  dis. 


oggidì  da  un  borgo  detto  Odalkat.  De’baluardi  fian- 
Ci  eggiali  da  torri  la  cingevano:  ed  a’baluardi  era  ad¬ 
dossato  un  edifizio  nel  quale  tenevansi  3<?o  elefanti  e 
4-ooo  cavalli  col  necessario  foraggio;  più  in  là  era  una 
caserma  la  quale  poteva  contenere  20  mila  fanti  e  4 
nn  a  cavalieri.  La  città  avea  due  porti  congiunti  insie¬ 
me  a  un  canaletto:  in  mezzo  al  porto  militare  era  un’ 
iso  ella  pi  esso  che  al  tutto  occupata  dal  palazzo  dell’ 
mmnag  10  e  circondata  di  logge  atte  a  ricoverarvi  le 
galere:  quest  ìsoletla  chiamavasi  Cothon. 

a  cittadella  di  Birsa  ergevasi  sopra  una  collina 
non  ung,  dal  tempio  di  Esculapio,  ove  uccise  sè  ed  i 
g  1  a  mog  ie  di  Asdrubale  per  non  sopravvivere  alla 
rovina  e  ,1  patria  ed  all  ignominia  del  codardo  mari- 
o.L  pare  che  la  lingua  punica  fosse  un  dialetto  dell  an- 
tico  Caldeo',  a  meno  a  giudicarne  da  un  frammento 
serbato  in  una  delle  commedie  di  Terenzio,  unico  suo 
monumento  sottratto  alla  distruzione.  I  moderni  scavi 
fatti  tra  quelle  rovine  han  dato  alcuni  vasi  lavorati 
con  sufficiente  eleganza,  e  medaglie  e  cippi  e  pietre  in¬ 
cise  rappresentanti  il  sole,  la  luna  e  diverse  coslellazio- 
m:  vi  si  osservano  ancora,  e  riprodotti  con  frequenza , 


(  Veduta  del  sito  c  delle  poche  rovine  di  Cartagine.  ) 

un  camallo  ed  una  mario  con  le  dita  allargate.  Questi 
avanzi  insieme  con  be’ frammenti  di  colonne  veggousi 
in  parecchi  musei  e  principalmente  a  Leida. 

A’  nostri  dì  i  viaggiatori  spinti  dalle  tempeste  sopra 
quelle  spiagge  deserte  si  studiano  invano  di  rinvenire 
il  luogo  ove  innalzavasi  la  città  di  Didone.  Qualche 
avanzo  de’  moli  che  facevan  sicuri  i  suoi  porti ,  ora 
colmi;  alcune  cisterne  e  vari  frammenti  di  acquidotti 


di  origine  romana,  ecco  ciò  che  rimane  della  metro¬ 
poli  famosa  ove  tante  generazioni  passarono.  Ne’pan* 
tani  di  acqua  salsa  che  la  circondano  l’augello  rosso, 
il  quale  cova  le  sue  uova,  rende  da  lungi  simiglianza 
del  fiore  scarlatto  di  qualche  pianta  gigantesca.  Gli  ar¬ 
menti  pascolano  sopra  le  sue  rovine,  i  cavalieri  mori 
galoppano  fra  queste  malincouiche  macerie  ,  il  vento 
del  deserto  geme  fra  le  crepacce  di  quelle  dirute  mura, 
ed  il  mare  già  gremito  delle  numerose  sue  navi,  svol¬ 
ge  le  sue  onde  turchine  sopra  aride  sabbie,  ove  cresco¬ 
no  radi  e  meschini  carrubi.  Tale  è  ora  Cartagine!... 

E.  L. 


(1)  Vedi  il  foglio  precedente,  pag.  i3. 
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SU  I  DIVERSI  MODI  DI  SALUTARE. 

Come  supplemento  al  cenno  storico  sui  modi  di  salutare  de’ 
diversi  popoli  antichi  e  moderni  che  si  leg^e  nel  Nuovo  Gala¬ 
teo  di  Melchiorre  Gioja,  ci  vien  fra  mani  un  prezioso  li bricci  - 
no  nel  quale  è  distesamente  trattato  questo  soggetto  curiosis¬ 
simo.  L!  autore  dopo  di  avere  enumerato  ed  esposto  gli  atti  e 
le  parole  diverse  con  cui  i  differenti  popoli  della  Terra  hanno 
usato  ed  usano  tuttavia  di  dare  e  rendere  il  saluto ,  paragona 
fra  loro  questi  usi  e  con  molto  giudizio  ne  deduce  principi  atti 
a  stabilire  con  sufficiente  probabilità  la  derivazione  delle  na¬ 
zioni,  e  l’origine  de’popoli  che  attualmente  abitano  il  Globo. 
A  tali  interessanti  e  curiose  notizie  van  congiunti  graziosi  di¬ 
segni  esprimenti  ora  le  ridicole  moine  de’Cincsi ,  ora  il  grave 
e  solenne  saluto  degl’indiani,  e  quando  il  Giapponese  che  per 
salutare  l’amico  toglie  dal  suo  piede  la  pantofola,  quando  l’abi¬ 
tante  dell’isola  di  S.  Lorenzo  che  esprime  il  suo  attaccamento 
con  sputarsi  villanamente  nelle  mani  ,  carezzando  con  esse 
il  volto  dell’ amico  ec:  ec:  Da  quest’operetta  abbiam  tratta 
l’annessa  figura  la  quale  esprime  il  saluto  di  un  Musulmano. Col 
corpo  piegato  ad  angolo  retto  tiene  egli  gli  occhi  volti  al  suolo, 
le  braccia  incrociate  sul  petto,  e  la  mano  dritta  poggiata  sul 
cuore. 

Se  è  vero ,  come  dice  Gioja,  che  il  segno  naturale  e  carat¬ 
teristico  della  venerazione  sia  lo  abbassarsi  lo  accorciarsi 
del  corpo,  ei  ci  sembra  questa  che  noi  presentiamo  agli  occhi 
del  lettore  l’attitudine  la  più  ragionata  per  esprimere  rispetto 
ed  amicizia  ad  una  volta;  poiché  allo  abbassarsi  della  persona 
si  unisce  l’ incrociamento  delle  braccia  con  che  si  esprime  il 
desiderio  di  abbracciare  represso  dal  rispetto ,  e  quella  mano 
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dritta  che  poggia  sul  cuore  dinota  sincero  e  disinteressato  af 
taccamento.  Qual  differenza  tra  questo  saluto  pieno  di  senti* 
mento  e  di  entusiasmo ,  e  quello  scuoter  vigoroso  del  braccio 
che  vi  fa  un  Inglese  con  volto  freddo  ed  impassibile! 


ECONOMIA.  B  ©MESTICA  —  GHIACCIAIA  ECONOMICA. 


Leggiamo  nell’ ultimo  fascicolo  del  Giornale  di  Agri¬ 
coltura  praticaci  giardinaggio  e  di  economia  domestica, 
che  si  pubblica  in  Parigi  in  continuazione  della  Casa 
rurale  del  secolo  XIX,  la  descrizione  di  una  ghiacciaia 
economica  molto  pregevole  per  la  semplicità  e  facilità 
della  costruzione.  I  nostri  associati  di  Provincia  potran¬ 
no  approfittarsene. 

Si  fa  scavare  in  forma  di  cono  un  fosso  A  (Fig.  I.a) 
del  diametro  di  cinque  o  sei  metri,  e  profondo  due  me¬ 
tri  e  mezzo  all'incirca,  Nel  fondo  di  esso  si  pratica  un 
piccol  pozzo  largo  un  metro,  e  un  metro  e  mezzo  pro- 

Fig.  1* 


I) 


f  Spaccato  della  ghiaccia j a  economica.  ) 

fondo  ;  nella  di  cui  apertnra  si  forma  un  graticolato  di 
pezzi  di  legno  posti  a  piccola  distanza  fra  loro;  talché  1 
acqua  possa  infiltrarsi  negl’ intervalli,  ma  la  neve  non 
vi  trovi  passaggio.  In  giro  all’apertura  del  fosso  si  pian¬ 
tano  delle  pertiche  di  legno  inclinate  in  modo  che  pos¬ 
sano  unirsi  e  ligarsi  solidamente  nella  loro  cima ,  e 
si  forma  così  una  tettoja  ricoperta  foltamente  di  paglia, 
come  si  vede  in  D,  lasciando  dalla  parte  di  Settentrione 
una  piccola  porta  di  entrata  E.  La  tettoja  di  forma  co» 
nica  deve  esser  alta  quanto  l’apertura,  o  poco  più.  La 


porta  E  dev’  esser  il  più  che  si  può  piccola,  acciò  pe¬ 
netri  nella  neviera  la  minore  quantità  d’aria  possibile: 
i  lati  di  essa  devono  essere  guerniti  di  tavole  e  di  terra 
battuta  a  scarpa  per  lo  scolo  delle  acque;  si  chiude  all 
esterno  con  una  porta  di  legno  foderala  di  paglia,  e  si 
ha  cura  di  ammucchiarvi  molla  paglia  all’esterno  tutte 
le  volte  che  si  apre. 

La  fig.  II.a  offre  l’aspetto  esterno  di  questa  sempli¬ 
cissima  costruzione. 

Riempiesi  la  neviera  nel  modo  ordinario  ,  e  con  le 
note  precauzioni,  vale  a  dire  ricoprendo  la  parete  in¬ 
terna  di  uno  strato  di  paglia,  stringendo  più  che  si  può 
la  neve  allorché  vi  si  ripone,  e  portandola  per  quanto 
è  possibile  all’altezza  del  tetto,  con  riempire  accura¬ 
tamente  di  minuta  paglia  i  vóti. 

Il  Marchese  di  Raigecourt  che  firma  1  articolo,  sog* 
giunge  di  aver  fatto  egli  stesso  costruire  una  Ghiacciaia 
simile  in  Novembre  1837  ,  e  comunque  il  locale  pre- 

Fig.  //.a 


(  Aspetto  esterno  della  ghìaeclaja.  ) 

scelto  non  fosse  in  esposizione  perfettamente  settentrio¬ 
nale,  nè  abbastanza  riparato  dai  venti  caldi,  non  ostante 
che  vi  si  fosse  dovuto  entrare  continuamente  in  tempo 
de’ più  forti  calori  per  fornir  la  neve  ai  malati ,  g««“se 
a  conservarne  una  certa  quantità  sino  ad  Ottobre  i<>3  » 
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IN  MORTE 

DEL  VENERATO  ZIO  EMMANUELE  TADDEI, 

Ahi  dura  lontananza  1  Ahi  cieco  inganno 
Delle  cupide  menti  ,  ognor  sì  pronte 
Nell’avvenire  a  immaginar  diletti  !  — 

Forse  in  roseo  color  la  lusinghiera 
Speranza  de  la  vita  a  noi  pingea 
Lietamente  nel  sonno  i  vaghi  sogni  ; 

E  morte  intanto  con  la  scarna  mano 
Alla  porta  baltea  dell’ uom  sì  caro 
Che  a  rapirci  venia  !  Forse  nostr’  alma 
Nel  dolce  sogno  superar  godea 
Il  frapposto  cammin  ;  forse  i  sopiti 
Sensi ,  ingannati  dal  desìo  del  core, 

Vedean  l’antico  venerando  capo 
Depor  le  brine  dell’età  ;  serena 
Farsi  la  fronte  ;  l’incurvalo  dorso 
Ergersi  nel  vigor  della  persona; 

Tutto  in  esso  additar  spento.il  reo  morbo 
Per  tant’anni  ostinato,  ornai  le  membra 
Belle  animarsi  a  gagliardìa  novella 
Di  salute  nel  fior  ....  e  intanto  l’ora, 

L’  ora  solenne  e  sì  temuta,  a  volo 

Scendea  sovra  il  morente,  e  con  la  punta 

Dell’ ali  nere  nel  passar  toccava 

Il  feral  bronzo  ;  e  in  suon  lugubre  e  lento 

Al  tocco  rispondea  cupa  la  squilla 

Che  a  la  creta  onde  uscì  chiama  la  creta!  — 

E  chi  può  dir  se  in  lieti  giochi  e  in  festa, 

Ignari ,  ahi  troppo  !  del  tremendo  vero , 

Noi  non  vedemmo  tramontar  quel  sole, 

Che  sulla  bara  ove  posò  l’estinto 
Mandò  l’ ultimo  raggio?  Oh!  idea  crudele, 

Che  dura  ,  insopportabile  mi  rende 
L’errante  vita  a  cui  mi  danna  il  fato!  — 

Un  brivido  mi  prende  allor  ch’io  penso 
Al  fatai  dì!  Spesso  al  pensier  mi  fingo 
Che  di  quel  sole  nel  tramonto  istesso 
Entro  Napoli  mia  tornata  io  fossi; 

E  quasi  spinta  da  una  forza  arcana  , 

Che  amor  di  sangue  chiamerò,  rivolte 
Abbia  le  piante  ove  il  mio  cor  fu  sempre. 

Sovra  la  soglia  a  me  sì  cara  io  veggo 
La  fiamma  intorno  degli  ardenti  ceri 
Mandar  funereo  lume  ....  a  poco  a  poco 
Uscir  di  morte  lo  stendardo  io  miro; 

In  doppia  lista  le  pietose  turbe 
Salmeggiando  procedono;  all’orecchio 
L’eco  riporta  le  dolenti  note 
Che  a  replicar  in’ invitano  la  mesta 
Prece  de’ Sacerdoti  in  nera  stola, 

Di  requie  eterna  e  di  perpetua  luce 
Per  l’alma  d’un  estinto...  Ecco  l’estremo 
Letto  ov’  ei  posa....  Ohi  chi  sostenta  i  lembi 
Della  coltre  funebre?,..  E  non  son  dessi 
Del  mio  congiunto  i  più  diletti  amici?.. 

Ahimè!  piangon  dirotto  ...  alzan  lo  sguardo... 

Mi  ravyisan  ...  vacillano  ...  si  arrestano  ... 

V  è  chi  vuol  trarmi  altrove.,.  Ahi  lassa!  intendo  : 
Gli  è  reso  d  amistà  l’ultimo  ufficio.... 

Per  la  seconda  volta  io  perdo  il  padre... 

Quest  estinto  e  il  fratei  del  padre  mio  !  — — 

Oh  giovinetto ,  ecco  la  vita!  —  Un  soffio 
La  dona  e  la  ritoglie,  e  questa  vita 
Tutta  d’affanni  si  compone.  In  sorte  * 

Ci  diè  natura,  e  mai  legge  non  muta  : 

0  pianger  de’  più  cari  al  freddo  avello, 

O  chiamar  gli  altri  a  lagrimar  sul  nostro. 

Ma  è  dolce  almeno  anco  il  dolor  se  presso 


Fummo  al  morente,  ed  il  sospiro  estremo 
Mandò  sul  nostro  petto,  e  non  ad  altri 
Che  a  noi  fu  dato  con  pietosa  mano 
Compor  le  braccia  e  le  palpèbre  chiudergli 
Nel  sonno  del  Signor....  Severo  e  crudo 
A  noi  niegò  sì  trista  gioia  il  fato  !  — 

Vivente  egli  tacea,  ma  chi  sa  forse 
Quante  volte  in  suo  cor  volse  al  futuro 
Le  speranze  ed  i  voti!...  A  lui  dappresso 
Meditò  forse  richiamarne  un  giorno.... 

Ma  gli  sfuggì  la  vita  e  la  speranza  !  — 

Indarno  addietro  or  tornerò  sull’  orme 
Che  nel  partir  calcai!  mute  le  vie 
Saran  per  me  della  Città  che  siede 
Sul  Tirreno  reina,  or  che  per  sempre 
Morte  m’ha  tolto  il  riveder  colui 
Che  venerato  e  caro  io  m’ebbi!  Oh  quanto, 
Quanto  perdo  in  un  punto  !  —  Era  ei  nel  volto 
Nel  sorriso,  negli  atti  e  nella  voce 
Tanto  simile  al  fratei  suo,  che  l’alma 
Godea  delusa  nell’error  soave 
Di  due  sì  cari  oggetti  un  sol  formarsi 
E  abbracciar  redivivo  il  genitore; 

Quel  genilor ,  cui  l’ aure  che  respiro 
Sono  il  men  che  degg’io;  quel  genitore, 

Che  de’  sudori  suoi  l’ intero  frutto 
Per  la  prole  spendea  ;  quel  genitore 
Donde  a  noi  venne  il  primo  e  raro  esemplo 
D’ incorrotta  virtù  ,  d’ardente  zelo 
Di  carità  pel  poverel  digiuno, 

D’  amor  verace  per  la  sposa  e  i  figli.... 

Che  non  fea  pe’  suoi  figli  !  il  cor  dal  petto 
Strappato  ei  si  sarìa  ,  se  per  nutrirli 
Uopo  era  il  sangue  suo.  Parea  vivesse 
D’  amor  soltanto;  e  della  patria  il  nome 
E  dei  fratelli  avea  sempre  sul  labbro; 

Nè  da  la  mensa  mai  sorgea  la  sera 
Che  pria  di  benedirci ,  ad  una  ad  una 
Non  rammentasse  le  bell’ opre  e  i  detti 
Dell’avo  nostro,  o  del  german  diletto 
Emmanuele  suo ,  (  che  seco  or  dorme  ) , 
Obbliasse  narrar  le  giovanili 
Gare ,  i  geniali  studi,  il  pronto  ingegno 
Onde  in  fama  salito,  un  dì  la  voce 
Dal  pergamo  innalzò,  fatta  strumento 
Del  giudizio  dei  popoli  sù  i  grandi 
Che  già  deposta  ogni  terrena  pompa 
Dier  la  spoglia  al  sepolcro  e  l’alma  a  Dio. 

Deh  tu,  figlio,  che  tal  chiamar  ti  posso 

Pel  sangue  onde  tu  nasci ,  or  non  stancarti 
Di  far  tesoro  dal  paterno  labbro 
Di  queste  sacre  rimembranze;  in  esse 
Domestica  virtù  racchiude  il  seme 
D’ogni  alta  impresa  e  generosa;  ah  pensa 
Che  due  bei  nomi  a  te  diero  in  retaggio 
La  natura  e  l’amor.  L’ava  cadente, 

Del  fratello  or  perduto  e  del  consorte 
In  te  spera  risorto  il  genio  e  il  grido. 
Dall’uno  apprendi  a  rivestir  di  vaghe 
Forme  eloquenti  in  vigoroso  stile 
Le  immagini  e  il  pensier;  dell’ altro  imita 
Il  senno  e  la  pietà;  Se  l’avo  tuo 
Fù  d’Igèa  sacerdote  ,  e  la  salute 
Colla  vita  rendea;  tu  sul  sentiero 
Che  da  Temi  t’è  schiuso ,  onore  e  fama 
(  Ben  più  care  di  vita  )  altrui  difendi. 

Fa  che  suoni  tua  laude,  e  il  cieco  padre 
In  le  s’allegri,  e  di  sua  casa  il  lume 
Al  par  degli  occhi  suoi  spento  non  veggal 
Fa  che  suoni  tua  laude;  a  una  ghirlanda 
L’altra  succeda;  e  poi  ch’avrai  la  prima 
Posta  dell'avo  sul  sepolcro,  ah!  corri 
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A  depor  l’allre  sul  recente  avello 
Ove  posa  colui  eh’  oggi  si  piange. 

Tu  sentirai  sotto  la  fredda  pietra 
L’ ossa  agitarsi,  e  dell’ ardente  fuoco 
Che  in  vita  le  animò  scaldarsi  ancora. 

Fa  che  suoni  tua  laude  ;  e  ovunque  io  segua 
Di  fortuna  il  voler,  ne  udrò  pur  l’eco, 

E  una  lagrima  e  un  palpito  di  gioia 
Avrò  per  te  sovra  le  ciglia  e  in  core. 

Noi  divise  il  destin  per  cruda  morte 
O  per  amara  lontananza,  o  figlio  ; 

Ma  ognor  coll’alba  e  al  tramontar  del  sole 

Tutti  uniti  sarem  nella  preghiera 

Fin  che  a  un  mondo  miglior  ne  chiami  Iddio. 

Lecce  2 4  Maggio  iS3g. 

Rosa  Taddei. 


STUDI  ASTRONOMICI. 

VZAGE2©  AZ  ESAWSTI  —  CAPITOLO  ULTIMO. 

Vedi  i  Cap.prec.  nelle  pag.  368,  366 ,  3g  1 ,  e  4o  6  Anno  III , 
e  pag.  10  e  18  Anno  IV. 

—•Onorando  Scimmione,  a  lui  dissi  con  tutta  la  po¬ 
litezza  che  meritavano  i  suoi  lunghi  denti  e  le  sue  un¬ 
ghie  appuntate  ,  perchè  andaste  in  collera  contro  di 
me  in  vedendomi?  Vi  avrei  forse  offeso  senza  volerlo? 
sarei  forse  senza  conoscerlo  su  qualche  vostra  posses¬ 
sione? 

—  Io  non  era  in  collera  ,  mi  rispose,  ma  solo  volea 
mangiarli  perchè  ho  fame.  Quanto  alla  possessione,  io 
non  so  che  sia,  «  Ecco,  dissi  tra  me,  una  civiltà  trop¬ 
po  giovane;  qual  distanza  da  questo  pongo  ad  un  pro¬ 
curatore  parigino  !  » 

—  E  che,  signore  1  volevate  commettere  una  ingiu¬ 
stizia  sì  grande  ? 

—  Qui  non  v’ha  ingiustizia  perchè  io  sono  il  più 
forte.  Non  è  legge  la  più  generale  di  natura  che  il  più 
forte  divori  il  più  debole? 

—  Ne  convengo  fino  ad  un  certo  punto;  ma  intanto 
non  credo  che  gli  uomini  sieno  stati  positivamente  cre¬ 
ati  per  servir  di  nudrimento  ai  ponghi. 

—  Tutti  gli  esseri  più  deboli  di  me  sono  stati  creati 
por  divenir  alimento  della  mia  femmina  di  me  e  de' fi¬ 
gli  miei. 

—  Che  orribile  egoismo! 

—  Eppure,  disse  il  Soleliano,  1* egoismo  è  la  causa 
prima  della  società.  Gli  uomini,  allorché  si  uniscono, 
non  abbandonano  una  parte  della  loro  libertà  che  per 
goder  tranquillamente  di  quella  che  ritengono.  Io  non 
sarei  dunque  sorpreso  che  i  ponghi  si  unissero  in  cor¬ 
po  di  nazione. 

—  Ed  han  già  cominciato,  disse  il  Genio;  chè  già 
vivono  in  famiglie  ,  si  fabbricano  de’ tetti ,  si  uniscono 
a  drappelli  per  attaccar  gli  elefanti ,  curano  le  loro 
ferite  con  foglie  masticate,  ed  infine,  ciò  ch  è  più  rile¬ 
vante,  si  fan  la  guerra  a  vicenda . 

•  . . ed  il  pongo  perfezione- 

rassi  anche  di  più  (*) . 

Un  altro  strano  fragore  fe’sentirsi.  Era  una  specie  di 
rfmboinbaute  melodia  pari  a  quella  di  un  grande  or¬ 
gano  di  cattedrale.  Questa  musica  fragorosissima  avea 
qualche  cosa  di  gradevole, ed  intanto  ella  procedea  cro¬ 
maticamente  per  semi-toni  ed  anche  per  quarti  di  toni, 


(*)  Non  avviene  altrettanto  nella  Terra:  le  scimmie  vi  re¬ 
stano  sempre  scimmie;  se  ne  adduca  in  prova  la  pedanteria 
di  tutti  i  secoli  e  di  tutte  la  nazioni ,  massime  quella  che  vor¬ 
rebbe  far  parlare  agl’italiani  una  lingua  morta. 


¥  ciò  che  rendevala  bizzarra  ad  orecchie  accostumate  affa 
nostra  musica  diatonica.  Io  stava  per  dimandare  qual’ 
istrumento  far  potesse  siffatto  romore,  quando  vidi  una 
capinera  che  quantunque  non  fosse  più  grande  del 
mio  pollice  bastava  ad  assordar  1’  aria  di  quei  suoni  sì 
forti. 

Ecco  ,  dissi ,  un  augelletlo  che  ha  la  voce  estrema- 
mente  vigorosa. 

—  Niente  affatto;  è  una  capinera  analoga  al  loquace 
augellino  di  questo  nome  che  tu  conosci,  e  la  sua  voce 
non  ti  sembra  vigorosa  se  non  perchè  risuona  in  un’ 
atmosfera  più  compatta  che  non  è  quella  della  terra. 

Appena  ebbe  il  Genio  pronunziato  tali  parole,  l’au- 
gelletto  volò,  e  malgrado  le  sue  ali  estremamente  corte 
fui  sorpreso  di  vederlo  fender  l'aria  con  una  rapidità, 
a  paragon  della  quale  il  volo  della  rondinella  è  si  tar¬ 
do  come  il  passo  della  lumaca  rispetto  al  passo  del  vel¬ 
tro.  Ma  io  compresi  benissimo,  senza  bisogno  di  am¬ 
maestramento,  che  ciò  veniva  da  due  cause.*  prima 
che  la  densità  dell’aria  le  offriva  un  punto  di  appoggio 
più  facile  che  non  avrebbe  potuto  far  l’aria  sottile  e 
lieve  del  mio  paese  natale;  seconda,  che  avendo  Mer¬ 
curio  una  massa  molto  minore  che  la  terra,  ha  bensì 
una  forza  di  attrazione  assai  raen  grande.  Questa  idea 
mi  fece  far  subito  una  esperienza.  Benché  di  mia  na¬ 
tura  io  fossi  poco  danzatore,  pure  mi  è  talor  avvenuto 
di  fare  uno  scambietto  battuto  a  quattro,  senz’  essermi 
mai  potuto  alzar  a  segno  da  battere  una  sesta  ;  ora  per 
fare  il  mio  sperimento  mi  misi  a  saltare,  e  fui  maravi¬ 
gliato  di  me  stesso  allor  ch’io  vidi  che  poteva  facilmente 
passar  una  sesta  ed  anche  una  ottava.  Superbo  di 
trovar  in  me  un  merito  sì  eminente,  continuai  a  saltare 
e  far  giravolte  con  una  snellezza  che  avrebbe  eccitato 
invidia  in  una  danzatrice  dell  Opera.  Il  Soleliano  guar¬ 
davano  in  aria  stupida  e  crollando  la  sua  grossa  testa: 
il  Genio  rideva  a  più  non  posso  ,  ed  il  poDgo  traspor¬ 
talo  dal  suo  istinto  d’ imitazione  ,  si  mise  a  far  ca¬ 
priole  capitomboli  e  salti  pericolosi,  onde  l’abitante 
del  sole  conchiuse  ch’egli  avea  già  della  tendenza  ad 
un  alto  incivilimento.  Tutti  e  due,  lo  Scimmione  ed  io, 
facevam  certo  mostra  di  molta  grazia;  ma  intanto,  mal¬ 
grado  tutta  la  vivacità  di  cui  davam  prova  ,  io  sco¬ 
persi  ne’  nostri  movimenti  una  lentezza  che  non  ne 
avrehbe  permesso  di  fare  una  galoppa  nè  una  taran¬ 
tella:  malgrado  tutt’i  nostri  sforzi,  noi  eravam  sempre 
nella  misura  grave  e  lenta  d’un  minuetto.  Era  di  ciò 
I  ragione,  cho  un  corpo  che  cade  in  Mercurio  non  per¬ 
corre  che  dodici  piedi  ogni  secondo  mentre  che  ne  per¬ 
corre  sedici  su  la  terra.  Battendo  dunque  uno  scam¬ 
bietto  noi  restavamo  in  aria  un  quarto  di  tempo  di  più 
che  non  avviene  all’Opera,  ciò  che  non  permette  una 
danza  mollo  vivace. 

Infine,  stanco  di  danzare,  mi  accingeva  ad  assider¬ 
mi  ,  quando  il  Genio  disse  che  bisognava  lasciar  Mer¬ 
curio  per  recarci  su  le  belle  terre  di  Venere  :  »  Per¬ 
chè,  aggiunse  egli,  tutto  ciò  che  potreste  veder  qui  di 
rilevante,  il  troverete  anche  laggiù  ».  Il  pongo  volea 
tornar  ne’ suoi  boschi;  ma  il  Genio,  toccandolo  della 
bacchetta  ,  gli  disse  che  avrebbe  dovuto  seguirci ,  ed 
eccoci  tutti  e  quattro  in  cammino  lungo  lo  spazio.  Ebbi 
appena  il  tempo  di  veder  un’alta  montagna  in  Mercu¬ 
rio,  quella  probabilmente,  che  gittando  l’ombra  verso 
una  estremità  del  suo  disco,  il  fa  parere  incavato  dalla 
terra,  particolarità  che  ha  permesso  ai  nostri  astronomi 
di  calcolare  le  diverse  rivoluzioni  di  questo  pianeta  — 

Qui  il  Sig.  Boitard  interrompe  il  racconto  del  suo 
viaggio  ai  Pianeti  per  riprenderlo  quando  che  sia.  Noi 
ne  attenderemo  la  continuazione,  e  trovandola,  come 
non  ne  dubitiamo,  atta  a  compiere  un  compendio  di 
notizie  astronomiche  riguardanti  il  nostro  sistema  pla¬ 
netario  che  niuno  può  senza  vergogna  ignorare  ,  ci 
farem  solleciti  di  pubblicarla.  Conchiudiamo  intanto, 


giusta  la  promessa  falla  nel  precedente  Capitolo ,  coli’ 
o  enre  allo  sguardo  de’  nostri  lettori  il  disegno  del  no¬ 
stro  sistema  piatenario,  dando  a  ciascun  globo  le  pro- 


C.  Mariàni  iti, 


porzioni  die  gli  convengono.  La  spiegazione  ,  e  le 
cifre  delle  dimensioni,  delle  distanze  ec:  trovansi  nel 
disegno  stesso  equi  in  fondo  segnale.  A. 


SISTEMA  PLANETARIO  CON  LE  GRANDÉZZE  RISPETTIVE  DI  CIASCUN  ASTRO. 

t  |i  c  i  di<Ulzet™  masse  densità  presa  pei- unità 
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E.  Mercurio . o,3g . 0,1, 
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A.  La  Terra. ...1,00 . . 
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■r> . . 
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8. 

9 

10 

11 

12 


densità 


diametri  volumi  masse 
Giunone\ 

Cerere  A. .......a..... . .....non  si  conoscono 

Pnllade  ) 

Giove . 1 1, 56.... 1 5.70,2 . 3 15,8926.... 0,241  io 
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li.  Una  Cometa 


presa  per  unità 
la  Terra. 
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PELLEGRINI  DELLA  MECCA  ACCAMPATI  SE’ DINTORNI  DI  ANTIOCHIA,  SULLE  RIVE  DELL'  CROME. 


Il  pellegrinaggio  della  Mecca  è  forse  la  molla  prin¬ 
cipale  delia  vita  di  un  Musulmano:  per  questo  pellegri¬ 
naggio  l’umile  condizione  ,  la  vecchiezza  avanzata,  i 
disagi  di  un  lungo  e  periglioso  viaggio  cessano  di  essere 
ostacoli.  Dall’interno  dell’ Affrica  e  dell’India,  dalle 
gpiagge,  dalle  isole,  e  dai  deserti  dell’Oriente  muo¬ 


vono  a  migliaja  annualmente  i  pellegrini  per  la  tomba 
del  Profeta.  La  marcia  di  una  carovana  allorché  è  nel 
suo  vigore,  e  nella  pienezza  dello  zelo  e  dell’entusia¬ 
smo,  pria  che  la  malatlia,gli  stenti  e  la  miseria  l’abbian 
decimata  e  resa  squallida  olfre  uno  spettacolo  splendido, 
singolare,  unico  al  mondo;  e  contribuiscono  a  renderla 


(  Pellegrini  della  Mecca  Me’ dintorni  di  Antiochia.  ) 


tale  le  guardie,  le  bandiere,  la  varietà  delle  genti,  dei 
colo'ri ,  delle  lingue,  ed  il  cammello  bianco  sacro  pom¬ 
posamente  ornalo,  e  scortato. 

La  Carovana  dal  nostro  disegno  rappresentata  offre 
un  quadro  di  appariscenza  e  di  lusso,  che  per  nulla  è  in 
accordo  coi  travagli  inevitabili  di  quel  viaggio;  le  fre¬ 
sche  acque  dell'Oronte,  sulle  rive  del  quale  i  pellegrini 
son  seduti,  scorrono  deliziosamente  ad  essi  accanto. 
Quale  differenza  dalle  fontane  quasi  disseccale,  e  lon¬ 
tanissime  le  une  dalle  altre  ,  che  pur  furono  per  lungo 
tempo  1’  unica  loro  speranza! 

Veggonsi  lontano  i  Minareti  delle  Moschee,  che  s’in¬ 
nalzano  sulle  mura  scrollate  di  un’antica  città,  della 
superba  Antiochia.  Rinvengonsi  fra  quelle  mura  gli 
avanzi  di  una  chiesa,  che  si  dice  esser  quella  di  S.  Cri¬ 
sostomo;  vi  sono  benanche  delle  tombe  magnifiche  om¬ 
breggiate  da  alberi ,  ma  la  colonna  di  pietra  cesellata 
che  si  erge  su  di  esse,  ed  il  turbante  che  vi  è  scolpito, 
dan  chiaramente  a  divedere  esser  sepolcri  di  turchi,  e 
non  racchiudere, come  comunemente  si  crede, le  ceneri 
de’ primi  cristiani. 

La  valle  dell’Oronte,  ad  eccezione  delle  vicinanze 
del  fiume  è  poco  coltivata.  La  catena  del  Morite  Ama¬ 
no,  l’Amana  della  scrittura,  innalzasi  maestosa  in  fondo 
di  questo  bel  quadro.  Sulla  dritta ,  ad  alcune  ore  di 
cammino,  trovasi  in  questa  montagna  lo  stretto  pel 


quale  Dario  fece  passare  la  sua  possente  armala  che 
movendo  dalle  pianure  della  Siria  sboccò  nelle  coste 
della  Cilicia,  pochi  giorni  prima  della  battaglia  d’Isso. 
.  Il  corso  dell  Oronte  offre  ora  novello  interesse  per  le 
intraprese  del  Colonnello  Chesney,  il  quale  ha  vòito  le 
sue  cure  a  stabilire  delle  rapide  comunicazioni  in  quel¬ 
le  contrade,  incominciando  da  Suadeah  là  dove  l’Indo, 
quel  famoso  fiume,  gittasi  nel  mare. Quale  sorgente  d’in¬ 
dustria,  di  scienza  e  di  prosperità  non  deve  attendersi 
da  questo  primo  passo  dato  per  introdurre  la  civiltà 
in  quelle  deserte  rive,  su  le  quali  siedono  le'  rovine  di 
Seleucia!  Strade  di  ferro  traverseranno  que’  piani  si¬ 
lenziosi  ,  e  battelli  a  vapore  solcheranno  fra  poco  le 
onde  di  que’ fiumi  un  di  celebrali  tanto,  ora  deserti. 
Cleopatra  sul  Cidno  nella  sua  nave  ricoperta  di  oro  e 
di  porpora  non  eccitò  forse  tanta,  sorpresa  quanta  ne 
produrrà  il  primo  battello  a  vapore  che  comparirà  sull’ 
Oronte;  esso  sarà  l’araldo  di  una  nuova  èra  per  popoli 
vissuti  a  lungo  nelle  tenebre  dell’ignoranza.  La  gran 
vallata  dell’Oronte,  dalle  vicinanze  di  Damasco  sino  a 
quelle  di  Aleppo,  è  piena  di  oggetti  interessanti  antichi 
e  moderni:  v’ha  molle  e  ricche  città  ove  stabilir  si  po¬ 
trebbero  grandi  manifatture,  ricchi  depositi  di  merci, 
utili  e  regolari  communicazioni  di  commercio.  Se  le 
strade  progettate  saranno  eseguile  ,  da  Suadeah  sino 
all’ Eufrate,  scendendo  dal  golfo  Persico,  non  si  avrà 
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più  quel  lungo  ed  interminabile  viaggio  cbe  s’ intra-  ¥ 
prende  di  rado,  e  solo  per  necessità  ;  quasi  mai  per  uti¬ 
le  o  per  diletto.  Il  viaggiatore  ,  invece  di  procedere 
a  stento  sopra  un  cammello,  non  percorrendo  più  che 
tre  miglia  per  ora  ,  in  mezzo  a  mille  disagi ,  e  spossato 
dal  sole  e  dal  vento,  potrà  scorrere  la  pianure  di  Ba¬ 
bilonia  con  la  rapidità  del  pensiero:  allora  l'aspetto 
delle  colline  ,  delle  torri  ,  e  degli  oggetti  tutti  sparsi  in 
que’ luoghi  famosi ,  si  presenteranno  successivamente 
al  suo  sguardo  come  le  idee  lusinghiere  in  un  sogno: 
nè  il  mercante  temerà  più  il  ladroneccio  del  Curdo  o 
del  Bedoino ,  ma(  potrà  con  tutta  sicurezzza  attendere 
ai  suoi  traffichi.  E  tempo  ormai  che  splenda  su  l'Orien¬ 
te  un  raggio  di  quella  luce  di  che  esso  fu  un  giorno  la 
sorgente;  ed  i  tempi  sembrano  già  maturi. 

SAGGIO  DI  POESIE  DI  GIUSEPPE  REGALO!.  (') 

LA  VERGINE  ISRAELITA 

CAISTO  PRIMO. 

0  Coliseo ,  dell’italo  destino 

Superbo  monumento,  o  di  nemiche 
Età  vetusto  avanzo,  a  te  m’ inchino. 

Fra  le  sparse  reliquie  e  fra  le  ortiche 
Risorgi  e  sveglia  dalla  tua  rovina 
La  rimembranza  delle  glorie  antiche. 

Narrami  il  tempo  in  cui  della  divina 
Onnipotenza  la  terrestre  immago 
Vedevi  in  grembo  alla  città  latina, 

E  di  barbare  leste  il  popol  vago 
A  Te  venia,  quasi  meteora  infesta 
Che  lutto  accresca  a  sanguinoso  lago. 

Tutto  non  giaci  estinto;  immobil  resta 
A  caratteri  eterni  entro  tue  mura 
Tremenda  istoria  cbe  tuoi  fati  attesta. 

Sembri  selva  di  pini  in  erma  altura 
Che  fra  1’  ira  dei  fulmini  e  dei  venti 
Ancor  non  giunse  all’ultima  sciagura. 

0  miraeoi  dell’artil  a’ tuoi  portenti 
Alzan  l’ingegno  i  popoli  stranieri 
Le  tue  feste  cantando  e  i  tuoi  tormenti. 

Il  Britanno  Cantor,  quale  Alighieri  (a) 

Ai  patri  lari  irato  in  stranio  suolo 
Disseminando  i  vindici  pensieri, 

Oli!  quante  volte  disdegnoso  e  solo 
Errò  nel  circo  mentre  l’aura  bruna 
Tingeva  l’ universo  in  fosco  duolo. 

La  sua  lampa  invocata  era  la  luna 
Che  nel  mesto  chiaror  gli  rammentava 
Le  varie  pugne  della  tua  fortuna. 

Ah  felice  il  Britanno I  interrogava 

I  secoli  sepolti ,  ed  inspirato 
Novella  età  di  cantici  creava. 

E  quando  era  per  veglie  affaticato 

Quest’enne  tue  chiedea  pietre  eloquenti 
Per  sacra  coltre  al  corpo  abbandonato; 

Poi  raccoglieva  il  voi  de’  spirti  ardenti 
Come  un’aquila  ch’abbia  stanche  l’ali 
Esercitate  fra’l  cozzar  dei  venti. 

0  Coliseo,  fra  le  macerie  assali 

Con  profonde  memorie  il  passeggierò 
Allorché  prova  del  dolor  gli  strali. 

Io  pur  venia  per  funebre  sentiero 

A’  tuoi  silenzi,  e  sovra  i  franti  marmi 
M’informava  de’ versi  al  magistero. 

Venia  nella  tua  notte  a  ripararmi 

Dalla  insania  de’Mevi,  e  alla  memoria 
Di  Rachele  volgea  sospiri  e  carmi. 

Ora  torno  a  cantar  la  mesta  istoria 
Non  alla  turba  che  d’ Arcadia  scende 
Cercando  in  prische  larve  anima  e  gloria, 

Ma  a  stuol  d  itali  amici  il  qual  comprende 

II  secol  nostro,  e  ne’  palladi  ludi 
Dona  conforti  sulle  mie  vicende. 

Nata  Rachele  su  gli  avanzi  ignudi 
Di  Solima  prostrata,  era  cresciuta 
Al  dolce  impero  di  profondi  studi. 

(i)  Di  questo  giovine  poeta  Italiano  che  ha  ricevuto  tanti  plausi  in  Pa¬ 
rigi  abbiam  dato  il  ritratto  ,  ed  un  breve  cenno  nel  n.°  9  della  Moda. 

(a)  Lord  Uyron. 


Ora  alla  Bibbia  intesa,  or  nella  muta 
Solitudin  degli  astri  il  ciel  scrutando,' 
Piangea  l’altezza  d’ Israel  caduta. 

Del  Creato  i  segreti  investigando, 

E  coll’anima  fatta  in  se  romita 
Tenea  le  pompe  del  suo  sesso  in  bando. 
Una  virtù  suprema  avea  scolpita 

Su  l’ampia  fronte,  e  dai  negri  occhi  uscia 
Luce  di  cielo  a  illuminar  sua  vita. 

In  altra  età  pensato  il  mondo  avrìa 
Che  per  Rachele  di  Giapeto  il  figlio 
Le  più  vive  del  sol  fiamme  rapia  ; 

0  che  a  seguir  di  Giove  il  gran  consiglio 
Costei  fosse  tra  noi  Pallade  istessa 
Scesa  alle  pene  del  mortale  esiglio. 

Forse  alcun  mi  dirà,  eh’  io  laude  intessa 
A  vaghi  sogni,  perchè  tal  sublime 
Mente  alla  donna  unqua  non  fu  concessa. 
Nascono  in  grembo  al  ver  queste  mie  rime, 
So  che  a  magnanim’opre  Iddio  dispose 
La  donna  in  cui  la  sua  bontade  esprime. 
Non  rade  volle  avvien  ch’entro  festose 
Auree  sale  contempli  in  cerchio  eletto 
Or  donzelle  raccolte  or  vaglie  spose. 

Cui  natura  largio  forte  intelletto, 

Tenero  core,  e  tai  dovizie  invano 

y  %  t 

Quelle  incaute  esultar  sentonsi  in  petto. 

Sol  d’Aracne  ai  lé®or  la  docil  mano 
Stendono,  o  vanno  consumando  l’ore 
Con  brevi  tocchi  del  canoro  piano. 

Ahi  se  la  donna  sin  dal  primo  albore 
Dell’infanzia  per  l’arti  e  per  Sofia 
Fosse  educata  con  solenne  amore, 

Sì  la  donna  emular  spesso  potria 
Il  nostro  sesso  che  più  forte  argilla , 

Non  ingegno  maggior  dal  ciel  sortia. 

Caro  esempio  è  Rachele,  ed  alni  tranquilla 
Vita  non  visse,  perchè  i  fati  danno 
Lor  prove  alla  virtù  che  pugna  e  brilla. 

Di  padri  orbata  fu  con  lungo  atfanno 
Quando  oggetto  di  pianto  e  di  pietade 
Scorrea  di  vita  sul  ven tesi m’ anno. 
Vent’anni..!  oh  verde  aprile!  oli  balda  etade 
D’  indocili  speranze  in  cui  primeggia 
Il  pensier  dell’ amor,  della  beltade! 
Vent’anni  1  oli  come  un’anima  vaneggia 
In  se  fidando,  e  nel  creato  spazia 
Qual  venticel  che  senza  norma  aleggia! 
Quadrilustre  Rachele  e  d’ogni  grazia 
Adorna  non  fu  serva  al  mal  talento 
Dei  sensi  che  le  molli  anime  strazia 
D’amor  fu  presa,  e  ne  provò  ’l  tormento  , 

Ma  non  gustò  la  miseranda  ebbrezza 
Che  sveglia  nel  futuro  il  pentimento. 

In  un  garzone  a  vendicar  l’altezza 
Del  Golgota  prescelto,  avea  sperato 
D’imene  la  dolcissima  carezza; 

E  se  curva  si  fosse  al  venerato 

Vessillo  invitto  de’  credenti,  a  vuoto 
Unqua  non  fora  il  bel  desio  tornato. 

Gran  Nume!  il  labro  che  pronunzia  un  voto 
Avverso  a  quello  cbe  si  chiude  in  seno 
Resti  senza  parola  e  senza  molo. 

Donne  d’Albion  vid’io  che  nel  sereno 
Italo  ciel  rapite  abbandonare 
La  fe’ contesa  del  natio  terreno. 

Al  mio  culto  di  Roma  esse  inchinare 
L’altera  fronte  sol  per  dirsi  spose 
Senza  contrasti  in  questo  suol  si  caro. 

Sensi  codardi  !  in  guisa  tal  fastose 

Britanne  sprezzan  con  profano  ardore 
La  riverenza  delle  sante  cose? 

Rachele  non  sentìa  levarsi  il  core 

De’  Crociati  alla  fede  e  con  menzogna 
Deturpar  non  osava  il  primo  amore. 

Come  persona  che  anelando  agogna 
Una  tenera  immago  e  del  suo  vano 
Immaginar  si  crucia  e  si  vergogna; 

Così  Rachele  trepida  con  strano 
Avvolgimento  di  pensier  contrari 
Tentò  scoprir  del  vero  il  tempio  arcano. 
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D’ogni  culto  dubbiando,  i  pa'ri  lari 
Lasciò  sdegnosa,  e  di  calcar  deciso 
Stranie  terre  e  solcar  lontani  mari. 

Onusta  di  dovizie  ella  si  mise 

Impavida  al  viaggio  e  nella  speme 
Di  congiungersi  al  ver  lieta  sorrise. 

Beato  Tuoni  che  il  tenzonar  non  teme 
Della  fortuna  e  ne’ perigli  esperto 
Può  del  mondo  scoprir  le  parti  estreme; 
Premere  d’arso  inospite  deserto 

La  turbinosa  vena,  e  in  aspro  verno 
Varcar  monti  di  giaccio  a  cielo  aperto, 

Sedersi  a  verdi  paschi ,  il  mal  governo 
Combatter  del  Icone  entro  il  ferino 
Antro  che  le  foreste  ai  bruti  dierno  , 

Fidarsi  ai  mari  e  sovra  instabil  pino 
Il  linguaggio  imparar  delle  tempeste 
Che  son  la  voce  del  furor  divino; 

Qual  ne’ profumi  d’un  giardin  celeste 
Su  riviera  approdar  che  sempre  bella 
Ringiovanisce  e  d’ogni  fior  si  veste, 

Nelle  notti  al  chiaror  d'  amica  stella 
Meditar  degli  Eroi  la  sepoltura 
Fra  rottami  di  rocche  e  di  castella, 

Nel  meriggio  cantar  sorgenti  mura 
Liete  di  torri  e  spaldi  e  popol  prode 
Cui  non  sgagliarda  subita  paura, 

Spargere  il  biasmo,  dispensar  la  lode 
Ove  hanno  regno  generose  usanze , 

Ove  maligno  oprar  gli  animi  rode, 

Scrutar  tutti  i  costumi  e  le  speranze 
Dei  procellosi  popoli  concetti 
Con  vicenda  di  gloria  e  scelleranze... 

Oh  come  abbonda  per  diversi  effetti 
Del  pellegrin  la  vita,  oh  quanti  prende 
Ne’mutamenti  suoi  sublimi  aspetti! 

Quante  sembianze  in  breve  età  comprende 
Provò  Rachele  sospirando  il  vero 
Nella  battaglia  delle  sue  vicende. 

Per  lontane  regioni  in  suo  pensiero 
L’ universo  abbracciava  e  cielo  e  terra 
Ripeteva  al  suo  cor:  tutto  è  mistero. 

G.  Rr CALDI. 

LA  VITA  TJMA1TA. 

Non  altrimenti  abbiam  creduto  dover  intitolare  la 
forma  del  singolarissimo  bassirilievo  che  offeriamo  nel¬ 
la  seguente  pagina  e  che  si  annovera  fra  ornamenti  più 
pregevoli  del  Museo  Capitolino;  poiché  in  esso  trovasi 
espresso  quanto  la  dottrina  degli  antichi ,  e  sopratutto 
la  Platonica,  seppe  sotto  il  velo  della  favola  concepire 
intorno  alia  psicologia  ;  presentando  ingegnosamente 
con  orfico  mito  Tintero  stadio  della  vita  umana. 

Il  monumento  è  di  marmo  coralilico  dai  marmorari 
detto  palombino ,  e  consiste  in  un  piccolo  sarcofago 
tutto  scolpilo  anteriormente  con  mirabil  lavoro  e  con 
minore  studio  ne’lati.  Nella  parte  superiore  è  la  figura 
di  un  garzoncello  giaetnte,  coperto  della  pretesta,  il 
quale  stringe  nella  destra  alcuni  papaveri,  ed  ha  accan¬ 
to  un  piccolo  cane ,  forse  in  memoria  di  uno  amato 
dal  defunto.  Questa  bellissima  umetta,  che  vedevasi 
nella  villa  de’ priucipi  Panfili  fuori  porta  Aurelia,  a 
giudizio  di  alcuni  archeologi  dello  scorso  secolo,  fu  de¬ 
stinata  a  rinchiudere  le  ossa  del  giovanetto  Diadumenia- 
no  figlio  dell'Imperatore  Macrmo,  spento  violentemen¬ 
te  dal  crudele  Eliogabalo,  in  età  di  dodici  anni. 

Veggonsi  in  quel  bassorilievo  pria  di  ogni  altro  due 
figure  nude,  nna  maschile,  l'altra  di  donna,  sotto  un  al¬ 
bero;  il  che  ha  indotto  alcuni  a  credere  che  l’antico 
scultore  non  fosse  ignaro  delle  storie  sacre  ed  avesse 
voluto  effigiare  Adamo  ed  Èva  sotto  la  faial  pianta  nel 
giardino  di  Eden.  Altri  poi  congetturano  che  siccome 
in  tutto  il  soggetto  la  nascila  e  la  morte  lieti'  uomo  si  e- 
sprime,  lo  scultore  abbia  voluto  cou  quelle  due  figure 
denotare  una  parte  deli  Eliso,  dove  le  anime  pure  di 
colpa,  divise  da’loro  corpi ,  beata  e  perenne  vita  gode¬ 
vano. 


Procedendo  innanzi  viene  tutto  il  mito  a  spiegarsi  fa¬ 
cilmente  con  la  dottrina  platonica,  e  secondo  che  a’ 
poeti  piacque  di  favoleggiare  nascondendo  quelle  pa¬ 
gane  credenze 

Sotto  il  velame  delli  versi  strani. 

Prometeo,  in  cui  gli  antichi  simboleggiarono  la  pre¬ 
videnza,  pon  mano  alla  formazione  dell’ uomo.  A  pro¬ 
durre  questo  ente  concorrono  i  quattro  elementi ,  e 
questi  sono  effigiati  simbolicamente  a  sinistra.  Vedi 
pertanto  per  denotare  il  fuoco  espressa  la  fucina  di 
Vulno  ,  nel  cavo  seno  dell’  Etna.  I  ciclopi  sono  attorno 
a  dare  aiuto  al  divino  fabbro ,  che  il  ferro  doma  con 
maglio  sovra  una  pesante  incudine;  a  piè  della  quale 
è  un  vase  con  acqua  dove  lo  stridente  ferro  acquista 
la  tempra. 

La  donna  che  giace  in  terra  seduta  con  ampie  ve- 
stiraenla  e  con  la  cornucopia,  figura  la  Terra  copiosa 
di  fruita  e  produttrice  di  ogni  umano  alimento. 

E  in  alto  l’Oceano,  o  Nettuno  con  timone,  e  al 
fianco  di  esso,  un  marino  móstro  denotante  il  freddo 
elemento.  Intanto  fra  gli  elementi  vedesi  espresso  amo¬ 
re  nell  atto  di  stringersi  alla  sua  diletta  Psiche,  ciò  che 
dimostra  l’unione  dell’anima  col  corpo,  cioè  dello  spi¬ 
rito  co’i  sensi. 

Poco  lungi  l’aria  è  rappresentata  dal  vento  nella  fi¬ 
gura ,  che  soffia  gagliardemente  in  una  buccina,  dino¬ 
tante  il  Re  Eolo  sovvertitore  delle  onde  marine. 

Viene  quindi  Prometeo  assiso  accanto  un  canestro 
di  argilla.  Egli  è  con  lo  stecco  in  inano  in  atto  di  mo¬ 
dellar  una  figura  umana,  che  poggia  nella  sua  sinistra. 
Mentre  sosta  dal  lavoro  quasi  compiacendosi  di  averlo 
condotlo  al  suo  termine  perfetto  in  ogni  sua  parte,  Mi¬ 
nerva  simboleggiante  la  sapienza  di  Giove,  infonde  lo 
spirilo  nell’uomo,  poggiando  sul  suo  capo  la  mislica 
farfalla  che  n’è  figura.  Essa  ha  in  capo  l'elmo,  l’egi¬ 
da  al  petto  ed  a  lato  lo  scudo,  e  sopra  la  civetta,  tutti 
attributi  di  lei. 

Ma  già  l’uomo  è  vivente  ed  è  figurato  presso  la  Dea, 
sotto  un  albero  di  quercia  carico  di  ghiande  suo  pri¬ 
mitivo  e  naturale  alimento. 

Intanto  la  sua  vita  è  nelle  mani  delle  tre  inesorabili 
sorelle,  le  Parche.  Lachesi  con  una  verga  nella  ma¬ 
no  ,  che  radio  si  appella  ,  osserva  attentamente  un  glo¬ 
bo  astronomico:  col  quale  atto  mostra  di  voler  inda¬ 
gare  i  segni  de’  pianeti  cb  erano  in  corso  alla  nascita 
dell’uomo,  onde  formar  l’oroscopo  del  suo  vivere  mor¬ 
tale.  Intanto  Clolo  con  rocca  e  fuso  è  intenta  a  filare  lo 
stame  della  vita  di  lui.  La  donna  avvolta  in  un  manto 
ed  in  piedi  è  riconoscibile  per  Atropo  ,  quella  che  ine¬ 
sorabile  deve  recidere  il  filo  deli’  umana  vita.  L’avvol¬ 
gersi  misteriosa  nelle  ampie  vesti  significa  il  mistero 
che  involge  l’opra  di  questa  donna  fatale,  poiché  l’ora 
dello  spegnersi  della  vita  umana  è  incerta,  e  viene  a 
lei  soltanto  manifestata  dall’  oriuolo  solare  che  vedesi 
in  allo  presso  il  suo  capo. 

Congiunta  ad  Atropo  è  la  scena  della  morte.  Giace 
l’uomo  a  terra  privo  di  vita  e  sopra  la  sua  fredda  sal¬ 
ma  poggia  Amore  con  la  face  rovesciata  ad  indicare 
spento  il  calore  vitale;  e  mesto  è  nel  volto,  poiché  i  sen¬ 
si  privi  del  ministero  dello  spirilo  tornano  al  nulla.  So¬ 
pra  la  face  poggia  la  farfalla  per  dimostrare  la  separa¬ 
zione  avvenuta ,  e  ad  essa  innanzi  siede  la  inesorabile 
Nemesi,  col  volume  aperto  a  giudicarla. 

Yien  quindi  Mercurio  il  di  cui  ufficio  di  conduttore 
delle  anime  fece  dargli  l’epiteto  di  Psicopompo.  Esso 
conduce  la  piccola  Psiche,  cou  le  ali  di  farfalla,  cou 
braccia  semiaperte,  e  le  palme  delle  mani  spalancate  , 
atto  che  mirabilmente  indica  la  purezza  dell’ anima 
uscita  incolpabile  dal  severo  giudizio  di  Nemesi.  Mer¬ 
curio  Tè  guida  alla  regione  dell  E  iso ,  che  i  mitologi 
fìnsero  nei  seno  della  terra, la  quale  è  nuovamente  scol¬ 
pita  in  basso  con  ricca  cornucopia. 
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Ora  siccome  que¬ 
sta  scena  si  compie  in 
poco  d’ ora  ,  così  a 
dinotare  la  brevità 
della  vita  umana,  si 
valse  lo  scultore  del 
breve  giro  di  un  gior¬ 
no  ,  e  perciò  vedesi 
in  alto  a  sinistra  la 
quadriga  del  sole  gui¬ 
data  da  quel  nume 
che  al  giorno  presie¬ 
de  ,  mentre  sopra  1* 
uomo  estinto  vedesila 
biga  della  Luna,  che 
presiedendo  alla  not¬ 
te  sembra  col  suo  sa¬ 
lire  voler  significare 
ristante  in  che  sorge 
per  l’ uomo  la  notte 
eterna. 

A  compimento  del¬ 
la  favola  piacque  allo 
scultore  di  effigiare  il 
supplizio  di  Prometeo. 
Discordi  in  ciò  furo¬ 
no  i  mitologi  ;  che  al¬ 
tri  lo  finsero  legato 
sul  Caucaso,  e  cru¬ 
ciato  dall’ immane  av¬ 
voltoio  ,  in  pena  del 
troppo  amore  per  l’uo¬ 
mo  ;  altri ,  per  averlo 
formato;  ed  altri  infi¬ 
ne  per  aver  formata 
la  donna.  Ma  di  ciò 
non  intendiamo  far 
argomento  di  disputa, 
e  solo  noteremo  come 
nel  nostro  marmo  un’ 
aquila  invece  dell’A- 
volloio  sia  quella  che 
rode  l’ infelice  Pro¬ 
meteo. 

Si  gue  Ercole  che 
la  favola  finse  essere 
il  liberatore  di  Pro¬ 
meteo  ,  ed  è  in  alto 
di  scoccare  una  saetta 
control’uccello  diGio- 
ve.  Dietro  di  esso  è 
la  clava  e  la  pelle  del 
bone  Nemeo  di  cui 
egli  usava  coprirsi. 

Finalmente  il  vec¬ 
chio  nell’alto  seduto 
su  di  uno  scoglio, con 
albero  a  lato,  ed  un 
serpe  al  di  sopra  , 
viene  reputato  indi¬ 
care  Atlante  che  ab¬ 
braccia  l’albero  famo¬ 
so  dell’ortodelle  Espe¬ 
ridi  ,  alla  cui  guardia 
vegliava  il  serpente 
Ladone,e  tutto  ciò  for¬ 
se  a  dinotare  l’ altra 
insigne  fatica  di  Er¬ 
cole  nell’  aver  rapili 
gli  aurei  pomi  ed  ucci¬ 
so  il  drago  che  ne  era 
'  custode.  M,  C. 
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1  due  fgli  di  un  povero  borghese  della  Piccardia  , 
i  due  fratelli  Ilauy ,  battendo  due  strade  diverse,  han¬ 
no  ambedue  preso  posto  fra  gli  uomini  più  benemeriti 
della  generazione  che  ci  ha  preceduto  ;  ad  amendue  le 
presenti  e  le  future  generazioni  debbono  riconoscen¬ 
za  e  lode.  La  rinomanza  del  maggiore  di  essi ,  crea¬ 
tore  della  Cristallografia ,  del  rispettabile  ed  irrepren¬ 
sibile  Renato-Giustino  Hatjy  è  stata,  certo ,  più  lumi¬ 
nosa  e  più  brillante  di  quella  del  fratello  minore  Va¬ 
lentino  ;  ma  per  aver  questi  fatto  a  vantaggio  dei 


ciechi  ciò  che  V  Abate  de  V Epee  /?e’sordi-muti ,  a  noi 
sembra  doverglisi  accordare  la  preferenza  allorché 
voglionsi  considerare  sotto  V aspetto  di  Benefattori  ed 
amici  dell’  umanità.  Ecco  perche  noi  nel  riprodurre 
r effigie  di  questi  due  uomini  benemeriti,  abbiam  dato 
il  'primo  luogo  al  minore  de' fratelli  ;  e  riserbandoci 
di  dare  un  cenno  biografico  di  Renato-Giustino  in  uno 
de  prossimi  numeri ,  teniamo  in  questo  parola  di  Va¬ 
lentino.  Lui  il  chiaro  Defendente  Sacelli  chiamava , 
e  giustamente  Padre  de’  ciechi ,  e  le  parole  di  questo 


(  Valentino  e  Renato-Giustino  Harry.  ) 

Italiano  scrittore  amiamo  riprodurre  in  preferenza  n  che  si  pubblica  periodicamente  in  Francia  pei 
di  altre  ricavate  dalla  Biografa  de  due  fratelli  scritta  j|  cietà  e  dalla  Società  Montyon  e  Iran  c  in. 
da  G.  S.  Trébutien  per  la  storia  degli  uomini  utili 


la  So¬ 


li,  PADRE 

Sciagurato  l’uomo  che  nacque  privo  del  senso  della 
vista  1  egli  è  più  imperfetto  de’  suoi  simili ,  è  in  minor 
relazione  con  tutto  il  creato  ,  non  può  formarsi  l’idea 
della  bellezza  intuitiva,  non  può  conoscere  tutto  il  mi¬ 
rabile  di  questo  universo,  ove  per  esprimermi  col  cieco 
di  Puissaux,  vive  come  in  una  caverna.  Misero  quegli 
che  perdette  la  vista  dopo  avere  con  questo  senso  rac¬ 
colte  idee  preziose  e  fornitosi  di  tutti  que’ piaceri  dell’ 
animo  ond’essa  è  feconda!  Il  primo  è  privo  di  un  bene 
che  non  ha  gustato,  ma  non  può  sentirne  tutta  la  man¬ 
canza  perchè  non  ne  ha  idea  ,  come  noi  non  deside¬ 
riamo  un  altro  senso  che  potrebbe  metterne  in  nuove 
relazioni  colle  cose  e  rivelarne  le  cause  ignote  de* 
fenomeni  ;  all’  altro  è  tolto  col  sorriso  della  natura 
quello  della  vita  ;  esso  vive  coll’animo  muto  ad  ogni 
gioia  come  il  seDso  è  muto  ad  ogni  luce  ,  e  i  suoi 
lamenti  pietosi  ne  cercano  compassione.  Eppure  di 
questi  sgraziati  ce  ne  ha  un  numero  considerabile,  seb¬ 
bene  varii  col  variare  dei  luoghi  e  dei  climi.  In  gene- 


DE’  CIECHI. 

rale  la  cecità  è  assai  frequente  sotto  la  zona  torrida  , 
più  spessa  sotto  la  temperata,  rarissima  sotto  la  glacia¬ 
le.  L’Egitto  è  il  paese  ove  è  il  maggior  numero  di  cie¬ 
chi  *  ed  i  viaggiatori  asseriscono  avervene  uno  sopra 
cento  individui.  Ne  è  causa  la  sabbia  finissima  onde 
è  impregnata  l’ atmosfera  che  penetra  fino  le  case 
chiuse,  e  contamina  ogni  cosa;  sicché  gl’inglesi  quan¬ 
do  recarono  ad  Alessandria  la  prima  macchina  per  fa- 
lare  ,  durarono  gran  fatica  a  tenere  le  ruote  m  movi¬ 
mento.  All’Egitto  succede  nella  moltiplicita  dei  cie¬ 
chi  l’Europa:  in  Isvizzera  ve  ne  ha  uno  sopra  747  abl* 
tanti;  in  Austria  uno  sopra  800;  in  Prussia  uno  sopra 
qio  ;  in  Danimarca  ed  in  Inghilterra  uno  sopra i^00; 
in  Francia  uno  sopr<K  ioho  ;  negli  Stati  dell  Unione 
Americana  n’è  più  scarso  il  numero,  perche  le  pro¬ 
vince  che  ne  hanno  di?più  sono;  Nuova- York  ,  uno 
sopra  i65o  abitanti;  il  Distretto  della  Columbia,  uno  so¬ 
pra  2096;  ed  il  più  aggravato  di  tutti  la  Nuova  jersey , 
uno  sopra  i4i3;  il  meno  Michingan  uno  sopra  027 
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Alcuni  di  questi  sgraziati  giunsero  quasi  per  privile-  ^ 
gio  ad  acquistare  cognizioni  nella  filosofia,  nelle  scien¬ 
ze  e  nelle  lettere,  ma  la  parte  maggiore  non  ebbe  dalla 
società  altro  sollievo  che  la  carità  ed  una  lagrima  di 
compassione.  Fu  solo  sul  calare  del  secolo  passato  che 
un  uomo  inspirato  da  un  vero  sentimento  di  giovare  ai 
propri  simili  nella  sventura  ,  pensò  alla  loro  educa¬ 
zione  ,  e  quindi  a  render  ad  essi  meno  penosa  ed  alla 
società  men  grave  la  loro  esistenza  ;  fu  Valentino 
Hauy. 

Diderot  aveva  osservato  saviamente  ,  che  pel  cieco 
il  tatto  è  una  specie  di  occhio;  e  in  fatti  quando  alcuni 
proposero  al  cieco  di  Puissaux  se  sarebbe  stato  con¬ 
tento  d’aver  gli  occhi,  rispose — Se  avessi  curiosità  po¬ 
trei  desiderare  egualmente  d’avere  delle  lunghe  brac¬ 
cia  ;  mi  pare  che  le  mie  mani  m’istruirebbero  meglio 
di  quanto  avviene  nella  Luna  che  i  vostri  occhi  e  i  vo¬ 
stri  telescopi:  d’altra  parte  gli  occhi  cessano  più  pre¬ 
sto  di  vedere  che  le  mani  di  toccare.  Sarebbe  dunque 
lo  stesso  perfezionare  l’organo  che  io  ho,  che  darmi 
quello  che  mi  manca  —  Se  questa  risposta  ci  fa  cono¬ 
scere  quanto  imperfettamente  giungono  i  ciechi  a  for¬ 
marsi  un’idea  del  senso  onde  sono  privi,  dovè  special- 
mente  persuadere  Ha  uy  che  col  fatto  si  poteva  giungere 
a  dare  ai  ciechi  un’ istruzione  ed  il  mezzo  di  ricrearsi  e 
di  procacciarsi  col  lavoro  i  bisogni  della  vita.  Fece  stu¬ 
di  ed  esperimenti,  sparse  molte  cure, nè  si  acquetò  fin¬ 
ché  non  giunse  a  fondare  in  Parigi  nel  1784  la  prima 
scuola  per  sollevare  questi  sgraziati:  la  intitolò  fnstituto 
dei  giovani  ciechi ,  vi  raccolse  fanciulli  privi  della  vista 
dai  dieci  ai  quindici  anni  ,  e  vi  spese  intorno  le  mag¬ 
giori  premure  per  educarli. 

Allorché  si  seppe  in  Parigi  quel  primo  pensiero,  e  si 
videro  i  prodigiosi  risullamenti  di  quella  nuova  istru¬ 
zione  ,  si  sol  evo  un  universale  entusiasmo.  Si  fecero 
da  ogni  genere  di  persone  generose  offerte  ,  sicché  il 
filantropo  allargando  nei  pensieri  come  nella  gioia  , 
prese  una  casa  e  raccolse  maggior  numero  di  ciechi. 
Però  come  suole  degli  umani  affetti  ,  s’intiepidirono 
quei  primi  movimenti  d’entusiasmo  ,  e  ad  Hauy  man¬ 
cava  con  che  alimentare  i  propri  alunni;  ma  non  man¬ 
cava  1  animo  al  generoso,  e  sollevando  una  voce  lamen¬ 
tevole  a  sussidio  dell’umanità  ,  commosse  i  buoni.  Il 
virtuoso  e  sventurato  Bailly  radunò  sussidi  pei  ciechi 
che  intervenivano  alla  scuola  nel  nuovo  lustitulo  ,  il 
Duca  di  Rocbefoucauld  ottenne  ai  convitti  un  monaste¬ 
ro  ,  e  l’Assemblea  costituente  nel  1791  decretò  che  il 
ricovero  dei  ciechi  sarebbe  a  carico  dello  Stato;  Ilauy 
rassicurato  educò  i  propri  figli  e  li  rigenerò. 

Il  filosofo  nel  pensare  al  nuovo  benefizio  per  questi 
sgraziati  orbi  della  luce,  saviamente  considerò  i  bisogni 
della  loro  condizione  fisica  e  morale.  La  cecità  è  fatale 
al  fisico;  i  ciechi  difficilmente  si  abbandonano  ai  giuo¬ 
chi  lieti  e  che  afforzano  il  coipo  ;  invecchiano  presto  , 
diventano  inattivi  ,  stupidi  ,  idioti  e  muoiono  senza 
aver  dato  luogo  ad  uno  sviluppo  morale.  Però  hanno 
1  sensi  squisitissimi ,  e  tali  che  sovente  si  potrebbe  dire 
che  ne  cambiano  la  natura.  L'udito  è  specialmente  il 
p  u  sviluppato  :  vi  hanno  dei  ciechi  che  mandando  la 
voce  in  una  stanza  giungono  a  determinarne  la  gran¬ 
dezza  e  la  forma:  entrando  nella  stanza  ove  sono  soliti 
andare  ,  s  accorgono  battendo  il  bastone  sul  suolo,  se 
lurono  tolti  o  cambiati  di  luogo  alcuni  mobili.  I  ciechi 
conoscono  dalla  direzione  della  voce  delle  persone  che 
le  avvicinano  ,  la  loro  grendezza  ,  fino  la  loro  età, 
tanta  e  la  squisitezza  nel  misurare  le  gradazioni  dilla 
voce  umana  nei  vari  periodi  della  vita.  Essi  leggono 
ne  animo  1  que  li  con  cui  parlano  come  spesso  noi 
eggiamo  in  v<>  to  .  noi  osserviamo  la  fisonomia,  essi 
notano  la  voce ,  e  spesso  conoscono  meglio  di  noi  il 
carattere  altrui  ,  perchè  sovente  l’ipocrita  mentisce  il 
viso  e  non  mentisce  la  voce  ;  essi  non  si  lasciano  illu¬ 


dere  dalle  apparenze  ;  hanno  un  sol  filo  e  Io  seguono, 
e  penetrano  neH’animo. 

I  ciechi  camminano  per  le  strade  ,  ne  conoscono  la 
grandezza,  e  si  accorgono  quando  ne  incontrano  delle 
altre:  essi  acquistano  una  perfezione  di  tatto  straordina¬ 
rio:  alcuni  ciechi  posti  in  una  stanza  conoscono  la  lon¬ 
tananza  degli  oggetti  per  la  pressione  dell'aria  atmo¬ 
sferica.  Fu  detto  che  essi  conoscono  i  colori  ;  il  dott. 
Howe  visitò  una  fanciulla  inglese  che  si  diceva  avere 
tale  qualità,  e  infatti  essa  conosceva  quai  colori  assor¬ 
bono  più  calore  ,  avvicinava  alla  tela  le  labbra  e  de¬ 
cideva  ;  ma  questa  è  la  sola  prova  conosciuta.  I  ciechi 
possono  meditare,  hanno  forza  d’attenzione,  raccogli¬ 
mento;  quindi  si  fanno  profondi  in  molte  cognizioni. 

Ilauy  pensò  a  trarre  partito  da  tanta  squisitezza  ,  a 
dare  ai  ciechi  un’istruzione,  e  quindi  al  loro  intelletto 
una  cura,  sicché  scuotessero  quell’inerzia,  e  ne  aves¬ 
sero  utilità  il  loro  fisico  e  morale  :  ricorse  primamente 
al  tatto,  senso  che  vide  in  essi  soccorrere  specialmente 
alla  vista  ,  e  pensò  di  farli  leggere.  A  questo  fine  im¬ 
presse  sopra  una  carta  di  molto  spessore  i  caratteri  con 
tale  pressione,  che  ne  uscissero  come  cesellate  dall’al¬ 
tra  parte  le  lettere  ;  i  ciechi  col  tatto  impresero  a  co¬ 
noscere  le  lettere  stesse  ,  quindi  ad  intendere  la  loro 
combinazione.  La  prima  prova  di  farli  leggere  ebbe 
buon  effetto,  ed  egli  allora  la  dilatò,  l’applicò  alla 
geografia  ,  all’ aritmetica.  S’insegna  la  geografia  ai 
ciechi  col  tracciare  sur  una  carta  o  a  compressione  o 
in  altri  modi  i  confini  delle  Provincie  ,  degli  Stati  ,  la 
posizione  delle  città  ,  il  corso  dei  fiumi.  La  geometria 
è  impressa  egualmente  :  per  apprendere  l’aritmetica  si 
ha  un  quadrato  composto  di  numerose  caselle  quadran¬ 
golari  situate  simmetricamente,  destinate  le  une  alle  u- 
nilà,Ie  altre  alle  decine; in  queste  celle  si  pongono  pezzi 
metallici  sopra  i  quali  sono  figurati  i  numeri;  se  il  cieco 
vuol  scrivere  2 !5 ,  p.  e,  prende  il  dado  metallico  2  e  lo 
colloca  nella  casella  della  decina,  iodi  il  5  e  ve  lo  pone 
vicino.  Uno  scolaro  d’  Edimburgo  semplificò  questo 
modo  riducendo  i  dieci  caratteri  a  due,  cioè  fece  un 
dado  che  rappresenta  otto  numeri  pari  e  dispari ,  cioè 
1,  3,  7,  9:  2,  4,  6,  8;  e  un  altro  con  un  punto,  e  tutti 
questi  secondo  la  situazione  che  si  pongono  nella  ca- 
sellina  danno  un  numero  diverso:  un  allievo  di  Parigi 
migliorò  questo  metodo.  Nell’Instituto  di  Vienna  si  usa 
la  macchinetta  russa  di  pallottoline  a  forme  diverse  che 
si  fanno  scorrere  sopra  fili  metallici  paraleili.  La  mu¬ 
sica  s’insegna  pure  ai  ciechi,  colle  note  rilevate,  ma 
essi  però  poco  curano  di  leggerla ,  perche  facilmente 
la  imparano  a  memoria. 

Nello  Stabilimento  di  Parigi  vi  è  una  biblioteca  di 
quaranta  volumi  di  opere  impresse  per  la  lettura  dei 
vecchi  ciechi.  Però  parve  il  sistema  alfabetico  troppo 
esteso,  specialmente  per  l’impressione,  e  se  ne  idearono 
dei  più  semplici. Gali  di  Edimburgo  pensò  a  un  alfabeto 
celere  col  situare  diversamente  un  segno  a  linee  curve. 
Hay  maestro  cieco  della  stessa  scuola  immaginò  un  se¬ 
gno  a  linee  rette;  a  Glascow  invece  si  era  pensato  a 
segnare  le  lettere  con  dei  nodi  sopra  una  corda ,  e  a 
Parigi  non  ha  molto  s*  immaginò  una  scrittura  steno¬ 
grafica  con  tre  punti  disposti  a  tre  angoli.  E  consolante 
visitare  l’Istituto  di  Hauy,  dicea  un  suo  contemporaneo, 
e  trovar  intesi  a  varie  cure  que’iniseri  :  questi  alla  com¬ 
posizione  ed  all’ impressione  dei  libri,  altria  unirli  ed 
a  legarli;  in  varie  stanze  diversi  lavori ,  e  scolari  cie¬ 
chi  diretti  da  maestri  ciechi  al  pardi  loro;  quelli  ascol¬ 
tano  la  loro  parola  ed  eseguiscono.  Quando  poi  il 
suono  della  campana  chiama  gli  alunni  a  ricrearsi,  e 
mirabile  veder  que’  disgraziati  correre  sui  viali  dei 
giardini ,  giuocare  ,  raggiungersi  fra  loro  come  se  ve¬ 
dessero;  poi  dato  un  nuovo  segno  tutti  avviarsi  alla 
sala  della  musica  ,  e  posta  mano  a’  propri  istrumenti 
cavarne  gratissime  armonici 
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Questo  è  il  benefizio  di  Hauy:  la  rigenerazione  dei  ^ 
fratelli  sventurati,  uomini  ridonati  alla  società.  L’Eu¬ 
ropa  intera  fu  maravigliata  a  quell’annunzio,  e  il  be¬ 
nefattore  veniva  chiamato  a  fondare  Istituti  simili  a 
Pietroburgo  ed  a  Berlino,  ove  rendeasi  col  cieco  suo 
allievo  Fournier.  Gli  altri  Stati  d'Europa  accoglievano 
quel  benefizio,  e  si  innalzavano  Istituti  pei  ciechi  a  Vien¬ 
na,  a  Praga,  a  Dresda,  ad  Amsterdam,  in  Inghilterra, 
ed  in  Iscozia,  a  Madrid,  a  Napoli,  ed  a  Torino,  e  in 
ogni  parte  sorgeva  una  tacita  compiacenza  ne  buoni  di 
vedere  questo  nuovo  beneGzio. 

Ma  mentre  questa  stupenda  istituzione  rendeva  la 
vista  a  tanti  infelici ,  e  Hauy  proclamato  l’Angelo  che 
soccorse  a  Tobia, vivea  nel  cuore  di  centinaia  di  esseri 
operosi,  costretti  prima  a  stare  nell’inazione  quasi  of¬ 
fesi  da  imbecillità  la  mente;  raentr&era  salutato  qual 
nuovo  rigeneratore  d’una  sgraziata  classe  sociale,  egli 
chiuse  gli  occhi  fra  le  tenebre  eterne  ,  compianto  da 
quelli  cui  se  l’avara  natura  aveva  negata  la  pupilla  per 
fruire  la  luce,  non  avea  negata  la  lagrima  della  rico¬ 
noscenza  che  apre  le  bellezze  del  cuor  umano.  È  vero 
che  prima  il  cieco  di  Puissaux,  Waisemberg,  Lamou- 
roux  ed  altri  aveano  formate  figure  geometriche .  ana 
erano  restate  come  di  privilegio  adoro  inventori.  Ilauy 
pensò  di  fare  fruttiGcare  que’gerrai,  di  ridurre  a  siste¬ 
ma  quelle  prove  isolale,  e  formare  un  insegnamento. 
Quindi  le  generazioni  presenti  ed  avvenire  gli  debbon 
gloria  come  al  padre  de’ ciechi. 

Defendente  Sacciii. 


PITTORESCO. 

- 


315 


i  IMPERO  OTTOMANO  -  E  MAIIHID  II- 

I. 

L  impero  Oltomano  che  per  lunghissimi  anni  ci  ha 
insultato  nella  sua  superbia;  il  soglio  di  Maometto  che 
1  Europa  non  ha  mai  potuto  scrollare;  quella  immensa 
orda  di  barbari  che  venne  ad  alzar  le  tende  in  mezzo 
alla  civiltà,  senza  che  si  sia  almeno  tentato  di  cacciarla 
dal  campo  usurpato.. .Costantinopoli,  questo  gran  furto 
consumato  dall'Islamismo  a  danno  de’figli  dellaCroce.. 
quel  sistema  orientale  cui  facean  puntello  il  fatalismo 
el  coraggio,  obbedirà  una  volta  alla  legge  inesorabile 
che  governa  gl'imperi  fondati  dalla  conquista  ? 

Se  vuoi  risolvere  il  problema  considera  i  tempi  a  noi 
vicini,  e  guarda  il  gran  quadro  che  ti  si  para  davante, 
Sovra  una  riva  del  Bosforo  il  colosso  Ottomano  vedi 
che  s  umilia  innanzi  al  vessillo  trionfante  d’un  ribelle; 
sull  altra  gli  son  sostegno  a  fianchi  armi  non  sue.  Sol 
che  i  forti  di  Europa  il  vogliano  ,  il  trono  del  Sultano 
non  sara  che  rovine.  La  sublime  Porta  sente  rodersi 
finalmente  dal  verme  distruitore  che  rodea  le  viscere 
dell  impero  Bizantino.  La  Costantinopoli  degli  Harem, 
al  pari  della  Costantinopoli  degl  Imperatori  nell’ora  di 
sua  agonia  ,  stretta  da  ogni  parte  da  cen'o  elementi 
procellosi  nati  nel  suo  seno  ,  e  che  la  incalzano  ogni 
cì  più  ,  ornai  non  ha  per  essa  che  il  terrore  del  suo 
nome,  e  la  ricordanza  della  passata  grandezza.  La  sci¬ 
mitarra  di  Maometto  II ,  e  di  Solimano  il  magnifico  è 
fra  mani  vacillanti  ;  è  fragile  canna  che  s’inchina  ad 
ogni  soffio  d’avverso  vento. 

Intanto  quai’ enorme  gigante  non  è  questo  impero! 
Aprendo  le  braccia  egli  comprende  tutta  l’Asia  mino- 
re  ,  e  quella  parte  di  Europa  che  è  punto  di  comuni¬ 
cazione  e  anello  intermedio  fra  essa  e  l’Asia.  Signore 
di  cento  popoli  diversi  il  suo  Capo  vide  la  sua  luna  al¬ 
zarsi  dominatrice  su  le  Piramidi,  su  le  vette  dell’Atlan¬ 
te,  e  su  mari.  Splendido  e  ricchissimo  si  coprì  d’un 
manto  tempestato  di  gemme  ;  s’ assise  voluttuosamente 
su’ colli  imbalsamati  da’ profumi  d’Arabia,  rallegrati 
dallo  sguardo  di  meravigliose  bellezze.  A  un  suo  cenino 
i  suoi  ministri  riceveauo  baciando  il  laccio  mandato  a 


strozzarli  ;  al  vedere  un  papiro  recante  il  suo  nome  , 
l’ Arabo  errante  si  precipitava  giù  dal  cavallo  e  colle 
braccia  incrociale  baciava  la  polvere  del  deserto... 
l’abitatore  della  lontana  Damasco  tremava,  e  adorava. 

Qiial’enorme  gigante!. ..E  pure  fin  dal  1066, quando 
il  Magnifico  Solimano  mancava  a’vivi,  egli  sentì  inde¬ 
bolire  la  sua  possanza.  La  presa  di  Candia  fu  il  suo 
ultimo  trionfo.. .da  quel  tempo  in  poi  Veneti  Ungari 
Polacchi  Moscoviti  corsero  a  vicenda  ad  assalirlo.  Al 
cader  d’ogni  Sultano  sentì  venir  meno  la  sua  forza.... 
pari  ad  un  corpo  cancheroso  vide  estendersi  il  suo  ma¬ 
lore  ,  e  minacciargli  a  poco  a  poco  le  regioni  del  cuo¬ 
re.  Ora  a’ medici  politici  il  determinare  il  grado  della 
sua  infermità:  io  non  voglio  brigarmene. 

II. 

Il  Turco  è  formidabile  soltanto  come  Turco  ,  come 
figlio  dell’Asia,  come  nipote  di  Tartari;  Se  vorrai  far¬ 
ne  un  Europeo  ,  vedrai  cancellato  il  suo  carattere  ori¬ 
ginario:  perderà  la  sua  grandezza,  la  sua  energia,  senza 
acquistar  nulla  de’pregi  che  distinguono  un’altra  gente, 
e  che.son  troppo  contrarii  alla  natura  di  lui.  Il  riforma¬ 
tore  che  lo  cacciò  di  forza  per  un  sentiero  novello  ,  è 
senza  dubbio  un  uomo  che  s’accomanda  alla  memoria 
de’ posteri  ;  ma  la  uccisione  de’ giannizzeri  ,  i  cangia¬ 
menti  che  ha  fatto  subire  a’ costumi  e  alle  idee  del  suo 
popolo  ,  tutte  le  innovazioni  commentate  dalla  mitra¬ 
glia  e  dal  palo  ,  io  non  le  stimo  la  prova  d’ una  risur¬ 
rezione  morale,  sibbene  il  documento  d’una  innegabile 
decadenza.  Togli  aU’Ollomano  il  suo  turbante,  la  sua 
sciabla  ricurva,  la  sua  larga  veste  ondeggiante  ornata 
di  perle  ,  e  non  avrai  più  lo  stesso  uomo.  Forzalo  alla 
disciplina  d’  un  granatiere  del  Czar  ,  d’  un  soldato 
Francese  o  Alemanno. ..e  i  suoi  moti  non  ha  guari  si 
pieni  di  spontaneità  e  di  vigore,  saranno  inceppati  co¬ 
me  quelli  d’un  fanciullo  che  barcolla.  Provati  se  sai  a 
far  che  si  muovano  in  ordinanza  i  cannoni  de’Darda- 
nelli!  la  stessa  cosa  avviene  de’Turchi. 

D’altronde  il  Turco  non  sai  che  è  fatalista?  Or  que* 
sta  dottrina  soporifera,  quest’oppio  morale,  che  in 
altri  tempi  lo  inebriava  d’  ardor  guerriero  e  di  sete 
di  conquista  ,  oggi  lo  rende  servo  d’  una  grave  stupi¬ 
dezza,  e  d’una  solenne  indifferenza.  Convinto  della  sua 
inevitabile  predestinazione  altra  volta  egli  sprezzava  la 
morte,  e  si  slanciava  ciecamente  in  mezzo  a’ perigli. 
Oggi  è  la  vita  che  egli  più  non  cura  ,  è  alla  sua  umi¬ 
liazione  che  egli  consente.  Mushallah\ . 

—  era  già  tempo  il  suo  grido  di  vittoria;  oggi  è  il  suo 
grido  di  rassegnazione  e  di  sconfitta.  Non  vedi!  una 
profonda  apatìa  lo  governa  :  e  mentre  l’Occidente  è 
divorato  da  una  febbre  che  dicono  di  progresso,  e  che 
io  chiamo  pecuniaria  ,  il  Musulmano  sonnacchia  affi¬ 
dandosi  alla  protezione  del  Profeta.  11  Profeta!  s’è  fatto 
antico  come  Giove  ed  Apollo.. .l’ultima  sua  ora  credo 
che  sia  per  squillare.  Ma  i  dormenti  ciò  non  sanno  :  i 
secoli  li  han  confermati  in  questa  balorda  sicurtà.  In¬ 


questa 

tanto  i  popoli  che  circondano  l’impero  vanno  senza  ar¬ 
restarsi  su  la  via  dell’  incivilimento . è  un  mare  che 

bentosto  co’ suoi  cavalloni  avrà  raggiunto  il  capo  dell’ 
orgoglioso. ..allora  che  preghi  rivolto  verso  la  Mecca  ! 
chi  può  dire  se  la  cassa  venerata  non  servirà  a  soste¬ 
nere  un  torchio  a  vapore ,  o  una  pietra  litografica! 

III. 

Svilupperò  le  cagioni  di  questa  decadenza  prendendo 
un  po’  da  lungi  le  mosse — l  giannizzeri  e  gli  Ulemas 
che  avean  formata  la  forza  dell’ impero  ,  ne  furono  il 
flagello  dal  dì  che  si  unirono  insieme  a  rovina  dello 
Stato.  D’ allora  il  trono  degli  Osmanlis  fu  in  balìa  di 
questa  duplice  e  formidabile  milizia.  I  dottori  della 
legge  affratellati  co’ pretoriani  non  conobbero  più  Ire- 
no;  lo  minarono  sordamente  terribilmente;  formarono 
come  un  immenso  serpente  che  lo  strinse  nelle  sue  in¬ 
numeri  spire.  Maometto  nel  suo  Corano  avea  coman- 
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dato  che  ciascuno  nella  sua  famiglia  interpretasse  la 
legge.  Ma  non  appena  il  disastro  di  Lepanto  oscurò  la 
gloria  Ottomana  ,  gli  Uletnas  che  fin  allora  s’eran  te¬ 
nuti  umili  e  obbedienti ,  levarono  ad  un  tratto  la  cer¬ 
vice,  e  dissero:  da  essi  dipendere  la  salvezza  dell’antico 
splendore.  Profittando  del  raggio  impallidito  della  Lu¬ 
na  palesarono  un  segreto  a  cui  nessuno  avea  prima 
pensato  ;  manifestarono  :  essi  soltanto  essere  i  veri  di¬ 
scendenti  del  Profeta ,  i  soli  che  ne  intendessero  e 
potessero  spiegare  la  legge.  I  Re-Soldati  della  razza 
Tartara ,  dopo  avere  non  curato  il  patriarcato  e  i  suoi 
obblighi  ,  s’ erano  addormentati  tra  le  snervatezze  del 
Serraglio,  solo  pensando  a  vivere  di  voluttà.  Gli  eser¬ 


citi  eran  comandati  da’Visiri,  e  da’ Pascià.  E  però 
quando  la  vittoria  mostrossi  infedele,  le  fazioni  che  essa 
avea  ridotte  alla  impotenza ,  insorsero  audacemente  e 
vollero  imperare.  Ornai  i  giannizzeri  si  spogliarono  d’o- 
gni  tema, gli  ulemas  d’ogni  riguardo;  insaziabili  e  sfre¬ 
nati  presero  per  essi  il  potere  di  cui  andavano  privando 
il  Monarca.  Sentirono  che  era  mestieri  tenersi  salda¬ 
mente  Collegati,  e  lo  fecero:  mentre  i  Jetvas (editti) del 
Muffi  legittimavano  la  licenza  de’  soldati ,  la  usurpa¬ 
trice  insolenza  de’doltori  era  sostenuta  dalle  armi.  Cosi 
a  poco  a  poco  si  riducea  in  polvere  la  base  su  cui  pog¬ 
giava  la  potenza  Turca.  A  contar  dalla  fine  del  Regno 
di  Selim  11 }  la  storia  di  questo  paese  straordinario  ti 


.  ,  t  (  Entrata  nel  Bosforo, 

mostra  in  ogni  pagina  la  impronta  della  lutta  terribile 
sostenuta  contro  il  mostro  bicefalo  d’ un’armata  inso¬ 
lente  e  d  una  falange  avida  e  ipocrita.  Ottomano  I  , 
Amurat  IV,  o  Selim  III  perirono  nella  pugna;  la  Tur¬ 
chia  divenuta  sterile  e  impotente  fu  segno  al  dileggio 
dell’Europa. 

IV. 

Essa  n  era  stata  il  terrore.  Il  continente  Europeo  si 
scosse  tremando  nel  dì  che  sovra  un  suolo  impoverito 
il  Musulmano  gettava  le  fondamenta  d’  un  impero. 
Aggiungi  che  per  un  azzardo  singolare ,  per  una  di 
quelle  coincidenze  storiche  che  cerchi  invano  di  negare 
o  di  spiegare,  delle  convulsioni  spaventevoli  agitavano 
a  lora  gli  abissi  della  terra.  Tutte  le  città  della  Tracia, 
al  dir  di  Cantacuzeno,  crollarono  ad  una  volta,  I  Tur* 
chi  su  que  bastioni  rovesciati,  su  quelle  torri  rovinate, 
credettero  di  leggere  il  comando  di  Allah,  che  loro  im- 
ponea  d’impadronirsi  delle  Chiese  Cristiane,  e  di  tra¬ 
sformare  quelle  rovine  in  Moschèe.  Cosi,  dicono  i  loro 
Storici ,  i  sapienti  spiegarono  il  fenomeno  che  spaven- 


S.  Puglia  Ut, 

dalla  parte  del  mar  nero.  ) 

tava  le  nazioni.  Quindi  i  Settari  di  Maometto  si  fecero 
signori  della  Tracia.  La  mezza  luna  brillò  su  le  mura 
di  Gallipoli,  chiave  dell’ Ellesponto:  i  domini  Europei 
e  Asiatici  degli  Osmanli?  si  trovarono  uniti  da  un  lega¬ 
me  che  nessuno  potè  infrangere.  L’Impero  di  Bizanzio 
fu  circondalo  da  presso  da  un  nemico  ambizioso  vigilan¬ 
te  guerriero, che  regnava  contemporaneamente  a  Bussa 
e  Adrianopoli.  Maometto  I. ,  lottando  contro  quattro 
rivali  stretti  insieme,  trionfò  di  tutti  a  forza  di  destrezza 
e  dì  perseveranza:  e  Maometto  II  compiendo  la  famo¬ 
sa  visione  di  Ottomano  ,  si  fece  signore  della  vecchia 
Costantinopoli  ,  figlia  degenerata  ma  non  ingloriosa  di 
Grecia  e  di  Roma.  Da  quel  trionfo  fino  al  regno  di 
Solimano  il  magnifico  ,  il  potere  degl’invasori  crebbe 
dilatossi  aggiunse  un’altezza  inaudita  ,  tremenda,  in¬ 
credibile:  minacciò  Europa,  invase  l’Egitto,  non  volle 
neanco  esser  pago  dell’ Eufrate  come  estremo  limite 
del  suo  territorio.  Le  vittorie  di  Selim  su  lo  Schah  di 
Persia,  la  conquista  dell’intero  Egitto  consolidarono  la 
immensa  possanza  delCoiosso  Otlamano.Enon  è  tutto... 

Cesare  Malpica, 
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2  grandi  ingegni ,  si  nelle  scienze  che  nelle  arti  e  nelle  let¬ 
tere  ,  si  porgon  sempre  la  mano.  V’ha  un  primo  che  scuopre 
od  inventa;  un  secondo  che  studia  sui  trovati  di  quello ,  ed 
amplificandoli ,  vi  reca 
nuova  luce  ;  un  terzo  ,  un 
quarto  ,  un  quinto  ed  altri 
molti  che  prendon  le  mos¬ 
se  dalla  meta  dove  i  primi 
ristettero ,  e  tanto  si  ad¬ 
dentrano  nell’ intendere  ed 
investigar  1’  argomento  , 
che  ciò  che  sembrava  risi¬ 
bile  giuoco  di  fanciullo  si 
trova  poi  convertito  in 
maravigliosa  produzione 
di  virile  sapere.  Chi  aves¬ 
se  in  fatti  veduto  Talete  e 
Teofrasto  fra  i  Greci ,  e 
Plinio  tra  i  Romani  stro¬ 
finar  l’ambra  gialla  ed  at¬ 
trarre  con  essa  minuzzoli 
di  piume,  fuscellini  di  pa¬ 
glia  ,  segatura  di  legni  , 
avrebbe  mai  presagito  eh* 
ei  già  tenessero  in  mano  il 
primo  anello  d’una  lunga 
catena  d’ importantissime 
scoperte  ?  Chi  fosse  stato 
presente  quando  Ottone  di 
Guerriche,  Hauxbee,  Gil¬ 
bert  eCabeo,  con  improbo 
sforzo  di  osservazioni  cer¬ 
cavano  quelle  minuzie  elet¬ 
triche  eccitate  nel  vetro  e 
nello  zolfo,  non  gli  avreb¬ 
be  reputati  bambini  che  si 
affannano  per  avere  la 
gemma  inutile  di  aleg¬ 
giante  luccioletta  ?  Eppu¬ 
re  da  quei  principi  si  po  - 
veri  la  scienza  elettrica  è  giunta  alla  costruzione  della  macchi¬ 
na  ,  al  fatto  della  bottiglia  di  Leida  ,  all’innalzamento  de’pa- 
rafulmini,  alle  convulsioni  della  rana  morta,  al  componimento 
della  pila,  al  telegrafo  elettro-magnetico.  — Cosi  Franklin  , 
Galvani,  Volta,  Davy,  Faraday,  Ampère  e  Gauss,  sonosi 
dato  successivo  lume  e  soccorso  :  cosi  vennero  legate  in  co¬ 
munanza  di  studi  Boston  ,  Bologna,  Pavia,  Londra,  Parigi, 
Copenaghen  e  Gottinga. 

Questi  tisici  famosi  avran  tutti  parola  di  lode  nel  Poliora- 
ma.  E  già  del  celeberrimo  Franklin,  tanto  degno  d’un  posto 
infra  gli  uomini  utili,  si  riportò  la  biografia  e  l’immagine  nel 
Voi.  II.  pag.  ii3.  Ora  imprendiamo  a  parlare  di  Alessandro 


(  Alessandro  Volta.  ) 


Volta,  del  famoso  comense  cui  la  difficile  Senna,  l’austero 


Tamigi  tributarono  gloriosissimi  onori. 
Alessandro  Volta  nacque  in  Como  il 


i8  febbraio 


da 


Filippo,  e  da  Margherita  de’ conti  Inzaghi.  Fu  nobile  per 
nascila,  volle  esserlo  degnamente  per  opere;  e  di  ciò  solo  andò 
glorioso  a  buon  dritto  ,  e  n’ebbe  plauso  ed  onore  dai  popoli. 

All’età  di  ventiquattro  anni  prese  a  trattare  con  molto  acume 
d’ingegno  l’elettrico  argomento  della  bottiglia  di  Leida  ,  il 
cui  apparecchio  venne  già  fatto  cognito  dal  1746.  La  singola¬ 
rità  degli  elfetti  suoi ,  e  lo  spavento  inesplicabile  provato  e 
confessato  dal  Musschembroek  cilene  sentì  la  prima  scossa, 
dovevan  ben  suscitare  la  dotta  curiosità  di  quanti  applicavano 
allora  alla  fisica  :  e  benché  l’ illustre  Franklin  avesse  già  ri¬ 
schiarate  le  tenebre  di  un  tanto  problema  ,  pure  il  Volta  ne 
seppe  derivare  ingegnosi  presagi  sull’azione  specialmente  dell’ 
elettrico  in  distanza  ,  la  cui  dottrina  estese  e  sviluppò  nelle 
sue  opere  successive,  ^creando  cosi  la  bella  e  chiara  teorica 
delle  elettriche  atmosfere.  I  missionari  di  Pekino  nel  1700 
comunicarono  ai  dotti  di  Europa  un  fatto  importante  ,  offerto 
loro  dal  caso,  sull’elettricità  per  influenza,  che  in  certi  corpi 
apparisce  o  scompare  secondo  che  sono  disgiunti  0  in  contatto. 
Un  tal  fenomeno  indusse  a  profonde  ricerche  Aepinus,  Wilcke, 
Cigna  e  Beccaria  :  entrò  quinto  nell’agone  il  giovine  Volta, 
e  riportò  la  palma  sugli  altri  ;  inventando  V Elettroforo  ■per¬ 
petuo ,  stupendo  stromento  ,  che  sotto  poco  volume  nasconde 
una  vena  inessicabile  di  fluide  alla  quale,  senza  ricorrere  a 


veruna  sorta  di  strofinamento, e  siano  quali  si  vogliano  le  circo¬ 
stanze  atmosferiche ,  si  possono  ,  tutte  le  volte  che  si  vuole 
attingere  scariche  ,  e  sempre  della  forza  medesima. 

Per  tali  opere  straordi¬ 
narie  ognuno  vide  nelVol- 
ta  un  ingegno  straordina¬ 
rio,  ed  un  uomo  capace  di 
occupare  una  cattedra  di¬ 
stinta.  Quindi  il  conte  di 
Firmian  ministro  plenipo¬ 
tenziario  della  Lombardia 
Austriaca  nominollo  nel 
1774  a  Reggente  delle 
scuole  di  Como,  innalzan¬ 
dolo  poco  dopo  al  posto  di 
professore  di  fisica  nelle 
medesime:  dopo  di  che  so¬ 
stenne  il  doppio  incarico 
del  professoratoe  della  reg- 
genza. 

In  sul  finire  del  1776  , 
trovandosi  alle  sponde  d’ 
Angera,  paese  del  Verba- 
no,  frugando  alcuni  fondi 
paludosi  con  un  lungo  ba¬ 
stone,  chiuse  in  alcune  bot¬ 
tiglie  le  gallozzole  d’aria 
che  da  essi  si  sviluppava¬ 
no,  bollendo  a  -fior  d’acqua  : 
e  per  tal  modo  scoperse  l’ 
aria  infiammabile  nativa 
dalle  paludi.  Mise  subito 
a  profitto  una  tale  scoper¬ 
ta  ;  e  nell’  anno  seguente 
inventò  V  Eudiometro  ad 
aria  infiammabile ,  col 
quale  intese  a  misurare  la 
salubrità  o  malignità  deli’ 
aria  atmosferica,  mostran¬ 
do  allegenti  ch’ei  nonpen- 
,  ma  piuttosto  all’ interesse 


Riccio  Ut. 


sava  alla  nuda  curiosità  filosofica 
ed  alla  salute  dell’umanità. 

Osservò  l’insigne  comense  l’impetuosa  esplosione  del  gaz 
idrogene  nei  suo  infiammarsi;  ed  una  tale  osservazione  lo  gui¬ 
dò  ad  inventare  il  Moschetto  e  la  Pistola  elettrica,  poscia  la 
Lampada  perpetua  a  gaz  idrogeno  tanto  diffusa  in  Germa¬ 
nia,  la  quale  ,  colla  più  ingegnosa  applicazione  dell’Elettro- 
l'oro  ,  si  accende  ad  un  tratto  quando  si  vuole. 

Per  siffatte  scoperte  il  nome  del  Volta  era  già  uscito  d’Italia, 
ed  oltramonte  era  salito  in  gran  fama.  Fu  allora  ch’ei  viaggiò 
per  l’EIvezia  e  la  Savoia,  stringendo  amicizia  con  Haller,  co¬ 
noscenza  col  poeta  di  Ferney.  Ritornato  in  patria,  v’introdusse 
pel  primo  la  coltivazione  de’  pomi  di  terra,  i  quali  sostennero 
in  vita  milioni  d’italiani  nella  tremenda  carestia  del  1816. 

Intanto  Como  sembrava  un  circolo  troppo  angusto  al  conte 
Alessandro:  voleasi  più  vasto  campo  per  lui  e  per  la  moltitndine 
de’ suoi  uditori.  Perciò  nel  1779  salì  la  cattedra  di  Fisica 
nella  Sapienza  di  Pavia,  e  comparve  nell’Università  con  quel¬ 
l’aspettazione  che  è  foriera  de’ sommi;  e  che  egli  dapprima 
soddisfece,  e  poi  superò.  Di  fatto  arricchì  il  Gabinetto  fisico 
di  diversi  apparati;  molti  ne  rese  più  perfetti;  ed  inventando 
e  perfezionando  mostrò  altissimo  ingegno  e  peregrina  imma¬ 
ginazione.  Visitò  nella  Toscana  i  fuochi  di  Piclramala  e  di 
Velleja,  che  giustamente  considerò  come  un  effetto  della  com¬ 
bustione  dell’aria  infiammabile;  e  fu  allora  che  scrisse  im¬ 
portanti  cose  sopra  i fuochi  dei  terreni  e  delle  fontane  ar¬ 
denti. 

«  Wall  col  paraggio  dell’elettrica  scintilla  e  del  fulmine,  ne 
ì  ritenne  probabile  l’ identità  ;  Franklin  e  Dalibart  la  dituo- 
s  stravano  invincibilmentb;  Monuier  discopriva  l’elettrico' del- 
#  l’aria  serena,  e  ne  sospettava  il  giornaliero  periodo;  Bec- 
»  caria  lo  conobbe  chiaramente  ,  e  determinava  l’elettricità 
i  dell’aria  serena  sempre  di  eccesso,  e  prescriveva  le  leggi  a 
ì  cui  serve  nel  giornaliero  suo  viaggio.  Volta,  col  soccorso 
s  del  suo  Condensatore  e  colla  forza  della  sua  lincea  vista,  ue 
1  vide  l’origine  e  le  ragioni.  Ottenne  sensibilissimi  indizii  di 
»  elettricità  dall’evaporazione  dell’acqua  e  da  varie  chimiche 
c  effervescenze,  c  tali  da  poter  cenchiudere  che  i  corpi  che  si 
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j  risolvono  in  fluidi  aeriformi,  s’impregnano  nell’atto  di  vo- 
j  latilizzarsi  di  elettricità  per  eccesso,  spogliandone  i  corpi 
s  evaporanti,  sicché  questi  restano  in  istato  negativo,  e  quelli 
>  a  rovescio.  Era  pertanto  evidente  che  i  vapori  dell'universa 

1  esalazione  terrestre  dovevano  tributare  al  Giove  atmosferico 
5  l’elettrico  positivo,  di  cui  erasi  scoparlo  dovizioso  ;  il  quale 
j  poi  tornava  nel  serbatoio  universale  della  terra  colle  piogge, 

2  colle  grandini,  coi  fulmini,  colle  nevi;  così  circolando  dalla 
i  terra  al  cielo  e  dal  cielo  alla  terra  con  perenne  cammino.— 
J  Lavoisier  e  Laplace  plaudirono  a  si  mirabile  accorgimenlo, 
j  e  confermarono  col  suggello  della  loro  grave  autorità  le  sco- 
J  perte  del  filosofo  del  Lario.  2 

Questa  dottrina  gli  giovò  subito  a  perfezionare  gli  eletlro- 
scopii  del  prof.  Cavallo  e  del  celebre  Saussure,  ed  a  ricor¬ 
reggere  V  elettrometro  a  boccetta,  dotandolo  d’estrema  sensi¬ 
bilità  ,  e  rendendolo  prezioso  per  l’esatta  corrispondenza  e 
comparabilità  de’  suoi  gradi. —  Molte  e  molte  cose  importanti 
operò  di  poi  il  gran  fisico,  le  quali  sarebbe  lungo  fatto  il  vo¬ 
ler  tutte  enumerare.  Nè  qui  ci  siamo  proposto  di  dar  notizie 
dell’ immortale  comense  dicendone  a  giorno  per  giorno  la  lun¬ 
ga  vita  laboriosissima:  ci  affrettiamo  piuttosto  di  venire  a  quei 
fatti  onde  le  belle  fatiche  del  Volta  fruttarono  maggior  copia 
di  utile  all’umana  famiglia. 

E  nota  la  grande  e  luminosa  scoperta  del  valentissimo  ana¬ 
tomico  Luigi  Galvani  intorno  all’animale  elettricità.  Già  pri¬ 
ma  di  lui  il  nostro  Cotugno,  Fontana,  e  Sulzer  l’avevano  in 
parte  osservata  :  ma  egli  solo  fu  che  la  mostrò  in  tutta  la  sua 
estensione  con  moltiplici  ingegnosissime  esperienze,  e  che  le 
diede  teoriche  ,  le  quali ,  benché  illusorie  ,  erano  plausibili 
certamente  e  verosimili.  Dopo  lunghe  osservazioni,  raccolse 
per  tanto  una  quantità  di  fenomeni,  che  lo  condussero  a  so¬ 
spettare  prima,  e  quindi  a  stabilire  che  fossero  l’effetto  di  un 
fluido  particolare  all’organizzazione  animale,  e  che  perciò 
venne  detto  da  lui  elettricità  animale.  Egli  reputò  che  il  cer¬ 
vello  fosse  l’organo  dove  venisse  separato  dal  sangue,  elabo¬ 
rato  e  conservato;  ed  immaginò  i  nervi  come  altrettanti  cana¬ 
letti  die  distribuissero  per  mezzo  della  propria  ramificazione 
l’elettrico  del  cervello  nei  muscoli  diversi:  la  sostanza  midol¬ 
lare  dei  nervi  esser  conduttrice,  ed  il  loro  nevrilema,  a  cui  at¬ 
tribuiva  la  proprietà  isolante,  impedire  al  fluido  di  dissiparsi 
lungo  il  nervo  pel  quale  scorreva:  sicché  per  tal  foggia  distri¬ 
buito  ai  muscoli  diversi,  si  accumulava  nell’interno  delle  loro 
fibrille, caricandole  positivamente  nell’interno  e  negativamente 
nell’esterno,  non  altrimenti  che  accade  nelle  bottiglie  di  Lei¬ 
da.  E  però  se  artificialmente  si  facevano  con  arco  metallico 
comunicare  i  nervi  conduttori  dell’elettricità  coi  muscoli  ai 
quali  distribuiscono  le  loro  ramificazioni  ,  dovevano  accadere 
l’equilibrio  e  le  contrazioni  muscolari.  Tutte  queste  cose  fu¬ 
rono  a  lungo  esposte  dal  Galvani  nell’insigne  Commentario 
stampato  in  Bologna  nel  1791  sull’argomento  :  De  viribus 
electnctlatis  m  motu  muscuìari.  Un  tal  commentario  destò 
gran  rumore  ,  ed  eccitò  la  curiosità  de’  fisici  e  de’  filosofi  , 
perchè  tutti  intravvedevano  che  una  tale  scoperta  doveva  apri¬ 
re  la  via  a  nuove  osservazioni  così  fisiologiche  che  patologi¬ 
che,  e  suggerire  nuove  applicazioni  terapeutiche  alla  medi¬ 
cina:  dodici  sommi  fisici,  italiani,  tedeschi  ed  inglesi,  face¬ 
vano  eco  ed  applauso  al  nuovo  trovato:  parve  che  lo  stesso 
Volta  non  rifiutasse  in  sulle  prime  di  conoscere  nell’ esperien¬ 
ze  Galvaniche  una  prova  dell’esistenza  di  una  elettricità  par¬ 
ticolare  agli  animali  ;  ma  ben  presto  uscì  dalla  sua  illusione; 
e  con  Carradori  e  Caldani  tenne  diversa  sentenza,  e  rispose  e 
persuase  al  bolognese  Giovanni  Aldini,  il  quale  difendeva  a 
spada  tratta  l’illustre  compatriotto  suo.  Osservò  che  i  fenome¬ 
ni  Galvanici,  scoperti  la  prima  volta  in  una  rana  scorticata  e 
morta,  avvengon  pur  tuttavia  dopo  la  legatura  o  la  sezione 
dei  nervi,  ed  anche  usando  muscoli  o  nervi  tolti  da  membra 
diverse,  e  da  diversi  animali  ;  ritenne ,  e  il  provò,  che  l’elet¬ 
tricità  reputata  dal  Galvani  propria  dell’animale  era  piuttosto 
cagionata  dai  metalli  onde  si  serviva  neH’csperimeuto ;  e  che 
se  poteva  raanilestirsi  nelle  convulsioni  degli  animali  speri¬ 
mentali,  poteva  bene  esser  loro  straniera,  ed  anziché  anima¬ 
le,  metallica,  perciò  unica  ed  identica  colla  comune.  Molte 
c  molte  utilissime  conseguenze  seppe  trarre  l’acutissimo  Volta 
studiando  l’argomento  posto  in  campo  dal  Galvani;  e  tutti  gli 
scritti  che  pubblicò  nel  1792,  e  quanti  poi  ne  diede  in  luce 

nel  94,  96,  e  97 ,  hanno  sempre  relazione  allo  stesso  argo¬ 
mento.  D 

Ma  eccoci  all  anno  1S00;  al  principiare  di  un  secolo  ;  al 
tempo  di  una  scoperta  maravigliosa,  la  quale  fu  il  monumento 
più  durevole  che  il  ^  olla  innalzo  a  sé  medesimo:  monumento 
che  ne  recherà  il  nome  anche  Ira  coloro  i  quali  chiameranno 
antica  la  nostra  età,  e  lui  un  antico  miracolo  delle  scienze. 
Parlo  della  Pila  ;  del  celeberrimo  apparato  scoiente ,  che  a 


^  molti  e  nuovi  fenomeni  diede  origine,  e  a  molte  utili  scoperte 
ip  ogni  maniera  di  naturali  argomenti.  Il  sommo  scienziato 
comense  conobbe  che  ad  onta  dell’identità  dell’Elettricismo 
col  Galvanismo,  questo  differiva  da  quello  per  ciò  che  veniva 
eccitato  dal  contatto  di  conduttori  eterogenei, due  de’quali  com¬ 
pongono  una  semplice  catena.  Egli  scoperse  che  si  fatta  cate¬ 
na  non  è  per  nulla  differente  dalla  boccia  di  Leida  relativa¬ 
mente  alle  guise  onde  comportasi  col  condensatore,  col  dupli¬ 
catore  ,  e  coll’elettrometro:  se  non  che  i  fenomeni  da  lui  ot¬ 
tenuti  colle  diverse  specie  di  metallici  contatti  lo  condussero 
ben  presto  a  pensare  che  moltiplicandosi  questi  contatti  il  fe¬ 
nomeno  doveva  crescere  in  ragione  del  nuovo  aumento,  dove  si 
avesse  potuto  raccogliere  in  uno  tutto  leleltricismo  latente,  il 
quale  per  ogni  contatto  veniva  posto  in  libertà;  non  altrimenti 
che  molte  stille  convenute  in  un  solo  rigagnolo,  si  fanno  poi 
rivo  0  considerevole  laghetto.  E  di  fatto  aveva  già  osservato 
che  se  una  sola  coppia  di  argento  e  di  zinco  era  capace  di 
produrre  una  tensione  0  energia  uguale  ad  un  sessantesimo  di 
grado  nel  suo  elettrometro  a  pagliuzze;  facendo  uso  di  due, 
di  tre,  di  quattro,  otteneva  una  tensione  doppia,  tripla,  qua¬ 
drupla  della  prima.  Cosi  ricavò,  quanto  il  volesse,  un  mira¬ 
bile  sviluppo  di  elettricità ,  che  applicato  convenientemente, 
divenne  fonte  di  scossa  alla  persona, di  bagliore  al'o  sguardo, 
di  acido  sapore  alla  lingua  d'ognuno  che  lo  sperimentasse. 

Onofrio  Davy  ed  Arago,  illustri  dotti  che  ben  conobbero 
tutta  la  serie  delle  grandi  meraviglie  operate  o  derivate  dalla 
Pila  Voltaica,  non  dubitaron  di  proferire  che  questa  ha  recato 
più  incremento  alle  fisiche  ed  alle  chimiche  scienze,  che  il  te¬ 
lescopio  all’astronomia  ed  il  microscopio  all’istoria  naturale. 
Noi  non  verremo  a  convalidare  questa  sentenza;  chè,  quand’ 
anche  il  volessimo,  non  saremmo  da  tanto:  ma  per  mostrare 
piuttosto  quanto  vantaggio  ne  traesse  l’umana  famiglia,  dire¬ 
mo  che  la  Pila  giovò  moltissimo  alla  Fisiologia,  alla  Patolo¬ 
gia  ed  alla  Terapeutica.  L’una  se  ne  valse  per  la  spiegazione 
di  vari  processi  vitali,  l’altra  per  determinare  la  causa  di  al¬ 
cune  malattie  ,  la  terza  per  la  salute  dell’umanità. 

Ma  la  Pila  ha  ella  esaurita  tutta  la  sua  forza?  la  sua  scin¬ 
tilla  non  è  più  un  raggio  per  veder  cose  nuove?  E  se  la  trovia¬ 
mo  all’ingresso  di  varie  scoperte,  forsechè  sarà  infranta  sul 
sepolcro  del  Volta?  Sorga,  sorga  un  bell’ingegno  ardimento¬ 
so;  si  coiigiunga  al  potere  il  volere,  e  noi  speriamo  che  dove 
il  comense  ce9sò,  ivi  incominci  alcun  altro  maraviglioso. 

Avendo  il  conte  Alessandro  ne’ suoi  primi  viaggi  in  compa¬ 
gnia  del  Giovio  e  dello  Scarpa  acquistato  gran  nome  e  stretto 
insigni  amicizie  coi  più  dotti  della  Germania,  dell  Olanda  , 
dell’Inghilterra,  della  Francia;  quivi  più  che  altrove  restò  vi¬ 
vissimo  desiderio  di  rivederlo:  e  il  primo  Gonsole  nel  1801  lo 
volle  a  Parigi,  dove  al  suo  cospetto  e  dell’Istituto  doveva  pro¬ 
vare  colla  parola  e  coi  fatti  1’  identità  del  fluido  elettrico  col 
fluido  Galvanico.  L’aspettazione  era  pari  alla  fama  che  prece¬ 
deva  l’illustre  filosofo.  Egli  si  presentò  modesto  senza  timore, 
sicuro  senz’orgoglio ,  risoluto  senza  baldanza:  cièche  doveva 
il  poteva;  e  però  fu  gridato  sommo  nella  scienza  elettrica,  ed 
ebbe  plauso,  regali,  medaglie. 

Ritornato  in  patria,  e  poscia  all’Università,  ripigliò  le  sue 
famose  lezioni,  le  quali  si  udivano  come  altrettanti  oracoli  di 
scienza.  Il  metodo  da  esso  tenuto  nell’insegnamento  era  indi¬ 
cato  da  quello  che  aveva  seguito  nelle  sue  scoperte;  era  in- 
somina  una  specie  di  storia  scientifica  ragionata.  Cominciava 
dall’indicare  i  fenomeni,  che  avevan  dato  motivo  alle  sue  nuo¬ 
ve  osservazioni  ed  a’suoi  sapienti  sospetti ,  e  come  da  queste  e 
da  analoghi  sperimenti  fosse  disceso  alle  conseguenze  ed  alle 
scoperte;  di  modo  che  non  asseriva  mai  la  scoperta  per  quindi 
provarla,  ma  invece  partendo  dalle  cause  che  l’ avevan  fatta 
antivedere,  e  passando  pei  mezzi  coi  quali  l’ebbe  raggiunta,., 
allorché  da  ultimo  l’annuuziava ,  già  l’aveva  provata,  perchè 
la  traeva  come  necessaria  consegnenza  d’antecedenti  incon¬ 
cussi.  Cosi  non  solo  facea  conoscere  il  vero,  ma  la  via  puran- 
chc  onde  al  vero  si  perviene.  Il  Volta  sapeva  studiare,  e  sa¬ 
peva  pur  anche  insegnare.  Perciò  aveva  conseguito  siffatta 
opinione  d’eccellente  maestro  che  veniva  reputato  quasi  in¬ 
fallibile. 

Giunto  l’anno  iSo4,  sentì  il  bisogno  del  riposo.  Ripetute 
volte  chiese  la  sua  giubilazione,  ina  solo  a  fatica  l’ottenne.  Rin¬ 
cresceva  che  mancasse  un  sì  illustre  luminare  all’ Università 
del  Ticino;  ma  d’altronde  pareva  indiscrezione  il  chiedere  di 
più.  In  tale  alternativa  Bonaparte  non  volle  conceder  tutto,  nè 
tutto  negare;  e  acconsentendo  alla  domanda  del  Volta,  conchiu¬ 
se  che  dovesse  recarsi  ogni  anno  per  qualche  mese  all’Univer¬ 
sità,  dicendogli  con  vezzo  tutto  suo  che  un  buon  generale  deve 
morire  sul  campo  dell’ onore. 

Nel  1S10  fu  il  conte  Alessandro  nominato  Senatore  ;  e  nel 
1814  da  Francesco  I.  d’ Austria  Direttore  della  facoltà  fisico- 
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matematica  nella  Sapienza  di  Pavia;  poscia,  ritornato  alla  cit-  <$> 
tà  che  gli  fu  madre,  ebbe  ancora  nuovi  fregi  di  croci, e  di  me¬ 
daglie  onorifiche  dall’  Imperatore  di  Lamagna  e  dal  Re  di 
Francia  Carlo  X.  Finalmente  il  li  marzo  1827,  spossato  da 
lunga  febbre  micidiale,  l’antico  filosofo  che  numerava  82  anni 
e  ib  giorni  di  vita  e  di  virtù  gloriose,  ricevuto  l’estremo  con¬ 
forto  dell’uomo,  il  commiato  della  Religione,  cessò  tranquilla¬ 
mente  di  vivere. 

La  moglie  Teresa  Peregrini,  e  due  figliuoli  ben  degni  di 
lui  piansero  amaramente  la  perdita  sua:  imperciocché  non  fu 
egli  soltanto  sommo  uomo  per  la  scienza,  ma  pur  anche  padre 
ottimo,  marito  amorosissimo,  reggitore  prudente  di  famiglia; 
ed  amico  generoso  e  cortese.  Fu  pure  sempre  pietoso  dell’infe¬ 
lice,  ond’è  che  venne  benedetto  dal  poverello,  e  fu  l’amore 
della  patria  sua.  I  modi,  corrispondenti  all’aspetto  di  lui,  era¬ 
no  pieni  di  dignitosa  bontà;  l’indole  sua  sempre  dolce  e  man¬ 
sueta  ,  il  costume  candidissimo,  l’anima  religiosa,  il  cuore 
umile. 

In  Camnago,  vaghissimo  paesetto  lontano  due  miglia  da 
Como,  e  dove  trasse  origine  la  famiglia  d’Alessandro,  fu  tu¬ 
mulata  la  spoglia  di  lui  nel  mezzo  del  cimitero.  Quivi  si  vede 
un  monumento  su  cui  stanno  scritte  queste  parole— AD  ALES¬ 
SANDRO  VOLTA  LA  VEDOVA  ED  I  FIGLI.  =  In  Como 
poi  è  stato  inaugurato  il  iS  di  agosto  dello  scorso  anno  i838 
un  altro  monumento  al  fisico  sommo,  consistente  nel  busto 
di  lui,  con  le  parole  =  A  VOLTA  LA  PATRIA  =Ma  il  più 
magnifico  monumento  è  quello  scolpito  a  caratteri  indelebili 
in  petto  a  tutti  gli  uomini;  ed  è  il  sentimento  soave  d’un  eter¬ 
na  riconoscenza  1  S.  M. 


TASSO  A  S-  ONOFRIO. 

Chi  non  ha  compianto  alle  sventure  del  Cantore  di 
Goffredo?  quale  anima,  e  non  sia  la  gentilissima,  non 
fu  presa  da  commiserazione  alla  storia  de’ casi  di  quel 
Torquato ,  di  cui  non  sai  se  più  ha  empiuto  il  mondo 
la  fama  de’suoi  canti  o  del  suo  infortunio?  Duri  pure 
il  compianto;  e  non  fia  tra  gl’italici  alcuno  che  leg¬ 
gendo  l’immortale  poema,  e  pensando  cui  lo  scrisse, 
non  versi  una  lagrima  su  quelle  pagine,  e  non  dica: 
Povero  Torquato  1... Duri  pure  il  compianto,  e  sia  una 
tarda  ammenda  di  quel  desiino  che  travagliò  quello 
spirito  benedetto.  Ma  non  sia  chi  ne  interroghi  della 
cagione  de  mali  che  lo  travagliarono:  imperocché  quei 
singolari,  nel  petto  de’quali  Iddio  ha  chiuso  tanto  rag¬ 
gio  di  sua  mente,  non  han  comune  col  volgo  nemmen 
la  sventura;  e  come  è  suggellata  di  un  mistero  la  fonte 
onde  attinsero  la  peregrina  sapienza,  è  chiusa  e  miste¬ 
riosa  quella  onde  vennero  i  mali  che  li  han  fatti  ammi¬ 
rati,  e  compianti.  Dite  qual  sia  quella  Musa  che 


di  caduchi  allori 


inazione  nel  vollo,ed  un  languore  nel  guardo  che  chia¬ 
ro  ti  dice,  colui  essere  vicinissimo  a  morire.  La  qual 
cosa  anche  appare  dallo  stendere  che  fa  del  braccio, 
al  maggiordomo  che  glielo  sorregge,  e  fiso  lo  guarda, 
come  per  vedere  io  quel  volto  la  dipartita  di  uno  spi¬ 
rito  ,  maraviglia  del  mondo.  Egli  è  in  atlo  di  chiedere 
una  stanza  in  cui  non  lo  raggiunga  la  gelosia  de’ vili, 
il  sospetto  de’ potenti ,  e  lo  lasci  in  pace  quell’ ardente 
pensiero  (  forse  lo  sperava  )  che  gli  guerreggiava  nel 
cuore,  e  gli  travolgeva  il  ben  dell'  intelletto.  Misero! 
e  non  sai  che  solinga  sede  non  racqueta  il  palpito  del 
tuo  cuore,  in  cui  governa  quella  fantasia  la  quale  se 
tanto  ne  commuove  raccontando  degli  amori  di  Sofro¬ 
nia,  che  non  vedesti,  quale  tempesta  non  leverà  nel  tuo 
petto,  traendoli  innanzi  ad  ogni  tuo  sguardo  colei  che 
vedesti!  Spera,  ma  la  tua  speranza  non  sia  quella  che 
ti  sorrise  nella  corte  del  signore  di  Ferrara,  ma  quella 
che  rinverde  nella  polvere  de’ sepolcri  e  si  sublima  ai 
cieli. 

11  Priore  di  S.  Onofrio  è  alla  porta  del  monislero,  e 
fassi  incontro  all’ illustre  vegneute.  Quell’ aprir  delle 
braccia,  quel  ricambiar  d’un  inchino  l’ospite  che  gli 
si  para,  quelle  pietose  e  consolate  sembianze  con  al¬ 
quanto  di  maraviglia  li  farebbero  argomentare,  lui  es¬ 
ser  preso  del  piacere  che  proviamo  alla  vista  di  uomo 
che  ha  empiuto  il  mondo  di  suo  nome,  e  che  la  prima 
volta  ti  si  dà  a  vedere  :  ma  io  nella  lìgura  del  vecchio 
solitario  atteggiata  in  quel  modo  ,  meglio  che  nelle 
carte  leggo  il  precetto  del  Padre  degl’  infelici:  Siate 
misericordiosi.  E  perciò  stando  in  que’modi  tutta  1  ani¬ 
ma  del  cenobila,  ti  pare  ascoltare  le  parole  di  conforto, 
di  ospitale  carità,  ed  ujn  invilo  a  posare  tra  quelle  brac¬ 
cia,  e  a  versare  sul  ruvido  saio  quelle  lagrime  chespar¬ 
se  su  le  soglie  de’grandi,  non  fecero  lagrimare. 

Nel  manco  lato  di  chi  guarda  sono  benissimo  locali 
tre  frati,  uno  de’quali  va  narrando  come  quel  venuto 
sia  il  cantore  della  Gerusalemme,  colui  che  ramingò 
tapinando  per  le  italiche  terre,  accompagnato  da  un 
fierissimo  destino  che  lo  faceva  celebrato  da  tutti  com¬ 
passionalo  da  molti  confortalo  da  pochi;  lui  venire  in 
quel  convento  per  cura  del  Cardinale  Aldobrandini , 
non  per  vivere,  ma  per  morire  in  pace  ;  loro  essere  de¬ 
putati  ad  accogliere  l’ ultimo  respiro  di  quel  grande  in¬ 
felice  ,  e  a  comporgli  nel  sepolcro  le  ossa  travagliate. 
A  quel  racconto  intendono  due  frati  ,  dei  quali  uno 
congiunto  le  inani ,  conierte  le  dila  ,  stassi  come  colui 
che  pensa  e  si  addolora. 

Due  fraticelli  in  distanza  intendono  maravigliando 
nel  poeta . . 


Non  circonda  la  fronte  in  Elicona, 

e  che  addestrò  al  volo  la  fantasia  di  lui,  ed  io  dirò  se 
amore,  follia,  gelosia  di  slato  lo  trabboccassero  nel  se¬ 
polcro.  Certo  che  patì  molto,  e  fu  solenne  argomento, 
le  virtù  dell’ingegno  non  francare  gli  uomini  dalle  tri¬ 
bolazioni  della  vila  ,  ma  a  queste  quasi  fatte  sorelle, 
renderle  più  avventate  che  non  sono  contro  i  volgari. 

Tali  cose  in  sua  mente  volgeva  Filippo  Agricola 
chiarissimo  dipintore,  e  gli  parve  vedere  1  infelice  Poe¬ 
ta  egro, sfatto  del  corpo,  conturbato  dello  spirito,  quasi 
rejelto  dagli  uomini  farsi  al  convento  di  S.  Onofrio, 
chiedendo  pace;  e  la  pietosa  visione  ritraeva  in  tela 
con  tanta  verità  di  affetti ,  che  a  vederla  ti  scende  nel 
cuore  compassione  la  maggiore.  Tiene  il  mezzo  del  di¬ 
pinto  il  gruppo  principale,  in  cui  è  tutta  l'azione,  Tas¬ 
so,  il  priore  di  S.  Onofrio,  e  il  maggiordomo  del  Car¬ 
dinale  Cintio  Aldobrandini.  11  poeta  è  in  atto  d’ inchi¬ 
nare  il  priore,  spingendo  innanzi  un  piede  e  curvando 
alcun  poco  la  persona:  la  quale  movenza  non  sai  se  fu 
consigliata  da  rispetto  verso  quel  cenobita  e  dalla  con¬ 
dizione  di  chiedente  favore,  o  dalla  fralezza  delle  mem¬ 
bra  stremate  di  forze.  Imperocché  vi  è  tale  una  consu- 


. Voleva  l’Agricola  che  proprio  quel 

convento  apparisse  qual’ era  asilo  ai  sciagurati,  e  per¬ 
ciò  al  destro  lato  della  tela  ritrasse  donna  in  piedi  con 
putto  in  braccio,  ed  un  vecchio  che  sorreggesi  ad  un 
bastone,  gente  mendica,  che  dal  pane  e  dalle  scodelle 
che  sono  per  terra  argomentasi,  essere  venula  in  quel 
luogo  limosinando,  ed  essere  stata  soccorsa  di  cibo.  Ma 
olire  che  a  me  pare  il  composto  delazione  rompersi  da 
questo  gruppo,  che  non  ha  parte  nel  fatto,  e  mal  si  uni¬ 
sce  al  gruppo  principale  pel  cocchiero  del  Cardinale 
che  è  fuori  del  portico  ;  sembra  che  le  miserie  di  que’ 
poverelli  non  possano  accordarsi  con  quelle  di  Torqua¬ 
to:  poiché  spesso  alla  vista  di  quella  poveraglia  che  dà 
per  via  sorge  il  pensiere  dell’ ignavia  che  la  spinge  al 
vergognoso  cercare,  di  rado  quello  di  vero  infortunio 
che  incalzò  il  Poeta  fino  a  morte. 

Queste  poche  cose  ho  voluto  discorrere  meno  sul 
dipinto  dell  Agricola,  che  non  vidi,  che  sul  Tasso.  Con- 
ciosiachè  questo  disegno  a  contorno  che  recasi  in  luce 
mi  ha  tornalo  alla  mente  quello  che  meco  stesso  pen¬ 
sava,  quando  la  prima  volta  entrai  la  chiesa  di  S,  Ono- 


(  Tasso  accolto  nel  Convento  di  S.  Onofrio  —  Dipinto  di  Filippo  Agricola.  ) 
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frio,  e  che  ora  ho  espresso  in  questa  poca  scrittura.  0 
voi  che  mi  leggete,  iti  in  Roma,  e  traendo  al  Vaticano 
per  vedere  le  maraviglie  di  Michelangelo  e  di  Raffael¬ 
lo,  che  furono  beatissimi  per  favore  di  principi,  e  ca¬ 
rezzati  dalla  fortuna,  arrestatevi  in  via  S.  Spirito,  e 
non  v’incresca  salire  al  soliugo  S.  Onofrio,  non  a  ma¬ 
ravigliare  ma  a  piangere  il  destino  di  colui  che  non  me- 


^  no  di  quelli  ebbe  perpetuate  le  glorie  italiane ,  ma  fu 
sventurato.  Entrando  in  chiesa  al  manco  muro  è  una 
lapida  che  dice  quivi  posare  il  suo  cenere.  Baciatela  : 
se  avrete  un  cuore,  piangerete;  e  se  v’ha  consorzio  di 
carità  tra  i  viventi  e  gli  estinti ,  quel  pianto  più  del  lau¬ 
ro  preparatogli  in  Campidoglio,  racconsolerà  lo  spirito 
del  povero  Torquato.  Luigi  Tosti  Càssikesb. 


L’ IMPERO  OTTOMANO  -  E  MAHMTO  H> 


(  Continuazione ,  vedipag.  3 3.  ) 
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(  Veduta  del  Castello  di  Europa  sul  Bosforo.  ) 


y;  E  nessuno  trovossi  per  arrestare  il  trionfo  de’ 
conquistatori  1  Siile  navi  Greche  e  Venete  si  disposero 
in  ordinanza  innanzi  al  porlo  della  città  famosa.  Allora 
Maometto  prese  l’ audace  e  incredibile  partito  di  tra¬ 
sportar  per  terra  i  suoi  legni  nel  Golfo:  settanta  navi¬ 
gli  fecero  cosi  lo  strano  tragitto  in  una  notte,  e  venne¬ 
ro  a  gittar  le  ancore  sotto  i  bastioni  Bizantini.  Ma  non 
fu  verso  la  parte  che  guarda  il  porto  che  i  nemici  ri¬ 
volsero  il  loro  impeto:  essi  mirarono  ad  impadronirsi 
della  parte  Occidentale:  e  durante  sette  settimane  la 
fulminarono  co’ loro  cannoni.  E  intanto  Greci  e  Latini 
si  laceravano  a  vicenda  invece  di  unirsi  alla  comune 
difesa.  Ben  l’ Imperatore  pugnò  da  forte;  ma  il  valore 
d’un  solo  non  basta  a  campar  dalla  rovina  un  impero. 
La  città  fu  invasa  :  i  templi  le  vie  le  case  i  monumenti 
furon  pieni  di  cadaveri.  11  capo  di  Costantino,  ultimo 
de’  Monarchi ,  fu  conficcato  in  cima  alla  colonna  di 
Giustiniano...  e  Maometto  tra  le  rovine  fumanti,  tra’ 
corpi  mutilali  ,  tra’  il  sangue  sparso  da’  Cristiani  fece 
imbandir  le  mense,  e  disporre  le  pompe  del  trionfo. 


D’ allora  la  sua  vita  fu  vita  di  prodigi,  e  di  conquiste. 
Corse  a  far  vani  gli  eroici  fatti  di  Scanderberg...  il  tur¬ 
co  stendardo  si  piantò  nella  Servia  nel  Peloponneso  in 
Atene,  e  poi  in  tutta  la  Grecia.  Cacciò  Drakul  di  Val- 
lachia,  tolse  a’ Veneti  Negroponte  ,  spaventò  gli  Un- 
gari  con  frequenti  invasioni....  e  tornando  contro  Ve¬ 
nezia  spinse  le  navi  fin  su  le  rive  del  Tagliamento.  La 
bandiera  de’ barbari  sventolò  su  la  terra  delle  grandez¬ 
ze.  Però  una  disfatta  accompagnò  il  suo  funerale.  Mo¬ 
rendo  nel  i48i,  udì  che  le  sue  armi  non  avean  potuto 
espugnar  Rodi  —  E  quale  fu  il  suo  carattere? — Fatto 
padrone  di  Costantinopoli  si  diè  a  ripararne  le  rovine: 
dov’  erano  gli  altari  del  Dio  di  verità  innalzò  Moschee: 
d’altre  giltava  le  fondamenta:  comandava  a  5ooo  fa¬ 
miglie  di  Trebisonda,  perchè  venissero  ad  abitar  la  sua 
città  ;  raffermò  gli  ordini  civili  dell’impero;  creò  quat¬ 
tro  Visiri;  e  circondandosi  di  poeti  di  filosofi  di  legi¬ 
slatori  solea  alle  cure  di  regno  unire  gli  studi  che  fan 
bella  la  mente. — Pure  su  la  sua  memoria  pesa  fra  mol¬ 
ti  altri  un  tremendo  misfatto:  fu  egli,  Maometto  li,  che 
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proclamò  come  principio  legittimo  della  politica  Otto- 
mana;  doversi  per  la  sicurtà  dell’impero  dar  morte  ai 
fratelli  del  Sultano.  — 

VI.  I  principi  del  regno  di  suo  figlio  Bajazet  II  fu 
turbato  da’ rivolgimenti  tramati  da  Zizimo.Nè  io  posso 
narrarli  a  lungo  questo  episodio;  che  d’altronde  è  no¬ 
tissimo  nelle  storie.  Non  v’è  chi  non  sappia  che  Zizimo 
dopo  una  prima  sconfitta  ricoverossi  presso  il  Sultano 
d’  Egitto;  che  dopo  un  anno  tornato  in  campo  fu  vinto 
per  la  seconda  volta;  e  allora  andosseue  a  ricovrare 
nel  tetto  ospitale  de’ Cavalieri  di  Rodi...  che  di  là  mos¬ 
se  in  cerca  di  strane  avventure  ,  fu  travolto  in  cento 
perigli,  fu  captivo  in  Francia  ,  pellegrino  per  le  terre 
d’Italia  :  e  che  infine  morì  di  veleno.  — 

Fu  Bajazet  II  che  il  primo  entrò  in  relazioni  colla 
Russia  nel  regnante  il  Czar  Giovanni  III.  Oltre 

ciò  Roma  Firenze  Pisa  Milano  Venezia,  invocarono 
l’amicizia  del  possente.  E  Bajazet  rinnovò  la  pace  co’ 
Veneti;  ma  per  potere  impunemente  violare  gli  accor¬ 
di  volle  che  i  patti  si  scrivessero  in  latino;  e  non  ap¬ 
pena  fermati  correa  a  infrangerli.  Ma  sta  volta  fortuna 
non  gli  arrise.  La  Repubblica  e’1  Papa  collegati  col¬ 
l’Ungheria  posero  ta’  forze  in  piedi  che  nel  iooi  egli 
calossi  a  nuovi  patti,  resi  indispensabili  da’moti  che  si 
manifestavano  in  Asia. 

Bajazet  moriva  d’ una  morte  quanto  infelice  altret¬ 
tanto  crudele.  Selim  suo  figlio  volle  salire  al  trono 
calpestando  i  dritti  del  fratello  Kourkoud.  Deluso  da 
prima  rifugiossi  nella  Crimea  :  ma  avea  già  una  fazione 
che  parteggiava  per  lui  in  Costantinopoli.  I  Giannizzeri 
insorgendo  obbligarono  il  Sultano  a  richiamare  Selim, 
e  riconoscerlo  per  suo  successore  :  poi  fatti  più  audaci 
vollero  che  Bajazet  abdicasse.  Ed  egli  spogliandosi  del 
suo  potere  movea  mestamente  per  alla  volta  di  Adria* 
nopoli:  prima  di  giungervi  Selim  lo  facea  avvelenare. 

VII.  Il  primo  atto  di  questo  crudele  quando  tenue  il 
potere  fu  l’assassinio  de’ suoi  fratelli  e  de’ suoi  nipoti, 
mosse  guerra  a  Shah  Ismael  Sophi  di  Persia  ,  uccise 
4oooo  seguaci  di  Ali,  desolò  il  Regno,  e  fece  del  Kur¬ 
distan  una  Provincia  ottamana. 

Gli  anni  del  suo  dominio  furono  segnalati  da  sempre 
nuovi  trionfi  —  Cosi  va  spiegato  atto  per  atto  il  Dram¬ 
ma  che  ti  disegnai  a  grandi  tratti  nella  prima  parte  di 
questi  cenni  —  Ora  apparisce  su  la  scena  Solimano  il 
Magnifico,  o  Solimano  il  Legislatore,  come  lo  chia¬ 
mano  i  Turchi.  Grande  era  il  secolo  ,  ed  egli  era  de¬ 
gno  del  secolo  :  che  allora  viveano  i  Monarchi  più  fa¬ 
mosi  della  storia  moderna:  vivea  Carlo  V,  Leone  X, 
Enrico  Vili,  Francesco  1°:  vivea  Andrea  Grilti ,  doge 
di  Venezia  ,  Wassili  Iwanowitch  ,  conquistatore  di 
Astracan  e  fondatore  della  Russa  possanza,  Sigismondo 
I.°  Re  di  Polonia,  Ismael  fondatore  della  dinastia  de’So- 
phi  di  Persia;  vivea  inGne  il  più  grande  de’ Mogolli ,  il 
saggio,  il  magnifico  Akbar  — 

Quale  riunione  imponente  non  era  questa!  quale  in¬ 
sieme  di  altezze  coronate!  Invano  cercheresti  de’ più 
grandi  nomi  citati  ad  una  volta  ne’ fasti  degli  uomini. 

E  Solimano  colle  sue  vittorie  quasi  oscurolli  !  Lo 
stesso  Carlo  V ,  su’  di  cui  domini  il  sole  non  vedea  mai 
il  tramonto,  lo  stesso  Carlo  V  non  potè  rivaleggiare  di 
gloria  col  gigante  Musulmano;  con  un  trono  raffermato 
dalla  umiliazione  della  Persia,  dal  conquisto  di  Rodi, 
di  Belgrado,  e  di  tutta  la  costa  d’ Affrica,  dalla  tremen¬ 
da  battaglia  di  Mohaez  ,  e  da’  trionfi  navali  di  Barba¬ 
rossa.  Europa  arse  di  sdegno;  la  possente  Vienna  do¬ 
vette  a  prodigi  di  valore  de’ suoi  figli  ,  il  non  cader 
vinta  dalle  armi  dell  avventuroso.  Infine  mentre  Car¬ 
lo  V  morendo  lungi  dalle  cose  terrene  legava  al  figlio 
una  frazione  de  suoi  stati  lacerali  dalle  guerre  civili  e 
religiose  ,  Solimano  legava  al  suo  successore  un  im¬ 
pero  unito  e  vittorioso,  fondato  sovra  basi  solidissime 
che  sfidarono  il  corso  de  tempi. 


Nè  la  guerra  fu  il  suo  solo  pensiero.  Leggi  le  lettere 
di  Busbek:  vedrai  Solimano  proteggere  benanco  le  arti 
di  pace,  alzar  monumenti,  incuorare  gli  scienziati,  e 
i  poeti ,  migliorare  le  leggi  ,  ed  emulare  la  gloria  de’ 
Sommi  che  quel  secolo  illustrarono.  E  però  i  popoli 
suoi  lo  chiamarono  legislatore.  Tre  grandi  disegni  pria 
di  morire  egli  volea  compiere ,  dice  lo  storico  che  t’ho 
citato  :  dar  l’ultima  mano  agli  acquedotti  di  Costantino¬ 
poli,  costruire  una  Moschea  che  vincesse  tutte  le  altre, 
e  impossessarsi  di  Vienna — Vienna  è  la  mia  vergogna 
e  la  mia  sventura  —  solea  sciamare  quando  rammenta- 
vasi  di  que’  baluardi  che  i  suoi  Pascià  non  avean  potu¬ 
to  espugnare. 

Egli  ebbe  de’ difetti  —  e  qual  uomo  n’è  senza  !  —, 
ma  questi  derivarono  da  una  cagione  che  se  non  lo  as¬ 
solve,  va  almeno  notata  per  la  sua  singolarità,  intendo 
il  potere  che  sovra  di  lui  esercitò  quella  Roxelane,  che 
Marmontel  dice  francese  ,  ma  che  veramente  era  di 
origine  russa,  e  nata  in  Russia.  Costei  dominando  sul 
dominatore  di  tanti  regni,  signoreggiando  da  regina 
nel  Serraglio,  comandò  tutti  gli  Omicidi  che  bruttaron 
di  sangue  i  fasti  di  quella  età,  fece  morir  di  pugnale  o 
col  laccio  meglio  di  dieci  Principi  della  stessa  famiglia. 

Intanto  il  genio  leggero  degli  uomini  di  lettere,  che 
sovente  alterano  sol  per  diletto  la  storia  ,  questa  con¬ 
scienza  del  genere  umano  ,  come  bellamente  la  dice 
Tacito,  si  soq  compiaciuti  a  far  de’  madrigali  sul  naso 
svolto  in  su  della  favorita  ,  ed  han  taciuto  i  severi  co¬ 
lori  con  cui  la  storia  la  dipinge.  E  sì  che  meritava  ben 
altra  cosa  che  delle  celie  questa  donna  iniqua, che  ge¬ 
losa  fino  alla  rabbia  del  suo  potere  ,  dal  fondo  delle 
voluttà  del  Serraglio  spandea  a  mani  piene  i  capestri  e 
i  veleni.  Sua  mercè  la  più  parte  de’ figli  che  Solimano 
ebbe  dalle  altre  sue  donne  perirono  di  morte  violenta; 
e  qualcuno  per  mano  del  padre  medesimo! 

Vili.  Selim  il  beone  che  successe  a  Solimano  ebbe 
un  fine  degno  della  sua  nullità:  che  mentre  essendo 
ubbriaco  andava  a  tuffarsi  nel  bagno  cadde  sul  pavi¬ 
mento  sdruccevole,  e  n’  ebbe  rotto  il  cranio  —  Fu  du¬ 
rante  il  suo  Regno  che  la  Porta  s’impadronì  di  Cipro, 
con  un  atto  di  perfidia  scritto  nelle  storie  a  cifre  d’in¬ 
famia— Era  no  in  pace  i  Turchi  co’ Veneti  ;  quando  a 
un  tratto  le  orde  Ottamane  invasero  la  improvvida  Ci¬ 
pro',  la  conquistarono  quasi  senza  guerra  ,  la  posero 
a  ruba  e  a  sangue,  vi  commisero  atrocissimi  atti  di 
barbarie,  alzaron  monti  di  cadaveri...  e  così  furon  Si¬ 
gnori  d’uno  de’ più  be’ domini  di  Levante. 

E  qui  trovo  scritto  nelle  storie,  che  consumato  il  mi¬ 
sfatto  si  volle  legalizzarlo  interrogando  il  Muftì;  se 
potea  esser  riprovevole  pel  Sultano  d' Islam  di  rapire 
agl’infedeli  una  terra  ,  che  fin  da  tempo  antichissimo 
facendo  parte  dell’  impero  ,  era  poi  caduta  in  potere 
de’ Cristiani ,  che  esercitavano  ogni  sorta  d’ oltraggio 
contro  i  veri  credenti\ 

E’1  Muftì  rispondea  —  certamente  il  Sultano  d’IsIam 
avere  il  dritto  egli  solo  di  fare  e  di  disfare . 


Queste  son  le  glorie  di  Selim  —  e  intanto  in  mezzo 
ad  orgie  nefande  Muftì  e  Pascià  proseguivano  a  brut¬ 
tare  la  infelice  Cipro  con  violenze  e  con  lascivie  inau¬ 
dite.  Col  misfatto  l’aveano  conquistata,  col  misfatto  la 
tennero. 

IX.  Se  la  legge  di  Maometto  che  vieta  l’uso  del  vino 
fu  poco  osservata  da  Selim  il  beone ,  Amurath  II  suo 
successore  la  violò  con  più  sfrenatezza.il  numero  delle 
sue  donne  sorpassò  non  solamente  quello  permesso  in 
Oriente,  ma  vinse  tutte  le  sregolatezze  che  la  umana 
fantasia  può  concepire.  Nè  qui  il  pudore  concede  che 
s’alzi  il  velo  che  copre  tante  turpitudini.  Ti  basti  il 
sapere  che  su’ mercati  di  Costantinopoli  il  prezzo  delle 
misere  schiave  crebbe  a  dismisura;  che  Amurath  lì  eh- 
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he  no  figli:  che  di  venti  maschi  che  gli  sopravviveano 
diciannove  furon  falli  morire  nel  dì  delle  esequie  — 
Eran  tutti  innocenti  ,  grida  lo  storico:  l’indomani  del 
loro  supplizio  il  Muftì  fece  seppellire  le  diciannove 
vittime  presso  alla  tomba  del  padre — Poi  sette  schiave 
che  eran  tutte  incinte  ,  furon  gettate  nel  Bosforo  — 
Quale  orrenda  serie  d’incredibili  atrocità!  Il  pensiero 
s’  arretra  impaurito  ,  la  penna  mi  cade  di  mano....  io 
non  so  se  mi  narro  storia  di  uomini  o  di  tigri!  Le  ti¬ 
gri!. ...esse  non  uccidono  i  figli.  Cesare  Malpica. 

2.  A  MODA  -  APPENDICE  AL  POLIORAMA- 

Figurino  eseguito  in  Napoli  .  .  GRANA  SEI. 
Figurino  originale  di  Parigi  .  .  GRANA  OTTO. 

La  pubblicazione  della  Moda  diretta  a  tener  ferme 
le  mie  antiche  promesse,  e  ad  adempire  agli  obblighi 
per  me  contratti  coi  miei  gentili  Associali  fin  dal  i833, 
procede  con  quel  zelo  e  con  quella  esattezza  di  cui  io 
mi  son  fatto  e  mi  farò  sempre  un  dovere  verso  il  Pub¬ 
blico  che  costantemente  onora  le  mie  produzioni  di  gen¬ 
tile  accoglienza.  Fino  al  giorno  in  cui  scrivo  son  venuti 
in  luce  undici  fogli  di  quest’appendice;  e  veggonsi  in 
essi  gli  applauditi  ritratti  di  Maria  Taglioni,  Fanny  TaC- 
chinardi  Persiani,  Saverio  Mercadaute,  un  bellissimo 
pappagallo  della  nuova  Olanda  colorito,  Gioacchino 
Rossini,  Silvania  Plessy,  Amalia  Brugnoli-Samengo , 
Elisabetta  d’Inghilterra,  in  colore,  Giuseppe  Regaldi , 
Paolo  Barroilhet,  e  Luigi  Lablache.  L’esecuzione  di 
queste  figure  è  affidata  ai  Signori  Riccio  e  Mariani 
(quelli  stessi  che  hanno  disegnatole  due  stampe  stra¬ 
grandi  di  Napoleone  e  suoi  contemporanei  (i))  ed  ai 
Sig.  Gioacchino  Forino  e  Filippo  Molino.  Ad  ogni  ri¬ 
tratto  va  sempre  annessa  la  biografia,  e  quando  l'imma¬ 
gine  è  di  un  qualche  animale,  come  quella  dell’ accen¬ 
nato  volatile, se  ne  danno  le  più  esplorate  notizie  dedotte 
dalla  storia  naturale  e  frammiste  di  riflessioni  allusive 
,  a  qualche  cosa  che  istruisce  o  diletta,  o  fa  l’uno  e  l’al¬ 
tro  insieme,  o  almeno  non  fa  l’opposto.  Questa  rubrica 
suol  essere  seguita  da  picciole  varietà  sopra  moltiformi 
argomenti,  non  esclusi  i  giudizi  di  opere  teatrali,  mas¬ 
sime  quelli  che  richiedono  un  più  compendioso  esame. 
Viene  in  ultimo  sotto  il  titolo  di  corrispondenza  una 
lettera  riguardante  le  novità  nelle  fogge  rassegnate 
con  la  più  scrupolosa  esattezza  determini  che  la  moda, 
memore  del  precetto  di  Orazio  ,  inventa  con  le  cose 
stesse.  Carta  di  prima  qualità  con  colla,  bei  caratteri, 
nitidezza  di  edizione,  articoli  brevi  spiritosi  e  dettati  con 
eleganza  dal  eh  :  Sig.  Domenico  Auzelrai:  sono  que¬ 
sti  altrettanti  pregi  che  ho  cercalo  cumulare  nella  mia 
Appendice  affinchè  ognuno  la  riconoscesse  una  figlia 
che  si  sforza  di  accrescere  il  pubblico  favore  al  suo 
genitore  il  Poliorama. 

Rispetto  al  figurino ,  tenacissimo  nel  mio  proposito 
di  riprodurlo  fedelmente  ritratto  dal  più  bello  fra  i 
molti  che  mi  giungono  in  ogni  settimana  da  Parigi  (2) 

(1)  Ripetiamo  qui  solo  per  darne  conoscenza  ai  nuovi  Asso¬ 
ciati  del  Poliorama,  che  queste  due  stampe  stragrandi,  in  una 
delle  quali  si  veggono  70  ritratti  e  38  nell’  altra,  completano 
esse  sole  la  collezione  di -tutte  le  celebrità  storiche  del  secolo 
di  Napoleone:  due  altre  tavole  a  contorno  offrono  con  la  cor¬ 
rispondenza  de’ numeri  i  nomi  di  tutte  quelle  Celebrità. 

_  (2)  Lo  Stabilimento  Poligrafico  riceve  dal  Follct  otto  figu¬ 
rini  al  mese,  quattro  altri  ne  riceve  dal  Courrier  dea  Barnes 
ed  altri  tre  dal  Paris  Elegant:  in  tutto  quindici  figurini  di¬ 
versi  in  ogni  mese,  fra’  quali  tre  ne  sceglie  i  più  belli  ed  i 
più  adatti  al  nostro  paese  per  riprodurli  e  pubblicarli  con  la 
Moda.  Giova  avvertire  i  signori  Associati  che  bramano  il  fi¬ 
gurino  originale  di  Parigi  che  per  loro  non  può  aver  luogo 
questa  scelta,  poiché  l’Editore  del  Follct  a  suo  piacere  invia 
un  sufficiente  numero  di  due  figurini  da  donna  ed  uno  da  uomo 
in  ciascun  mese,  e  quelli  e  non  altri  possiam  noi  distribuire 
ai  Requirenti.  [ 
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^  ne  ho  affidato  il  disegno  al  sig.  Mariani  ed  il  colorito 
al  sig.  di  Lorenzo,  de’quali  ognun  sa  qual  sia  la  va- 
lenzia  per  simili  lavori.  Intanto  non  mi  sono  (  e  i  letto¬ 
ri  della  Moda  il  sanno)  mostralo  avverso  al  consiglio 
di  offrire  il  figurino  originale  di  Parigi  a  que’  nostri 
associati  che  il  chiedessero  (3).  Il  figurino  litografico, 
che  secondo  il  cortese  giudizio  del  pubblico,  già  poco  o 
nulla  differisce  dal  suo  modello  non  costa  che  grana 
sei,  quello  di  Parigi  grana  otto  ;  prezzi  che  una  volta 
si  sarebbero  creduti  impossibili  ,  e  che  sono  ora  una 
realtà  mercè  la  perfezione  e  la  semplicità  de’metodi, 
mediante  l’applicazione  già  adottala  nello  stabilimeDto 
poligrafico  del  gran  principio  della  Divisione  del  la¬ 
voro ;  iu  fine  per  gli  sforzi  sempre  crescenti ,  co’ quali 
m'impegno  di  far  cosa  grata  a  chi  degna  onorarmi  della 
sua  lode  e  della  sua  soscrizione,  e  di  rendermi  ,  per 
quanto  è  in  me,  benemerite  delle  arti  concittadine  pro¬ 
ducendo  disegni  muniti  della  loro  impronta  ed  attestan¬ 
ti  il  loro  progresso. 

Uso  a  non  mentire  ,  ed  abborrente  come  sono  da 
tutto  ciò  che  sa  di  ciarlatanismo ,  ho  fiducia  che  i  miei 
gentili  lettori ,  le  mie  amabili  lettrici  non  vorranno  at¬ 
tribuire  a  poca  modestia  l’aver  dettate  io  stesso  queste 
poche  parole,  della  verità  delle  quali  mi  offro  garante. 

FiEipro  Cirelli. 

MANDARINO  IN  ABITO  DA  CORTE- 

% 

La  China  è  forse  fra  tuli’  i  paesi  quello  in  cui  le  li¬ 
nee  di  distinzion  sociale  sono  più  moltiplicale  e  più  forte 
impresse  ,  in  cui  le  relazioni  individuali  pubbliche  e 
private  son  regolate  con  un  cerimoniale  pien  di  minu¬ 
zie,  ed  in  cui,  per  conseguenza,  le  violazioni  deH’eti- 
ebetta  gerarchica  son  più  severamente  punite.  In  nes¬ 
suna  altra  parte  del  mondo  si  sou  prese  tanLe  precau¬ 
zioni  per  far  riconoscere  per  via  d’indizi  esteriori  l  or- 
dine  e  la  condizione  di  qualunque  persona.  Tutt  i  Chi- 
nesi  sono  a  tal  riguardo  come  sotto  il  nostro  militare 
ordinamento;  le  variate  combinazioni  di  stoffe  di  colori 
di  ornamenti  e  d’insegne  che  rielle  nostre  armate  in- 
dican  i  gradi  diversi ,  sono  nell’  impero  celeste  d’  un 
uso  universale,  cioè  comune  adì’ ordine  civile  e  mili¬ 
tare;  e  come  un  nostro  soldato  riconosce  ad  un  guardo 
il  suo  caporale  ed  il  suo  colonnello,  così  nella  China 
si  distingue  ad  un  guardo  fra  due  persone  quale  dee 
ricevere  e  quale  e  come  dee  rendere  omaggio.  Non  è 
negletta  nè  abbandonata  al  capriccio  la  minima  parte 
dell’abbigliamento.  Il  codice  ba  tutto  regolato  attaccan¬ 
do  un  valore  ed  un  significati)  ad  ogni  minimo  partico¬ 
lare  di  esso,  come  mostrerà  un’esatta  analisi  delia  di¬ 
visa  officiale  del  personaggio  qui  rappresentato. 

Quest’officiale,  o,  se  si  vuoi  meglio,  questo  Monde- 
vino  accingesi  a  cercar  ossequioso  il  cospetto  dell’im¬ 
peratore,  per  fargli,  come  dicesi,  la  corte.  Egli  ha  sul 
capo  un  berretto  negro  nell’orlo,  rosso  nel  resto,  sor¬ 
montato  da  pieciol  globo  trasparente  e  Iregiato  da  una 
penna  di  pavone  che  pendi?  indietro.  La  sua  lunga  ve¬ 
ste  verde  che  inviluppandogli  tutto  il  corpo  gli  scende 
fino  ai  malleoli,  e  termina  ai  polsi  in  maniche  strette 
e  rotondate  in  forma  di  ferro  di  cavallo  ,  è  fregiala  nel 
lembo  inferiore  d’una  larg  a  fascia  gialla  dipinta  tra- 
versalmente  di  linee  rosse  e  verdeggianti.  Sovressa  on¬ 
deggia  una  tanica  di  seta  violacea  foderata  di  bianco 
che  termina  a’ ginocchi,  e  lo  cui  larghe  maniche  arri¬ 
vano  appena  ai  gomiti.  Nel  mezzo  di  questo  vestimen¬ 
to,  all’  altezza  del  petto  distinguesi  una  pezza  di  seta 
rossa  fregiata  di  verde  e  di  giallo,  nel  cui  centro  è  di¬ 
segnato  un  uccello  bianco.  Questo  abito  da  corte  vien 
completato  da  stivali  di  raso  trapunto  con  suoli  rossi 
e  bianchi,  e  nel  collo  del  piede  fregiati  di  due  punti 
rossi:  abito  che  indica  ad  un  colpo  d’occhio  al  Chiuese 

(3)  Vedi  il  numero  7.  della  Moda  pubblicato  il  3o  Luglio. 
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un  Kouang-fou,  o  mandarino  civile  di  prima  classe, 
ma  che  pe’nostri  lettori  abbisogna  d’ interpetrazione, 


Quantunque  la  materia  e  la  forma  del  berretto,  fatto 
di  cartone  e  coperto  di  raso ,  indicano  già  un  mande- 
rino,  il  suo  più  preciso  significato  è  nel  bottone  che  Io 
sormonta.  Un  bottone  particolare  è  destinato  a  ciascu¬ 
no  de’nove  gradi  che  conta  l’ordine  de’dignitari  cbinesi. 
11  bottone  trasparente  di  diamante  o  di  cristallo  appar¬ 
tiene  al  primo  grado,  il  bottone  di  rame  dorato  annun- 


PE§CE  RONDINE  , 

Questo  pesce  curiosissimo  ha  ricevuto  fra 
gli  altri  nomi  quello  di  Rondine  di  mare ,  per¬ 
chè  col  mezzo  delle  sue  grandi  natatoie  petto¬ 
rali  può  slanciarsi  fuori  del  mare  ,  e  ad  una 
altezza  talmente  considerevole,  che  descriven¬ 
do  una  parabola  va  spesso  .%  ricadere  nelle 
acque  alla  distanza  di  quindoci  o  venti  tese.  1 

Una  curva  anche  maggiore  esso  percorrereb¬ 
be  se  la  membrana  delle  sue  ali  si  conservasse 
umida  e  pieghevole  al  contatto  dell’aria  in 
mezzo  a  cui  si  agita:  ma  col  disseccarsi  quella 
membrana  perde  il  movimento  ,  e  l’ animale 
ricade  nel  natio  elemento ,  ove  riceve  nuova 
vigorìa  da  una  freschezza  riparatrice:  simile 
in  ciò  all’Antèo  della  favola  che  perdeva  tutte 
le  sue  forze  quando  era  elevalo  in  aria,  e  le 
riacquistava  tornando  a  toccar  la  terra  che  lo 
avea  nudrito. 

.  9uesti  P®sci  s,ea  vola™  alcune  volte  a  torme  di  mille  e  più 
insieme,  offrendo  alla  vista  uno  spettacolo  piacevolissimo.  In 
alcuni  casi  fra  le  tenebre  di  una  notte  procellosa,  veggonsi 

"IT  IuCeDf0S  0ri-  e  seSnare  il  loro  passaggi  con 
una  lista  di  fuoco.  Per  lo  piu  escono  essi  dall’  acqua  per  sfu-- 
gjre  to  persecuzioni  dei  molti  e  crudeli  nemici  che  inseguonli 
avidi  di  divorarli.  Ma  tale  è  la  disgraziata  condizione  di  que- 
Stl  “‘“fi1  ’  al.dir  di  Lacepede,  che  ,  comunque  uniscano  le 
qualità  d,  pesci  e  di  volatili  e  sembri  dover  essi  avere  perciò 
un  doppio  asilo  nell  aria  e  nell’acqua,  al  contrario  non  trova¬ 
no  sicurezza  in  alcun  luogo,  non  evitano  i  perigli  del  mare  che 


zia  al  contrario  l’ultimo  grado:  il  turchino,  il  bianco, 
il  rosso  opachi  o  trasparenti  indicano  i  gradi  intermedi!; 
il  numero  delle  penne  di  pavone  indicano  quello  de* 
gradi.  L’avventuroso  mortale  cui  sono  accordate  tre 
piume  è  riputato  tre  volte  grande  e  tre  volte  felice. 
Siffatte  piume  si  portano  in  un  tubo  d’agata  confitto  alla 
parte  inferiore  e  posteriore  del  berretto  e  scendono 
con  la  zazzera  lungo  il  dosso.  Il  color  violaceo  della 
zimarra,  il  giallo,  il  rosso,  il  verde  e  ’l  turchino  della 
sopravveste  son  pure  contrassegni  di  alta  distinzione; 
il  giallo  è  serbato  all’imperatore  ed  ai  principi  del  suo 
sangue;  il  violaceo ,  agli  officiali  di  prim’ordine ,  il  ros¬ 
sori  grandi  dignitari  religiosi,  il  turchino  e’1  verde,  ai 
letterati.  La  pezza  di  seta  in  mezzo  al  petto  non  è  meno 
simbolica  del  bottone  del  berretto:  la  figura  che  è  ri¬ 
camata  al  centro  serve  a  distinguere  i  mandarini  civili 
dai  militari  :  i  primi  portano  un  volatile ,  il  faggiano 
della  China  o  qualche  uccello  allegorico;  la  tigre,  il 
dragone  imperiale  od  altra  bestia  feroce  reale  o  chi¬ 
merica  sono  emblemi  de’mandarini  militari. 

Questa  decorazione  è  riprodotta  pur  in  mezzo  al 
dosso,  acciò  sia  manifesto  il  mandarino  ovunque  si 
volge.  Finalmente  gli  stessi  stivali ,  secondo  la  diver¬ 
sità  della  stoffa  della  forma  e  del  colore ,  indicano 
qualche  cosa  del  grado  di  chi  li  porta.  Rispetto  ai  mo¬ 
nili  di  perle  di  cristallo  d’agata  di  vetro  dorato,  ri¬ 
spetto  alle  pipe  ed  ai  ventagli,  sono  del  pari  indizi  di 
nobiltà  e  di  opulenza  ma  non  han  carattere  officiale. 

Prescindendo  dall’  abbigliamento  della  persona  ,  i 
mandarini  attaccano  il  loro  grado  d’importanza  agli 
stendardi  ed  alle  ombrelle  onde  son  preceduti  e  circon¬ 
dati,  non  che  alla  ricchezza  delle  loro  lettighe,  ed  alla 
pompa  del  loro  corteggio.  E  come  avviene  talora,  che, 
malgrado  sifiatta  pompa,  de’ viandanti  preoccupati  ob- 
bliano  di  render  omaggio  al  mandarino,  così  lunghi 
bambù  maneggiati  da  bracci  vigorosi  piovono  incessan¬ 
temente  su  le  spalle  della  moltitudine  per  prevenire  o 
punire  le  distrazioni.  Bisogn’aggiugnere,  per  dar  l’ul¬ 
timo  tocco  al  quadro,  che  per  assicurare  ai  felici  man¬ 
darini,  anche  durante  la  notte,  il  godimento  degli  onori 
su  i  quali  essi  han  diritto,  tutti  gli  emblemi  del  loro 
ordine  sono  riprodotti  sopra  immense  lanterne  portate 
innanzi  a  loro;  ed  il  bastone  inesorabile  veglia  di  notte 
ancora,  perchè  que’  venerandi  geroglifici  designati  dal 
lume  siano  bene  e  debitamente  compresi. 

-  A. 
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per  imbattersi  in  altri  dell’ atmosfera ,  non  sf  sottraggono  dai 
loro  persecutori  acquatici,  che  per  divenir  preda  degli  uccelli 
marini.  Spesso  ancora  que’ pesci  volanti  cadono  sul  ponte  de’ 
vascelli,  ed  i  marinai  festeggiano  questa  pesca  inattesa. 

La  rondine  di  mare  ha  la  testa  che  trae  al  color  violetto,  il 
tronco  rossiccio,  la  prima  natatoia  del  dorso  e  quella  della  co¬ 
da  d’ un  cileslro  chiaro,  la  seconda  dorsale  verdiccia,  le  nata¬ 
toie  pettorali  di  color  d’oliva  e  segnate  di  macchie  rotonde  tur¬ 
chine:  ha  un  piede  o  poco  più  di  lunghezza:  è  buono  a  mangiar¬ 
si,  ma  è  quasi  sempre  magro  e  duro.  Si  assicura  che  il  fiele  di 
questo  pesca  è  ottimo  rimedio  contro  le  cateratta  degli  occhi. 


16]  (21  settembbe  (839.)  POLIORAMA  PITTORESCO. 

- : - fV'O  > 


4)5 


DOS  CHISCIOTTE  E  SANCIO  DANZA  SUL  CLAV1LEGN0. 


Jj  incantatore  Malambruno  avea  terribilmente  punito 
il  peccato  della  contessa  Trifaldi ,  facendo  nascere  sul 
mento  di  essa  e  delle  compagne  una  foltissima  barba 
rossa  o  nera  o  bionda  o  bigia  o  bianca ,  secondo  che 
questo  colore  era  più  odioso  a  ciascuna.  Come  disfarsi 
di  queste  penne  maschili?  Se  si  trovasse  un  uomo  tanto 
ardito  e  possente  da  penetrar  fin  nelle  sublimi  regioni 
del  fuoco  discorrendo  cinquecento  mila  leghe  in  una 


mezza  ora,  se  osasse  armato  di  lancia  e  bendato  gli  oc¬ 
chi  fermarsi  al  cospetto  del  Mago,  tornerebbe  alle  belle 
la  natia  sembianza ,  ed  il  re  Don  Clavio  e  la  regina 
Antonomosia  sarebbero  rimessi  nello  stato  antico.  Ma 
quando  anche  fosse  su  la  terra  un  uomo  sì  intrepido, 
con  quali  vanni  si  alzerebbe  in  aria?  come  farebbe  per 
visitar  quell’orrido  Demogorgone  ?  chi  gli  darebbe  un 
pegaso,  un  ippogrifo,  od  un  drago  alato?  —  Trovisi 


G.  Ferino  lit . 


t  Don  Chisciotte  e  Sancio  Panza  sul  Clavìlegrio  —  Spiritosa  vignetta  disegnata  dal  celebre  Tony-Johannot.  ) 


il  cavaliere,  che  il  cavallo  è  creato.  Don  Chisciotte! 
questa  impresa  è  da  te:  in  te  valore ,  in  te  cortesia;  se 
tu  sei  qual  suoli,  se  a  te  non  vien  meno  la  fortuna  an¬ 
tica,  ne  ti  si  parte  dal  fianco  il  tuo  forte  scudiero,  Ma¬ 
lambruno  con  tult’isuoi  incanii  sarà  vinto;  tu  renderai 
vana  la  possanza  de’suffumigì  suoi,  ti  riderai  de’rombi 
e  de’pentagoni  egiziani,  trionferai  delle  tessale  canzoni, 
delle  nenie  ibere,dell’erbe  del  Ponto.  Ecco  un  cavallo 
degno  di  te!  Non  istupirne;  esso  è  sì  di  legno, non  ha 
unghie,  non  criniera,  non  fuoco  al  guardo;  non  raspa 
n’on  balte,  non  nitrisce;  ma  appena  ne  avrai  inforca- 
conla  benda  su  gli  occhi  ,  gli  arcioni,  appena  ti  si 

TOM.  IV. 


sarà  assiso  in  groppa  il  tuo  Sancio  con  occhi  del  pari 
bendati,  volerai  per  l’aere 

Rapido  più  che  rapido  baleno. 

Rammenta,  o  Don  Chisciotte,  che  due  geni  eterei  te¬ 
nendo  le  due  estremilà  d’un  bastone  portaron  sovresso 
il  licenziato  di  Torralva  con  gli  occhi  chiusi ,  il  quale 
in  dodici  ore  arrivò  a  Roma,  scese  alla  torre  Nona,  as¬ 
sistette  all’ assalto  ,  vide  tutto  il  disastro  del  Contesta¬ 
bile ,  e  l’indomane  ritornalo  a  Madrid  raccontò  fìl  filo 
tutto  ciò  che  avea  veduto.  Rammenta  i  viaggi  di  Astol¬ 
fo  ,  che  fugò  le  Arpie  infeste  alle  mense  del  cieco  Fi- 
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neo,  ed  ascese  quindi  a  prender  il  senno  di  Orlando  ^ 
su  la  Luna,  ove  vide  raccolto  tutto  ciò  che  quaggiù  si 
perde;  e  raccontando  poscia  ciò  che  avea  veduto,  ci  diè 
la  trista  novella  che  gli  uomini  perdon  tutto  fuorché  la 
follia,  non  avendo  di  sì  fatta  essenza  trovato  lassù  nep- 
pur  una  dramma.  Ma  qual  uopo  dì  conforti  cavati 
dalle  cronache,  e  dall’epica  cavalleria?  Non  riconosci 
tu  questo  cavallo?  Questo  è  il  cavallo  stesso  su  cui  Pie¬ 
tro  di  Provenza  rapi  la  bella  la  leggiadra  Magalone. 
Quattro  selvaggi  ornati  di  edera  1’  han  qui  portato  su  le 
spalle. Montavi  su  ;  che  lardi?  Malambruno  ti  aspetta— 

Ed  ecco  Don  Chisciotte  a  cavallo,  ecco  il  suo  Sancio 
adagiarsi  femminilmente  in  groppa, trovandola  cosi  men 
dura  che  se  dovesse  starvi  con  tutta  la  forcata.  Il  Duca 
e  la  Duchessa  che  si  eran  per  mezzo  del  lor  maggior* 
domo  preparato  uno  spettacolo  sì  delizioso,  non  ne  per- 
derono  una  benché  minima  parte  :  già  la  festante  bri¬ 
gata  innalza  i  suoi  commiati  agli  aerei  viaggiatori,  e  già 
il  Ciavilegno,  senza  muoversi  dalla  terra,  va  solcando 
la  liquid’etra.  Il  mantice  (*)  manda  in  poppa  un  vento- 
lin  sì  propizio,  che  Don  Chisciotte  riconosce  la  regione 
in  cui  si  genera  la  grandine  e  la  neve ,  ed  ove  la  fol¬ 
gore  si  accende.  —  Coraggio,  Sancio,  non  istringermi 
tanto,  non  soffocarmi  —  Così  dice  intrepido  il  cavaliere 
e  cacciasi  rapidamente  nella  sfera  del  fuoco,  di  cui 
un'immagine  presente  gli  offriva  il  fumo  e  la  fiamma 
della  stoppa  che  gli  bruciava  in  faccia  la  trastuilevole 
brigata.  Quando  parve  a  lei  tempo  che  Don  Chisciotte 
e’1  compagno  avessero  percorsi  tutt’  i  cieli  di  Tolomeo, 
si  attacco  fuoco  alla  coda  del  Ciavilegno,  e  come  questo 
era  infarcito  di  razzi  e  di  petardi,  così  scoppiò  in  un  !; 
istante,  e  i  due  cavalieri  si  trovaron  con  poco  danno 
su  l’erba  del  giardino  che  fu  scelto  a  teatro  della  celia 
diffusamente  descritta  da  Cervantes. 

Le  osservazioni  astronomiche  fatte  da  Sancio  ad  oc¬ 
chi  chiusi  furon  molte,  e  tutte  importanti,  massime 
quelle  su  le  sette  capre  (  così  gli  Spagnuoli  cbiaman 
le  plejadi  )  delle  quali  due  eran  verdi,  due  rosse,  due 
turchine,  e  l’ultima  variopinta.  Sancio  ebbe  pure  la 
curiosità  di  gittaie  uno  sguardo  su  la  sua  terra  natale, 
e  vide,  alzandosi  un  po’ la  benda,  il  globo  terraqueo 
quanto  un  granello  di  senapa  e  gli  uomini  quanto  una 
nocella.  (  Viaggiatori!  Cervantes  si  ricordava  di  qual¬ 
che  vostro  racconto.  ) 

—  E  tu ,  dirà  qualche  nostro  lettore ,  di  che  ti  ri¬ 
cordi  mettendoci  sotto  gli  occhi  una  scena  sì  burlesca 
di  Cervantes  ?  — 

— -  Io? . .  Forse  sessantanni  addietro  non 

si  sarebbe  fatta  una  simil  domanda  ad  uno  scrittore. 

A  que’dì  si  sapea  grado  a  chiunque  scrivesse  una  pa¬ 
gina  e  con  essa  dilettasse  anche  a  spese  del  vero.  Or 
si  vuol  fare  un  uso  saggio  del  tempo:  è  ben  ragione 
che  si  tesoreggi  di  morale  quando  non  si  può  d’  oro. 
Adunque,  perchè  non  credeste,  o  lettori,  che  iosciu-' 
pinava  il  mio  tempo  riproducendo  coi  miei  colori  un 
quadro  della  scuola  spagnuola,  sappiate  che  quando 
ebbi  veduta  la  vignetta  di  Tony  Johannot  rappresen¬ 
tante  Don  Chisciotte  sul  Ciavilegno  ,  mi  sovvenne  di  | 
coloro,  i  quali  credono  toccar  il  firmamento,  sol  per¬ 
ché  qualche  raauticetto  adulatorio  spira  a  seconda  della 
loro  vanità.  Dome.mco  Aszelaii. 


PETRA  —  ORIGINE  E  VICENDE. 

(  vedi  pag.  iC.) 

Supponesi  che  Petra,  chiamata  Seia  nella  Bibbia, 
dovette  la  sua  fondazione  alla  necessità  di  un  magaz¬ 
zino  dt  deposito  sicuro  e  comodo  per  le  carovane  che 


(*)  Qll>ndi  derivò  l’idea  della  caricatura  fatta  intorno  alle 
novissime  scoperte  della  luna. 


traversavano  i  deserti  dell’Arabia. Così,  menlrePalmira 
offeriva  a’ commercianti  partiti  da  Damasco  un  bellissi¬ 
mo  luogo  di  riposo,  Petra  procurava  all’altra  estremità 
gli  stessi  vantaggi  a’ mercanti  venuti  di  Gaza.  Tal  sup¬ 
posizione  spiega  nel  medesimo  tempo  l’importanza  e  le 
immense  ricchezze  acquistate  dagli  abitanti  di  quella 
città  isolata  in  mezzo  alle  sabbie  del  deserto.  I  primi 
abitanti  di  Petra  furono ,  secondo  Masoudi  ,  Makrizi 
ed  altri  orientali  scrittori,  della  gran  famiglia  de’ popoli 
aramei ,  che  fondarono  l’impero  di  Babilonia  ed  occu¬ 
parono  la  Siria. 

Tre  secoli  prima  dell* era  noslra  Antigono,  uno  de’ 
generali  successori  di  Alessandro  ,  partì  dall’Idumea 
e  giunse  dopo  tre  giorni  sotto  le  mura  di  Petra  ,  di 
cui  s’  insignorì  per  sorpresa  ;  ma  bentosto  i  Nabatei 
gli  ritolsero  quella  città.  Demetrio  Poliorcate,  figliuolo 
di  Antigono  ,  vendicar  volendo  Ateneo,  traversò  il  de¬ 
serto  ed  assediò  Petra  ,  che  ei  credea  prender  di  as¬ 
salto  ;  ma  i  Nabatei  l’attendeano  decisi  a  ben  difen¬ 
dere  la  loro  città.  Ei  comprese  che  l’assedio  di  quella 
irla  rupe  offeriva  pochi  favorevoli  eventi;  quindi  ac¬ 
cettò  delle  proposte  di  pace  e  ritornò  in  Siria.  Dio¬ 
doro  riferisce  che  la  lettera  con  cui  i  Nabatei  chie¬ 
sero  la  pace  ad  Antigono  era  scritta  in  siriaco.  Giu¬ 
da  Macabeo  ,  accompagnato  da  suo  fratello  Gionata  , 
traversato  avendo  il  Giordano  ,  ed  oltrepassato  quel 
fiume  a  tre  giornate  di  cammino  ,  i  due  fratelli  incon¬ 
trarono  i  Nabatei  i  quali  ,  in  vece  di  opporsi  alla  loro 
marcia  ,  gli  andarono  incontro  con  le  più  amichevoli 
disposizioni.  Pompeo  nel  corso  della  sua  spedizione  di 
Oriente  avea  divisato  di  guerreggiar  contro  Areta,  re 
de’Nabatei;  ma  l’assedio  di  Gerusalemme  gl’impedi 
di  effettuare  quel  divisamente.  Scauro  ,  luogotenente 
di  Pompeo  ,  assediò  Petra  ;  ma  la  fame  lo  fé'  pentire 
di  quella  temeraria  impresa.  Egli  inviò  ad  Arela  in 
qualità  di  ambasciatore  Antipatro  ,  il  quale  era  stato 
ospite  di  quel  principe.  Areta  consentì  a  pagare  una 
somma  di  denaro  per  redimere  i  suoi  stati  dal  sac¬ 
cheggio.  Posteriormente  Aulo  Gabinio  compiutamente 
sconfisse  i  Nabatei  ;  e  Cesare  nella  sua  spedizione  di  E- 
gitto  chiese  un  corpo  di  cavalleria  a  Malico  re  de’Na¬ 
batei.  Elio  Gallo  nella  sua  spedizione  dell’ Arabia-Fe- 
lice  ,  facea  anche  principal  conto  del  soccorso  de’Na¬ 
batei,  ma  Obeida  loro  re,  gli  dette  una  guida  chiamata 
Saleh  ;  la  quale  prese  tutti  i  necessari  provvedimenti 
per  isnervar  con  la  fame  l’esercito  romano  ,  e  giunse 
a  far  svanir  la  spedizione  ,  che  sol  potette  effettuarsi 
nell’anno  seguente  e  per  meazo  di  altra  guida.  Ger¬ 
manico  ,  poco  tempo  pria  di  morirsi  ,  assistette  con 
Pisone  ad  un  festino  lor  dato  dal  re  de’Nabatei.  Se¬ 
condo  Giuseppe,  Petra  fu  presa  dal  reAraasia,  il  quale 
fé’ precipitar  diecimila  de  suoi  abitatori  dall’alto  delle 
rupi. 

Erode  espulso  dalla  Giudea  da  Antigono,  risolvere 
cercare  un  asilo  in  Petra  presso  il  re  Malico;  ma  quel 
principe  negò  ospitalità  al  profugo.  Sotto  Traiano,  nel- 
1  anno  iod  di  G.C.,  Pelra  perdette  la  sua  indipendenza 
e  venne  riunita  al  romano  impero.  Essa  addivenne  al¬ 
lora  la  metropoli  della  terza  Palestina,  nome  imposto 
da’ Romani  all’ Arabia-Petrea.  Posseggonsi  ancora  le 
monete  di  bronzo  coniate  in  Pelra  sotto  gl’imperatori 
Adriano,  Antonino  ,  Marco- Aurelio,  Settimio  Severo  e 
Gela.  Su  le  monete,  Petra  è  sempre  chiamata  Metro - 
polis.  Il  tipo  del  rovescio  di  quelle  medaglie  è  una  don- 
J  na  coronata  di  torri  e  seduta  su  delle  balze:  è  questa 
la  personiGcazione  della  città.  Petra  era  allora  giunta 
all’apogeo  del  suo  splendore.  Lo  sviluppamene  che 
assunse  appo  i  Romani  il  commercio  che  direttamente 
faceasi  dall’Egitto  con  l’India  produsse  il  decadimento 
di  Pelra,  la  quale  cedette  il  titolo  di  metropoli  a  Bostra, 
altra  città  delle  Arabia-Petrea.  Non  pertanto,  sotto  gl’ 
imperatori,  divenne  sede  vescovile,  e  gli  atti  de’ conci- 
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li  ci  ban  serbato  il  nome  di  alcuni  de’ suoi  vescovi.  Fi¬ 
nalmente  i  Nabatei  avendo  veduto  inaridir  la  fonte  del¬ 
le  loro  ricchezze,  e  non  essendo  più  in  istato  di  mante¬ 
ner  forze  sufficienti  per  mettere  a  dovere  gl’  indocili 
Arabi  che  formavano  la  massa  de’ loro  sudditi,  abban¬ 
donarono  quegli  adusti  deserti  e  ritornarono  alla  pri¬ 
mitiva  lor  patria.  Nel  settimo  secolo  la  rovina  di  Petra 
era  già  quasi  compiuta  ;  ed  appena  ne  fan  menzione 
gli  storici  delle  conquiste  del  nascente  Islamismo.  La 
grande  carovana  della  Mecca  va  sola  ora  a  rianimare 
in  que’deserli  la  rimembranza  di  quell'antica  attività 
madre  dell’opulenza. —Tra  gli  altri  monumenti  di  Pe¬ 
tra  notabile  è  il  teatro  tagliato  nella  roccia  ,  di  cui  La* 
borde  fa  una  bellissima  descrizione. Un  vasto  sepolcreto 
circonda  quel  luogo  di  diletto,  e  fa  veramente  mera¬ 
viglia  l’indolenza  di  quell’antico  popolo  che  andava  a 
sedersi  su  que’ gradini,  posti  in  mezzo  a’ sepolcri.  Stra¬ 
na  inclinazione  di  spirito  di  quelle  genti  che  si  abitua¬ 
vano  all’idea  della  morte, come  Mitridate  al  veleno  per 
rendervisi  insensibile  1  Nelle  rovine  di  Ouadi-Sabra , 
città  vicina  a  Petra ,  veggonsi  gli  avanzi  di  una  nau- 
machia ,  maravigliosa ,  se  si  riflette  ai  travagli  ed  alle 
pene  che  ha  dovuto  costare  il  far  venire  acqua  suffi¬ 
ciente  nel  mezzo  del  deserto,  e  prodigarla  al  segno  di 
riempiere  un  vasto  circo  e  darvi  de’  giuochi  !  Ma  il  più 
bel  monumento  delle  rovine  di  Petra  ed  il  meglio  con¬ 
servato  ,  è  incontrastabilmente  quello  chiamato  dagli 
Arabi  la  tomba  di  Faraone,  Kasr  Pharaon;  di  cui  ab¬ 
biamo  offerto  a  pag.  18.  il  disegno.  Il  tempio  è  scavalo 
in  una  massa  enorme  di  pietra  di  taglio  leggermente 
colorata  dall’ossido  di  ferro.  Esso  si  è  conservato  in  si 
buono  stato  che,  al  dir  de’ capitani  Irby  e  Mangles,  in 
Inghilterra  trovansi  poche  costruzioni  fatte  da  quaran¬ 
tanni,  le  cui  architettoniche  decorazioni  sieno  a  quel 
modo  intatte;  la  qual  cosa  attribuir  debhesi  al  perchè 
le  circostanti  rupi  lo  preservano  dal  vento  e  dalla  piog¬ 
gia.  Ma  l’interno  del  tempio  non  corrisponde  alle  con- 
ghietture  che  fa  sorgere  l’ aspetto  esterno ,  e  sembra 
che  l’edifizio  sia  stato  abbandonato  prima  di  compiersi. 
Gli  arabi  dettero  a  quel  tempio  il  nome  di  Kasr  Pha¬ 
raon: ;  ed  è  tradizione  tra  essi  che  un  tal  Faraone  vi 
avesse  nascosto  i  suoi  tesori  ;  ma  avendo  infruttuosa¬ 
mente  fatto  delle  ricerche  entro  le  tombe  accessibili, 
finirono  con  l’immaginare  che  il  ricco  deposito  si  trovi 
nell’urna  eretta  alla  sommità  dell’edifizio.  Fortunata¬ 
mente  per  le  loro  illusioni  quell’urna  non  è  accessibi¬ 
le;  ma  quante  volte  vi  passano  per  davanti ,  scaricano 
sopra  di  essa  i  loro  arcobusi  nella  vana  speranza  di 
romperla  e  farla  scendere  giù;  indi  ritiratisi  mormo¬ 
rando  contra  il  Ile  de  Giganti  che  con  tanto  accorgi¬ 
mento  depose  i  suoi  tesori  all’altezza  di  120  piedi. 

T.  U.  11. 


LA  PISCINA  MIRABILE  (.). 

Chiunque  si  aggiri  per  entro  queste  sotterranee  fab¬ 
briche,  maravigliandosi  della  mole,  e  pensando  gli 
autori  i  quali  a  noi  le  lasciarono,  dovrà  tra  sè  per  av¬ 
ventura  esclamare:  veramente  i  Romani  fecero  grandi 
cose  1  Che  se  ne’ civili  negozii  la  critica  ,  inflessibile 
scrutatrice,  avverte  tante  incertezze  e  tali  errori  o  de¬ 
litti  da  ammorzare  le  troppe  lodi  che  volgarmente  a 
quel  popolo  si  tributano;  tutto  ciò  che  al  bel  regno 
delle  Arti  si  appartiene  ,  e  massimamente  le  cose  ar¬ 
chitettoniche,  meglio,  a  parer  nostro,  ci  fan  manifesto 
la  grandezza  de’  Romani ,  forse  altresi  dalla  pochezza 
de  posteri  aumentata.  Nè  già  vogliain  dire  aver  eglino 
avuta  architettura  lor  propria  ;  chè  ove  di  tal  vanto 
fossero  andati  alteri ,  il  loro  Vitruvio  almeno  non  1  a- 

(1)  Dal  Viaggio  Pittorico  nelle  Due  Sicilie. 


¥  vrebbe  taciuto;  ma  avvegnaché  imitatori  de’ Greci, 
nelle  opere  pubbliche  impressero  quella  magnificenza 
e  maestà  che  ritrae  dall’  impero,  e  meritamente  riscuote 
l’ammirazion  delle  genti.  Della  quale  riflessione,  se 
Roma  somministra  tanti  argomenti  quanti  sono  gli  edi- 
ficii  di  cui  si  mostrano  ancora  le  grandiose  rovine  dalla 
Cloaca  Massima  all’arco  di  Costantino,  non  pochi  a 
noi  pure  ne  danno  i  dintorni  della  nostra  Napoli;  e 
principalmente  cen  dà  ora  questa  Piscina  scavata  nel 
colle  che  a  Bacoli  sovrasta,  e  la  quale  a  buona  ragio¬ 
ne  porta  l’aggiunto  di  Mirabile. 

Invano  agli  antichi  libri  ne  chiedemmo  notizia.  For¬ 
se  più  a  fare  che  a  celebrare  simili  opere  i  Romani 
inclinavano;  e  forse  ancora  ordinaria  e  comun  cosa 
parea  loro  ciò  che  oggi  noi  sorprende  ed  abbaglia.  Se 
non  che  questo  monumento  è  del  picciol  numero  di 
quelli  i  quali  non  han  mestieri  di  dotti  comenti;  nè  gli 
eruditi,  almeno  in  quanto  al  suo  uso,  vi  Irovan  mate¬ 
ria  di  controversia;  essendo  ora  così  intatto  che,  tran¬ 
ne  l’acqua  di  cui  nel  suo  primo  tempo  si  empieva, 
nuli’  altro  quasi  possiam  dire  che  gli  manchi.  La  quale 
avervi  fatto  lungamente  dimora  ,  n’è  pruova  evidente 
la  crosta  che  intorno  intorno  ad  eguale  altezza  vi  la¬ 
sciò:  specie  di  stalattite  durissima,  levigatissima  e  che 
diminuisce  di  spessezza  secondo  che  s  innalza  dalla 
terra.  Ma  d’onde  queste  acque  venivano?  Qui  inco¬ 
minciano  le  incertezze  e  quindi  le  archeologiche  di¬ 
spute.  Le  vicinanze  son  poverissime  di  sorgenti;  anzi 
per  lo  più  altre  acque  non  ne  pollano  che  salmastre. 
Dovevan  dunque  venire  da  un  fiume,  e  da  lontano, 
chè  fiumi  prossimi  neppure  vi  hanno.  Or  lunghi  tratti 
rimangono  d’un  acquidoso  che  cammina  a  traversole 
colline  di  Pozzuoli  e  di  Napoli,  e  che  sormontandole 
valli  a  via  di  archi,  sembra  aver  avuto  principio  dal 
Sabato  ,  o,  come  altri  più  recentemente  osservò  ,  dal 
Sarno.  Da  tale  acquidolto  era  dunque  assai  probabil¬ 
mente  animata  la  nostra  Piscina ,  la  quale  non  dovea 
mancare  in  questo  luogo,  ove  si  consideri  che  nel  vi- 
cin  porto  di  Miseno  ,  (2)  anzi  nel  vicinissimo  porto 
Giulio,  volle  Augusto  la  stazion  delle  navi  che  signo¬ 
reggiar  doveano  il  Tirreno.  Ad  abbeverare  pertanto 
quelle  migliaia  di  soldati  e  marinari  par  che  prov¬ 
vedesse  il  primo  prefetto  dell’armata  con  questo  ser¬ 
batoio,  il  quale  degno  ben  si  dimostra  dell’edificatore 
del  Panteon. (3) 

S’ immagini  scavato  nel  monte  un  parallelogrammo 
25  palmi  profondo,  lungo  278,  largo  g3;  immagina¬ 
telo  partito  in  quattro  fila  di  pilastri,  ciascuna  delle 
quali  ne  abbia  dodici,  oltre  quelli  che  sono  al  muro 
addossati;  immaginatevi  in  fine  gittati  in  croce  su  di 
essi  grandi  archi  a  formare  la  volta,  lasciando  dodici 
aperture  per  l’attignere  o  per  l’ ingresso  dell’  aria  ;  ed 
avrete  così  compreso  la  grandezza  e  la  disposizione 
del  sotterraneo  edificio.  Vi  si  discendeva  per  due  op¬ 
poste  scalinate,  le  quali  solo  sentirono  i  danni  del  tem¬ 
po;  ond’  è  che  venne  novellamente  rifatta  quella  per 
la  quale  oggi  nel  luogo  si  perviene.  Nel  mezzo  si  pro¬ 
fonda  il  suolo,  perchè  vi  ricettasse  il  limo  e  i  sedimenti 
che  sogiiou  lasciare  le  acque  cosi  ristrette.  La  fabbrica 
« 

(2)  E  nel  luogo  detto  Mare  Morto ,  a  cagione  delle  acque 
le  quali,  interrato  il  porlo,  vi  ristagnarono.  Era  esso  formato 
da  tre  bacini,  colla  bocca  ristretta  da  un  molo  sostenuto  da 
cinque  piloni  ed  aperto  ne’loro  intei  stizi i  come  quello  di  Poz¬ 
zuoli.  E  perchè  più  libere  vi  rimanesser  dentro  le  acque  ,  vi 
praticarono  due  aperture  nella  punta  de  Penati  che  ristringe 
dall’altra  parte  l’ingresso,  e  due  nello  sporto  che  distingue  il 
primo  dal  secondo  bacino.  V.  De  Fazio ,  Coslruz.  de’ Porli, 
JSapoli  1828. 

(3)  JNè  questa  è  la  sola  conserva  d’acqua  che  trovisi  nelle 
vicinanze.  Di  allre  pur  ne  rimangono  avanzi,  non  sappiamo 
se  pubbliche  0  private,  e  segnatamente  quella  detta  ora  Grot¬ 
ta  Draconaria ,  divisa  da  12  pilastri  in  cinque  gallerie  per 
lunghezza  ineguali. 
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è  di  mattoni,  rivestiti  d’intonaco.  Mette  veramente  stu¬ 
pore  a  vederla  co’  suoi  4-8  pilastri ,  e  que’  parelleli 
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porticati ,  di  cui  si  contano  cinque  per  lungo  e  tredici 
per  largo ,  con  tanta  solidità  costruiti  che  sembrano 
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(La  piscina  mirabile  vicino  Pozzuoli.  ) 

zione  '  UPìiù  Sramle  C  ^aeSt°Sa  C°StrU*  I  maDV  6  ,a  <Iua,e  °nora  »  se  ben  ci  aPPOniamo ,  il 

5  P  dta  di  quante  ne  lasciarono  i  Ro-  ||  colo  d’ Augusto ,  non  è  che  una  cisterna. 

Raffaele  Liberatore. 


se- 


riOfli  IO 


Per  illustrare  il  bel  disegno  che  fa  parte  d’una 
penda  collezione  d’  incisioni  Inglesi  testé  venni 


(g  Interrompiamo  per  poco  la  Storia  dell’W  -  ,  Otti 
no  e  di  Mamhoud  II  per  descrivere  la  famosa  isola  d  t 
Loa  ciò  intendiamo  di  allontanare  da  queste  pagine  ogni 


I.  ASPETTO  FISICO. 

Poliorama,  io  non  potrò  scrivere  ciò  che  vidi ,  ma  ciò 
che  appresi  leggendo.  E  in  questa  escursione  ,  forse 

notonia  ed  accrescerne  la  varietà  a  diletto  de’  nostri  gentili 
associati.  Quell’interessante  tema  sarà  però  continuato,  e  con¬ 
dotto  a  fine  immediatamente  dopo.  L  E. 
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un  pò  lunga,  che  andrò  facendo  col  pensiero  in  paesi  $ 
lontanissimi  e  poco  noti, slanciandomi  colla  mente  nelle 
terre  famose  di  Siria  e  di  Palestina ,  sarà  mia  guida  fe¬ 
dele,  più  della  storia,  quel  Lamartine  che  andava  a 
riscontrarne  i  fasti  su’luoghi  medesimi  che  essi  illustra¬ 
rono  :  che  animava  colla  fiamma  della  sua  prosa  poe¬ 
tica  le  rovine  d’ una  grandezza  che  non  è  più ,  i  piani 
e  i  monti  che  furon  teatro  d’una  storia  immortale,  e  le 
pompe  e  i  costumi  d' una  gente  che  in  mezzo  ad  essi 
ponea  la  sua  splendida  dimora  — ■ 

E  partendoli  di  Grecia,  se  avrai  propizi  i  venti,  puoi 
tn  men  di  tre  ore  trovarti  innanzi  al  capo  Sunium  (ca- 
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po  delle  colonne  )  e  que’  marmi  giallastri  che  stanno 
ancora  ad  onta  de’ secoli  ti  rammenteranno  colui  che  il 
mondo  chiama  divino  per  la  sua  sapienza;  che  diede 
il  suo  nome  ad  una  filosofia  che  lunga  pezza  dominò 
le  scuole  co’  suoi  precetti.  Dopo  non  lungo  tragitto 
potrai  trovarti  tra  le  isole  d’Amorgos  e  di  Stampalia  : 
e  quando  la  nave,  lasciando  dietro  di  se  un  lungo  sol¬ 
co,  si  sarà  allargata  in  mare,  e  le  vette  di  quelle  isole 
fuggiranno  innanzi  al  tuo  sguardo  come  corpi  galleg¬ 
gianti,  che  una  mano  possente  respinge...  vedrai  Rodi 
mostrarsi  a  dritta  lontano  lontano  tra  l’orizzonte  d’Asia 
coperto  di  bruma,  e  le  alte  cime  della  costa  di  Carama- 


S.  Puglia  Ut. 


(  Veduta  di  Rodi,  presa  dallo  sbarcatoio  di  uno  de’suoi  piccioli  porti.  ) 


mia,  che  biancheggianti  come  le  nevi  delle  alpi,  si  ele¬ 
vano  splendenti  al  di  sopra  de’ fluttuanti  vapori  dell’ae¬ 
re— ecco  l’Asia  — 

E  tu  senti,  dice  lo  scrittore  che  vado  seguendo,  una 
impressione  diversa  da  quella  che  provasti  quando  t’ 
accostavi  alla  Grecia;  chè  l’aere  è  più  dolce;  il  mare 
e’1  cielo  son  tinti  d’un  turchino  più  soave  e  più  palli¬ 
do;  le  scene  della  natura  si  van  disegnando  in  masse 
più  larghe  e  maestose;  t’avvedi  d’essere  in  una  regio¬ 
ne  più  elevata  e  più  vasta.  Lo  scheletro  della  Grecia 
paragonato  a  quello  dell’Asia,  può  dirsi  lo  scheletro 
d’un  nano  a  rincontro  di  quello  d’un  gigante — vedi  i 
monti  di  Marmorizza  coperti  di  brune  foreste,  vedi  da 
lungi  precipitarsi  spumeggiando  i  torrenti  giù  ne’ pro¬ 
fondi  burroni  di  Caramania. 

E  Rodi  sorge  come  un  cespo  verdeggiante  dal  seno 
delle  onde  ;  gli  svelti  e  leggiadri  minareti  delle  sue 


biancheggianti  moschèe  s’alzan  ritti  al  di  sopra  de  e 
palme  de’ carrubbi  de’ sicomori  de’platani  e  de  fachi , 
di  cui  è  seminata  la  campagna:  attiran  da  lungi  oc¬ 
chio  del  navigante  e  gli  additano  i  luoghi  romiti  ove 
stanno  i  cimiteri  de’ Turchi  ;  ove  a  sera  i  tardi  e  gravi 
musulmani  assisi  su  la  verdura  che  circonda  la  tomba 
de’ loro  amici  fumano  e  conversano  tranquillamente, 
a  mo’  di  sentinelle  che  aspettino  d  esser  mutate. 

Aggirandoti  per  la  città  vedi  dovunque  de  bazar 
alla  Orientale,  e  delle  botteghe  moresche  in  legno  scol¬ 
pito  in  cento  modi  capricciosi:  ti  metti  per  una  lunga 
via,  e  ascolti  che  essa  si  chiama  ancora  la  via  de  Cava¬ 
lieri  :  guardi  su  l’uscio  delle  case  che  la  fiancheggiano 
e  vedi  ancora  le  armi  gentilizie  delle  antiche  famiglie 
di  Francia  di  Spagna  d' Italia  e  di  Alemagna  ;  volgi  gli 
occhi  a’ baluardi  che  un  dì  la  facevan  sì  forte,  e  ne 
vedi  ancora  de’ preziosi  avanzi,  non  muniti  di  cannoni 
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si  bene  cinti  e  coronati  dalla  ricca  vegetazione  delle 
piante  d’Asia.  Ahi!  un  ordine  che  soffrì  d’essere  scac¬ 
ciato  da  un  sì  ricco  e  meraviglioso  possesso,  subì  dav¬ 
vero  la  sua  condanna  capitale.  Rodi  pare  destinata  da’ 
Cieli  ad  essere  il  posto  d’antiguardo  dell’Asia.  Se  una 
potenza  Europea  ne  fosse  signora  dominerebbe  a  un 
tempo  l'Arcipelago  la  Grecia  Smirne  i  Dardanelli,  il 
mar  d’Egitto  e  quello  di  Siria:  invano  cerchi  altrove 
una  più  bella  posizione  marittima  di  guerra,  e  una  ter¬ 
ra  di  questa  più  ridente  e  più  feconda. 

Ma  i  Turchi  hanno  impressa  su  questa  terra  la  iner¬ 
zia  e  la  indolenza  che  essi,  recano  per  tutto  ove  vanno. 
Ogni  cosa  respira  un’aria  di  miseria  che  t’opprime. 
Pure  è  forza  confessare  che  essi  se  nulla  creanoe  nulla 
rinnovellano ,  nulla  pure  non  distruggono  di  ciò  che 
trovano.  Nelle  vie  di  Rodi  stanno  ancora  i  tronchi  de¬ 
gli  alberi  chele  ombreggiavano  ne’ tempi  remotissimi. 
Ovunque  si  mostra  e  cresca  una  pianta ,  sei  certo  che 
essa  non  sarà  recisa;  l’ombra  e  le  acque  scorrenti,  il 
mormorio  incantevole  e  la  freschezza  voluttuosa. ..ecco 
i  primissimi  bisogni  de’ figli  di  Maometto.  Cosi  quando 
in  Europa  o  in  Asia  t’accosti  ad  un  paese  da  essi  pos¬ 
seduto,  tosto  il  riconosci  fin  di  lontano  al  ricco  e  denso 
velo  verdeggiante  che  sovra  di  esso  graziosamente  on¬ 
deggia.  Concedi  al  Turco  degli  alberi  perchè  si  segga 
al  loro  rezzo,  de’ fonti  perchè  egli  vada  in  estasi  mol¬ 
lemente  sdraiato  sul  margine,  un  piano  solitario  pro- 
teito  da  una  moschea...  e  tutto  gli  avrai  dato;  ed  egli 
non  esce  da  questa  filosofica  apatia  che  per  slanciarsi 
sul  brioso  cavallo  del  deserto,  suo  primo  e  fido  com¬ 
pagno.  Una  volta  il  facea  per  correre  ardimentoso 
incontro  alla  morte;  ora  per  caracollare  sotto  gli  om¬ 
brosi  viali  delle  sue  città.  Egli  cessò  di  essere  un  Eroe 
dal  dì  che  le  sue  credenze  s’indebolirono. 

Quando  la  luna  manda  la  sua  luce  d’argento  sovra 
il  lido,  la  Città  e  i  colli,  mentre  ella  valica  i  cieli  come 
candida  vela,  e  tu  guarda  su’terrazzi  di  Rodi.  Avvolte 
in  vesti  bianche  e  di  porpora  a  ricami  d’oro  vi  vedrai  as¬ 
sise  in  cerchio  delle  donzelle,  che  dimenticano  l’ardor 
del  giorno  allo  spirare  delle  miti  aure  notturne,  pro¬ 
fumate  dalla  fragranza  de’ fiori  de’ circostanti  giardini: 
e  son  donzelle  bellissime  dall’occhio  languido  e  timido, 
dalla  statura  sveltissima, da’lineamenli  soavemente  pro¬ 
filati,  più  leggiadri  e  più  vezzosi  ancora  di  quelle  don¬ 
zelle  Greche. 

Oh  la  voluttuosa  Isola  eh’  è  Rodi  !  le  sue  colline  son 
coltivate  a  scaglioni  ombreggiati  da  ogni  specie  d’alberi 
che  allignano  in  Asia.  Qua’  dolci  ricoveri  esse  non  of- 
lrono  a  chi  stanco  del  trambusto  del  mondo  incivilito, 
ama  di  contemplar  da  vicino  le  meraviglie  della  natu¬ 
ra  !  Fu  additala  a  Lamartine  la  casa  dell’antico  Pascià, 
circondata  da  tre  ampli  e  ricchi  giardini,  adorni  di  be’ 
fonti  limpidissimi  e  di  ÀVo.sym  deliziosi...  e  volean  ven¬ 
derla  per  quattro  mila  franchi! 

<  Q  isola  di  Rodi...  quando  il  navigante  risale  sul  na¬ 
vigò1?*  e  questi  levando  le  ancore  e  aprendo  le  vele  a’ 
venti  riprende  la  via  fortunosa,  e  tu  a  poco  a  poco  ti 
copti  d  un  ombroso  velo,  ti  celi  a  mezzo,  e  poi  scom¬ 
parisci  come  se  il  mare  t’inghiottisse. ...allora  l’occhio 
ti  cerca  ancora  per  lunghe  ore,  e  ti  manda  un  sospiro 
di  dolce  rimembranza,  e’1  cuore  spera  e  desidera  di 
rivederti  come  ad  amica  da  cui  allonlanossi  per  forza! 

Ma  il  tuo  bello  non  sta  solamente  ne’ tuoi  colli  ne’ 
tuoi  alberi  e  ne  tuoi  fonti  ;  tu  chiudi  benanco  delle 
memorie  sublimi  che  fanno  ancora  palpitare  il  cuore 
de  generosi  ! 

Ora  questa  pagina  della  tua  storia  mi  piace  dì  svol¬ 
gere.  ora  le  mie  impressioni  sono  eguali  a  quelle  sen¬ 
tite  da  chi  ti  vide.  Sovente  della  vita  morale  d’  una 
cilla  o  d  un  popolo  ?  per  la  forza  del  lempo  che  spaz- 
zolli  colla  sua  ala,  non  s  han  monumenti...  ed  essa 
andò  perduta  colle  pietre  che  la  raccontavano;  e  quan- 


¥  do  esistono,  per  chi  non  gli  vide  son  senza  facondia. 
Ma  quella  vita  non  muore  finché  v’è  la  storia  che  l’ac¬ 
comanda  alle  future  generazioni  :  e  tu  per  leggerla 
non  bai  d’uopo  di  affidarti  all’infido  elemento. 

(  il  Jiiie  nel  prossimo  numero.  X 
Cesare  Malpjca. 


ETICA- CARATTERI. 

ERCOLE  PRINCIPE  DI  BITTER  A. 

Lo  spirilo  di  cavalleria  risoffiò  ,  com’è  noto  nelle 
inaridite  e  morte  genti  europee  quell’aura  di  vita,  che 
venuta  era  meno  sotto  la  verga  barbarica.  Il  servo 
della  gleba  potè  alzar  la  testa  abbattuta  ,  poggiar  pen¬ 
sieroso  la  mano  incallita  sulla  sua  vanga ,  guardare  at¬ 
torno  ponendo  l’orecchio  al  fragore  dell’armi;  e  senti¬ 
tosi  battere  il  cuore  della  vecchia  febbre  del  valore  ro¬ 
mano  ,  gittar  via  il  badile  e  stringere  una  lancia.  Ed 
eccolo  fatto  soldato,  poscia  scudiero,  quindi  testimone 
delle  gesta  di  guerra  del  suo  cavaliere,  come  delle  im¬ 
prese  generose  per  protegger  la  vedova  1’  orfano  la 
donzella  insidiala  dal  fellone  castellano.  Così  alla  sua 
volta  il  nostro  prode  ,  iniziato  nella  scuola  delle  armi, 
milita,  combatte,  dà  ripruove  di  raro  valore,  gli  è  cinta 
infine  la  spada  e  lo  sperone  di  cavaliere. 

D’ allora  ,  non  v’è  gran  signore  ,  non  possente  mo¬ 
narca  ,  non  dama  per  natali  illustre  e  per  beltà  ,  che 
disdegni  l’omaggio  e  l’amicizia  del  valore  nobilitato. 
Ed  è  questa  invero  la  verissima  e  bellissima  delle  no- 
biltadi  :  non  della  pergamena  ,  ma  della  spada. 

Cosi  ne’ tempi  semi-favolosi  mezzani  sorgono  i  Lan- 
cellotti,  e  i  Trislani;  e  poscia  ne’più  istorici,  i  la  Hyre, 
i  Crequi;  e  più  lardi  i  Golleoni,  i  Piccinino,  i  Caldora, 
gli  Sforza  ,  ed  i  Carmagnola. 

Surle  adunque  siffatte  famiglie  novelle  alla  luce  dell* 
armi  ,  questa  bella  aristocrazia  di  merito  e  di  valore 
serba  ereditario  per  secoli  lo  spirito  de’ suoi  padri,  fin¬ 
che  stanca  per  gli  anni  non  si  adegui  al  livello  comu¬ 
ne  ,  siccome  talora  il  discendente  dell’alto  e  possente 
barone  riede  alla  vanga  ed  al  badile.  Durando  però 
quell’aura  cavalleresca  ,  Dugheslino  empie  il  mondo 
di  sua  fama,  e  Bajardo  muore  con  una  gloria  tutta  sua. 

Noi  abbiam  veduto  luccicar  non  ba  guari  le  ultime 
scintille  di  questa  antica  preziosa  educazione.  Sarà  dun¬ 
que  dessa  mancata  e  spenta  affatto,  siccome  l’adoa  , 
il  rilevio  ,  il  cavallo  montato  ed  il  gius  del  tappeto? 
Io  noi  so.  Alla  storia  l’ardua  sentenza.  Intanto  non 
son  quaranl’ anni ,  che  nella  istorica  Sicilia  splendeva 
superstite  un  carattere  cavaleresco  ;  come  un  monu¬ 
mento  di  Pompei  in  tutta  la  pompa  amica  fra  le  circo¬ 
stanti  ruine. 

Ercole  principe  di  Boterà  (  fioriva  nel  i8o3)ebbe 
in  sorte  un  animo  contemporaneo  all’èra  di  Ruggeri; 
fortuna  immensa  come  l’animo.  Ma  il  suo  carattere 
condiva  i  cavalereschi  costumi  e  le  sociali  virtù  di  tal 
piccante  sapore  da  farle  degne  del  romanzo  istorico. 
Grande  era  ed  atletico  della  persona  ,  ricordava  colla 
statura  e  le  forze  di  Alcide,  cosi  la  giustizia  del  nome 
(Ercole),  come  le  colossali  forme  de’ cavalieri  del  me¬ 
dio  Evo  che  Scott  ritraeva  nel  Frondeboeuf,  e  nel 
re  Riccardo.  Aste  di  ferro  massicce  di  due  pollici  rom¬ 
peva  egli  sulle  ginocchia;  e  fra  le  dita  uno  scudo  mo¬ 
neta  comune.  Colla  spada  di  Goffredo  avrebbe  diviso 
in  due  fino  all’arcione  un  soldato  di  compiuta  ar¬ 
madura. 

Era  poi  Ercole  non  il  grande  rimpicciolito  dalle  im¬ 
mense  sue  sale;  nè  1’  uomo  che  fogge  al  gemito  della 
sventura  umana;  e  meno  il  ricco  vegliante  presso  all’ 
armadio,  nel  quale  la  sua  mano  di  Parca  seppellisce 
tuttodì  i  cadaveri  di  metallo,  perduti,  e  come  putre¬ 
fatti  per  la  umanità  e  per  la  virtù.  Invece  poteva  il  ca¬ 
valiere  generoso  appellarsi  il  cassiere  della  povertà. 
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Ma  quella  sua  inesausla ,  coslante  e  non  ostentala 
beneficenza,  quanto  era  mai  nuova  di  modi,  e  singola¬ 
re,  e  piccante  ! 

Le  porte  del  suo  palagio  aperte  in  tutte  le  ore.  Gl’ 
infelici  non  mancavano  di  passaporto  fino  al  signore  ; 
nè  v’era  a  temere  domestico  guardante  in  cagnesco  , 
o  maggiordomo  di  mal  umore.  Esciva  il  principe  alla 
passeggiata;  ed  il  costume  consisteva  in  un  giubbone 
di  camoscio  dalle  enormi  scarselle,  enfiate  ogni  dì  di¬ 
monete  di  argento.  Fatte  flosce, era  termine  al  diporto. 

Riede  egli  nella  splendida  galleria.  11  maggiordomo 
SÌ  presenta  inchinandosi: 

—  La  povera  vedova  di  N.... 

—  Bene!  da  capo!  che  passi — La  vedova  si  avanza. 

—  Eccellenza...  ben  sei  orfani,  il  settimo  in  fasce... 
morto  il  marito.. .niun  soccorso... 

—  Sei  figliuoli... il  settimo  in  fasce!... La  è  bella!... 
Gli  ha  messi  al  mondo  per  opera  mia,  eh?  Ed  il  ma¬ 
rito...  l’ho  accoppato  io?... 

E  già  con  cera  bruschettà,  e  come  fastidiosetlo,  ma 
in  alto  infinitamente  più  caro  del  ghiacciato  sorriso 
dell’egoismo,  ha  lanciata  una  borsa  di  scudi  nel  grem¬ 
biale  della  vedova.  Ella  lo  contempla  un  istante,  s’in¬ 
china,  e  via.  Ercole  si  leva  e  passeggia. 

—  Diavolo  !  Vedova  da  due  anni...  E  si  sogna  venir 
quà  non  pria  d’ora! — Entra  di  nuovo  il  maggiordomo. 

—  Eccellenza,  l’ebanista  cionco  di  Castellamare. 

—  Quà  l’ebanista  cionco. 

—  Signore,  da  due  giorni  non  ho  pane... ho  arros¬ 
sito  di  stenderla  mano.  Compatitemi!  Con  V.  E.  non 
si  arrossisce. 

—  Non  ho  pane!  Foh!  (gli  dà  un  leggero  colpo 

alla  spalla  )..... . Non 

ho  pane!  va  colla  tua  malora!  lo  son  fornajo  forse  io?.. 
(  una  borsa  d’oro  ha  fatto  già  concavo  il  fondo  del  cap¬ 
pello  dell’ebanista). 

Egli  ringrazia  con  due  massicce  lagrime,  s’inchina 
e  via. 

E  cosi  mille  e  mille  singolarità  di  tal  conio.  Era  Er¬ 
cole  il  bel  sole  di  maggio,  che  vibra  il  suo  benefico 
raggio  a  traverso  di  candida  nuvoletta  di  argento. 

Discorreva  intanto  a  que’dì  le  contrade  prossime  a 
Palermo  il  bandito  celebre,  a  nome  Pasquale  Bruno , 
ed  aveva  assunto  il  predicato  superbo  di  re  della  cam¬ 
pagna.  Novello  carattere  cavaleresco-barbaro,  di  sin¬ 
goiar  fisonomia.  Bruno  è  il  Boterà  del  delitto:  Butera 
il  Bruno  della  virtù;  Bruno  investiga  i  bisogni  del  po¬ 
vero,  e  per  soccorrerlo  taglieggia  i  ricchi.  Tende  l'orec¬ 
chio  ai  lamenti  dell’oppresso,  e  corre  all’oppressore, 
che  innanzi  a  tal  mecenate  vacilla  e  si  tace. 

Nella  sala  di  Butera  appare  uno  sconosciuto,  con¬ 
segna  un  viglietto  al  domestico,  e  dispare.  Con  quel  vi¬ 
glietto  Bruno  chiede  al  principe  in  imprestilo  dugento 
onze  ,  che  attende  nella  prossima  notte  nel  bosco  in 
contrada  Gifuni ,  sotto  l’albero  di  dattilo  ,  alle  ore  sei 
d  Italia. 

— V’è  chi  attende  per  la  risposta?  Inchiese  il  principe. 

—  Niuno. 

—  Va  bene. 

Nell’ora,  e  luogo  stabilito,  vedesi  passeggiare  il  te¬ 
muto  fuorgiudicato.  La  canna  della  sua  carabina  in¬ 
glese  rimanda  la  luce  lunare.  È  Bruno  che  attende  il 
danaro  di  Butera. 

Indi  a  non  guari  comincia  a  mostrarsi  fra  gli  alberi 
un  uomo  di  enorme  statura.  Bruno  rivolge  innanzi  la 
cartucciera  ,  tende  l’arma  ed  alza  il  grilletto,  gridando 
un  chi  va  là? 

Butera  rende  una  voce.  Bruno  ha  riconosciuto  il  prin¬ 
cipe.  A  pochi  cuori  giunge  ignota  la  voce  del  virtuoso. 
11  bandito  rimanda  1’  arma  alle  spalle,  smonta  il  gril¬ 
letto,  cava  il  cappello  ornato  di  nastri  e  di  piume,  e 
grida  stupefallo:  Eccellenza!  Come!  Voi  stesso! 


- — - * - - 

—  Qual  maraviglia? 

—  Ma  perchè ,  Eccellenza? 

Ecco  ii  perchè.  Se  ti  avessi  inviato  il  danaro  per 
altra  mano,  avrestilo  creduto  paga  della  paura  —  Il 
bandito  fa  atto  di  sorpresa. 

—  Ecco  adunque  in  questa  borsa  il  danaro.  Tienilo: 

10  non  fo  imprestiti,  ma  doni. 

—  Ed  io  non  accetto  limosine,  Eccellenza  ,  ma  im¬ 
prestiti. 

—  Il  principe  è  sorpreso  alla  sua  volta.  Poi  Bruno 
prosiegue. 

—  11  povero  oste  di... ha  veduta  in  cenere  la  sua 
taverna  per  incendio  casuale.  Questo  danaro  servirà 
per  rifargliela.  V.  E.  lo  riavrà  fra  due  settimane. 

—  Pasquale,  lodo  la  idea  benefica.  Ed  io  pure  ave¬ 
vo  pensato  a  te . ?  Perciò  troverai  nella 

borsa  non  onze  dugento,  ma  trecento. 

—  Bruno  diè  un  passo  indietro.  Gli  cadde  il  cap¬ 
pello  di  mano.  Non  potè  balbettar  parola. 

—  Pasquale,  io  ti  stimo,  io  ammiro  il  tuo  carattere, 

11  tuo  cuore,  il  tuo  valore.  Deh  perchè  questo  si  per¬ 
derà  sì  vilmente ,  e  senza  prò  del  Re  e  del  regno?  Io 
intendo  di  nobilitar  questo  valore,  si  di  nobilitarlo.  La 
mia  parola  di  onore,  ed  un  brevetto  di  capitano... 

— Grazie... signore,  grazie. ..Il  danaro. ..la  offerta... 
Ah  Butera!  sempre  Butera!  Ma  io  ho  un  voto  a  com¬ 
piere...  un  voto  terribile... Perdonatemi! 

Ciò  detto,  bacia  fervidamente  la  mano  al  principe,  e 
si  dilegua. 

—  Grande  carattere  !  Abietta  origine!  Indegna  for¬ 
tuna!  sciamò  il  principe  seguendolo  cogli  occhi  — 

Appresso  a  due  settimane,  un  altro  incognito  annun- 
ziavasi  in  casa  Butera.  E  lasciava  un  viglietto  e  tre¬ 
cento  onze  d’oro.  Il  viglietto  era  di  Bruno;  quell’oro, 
la  restituzione  del  prestito,  colle  debite  grazie. 

Butera  stette  estatico  lunga  pezza  sulla  carta:  non 
guardò  punto  all’oro.  Codesti  due  uomini  eransi  messi 
a  fronte  vinti  da  reciproca  ammirazione,  siccome  Sci¬ 
pione  ed  Annibaie  ne’ campi  di  Zama. 

Dessi  erano  il  Trasea,  ed  il  Siila  della  virtù. 

Leonardo  Antonio  Forleo. 


NECROLOGIA 

DOMENICO  MARINI. 

Non  sempre  quelli  che  spesero  tutt’una  vita  a  in¬ 
tiSichir  sulle  carte  e  fra’ libri  pervennero  a  far  cose  che 
fruttassero  ammirazione,  poiché  raro  è  che  natura  ac¬ 
cordi  felicità  d’ingegno,  nè  sempre  i  fatti  rispondono 
al  buon  volere.  Possono  l’età  tutte  esser  feconde  di 
merito,  e  se  la  prima  giovinezza  non  ne  sovrabbonda, 
suol  renderne  più  viva  e  folgorante  la  luce.  Ed  un  e- 
sempio  assai  chiaro  ne  abbiamo  ora  in  Domenico  Ma¬ 
rini  ,  vissuto  assai  poco  all  amore  dei  suoi  ma  abba¬ 
stanza  per  avere  un  dritto  a  quelle  lodi  che  si  rendono 
al  senno  maturo. 

Di  Cesare  Marini  e  Maria  Grazia  Campagna  nacque 
Domenico  in  Cosenza  il  di  i  ."Ottobre  del  18 18.  Quanto 
possano  valere  i  solenni  esempli  domestici  per  innalzar 
l’animo  all’amore  delle  lettere  ed  alla  pratica  della 
virtù,  ne  abbiamo  un’amplissima  pruova  nel  giovane 
Marini,  il  quale  memore  dell’avo  Alessandro  che  fu 
autore  del  sistema  Teopolitico,  e  specchiandosi  nel  pa¬ 
dre  che  adorna  il  foro  e  la  giurisprudenza,  nonché  nel 
fu  Nicola  consigliere  illustre  deli  Intendenza  di  Napoli  . 
e  rinomatissimo  lettore  di  giurisprudenza,  in  Salvatore 
che  dopo  luminosa  carriera  d’integerrima  Magistratura 
vive  oggi  in  onorato  riposo  dando  opera  all'educazione 
della  sua  famiglia,  nel  fu  Giovanni  che  da  morte  imma¬ 
tura  nell’età  di  35  anni  fu  rapito  al  Tribunale  civile  di 
|  Basilicata ,  iu  quel  Francesco  Marini  antico  profesiore 
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del  Reai  Collegio  Co¬ 
sentino  da  cui  non  v’è 
giovane  concittadino 
che  non  avesse  appre¬ 
so  i  primi  elementi  del 
gusto  e  del  bello ,  ed 
in  quel  Giuseppe  Cam¬ 
pagna  che  sì  risplende 
fra  gl’  italiani  poeti , 
ebbe  a  tenere  assai  per 
tempo  la  gloria  e  le 
lettere  qual  retaggio 
di  sua  famiglia.  Nei 
quali  polenti  stimoli  e 
nel  suo  ingegno  stu¬ 
pendo  deesi  ricercar 
la  ragione  di  quella 
sorprendente  facilità 
con  la  quale  apparò  il 
greco  idioma  il  latino 
l’ italiano  ed  il  Fran¬ 
cese  ,  avendo  a  guida 

10  stesso  zio  France¬ 
sco.  Ed  a  superar  le 
difficoltà  grammatica- 

11  che  sovente  isterili¬ 

scono  la  mente,  e  più 
spesso  ancora  storna¬ 
no  i  giovanetti  dalla 
ricerca  del  bello  ,  fer¬ 
mava  l’animo  più  che 
a’noiosi  precetti  a’  vivi  '  Domenico 

esempi  di  classici, addimesticandosi  di  buon'ora  coi  prin¬ 
cipi  della  vera  eloquenza  e  del  perfetto  gusto. Abbiamo 
una  prova  dell  assiduità  in  cosiffatti  studi,  che  diremmo 
quasi  intemperanza  ,  nel  suo  spicilegio  di  belle  frasi  , 
di  vaghi  e  robusti  modi  di  dire ,  ch’egli  veniva  racco¬ 
gliendo  con  amore  e  pazienza  infinita  dalla  divina  Com¬ 
media  ,  della  quale  finche  visse  fu  caldissimo  leggitore. 

E  passando  agli  studi  di  rettorica  non  cessava  di  alter¬ 
nare  la  lettura  coll’esercizio  dello  scrivere,  trasportan¬ 
do  dal  latino  al  volgare  parecchi  canti  di  Virgilio  ed 
alcuni  capi  degli  uffizi  di  Cicerone,  e  dal  francese  l’ in¬ 
tera  poetica  di  Boileau. 

Piena  la  mente  di  vasta  erudizione  entra  il  Marini 
nel  largo  campo  della  filosofia  ,  ove  a  differenza  di 
molti  altri,  i  quali  sprovveduti  dell’anticipata  nozione 
dei  fatti  voglion  penetrare  gli  arcani  della  natura  pria 
di  averne  esaminate  le  parti  esteriori  e  reali,  ebbe  ad 
esercitar  con  vantaggio  la  ragione,  dandole  quel  pie¬ 
no  sviluppamento  che  forma  l’obbietlo  d’ogni  umana 
sollecitudine.  E  vago  corti  egli  era  di  raccomandare  alla 
carta  i  pensamenti  di  diversi  autori  che  veniva  leggen¬ 
do  ,  affine  di  meglio  svolgerli  e  meditarli ,  avvicinava 
benanche  le  loro  varie  opinioni,  e  spesso  per  la  dimo¬ 
strazione  della  verità  agli  argomenti  altrui  aggiungeva 
quelli  che  traeva  dalla  propria  mente.  Nè  così  fatto 
metodo  profittevole  intralasciava  nello  studio  per  lui 
poco  grato  delle  leggi  ;  imperocché  pieghevole  ai  de¬ 
sideri  ed  agli  ammonimenti  paterni  comentava  parec¬ 
chi  titoli  del  Codice  Civile  ,  e  lutto  intero  il  Penale 
con  illustrazioni  ove  si  ammira  il  sottile  giudizio  posto 
nell  uso  e  nella  scelta  delle  teorie  del  Bentham  del  Pi- 
langieri  del  Romagnosi  e  di  altri  solenni  pubblicisti. 
Appena  toccava  il  diciannovesimo  anno  e  la  sua  voce 
si  taceva  udire  nel  nostro  foro,  e  la  sua  lingua  non 
parlava  un  barbaro  gergo  ,  ma  tutta  pura  senza  affet¬ 
tazione  facca  fede  che  gii  studi  legali  non  isdegnano  i 
bei  modi  di  dire  e  le  italiane  eleganze  ;  che  anzi  quelli 
da  queste  acquistano  maggior  pregio  e  vigore.  L’unica 
arringa  che  di  lui  abbiamo  a  stampa  può  dar  forza  a 
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questa  nostra  opinio¬ 
ne  ,  che  è  pur  quella 
di  tutti  coloro  ai  quali 
le  male  abitudini  e  1* 
ignoranza  non  fan  ve¬ 
lo  al  giudizio. 

Pure  malgrado  le 
lodi  ch’egli  riscuote¬ 
va  dall’universale  e  le 
liete  speranze  che  al¬ 
legravano  la  famìglia 
che  vedeva  in  lui  un 
degno  erede  del  pa¬ 
dre  ,  il  suo  cuore  lo 
tirava  alla  letteratura 
della  quale  non  inter¬ 
metteva  ,  ove  il  potes¬ 
se,  gli  studi  dilettosi. 
Ed  ora  io  ben  ricordo 
con  dolore  i  suoi  sfo¬ 
ghi  innocenti  ,  e  con 
quali  caldissime  istan¬ 
ze  mi  richiedesse  di 
qualche  libro,  massi¬ 
me  di  quegli  zelatori 
del  materno  linguag- 
gio  ch’ei  guardava  con 
tenerezza  maggiore,  e 
ch’io  non  mai  gli  ne- 
G.  Riccio  Ut.  gava  ;  comecché  certo 
di  meritare  i  rimpro¬ 
veri  del  padre  che  ri¬ 
conosceva  nel  Cesari,  nel  Giordani,  nei  Botta,  nel 
Colombo  i  seduttori  più  potenti  a  rimuovere  gli  occhi 
del  figliuolo  dai  grossi  volumi  del  Corpus -juris  e  del 
Merlin. 

Quindi  egli  rubando  quasi  il  tempo  tra  le  distrazioni 
della  professione  ,  alla  quale  era  già  avviato  ,  trova  il 
modo  di  compor  prose  e  versi  ,  rivelando  tutta  la  sua 
anima  e  tutti  i  suoi  affetti  in  due  opuscoli  ,  ch’ei  inti¬ 
tolava  Pensieri  di  un  giovane  di  18  anni  ,  e  Ricordi 
del  mio  cuore.  Ma  l’operetta  colla  quale  disegnava 
forse  di  dare  al  suo  nome,  una  fama  più  duratura  è  il 
trattato  dell' Eloquenza  italiana ,  che  lasciò  pure  in¬ 
completo.  I  due  libri  che  ne  rimangono  sono  però  as¬ 
sai  bastevoli  per  dimostrare  quanto  ei  sentisse  adden¬ 
tro  in  fatto  di  lettere  italiane  ,  e  con  qual  maturità  di 
senno  ne  ragionasse. 

Tanto  raro  sapere  in  freschissima  età  ,  Tesser  ag¬ 
gregato  all’accademia  Cosentina,  il  sentimento  del  pro¬ 
prio  merito  ,  il  lusinghiero  aspetto  del  futuro  doveauo 
destare  nell’animo  del  nostro  Marini  quella  tale  presun¬ 
zione  che  raramente  si  scompagna  dalla  gioventù;  ma 
la  sua  indole  dolcissima  e  la  severità  dello  zio  nel  giu¬ 
dicare  i  componimenti  del  nipote  ,  lo  rendevano  cosi 
modesto  che  spesso  nascondeva  financo  ai  suoi  più 
cari  le  cose  ch’ei  veniva  dettando.  Nò  le  lodi  medesi¬ 
me  valsero  mai  ad  eccitar  in  lui  che  la  brama  di  meri¬ 
tarne  maggiori.  In  tal  modo  un  lieto  successo  che  so¬ 
vente  spinge  la  vanità  giovanile  ad  un  indolente  riposo, 
era  per  lui  sprone  alla  fatica. 

Un  catarro  cronico  mucoso  ruppe  lentamente  Io  sta¬ 
me  di  sì  cara  vita  :  il  giovanetto  vedeva  fuggirsela 
d’innanzi  e  con  essa  tutte  le  sparanze  brevi  inganne¬ 
voli,  e  nelle  religione  afforzando  l’animo  combattuto, 
dal  letto  di  morte  non  cessava  pure  di  raccomandare  ai 
minori  fratelli  l’amore  delle  lettere  e  della  virtù. 

La  notte  del  2.  Giugno  ultimo  qneU’anima  benedetta 
da  questa  valle  di  dolore  passava  alla  pace  degli  angeli, 
lasciando  noi  nel  lutto  e  nel  cordoglio  d'una  perdita  sì 
amara.  F.  Saverio  Sai*fi. 
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I  KIRGHISI  -  COSACCHI  • 


Sai  le  moltiplici  tribù  Asiatiche  che  la  Russia  ha 
sottomesse  al  suo  dominio  con  la  politica  e  con  le  armi, 
niuna  ve  n’  ha  più  numerosa  di  quella  de’ Kirghisi -Co¬ 
sacchi,  nè  com’essa  sparsa  sopra  una  estensione  mag¬ 
giore  di  terreno.  Le  immense  selvagge  ed  incolte  lande 
nelle  quali  vive  questo  popolo  nomade  han  per  confine 


al  nord  i  deserti  della  Siberia,  all’ovest  il  mare  di  Arai 
ed  il  mar  Caspio ,  al  sud  il  paese  de’  Turcomani  de’ 
Cheivani  e  de’ Bulgari,  ed  all’est  le  frontiere  fortifi¬ 
cate  dell’impero  Chinese. 

Dividonsi  i  Chirghisi-Cosacchi  in  tre  orde,  chechia- 
mansi  la  grande,  la  mezzana,  la  piccola  orda:  ciascu- 


(  ì  Kirghisi-Cosacchi.  ) 
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fra  di  quéste  orde  si  suddivide  in  tribù  ed  ogni  tribù  in 
famiglie. Non  tutte  le  orde  riconoscono  la  dominazione 
russa.  Naturalmente  proclivi  all’indipenza  que’ popoli 
si  sottomettono  solo  per  intestine  discordie,  o  per  ne¬ 
cessità  di  cedere  ad  una  forza  maggiore.  Spesso  ancora 
l’ ambizione  di  qualche  capo  o  lo  stato  estremo  di  mi¬ 
seria  ,  li  ha  costretti  a  rinunciare  alla  loro  libertà.  Cosi 
Aboul-Rair  e  Cbemiak,  capi  della  piccola  orda  l’uno, 
della  mezzana  l’altro ,  giurarono  fedeltà  alla  Czarina 
Anna  di  Moscovia.  Ma  tostocbè  si  offre  loro  propizia 
1’  occasione  di  riprendere  la  vita  errante  e  libera,  scuo¬ 
tono  il  giogo  e  tornano  alla  prediletta  indipendenza. 
Egli  è  perciò  difficile  anzi  impossibile  il  dir  con  pre¬ 
cisione  il  numero  de’Rirghisi-Cosacchi  soggetti  alla  do¬ 
minazione  russa,  ovvero  il  grado  d'influenza  che  quella 
nazione  esercita  su  di  essi.  Quel  che  può  darsi  per  certo 
si  è  che  la  maggior  parte  delle  orde  piccola  e  mezzana 
appartengono  sol  di  nome  alla  Russia  :  in  quanto  alla 
grande  Orda  ella  è  in  parte  soggetta  alla  China  ed  in¬ 
dipendente  in  parte.  E’ noto  del  pari  che  infruttuosi 


sono  tornati  gli  sforzi  di  que’due  governi  per  inspirare 
a’ Kirghisi-Cosacchi  l’amore  per  l’agricoltura. 

I  costumi  e  le  usanze  de’  popoli  nomadi  son  quasi 
sempre  gli  stessi:  sempre  la  stessa  miscela  di  sempli¬ 
cità  e  di  barbarie,  il  medesimo  amore  indomabile  della 
indipendenza,  che  spesso  giunge  a  contrabbilanciare  in 
que’ malinconici  deserti  i  vantaggi  della  civiltà.  Il  ca¬ 
vallo  è  l’ inseparabil  compagno  del  Kirghiso-Cosacco  ; 
la  sua  carne  gli  serve  di  cibo,  la  pelle  copre  la  tenda 
che  deve  difenderlo  da  trenta  gradi  di  freddo  d’inver¬ 
no,  da  5o  gradi  di  calore  di  està  (term.  di  Reanmur). 
Tranquilla  scorre  la  vita  delle  famiglie  Kirghise,  e  solo 
un  avvenimento  fa  gran  romore  in  esse  ,  la  morte. 
Questa  sembra  aver  esclusivamente  su  que’ popoli  il 
potere  di  obbligarli  a  pratiche  religiose  e  ad  interrom¬ 
pere  per  un  istante  le  loro  abitudini  nomadi  ;  che  essi 
non  han  cittànon  hanno  case  ma  hanno  sìde’mausolei  e 
de’cimiteri.  L’industria  e  le  arti  non  hanno  pe’Rirgbisi- 
Cosacchi  alcuna  attrattativa  durante  la  vita,  ma  ne  im¬ 
plorano  con  premurai!  magistero  nel  loro  ultimo  giorno. 


TOM.  IT. 
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Quando  gli  occhi  di  un  Kirghiso-Cosacco  chiudonsi 
per  sempre,  tutte  le  donne  mettono  in  grida  disperale, 
gemili,  pianti  dirottissimi  :  strappansi  i  capelli,  si  di¬ 
laniano  la  faccia  e’1  pelto,  ed  in  mezzo  a  questi  segni 
di  cordoglio  enumerano  le  qualità  e  le  virtù  di  colui 
di  cui  deplorano  la  perdila.  Dura  questa  cerimonia 
lungo  tempo,  e  talvolta  si  rinnova  mattina  e  sera  pel 
corso  di  un  intiero  anno  1  II  corpo  del  defunto  è  in  que¬ 
sto  frattempo  rappresentalo  dal  tronco  di  un  albero  ri¬ 
vestito  de’suoi  abili  ;  mentre  il  cadavere  lavato,  vestito 
ed  involto  in  un  tappeto  si  trasporta  al  cimitero  e  si 
depone  in  una  fossa  ove  si  chiudono  benanche  le  armi, 
la  sella,  la  briglia  e  tutti  gli  attrezzi  appartenenti  al 
cavallo  del  morto.  Alcune  tribù  hanno  1*  usanza  di  am¬ 
mazzare  il  cavallo  ,  mangiarne  la  carne  e  seppellire  le 
ossa  insiem  cogli  avanzi  mortali  del  defunto.  Presso 
tutte  poi  è  di  rubrica  il  banchetto  mortuario  che  suol 
essere  più  o  meno  sontuoso  a  seconda  dello  stato  e 
della  ricchezza  del  trapassato. 

L’occhio  del  viaggiatore  stanco  della  monotonia  di 
quelle  lande  si  riposa  piacevolmente  sugli  alberi,  sulle 
piramidi,  sulle  torricelle  ed  altri  monumenti  de’ cimiteri 
de’  Kirghisi.  Quelle  bizzarre  necropoli  e  le  rive  di  al¬ 
cuni  fiumi  sono  i  soli  ornamenti  di  vastissime  contrade, 
ora  deserte  e  melanconiche  ma  un  tempo  popolatissime 
e  fiorenti  per  civiltà,  come  l’attestano  numerose  rovine 
di  grandi  città  e  di  magnifici  palazzi  che  s’incontrano 
frequentemente.  Alcune  di  queste  tracce  monumentali 
hanno  il  carattere  dell’arte  architettonica  de’Mogoli 
e  degli  Egiziani;  altri  non  differiscono  punto  dalle  or¬ 
dinarie  abitazioni  dell’Asia. 

Un  mercante  Bulgaro,  che  grande  rinomanza  godea 
per  la  sua  scienza  in  mezzo  a  quelle  orde  diceva  ad  un 
viaggiatore,  che  le  rive  del  fiume  Syr-Daria,  e  del 
mare  di  Arai  ne’ secoli  trascorsi  erano  state  popolate  a 
segno  da  patere  un  gatto  andar  da  Tunghestan  sino 
a  Keiva  senza  toccar  terra ,  e  solo  saltando  da  un 
ietto  all  altro.  M.  U. 

MODO  DI  TIIEPARARE  UNA  VERNICE  BIANCA  E  SOLIDA 
CON  LA  GOMMA-LACCA. 

Si  fa  disciogliere  la  gomma-lacca  nell*  alcool  senza 
ajulo  di  calore.  S’introduce  a  poco  a  poco,  per  un  filtro 
nella  soluzione,  che  è  inutile  di  filtrare,  del  cloruro 
di  potassa  sciolto.  Si  agita  vivamente,  e  non  si  cessa  di 
aggiunger  del  liquore  di  cloruro  se  non  dopoché  que¬ 
sto  liquido  sia  divenuloaffalto  incoloro  ,  e  che  siasi  for¬ 
mato  un  precipitato  bianco  abbondante;  il  quale  trattato 
di  poi  coll’acido  solforico  forma  un  nuovo  precipitato 
bianco  che  si  fa  bollire  con  dell’  acqua  ed  in  seguito 
si  lava.  Si  ottiene  cosi  la  gomma  lacca  bianchissima,  la 
quale  asciugata  e  sciolta  nello  spirito  di  vino  insiem 
con  la  trementina  nelle  dovute  proporzioni,  dà  una 
vernice  limpida,  senza  colore  e  durissima. 

[Jn  simile  effetto  si  può  ottenere  sulla  tintura  di  gom¬ 
ma-lacca  caricandola  di  cloruro  di  calce  liquido  o  di 
acqua  di  cloro.  S’introduce  l’uno  nell'altro  di  questi  li¬ 
quidi  mediante  non  interrotto  versamento  ed  agitando 
continuamente;  mettendo  il  liquido  imbiancante  nella 
tintura  di  gomma  lacca,  e  non  già  quest’ ultima  nel  pri¬ 
mo.  Quando  l’imbiancamento  è  completo,  si  decompo¬ 
ne  coll  acido  muriatico  e  si  edulcora  il  precipitato  come 
sopra  e  coll  acqua.  Duecento  parli  di  gomma  lacca 
forniscono  244  p*  di  resina  imbianchita;  questo  aumen¬ 
to  è  dovuto  all’ossigeno,  di  cui  la  gomma  assorbisce  cir¬ 
ca  la  metà  del  suo  peso.  In  questa  operazione  si  forma 
un  acido  laccico  particolare,  la  soluzione  del  quale  nel¬ 
l’alcool  reagisce  fortemente  come  acido  e  forma  colle 
basi  salificabili  de’ sali  particolari.  Secondo  il  sig.  De 
Jlolger  la  gomma  lacca  è  composta  di  89,2  di  resina,  e 
di  20,8  di  cera  vegetabile.  G.  Sannicola. 
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Il  chiarissimo  signor  Francesco  Ruffa  avendo  fatto 
stampare  pe’ nostri  tipi  la  seguente  ode  in  lode  del 
Gallemberg,  abbiamo  chiesto  ed  ottenuto  dalla  gentile 
compiacenza  di  lui  il  poterne  fregiare  queste  carte. 

ALL’  EGREGIO  CAV.  D.  GIUSEPPE  DE  LA  VALLE 


DE  DUCIII  DI  VENTIGNANO. 


Si 


ìicjliotc, 

Ella  avevami  invitato  a  dire  in  versi  le  lodi  del 
Gallemberg.  Per  dimostrarle  in  che  pregio  io  mi  ab¬ 
bia  il  suo  comando ,  che  tale  è  un  invito  fatto  sì  gen¬ 
tilmente  ,  le  presento  quest ’  Ode ,  la  quale  ,  composta 
per  impulso  datomi  da  Lei ,  a  Lei  giusto  è  pure  che 
venga  intitolata. 

Mi  reco  intanto  a  grande  onore  il  potermi  con 
tutto  ossequio  dichiarare 

Sun  obb:  e  div  :  servitore 
Francesco  Puff  a. 

gd  LaJ  L23. 

Maledetto  chi  pria 

La  musica  partì  da  la  favella. 

Musica  e  Poesia 

Sì  congiunta  nascean  coppia  gemella 
Come  la  Siamese,  (1) 

E  chi  lor  nodo  sciolse  entrambe  offese. 

Luce  dell’intelletto , 

La  favella  ,  veder  gli  fa  se  stesso  , 

Ne  colora  il  concetto 

E  al  Mondo  il  manifesta  o  il  copre  spesso  ; 

Che  l’uom  ,  cui  vizio  ingombra  , 

Può  tramutar  fin  questa  luce  in  ombra. 

Ma  sol  con  la  parola 

Intier  mostrasi  l’uom  ,  si  asconde  intero. 

Ne  la  musica  sola 

Ben  odo  un  gemer  fioco  ,  un  fremer  fiero  ; 

Ma  se  ad  inchieder  prendo 

Quale?  di  chi?  perchè?  nulla  più  intendo. 

Nè  appìen  mel  dicon  gli  atti 

E  gli  sguardi  accordati  a  que’ concenti 
Ne  finti  e  muti  fatti; 

Chè  l’arte  di  parlar  senza  gli  accenti 
0  fu  ognor  balda  e  stolta, 

0  co’ Mimi  del  Lazio  andò  sepolta. 

Pur  quand’onta  non  era 

Dir  massimo  il  Teatro  ,  onde  a  ragione 
Fu  Napoli  sì  altera  , 

Quivi  d’Arti  migliori  a  paragone 
La  Mimica  già  venne  , 

E  plauso  qual  non  isperava  ottenne. 

0  Gioia!  0  Niccolini! 

0  Gallemberg  !  a  voi  nel  suo  cimento 

Ingegni  peregrini 

Ella  affidossi;  e  fu  vostro  portento 

Se  senza  onor  non  giacque 

Arte  sì  strana  ,  e  ancor  che  strana  piacque. 

In  be’ quadri  un  compose 

Gruppi  di  eroi  pugnanti  gol  Periglio  ; 

Con  tinte  ardimentose 

L’altro  il  fondò  vi  pinse  e  illuse  il  ciglio  ; 

Disse  l’altro  preclaro 
A  que’ gruppi  ,  parlate,  e  que’parlaro. 


(1)  I  due  famosi  gemelli  di  Siam  sono  così  congiunti  insie¬ 
me  uffle  membra  ,  che  paiono  un  solo  individuo. 
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Si ,  tali  ai  caldi  affetti 

Suoni  prestavi  tu  loquaci  arguti, 

O  incantator  de’ petti. 

Che  il  De-l’-Epée  de* volontari  muli 
Fe’che  il  gesto  in  sua  scuola 
Seguendo  i  suoni  tuoi  fosse  parola. 

Quel  fremer  dell’ Inferno 

JVel  cuor  di  Macbet ,  quel  supplizio  atroce 
Precursor  de  lo  eterno , 

Fiera  si  ebbe  in  lue  note  orrenda  voce 
Che  al  senso  il  fè  palese, 

E  col  freddo  terror  ne  Palme  scese. 

Al  pensier  mi  si  affaccia 
Sempre  l’Iliaco  re  che  un’urna  cara 
Tutto  lagrime  abbraccia. 

Ah  1  il  suon  che  davi  a  sua  querela  amara 
Fu  vero  pianto;  e  mille 
A  quel  pianto  piangean  meste  pupille. 

I  plausi  allor  ti  accrebbe 
Il  Teatro  ,  e  obbliò  ch’eri  Alemanno 
E  per  Italo  t’ ebbe; 

Chè  i  fati  a  noi  ritolto  ancor  non  hanno 
L’avanzo  d’ogni  dono  , 

E  i  musici  portenti  itali  sono. 

Che  dico?  Ah  no.  Rea  cosa 

Dar  patria  all’ Arti  e  a’ sommi  artisti  parrei. 

E  noi  di  Cimarosa 

Concittadini  or  ben  piangiam  co’ carrai 

D’IIaydn  l’alunno,  quello 

Che  di  ambi  tolse  ad  alto  «-serapio  il  bello. 

Ma  più  d’ogni  cantore 

Uom  vi  ha ,  che  al  fabbro  di  si  elette  note 
Far  può  condegno  onore  , 

Che  a  la  suddita  Fama  insegnar  puote 
La  lingua  che  più  piace  , 

Che  preme  il  suol  di  Napoli ,  eppur  tace,  (i) 

0  Shakspear  multiforme 

De  l’armonia  ,  dormir  tranquillo  puoi 

Là  dove  Maro  dorme 

Come  te  fra  gli  allori  ,  e  gli  ozi  tuoi 

Rampogna  ,  e  par  che  forte 

Ti  dica  all’alma:  io  taccio  sol  per  morte? 

Rompi  il  silenzio  ingrato, 

Emulo  sorgi  di  te  stesso  antico. 

Del  tuo  concento  usato 

Vesti  un  inno  che  pianga  il  morto  amico... 

In  quel  concento  oh  coinè 
Ne  suonerà  più  glorioso  il  nome! 
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SISTO  IY  PREPOSE  IL  PLATINA  ALLA  BIBLIOTECA  VATICANA 

Affresco  trasportato  in  tela  —  Opera  di  Meiozzo  da  Farli. 

Nel  Vaticano,  al  luogo  annesso  al  cosi  detto  cortile 
de  pappagalli ,  dove  ora  è  la  Floreria ,  o  guardaroba 
del  palazzo,  furono  già  le  sale  della  vecchia  biblioteca 
apostolica ,  la  quale  trasportata  da  Avignone  a  Roma 
sotto  Martino  V,  e  quivi  collocata,  prese  allora  il  nome 
di  biblioteca  vaticana.  Sisto  IV,  pontefice  di  somma  dot¬ 
trina  ebbe  cura  di  dar  degna  stanza  a  quest’insigne  rac¬ 
colta  ,  che  egli  stesso  aveva  aumentata  con  rarissimi 
manoscritti.  Ordinò  adunque,  che  quelle  sale  venissero 
adornale  con  belle  pitture  a  fresco,  e,  in  bell’ordine 
disposti  i  codici ,  die’ la  sopra  intendenza  della  biblio- 

(i)  Quando  quest’Ode  fu  scritta  il  Rossini  era  ancora  in 
Napoli  ed  abitava  in  Mergellina  presso  il  sepolcro  di  Virgilio. 


teca  a  Bartolomeo  Sacelli  Cremonese,  soprannoraato  il 
Platina  dal  luogo  della  sua  nascita,  uomo  e  nelle  gre¬ 
che  e  latine  lettere  versatissimo.  Egli  ciò  fece  ad  im¬ 
pulso  dei  suoi  nepoti  Gio.  della  Rovere  prefetto  di  Ro¬ 
ma  e  signore  di  Sora  e  di  Sinigaglia,  e  di  Girolamo 
Riari  signore  di  Forlì,  il  primo  mecenate  del  Platina, 
il  secondo  del  nostro  dipintore.  Ciò  avvenne  ai  1 5  lu¬ 
glio  dell’anno  i^b,- quarto  del  pontificato  di  Sisto(i). 

Quest’avvenimento  si  è  voluto  esprimere  nel  dipinto 
che  pubblichiamo.  Il  quale  affresco  di  Marco  Meiozzo 
degli  Ambrogi  di  Forlì  nella  principale  parete  della 
detta  biblioteca  ,  erasi  rimasto  negletto  e  sconosciuto, 
da  che  piacque  a  Sisto  V.  di  dar  luogo  alla  nuova  bi¬ 
blioteca  ,  facendo  costruire  da  Domenico  Fontana  il 
gran  salone  che  divide  l’antico  cortile  di  Belvedere. Ma 
sotto  il  pontificato  di  Leone  XII  fu  ritornata  a  nuova 
vita  questa  dipintura,  mercè  le  cure  del  Card,  della 
Somaglia  bibliotecario  di  S. Chiesa,  il  quale  con  singoiar 
magistero  di  Domenico  Succi  Imolese  fece  trasportare 
il  dipinto  a  fresco  su  tela,  e  venne  degnamente  collo¬ 
calo  nella  pinacoteca  vaticana, dove  in  oggi  si  ammira. 

Rappresenta  esso  l’atto  medesimo  in  cui  Sisto  collo¬ 
ca  il  Platina  alla  sopraintendenza  della  biblioteca.  Ve- 
desi  il  Papa  gravemente  assiso  su  nobile  seggio,  ed 
avanti  a’  suoi  piedi  genuflesso  il  Platina,  il  quale  coll’ 
indice  della  destra  mano  disteso  ,  sembra  indicare  il 
luogo  di  cui  riceve  consegna,  e  par  quasi  voglia  espri¬ 
mere  ,  che  egli  saprà  custodirlo  gelosamente.  Alla  de¬ 
stra  del  Papa  è  il  Card.  Pietro  Riari  suo  particolare 
alunno  e  nipote,  e  primo  che  da  lui  ricevesse  l’onore 
della  porpora.  Apparteneva  egli  come  il  Papa  all’ordi¬ 
ne  de’ Frali  minori,  e  perciò  il  colore  del  suo  abito  è 
eguale  a  quello  dei  cardinali  della  religione  de’ con¬ 
ventuali.  Rimpetto  evvi  il  Card.  Giuliano  della  Ro¬ 
vere  di  Albizzola  nipote  ancor  esso  del  papa,  cui  egli 
fece  cardinale  nella  prima  promozione  e  che  quindi 
salì  sul  soglio  pontificale  col  nome  diGiulio  II. —  Nei 
due  giovani  personaggi ,  che  nobilmente  vestiti  alla 
foggia  di  quel  tempo  ,  assistono  a  quest’atto  ,  ricono- 
scousi  i  due  suddetti  nipoti  del  Papa  ,  fratelli  dei  due 
porporati,  cioè  nel  maggiore  di  statura  Girolamo  Riari , 
e  Gio.  della  Rovere  nell’altro. — Il  luogo  della  scena  è 
la  stessa  biblioteca  pontificia  e  gli  ultimi  due  versi  della 
sottoposta  inscrizione  metrica  abbastanza  il  dimostrano. 

Coloro  che  i  primi  parlarono  di  questo  dipinto  ,  lo 
dissero  di  Pietro  de  Franceschi,  detto  dagli  scrittori  del - 
la  Francesca^  da  Borgo  S.  Sepolcro,  riconosciuto  da 
tutti  per  primo  maestro  della  prospettiva  e  per  uno  dei 
riformatori  della  scuola  romana.  Conoscendosi  però  , 
per  fede  di  Giorgio  Vasari,  aver  egli  perduta  la  vista 
in  età  di  Co  anni  ,  cioè  nel  i4-58  ,  ed  avendo  assunto 
il  triregno  Sisto  IV  nel  ,  cioè  i3  anni  dopo,  co¬ 
me  egli  potesse  ritrarre  i  detti  personaggi  ed  un  avve¬ 
nimento  del  1 4-7 non  era  facile  l’indovinarlo.  Esclu¬ 
so  Pietro,  pensarono  altri  di  riconoscervi  il  pennello 
di  Dora.  Corradi  detto  il  Ghirlandaio  ,  valente  ancor 
egli  nella  prospettiva  e  ne’ritralti,  ma  ciò  senza  veruu 
fondamento. 

Piace  a  noi  di  poter  ora  far  riconoscere  l’autor  ve¬ 
ro  di  questo  dipinto,  nella  persona  del  celebre  pittore 
Marco  Meiozzo  degli  Ambrogi  da  Forlì.  Egli  venne  a 
Roma  nel  principio  del  pontificato  di  Sisto,  chiamalo 
da  Girolamo  Riari  signore  di  Forlì,  nepote  di  quel 
pontefice  e  suo  gentiluomo.  Aveva  appresa  l’arte  del 
disegno  da  Baldassarre  Carrari  da  Ravenua  e  la  pro¬ 
spettiva  dal  suddetto  Pietro  de  Fanceschi. 

Giunto  appena  nel  14.72  ,  per  ordine  del  card.  Pie¬ 
tro  Riari  dipinse  magistralmente  la  volta  della  tribuna 
della  basilica  de’ SS.  Apostoli,  e  vi  effigiò  l’ Ascen¬ 
sione  del  Redentore.  Quel  lavoro  gli  procacciò  fama 


(1)  Panvinio:  de  Bibliol.  Vaticana. 
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di  sommo  prospettico,  massime  nell’arte  degli  scor- 
ti ,  e  scrittori  contemporanei  lo  dissero  pittore  incom¬ 
parabile  e  splendore  di  tutta  Italia.  Gli  avanzi  di 
quei  dipinti  sono  in  parte  a  noi  giunti  ,  onde  poter 
giudicare  del  suo  valore.  La  figura  del  redentore,  tan¬ 
to  encomiata  dal  Vasari  come  esempio  di  uno  scorto 
difficilissimo  dal  sotto  in  su  ,  fu  salvata  nella  demoli¬ 
zione  della  vecchia  tribuna  di  quella  basilica  avve¬ 
nuta  a’  tempi  di  Clemente  XI ,  e  fu  collocata  nel  pri¬ 
mo  ripiano  della,  scala  regia  del  palazzo  Quirinale. 
Quella  figura  così  lodata  dagli  storici ,  se  non  presen¬ 


tasi  ora  a  prima  vista  nel  modo  come  l’ autor  suo  la 
dipinse,  ciò  vuoisi  attribuire  alla  cattiva  attuale  collo¬ 
cazione  ,  e  molto  più  allo  sconcio  restauro  del  medio¬ 
cre  pennello  di  Gius.  Chiari ,  che  cangiò  in  oscure  le 
vesti  candide  del  Salvatore.  Altri  il\.  pezzi  di  quel 
gran  dipinto  furono  unitamente  a  quello  del  Quirina¬ 
le,  salvati  in  quella  demolizione  a  consiglio  di  Agosti¬ 
no  Taia  e  del  Pad.  Sebastiano  Resta  sacerdote  Mila¬ 
nese  della  congregazione  dell’Oratorio.  Vennero  col¬ 
locati  in  Vaticano,  e  precisamente  nell’emiciclo  dietro 
la  gran  nicchia  di  Belvedere,  come  attestano  Taia, 


(  Sisto  IV  nell’atto  di  preporre  il 
Chattard,  Lanzi ,  e  tutte  le  guide  e  descrizioni  antiche 
sino  al  1 7 615 .  Di  là  passarono  al  casino  di  Pio  IV  nel 
giardino  pontificio  ,  finche  furono  trasportati  (  non  so 
in  qual  anno  )  iu  uno  degli  ottagoni  della  parte  supe¬ 
riore  della  basilicaj  dove  rinvenuti  negletti  negli  scorsi 
anni,  Vennero  per  cura  del  baron  Camuccipi  decente¬ 
mente  collocati  nell  t  sala  Capitolare ,  dove  oggi  si  am¬ 
mirano. 

Ma  tornando  al  dipinto  della  pinacoteca  vaticana  , 
noi  l  attribuimmo  a  Meiozzo  con  l’autorità  di  scritto¬ 
ri  antichi.  Il  primo  si  è  Raffaele  Mafiei  Volaterrano, 
che  ne  suoi  comentarì  urbani,  parlando  di  Meiozzo, 
lo  indica  come  superiore  ad  ogni  altro  dipintore  nel 
ritrarre  al  vero  le  sembianze  dei  volti ,  e  loda  princi¬ 
palmente  questo  dipinto  della  biblioteca  vaticana  rap¬ 
presentante  Sisto  IV.  assiso  in  nobile  seggio,  con  vari 
suoi  famjgliari  all  intorno.  Lo  stesso  conferma  Giorgio 
Marchesi  nelle  vite  degli  uomini  illustri  di  Forlì,  dicen¬ 
do  esservi  in  Roma  due  sole  opere  insigni  di  Meiozzo, 
cioè  la  tribuna  de  SS.  Apostoli,  e  la  pittura  di  Sisto  col 
Platina  nella  biblioteca  vaticana.  Dove  esso  Meiozzo 
effigiò  senza  dubbio  l’alto  stesso  avvenuto  ai  ifi  luglio 
del  1 4-7 con  cuì  Sisto  IV.  prepose  il  Platina  a  perpe¬ 
tuo  custode  e  bibliotecario  della  biblioteca  vaticana.  E 
oon  ragione  il  Meiozzo  vi  effigiò  ancora  i  due  cardinali 


«S.  Mariani  Ut. 

Platina  alla  biblioteca  Vaticana.  ) 

nipoti  del  Papa,  co’ due  fratelli  loro,  mentre  sappiamo 
che  i  Riari  eran  protettori  di  esso  pittore,  ed  i  due  della 
Rovere  furono  mecenati  liberalissimi  del  Platina. 

G.  M. 


DEVIATORE  NATURALE  DEL  FULMINE. 

Ad  un  Americano  ,  al  celebre  Franklin  andiam  debitori 
dell’ ingegnoso  pensiero  di  regolare  il  cammino  della  folgora 
ed  evitarne  i  disastri,  dandole  un  corso  tranquillo  e  nascosto, 
mediante  un  deviatore  artificiale  ;  ed  agli  Americani  sembra 
clie  pur  si  debba  un  altro  ritrovato  di  forse  maggiore  entità 
per  la  semplicità  della  sua  applicazione,  ed  è  il  deviator  nati>- 
rale  del  fulmine.  Si  è  osservato  in  America  ,  che  il  bossolo  o 
bosso  a  foglie  larghe  (buxus  semper  virens  varielas  L.J  che 
è  una  varietà  del  bossolo  europeo  non  viene  mai  colpito  dalla 
folgore. 

Il  Giornale  che  pubblica  questa  interessante  notizia  aggiun¬ 
ge  però  che  anche  gli  antichi  conoscevano  questa  proprietà  del 
bossolo,  e  che  ne’  temporali  i  pastori  ricorrevano  sotto  i  rami 
di  quell’albero.  Nello  stato  di  Tenessée ,  in  tempo  di  procella, 
gli  abitanti  nascondonsi  sotto  quella  pianta,  nè  corron  mai 
pericolo.  Non  resta  che  confermare  questo  fatto  con  ripetuti 
e  diligenti  esperimenti  e  con  esatte  osservazioni,  e  poi  avremo 
un  parafulmine  economico  alla  portata  di  tutti.  Quindi  la  ca¬ 
sa  del  contadino,  la  sua  stalla,  i  fienili  avranno  a  canto  un 
bossolo  protettore;  e  lungo  le  vie  fra  mezzo  i  campi  alcuni  di 
questi  alberi  liberatori  dal  fluido  terribile  posti  a  conveniente 
distanza,  offriranno  sicuro  asilo  al  viandante  ed  al  lavoratore. 
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C’est  trop  tòt  pour  mourir! 
Lamabtine. 


G.  Riccio  lii 


Le  sembianze  che  questo  disegno  ritragge  son  quelle 
d’un  giovane,  il  qual,  non  ancor  varcato  l’anno  vige- 
simo  ottavo  dell’età  sua,  fu  preda  di  morte  immatura. 
Bello  della  persona,  avvenente  di  modi,  colto  d’inge¬ 
gno  ,  di  cuor  tenero  e  affettuoso  egli  era  amato  e  pre¬ 
giato  da  quanti  lo  conoscevano ,  e  le  virtù  sue  a  molti 

10  avean  fatto  conoscere  — Povero  Leopoldo,  quanto 
mai  increscer  ti  dovette  il  morire  in  mezzo  a  tante  spe¬ 
ranze  dei  tuoi  congiunti ,  a  tanto  amore  dei  tuoi  amici , 
e  tanti  conforti  del  vivere! 

Tutto  quel  che  poteva,  a  lui  largiva  propizia  la  sorte; 
chè  davagli  in  leggiadra  persona  fervor  d’ingegno  vi¬ 
rile,  benignità  d’indole  soavissima,  il  faceva  uscire  di 
gentile  e  pregiata  famiglia;  e  tal  poi  gl’ imprimeva  sul 
volto  raggio  d’interna  rivelazione,  che  tutti  quelli  che 

11  vedevano  e  l’udivano,  andavano  per  lui  presi  di  leg¬ 
gieri  da  irresistibile  simpatia — E  ai  doni  di  fortuna  quel¬ 
li  si  venner  poi  a  congiungere  che  provengono  dalla 
retta  educazione,  la  qual  cominciata  in  Napoli,  com¬ 
pissi  nel  Belgio,  e  in  Inghilterra;  gli  aperse  i  tesori  delle 
lettere,  e  delle  scienze;  erudillo  alle  industrie  civili;  e 
fece  di  lui  un  giovane  tanto  egregiamente  colto,  tanto 
sinceramente  virtuoso  eh’  era  proprio  impossibile  il  non 
amarlo  e  pregiarlo — Tane  lingue  parlava,  e  tanto  ben 
sapeva  governarne  le  frasi,  e  modularne  la  pronunzia, 
che  quasi  dir  non  si  poteva  qual  di  quelle  fosse  la  sua 
propria.  Dalle  arti  belle  amorosamente  coltivate  eragli 
venuto  quella  soavità  di  modi,  e  quella  cortesia  di  det¬ 
ti  ,  che  il  facevan  grato  e  piacente  al  primo  vederlo ,  e 
che  formavan  parie  integrante  dell’indole  sua  umanissi¬ 
ma.  Povero  Leopoldo  quanto  esser  ti  dovette  grave  il 
dovere  abbandonar  per  sempre  quegli  eletti  ed  ameni 
studi,  che  di  tanta  armonia  avean  composti  i  giorni 
della  tua  giovanezza! 

Ma  l’araor  delle  arti  belle  e  delle  amene  lettere  di¬ 


storre  noi  seppero  dai  piu  gravi  studi  delle  scienze  esat¬ 
te  ,  e  tra  queste  massimamente  coltivò  e  fece  suo  di¬ 
letto  della  meccanica,  e  della  nautica,  come  quelle  che 
specialmente  riguardavano  la  navigazione  a  vapore,  la 
qual  fu,  sua  mercè,  recata  a  sì  grande  perfezionamento 
presso  di  noi.  Imperocché  a  lui  dobbiamo,  che  andò  a 
curarne  la  costruzione  in  Glascow,  il  poderoso  Fran¬ 
cesco  e  la  bellissima  Cristina  ;  a  lui  il  galante  V elo - 
ce ,  e  la  svelta  Furia  che  fè  costruire  in  Castellama- 
re;  ed  a  lui  avremmo  ancor  dovuto  altri  due  Battelli  a 
Vapore,  ch’egli  proponevasi  in  quest’anno  di  andare  a 
costruire  nei  cantieri  di  Scozia:  ove  l’inesorabile  fato 
chiamalo  non  l’avesse  a  quelle  sponde,  dalle  quali  chi 
navica  non  ha  più  speranza  di  far  ritorno  !  E  di  quei 
lego?  è  sì  pregiata  l’artificiosa  costruzione,  la  interna 
disposizione, la  comodità,  e  la  magnificenza  d  ogni  par¬ 
te,  che  a  buon  dritto  star  si  possono  al  confronto  delle 
più  rinomate  e  lodate  navi  a  vapore  degli  altri  paesi. Ed 
a  questa  sua  somma  perizia  nelle  cose  di  mare  ,  oltre 
allo  studio  amoroso  e  indefesso,  conlribuiron  mollissimo 
i  frequenti  viaggi  da  lui  fatti  pei  vari  porti  dell  Oceano, 
del  Mediterraneo,  dell’Arcipelago  e  del  Bosforo.  A 
venticique  anni  avea  già  egli  la  esperienza  di  un  uomo 
che  avesse  corso  i  mari  tutta  sua  vita.  A  venticinque 
anni  avea  egli  già  conosciuti  gli  usi  e  i  costumi  della 
più  gran  parte  de’  popoli  dell’  Europa  ,  ed  osservati 
avea  quelli  dell’Asia  occidentale.  Ed  era  propriamente 
un  piacere  a  udirlo  raccontare  le  curiose  avventure 
de’ suoi  viaggi,  le  straniere  usanze  de’  popoli  da  lui  vi¬ 
sitati,  la  giuste  osservazioni  sull*  indole  de’  vari  paesi  da 
lui  percorsi.  Povero  Leopoldo,  quanto  presto  è  per  noi 
cessata  l’armonia  della  tua  voce,  e  come  è  mai  triste 
e  amaro  il  vuoto  che  or  troviamo  nella  tua  casa  ! 

Parecchi  fatti  ho  inteso  ripetermi  della  nautica  esper- 
tezza  del  mio  povero  Leopoldo,  e  sarei  pur  lieto  di  far* 


58 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


s 


- - - - 

mene  elogiatore,  si  che  venissene  gloria  al  suo  nome, 
onore  alla  patria  ,  compiacimento  agli  amici  ;  ma  ol- 
treachè  a  me  mancano  le  tecniche  conoscenze  per  bene 
esporli,  parmi  invero  che  maggiore  argomento  di  lutto 
e  di  compianto  star  debba  nel  considerare  tutto  quel 
che  uomo,  per  valor  proprio,  potette,  e  non  valse,  per 
immatura  morte,  a  recare  ad  effetto,  che  non  nella 
esposizione  di  quel  che  altri  potette,  e  largo  campo  e 
bell’agio  ebbe  da  fortuna  di  trarre  a  compimento.  Im¬ 
perocché  men  misera,  e  quasi  direi  invidiabile  a  me 
sembra  la  condizion  di  colui,  il  qual  per  rara  prospe¬ 
rità  di  |lunga  vita,  valse  a  rimaner  di  sua  virtude  mo¬ 
numenti  certi, e  parlanti  agli  avvenire;  mentre  del  gio¬ 
vane  che  diè  lampi  fulgidi  e  generosi  di  sapere  e  di 
valore,  e  che  poi  immaturamente  si  spense,  meritamen¬ 
te  la  patria  si  duole  ,  giustamente  il  deplorano  gli 
amici. 

E  quanto  sarebbe  mai  stato  glorioso  e  felice  l’avve¬ 
nire  del  mio  giovane  amico,  ove  men  breve  avesse  a 
lui  assegnato  un  termine  il  destino!  Ampliare  egli  vo¬ 
leva,  e  poteva,  la  corrispondenza  de’ traffichi  del  no¬ 
stro  paese  con  gli  altri  lutti  della  terra;  e  traendo  pro¬ 
fitto  dalla  provvida  libertà  di  navigazione  concessa  dal 
nostro  Governo  a  tutti  i  Battelli  a  vapore,  egli  dise¬ 
gnava  di  congiunger  la  linea  Austriaca  navigante  nel- 
1  Adriatico  e  nel  Ionio  con  la  Francese  navigante  pel 
Tirreno,  per  le  coste  di  Siria  e  pel  Bosfero.  Divisava 
d'estendere  i  traffichi  della  Sicilia  con  una  navigazione 
p  ù  Frequente  e  più  facile  [per  Malta,  per  le  coste  delle 
Calabrie  e  per  Napoli.  Immaginava  d’offrir  comodità 
piu  grande  ai  vari  paesi  del  nostro  golfo  aumentando 
il  numero  de’ battelli  a  vapore.  Cose  tutte  eran  queste 
che  egli  avrebbe  recate  a  compimento  senza  dubbio  , 
ed  alle  quali  avrebbe  fatto  plauso,  e  dato  soccorso  la 
patria ,  che  prevveder  ne  dovea  i  vantaggi.  Oh  come 
avrebbe  egli  voluto  il  povero  Leopoldo  che  la  sua  Na¬ 
poli  avesse,  oltre  i  suoi  propri, i  pregi  e  le  prosperità  di 
tutti  gli  altri  paesi  del  mondo  !  E  fra  tutti  i  paesi  magni¬ 
ficava  egli  oltremodo  l’Inghilterra ,  come  quella  che 
pria  d’ogui  altro,  e  meglio  che  ogni  altro  popolo,  avea 
sublimata  la  dignità  della  umana  natura  al  suo  punto 
più  alto.  Ma  pur  di  questo  suo  smodato  amore  per  l’In¬ 
ghilterra,  ben  facilmente  si  scorgeva  che  il  solo  argo¬ 
mento  era  l’amor  della  patria.  Ed  una  volta  che  taluno 
rimproveravalo  di  quel  suo  soverchio  alletto  pei  popoli 
stranieri.  E  come  mai  «  egli  rispose  »  non  vi  accorge¬ 
te  voi  che  è  sol  per  amore  del  mio  paese  cK  io  magni¬ 
fico  le  cose  straniere ?  Così  allorquando  si  ama  ve¬ 
ramente  una  donna ,  spesso  è  che  le  si  magnifichino 
i  pregi  delle  altre ,  perche  ella  V  imiti  e  facciali  suoi} 
e  diventi  per  tal  modo  più  degna  d' amore. 

Oh  ma  il  più  bello  e  più  giusto  argomento  di  lode  di 
Leopoldo  Sicard  era  nella  bontà  somma  e  sincera  del 
suo  cuore;  del  che  tante  furon  le  pruove  e  gli  speri¬ 
menti,  eh  io  stimo  superfluo  il  farne  parola.  Buono  èd 
amoroso  figlio,  ebbe  egli  la  sventura  di  deplorar  la 
morte  del  padre  suo,  mentre  trovavasi  Della  Scozia,  e 
dopo  appena  un  anno  è  andato  con  lui  a  ricongiun¬ 
gersi  nel  sepolcro.  E  la  povera  Madre  sua, che  amavalo 
quanto  solo  una  madre  può  farlo,  non  cesserà  mai  di 
piangerlo  e  rammentare  il  suo  amore.  Affettuoso  e  te¬ 
nero  fratello  fu  Leopoldo,  e  la  buona  Giuseppina,  e 
1  avvenente  Adolfo  non  fia  mai  che  dimentichino  la  fe¬ 
licita  d  aver  posseduto,  la  sciagura  di  aver  perduto  un 
si  caro  ed  amabile  fratello  che  tanto  li  amava '.Infelice 
pur  ella  la  giovane  vedova,  che  sì  presto  ha  veduto 
sparire  dal  suo  fianco  1  amoroso  consorte  1  Incorrotta  e 
costante  fede  ebbe  Leopoldo  negli  amici  suoi  ,  i  quali 
in  ogui  tempo,  e  in  qualsiasi  circostanza  il  trovaron 
sempre  egualmente  aliabile, benigno,  amoroso,  pronto 
a  prestar  la  sua  opera  in  loro  aiuto,  sé  medesimo  per 
gli  altri  dimenticando. 


Povero  giovane ,  quanto  lungamente  protratto  fu  il 
suo  patire  ;  quanto  doloroso  il  suo  fine  !  Per  più  che 
un  anno  egli  sostenne  le  pene  di  quel  terribile  malo¬ 
re,  il  qual  fattosi  ribelle  a  tutti  i  soccorsi  dell’arte,  cru¬ 
delmente,  anzi  tempo  Io  spense;  e  per  quasi  un  mese 
si  vide  avanti  l’irreparabile  momento,  che  da  tutte  le 
persone  e  le  cose  a  lui  care  divider  per  sempre  lo  do¬ 
vea!  Ma  pure  non  mancò  a  se  stesso  in  que’  terribili 
istanti;  ne’quali  non  terrori,  non  angosce,  non  lamen¬ 
ti,  non  disperato  silenzio  lo  accompagnarono  al  passo, 
donde  non  fu  mai  ritornato.  Eutrovvi  con  serena  tran¬ 
quillità,  con  giusta  fiducia  in  Dio, con  non  fallibile  spe¬ 
ranza  di  ritrovarsi  col  padre  suo  in  un  mondo  migliore. 
Povero  Leopoldo!  Se  tanto  presto  ci  hai  lasciati,  tu  ci 
hai  almen  rimasto  un  nome  caro  e  onorato,  tu  ci  hai 
rimasto  soavissima  la  memoria  di  quei  giorni  nei  quali 
ci  fosti  compagno  nella  vita.  Benedetta  sia  la  tua  me¬ 
moria,  benedetto  quel  nome  ch’io  non  so  scrivere  sen¬ 
za  una  lagrima,  e  pronunziare  senza  un  sospiro! 

g  Settembre  1839. 

Giuseppe  Aurelio  Lauria. 


AGGIOTAGGIO  SU’ TULIPANI. 

Certamente  pochi  de’  nostri  leggitori  non  avranno 
inteso  parlare  di  quella  tulipomania  onde  gli  Olandesi 
furon  invasi  massime  dal  i634  al  i63y  ,  e  che  giunse 
al  furore  nelle  città  di  Harlem,  Amsterdam,  Utrecht, 
Leida,  Rotterdam,  Horu,  ec.  Le  stranezze  che  spesso 
citansi  sul  proposito,  e  delle  quali  brevemente  favelle¬ 
remo,  non  emergeano  soltanto  dalla  brama  di  possedere 
de’ tulipani,  come  creder  potrebbesi;  ma  giova  cono¬ 
scere  che  questa  passione  di  fiori  serviva  solo  di  velo  a 
quella  del  giuoco:  giuocavasi  su’  tulipani  come  ora  su 
tante  altre  cose  alla  Borsa.  Uno  speculatore  comprava 
per  migliaia  di  fiorini  un  tulipano  di  una  specie  che  non 
possedeva  e  che  non  dovea  giammai  possedere;  ma  che 
prometteva  di  dare  alla  fine  del  mese  ;  nel  qual  tempo, 
se  il  corso  della  specie  era  ribassato ,  non  dava  il  tu¬ 
lipano,  ma  pagava  semplicemente  la  differenza  ;  ed 
appunto  tal  sistema  si  osserva  nella  Borsa  per  le  ren¬ 
dite.— Sembrerebbe  che  uomini  tanto  passionati  pe’fio- 
ri  dovessero  trascorrerla  vita  entro  le  ajuole;  nulla  di 
ciò  ;  chè  i  mercanti  stavano  in  taverna  ;  spesso  nè  il 
venditor  nè  il  compratore  avevano  veduto  i  tulipani  che 
li  arricchivano  o  impoverivano;  le  negoziazioni  che  pre¬ 
cedevano  il  tempo  del  fiorire  riguardavano  un  numero 
sì  grande  di  tulipani  che  non  avrebber  potuto  sommini¬ 
strarne  tanti  i  giardini  tutti  di  Olanda;  così  la  specie  di 
cui  vendevasi  una  maggior  quantità  di  bulbi  era  quella 
chiamala  semper  augustus ,  fiore  sì  raro  che,  secondo 
alcuni  autori,  a  fatica  se  ne  sarebbero  trovali  due  indi- 
dui,  uno  in  Arlem,  l’altro  in  Amsterdam. —Le  idee  di 
dito  erano  sì  progredite  appo  i  tulipomamsti}  che  non 
solo  potevansi  effettuare  de’bellissimi  affari  senza  tulipa¬ 
ni ,  ma  anche  senza  danaro  contante:  lo  speculatore 
che  aveva  perduto  con  uno  spazzacamino  (  avendovi 
molta  parte  gli  spazzacamino)  o  con  un  rigattiero,  non 
pagava  tal  creditore  in  conlante,  ina  lo  dirigeva  ad  un 
gentiluomo  col  quale  avea  guadagnalo  su  la  differenza 
de’ prezzi  correnti.  —  Si  è  fallo  il  calcolo  che  in  una 
sola  ci  ita  di  Olanda  il  commercio  de’  tulipani  pel  corso 
di  tre  anni  era  stalo  di  dieci  milioni  di  fiorini.  Un  som 
bulbo  della  specie  chiamata  viceré  fruttò  al  proprieta¬ 
rio  quattro  buoi  grossi ,  otto  porci,  dodici  montoni,  die¬ 
ci  quintali  di  formaggio,  due  botti  di  vino,  uu  letto,  un 
completo  abbigliamento,  una  tazza  di  argento,  ed  inoltre 
venticinque  mila  fioriui  di  grano  ed  altre  provvigioni. 

In  più  opere  si  rinviene  il  racconto  della  sventura 
di  un  negoziante  che  oltre  le  cure  del  commercio  col- 


tjvava  de’tulipani  noi  suo  giardino.  Un  giorno  donò 
un’aringa  secca  ad  un  marinaio  che  aveagli  portate 
delle  mercalanzie,  Il  marinaio  ritirandosi  vide  alcuni 
bulbi  di  tulipano  sur  una  finestra  del  parterre,  e  cre¬ 
dendoli  delle  cipollette  li  prese  e  mangiolli  con  l’aringa, 
facendo  così  una  colazione  da  He, come  diceva,  strap¬ 
pandosi  i  capelli  lo  sciagurato  negoziaute  mezzo  rovi¬ 
nalo  per  l’ indiscreto  appetito  del  marinaio.  L.  M. 


PARALLELI  STORICI. 


DEMOSTENE,  E  TULLIO. 

Natali,  trionfi  oratori  e  civili,  cadute,  ed  estrema 
catastrofe,  tutto  uguale  quasi  a  capello  fra  i  due. 

Ma  la  tragica  fine  del  grande  inimico  di  Filippo  era 
misfatto  dei  tempi:  quella  del  percussore  di  Catilina, 
e  di  Antonio;  degli  uomini.  E  quegli  uomini  eran  be¬ 
neficati  amici,  salvati  cittadini.  Ma  gli  empi  ne  avean 
ben  donde:  che  eterna  guerra  combattono  delitto,  e 
virtù. 

Demostene  non  battagliava  che  un  solo  inimico.  I 
successori  di  quel  possente  lo  posero  a  morte.  Atene 
però  si  rimase  immacolata  di  quel  sangue. 

A  Tullio  toccò  di  combattere  e  di  punire  la  scelle- 
raggine  cittadina.  Il  dado  era  tratto  fra  il  delitto ,  e  la 
virtù.  Questa  soccombeva  ;  e  Tullio  con  essa. 

Solo  l’esilio  fece  pari  la  colpa  dei  due  popoli,  e 
l’infortunio  dei  due  grandi  uomini.  Ma  un  bel  resto  di 
vita  della  virtù  cittadina,  fece  poscia  quell’ esilio  invi¬ 
diabile  ,  ed  unico  il  trionfo  di  quel  ritornare. 

Però  quando  Demostene  reddiva,  Antigono  non  era! 
Ed  Antonio  non  braveggiava  sgherro ,  e  successor  di 
Cesare,  quando  il  sommo  di  Arpino  pronunziava  la  ora- 
zion  del  ritorno  in  pieno  Senato! 

L.  A.  Forleo. 


RODI- 

il. 

RIMEMBRANZE  STORICHE. 

Quando  le  città  marittime  del  nostro  regno  eran  po¬ 
tenti  per  commercio  e  per  ricchezze,  alcuni  mercadauti 
d’ Amalfi  chiesero  a  Romansor  Califfo  d’Egitto  ;  per¬ 
mettesse  loro  d’alzare  una  chiesa  Cristiana  in  quella 
Gerusalemme  ove  il  culto  divino  era  stato  sancito  col 
sangue  e  co’ prodigi  del  Verbo  del  Signore.  Ciò  che 
dimandavano  ottennero.  Allora  alla  Chiesa  poneano 
a  lato  uno  Spedale  ove  gl’infermi  pellegrini  potessero 
ricovrarsi  ,  e  questo  affidarono  al  governo  di  Gerardo 
di  Provenza:  pietosa  opera  e  memoranda,  concepita 
da  menti  napolitane  ,  e  con  napolitano  oro  eseguita. 
Quando  Goffredo  Buglione  andò  a  liberare  il  gran  se¬ 
polcro,  concedea  a  que’ generosi  alcune  terre,  perchè 
meglio  provvedessero  a’ bisogni  della  pia  istituzione. 
E  dopo  che  a  Gerardo  di  Provenza  successe  Boyante 
Ruggero,  e  a  Ruggero  Raimondo  Dupuy  ,  questi  as¬ 
sunse  il  titolo  di  gran  maestro  dell’ordine  che  fu  detto 
degli  Ospitalieri,e  gli  divise  in  Cavalieri, che  veglian¬ 
do  a  far  sicure  le  vie  a’ pellegrini  combattessero  gl’in¬ 
fedeli  ,  in  Sacerdoti  che  amministrassero  le  cose  del 
culto  ,  e  in  fratelli  serventi,  che  anch’essi  avean  l’ob¬ 
bligo  di  combattere  ( Chateaub.  Gen.  del  Crist.) 

Ed  ecco  che  gli  Ospitalieri  si  fecero  sostenitori  di 
quanti  prodi  accorrevan  di  Europa  alla  sacra  guerra. 
Poi  quando  la  fortuna  delle  armi  Cristiane  declinò,  e 
Saladino  riprese  la  Città  Santa  ,  a’  difensori  di  Cristo 
non  rimase  per  asilo  che  la  sola  Tolemaide.  Colà  il  Re 
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di  Gerusalemme  e  di  Cipro  ,  quel  di  Napoli  e  Sicilia  , 
quel  di  Armenia,  il  Principe  d’ Antiochia  ,  il  Conte  di 
Gialla  ,  il  Patriarca  di  Gerusalemme ,  i  Cavalieri  del 
S.  Sepolcro,  il  Nunzio  Pontificio,  il  Conte  di  Tripoli, 
il  Principe  di  Galilea  ,  Templari ,  Ospitalieri ,  Teuto¬ 
nici ,  Pisani,  Genovesi,  Veneti  si  chiusero  aspettando 
tempi  migliori.  E  sarebbero  venuti,  se  la  discordia  non 
fosse  sorta  fra  tante  genti  di  diversa  indole  e  di  diversi 
costumi.  Fatale  discordia!  che  vide  le  vie  di  Tolemai¬ 
de  bruttate  di  sangue  cristiano:  che  diè  l’agio  prima 
al  Sultano  Malec  Massor  di  cinger  d’  assedio  le  sue 
mura  ,  e  poi  al  figlio  Malec  Seraf  di  prenderla  d’as¬ 
salto  nel  di  18  di  maggio  1291.  Tolemaide  cadea  :  ed 
era  nella  sua  caduta  illustrata  dall’inaudito  coraggio 
delle  Monache  ,  che  a  non  cader  preda  della  lascivia 
de’barbari,  orrendamente  mutilandosi  il  viso  si  defor¬ 
marono!  Così  la  palma  del  martirio  che  tutte  ottennero 
posossi  sovra  corpi  incontaminati. 

Perduto  il  sicuro  nido  gli  Ospitalieri  se  ne  andarono 
in  Cipro  ,  che  tennero  per  tre  lustri  e  più.  In  questa 
essendosi  i  Rodiani  ribellati  contro  Andronico  impera- 
tor  d’ Oriente  ,  e  avendo  introdotto  nella  loro  Città  i 
Saraceni  ,  Villaret  gran  maesto  di  que’  Cavalieri  pro- 
ponea  al  Monarca  :  dasse  al  suo  ordine  la  investitura 
di  Rodi  ;  e  i  suoi  cavalieri  andrebbero  a  snidarne  i  fi¬ 
gli  di  Omar.  La  investitura  fu  accordata;  quindi  pochi 
prodi  coperti  di  pelli,  e  camminando  carponi  nel  mezzo 
d’un  armento,  con  questo  penetrano  nella  città.  Giunti, 
posero  mano  a’ pugnali,  uccisero  le  guardie,  ed  apri- 
ron  le  porte  alle  loro  schiere.  Su’  colli  di  Rodi  sventolò 
la  bandiera  della  Croce.  Ben  quattro  volte  i  Maomet¬ 
tani  cinsero  d’  assedio  i  perduti  baluardi  :  Maometto 
II.  ben  fulminoili  con  cannoni  di  enorme  calibro  ;  ma 
invano,  chè  i  difensori  della  fede  tennero  la  Città  con¬ 
tro  tutte  le  forze  del  formidabile  nemico. 

Forti  e  generosi,  quando  l’ardore  che  avea  inspirato 
le  prime  crociate  quasi  più  non  agitava  i  popoli  d’ Occi¬ 
dente,  furono  i  Cavalieri  di  Rodi  che  mossero  in  aiuto 
di  Pietro  di  Lusignano  ,  che  indarno  avea  invocale  le 
armi  de’ lontani  crocesegnati.  E  mentre  il  Sultano  del 
Cairo  ,  minacciava  gli  avanzi  delle  Colonie  Cristiane 
fondate  in  Levante,  essi  spargendo  il  terrore  su  le  coste 
della  Soria,  s’impossessarono  di  Tripoli,  incendiarono 
Tortosa  Laodicea  e  Beiina  ,  e  forzarono  il  Superbo  a 
stringer  pace  con  essi.  Ma  ahi!  che  tanto  valore  ,  se 
bastò  a  farli  immortali  nelle  pagine  della  Storia  ,  non 
valse  a  ricondurre  la  vittoria  tra  le  sparse  falangi  de 
Cristiani  ;  che  poche  e  debolissime  restavano  a  custo¬ 
dire  i  luoghi  che  le  migliaia  d’invitti  venuti  da  tutt  i 
Regni  di  Europa  avean  bagnati  del  loro  sangue.  Eu¬ 
ropa  agitata  dalle  sue  guerre  ,  e  da  politici  rivolgi¬ 
menti  più  non  udiva  la  voce  de’ Pontefici  che  andava 
ricordando  le  sventure  di  Terra  Santa,  e  le  disfatte  dei 
Soldati  di  Cristo.  Solo  poche  anime  sensibili  pensando 
al  Sepolcro  del  Salvatore  degli  uomini,  volgeano  un  se¬ 
greto  ma  impotente  sospiro  di  speranza  a  Rodi, che  uui- 
ca  sorgea  ad  attestare  i  passati  trionfi:  solo  di  tanto  in 
tanto  de’giovani  ardenti  di  fede  e  di  coraggio  passa¬ 
vano  il  mare  ,  e  andavano  spontanei  ad  ingrossare  il 
numero  degli  Ospitalieri,  che  fedeli  a  loro  giuramenti 
ancora  vegliavano  a  proteggere  contro  i  Pirati  i  navi¬ 
gli  de’ credenti ,  e  davan  pane  ed  asilo  a  chi  giungea 
in  pellegrinaggio  nella  Sacra  terra. 

Ora  per  Rodi  incominciano  le  dolenti  note.  Solima¬ 
no  ,  successore  di  Selira,  fattosi  Signore  di  Belgrado  , 
accennò  colle  sue  forze  all’  ultimo  propugnacolo  de’ 
Cristiani  in  Asia.  Temea,  che  finché  l’isola  famosa  re¬ 
stasse  in  loro  potere,  ben  essa  potea  essere  opportuna 
perla  riunione  d’un  esercito,  che  volesse  riconqui¬ 
stare  la  Siria  e  la  Palestina.  Il  Gran  Maestro  dell  or¬ 
dine,  veduto  il  nembo, spedì  suoi  legali  in  Europa  che 
dicessero  a’ principi  :  corressero  a  difender  Redi ,  se- 
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pur  non  volevano  per  sempre  rinunziare  a  quell  Orien¬ 
te  ove  tanti  allori  avean  mietuti.  Venuti  al  cospetto  di 
Carlo  V  adempirono  la  grave  missione.  Ma  Carlo  tutto 
dedito  a’ pensieri  di  Regno  ,  intento  a  fiaccar  la  pos¬ 
sanza  di  Francia,  e  ad  indurre  Papa  Adriano  a  mover 
guerra  al  Re  Cristianissimo,  poco  potea  comraoversi 
a  prò’ de’ pietosi  Cavalieri.  Allora  gli  Ambasciatori  si 
rivolsero  al  Pontefice.  Ma  cbe  cosa  potea  far  per  Rodi 
il  Pontefice  stretto  com’era  da  tanti  e  sì  gravi  pensie¬ 
ri!  E  però  si  rivolsero  a  Francesco  I.  N’ebbero  le  cor¬ 
tesi  accoglienze  ;  ma  nessuno  aiuto. 
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Delusi,  ma  non  scorati  tornarono  dond’eran  venuti, 
ad  annunziare  che  era  mestieri  difendersi  colle  proprie 
forze,  senza  fidar  nelle  altrui.  E  tanto  fecero  gli  Ospi¬ 
talieri.  Compresero  che  quella  era  V  ultima  rovina  : 
vollero  illustrarla  con  fatti  di  disperato  valore.  Solima¬ 
no  sbarcato  alla  grande  impresa, trovò  i  Cavalieri  pronti 
a  respingere  1’  attacco ,  ebbe  a  guerreggiar  molti  mesi 
prima  di  espugnare  la  loro  Città.  Alfine  espugnolla. 
Rodi  lacera  e  sanguinosa  cadde  nelle  mani  de’ barba¬ 
ri.  Allora  si  vide  miserando  spettacolo.  Il  Gran  Mae¬ 
stro  Isle  Adam  }  co’ pochi  forti  superstiti ,  e  con  gran 
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(  Veduta  di  Rodi  e  del  canale  che  divide  quell’isola  dall’Asia  Minore.  ) 


3.  faglia  iti. 


numero  di  Rodiani ,  uscendo  dalle  mura  dilette ,  a  cui 
porsero  l’estremo  addio  ,  saliti  su  le  navi  mossero  al 
dolente  esiglio.  Dopo  avere  gran  pezza  errato  pe’mari, 
la  misera  coorte  toccò  le  coste  del  nostro  Regno  ,  e 
prese  terra  poco  lungi  da’Iuoghi  ove  Virgilio  fa  appro¬ 
dare  Enea  cogli  avanzi  di  Troja.  Di  là  il  vecchio  vene¬ 
rando  mosse  a  Roma  ,  gridando  a  Papa  Adriano  VI  : 
gli  concedesse  un  angolo  di  terra  ove  potesse  spiegar 
nuovamente  lo  stendardo  delle  Vittorie,  donde  potesse 
slanciarsi  nuovamete  a  combattere  gl’infedeli.  Ma  al¬ 
lora  allora  il  Pontefice  avea  dichiarata  la  guerra  a 
Francia ,  e  una  lega  erasi  stretta  tra  lui,  l’Imperatore, 
il  Re  d’Inghilterra  ,  e  ’l  Duca  di  Milano.  Isle  Adam 
nulla  potea  ottenere.  Morto  Adriano,  e  a  lui  succeduto 
Clemente  VII,  questi  udì  volentieri  le  rimostranze  del- 
1  esule  .  e  quando  il  Cancelliere  dell’ordine  narrò  in 
concistoro  le  patite  sventure  ,  e  le  durate  vicende  , 


tutto  quel  sacro  consesso  fu  veduto  piangere,  e’1  Papa 
promise  di  far  quanto  potea  perchè  tanti  prodi  ottenes¬ 
sero  un  ricovro.  Intanto  i  tempi  non  eran  propizi  :  le 
dissensioni  tra’ Regni  erano  ancora  gravissime  :  Fran¬ 
cesco  1°  era  caduto  captivo  dopo  la  battaglia  di  Pavia; 
Clemente  era  in  ira  di  Carlo  ;  gli  Ospitalieri  furon  di¬ 
menticati.  Solo  dieci  anni  dopo  il  trionfo  di  Solimano, 
ottennero  da  Carlo  V.  la  rupe  di  Malta.  Colà  si  posava¬ 
no  :  di  là  diedero  cominciamento  a  quella  Storia  fa¬ 
mosa,  che  accomanda  il  loro  nome  alle  lodi  delle  lon¬ 
tane  generazioni.  Ma  la  Croce  più  non  sventolò  sovra 
i  bastioni  di  RodiI  E  quando  il  figlio  audacissimo  di 
Corsica  movendo  alla  maravigliosa  fazione  di  Egitto 
piantò  la  insegna  della  Repubblica  nell’  isola  tante 
volte  illustrata  da’Cavalieri  di  S.  Giovanni,  essi  dovet¬ 
tero  ancora  uscirne.  Fu  l’ ultima  sventura. 

Cesare  Malpica. 
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L’IMPERO  OTTOMANO  -  E  MAMHOUD  II, 


x.  Fu  sotto  il  Regno  d*  Amurath  III,  che  le  navi 
dell’Inghilterra  varcando  il  mared’Arckangel,  risalendo 
la  Dwina  fino  a  Walogda,  formando  una  scala  tra  que¬ 
sta  città  e  Taroslaw,  discendendo  pel  Volga  fino  ad 
Astracan  ,  e  attraversando  il  mar  Caspio  recarono  le 
loro  merci  in  Persia  e  in  Turchia.  Erano  i  preludi  di 
quella  potenza  marittima  ,  che  dugento  anni  più  tardi 


dovea  stendersi  su  l’intero  mondo.  Ad  Amurath  ,  suc¬ 
cesse  Maometto  III.  Salito  al  trono  facendosi  sgabello 
de’ cadaveri  de’ suoi  fratelli ,  regnò  ,  visse  e  morì  in 
pace.  Dopo  di  lui  l’ impero  ebbe  ancora  quattordici 
anni  non  rischiarati  da  nessun  trionfo  ,  durante  il  re¬ 
gno  di  Achraet  :  poi  obbedì  per  soli  quattro  mesi  allo 
Stupido  Mustapha,  che  deposto  cesse  il  luogo  aOttoma- 


S,  Puglia  Iti* 

(  Veduta  della  prigione  di  stato,  chiamata  delle  sette  torri  in  Costantinopoli.  ) 


no  altro  figlio  di  Achmet.  Giovine  e  valoroso  era  Ot¬ 
tomano.  Fu  egli  il  primo  che  concepì  il  disegno  d’an¬ 
nientare  la  turbolenta  milizia  de’jGiannizzeri,  il  di  cui 
orgoglio  si  facea  ogni  di  più  smodato.  Fingendo  d’an¬ 
dare  in  pellegrinaggio  alla  Mecca ,  volea  porsi  alla  te¬ 
sta  delle  truppe  Egizie,  e  con  esse  tornare  a  Costanti¬ 
nopoli  a  distruggere  gli  audaci  Pretoriani.  Ma  il  Mufti 
avvedutosi  del  suo  progetto  emise  un  fefla  che  porta¬ 
va  :  non  potere  un  Sultano  senza  violar  la  Legge  la¬ 
sciar  la  sua  sede.  Nel  medesimo  tempo  i  Giannizzeri 
insorsero  d’ogni  parte  :  eran  meglio  di  quarantamila. 
Accerchiando  il  Serraglio  gridarono  :  s*  uccidesse  il 
Gran  Visir;  il  Sultano  fosse  deposto — poi  se’l  presero, 
e  lo  chiusero  nelle  Sette  Torri,  ove  poco  dopo  era  fatto 
morir  per  comando  del  Visir  Daoud.  Allora  il  Pascià 
d’Erzerum  insorgendo  alla  sua  volta  chiese  che  gli  as¬ 
sassini  del  suo  signore  fossero  puniti  ;  e  tolse  di  suo 
volere  il  comando  all’ imbecille  Mustapha  che  avean 

TOM.  IV. 


tratto  di  carcere,  e  in  sua  vece  fé  nominar  Sultano 
Amurath  IV  fratello  dell’ucciso  Ottomano.  Amurath 
dopo  aver  vendicata  nel  sangue  de’ ribelli  la  morte  di 
quel  misero  si  rivolse  contro  la  Persia  ;  assediò  Bag¬ 
dad  con  3oomila  soldati ,  la  distrusse ,  ritornò  trion¬ 
fante  in  Costantinopoli ,  ove  mori  poco  dopo  spossato 
dalla  lascivia.  Despota  più  crudele  di  costui  forse  mai 
non  calcò  il  seggio  de’Sullani.  Come  Nerone  amava  la 
poesia,  e  come  lui  cantava  i  suoi  versi  nel  mezzo  delle 
stragi  comandate  dalla  sua  rabbia  efferata.  Questa 
parte  della  storia  della  Sublime  Porta  è  lorda  orribil¬ 
mente  di  sangue  :  ogni  giorno  del  regno  di  lui  fu  se¬ 
gnalato  da  novelli  assassini. ....facea  trucidare  3omila 
Persiani  sol  per  soddisfare  la  sua  tremenda  barbarie. 
Nè  tanta  ira  affogava  lo  spirito  d’insurrezione  ;  che  si 
rialzava  più  terribile  sotto  i  Regni  d’Ibrahim  e  di  Mao¬ 
metto  IV  suoi  successori.  Si  videro  allora  i  Giannizzeri, 
i  fabri ,  e  fino  gli  Eunuchi  levarsi  in  massa,  e  scur¬ 
ii 
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tere  l’impero.  E  che  cosa  voleano  gli  Eunuchi  1  questi  ¥ 
miserabili  volean  la  morte  della  Sultana  Valide,  donna 
di  Grecia  in  cui  s’univa  bellezza  e  ingegno,  e  che 
durante  quattro  regni  successivi  avea  dominato  nel  Ser¬ 
raglio.  Cara  Mustapha  Visir  di  Maometto  IV  mosse 
contro  Vienna  capitanando  iSomila  Turchi.  Sobieski  ac¬ 
corso  con  Somila  soldati,  piombando  improvvisamente 
in  mezzo  al  loro  campo  ne  fece  ampio  sterminio.  Dal¬ 
l’altra  parte  i  Veneti  usando  la  occasione  propizia, 
mossero  guerra  alla  Porta  ,  e  in  breve  le  tolsero  ,  Co¬ 
rone ,  Navarino,  Napoli  di  Romania,  Corinto  e  Atene. 

Di  tanti  disastri  i  Giannizzeri  dissero  autore  il  Sultano: 

10  deposero  ,  e  lo  imprigionarono  nelle  sette  torri.  0- 
mai  simili  atti  s’eran  resi  si  ovvi  ,  che  quando  avveni¬ 
vano  ,  nessuno  ne  facea  le  meraviglie.  Quindi  citerò 
soltanto  la  dominazione  di  Solimano  II  Achmet  II  e 
Mustapha  II  ,  che  anch’egli  deposto  da  una  cospira¬ 
zione  mori  d’alfanno.  Achmet  III  ne  facea  vendetta 
immolando  quattordicimila  Giannizzeri.  Il  nome  di 
questo  Sultano  si  lega  nelle  storie  a  quello  dell’Eroico 
Carlo  XII,  che  vinto  a  Pultawa,  e  ricovratosi  in  Ben- 
der  ,  poiché  Caiterina  ebbe  fatta  la  pace  co’ Turchi  , 
vide  diecimila  Giannizzeri  porre  l’assedio  al  suo  asilo 
domestico  per  obbligarlo  ad  uscire  dal  territorio  dell’ 
impero.  E  Achmet!  Cedea  anch’egli  alla  possanza  della 
sfrenata  milizia,  che  gli  apponea  la  perdita  di  Belgra¬ 
do  e  di  Temeswar.  Vedendo  l’incendio  che  divampava 
in  Costantinopoli ,  segno  sempre  precursore  della  rivol¬ 
ta,  andò  volontario  a  chiudersi  nella  consueta  carcere. 

xr. 

Mahmoud  successore  di  Achmet ,  dopo  aver  fatto 
strozzare  i  capi  della  insurrezione  ,  dopo  aver  patite 
parecchie  disfatte  in  Persia,  dopo  aver  veduto  sorgere 
la  Novella  Servia  per  opra  della  Russia  ,  dopo  aver 
guardata  tranquillamente  la  sanguinosa  tutta  sostenuta 
da  Maria  Teresa  contro  le  potenze  d’Europa,  cedea 

11  Regno  a  Ottomano,  e  questi  a  Mustapha  III.  Questi 
vide  le  falangi  russe  impossessarsi  di  Jassi  ,  e  Bucha- 
rest  :  vide  le  sue  navi  distrutte  da’ brulotti  a  Tchermé, 
vide  minacciata  la  stessa  sua  sede  dalla  vittoria  di 
Cahoul  e  dalla  presa  di  Bender,  e  moriva  lasciando  per 
succedergli  Abdul-hamid  ,  mentre  il  famoso  Hassan 
forzava  i  Russi  a  rivalicare  il  Danubio.  Fu  universal¬ 
mente  compianto  ,  come  quegli  che  regnò  con  giusti¬ 
zia,  ed  ebbe  sempre  di  mira  il  bene  del  popolo.  Amico 
delle  lettere,  fondò  delle  biblioteche  in  Costantinopoli, 
e  vi  elevò  la  magnificha  moschea  ,  che  porta  il  suo 
nome. 

XII. 

Ora  narrerò  grandi  avvenimenti  ,  fatalissimi  per  lo 
Impero.  Quando  Abdul-hamid  ascese  al  soglio  ,  il  co¬ 
losso  innalzato  da  Solimano  il  magnifico  era  minacciato 
di  rovina  da  ogni  banda.  Al  Nord  le  sue  frontiere  era¬ 
no  invase  dal  Caucaso  fino  alle  rive  dell’ Adriatico  :  i 
Russi  teneano  la  Crimea  ;  e  i  possedimenti  turchi  ad 
Oriente  eran  del  tutto  sguarniti  :  nell’interno  poi  ,  le 
cospirazioni  non  cessavano  ;  1  Egitto  e  la  Palestina  si 
erano  ribellate  ad  una  volta.  Il  Sultano  a  far  fronte  a 
tanta  bufera  riuniva  4ooruda  soldati  sul  Danubio.  Il 
trattato  di  Kainardgy  annunziava  la  vittoria  di  Roman- 
tzolf  e  la  sconfitta  de  Turchi;  facea  indipendenti  i  Tar¬ 
tari  della  Crimea,  concedea  a’vascelli  russi  la  libera 
navigazione  del  Mar  nero.  Allora  spuntò  l’anno  1792. 
Europa  atterrita  avea  lo  sguardo  rivolto  verso  la  Fran¬ 
cia.  L  Imperatore  non  ostante  i  suoi  trionfi  consenti  al 
trattato  solenne  stipulato  in  Jassi  il  9  di  quell’anno. 
Per  esso  la  cessione  della  Crimea,  già  divenuta  una 
Provincia  Russa  fu  confermata:  di  più  la  Porla  cedette 
il  territorio  di  Oczakotf ,  ove  poco  dopo  si  vide  sorge¬ 
re  Odessa  ,  il  più  importante  de’slabilimenli  Russi  su 


le  sponde  del  Mar  Nero.  Quando  questi  fatti  avveni¬ 
vano  volgea  il  terzo  anno  del  Regno  di  Selim  III. 

XIII. 

Nè  la  esterna  pace  producea  la  quiete  nell’interno. 
Le  sommosse  continuavano  ;  poi  fu  forza  soggiogar 
colle  armi  il  Pascià  di  Widin;  e  mentre  Giorgio  Cza- 
rin  proseguiva  ad  agitar  la  Servia,  avveniva  la  mera¬ 
vigliosa  discesa  di  Bonaparte  in  Egitto  (  1708).  Selim 
corse  alle  armi;  ma  mentre  le  sue  schiere  s’avviavano 
in  campo,  l’audacissimo  avea  già  distrutti  i  Mammaluc¬ 
chi  ,  s’era  fatto  Signore  di  tutto  l’  Egitto  ,  e  si  spingea 
a  grandi  passi  in  Siria,  impossessandosi  di  Jalfa,  e 
trionfando  a’  piedi  del  Taborre — Se  Sidney  Smith  non 
avesse  sostenuta  Tolemaide ,  chi  può  dire  ove  si  sa¬ 
rebbero  arrestati  quel  terribile  Duce  ,  e  que’  terribili 
Soldati  !  — -  Ma  questo  avvenimento  che  fe’  andare  a 
voto  gl*  immensi  disegni  di  Bonaparte  su  l’Oriente  non 
produsse  alcun  benefizio  al  Sultano:  che  egli  ad  isti¬ 
gazione  di  Sebastiani  a  lui  spedito  come  legato  ,  aven¬ 
do  contro  i  patti  di  Jassi  scacciato  gli  Ospodari  di  Mol¬ 
davia  e  Vallachia,  si  trovò  quasi  senza  volerlo  in  guer¬ 
ra  colla  Russia,  e  coll’ Inghilterra.  Vero  è  che  le  flotte 
delle  due  nazioni  non  fecero  fruito;  ma  in  questa  una 
rivolta  scoppiava  in  Costantinopoli  per  opra  del  Kai- 
macan  Musa,  che  agognava  di  scrollare  il  soglio.  Se¬ 
minando  la  discordia  tra’  Jamacks  ,  soldati  di  ventura 
d’Albania  e  Trebisonda ,  e  la  Nizam-Gedit  ,  falange 
scelta  di  Giannizzeri,  pose  mano  al  sangue,  e  procedea 
invincibile  verso  la  meta  desiderata.  Gli  Jamacks  vin¬ 
citori,  cacciarono  la  Nizam-Gedit  dalle  sue  Caserme, 
s’ innoltrarono  a  insegne  spiegale  sovra  Costantinopoli, 
chiesero  la  morte  de’  Ministri  fautori  di  riforme ,  e  l’ab¬ 
dicazione  del  Sultano.  Selim  potea,  e  dovea  fulminarli; 
no’l  volle;  senza  trar  colpo  cedette  il  trono  a  Musta¬ 
pha,  figlio  d’ Abdul  hamid.  Ma  questi  non  godette  a 
lungo  del  regno  :  che  non  appena  scorso  un  anno,  Ba- 
raictar,  Pascià  di  Rudshuck ,  a  vendicar  Selim  entrò 
in  Costantinopoli  co’ suoi  Albanesi.  Qui  comincia  una 
scena  tremenda,  Mustaphà,  mentre  il  Pascià  invadea 
il  serraglio  sonnacchiava  voluttuosamente  in  uno  de’ 
suoi  Kiosqui  sul  Bosforo.  Udito  il  fatto  accorse,  e  tro¬ 
vò  i  Bostangis  che  difendeano  virilmente  la  Regia;  vi 
entra,  e  mentre  Baraictar  la  fulminava  co’ cannoni, 
l’infelicissimo  Selim  cadea  sotto  il  pugnale  del  liislar 
Aga  e  de’suoi  Eunuchi.  Il  Pascià  gridava;  gli  rendes¬ 
sero  il  suo  Signore!  Mustaphà  gli  fe  gittare  a  piedi  il 
cadavere  mutilato  del  trafitto  Principe.  Allora  i  soldati 
Albanesi  indignati  imprigionarono  il  crudele,  e  cerca¬ 
rono  di  Mahmoud,  temendo  non  Mustaphà  lo  avesse 
ucciso,  per  versar  l’ultima  stilla  del  sangue  d  Ottoma¬ 
no...  lo  trovarono  in  un  aDgolo  oscuro  dei  serraglio, 
celato  in  mezzo  a  tappeti.  Credea  Mahmoud  che  vo¬ 
lessero  ucciderlo;  invece  si  vide  posto  sul  trono;  rpen- 
tre  Baraictar  lo  proclamava  Sultano,  facea  appendere 
le  teste  recise  de’  partigiani  di  Mustapha  alle  pareti 
dell’edifizio,  e  cucite  in  de’  sacelli  gittar  nel  bosforo  le 
sue  donne.  Ma  pochi  di  dopo  Costantinopoli  divenne 
un  campo  di  battaglia. 

I  maladetti  Giannizzeri  insorgendo  pretesero  che  de¬ 
posto  Mahmud,  si  rimettesse  in  seggio  Mustapha,  che 
la  clemenza  del  nuovo  Sultano  avea  lasciato  in  vita. 
Già  il  serraglio  è  cinto  d’assedio,  già  le  Gamme  han 
divorata  buona  parte  di  Starnboul:  allora  gli  amici  di 
Mahmoud  gridarono:  facesse  uccidere  Mustapha  se  non 
volea  cader  vittima  della  scellerata  soldatesca — -  il  gio¬ 
vine  Sultano  coprendosi  gli  occhi  colle  mani,  non  die 
risposta....  Mustapha  fu  strangolato  — 

Questo  è  il  quadro  dell’impero  Ottomano,  che  per 
quanto  i  limiti  di  queste  carte  il  concedeano  ti  presen¬ 
tai  disegnandolo  a  grandi  tratti.  Giunto  al  Regno  me¬ 
morando  di  Mahmoud  II,  e  dovendo  favellarti  di  quan- 


POLIORAMA 


to  e’  fece,  è  d’uopo  che  io  toccando  ti  mostri  la  ne-  ¥ 
cessila  che  produsse  le  sue  riforme.  Così  il  Poliorama 
adempii  a  quanto  promise. 

Cesare  Maidica. 
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pacità  di  un  quarto  d’acqua,  nella  quale  si  sien  già  posti  die* 
ci  grani  di  carbonato  di  soda  e  So  grani  di  sai  marino. 

Si  tura  la  bottiglia ,  si  agita  bene  il  tutto  sino  a  che  i  sali 
siano  allatto  disciolti  ;  e  si  ha  un’  acqua  uguale  a  quella  di 
seltz  e  die  ciascuno  può  preparare  da  sè  stesso. 


A  CHECG9IIVA  BOUCMGT 

NATA  LABLACHE 

Nel  donarle  un  esemplale  della  M alvina  (J.°  Anno.) 

0  gentile  a  cui  sul  viso 
brilla  il  raggio  ispiratore 
Dell’Italico  sorriso, 

Cli’ è  fini  magia  del  tuo  core: 

Tu  che  sci  sì  seducente 
Con  i  vezzi  della  mente, 

Tu  che  incanti  col  candore 
Che  sì  amabile  ti  la . 

0  gentil,  quando  vorrai 

Rammentar  di  questa  sponda 
Su  la  terra  dove  udrai 
Della  Senna  fremer  l’onda  ... 

Deb  non  sien  per  te  spregiate 
Queste  pagine  vergate 
Su  la  riva  ognor  gioconda 
Ch’or  di  te  parlando  va. 

Ve’Malvina!  era  l’obbielto 
D’ una  sacra  rimembranza, 

Quando  ancora  nel  mio  petto 
Era  viva  la  speranza. 

Deli!  se  è  ver  che  sei  pietosa 
Come  il  Ciel  ti  fe’  vezzosa. 

Alla  mesta  volgi  un  detto, 

Un  sospiro  d’amistà.  , 

Forse  lia  che  fra’ prestigi 
Delle  scene  fragorose 
Onde  altera  va  Parigi, 

Fra  le  nebbie  procellose. 

Questa  povera  Malviua, 

L’incantata  Mergellina, 

Le  sue  vette  dileltose 
Al  pensier  ti  menerà. 

Penserai  le  stelle  a  sera 

Far  più  bello  il  firmamento. 

Come  varca  la  sua  sfera 
Il  tranquillo  astro  d’argento, 

Come  il  viso  ti  carezza 
La  notturna  amica  brezza, 

Come  il  liquido  elemento 
Veste  un  limpido  splendor  ... 

Ed  in  fondo  alzarsi  enorme 
Bruno  e  tacilo  il  Vulcano, 

Ed  in  quante  varie  forme 
Qui  sorride  il  lido  e’1  piano. 

Ab!  tu  allora  infervorata 
Per  la  Patria  abbandonala 
Deb  le  manda  di  lontano 
Il  lamento  dell’ amor. 

Cesare  Malpica. 


MEDICINA  DOMESTICA. 

MODO  DI  COMPORRE  L  ACQUA  DI  SELTZ  ARTIFICIALE. 

Si  pubblicarono  molti  metodi  di  comporre  1’  acqua  di  seltz 
artificiale  ,  ma  tutti  richieggono  apparecchi  pneumatici  ,  e 
suppongono  una  certa  abitudine  a  siffatte  operazioni.  E  però 
si  propone  il  metodo  seguente  siccome  il  più  semplice,  e  tale 
che  tutti  sono  in  grado  di  eseguire  non  essendo  necessaria  al¬ 
cuna  cognizione  chimica. 

Si  mette  un  quarto  d’acqua  pura  in  una  bottiglia  di  vetro  , 
con  un’oncia  di  marmo  polverizzato  od  in  mancanza  di  esso, 
di  creta  bianca,  ed  un’oncia  di  acido  tartarico  cristallizzalo. 
Si  turala  bottiglia,  e  si  tiene  per  due  giorni  agitandola  di 
quando  in  qi  a  ido. 

Allorché  l’ ac  fua  della  bottiglia  ha  preso  un  gusto  acidulo 
piccante  e  nel  versarla  in  un  bicchiere  spumeggia  ed  è  in 
conseguenza  saturata  d’acido  carbonico,  si  versa  pian  piano  il 
liquido  chiaro  e  si  mette  in  altra  bottiglia  della  medesima  ca- 


BENEDETTO  C0ZZ0LIK0,  MAESTRO  BE' SORDI-SETI. 

0  voi  che  privi  dalla  nascita  del  doppio  senso  del¬ 
l’udito  e  della  favella,  apprendesse  ad  ascoltar  tutto  per 
gli  occhi  e  tulio  a  dire  per  le  mani;  voi  che  da  Bene¬ 
detto  Cozzolino  riceveste  la  intelligenza  per  misurar  la 
grandezza  di  sì  sovrumano  benefìzio,  e  la  parola  per 
esprimerne  la  riconoscenza;  esseri  avventurosi  chia¬ 
mali  dalla  morte  d’  ogni  idea  e  d’  ogni  sentimento  alla 
vita  della  ragione  e  della  arti  ,  voi  che  sua  mercè  far 
potete  un  uso  ragionevole  del  vostro  pianto,  versatene 
qualche  stilla  su  questa  pagina  che  ne  consacra  la  im¬ 
magine  e’1  nome,  ed  unitevi  a  noi  per  benedirlo.  Più 
che  tutta  l’eloquenza  nostra  o  di  altrui  varrà  ad  eter¬ 
nar  la  memoria  del  vostro  benefattore  un  solo  di  que¬ 
gli  accenti  che  apprendeste  ad  articolar  da  lui. 

Quest’uomo  benefico  nacque  in  Napoli  addì  iGfeb- 
brajo  1757  di  Crisioforo  ed  Angela  Cozzolino,  e  morì 
addì  ig  marzo  del  corrente  anno  i83g.  D’indole  soave 
intese  sin  dalla  fanciullezza  agli  studi  che  poteano 
aprirgli  la  via  del  sacerdozio:  ond  è  che  la  sua  edu¬ 
cazione  letteraria  ebbe  principio  ed  incremento  nel 
I  Seminario  Urbano  di  Napoli.  Era  sacerdote  nel  1781, 
e  cinque  anni  dopo  apprendeva  in  Roma  dall’ab.  Sil¬ 
vestri  quel  che  dovea  poi  renderlo  sì  chiaro  ed  utile 
nel  tempo  stesso  ai  suoi  simili.  Dopo  due  anni  della  più 
1  accurata  disciplina  tornò  a  Napoli  per  professarla  in 
iscuola  privata.  Fra  i  primi  suoi  alunni  contavasi  un 
Francesco  Gaudino,  sordo  mulo  dalla  nascita  il  quale 
,  non  tardò  ad  intendere,  e  (maggior  maraviglia !)  a 
parlare.  La  fama  del  prodigio  novello  si  sparse  con 
tal  rapidità  e  tauta  voce,  che  le  Maestà  di  Ferdinando 
I.  e  di  Maria  Carolina  vollero  averne  fede  da  se  stessi. 
Più  grande  dell’aspettativa  fu  1  esperimento,  e  maggior 
dell’ una  e  dell’ altro  la  gioja  degii  augusti  consorti. 
Sorpresi  al  suono  d’ un  eloquio  che  l’arte  strappava 
alla  maligna  natura  ammiraron  il  gentile  autore  del 
gran  portento,  e  con  ogni  sorta  di  lodi  confortaronlo 
a  proseguir  la  magnanima  impresa.  La  virtù  del  Coz¬ 
zolino  che  correa  per  se  stessa,  ajutata  dalla  munifi¬ 
cenza  del  suo  Sovrano,  prese  più  lena  e  si  diffuse  so- 
j  pra  un  maggior  numerod  infelici.  Concorrevano  d’ogni 
parte  al  beoevolo  insegnamento  i  sordi-muti,  i  quali 
|  venian  consapevoli  di  tutta  la  loro  sventura  sol  quan- 
!  do  aveala  ad  essi  resa  più  sopportabile  l’amoroso  pre¬ 
cettore.  Già  nel  1806  non  bastava  il  Cozzolino  alla 
istruzione:  tanto  era  cresciuto  il  numero  degli  alunni. 
Necessitoso  di  coadiutori,  ne  trascelse  due  dalla  scuola 
slessa,  e  questi  non  tardarono  a  dar  ad  altri  quella  in¬ 
telligenza  e  quella  parola  che  avean  da  lui  ricevuta. 

I  Fu  dato  allora  al  maestro  il  titolo  di  Direttore,  titolo 
1  che  suol  molti  tradurre  ad  un  prematuro  riposo  ,  ma 
che  nel  Cozzolino  non  divenne  nè  fomite  d  insano  or¬ 
goglio  nè  lusinga  di  codarda  quiele.  Così  fioriva  e  di- 
lalavasi  la  sauta  istituzione  fino  al  1816,  epoca  in  cui 
parve  ed  era  indispensabile  accrescere  il  numero  dei 
maestri.  Infra  i  quali  rilusse  un  D.  Ignazio  de’ Magi- 
stris,  in  cui  si  era  più  facilmente  sciolto  il  misero  nodo 
che  incatena  ai  sordi  muti  il  discorso  della  mente  e  della 
lingua.  A  costui,  morto  dopo  due  anni  di  esercizio,  suc¬ 
cesse  uu  altro  sordo-muto  chiamalo  D.  Luigi  Carbone, 
che  dà  ancor  opera  allo  stesso  insegnamento. 

Questa  scuola  salita  in  bella  rinomanza  per  l’ingegno 
e  per  lo  zelo  di  colui  cho  ne  fu  fondatore,  e  che  n’eb¬ 
be  per  cinquant  anni  il  governo,  non  che  pei  felici  sue. 
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G.  Forino  Ut. 


(  Benedetto  Cozzolino.  ) 


$  cessi  che  sempre  mai  risposero  alle  sue  61antropiche 
cure,  vanta  pur  molte  onoriGcenze  le  quali  ricordai! 
non  meno  la  lode  de’personaggi  che  visitandola  gliele 
arrecavano.  Tali  furono  S.  M.  1  Imperator  d’Austria 
Francesco  I.  di  felice  ricordanza,  S.  M.  il  Re  di  Prus¬ 
sia  e  gli  augusti  suoi  figli;  il  Principe  ereditario  delle 
Russie;  la  Regina  di  Sardegna;  il  Duca  di  Sassonia 
Weimar,  il  Duca  di  Luxemburgo,  il  Principe  di  Lucca, 
e  molti  altri ,  cospicui  per  altezza  di  dignità  o  d’ inge¬ 
gno.  Ma  gli  encomi  e  l’ammirazione  di  uomini  così  emi¬ 
nenti  non  divertiron  mai  gli  affetti  di  Benedetto  Cozzo¬ 
lino  dalle  opere  consuete  di  beneficenza  a  quel  fasto 
che  accrescendone  l’apparenza  ne  attenua  e  corrompe 
il  valore.  Chi  cerca  i  titoli  della  vera  grandezza  di  lui 
entri  in  qualcuna  di  queste  officine,  ed  ove  scorga  un 
collaboratore  che  volga  a  prò  di  se  stesso  e  della  so¬ 
cietà  l’opera  industre  di  quella  mano  cui  la  natura  dan¬ 
nava  ad  esser  cieca  ministra  d’un  pensiero  inconsape¬ 
vole  de’proprì  e  degli  altrui  bisogni  non  che  de’ mezzi 
per  soddisfarli  ;  ivi  ribenedetto  il  nome  del  pio  Cozzo- 
lino,  rammenti  con  compassione  la  vanità  di  coloro 
che  osano  dirsi  benemeriti  de’  loro  concittadini  consi¬ 
gliandoli  a  studiare  una  lingua  che  tronca  o  ritarda 
la  comunicazion  delle  idee.  Qual  differenza  tra  chi  dà 
ai  muti  e  chi  rende  inutile  ai  parlanti  la  favella  ! 

Domenico  Anzelmi. 


LE  SOUVENIRS  DU  PEUPLE  —  CANZONE  DI  BERANGER,  CON  TRADUZIONE  ITALIANA  A  FRONTE, 

5  lo  non  saprei  dire  tutto  ciò  che  era  in  questa  gloria  partì  - 
Ji  colare  di  Beranger ,  in  questa  gloria  rivelata  nella  solitudi - 
D  ne  da  due  marinai ,  che  cantavano  t.a  morte  di  un  soldato 
»  al  tramonto  del  sole ,  in  riva  al  mare:  D  dice  Chateaubriand , 
raccontando  come  da  Dieppe  recandosi  a  Parigi  fu  costretto 
di  soffermarsi  e  porgere  orecchio  a  due  uomini  che  in  solingo 
luogo  seduti,  con  le  gambe  incrociate  cantavano  la  canzone  di 
Beranger  ;  le  Vieux  Caporal,  con  un  tono  si  solenne  e  patetico 
da  forzarlo  al  pianto.  Dopo  ciò  ,  qual  meraviglia  che  le  can¬ 
zoni  -di  Beranger  formino  la  delizia  del  popolo  francese  ?  Or 
noi  amiamo  di  dare  a l’ nostri  lettori  un  saggio  delle  poesie  di 
lui ,  riproducendo  qui  originalmente  la  sua  famosa  canzone 
Les  Souvenirs  du  penple  ,  con  a  fronte  la  traduzione  di  un  no¬ 
stro  rispettabile  amico ;  il  quale  in  mezzo  alle  sue  moltiplici  e 
gravi  cure  non  lascia  di  coltivare  i  suoi  prediletti  studi.  La  vi¬ 
gnetta  che  V  accompagna  è  parto  della  facile  e  giudiziosa  ma¬ 
tita  di  Orazio  Fernet.  Osservino  i  sagaci  lettori  con  qua  nta  fi¬ 
losofia  e  con  quant'arte  sieno  aggruppati  i  cinque  perso  naggì 
nella  scena  in  essa  abbozzata. 

On  parlerà  de  sa  gioire 

Sous  le  chauine  liien  long-lemps. 

L’ binubie  toit ,  dans  cinquante  ans  , 

Ne  connaìtra  plus  d’  autre  histoire  : 

Làviendront  les  villageois 
Dire  alors  à  quelque  vieille  : 

Par  des  récits  d’  autrefois 
Mère,  abrégez  notre  veille. 

Rieri ,  dit-on  ,  qu’  il  nous  ait  nui , 

Le  peuple  encore  le  rèi  ère  , 

Oui,  le  ròvere. 

Parlez-nous  de  lui ,  grand’  mire, 

Parlez-nous  de  lui.  (bis) 

—  Mes  enfans  ,  dans  ce  village  , 

Suivi  de  rois  ,  il  passa. 

Voilà  bien  long-temps  de  ca  ; 

Je  venais  d’entrer  en  ménage, 

A  pied  grimpant  le  coteau 
On  pour  voir  je  m’ étais  mise  , 

Il  avait  petit  chapeau 
Avec  redingote  grise. 

Près  de  lui  je  me  troublai  f 
11  me  dit  :  Bonjour,  ma  cbèro, 

Bonjour .  ma  cbère. 

—  11  vous  a  parlò  ,  grand’ mère! 

11  vous  a  parie  ! 

L’an  d’après,  moi,  pauvre  femme  , 

A  Paris  étant  un  jour  , 

Je  le  vis  avec  sa  cour  : 

11  se  rendait  à  Nòlre-Dame, 

Tous  les  coeurs  étaient  contents  • 

On  admirait  son  eortège: 

Cbacun  disait  :  Q  tei  beau  temps  ! 

Le  ciel  toujours  le  protège. 

Son  sourire  ètait  bien  doux  ; 

D’ un  fils  Dieu  le  rendait  pére , 

Le  rendait  pére. 

—  Quel  beau  jour  pour  vous  grand’mère 
Quel  beau  jour  pour  vous! 

Mais  quand  la  pauvre  Champagne 
Fut  en  proie  aux  ètrangers. 

Lui,  braraat  tous  Ics  daugers. 


G.  Mariani  1 1. 

(  La  vecchia  che  racconta  la  storia  di  Napoleone.  Vignetta  di  Orazio  Vernet. 


Della  sua  gloria  (i) 

Si  parlerà 
Nelle  capanne 
Per  molte  età. 

L’uiuil  tugurio 
Fra  mezzo  secolo 
Niun’  altra  storia 
Conoscerà. 

Là  contadini  , 
Arriveranno , 

E  ad  un'  Antica 
Così  diranno  : 

Madre  deb!  abbrevia 
La  nostra  veglia 
Con  un  racconto, 

E  in  noi  risveglia 
Qualche  memoria 
Di  nostre  vecchie 
Celebrità. 

Sebben  eh’  ei  ci  abbia  , 
Ditftin,  nociuto. 

Pur  questo  il  popolo 
Non  l’ha  creduto, 

( i)  Parlasi  di  Napoleone. 


E  sempre  sempre 
L’ onorerà , 

L’ onorerà. 

—  Nonna,  deb!  parlaci 
Di  lui ,  deb  !  parlaci 
Con  verità. 

Miei  figli ,  un  giorno , 

E  sou  molti  anni. 

Anni  d’affanni! 

Di  qua  passò  : 

Dolce  memoria 
Sempre  ne  avrò. 

Guerrieri  e  re 

Gli  fean  corteggio. 

E  ra  un  festeggio  , 

Quale  splendor  ! 

Mi  maritava 

Io  allora  allora. 

Ei  si  aggrampava 
Sul  colle  a  piedi, 

Ov’io  mi  trassi 
Fra  lo  stupor. 

Aveva  il  piccolo 
Cappello,  e’1  grigio 


Pastrano  usato. 
Vicino  a  lui. 

Mosso,  agitato 
Sentiami  il  cor. 

Buon  giorno  ,  o  cara  , 
Buon  giorno  ,  o  cara  , 
Mi  disse  aliar. 

—  Come,  la  nonna! 
Ei  ti  parlò  , 

Ei  ti  parlò  ? 

Un  anno  appresso 
Io  poverella 
Stando  a  Parigi, 

Vidi  lui  stesso 
Colla  sua  Corte 
Di  Nostro-Dama 
Al  tempio  andar. 

Tutti  eran  ilari, 

Tutti  ammiravano 
La  pompa  splendida 
Tutti  gridavano  : 

Beata  età! 

Gli  è  il  Ciel  benevolo, 
Ei  non  cadrà. 
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Semi)  lai t  soul  tenir  la  campagne. 

Un  soir,  tout  cornine  aujourd’  hui, 
3’  entends  frapper  à  la  porte  : 

J’ ouvre.  Boa  Dieu  I  c’  ètait  lui 
Suivi  d’une  faible  cscorte  J 
II  s’asseoit  où  me  voilà, 

S’ ecriant :  oh!  quelle  guerre! 

Oh  !  quelle  guerre  ! 

—  Il  s’est  assis  là  grand’ mère  ! 

Il  s’ est  assis  là  ? 

J’ai  faim  ,  dit-il  ;  et  hien  ■vite 
Je  sers  piquette  et  pain  Ibis. 

Puis  il  sèche  ses  hahits  ; 
flléme  i.  dormir  le  feu  l’ invite. 

Au  reveil,  voyanf-mes  pleuio^ 

Il  me  dit  :  Boune  espérance  1 
Je  cours,  de  tous  ses  malheurs  , 

Sous  Paris,  venger  la  France. 

Il  part,  et  comme  un  trésor 
J’ai  depuis  gardé  son  verre, 

Gardé  son  Terre. 

—  Vous  l’avez  encore,  grand’ mère! 
Vous  l’ avez  encore  ? 

Le  voici.  Mais  à  sa  perle 
Uè  héros  fut  entrarne. 

Lui  qu’  un  pape  a  couronné 
Est  mort  dan  une  ile  deserte, 
Long-temps  aucun  ne  1’  a  cru, 

On  disait  :  il  va  paraitre. 

Par  mer  il  est  accouru  ; 

L’ étranger  va  voir  son  maitre» 
Quand  d’  erreur  on  nous  tira  , 

Ma  douleur  fut  hien  amère, 

Fut  Lien  amère, 

—  Dieu  vous  hénira,  grand’  mère, 
Diuu  tous  hénira. 


Era  il  sorridere 


Dolce  ,  e  negli  occhi 
Eran  due  vividi 
Raggi  di  sole  ; 

Desiata  prole 
Desiata  prole 
Iddio  gli  diè, 

—  Nonna  un  hel  giorno 
Fu  quel  per  te. 

Ma  quando  furor® 

Da  str»*'a  genti 
i  ridenti 
Giorni  in  dolor  5 
Quando  Sciampagna 
Lor  preda  venne. 
Bravò  la  morte  ; 

De  l’ armi  ei  tenne 
Solo  l’ onor. 

Odo  una  sera 

Picchio  alla  porta  : 
Apro,  Buòn  Dio! 

Con  poca  scorta 
Mi  si  mostrò. 

Entrò  ,  si  assise 
Qua  dove  sono  ; 

Gli  occhi  in  me  affiso 
E  d  esclamò  j 
Ahimè  qual  guerra! 
Ahimè  tal  guerra 
Chi  mai  provò  ! 

—  Dinne  la  nonna 
•  Si  assise  là  ? 

Si  assise  là? 

Ho  fame,  dissemi. 

Tosto  apprestai 
Vinello  ,  e  poco 


Pane  di  segale. 

Mangiò  e  poi  l’ umide 
Vesti  asciugò, 

E  accanto  al  foco 
Si  addormentò, 

Ei  si  svegliava  , 

Io  lagrimava. 

Buona  speranza. 

Sta  lieta,  io  corro 
Presso  Parigi, 

E  le  disgrazie 
Colà  di  Franza, 

Vendicherò  : 

Così  parlando 
Si  dileguò. 

Parti  e  d’ allora 

10  conservai 

11  suo  bicchiere 
Più  caro  assai 
D’ ogni  tesor. 

E  dov’  è  nonna  ? 

Lo  serbi  ancor  ? 

Lo  serbi  ancor  ? 

Ecco,  vedetelo ... 

Ma  quell’ Eroe 
Ad  una  subita 
Rovina  andò. 

Lui,  che  dal  Papa  (1) 

Incoronato 

Pur  era  stato  , 

Venne  sbandito, 

E  su  d’ inospìta 
Roccia  spirò. 

(1)  Papa  Pio  VII.  incoronò 
Napoleone  in  Parigi  il  ig  no¬ 
vembre  i8o4t 


Per  lungo  tempo 
11  tristo  annunzio 
Sol  per  menzogna 
Fu  ritenuto  ; 

Ch’  anzi  il  volevano 
Di  là  venuto 
Subitamente 
Fra  la  sua  gente. 

Già  lo  straniero  , 

Altri  dicevano  , 

Vedrà  apparire 
Ad  or  ad  or 
11  suo  Signor. 

Ma  quando  fummo 
D’  inganno  fuore. 

Qual  doglia  al  core 
Ahimè  provai! 

Fu  immensa  intensa 
Fu  amara  assai  ... 

—  Nonna  te  il  Cielo 
Benedirà 
Benedirà» 

D.  A.  P. 


I  REALI  SCAVAMENTI  NELL’ANFITEATRO  RI  POZZUOLI, 


Le  ultime  scoverte  avvenute  in  questo  meraviglioso 
Monumento,  il  solo  testimone  superstite  della  grandez¬ 
za  d’una  Città,  emula  di  Roma  e  sede  favorita  de* si¬ 
gnori  del  Mondo,  sono  sommamente  curiose  ed  impor¬ 


tanti.  La  sua  Porta  settentrionale,  ora  quasi  tutta  di¬ 
sgombra,  ci  ha  presentato  un  doppio  ordine  di  pilastri 
che  formavano  tre  lunghi  e  vasti  porticati  coverti, è 
quali  sosteneano  la  tribuna  dell*  Imperadore.  Benchi, 


Avi’ 


■ 

tetti 


(  Nuove  ^coverto  noti’  Antiteatro  di  Poz*aol 


G.  Aiariani  Ut. 
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questa  fosse  intieramente  rovinata  ,  pure  nulla  doveva 
pareggiarne  la  sontuosità  e  l’eleganza.  Le  alle  colonne, 
che  la  decoravano,  ed  i  loro  capitelli  giganteschi,  sono 
d’un  marmo  scuro,  che  risaltava  assai  bene  sul  fondo 
bianco  delle  gradinate.  I  loro  magnifici  frammenti  si 
veggono  rovesciati  innanzi  a\\' Arena,  ma  si  è  dato  l’or¬ 
dine  di  rialzarli.  Alcuni  avanzi  di  statue  di  ottimo  stile 
ci  annunziano  le  sculture,  che  abbellivano  questo  su¬ 
perbo  seggio,  che  dovea  sorgere  come  un  Tempio  dal 
piano  del  podio.  In  tal  sito,  Tiridate  Re  dell’Armenia, 
onde  provare  a  Nerone  la  sua  destrezza,  uccise  con  un 
sol  giavellotto  due  tori. 

Quattro  porte  principali  davano  l’accesso  alle  sca¬ 
linate  delle  varie  cavee ,  ed  a\\'  arena  ,\h\  gran  numero 
d’ingressi  minori  son  disposti  lungo  il  muro  del  podio  j 
di  là  uscivano  in  mezzo  s\Y  Arena  i  Gladiatori,  e  si  ave¬ 
va  la  comunicazione  co’sotlerranei  per  la  libera  emis¬ 
sione  delle  fiere. 

Innanzi  al  podio  ,  è  praticalo  nn  canale  ,  ove  scor- 
gonsi  in  bell’ordine  le  buche  che  sosteneano  i  pali  ,  a 
cui  erano  affidate  le  reti  dorate  per  preservare  gli  spet¬ 
tatori  dalle  offese  delle  fiere. Calpurnio  ne  parla  nella 
sua  settima  Ecloga  ,  ma  fin’ ora  nessun  anfiteatro  ce 
ne  avea  additalo  un  esempio. 

I  sotterranei  ,  ove  attualmente  son  rivolti  gli  scava¬ 
menti  sono  d’ una  figura  affatto  nuova,  e  assai  più  re¬ 
golare  e  curiosa  di  quelli  di  Capua,  i  soli  che  si  cono¬ 
scevano  fin  oggi,  essendo  i  dispendiosi  tentativi  prati¬ 
cati  per  discuoprire  le  sostruzioui  del  Colossèo  romano 
riusciti  affatto  infruttuosi.  Da  esse  balzavano  fuori  quei 
numerosi  stuoli  di  animali  stranieri,  di  cui  ci  han  par¬ 
lato  gli  antichi  scrittori,  e  che  comparvero  nelle  son¬ 
tuose  feste  date  dal  popolo  di  Pozzuoli  ad  Augusto. 

Ben  presto  i  lavori  si  occuperanno  a  scoprire  la  parte 
esterna  dell' anfiteatro  ,  ed  i  suoi  grandiosi  piani  infe¬ 
riori  co’  loro  portici  contigui.  E  in  tal  sito  ,  che  do¬ 
vranno  rinvenirsi  alcune  di  quelle  famose  statue  ,  per 
le  quali  l’antica  scultura  sembrava  aver  esaurito  i  suoi 
ultimi  sforzi ,  e  che  gareggiavano  coll  'Adone,  la  Psi¬ 
che  ,■ e  la  Venere  vincitrice ,  nel  coronare  i  portici  su¬ 
periori  dell’ Edilìzio. 

Possano,  intanto,  le  gloriose  scoverte,  ed  istauri 
de’ Monumenti  dell’antica  nostra  grandezza  e  civiltà  fin’ 
ora  rimasti  nell’abbandono  e  nell’obblio  a  Pozzuoli  ,  a 
Baja  ,  a  Cuma  ,  e  ne’ loro  dintorni  ,  porgere  ogni  di 
all’  Europa  sorpresa  e  compiaciuta  novelle  riprove 
de’ rapidi  progressi  del  nostro  incivilimento  moderno. 

C.  Bonucci. 


LA  MUSICA  DI  GALLEMBERG. 

STANZE. 

Pietosa  idea!  nellTlalo  g:ardino 
Itali  ingegni  onoran  lo  straniero... 

Ah  ben  puote  più  crudo  del  destino 
Sciorre  chi  unir  dovrebbe  un  sol  pensiero 
Il  deploralo  biasmo  cittadino!... 

Ma  poi  diana  plauso  al  merto,  omaggio  al  vero 
Ovunque  egli  è  —  pel  Franco  o  l’ Alemanno 
Uno  è  l’inno  —  e  se  spenti ,  uno  l’affanno  — 

A  ciò  pensando  io  piango  o  Patria  ,  e  dico: 
Questa  virtù  d’ universale  affetto 
A  che  non  stringe  con  legame  amico 
Quanti  sono  che  al  tuo  ciel  scaldatisi  il  petto! 
Che  ti  vai ,  se  non  spegne  un  fallo  antico 
In  questo  suol  dal  genio  benedetto! 

Ah..  .se  tal  dì  non  giunge,  invan  tu  vuoi 
.Veder  ringiovaniti  i  lauri  tuoi. 
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Pur  chi  sa  se  non  giovi  !  allor  che  il  sole 
Non  splenderà  su  fatti  ingloriosi , 

E  avrà  colui  che  puote  ciò  che  vuole 
Addormentati  gl’impeti  sdegnosi: 

Il  mondo  rileggendo  le  parole 
Che  onoravan  concordi  i  valorosi , 

E  l’unanime  onor  dato  agli  avelli ... 

Di  noi  parlando,  ci  dirà  fratelli  — 

Dunque  sia  laude  a  te  spirto  gentile 
Generator  di  scenici  portenti, 

Che  senza  il  fasto  del  parlalo  stile, 

Senza  la  possa  de’ parlati  accenti, 

In  quella  che  non  è  palestra  umile , 

Che  è  Tempio  ed  ara  agl’itali  concenti, 
Cogliesti  una  ghirlanda  allor  che  desse 
Da  tutti  ambite  a  pochi  eran  concesse. 

Nato  nel  suol  ch’è  cuna  alla  severa 
Gravemente  pensosa  melodia , 

Dove  gli  accordi  parlan  la  preghiera, 

E  l’inno  di  pietà  che  in  cielo  india  , 

Dove  la  fede  che  aspettando  spera 
Le  case  del  Signore  all’arte  aprìa  ... 

Dall’ Alpi  t’ affacciasti  in  lieto  viso 
A  un  mar  d’interminabile  sorriso. 

Contemplasti  de’ colli  il  dolce  incanto, 

Ed  i  campi  vestiti  di  splendore, 

E’1  Ciel  su  cui  la  notte  non  ha  vanto, 

Che  riflette  la  faccia  del  signore  , 

E  da  cento  città  venire  un  canto 

Or  di  speme  or  di  duol  sempre  d’amore... 

Gemmati  i  monti  i  fluiti  i  prati  i  fiumi , 

E  fra  le  gemme  un  nugol  di  profumi  : 

E  fra’ profumi  i  fasti  d’una  storia 

Unica  immensa  sacra  in  su  la  terra  — 

Le  rovine  fra  gli  archi  della  gloria, 

L’alloro  della  pace  e  della  guerra, 

Scudi  e  brandi  spezzati ,  la  vittoria 
Coronata  nel  marmo  che  la  serra , 

I  delubri ,  le  torri ,  i  memorandi 
Sepolcri  ove  riposano  i  suoi  grandi ,  ... 

La  canzon  delle  pugne ,  il  sacro  verso 
Che  osò  tre  mondi  misurar  d’un  volo, 

Un  popolo  or  raccolto  ed  or  disperso, 

Sangue  fraterno,  immensità  di  duolo, 

Un  genio  che  rischiara  l’ Universo 
E  non  ha  pane  nel  natio  suo  suolo , 

Con  Alighier  due  Angeli  divini.... 

E  la  Scuola  onde  uscir  dovea  Rossini  — 

Allor  ti  scosse  l’alma  una  possanza 
Irresistibilmente  eccitatrice: 

Scendesti...  ed  ecco  appare  in  lontananza 
Un  Vulcano  e  una  florida  pendice! 

Corri  corri  :  laggiù  ferve  una  danza 
E  un  canto,  che  a  chi  intende  oh  quanto  dice!.. 
Corri  :  laggiù  la  man  di  Dio  dispose 
Ad  armonia  perenne  uomini  e  cose. 

Colà  si  educa  con  industre  cura 

Una  bollente  gioventù  che  in  breve, 

Sorretta  dalla  provvida  natura 

II  battesimo  del  Genio  in  se  riceve: 

Del  suo  ricetto  entro  le  sacre  mura 
Sgorga  una  fonte ,  ove  ciascun  che  beve , 

Reca  al  mondo  una  idea  dell’arpeggio 

A  cui  si  sposan  gl’inni  a  pie  di  Dio  — 
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i  bevesti  :  e  nel  petto  li  scendea 
Come  di  foco  una  crescente  piena 
Che  pel  lago  del  cor  si  dilfondea 
Dal  seggio  del  pensier  di  vena  in  vena; 

Poi  su  le  corde  armoniche  scorrea 
Siccome  il  soffio  animator  la  mena... 

E  quelle  corde  favellar,  sentirò, 

Fur  gioia  ira  lamento  inno  e  sospiro: 

Far  l’aura  che  susurra  in  mezzo  a’  fiori , 

Fur  vento  apportator  della  tempesta, 

Fur  la  danza  che  intrecciano  gli  amori 
Quando  il  pensier  sorride  e’I  core  è  in  festa , 
Furon  la  gelosia  co’suoi  furori, 

La  beltà  ch’ora  è  amante  ed  or  detesta 
Fur  tulli  i  sogni  onde  la  tela  è  ordita 
Di  questa  morte  che  si  dice  vita, 

E  tanti  affetti  sparsi,  armonizzati, 

»  Corser  ricorsei*  come  folgor  ratti , 

Poi  si  spiegaron  lenti ,  riposati , 

Poi  s’ intreccia™  in  cento  modi  ed  atti , 

Eran  quadri  splendenti  ed  animali , 

Apparivano  agli  occhi  stupefatti 
Durevoli  mutabili  fugaci , 

Melodiosi  sempre ,  e  ognor  vivaci  — 

Te  felice!  l’ingegno  tuo  fervente 
Come  dettava  rinfiammato  rae;2:io 
Esprimendo  i  concetti  della  mente 
Tenne  sacro  e  inviolato  il  suo  retaggio... 
Nessuno  alzò  la  sferza  insofferente 
Enumerando  gli  anni  al  tuo  linguaggio, 

Nessun  chiedergli  osò  s’era  securo 
s  Sotto  l’ usbergo  del  sentirsi  puro  — 

Ah  godi!  questa  tua  virtù  sublime 
Era  la  stessa  che  su’  muti  obbietti 
Col  tocco  o  co’  color  la  vita  imprime, 

E  lor  dà  moto,  pensamenti,  e  affetti; 

Soffia  su  la  natura  ed  essa  esprime 
Cose  assai  più  che  non  dirieno  i  delti, 

E  manda  a’  lontanissimi  nipoti 
Le  speranze  la  lode  il  biasmo  e  i  voli. 

Te  più  beato!  che  il  Signor  degli  anni 
Colla  ruota  che  tutto  urta  e  travolve, 

Su  le  tele  e  su’  marmi  aprendo  i  vanni 
Nel  sen  del  nulla  i  lor  prodigi  involve... 

Ma  tu  non  temi  del  crudele  i  danni, 

Tu  non  paventi  il  sonno  della  polve... 

Finché  v’han  cuori  durerà  il  tuo  Regno  — - 
Eterna  è  la  favella  dell’ingegno. 

Te’l  dice  la  melode  che  s’intende 
Sì  dolce,  fra  la  laude  a  te  votiva... 

Quanta  luce  di  splendide  vicende 
I  tempi  non  menar  su  questa  riva! 

Cercane  i  fasti!...  il  nulla  li  comprende, 

Tutto  disparve...  la  melode  è  viva: 

Nel  nostro  Cielo  è  una  perpetua  stella  , 

E  gloria  del  Signor...  non  si  cancella  — 

Deh  !  s’egli  è  ver  che  grati  esser  ti  denno 
Gli  onor  che  li  compose  un  pio  volere , 

Prega,  deh  prega  il  mar  di  tutto  il  senno 
Perchè  rivolga  dall’  eterne  sfere 
A  quésta  terra  un  creator  suo  cenno  ! 

Tornino  i  Geni  e’1  prisco  alto  sapere 
Qui  dov’ebber  la  cuna...  oli  se  ciò  fia 
Chi  di  le  più  felice  o  Patria  mia  !  — 

Cesare  Malpica. 
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^  MUSAICI  DIPINTI  SUL  MARMO  PER  ASSORBIMENTO. 

Gli  antichi  tenevano  i  musaici  in  grande  stima;  que¬ 
st’arte  che  fu  conosciuta  da  tempo  immemorabile,  sog¬ 
giacque  a  molti  cangiamenti ,  e  degradò  non  poco  nei 
primi  secoli  dell’era  nostra  la  minutezza  e  precisione 
che  esigevano  questi  lavori.  Quindi  molti  si  fecero  a 
studiare  alcune  semplificazioni,  che  l’industria  preferì 
ai  lunghi  metodi  un  tempo  praticati;  ma  l’arte  fece  un 
cammino  retrogrado. 

Da  che  cessò  l’uso  in  Italia  dei  pavimenti  a  musai¬ 
co,  detti  Terrazzi  Veneziani,  per  la  grave  spesa  cui 
ammontavano,  s’intrapresero  diversi  sperimenti,  onde 
trovare  il  mezzo  per  colorire  in  dati  punti  il  marmo, 
dandogli  un  disegno  eguale,  sicché  sembrasse  intarsia¬ 
to  con  arte  da  pezzuoli  di  pietre  dure. 

Ecco  in  breve  il  risultato  dell’ esperienze  terminate 
son  pochi  mesi  da  Fornara  Giulio  Cesare  da  Verona. 

La  dissoluzione  d’argento  (nitrato  d’argento  disciol¬ 
to  )  penetra  il  marmo  assai  profondamente  ,  e  gli  co¬ 
munica  un  color  rosso  carico, 

La  dissoluzione  d’oro  (idroclorato  d’oro)  lo  penetra 
meno,  ma  gli  dà  un  color  violetto  porpora  assai  bello. 

Il  forte  prezzo  di  questi  metalli  fece  rivolgere  l’os¬ 
servatore  ad  altre  sostanze. 

La  dissoluzione  di  verde-rame  penetra  il  marmo  per 
una  linea  ,  manifestandosi  alla  superficie  un  colore 
verde  chiaro. 

Il  sangue  di  drago  e  la  gomma  gotta  lo  penetrali 
pure ,  il  primo  dando  al  marmo  un  bel  rosso  ,  la  se¬ 
conda  un  color  giallo. 

Per  far  penetrare  ben  addentro  queste  due  sostanze 
coloranti  bisogna  da  prima  pulire  il  marmo  colla  pie¬ 
tra  pomice,  discioglierle  a  caldo  nell’alcool,  quindi 
con  un  pennello  delineare  quel  contorno  che  si  vuole. 

,  Tutte  le  tinture  dei  legni  ,  come  il  brasile  ,  verzino 
o  campeggio,  ecc.,  fatte  collo  spirito  di  vino  ed  appli¬ 
cate  sul  marmo,  lo  penetrano  profondamente. 

La  tintura  di  cocciniglia  preparata  a  questo  modo  , 
ed  aggiuntovi  un  poco  d’allume,  dà  al  marmo  un  co¬ 
lore  scarlatto  bellissimo,  alla  profondità  di  due  linee. 
Il  marmo  cosi  colorito  somiglia  molto  a  quello  d  Africa. 

L  orpimento  artificiale  sciolto  nell’ammoniaca  liqui¬ 
da  ed  applicata  la  dissoluzione  con  un  pennello  sul 
marmo,  dopo  pochi  istanti  si  manifestà  un  color  giallo 
che,  più  sta  al  contatto  dell’aria,  più  si  ravviva. 

A  tutte  le  altre  sostanze  impiegate  a  quest’  uso,  che 
per  brevità  si  ommettono ,  devesi  aggiugnere  lacera 
bianca  la  quale  mescolata  con  materie  in  dissoluzione, 
di  cui  possa  colorirsene ,  dà  buonissimo  effetto.  Messa 
sul  marmo  e  riscaldata  ,  si  fonde  alquanto,  penetran¬ 
do  con  essa  il  colore  nel  marmo.  Lasciata  freddare,  si 
leva  la  quantità  che  rimane  alla  superfìcie. 

Se  si  fa  bollire  del  verde-rame  nella  cera  bianca,  po¬ 
scia  prendendo  con  uno  stromenlo  adatto  questa  cera 
fusa,  e  portatala  sul  marmo,  si  traccerà  il  disegno  vo¬ 
luto;  dopo  che  sarà  divenuta  fredda,  scorgerassi  alla 
superficie,  quando  la  si  leva,  un  color  verde  bellissimo 
penetrando  cinque  linee,  il  quale  imita  lo  smeraldo. 

Per  facilitare  l’esecuzione  di  questo  lavoro  ,  dare¬ 
mo  nel  seguente  numero  alcuni  semplici  dettagli  suffi¬ 
cienti  per  ben  riuscire  nell’operazione;  specialmente 
quando  si  vorrà  adoperare  molti  colori  uno  dopo  1  altro, 
senza  eh’ essi  si  confondano,  e  senza  alterare  la  con¬ 
dotta  e  la  nettezza  del  disegno. 


Vi  sono  nella  natura  umana  due  principii  opposti:  1  amor 
proprio  che  tende  a  concentrare  tutta  la  nostra  attenzione  in 
noi  stessi,  e  la  benevolenza  che  ci  sforza  a  volgerla  verso  gli 
altri.  Se  una  di  queste  due  molle  venisse  a  rompersi,  1  uomo  di 
verrebbe  o  cattivo  sino  al  furore,  o  genoroso  sino  alla  follia- 

D. 


POLIORAMA  PITTORESCO, 

- - 


LA  VACCA  MAMMA  ©  l’ ELEFANTE  B>I  1IAME. 


La  vacca  marina  (  trìchecus  rosmarus  Lin.  )  suol 
chiamarsi  pure  cavallo  marino  ^bestia  dal  gran  dente  ì 
elefante  di  mare  ec.  È  uno  de’  più  singolari  anfìbii , 
di  cui  non  si  hanno  per  ordinario  conoscenze  troppo 
precise;  ecco  perchè  ci  siamo  indotti  a  darne  breve 
cenno  accomDaenato  da  un  disegno  esprimente  un  com¬ 


battimento  di  detto  animale  coll’orso  bianco  sui  ghiacci 
galleggianti  del  settentrione. 

Abita  la  vacca  marina  i  mari  glaciali,  ove  per  altro 
non  è  oggigiorno  tanto  comune  come  una  volta.  La 
sua  lunghezza  è  dai  sedici  ai  venti  piedi.  Privo,  al  par 
delle  foche,  dell’uso  delle  membrane  perchè  rinchiuse 


(  Combattimento  tra  una  vacca 

solìo  la  pelle,  ha  quest’animale  solo  le  mani  ed  i  piedi 
al  di  fuori:  il  suo  lungo  corpo  è  più  largo  nella  par¬ 
te  anteriore  che  nella  posteriore  ,  ed  è  generalmente 
coperto  di  un  pelo  raso  color  giallastro.  Le  dita  de’ 
piedi  inviluppate  in  una  membrana  hanno  all’estremità 
delle  unghie  corte  e  puntute;  grosse  setole  a  forma  di 
mustacchi  circondano  la  gola  ,  e  non  ha  membrana 
esterna  nell’orecchio.  La  mascella  inferiore  sprovvi¬ 
sta  di  denti  incisivi  e  di  canini  è  compressa  innanzi  in 
modo  da  potersi  collocare  fra  due  enormi  canini  che 
impiantati  nella  superiore  mascella  dirigonsi  in  giù  co¬ 
me  quelli  del  dmothèrion :  questi  denti  spesso  hanno 
p  ù  di  due  piedi  di  lunghezza,  e  quattro  pollici  di  lar¬ 
ghezza  alla  base. 

Le  vacche  marine  non  posson  sempre  tenersi  dap¬ 
presso  alle  coste  dei  mari  glaciali,  a  causa  degli  enor¬ 
mi  massi  di  ghiaccio  che  le  circondano.  Di  quelle  gal¬ 
leggianti  dimore  intanto  esse,  al  par  delle  foche  ,  fan 
loro  stanza,  e  vi  partoriscono  le  femmine,  nella  stagio¬ 
ne  invernale  un  solo  figlio  per  volta,  che  ha  nel  ua- 


G.  Furino  lit. 

Marina  ed  un  orso  bianco.  ) 

scere  la  grandezza  di  un  porco  d’ un  anno.  Malgrado 
i  molti  pericoli  che  la  navigazione  incontra  in  que’  pa¬ 
raggi  ,  molte  barche  de’  popoli  del  Nord  addette  alla 
pesca  della  balena,  si  arrischiano  di  andarvi  a  pescare 
vacche  marine,  per  impossessarsi  de’loro  denti  da’quali 
si  ha  un  avorio  più  duro,  più  compatto  e  più  bianco  di 
quello  dell’  elefante;  per  estrarre  dal  loro  grasso  un 
olio  abbondante  e  migliore  di  quello  della  balena;  e 
per  fare  acquisto  delle  pelli  di  questi  animali  che  ven¬ 
gono  avidamente  ricercate  perchè  se  ne  ottengono  cuoi 
durissimi,  ed  eccellenti  cignoni  per  carrozze. 

Ei  sembra  che  non  solo  l’erbe  marine  ma  anche  le 
sostanze  animali  servan  di  nutrimento  a  questi  animali: 
alcuni  viaggiatori 'assicurano  che  sono  molto  ghiotti  di 
conchiglie  e  che  valendosi  delle  zanne  per  distaccarle 
dagli  scogli,  le  vanno  a  cercare  sott’acqua  ad  una 
grande  profondità. 

Hanno  le  vacche  marine  tutte  le  abitudini  e  le  qua¬ 
lità  delle  foche  ad  eccezione  dell’  intelligenza  e  della 
dolcezza  di  carattere.  M.  D.  F. 
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L’IMPERO  OTTOMANO  -  E  MAHMOUD  li. 

(Coni,  e  fine,  vefil  pag,  35*  41  c  61.) 


XIV.  Ecco  qual* era  l'Impero  al  venir  di  Mahmoud. 
Il  Regno  di  Selim  III.  era  stato  regno  di  sventure.Has- 
san  battuto  da  Souwarow  in  Ungheria;  la  Vallachia 
invasa  dal  Principe  di  Cobourg ,  Bouckarest  caduta  in 


suo  potere,  Belgrado  in  potere  di  Laudon.  Sul  Danu¬ 
bio,  Bender,  Akermann,  la  provincia  di  Oczahow,  la 
Moldavia,  la  Bessarabia,  perdute  anch’esse,  e  cadute 
in  man  de*  Russi  ;  Galatz  distrutta  dalle  fiamme,  Isma'il 


minacciala  da  presso.  Ben  fu  segnata  una  pace:  ma 
Oczahow  e  tutto  il  territorio  tra’l  Bog  e’1  Dniester  an- 
daron  ceduti  al  Czar.  —  Nell’interno  non  eran  le  cose 
più  prospere.  Costantinopoli  preda  di  vari  incendi  era 
qua  e  là  un  ammasso  di  rovine  ;  tutta  la  Siria  avea  levalo 
il  grido  d’insurrezione;  i  capi  de’ Mammalucchi  correan 
devastando  l’Egitto;  le  frontiere  Orientali  erano  assa¬ 
lile  da  una  parte  da’  Persiani ,  dall’  altra  dal  Pascià 


(  Moschea  di  Mahmoud  II.  in  Tofana,  (i)  ) 

d’Anape  ;  mentre  i  Tartari  della  Crimea  sdegnati  per  la 
cessione  del  loro  paese  vinceano  le  forze  contro  di  lo¬ 
ro  spedite.  E  poi  Passwan  Oglou  insorto;  Alì  Signore 


li)  Sia  ni  ìicii  di  poter  illustrare  questo  articolo  con  la  veduta ?  della 
Umilissima  0  grandiosa  Moschea  fatta  innalzare  in  Tofana  dal  Sforma. 
lore  dèTr Oriente.  Essa  è  traila  da  una  delle  96  incisioni  sopra  acciaio 
Sr  i»  Ma©  M&WSTBAT©  ,  opera  grandi». 

S1 '1A *  Sitata  in  tata,  edenici  reputiamo  torto»., .  P— • 
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assoluto  di  Giannina;  la  Servia  minacciosa  sotto  il  ves¬ 
sillo  di  Czérni  Giorgio;  Djezzar  Pascià  di  S.  Giovanni 
d’Acre  non  avente  di  suddito  che  il  nome;  i  Vehabiti 
Signori  della  Mecca  e  di  Medina,  dominanti  su  tutta 
l’ Arabia.  —  Da  ciò  vedi  che  l’opera  immensa  inualzata 
da  Solimano  rovinava  d’ogni  parte:  avea  a  sostener  la 
guerra  al  di  fuori,  dovea  comprimere  la  rivolta  e ’  1  mal¬ 
contento  al  di  dentro.  E  i  Principi  del  sangue  imperiale 
(  i  Chah  Zadis  )  chiusi  nella  solitudine  del  Serraglio 
cresceano  nella  nullità,  mentre  tanti  elementi  di  distru¬ 
zione  scrollavano  il  soglio.  Solo  Mahmoud  vedea  ,  ve¬ 
gliava,  e  notava:  e  invece  d’addirsi  agl’inutili  esercizi 
comandati  da  una  educazione  balorda  ,  egli  passava  i 
suoi  dì  studiando  la  politica  la  storia  la  legislazione  e 
la  poesia;  ne  copiava  e  traducea  le  opere;  si  formava 
in  esse  la  mente  e’1  cuore  —  In  questa  la  non  aspettata 
cospirazione  gli  ponea  a  banco  la  scimitarra  d’ Ottoma¬ 
no.  nella  sua  età  d’anni  ventiquattro.  Assiso  in  soglio 
fé’ darsi  ragguaglio  dello  stato  dell’Impero,  ne  vide 
la  inestricabile  confusione,  vide  la  possanza  della  fa¬ 
zione  che  cospirava  ancora.  La  vide,  non  si  scorò,  e 
fermò  in  mente  di  rigenerare  lo  Stato.  Terribile  im¬ 
menso  disegno  era  questo.  V’era  d’uopo  d’un  braccio 
di  ferro,  e  d’un  cuore  di  smalto  per  compierlo;  comin¬ 
ciò  a  gettarne  le  basi  con  prudenza,  dichiarando:  es¬ 
sere  i  Giannizzeri  il  più  fermo  appoggio  di  lui,  voler 
per  essi  far  rivivere  i  giorni  dell’antico  splendore.  In¬ 
tanto  all  ombra  di  ta  proteste,  richiamò  a  vita  le  ordi¬ 
nanze  di  Solimano  il  Grande,  abolì  la  venalità  delle 
cariche,  e  I  traffico  de  biglietti  di  paga,  moderò  la  li¬ 
sta  delle  pensioni,  comandò  a  Giannizzeri  celibi  d  abi¬ 
tar  nelle  caserme  ,  volle  che  le  truppe  si  esercitassero 
alla  manovra.  Respirando  perla  pace  di  Duckarest , 
rivolse  le  sue  cure  a  frenare  le  interne  cospirazioni; 
in  men  di  due  anni,  la  Romelia  fu  sedata  ,  i  Pascià  di 
Bagdad  e  di  Damasco,  il  Bey  d’Egitto,  e  quel  d’Iatalia 
furon  sogg-ogati,  la  Bosnia  fu  pacificata,  i  Veabiii  fu- 
ron  cacciati  dalle  città  venerate,  la  Servia  fu  riconqui¬ 
stata  —  Restava  ancora  la  miglior  parte  dell’ impero, 
i  possedimenti  d’Asia  ,  tra  le  mani  di  piccioli  tiranni. 
Costoro  col  nome  di  Déré  Bey,  o  grandi  feudatari,  tra- 
smetteano  a  loro  figli  il  loro  potere,  s’arricchivano, 
s  ingrandivano,  dominavano  despoticamente. Mahmoud 
a  poco  a  poco  chiamolli  in  Europa,  li  pose  al  governo 
delle  Provincie  ,  e  così  senza  mostrarlo  annientava 
questo  tremendo  feudalismo  Ottomano.  La  razza  di 
que  tirannetti  si  estinse....  di  essa  non  rimane  che  il 
solo  vecchio  Méhémet-AIi  —  Abbattuta  l’idra  minac¬ 
ciosa  si  die  a  riparare  i  danni  della  flotta  ,  quasi  di- 
s.rutla  nel  1S07  s  quando  gl  Inglesi  vinsero  il  passo 
de  Dardanelli  ,  rovinala  da’ diversi  combattimenti  so¬ 
stenuti  contro  i  Russi  nel  Mar  nero  ,  e  ridotta  a  poter 
soltanto  incrociare  nell’Arcipelago  per  la  esazione  del¬ 
ie  imposte.  E  Mahmoud  colla  sua  mano  possente  le  diè 
1  antico  potere:  furon  gli  arsenali  provvisti,  nuovi  va¬ 
scelli  si  costruirono...  le  Turche  antenne  riapparvero 
forti  e  numerose.  —  E  non  tardarono  queste  navi  ad 
essere  usate,  che  i  Greci  insorsero,  e  scossero  il  gio¬ 
go.  Copro  d  un  velo  il  sangue  versato  nelle  battaglie, 
e  quello  versato  da’ supplii  ;  e  ti  narrerò  un  altro  fatto 
terribile  11  gran  progetto  che  da  tanto  tempo  cova- 
vasi  nella  mente  di  Mahmoud  ora  riceve  compimento: 

1  u  lima  ora  de  Giannizzeri  è  suonata.  Il  Monarca  è 
d  accordo  cogl  interpreti  della  legge,  il  trono  che  va¬ 
cilla,  ,1  culto  che  pendila  destano  l’entusiasmo  in  tutti 
1  cuori:  il  segnale  d.  distruzione  s’alza  su  le  torri  del 
Serraglio,  e  su  minareti  della  moschea  d’ Ach.net.  All’ 
apparire  delio  stendardo  del  Profeta,  alla  voce  degl’I- 
mans  ,  ,  credenti  in  Maometto  aìzan  grida  di  ecdta- 
mento,  gl,  studenti  guidali  da’  loro  professori  corrono 
all  armi,  la  citta  e  1  sobborghi  risuonan  di  voci  furen¬ 
ti  ,  un  popolo  intero  si  leva  in  massa  come  se  fosse  un 


T  uomo  solo,  e  corre  ad  assalire  la  iniqua  milizia  schie¬ 
rata  su  la  piazza  dell’  Atma’idan.  Il  sangue  scorre  a  tor¬ 
renti ,  i  cannoni  tuonano  abbattono  incendiano.  Mah¬ 
moud  pari  al  fulmine  della  tempesta,  trasfonde  la  sua 
fiamma  ne’  petti  ,  la  vittoria  lo  segue  ,  e  lo  incorona- 
Migliaia  e  migliaia  di  cadaveri  furon  di  sgabello  al  se¬ 
condo  grand’atto  della  rigenerazione  dell’impero.-— 
Nella  dimane  i  poveri  avanzi  delle  già  si  terribili  fa¬ 
langi  eran  condotti  parte  in  una  sala  della  moschea 
d’Achmet,  e  parte  nell’ostello  dell’Aga  de’ Giannizze¬ 
ri,  oggi  ostello  del  Muphti.  In  quella  un  luogotenente 
del  Sultano  ,  in  questo  Husseìm  Pascià  faceaii  recarsi 
iunanzi  ad  uno  ad  uno  i  colpevoli ,  gl’  interrogavano 
de’ loro  nomi,  a  qualcuno  si  degnavano  di  rimprove¬ 
rargli  l’aver  disobbedito  al  Profeta  e  al  Sultano,  po¬ 
scia  li  davano  nelle  mani  de’  tchiaoux ,  che  se  li  por¬ 
tavano,  e  li  strozzavano  —  giustizia  Turca!  spedita  ,  e 
tremenda. 

XV. 

Ora  Mahmoud  cammina  a  grandi  passi  nel  a  nuova 
via.  Annientata  la  numerosa  milizia  un  vóto  immenso 
restava  nell’ esercito.  Vi  pose  riparo  stabilendo  una  le¬ 
vata  regolare  di  soldati  in  ogni  Provincia.  Passo  auda¬ 
cissimo:  cbè  il  Profeta  nel  suo  codice  dava  questo  drit¬ 
to  al  Sultano  solo  in  tempo  di  guerra. Ma  Mahmoud  ne 
avea  interpretate  molle  pagine  come  meglio  gli  era  pa- 
ruto...  commentarne  un  allra  a  suo  grado  poco  impor¬ 
tava.  —  Fatta  la  recluta  bisognò  pensare  al  vestimen¬ 
to.  Questo  in  altri  paesi  è  oggetto  di  secondarie  mire; 
in  Oriente  era  un  affar  capitale,  stante  la  venerazione 
de'Musnlmani  pe’  loro  amplissimi  calzoni,  pel  loro  tur¬ 
bante  e  per  lè  loro  vesti  fluttuanti.  E  però  si  pubblicò 
una  legge  che  vietava  a’ sudditi  di  portar  sotto  le  armi 
il  turbante  e  la  pelliccia:  poi  una  seconda  legge  co¬ 
mandava  che  al  turbante  si  sostituisse  il  fez ,  (berretto 
rosso)'  alle  pellicce  una  sopravveste  corta  di  panno; 
e  perchè  la  riforma  cominciasse  dal  riformatore  , 
Mahmoud  mostrossi  in  pubblico  col  novello  costume. 

A  queste  schiere  regolari  un’altra  riforma  straordi¬ 
naria  s’impose:  ognuna  di  esse  ebbe  la  sua  musica,  i 
suoi  tamburi,  i  suoi  pifferi.  Ed  ecco  i  Turchi  che  fin 
allora  non  aveano  avute  idee  corrette  dell’armonia,  si 
videro  a  un  tratto  suonar  delle  arie  Italiane  o  France¬ 
si ,  da  prima  mediocremente,  poi  con  meraviglioso  ac¬ 
cordo.  Degl’Italiani  a  ciò  li  addestrarono:  i  concenti 
di  Rossini  echeggiarono  in  riva  al  Bosforo. 

XVI. 

Mentre  il  Sultano  era  intento  a  sì  grandi  opere,  Lord 
Dudley,  il  Principe  di  Polignac  e’i  Principe  di  Lieven 
segnavano  a  Londra  il  famoso  protocollo  della  confe¬ 
renza  che  dovea  produrre  la  catastrofe  di  Navarino. 
Quando  Mahmoud  udilla  ;  quando  seppe  che  in  un  sol 
giorno ,  in  poche  ore ,  le  sue  navi ,  i  suoi  marinari ,  il 
frutto  di  tante  cure  di  tante  fatiche  e  di  tanti  tesori  ver¬ 
sati,  era  stato  inghioltitò  dalle  onde,  o  annientato  da’ 
cannoni  ,  empì  di  grida  disperate  il  serraglio  ;  se  lo 
avesse  potuto  avrebbe  distrutta  Europa  :  di  tal  che 
quando  i  dragomanni  delle  tre  ambasciate  prerseuta- 
ronsi  al  Reis- Effendi  (  ministro  degli  affari  stranieri  ) 
a  notificargli  il  gran  disastro  ,  questi  con  gravi  parole 

protestò  della  enormità  del  fatto . 

poco  dopo  la  Russia  dichiarò  la  guerra  alla  Porta. 

XVII. 

Senza  che  io  ti  narri  i  particolari  delle  due  campa¬ 
gne  che  seguirono,  ti  basti  il  sapere  che  quando  il  trat¬ 
tato  di  Adrianopoli  vi  pose  fine,  il  Delta  entrò  ne’ li¬ 
miti  delle  Russe  possessioni,  a  cui  s’aggiunse  Anapa, 
chiave  della  Circassia ,  con  oltre  a  dugento  leghe  di 


costa,  oltre  a  molte  fortezze:  più,  i  Musulmani  furono 
espulsi  dalla  Moldavia  e  dalla  Valachia,il  torte  di  Giu- 
rjewo  fu  demolito  ,  fu  diminuito  di  due  terzi  il  dazio 
che  pagavano  i  navigli  eoa  bandiera  del  Czar. 
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XVIII.  * 

Ma  questa  pace  neanche  permise  a  Mahmoud  di  con¬ 
tinuare  con  vigore,  e  senza  ostacoli  l’incivilimento  del¬ 
lo  Stato.  Méhémet-Alì  insorse  contro  il  suo  Signore, 
invase  la  Siria  ,  e  spinse  le  sue  falangi  fin  su  la  via 
che  mena  a  Costantinopoli;  le  guidava  Ibrabira  Pascià, 
il  distruttore  di  Missolungi.  Questa  era  una  scossa  tre¬ 
menda  per  un  impero  già  da  tante  parti  vacillante.  Il 
Sultano  si  rivolse  alla  Francia  e  all’ Inghilterra  :  non 
udito,  segnò  colla  Russia  il  trattato  di  Unkiar-Iske- 
lessi.  —  Aggiungi  che  le  riforme  volute  procedeano  tra 
infiniti  ostacoli;  che  gli  Ulemas  associandosi  a’disegni 
di  Mahmoud  ,  e  consentendo  alla  distruzione  de’ Gian¬ 
nizzeri  aveano  speralo  che  essi  soltanto  sarebbero  di¬ 
venuti  i  consiglieri  egli  arbitri  di  lui,  e  con  ciò  avreb¬ 
bero  arrestate  le  innovazioni  ogni  volta  che  lo  avessero 
voluto.  Ma  avvedutosi  che  il  Sultano  volea  e  sapea  far 
da  sè ,  non  polendo  usar  l’aiuto  della  spenta  milizia  , 
si  diedero  a  spargere  il  malcontento  tra  ’1  popolo  —  Ag¬ 
giungi  che  queste  brame  avvenivano  quando  le  riforme 
non  oltrepassavano  le  sponde  del  Bosforo  ;  quando  nel- 
1’ Anatolia  gli  antichi  costumi  erano  ancora  esistenti, 
quaudo  a  Brussa,  a  20  leghe  da  Costantinopoli  ,  nes¬ 
suno  avea  voluto  deporre  il  turbante  e  le  ampie  brache, 
quando  tutte  le  regioni  che  avvicinano  il  Tauro  avea¬ 
no  la  stessa  avversione  per  ogni  novità,  e  nell’Asia 
minore  fremeano  d’orrore  udendo  come  il  Sultano  di 
Stamboul  ,  il  Vicario  del  Profeta,  avesse  adottale  le 
vesti  de’ Giaurri. 

XIX. 

Ma  il  Sultano  di  Stamboul  avea  il  cuore  di  bronzo, 
e’1  braccio  di  ferro.  In  mezzo  a  tanti  flutti  procellosi 
che  d’ ogni  parte  minacciavano  di  affogarlo  ,  immensi 
miglioramenti  oprò.  I  Pascià  che  eran  despoti  diven¬ 
nero  amministratori;  tutti  i  Ministri  e  gli  altri  digni¬ 
tari  ebbero  i  soldi  determinati,  e  limitate  le  spese;  i 
dritti  di  lavorare  i  terreni  dello  stato  ( mukcitahu )  fu- 
ron  regolati  da  una  legge  ;  la  legge  tremenda  del  ta¬ 
glione  fu  modificata;  Mahmoud  medesimo  per  reati  di 
fellonia  ,  che  altra  volta  si  punivano  irremisibilmente 
di  morte,  diè  l'esempio  di  generosa  mitezza.  Il  sanno 
Mustapha  Pascià  di  Oskodra  ,  Ravendoz-Bey  famoso 
capo  de’  Curdi ,  l’antico  Pascià  di  Bagdad  che  istigalo 
da  Méhémet-Alì  avea  fatto  mozzare  il  capo  a  Sadik-Ef- 
fendi  invialo  del  Sultano.  Costoro  invece  di  salire  il 
patibolo  vissero  tranquilli  in  Costantinopoli.  Mahmoud 
gli  vinse  perdonando  —  Oltre  a  ciò  il  costume  barbaro 
che  tenea  prigionieri  nel  Serraglio  i  Principi  del  san¬ 
gue  durante  il  regno  del  padre  loro  fu  abolito:  essi  si  vi¬ 
dero  al  suo  fianco  nelle  pubbliche  feste,  e  nelle  rasse¬ 
gne —  Nemico  del  fasto  lo  si  vide  sovente  aggirarsi  per 
le  piazze  senza  seguito  colla  semplice  divisa  d’  Uffiziale 
della  guardia:  amico  delle  lettere  e  delle  scienze,  pro¬ 
tesse  il  pubblico  insegnamento,  fondò  biblioteche,  sta¬ 
bilì  giornali  e  fu  giornalista  egli  stesso,  chiamò  d’ogni 
parte  d’Europa  i  dotò  perchè  insegnassero  ne’ Licei, 
spedì  i  giovani  nelle  grandi  capitali  ad  erudirsi ,  fondò  ; 
scuole  di  Medicina,  di  Musica,  di  Nautica  e  di  Strategi¬ 
ca:  poi  creò  un  Codice  Sanitario,  coéa  inaudita  ed  im¬ 
mensa  pe’  Turchi  ,  diè  la  libertà  alle  donne  ,  permise 
l’uso  de’ liquori,  dicendo  che  ciò  che  stava  scritto  nel 
Corano  a  questo  riguardo  era  consiglio,  e  non  precetto. 

XX. 

Tutlociò  ti  par  1’  opera  di  molli  secoli ,  e  pure  fu  il 
frutto  di  trent’  anni  di  regno!  Ma  bastano  trent’anni  a 
mutar  l’indole  d  un  popolo,  a  sradicarne  i  pregiudizi, 
ad  assicurare  il  regno  della  civiltà?  Non  oso  atlermar- 
lo.  E  la  storia  della  umana  razza  par  che  non  mi  smen¬ 
tisca.  Quando  nel  1  di  Luglio  di  quest’anno  il  riforma¬ 
tore  posava  sul  letto  di  morte,  nell’  interno  le  antiche 


credenze  combatleano  ancora  contro  la  riforma  ,  a  IL* 
esterno  Méhémet-Alì  pugnava  contro  le  schiere  del  suo 
Signore.  Coll’  ultimo  sospiro  di  Mahmoud  le  sorti  d’O- 
riente  s’involgeano  nella  nebbia  dell’avvenire  ,  ove  il 
guardo  umano  non  sa  penetrare.  Ed  egli  fu  sincera¬ 
mente  compianto:  un  popolo  immenso  lo  accompagnò 
lagrimando  al  sepolcro...  e  questa  è  certo  la  più  beila 
delle  funebri  orazioni.  Ma  i  suoi  disegni  smisurati  avrau 
vita  e  compimento,  o  l’antico  carattere  degli  Osmanlis 
li  caccerà  nel  nulla?  —  Chi  può  saperlo! 

Cesare  Malpica. 


GIUSEPPE  DE  "RIBAS. 

La  costumanza  d’ onorare  la  memoria  dei 
Luofti  cittadini  è  la  più  nobile  che  dal¬ 
la  veneranda  antichità  sia  stata  a  noi 
tramandata,  la  più  caramente  ritenuta 
dai  popoli  inciviliti  ;  la  meglio  sentita 
perchè  muove  dalla  natura. 

Coktrucci, 

Uno  del  bel  numero  di  quegli  uomini  che  con  fama  immor¬ 
tale  formano  il  vanto  di  quel  paese  che  loro  die’cuna,  e  la  cui 
esistenza  politica  tissa  un’epoca  di  rinomanza  e  di  gloria  ,  fu 
certo  l’Ammiraglio  e  Tenente-Generale  Giuseppe  De  Ribas , 
che  a  sommi  meriti  di  cuore  e  d’ingegno,  a  guerresche  e  civili 
bisogne  congiunse  illimitata  prudenza ,  fior  di  senno  c  non 
comune  coraggio. 

Spirò  egli  le  prime  aure  di  vita  in  Napoli  nel  di  6  Giugno 
1749?  avendo  a  genitori  l’illustre  I).  Miguel  De  Ribas  y  Bo- 
yons  da  Barcellona  (  Direttor  generale  "nel  Ministero  della 
Guerra  )  e  Margherita  Plunkett  de’ Lordi  Duncany  e  Fingald, 
di  nobile  famiglia  Irlandese.  La  sua  infanzia  ebbe  nulla  di 
notabile  ,  se  ne  eccettui  una  prepotente  inclinazione  per  la 
guerra;  talché  di  nulla  più  si  deliziava  da  fanciullo  che  di  rac¬ 
conti  di  battaglie  e  di  riviste  d’armati.  Affidato  di  buon’ora 
ad  una  ordinaria  educazione  e  fisso  pur  sempre  ne’suoi  parti¬ 
colari  trasporti,  contando  appena  19  anni,  suo  padre,  in  gra¬ 
zia  de’servigi  resi  allo  Stato,  impetrò  da  Ferdinando  IV. 0  al¬ 
lora  Re  delle  due  Sicilie,  un  posto  per  suo  figlio  nell’ armata, 
clie  il  provvido  Sovrano  non  si  rimase  dall’accordargli,  crean¬ 
dolo  Sotto-tenente  d’infanteria  nel  Reggimento  Sannitico. 

A  cagione  d’ una  eredità  venutagli  per  parte  del  Generale 
Lacy ,  parente  di  sua  madre,  egli  mosse  per  Vienna,  ove  ben 
presto  assodati  i  suoi  affari,  venuto  a  Livorno  onde  rimpatria¬ 
re,  ebbe  quivi  agio  di  conoscer  da  presso  il  Conte  Orloff,  co¬ 
mandante  della  flotta  Russa  nel  Mediterraneo.  La  bella  persona 
gli  spiriti  franchi  del  nostro  Giuseppe  piacquero  al  Conte  sif¬ 
fattamente,  che  il  persuase  a  prender  servigio  nelle  sue  armi  ; 
egli  accettò  volentieri  l’otferta;  parti  per  Napoli  onde  impetrare 
il  suo  congedo,  e  l’ottenne  ;  e  qui  ebber  cominciamenlo  la  sua 
fortuna  e  le  belle  prove  di  valore  che  il  resero  desiderato,  chia¬ 
rissimo. 

Sino  allo  spirar  dell’anno  1 77 5  servi  nella  flotta  Russa  in 
qualità  di  volontario  ;  ma  successo  il  trattato  di  Kuchuk-Kax- 
nardgi,e  segnalatosi  mai  sempre  negli  scontri  co’uimici,  chia¬ 
mato  a  Pietroburgo,  ebbe  colà  premio  condegno  al  suo  valore 
e  pubblica  onoranza  dalla  Imperatrice  Caterina  che  il  volle 
insignito  del  grado  di  Capitano  nel  corpo  de  Cadetti  ,  grado 
in  que’ tempi  equivalente  a  quello  di  Maggiore  dell  armata. 

Venuto  nel  1780  Colonnello  d’un  reggimento  di  Cavalleria 
leggera,  il  Generalissimo  Potemkin,  il  Sibarita  per  eccellen¬ 
za,  l’uomo  singolare  che  dal  nulla,  in  grazia  d’un  favorevole 
destino,  fu  assunto  alla  prima  carica  dell’Impero,  e  dal  grembo 
delle  voluttà  anelante  volava  ai  pericoli  e  alla  vittoria,  sagace 
conoscitore  del  genio  altrui  di  cui  si  formava  corona,  rinvenne 
nel  Ribas  uno  spirito  gagliardo  ed  animoso,  cbè  l’avea  sopram  - 
modo  distinto  nella  guerra  di  Crimea;  presolo  ai  suoi  ordini,, 
Io  creò  Generale  di  giorno  c  capo  de’ Cosacchi  del  mar  Nero, 
in  compagnia  de’quali  fe  prove  di  valore  nel  memorabile  asse¬ 
dio  di  OcìiacoT,  coraggiosamente  impadronendosi  dell’isola  di 
Berezan  bene  fortificata  e  difesa  con  isforzo  disperato  dai 
Turchi. 

Terminata  la  campagna  del  1788,  l’invidia  che  quasi  tarlo 
addenta  i  cuori  più  nobili  e  generosi,  trasse  Potemkin  a  sdi- 
menticare  laffetto  pel  Ribas,  insorto  in  suo  cuore  per  1  eroiche 
azioni  di  lui  in  ogni  fatto  campale  giammai  dismentito.  Quanto 
si  dolesse  quel  bravo  di  quello  stato  d’inerzia  fino  allora  a  lui 
ignoto,  non  è  a  dirsi  a  parola;  pure  uniformatosi  a’. suoi  de¬ 
stini,  per  rispondere  ai  desideri  del  suo  animo  ben  fatto  ,  si 
diè  a  tutt’  uomo  onde  mostrarsi  utile  alla  novella  sua  patria. 
Nell’ultimo  scontro  co’ Turchi  sul  confluente  presso  Odiaceli, 
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la  rabbia  de’ Russi  aveva  colato  a  fondo  tutti  i  laocioni  nemi¬ 
ci  ,  affine  di  trarli  fuor  di  combattimento.  Or  sendo  le  forze 
navali  presso  che  interamente  concentrate  nel  Baltico  ,  pati- 
vasi  difetto  per  conseguenza  nel  mar  Nero  di  vascelli  canno¬ 
nieri  e  da  sbarco,  nè  cosi  presto,  siccome  era  d’uopo,  si  avreb¬ 
be  potuto  fornirne.  L’ingegno  pronto  del  Ribas  espose  un  pen¬ 
siero  ,  che  quanto  fosse  ardito ,  ognun  di  per  se  lo  consideri  ; 


!> - ; - 

progettò  di  ritrarre  dal  fondo  del  mare  tutti  i  lancioni  che  vi 
erano  stati  per  lo  innanzi  subbissati  e  trarli  a  profitto  per  la 
nuova  spedizione. L’eseguirlo  fu  penoso  e  difficile;  pure  fu  co¬ 
ronato  di  buon  successo;  e  in  pochi  di  si  vide  sorgere  una  flot¬ 
tiglia  di  barche  cannoniere  ed  a  remi  di  cui  il  Ribas  fu  nomi¬ 
nato  comandante  in  avanguardo  agli  ordini  del  Generale  Gou- 
dovich.  Reso  alle  nobili  sue  fatiche,  si  pose  tantosto  a  mar- 


G.  Riccio  Ut. 

(  GiìBis^Fpe  de»Bll>asu  ) 


eia  forzata  pel  Danubio,  gittossi  verso  Adgybey,  piccolo  porto 
in  potere  de’Turchi,  fabbricato  sulle  rovine  d’ona  antica  Città 
Greca  situata  So  verste  da  Ochacolf  sopra  una  baia  spaziosa  e 
ridente.  Su  quel  suolo  sabbioso  passò  colle  sue  truppe  la  notte 
del  i3  Settembre;  l’ indimani  il  videro  i  nemici  alla  testa  d’un 
pugno  d’uomini  da  ogni  lato  assaltargli ,  cui  malgrado  ri¬ 
spondessero  con  pari  accanimento  e  disperata  resistenza, 
soggiacquero ,  lasciandolo  padrone  della  fortezza  e  delle  loro 
vite  medesime.  Questo  testimonio  di  valore,  congiunto  àila  più 
sagace  desterità  fu  condotto  con  tanta  una  sollecitudine  ,  che 
il  Generale  GoudovichJ  che  lo  seguiva  col  grosso  dell’armata 
per  attaccare  quel  punto,  ne  seppe  il  conquisto  allo  strepito  dei 
colpi  di  cannone,  ricambiati  insieme  dai  competitori, di  cui  una 
parte  era  già  vinta  e  disfatta. 

Volgendo  il  tempo  medesimo  altri  Generali  malversavano  i 
Turchi  sulle  rive  del  Danubio.  Il  sole  del  16  Settembre  17S9 
splenderà  di  eterna  gloria  a  quella  nazione  di  bravi.  Souvarotf 
nella  battaglia  di  Rimnik  fu  un  eroe.  De  Ribas  sotto  i  suoi  or¬ 
dini  avendo  la  flotta  del  mar  Nero,  risalse  celeramente  il  Da¬ 
nubio  a  gran  sorpresa  de’ Turchi  che  non  mai  credevano  ve¬ 
derselo  tanto  da  p  -e;so.  Conquistati  i  forti  di  Tulscia  e  di  Isoli¬ 
sela  ad  onta  della  stagione  eòa  troppo  avanzata  ,  che  tutti  i 

pericoli  presentava  di  quol  clima  tremendo  ,  mosse  anch’egli 
all’assedio  d’Ismail,  punto  importantissimo  sul  Danubio,  diffi¬ 
cile  per  la  felice  poszione  concessagli  da  natura,  e  più  perchè 
munito  di  forte  e  numerosa  soldatesca,  su  cui  il  nemico  0"ni 
fidauza  poneva.  L’impetuoso  ed  intrepido  Potemkin  ordinò  °si 
muovesse  all’ assalto.  Souvarol appiccò  battaglia  furiosamente; 


combattessi  con  pari  rabbia ,  con  estremo  valore ,  con  efferata 
disperazione  da  ambe  le  parti.  Orrido  fu  lo  sperpero  de’soldati; 
più  orrido  a  vedersi  lo  scorrimento  del  sangue  e  la  gora  ove 
giacevano  ammonticchiali  i  cadaveri. Disanimati  iTurchidalla 
perdita  numerosa  ,  infine  piegarono  ;  aperte  le  brecce  in  più 
luoghi ,  un  ultimo  impetuoso  sforzo  dei  Russi  pose  il  termine 
alla  strage.  Si  contarono  60000  morti  d’ambe  le  parti  ;  ed  è 
mente  degli  storici  che  senza  il  rinforzo  dei  Cosacchi  capita¬ 
nati  dal  Ribas,  ed  il  valore  da  Ini  dimostrato,  Ismail  avrebbe 
per  altro  tempo  saputo  resistere.  Questo  fatto  d’armi  fruttò  al 
nostro  eroe  la  croce  di  S.  Giorgio  di  2.  classe,  e  con  ucase  del 
1791  ,  fumigli  donati  a  premio  di  bello  eroismo  una  spada 
ornata  di  diamanti  e  Soo  schiavi  nel  governo  di  Mochieoif. 

La  guerra  ebbe  fine  col  memorando  trattato  di  Jassy,  di  cui 
Potomkin  non  potè  vedere  la  conclusione  ;  che  colto  da  febbre 
perniciosa ,  miseramente  se  ne  mori.  Questo  grande  attore 
d’una  delle  più  gloriose  pagine  della  istoria  Russa,  il  favorito 
di  Caterina  II.  ii  figlio  della  vittoria ,  che  muovendo  pe’  campi 
di  battaglia ,  edificava  in  passando  villaggi  e  paesi  nelle  pla¬ 
ghe  della  Besarabia ,  senza  neanche  avere  una  capanna  che 
il  ricoverasse,  sull’aperto  campo,  esalava  il  magnanimo  spi¬ 
rito  nel  rimpianto  dei  soldati  che  secolui  avevano  per  tanto 
tempo  diviso  e  gloria  e  fatiche,  e  di  tutta  la  nazione  ricono¬ 
scente.  E  quel  trattato,  che  sicurava  alla  Russia  un  sì  grande 
conquisto,  nella  perdita  del  prode  guerriero,  fu  conchiuso  e 
firmato  dal  Conte  Besborotko,  dal  Consigliere  Lascaroff,  e 
dal  comandante  la  flotta  a  remi  General  maggiore  Giuseppe 
De  Ribas.  -  ( Sarà  continuato.  ) 

Candido  Augusto  Vecchj. 
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TEDITI  DI  BAJA,  E  DEI  COSI  DETTO  TEMPIO  DI  TENERE- 


Baja  gode  da  tempi  molto  remoti  una  grande  cele¬ 
brità;  il  suo  nome  viene  da  Bajo,  uno  de’ compagni  di 
Ulisse,  il  quale  si  vuole  che  ne  sia  stato  il  fondatore. 
Divenuta  quella  spiaggia  un  luogo  di  delizie  pe’  Roma¬ 
ni,  specialmente  verso  la  fine  della  Repubblica,  i  loro 
scrittori  a  gara  ne  celebrarono  le  bellezze  della  terra  e 
del  cielo.  Orazio  diceva  non  esservi  al  mondo  sito  alcu¬ 
no  paragonabile  a  Baja  per  la  sua  amenità,  e  le  parole 
del  poeta  di  Venosa  trovarono  un  eco  in  Ovidio,  in  Si¬ 


lio,  in  Stazio,  in  Marziale,  ed  in  quel  Cassiodoro,  il 
quale  scriveva  a  nome  del  re  Atanarico,  che  ivi  solo, 
a  Baja,  era  permesso  all’uomo  di  vivere  la  vita  degl’ 
Immortali.  In  fatti  il  cielo  di  quella  contrada  una  volta 
tanto  popolosa,  ha  uno  splendore  più  vivo,  l’aria  n’è 
più  dolce  al  respiro,  il  mare  che  bagna  le  sue  rive  ab¬ 
bonda  di  pesci  di  ogni  sorta  squisitissimi,  e  la  ferra  non 
meno  prodiga  de’doni  suoi,  è  ricca  per  soprappiù  di  sor¬ 
genti  di  acque  salutari,  (i)  che  hanno  non  poco  contri- 


(  Veduta 

buito  alla  rinomanza  ed  alla  fortuna  di  que’ luoghi;  e 
che  ora,  comunque  neglette,  non  sono  all’intutlo  dissec¬ 
cate  o  sparite. 

Allorché  si  visitano  i  contorni  di  Baja  ,  si  sarebbe 
tentato  a  credere  che  i  guasti  del  tempo,  siano  opera 
della  mano  delfuomo,  tanta  bellezza  essi  aggiungono 
alla  natura  pittoresca  di  quel  sito!  Gli  avanzi  gigante¬ 
schi  che  veggonsi  su  la  riva,  rendono  testimonianza  del 
potere,  della  ricchezza  e  dell’amore  per  le  arti  belle  de’ 
popoli  che  abitarono  que’luoghi  incantevoli;  chè  il  suolo 
di  Baja  non  essendosi  trovato  sufficiente  a’  tanti  che  vi 
accorrevano  per  deliziarvisi,  si  costrinse  il  mare  (2)  a 
ritirarsi  per  lungo  tratto,  a  forza  d’immense  costruzioni. 

Nella  parte  meridionale  di  Baja  vedesi  quel  vasto 
salone  che  chiamasi  comunemente  il  tempio  di  Venere; 
ma  che  da  illustri  Archeologi  vien  risguardato  come 
il  frigidario  di  un  grandioso  stabilimento  di  bagni  :  di 
fatto  vi  si  rinvengono  ancora  alcuni  getti  di  acque  ter¬ 
mali.  L’interno  di  questo  edifizio  è  rotondo  e  costruito 
a  mattoni  :  è  aperto  verso  il  mare  mercè  un  arco  spa¬ 
zioso  che  formava  il  suo  principale  ingresso,  e  nell  alto 

(1)  Da  esse  cavò  Orazio  l’ epiteto  della  terra  dicendo,  liquidae  piante- 

re  Bajae ,  lib.  3.  od.  4*  . 

(2)  Contrada  pisces  aequora  sentami ,  JacUs  xn  altiun  moli uUS^  di» 
ceva  a  tal  proposito  il  precitato  poeta. 


da  otto  finestroni  ad  arco  ottuso.  La  cupola  è  intiera¬ 
mente  rovinata.  Quattro  grandi  nicchie  veggonsi  si¬ 
tuate  a  distanze  eguali  nel  giro  della  parte  inferiore 
del  salone  ,  le  di  mura  eran  ricoperte  di  stucco,  ed  il 
di  cui  diametro  è  di  circa  ottantadue  piedi»  Parecchie 
fila  di  buchi  sieguono  la  linea  del  basso  delle  finestre; 
donde  si  deduce  che  vi  fosse  un  portico  interno;  il  che 
verrebbe  a  rafforzare  la  sentenza  di  coloro  che  ravvi¬ 
sano  in  questo  edifizio  nient’ altro  che  le  eppendici  di 

uno  stahilimento  termale.  _  . 

L’esterno  di  questo  fabbricato  rivestito  d  intonaco 
reticolato,  è  oltogano  ed  ornato  di  pilastri.  Una  scala 
conduceva  alla  galleria  interna.  Molte  costruzioni  ri¬ 
coperte  in  gran  parte  da  frane,  alcune  camere,  e  delle 
volte  offrono  ancora  all’occhio  dello  spettatore  intelli¬ 
gente  ed  avvezzo  a  simili  osservazioni  le  tracce  di  quel¬ 
le  forme  architettoniche  che  caratterizzavano  la  co¬ 
struzione  delle  antiche  Terme. 

Salendo  verso  il  castello  di  Baja ,  veggonsi  ancora 
sulla  collina  le  rovine  ,  cui  il  Sig.  di  La  lande  volle 
dare,  non  si  sa  perchè,  il  nome  di  Camere  ai  venere. 
Si  osservano  in  esse  ornati  di  stucco ,  rabeschi,  ed  una 
bellissima  stalattite  in  forma  di  albero,  formata  dalle 
acque  di  un  antico  acquedotto. 
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FRAMMENTO  D'  1  POEMETTO  SO  U  COMMEDIA. 

L’  homme  est  de  giace  aux  vérités, 

11  est  feu  pour  les  mensonges. 

La  Fontaine. 

A  l’amaro  sogghigno  ,  (*)  a  la  vivace 
Pupilla ,  al  gesto,  al  portamento,  al  leve 
Socco  che  il  piè  mi  stringe,  ed  ai  faceto 
Sai  che  condisce  i  delti  miei,  ravvisi 
La  più  mordace  de  le  Ascree  Sorelle  ? 

Quella  son  io  che  in  vario-pinte  scene, 

Sotto  mentite  larve,  e  con  mentiti 

Nomi,  le  cure  ed  i  privati  affetti 

Motteggiando  disvelo,  e  le  diverse 

Follie  de  Tuomo  in  cosi  strana  guisa 

Sferzo  e  dipingo,  che  il  deriso  stesso 

Ride  al  mio  scherno,  e  più  mi  applaude  quando 

Più  risibil  lo  mostro.  Èi  però  tragge 

Un  util  vero  dal  mio  vago  inganno; 

Poiché  del  tristo  error,  senz’ avvedersi 
Che  cotanta  opra  è  mia,  s’ incresce  e  spoglia. 
Fi  si  affisa  a  lo  specchio,  ov’io  lo  pingo 
Con  sembianza  non  sua:  quindi  discopre 
Tutto  l’ error  de’  propri  la  Ili  :  austero 
Li  condanna  in  altrui,  sè  stesso  assolve, 

E  per  timor  di  non  parer  simile 
A  la  immago  derisa,  ei  buon  si  rende. 

Queste  son  le  mie  fraudi,  e  questo  è  il  frutto 
De  lo  insegnar  scherzando.  Orrido  arcigno 
Sembra  il  viso  del  ver,  quando  scoverto 
Si  mostra  al  guardo  altrui  ;  ma  se  gli  presta 
Una  scaltra  menzogna  i^suoi  colori, 

Invaghisce  ed  accende.  E  al  nume  mio 
Quindi  il  mortai  devoto:  a  lui  primiera 

I  precetti  de  l’arte  onde  son  madre 
Dettai  benigna;  e  agli  occhi  suoi  l’ incanto 
Di  mie  scene  sorgea  pria  che  si  udisse 

II  lamento  il  sospir  de  la  severa 
Mia  coturnata  suora,  onde  la  destra 
Di  acuto  acciaro,  e  di  attoscato  nappo 

La  manca  è  armata,  ond’è  ministro  il  crudo 
Terror,  ministra  è  la  pietà.  Col  pianto 
Sol  Ella  ottien  quel  che  ottengh’io  col  riso. 

E  tu  primier  mi  vagheggiasti ,  o  antiquo 
Siculo  vate  (**) ,  e  le  dottrine  arcane 
Del  sublime  di  Samo  inclito  Saggio 
Non  Sdegnasti  temperar  con  l’acre 
Mio  motteggiar.  Ma  al  greco  genio,  primo 
In  ogni  idea  del  Bello,  esser  secondo 
Increbbe,  e  alzommi  sì  solenni  altari, 

E  di  tai  bende  mi  adornò,  che  parve 
Ivi  nato  il  mio  culto,  ov’io  più  bella, 

E  più  fastosa  mi  mostrai.  Protervo 
Fu  però  molto  il  non  mio  stil  nel  mio 
Attico  alunno  (***):  ei  le  più  sante  cose 
Osò  schernir,  per  concitar  di  ardita 
Plebe  immodesta  il  riso:  ei  fra  le  impure 
Sue  Nubi  avvolse  il  Sol  più  bello,  il  Sole 
Che  più  lucente  di  Sofia  raggiasse 
Ne  l’alto  empirò.  Un  si  funesto  esempio 
Astrea  delusa  raffrenar  non  9eppe, 

Finché  illibato  il  dir,  modesto  il  manto. 

L’arte  grata  e  gentil  Colui  (**** (*****))  mi  rese, 

Ne  le  cui  tante  e  sì  diverse  carte 
Tutta  il  Tempo  sfogò  l’ invida  rabbia. 

A  novi  oltraggi  e  novi  onori  intanto 
Io  mi  appressava.  0  Roma,  emula  un  tempo 
Di  Atene  e  Sparta,  a  che  le  virtù  sole 
Non  ne  imitasti  ?  Ancor  rimembro  ,  ancora 
Sento  il  ribrezzo  che  i  procaci  e  sozzi 
Tuoi  Fescennini  m’ispiraro,  e  appena 
Bastano  a  consolarmi  i  due  Modelli  (#***#A 
Del  Teatro  latin,  l’un  acre  e  pieno 
Di  negletto  vigor,  l’altro  cosperso 
Di  mite  venustà.  Libera  nacqui 
Non  impudente:  con  arguti  motli, 

Che  non  fanno  al  Pudor  chinar  la  fronte 


(*)  V  autore  finge  che  parli  Talia. 

(**)  Epicarmo. 

(***)  Aristofane. 

(****)  Monandro. 

(*****)  Plauto  e  Ter cnsio. 


Purgo  il  costume ,  e  non  col  sale  osceno 

Di  scurrili  facezie.  Amo  i  vivaci 

Galli,  e  frai  Galli  il  correttor  giocondo  ^*) 

De  le  umane  follie,  che  d’un  re  saggio 
Spesso  chiamò  sul  grave  ciglio  il  riso: 

L’amo,  perchè  del  mio  decoro  amico, 

Ei  non  mi  guida  in  su  le  scene  ingombra 
Di  meretricio  ammanto.  Ad  ira  e  sdegno 
L’Anglo  mi  move  allor  che  con  quel  labbro. 
Che  sembra  varco  sol  di  gravi  accenti , 

Al  suo  turpe  istrion  plaude  ,  che  l’arte 
Sol  ha  di  lacerar  T  alma  o  sozzarla 
D’immagini  impudiche.  Itala  farmi 
Tutta  desio  .. Ma  chi  ha  mai  che  un  seggio 
Stabile  e  grande  ne  T  Ausonia  terra 
Colai  m’inalzi  (  chè  maggior  noi  puote  ), 
Qual  lo  inalzò  d’una  mia  suora  al  Nume 
Il  Grande  di  Asti ,  a  la  cui  laude  è  scarso 
Di  questa  il  grido  e  de  l’età  future? 

O  qual  già  lo  innalzava  anco  a  me  stessa 
L’adriaco  vale  con  sì  arguta  e  pronta 
Lingua,  che  Lui  primiero,  unico  forse, 

Italia  oppone  a  quanti  in  Grecia  e  Roma  , 

O  sul  Tamigi,  e  su  la  Senna  il  socco 
Nobilmente  calzar.  Ma  poco  o  nulla 
Varcato  è  il  segno,  in  cui  portò  quel  Grande 
La  comica  arte;  e  se  talun  risplende 
Or  su  le  scene,  a  la  mestizia  e  al  pianto 
Mal  mio  grado  mi  danna,  e  par  che  intenda 
Solo  a  svegliar  tragici  affetti.  Innalzo 
Talora  è  ver  voce  di  eroe ,  talora 
Rigo  il  volto  di  lacrime ,  ma  poco 
Nel  tenero  mi  arresto  e  nel  sublime. 


D.  Anzelmi. 


FABBRICAZIONE  DI  DIVERSI  LAVORI  DI  VETRO. 

Le  fabbriche  di  vetro  di  Venezia  sono  antichissime, 
ed  appunto  da  quelle  officine  uscirono  i  primi  specchi. 
Per  lungo  tempo  quella  città  famosa  esercitò  esclusi¬ 
vamente  tal  genere  d’  industria  ;  ma  una  immensa 
quantità  di  simili  fabbriche  stabilironsi  dappoi  in  tutti  i 
paesi  ,  i  cui  prodotti  divenuti  superiori  a  quelli  di  Ve¬ 
nezia  inaridiron  per  essa  tal  fonte  di  ricchezza.  Nondi¬ 
meno  Venezia  è  rimasta  in  possesso  esclusivo  di  un 
altro  ramo  di  commercio,  di  cui  pochi  sospettano  l’im¬ 
portanza  ;  intendiam  parlare  della  fabbricazione  delle 
picciole  perle  comuni,  conosciute  sotto  il  nome  di  mar- 
gheritine.  Essa  ne  fa  delle  considerevoli  esportazioni 
destinale  specialmente  per  TAlfrica  e  pe’ luoghi  di  Ame¬ 
rica  ove  trovansi  ancora  delle  nazioni  non  incivilite. 

Le  fabbriche  non  sono  entro  la  stessa  Venezia,  ma 
nell’isola  di  Murano  che  sta  circa  una  mezza  lega  di¬ 
stante  ,  ed  ove  son  in  opera  immensi  stabilimenti  so¬ 
stenuti  da  più  milioni.  La  disposizione  delle  fornaci  e 
de’  crogiuoli  è  la  stessa  che  nelle  fabbriche  di  Fran¬ 
cia;  e  le  materie  prime  sono  la  soda,  la  potassa  ed 
una  sabbia  selciosa  che  abbondantemente  si  rinviene 
su  la  costa  più  propinqua  a  Venezia.  Le  materie  co¬ 
loranti  son  prese  tutte  nel  regno  minerale,  e  svariate 
permodo  che  formansi  delle  perle  di  più  di  dugento 
gradazioni  diverse.  Il  metodo  adoperalo  per  la  fabbri¬ 
cazione  delle  perle  è  il  seguente.  Quando  la  materia 
è  in  fusione,  un  artefice  pone  nel  crogiuolo  1’ estre¬ 
mità  di  un  tubo  di  ferro  di  circa  cinque  piedi  di  lun¬ 
ghezza,  chiamato  canna,  e  lo  ritira  carico  di  una  certa 
massa  di  pasta  nel  mezzo  della  quale  fa  un  largo  buco 
con  uno  strumento  di  ferro.  —  Un  secondo  artefice  ap- 
!  plica,  di  rimpetto  a  questo  buco  un’altra  canna  guer- 
j  nita  anche  di  un  po’ di  vetro  in  fusione,  ed  entrambi 
!  si  allontanano  l’uno  dall'altro  rilrocedendo  con  tutta  la 
;  rapidità  che  tale  specie  di  corsa  può  loro  permettere. 
La  pasta  si  distende  e  finisce  col  non  essere  più  che  un 


(*)  Moliere, 
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tubo  forato  da  un  capo  all’altro,  e  più  o  men  grosso , 
secondo  la  distanza  percorsa  dagli  artefici  prima  di  raf¬ 
freddarsi  la  materia.  Talvolta  essi  formano  così  de’ 
tubi  forati  della  grossezza  di  un  capello  e  più  di  cento 
piedi  di  lunghezza,  e  que’  tubi  stessi  assumono  il  nome 
di  canne  ;  queste  si  fanno  in  pezzi  di  circa  due  piedi , 
e  si  danno  all’  artefice  di  margherite.  Un  solo  opificio 
di  Murano,  quello  cioè  di  lfigaglia,  unisce  alla  fab¬ 
brica  di  vetri  propriamente  detta  quella  di  margherite. 
Tutte  le  altre  di  questo  genere  stanno  dentro  Venezia 
ove  le  canne  si  trasportano  in  casse. 

L’operaio  di  margarite  mercè  una  specie  di  ascia 
tagl  ia  la  canna  in  piccoli  pezzi  la  cui  lunghezza  ugua¬ 
glia  il  diametro.  I  pezzi  cadono  in  una  tinozza  piena 
di  una  polvere  di  carbone  e  di  argilla  infusibile,  che 
introducendosi  ne’ buchi  della  perla  impedisce  di  riem¬ 
pirli,  quando  per  rotondare  e  distruggere  gli  angoli 
vien  sottoposta  per  la  seconda  volta  all’azione  del  fuo¬ 
co.  Per  questa  seconda  operazione,  le  perle 'miste  ad 
una  certa  quantità  di  polvere  destinata  ad  impedire  di 
unirsi  fra  loro  con  la  fusione  ,si  mettono  in  un  cilindro 
di  ferro  di  forma  ovale  ermeticamente  chiuso  ,  e  me¬ 
diante  una  manovella  si  girano  sul  fuoco  finché  il  re¬ 
cipiente  non  divenga  rosso.  Le  perle  leggermente  am¬ 
morbidite  perdono  la  loro  asprezza,  e  quando  si  ri¬ 
traggono,  non  debbesi  far  altro  che  lavarle  e  classifi¬ 
carle  secondo  la  loro  grossezza,  la  qual  cosa  praticasi 
facendole  passare  successivamente  per  più  crivelli  con 
buchi  di  diverso  diametro.  Si  danno  allora  a  degli 
operai  che  ne  formano  delle  file  di  sei  a  selle  pollici 
ognuna ,  ed  è  tale  la  rapidità  con  la  quale  fanno  que¬ 
sto  lavoro,  che  pagansi  loro  sei  a  sette  centesimi  per 
ogni  massa  di  centoventi  file.  Il  prezzo  della  massa  del¬ 
le  perle  varia  da  venti  a  cinquanta  centesimi. 

Si  fabbricano  eziandio  in  Venezia  le  perle  dette  al 
lume.  I  molli  operai  che  esercitano  tale  industria  han¬ 
no  il  nome  di  perlari :  essi  lavorano  in  propria  casa 
con  la  lampada  di  smaltista.  Le  canne  che  adoprano 
non  sono  forale ,  e  col  girare  la  canna  fusa  alla  lam¬ 
pada  attorno  ad  una  bacchetta  di  acciaio,  fanno  le  loro 
perle,  che  sono  più  grosse,  più  solide  e  più  care  delle 
semplici  rasate.  In  Boemia  nel  circuito  di  Boleslaw, 
ne’dintorni  della  piccola  città  di  Reichemberg,  fabbri¬ 
casi  eziandio  una  grande  quantità  di  perle  di  vetro  ta- 
gh’ate  a  faccetta ,  ma  il  cui  commercio  è  molto  meno 
importante  di  quello  di  Venezia.  I  colori  poco  svariati 
riduconsi  a  sette  od  otto  gradazioni,  ed  i  melodi  essendo 
molto  più  complicati,  rendono  i  prodotti  di  quelle  fab¬ 
briche  più  cari  e  meno  diffusi.  Il  gran  villaggio  di  Ga- 
blontz,  alcuni  anni  dietro  privo  di  ogni  importanza,  è 
ora  il  centro  di  tal  commercio.  M.  P. 


ECONOMIA  DOMESTICA. 

FILTRO  PER  LE  ACQUE,  DI  POCHISSIMA  SPESA  E  DI  OTTIMO 
RISULTATO. 

« 

E  conosciuto  che  il  carbone  è  la  sostanza  più  efficace  per 
la  purificazione  de’ liquidi.  Delle  acque  Corrotte  o  appestate 
per  dissoluzione  di  sostanze  animali  si  sono  mercè  il  carbone 
purificate  al  segno  di  divenire  inodore  potabili  e  sane.  Egli 
è  della  massima  importanza  adunque  di  avere  ne’  luoghi  ove 
l’acqua  non  è  all’ intutto  pura,  un  filtro  di  carbone.  Vari  modi 
di  costruir  questi  filtri  si  sono  progettati  ,  ma  tutti  complessi 
o  costosi.  Ecco  una  maniera  facilissima  di  formarne  da  per  se. 
Si  prende  un  vase  qualunque,  sia  pure  uno  di  quelli  ove  si 
piantano  i  fiori;  si  fora  nella  parte  inferiore,  ma  lateralmen¬ 
te:  indi  si  riempie  il  fondo  di  sassolini  rotondi,  ai  quali  se 
re  soprappongono  degli  altri  più  piccoli,  e  su  di  questi  si  for¬ 
ma  uno  strato  di  sabbia  o  di  arena  fina;  e  finalmente  sull’are¬ 
na  si  stabilisce  altro  strato  di  tre  o  quattro  pollici  di  carbone 
pesto.  L’acqua  che  si  farà  passare  a  traverso  di  queste  materie 
sarà  perfettamente  chiara  e  pura.  Questo  apparecchio  può  ser¬ 
vire  per  molti  anni.  Il  carbone  si  pesta  in  un  sacco  battendo 
con  un  piccol  maglio,  ed  indi  si  passa  per  setaccio. 


7 L IT  AMBUHGH 

Occupasi  attualmente  la  Francia  de’ prodigi  attri¬ 
buiti  a  quest’uomo  straordinario  che  lasciasi  indietro 
tutt’ i  suoi  predecessori  nell’arte  di  domar  gli  animali 
più  formidabili  per  ferocia  e  per  forza.  Tutte  le  mara¬ 
viglie  fìnor  raccontate  intorno  a  coloro  che  lo  hau 
precorso  potevan  esser  riguardate  come  audaci  tentati¬ 
vi  attestanti  più  l’ardire  e  1  coraggio  dell’uomo  che  la 
possibilità  di  vincer  l’ istinto  crudele  di  que’  re  del  de¬ 
serto . L’Asia  e  l’Affrica  ridondano  di  aneddoti  ne* 

quali  è  detto  che  tigri  e  lioni  presi  nella  tenera  età  ed 
allevati  con  gran  cura  han  dapprima  mostrato  un  certo 
attaccamento  pe’ loro  padroni;  ma  tali  racconti  han 
sempre  la  stessa  catastrofe:  al  risvegliarsi  il  nativo  fe¬ 
roce  istinto  dell’alunno  il  maestro  è  divorato.  Nè  l’ Eu¬ 
ropa  manca  di  simiglianti  storie,  il  cui  fine  non  è  più 

felice . Il  colpo  di  azza,  di  Pepino,  se  non  è  una 

menzogna  storica,  riguardasi  come  fatica  di  Ercole;  e 
la  tesla  del  lione  ch’ei  fe’  cader  su  l’arena  non  contri¬ 
buì  poco  a  raffermare  il  suo  potere. 

L’Americauo  Van  Amburgh  ha  voluto  provar  che 
l’uomo  è,  per  la  possanza  della  sua  volontà,  il  signore 
assoluto,  il  dominalor  supremo  del  creato.  Egli  avea 
dodici  anni  appena  che  già  dominavalo  il  pensiero  di 
vincere  tutto  quel  che  per  legge  di  natura  sembrava 
invincibile.  Allontanasi  furtivamente  dal  paterno  tetto, 
discorre  le  foreste  delle  due  Americhe,  si  unisce  ai 
cacciatori  selvaggi,  studia  le  loro  astuzie,  e  le  sorpassa 
per  la  desterità  pel  coraggio  e  per  una  volontà  di  ferro. 
Non  torna  al  padre  che  dopo  sette  anni ,  e  trova  che 
grandi  sciagure  avean  travagliata  la  sua  famiglia.  Pen¬ 
sa  quindi  trar  profitto  dell’immensa  abilità  che  avea 
acquistata,  e  che  in  lui  non  era  prima  che  una  disinte¬ 
ressata  passione.  Eccolo  di  nuovo  tra  le  belle  foreste 
dell’ America;  pene,  pericoli,  privazioni  di  ogni  sorta, 
nulla  lo  spaventa,  nulla  lo  arresta;  e  quando  ha  toc¬ 
calo  il  suo  scopò ,  rivela  ai  suoi  attoniti  concittadini  le 
maraviglie  di  cui  è  capace.  Ei  sa  che  una  società  di 
specolatori  fa  in  grande  il  commercio  degli  animali  fe¬ 
roci  e  ne  trasporta  in  tutte  parti  per  uso  di  regali  ser¬ 
ragli.  Va  da  M.  Titus,  uno  di  essi,  e  gli  comunica  le  sue 
scoperte  e  le  sue  risoluzioni.  Questi  non  gli  crede  nel 
suo  stupore,  e  ricusa;  ricusan  anche  i  suoi  soci  in  pre¬ 
da  dello  sbalordimento.  Ma  Vari  Amburgh  lor  propone 
ch’entrerebbe  su  l’istante  in  mezzo  a  tigri  e  lioni  che 
non  avea  mai  veduti. 

Finalmente  tentali  dalla  cupidigia  e  spinti  dalle  istan¬ 
ze  di  Van  Amburgh  gli  permisero  un  cimento;  e  Van 
Amburg  trepido  d  impazienza,  gioioso  come  un  fanciul¬ 
lo  gittossi  iu  mezzo  a  due  tigri  una  lionessa  ed  un  lio¬ 
ne  senza  guardarsi  indietro.  Ai  ruggiti  spaventosi  che 
misero  quegli  animali ,  gli  astanti  sentiron  piegarsi  le 
ginocchia,  la  paura  loro  abbagliava  la  vista  sì  che  cre¬ 
derono  un  istante  che  l’ardito  giovine  era  stato  divo¬ 
rato  ;  ma  sentendo  d’  un  tratto  qualche  parole  d  un 
cauto  nazionale,  riguardaronlo  con  men  di  timore  e  il 
videro  dominar  col  gesto  e  col  guardo  e  le  tigri  ed  i 
lioni  furibondi.  Esultanti  al  prodigio  quegl’ inlrapren- 
di tori  sognaron  subito  una  pioggia  d  oro  universale; 
ma  rimasero  un  pò  afflitti  quando  Van  Amburgh  ebbe 
lor  detto  che  gli  bisognava  ancora  del  tempo  per  ope¬ 
rare  questo  diluvio  novello. 

))  Voi  non  avete  veduto  nulla!  esclamò  egli.  Essi 
»  han  rispettato  la  mia  vita,  ma  io  vo’  che  rispettino  i 
))  miei  ordini,  ed  io  non  moslrerommi  al  pubblico  che 
»  quando  saranno  a  bastanza  sottomessi  per  ubbidire , 
»  come  il  più  docile  fanciullo  ,  ad  ogni  mio  volere.  « 
Fu  creduto  folle,  ma,  dopo  un  saggio  sì  sorprendente, 
si  lasciò  fare.  Da  quel  giorno  il  nostro  giovine  ameri¬ 
cano  fu  l’ospite  più  indefesso  di  tigri  di  lioni  e  di  pan¬ 
tere.  Poco  dopo  non  abbandonolli  più  ,  e  corcossi  tra 
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essi.  Ogni  giorno  gl’  inlraprenditori  accorge vansi  di 
qualche  nuovo  progresso  senza  comprenderne  la  cau¬ 
sa  :  lì  consiste  il  secreto  del  maestro.  Ogni  giorno  ve- 
devasi  inerme  in  mezzo  a  quella  terribil  compagnia. 
Scorsero  così  quattro  anni  che  parvero  corti  solo  a 
Yan  Amburgh.  Giunse  finalmente  il  gran  giorno  con 
tanta  impazienza  atteso  dagli  abitanti  di  Nuova- Yorck. 
Van  Amburgh  comparve  al  teatro  con  tutt’ i  suoi  fe¬ 
roci  allievi.  Il  successo  fu  immenso  inaudito. 

La  disinvoltura  la  grazia  la  tranquilla  confidenza  di 
quest’uomo  straordinario  calmaron  tosto  i  per  lui  con¬ 
cepiti  timori.  A  capo  di  qualche  minuti ,  la  somrais- 
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9  sione ,  la  docilità  degl’  indomabili  animali  parve  tale 
al  pubblico  che  abbandonossi  tutto  in  preda  al  profon¬ 
do  commovimento  che  in  lui  destava  quell’uomo  pro¬ 
digioso.  A  Londra  ebbe  un  successo  eguale.  L’enormi 
riscosse  pecuniarie  per  lui  quivi  fatte  in  sì  poco  tempo 
dicono  che  tutta  l’Inghilterra  ha  voluto  ammirarlo.  Ma 
da  qualche  giorni  che  è  in  Francia  Van  Amburgh  ha 
destato  un  entusiasmo  maggiore ,  e  tutti  ivi  convengono 
aver  egli  sorpassato  tutto  ciò  che  di  lui  avean  fatto 
concepire  le  lontane  novelle.  Tale  è  in  Parigi  il  con¬ 
corso  e  la  premura  del  pubblico,  che  ogni  giorno  il  vasto 
salone  della  porta  Saint-Marlin  è  troppo  angusto  alla 


(Van  Amburgh  'n 

!Ef  *  G  ^lS0Sna  provvedersi  anticipatamente  di  bi- 
ghet  o  per  trova™  luogo.  Termineremo  questa  breve 
°1'  .  ^on  le  parole  d  una  damai  che  faceva  le  sue 

de  6  Prencauzioni  P^se  dalla  polizia  per  la 
pubbl  ca  sicurezza.  Questo  uomo,  diceva  ella,  non  ispi- 

semhrT  rh1™0'6  ?  ^  Sono  sì  obbedienti  che  mi 

sembra  eh  io  pure  entrerei  fra  essi.  Si,  rispose  un’altra 

?  »  a  Pr,ma  volla  che  ho  veduto  Yan  Amburgh,  ho 
sentito  la  tua  stessa  impressione;  ma  tornata  in  casa, 


G.  Riccio  Hi. 

mezzo  alle  fiere.  ) 

mi  sono  impaurita  :  costui  non  ispaventa  che  da  lonta¬ 
no.  Quando  egli  è  là,  la  sua  sicurezza  è  si  calma  e  im¬ 
ponente,  che  li  tiene  sotto  un  incanto. 

Or  qual’ è  la  cagione  della  possanza  di  questo  gio¬ 
vine?  Ei  solo  il  sa.  Tutto  ciò  che  noi  possiamo  affer¬ 
mare  si  è  che  attualmente  in  Parigi  può  ognuno  ve¬ 
derlo  più  volle  al  giorno  cacciarsi  in  mezzo  alle  belve, 
mentr’esse  guerreggiano,  e  ridurle  alla  immobilità  ed 
al  silenzio  con  nulla  più  che  un  cenno  solo. 

A.  da  E.  Michaud. 
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MONUMENTO  DI  KOSCIUSKO  IN  AMERICA. 


JErgesi  nel  lembo  di  un  elevalo  e  largo  ripiano  del 
West-Point,  dal  quale  l’occhio  dello  spettatore  può 
spaziarsi  sulla  più  bella  parte  e  sul  più  maestoso  fiume 
dell’America,  una  graziosa  colonna  in  marmo  destinata 
a  ricordare  le  virtù  di  Rosciusko.  Nel  suo  soggiorno 
nel  Nuovo  Mondo  quell’ illustre  abitò  in  West-Point,  e 
coltivò  di  sua  mano  il  piccolo  giardino  che  vedesi  an¬ 


cora  vicino  al  monumento  dagli  Americani  innalzato 
alla  memoria  di  lui.  Rosciusko  colse  i  suoi  primi  allori 
in  America  sotto  il  comando  di  Washington.  Allievo 
della  scuola  militare  di  Varsavia  ,  fu  uno  de’quattro 
inviati  a  Parigi  per  perfezionarsi  nell’educazione.  Tor¬ 
nato  in  Polonia,  vollero  dargli  un  impiego  che  egli  ri¬ 
cusò  ,  e  partissi  per  l’America  munito  di  lettere  del 


(  Monumento  innalzato  alla  memoria  di  K.osciusko  in  West-Point.  ) 


D.*  Franklin  al  Generale  Washington,  il  quale  l’ac¬ 
colse  benevolmente  e  lo  fece  suo  aiutante  di  campo. 
Ebbe  di  poi  gli  averi  d’ingegnere  col  grado  di  Colon¬ 
nello.  Terminata  quella  guerra  ,  in  cui  egli  tanto  si 
distinse  per  abilità  e  per  coraggio,  fe’ ritorno  in  Polo¬ 
nia,  ove  fu  nominato  a  Maggior  Generale  dell’armata 
della  Dieta  ,  e  servì,  in  qualità  di  Generale  di  divisio¬ 
ne,  sotto  gli  ordini  del  giovane  Poniatowski.  Ma  avve¬ 
dutosi  che  ai  suoi  sforzi  per  la  causa  che  difendeva 
facean  contrasto  la  viltà  e ’l  tradimento,  diede  la  sua 
dimissione  e  si  ritirò  in  Lipsia.  Era  ancora  in  quella 
città  quando  nel  1793  istigato  a  mettersi  alla  lesta 
dell’insurrezione ,  dopo  molti  nieghi,  si  arrese  e  fu  di¬ 
chiarato  Generalissimo  con  potere  Dittatoriale.  Varie 
furono  le  vicende  dapprima  felici,  in  ultimo  fatali  di 
quella  lotta;  ma  in  fine  a  Maczinice,  cinquanta  miglia 
lungi  da  Varsavia,  Rosciusko  fu  disfatto  completamen¬ 
te  da  una  numerosa  armata  russa  :  il  suo  cavallo  fe¬ 
rito  cadde,  ed  egli  fu  fatto  prigioniero*  Invialo  in 

tom»  nr. 


Russia,  ivi  rimase  chiuso  in  una  fortezza  vicino  Pietro¬ 
burgo  sino  a  che  non  si  assise  sul  trono  de’Czar  Paolo  T. 
Quel  monarca  mosso  da  un  sentimento  di  ammirazione 
pel  nobile  carattere  del  grande  uomo,  gli  rese  la  libertà, 
volle  vederlo  e  rendergli  la  spada . . 

Nel  1797  recossi  per  la  seconda  volta  negli  Stati-Uniti 
ove  fu  accolto  con  entusiasmo  da  tutta  quella  popola¬ 
zione;  il  Governo  gli  diede  una  pensione,  e  fu  ammesso 
a  far  parte  della  società  de'Cincinnati.  L’anno  seguente 
tornò  in  Europa  ,  comprò  un  podere  presso  Fontaine- 
bleau  ,  ed  ivi  rimase  sino  al  i8i4-  In  seguito  scelse  a 
sua  dimora  Soletta  in  Svizzera  ,  ove  morì  per  una  ca¬ 
duta  da  cavallo  che  fece  in  un  precipizio  vicino  Vevay. 
I  due  ultimi  atti  della  sua  vita  furono  l’emancipazione 
degli  schiavi  che  aveva  ne’ suoi  poderi  in  Polonia,  ed 
un  legato  per  le  spese  di  emancipazione  e  di  educazione 
degli  schiavi  nella  Virginia. 

Rosciusko  non  ebbe  moglie.  II  suo  corpo  fu  traspor¬ 
tato  a  Gracovia  e  deposto  con  gran  pompa  nel  sepolcro 

io 
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de’ re  Polonesi  nella  cattedrale.  I  più  vecchi  uffiziali  s.  (*)- 

indossarono  il  suo  feretro  che  vedevasi  seguilo  da  due 


vaghissime  donzelle  con  in  mano  ghirlande  di  quercia  e 
di  cipresso,  e  da  lungo  corteggio  composto  dello  Stalo 
Maggiore,  del  Senato,  degli  Ecclesiastici  e  del  popolo. 
Il  Conte  Yodsikj  recitò  su  la  collina  di  Wavel  lorazio- 
ne  funebre  del  grand  uomo;  ed  un  prelato  pronunciò 
nella  chiesa  un  discorso  eloquente  in  di  lui  onore. Quin¬ 
di  ilSenato  ordinò  che  un  monumentogli fosse  innalzato 
su  le  alture  di  Orronislawad.  Per  tre  anni  concorsero 
gratuitamente  e  spontaneamente  persone  di  ogni  età  e 
di  ogni  condizione  a  que’lavori;  e  in  fine  il  Molila 
Kos  ziuszhi ,  il  monumento  di  Kosciusko,  s’innalzò  al¬ 
l’altezza  di  tre  mila  piedi.  Una  strada  serpeggiando  con¬ 
duce  sino  alla  cima  di  esso  ,  e  da  quell’altezza  si  gode 
una  bellissima  veduta  della  Vistola  e  dell’antica  città 
de’  re  di  Polonia.  Il  piccolo  monumento  innalzalo  a 
West-Point  ha  minor  fasto;  ma  attestala  riconoscenza 
di  una  nazione  che  tributa  un  durevole  omaggio  alla 
memoria  del  gran  Kosciusko.  A.  P. 


MUSAICI  DIPINTI  SUL  MARMO  PER  ASSORBIMENTO. 

(  Continuazione ,  vedi  pag.  Gj .  ) 

Le  tinture  ottenute  collo  spirito  di  vino  o  coll’olio  di 
trementina,  devononecessariamenteimpiegarsisul  mar¬ 
mo  mentre  è  caldo,  massime  quando  trattasi  di  figure 
dilicate;  ma  le  gomme,  il  sangue  di  drago  o  la  gomma 
gotta  ,  possono  applicarsi  sul  marmo  freddo.  Bisogna 
perciò  discioglierle  nello  spirito  di  vino  ed  usar  prima 
la  gomma  gotta. 

La  dissoluzione  di  questa  gomma  è  assai  chiara,  ma 
dopo  alquanto  tempo  essa  s’intorbida,  formando  un  pre¬ 
cipitato  giallo;  è  appunto  questo  precipitato  che  s’ado¬ 
pera  affinchè  resti  sul  marmo  un  colore  molto  carico. 
Coperte  le  tracce  segnate  con  questa  dissoluzione  si 
riscalderà  la  superficie  del  marmo  ,  passandovi  sopra 
alia  distanza  d  un  mezzo  pollice  ona  lamina  di  ferro  od 
anche  una  padella  su  cui  sian  dei  carboni  accesi;  per 
la  quale  operazione  la  gomma  gotta  si  fonde  e  pene¬ 
tra  nel  marmo.  Dopo  si  lascia  raffreddare,  e  se  sonvi 
dei  punti  in  cui  il  colore  non  siesi  impresso  ,  si  può  ri¬ 
mettervi  dell  altra  dissoluzione  ,  e  riscaldare  di  nuovo 
il  marmo. 

Quando  la  colorazione  del  giallo  è  terminata,  si  ap¬ 
plicherà  la  dissoluzione  del  sangue  di  drago ,  il  più 
che  si  può  concentrata  ,  nello  stesso  modo  che  colla 
gomma.  Si  potrà  quindi,  prima  che  il  marmo  si  raf¬ 
freddi,  applicarvi  le  tinture  dei  legni,  delle  erbe,  delle 
radici,  ecc.  le  quali  non  hanno  bisogno  di  tanto  calore 
per  penetrare. 

Finalmente  si  terminerà  il  musaico  coi  colori  otte¬ 
nuti  dalla  mescolanza  della  cera,  i  quali  devono  essere 
disposti  con  molla  precauzione,  poiché  al  minimo  ca¬ 
lore  si  espandono  più  del  bisogno,  e  Der  conseguenza 
sono  di  tutte  lo  altre  sostanze  a  quest'uso  impiegate,  le 
meno  proprie  pei  lavori  delicati. 

Questi  colori  si  potranno  però  tenere  nelle  tracce  in 
cui  devono  essere  fissi,  gettandovi  sopra  dell’acqua  fre¬ 
sca  di  quando  in  quando  nel  progresso  dell’operazione. 

Del  resto,  assai  di  rado  nasee  il  bisogno  d’adoperare 
sullo  stesso  pezzo  di  marmo  tutti  questi  differenti  co¬ 
lori ,  e  perciò  si  sceglieranno  due  o  tre  colori  diversi 
ad  adoperarsi,  usando  degli  altri  indifferentemente, 
quando  si  vorranno  fare  delle  vene  imitando  i  colori 
che  possono  naturalmente  incontrarsi  nel  marmo. 

Chi  non  può  alterare  con  questo  mezzo  anche  il 
colore  naturale  di  alcuni  marmi  ?...  Questo  ramo  d’in¬ 
dustria  i  cui  risullntamenti  sì  bene  corrisposero  a  chi 
ne  fece  il  tentativo,  potrà  in  avvenire  annoverarsi  fra 
le  arti  positive,  la  cui  applicazione,  oltre  al  lusso,  sarà 
fonte  di  nuova  ricchezza. 


Quando  apparve  il  Cristianesimo  sulla  terra,  il  ge¬ 
nere  umano  quasi  ornai  non  vivea  che  per  mezzo  de’ 
sensi.  Il  culto,  non  era  più  da  veruna  credenza  raffor¬ 
zato,  e  conservavasi  per  abitudine  (  siccome  dice  un 
dotto  francese),  a  cagione  delle  sue  pompe  e  delle  sue 
feste,  e  soprattutto  de’suoi  legami  colle  istituzioni  po¬ 
litiche.  Nè  la  religione  ispirava  fede  o  reverenza:  i 
dotti  ed  i  grandi  disdegnosamente  la  lasciavano  alla  ple¬ 
be ,  la  quale,  meno  corrotta  forse,  volea  che  i  vizi  cui 
rendeva  ossequio  sotto  fìnti  nomi  ,  avessero  almeno 
cun  che  di  divino. 

Così  procedendo  le  cose  ,  non  è  meraviglia  se  il 
Cristianesimo  nascente  dovette  sostenere  lagrimevoli 
calamità  per  metter  radice  nell’universo.  E  di  vero  eb¬ 
be  a  lottare  colle  passioni,  cogli  interessi  e  colle  opi¬ 
nioni  dappertutto  dominanti.  Armato  d’  una  Croce  di 
legno,  fu  veduto  a  un  tratto  avanzarsi  in  mezzo  ai  pazzi 
tripudi  ed  alle  gioie  sanguinose  delle  arene  de’ circhi; 
fu  veduto  far  fronte  alle  folli  religioni  di  un  mondo  in¬ 
vecchiato  nella  corruttela!  Alle  splendide  feste  del  Pa¬ 
ganesimo,  alle  seducenti  immagini  d  una  vaga  mitolo¬ 
gia  ,  all’  abbracciata  licenza  della  morale  filosofica  ,  a 
tutti  gli  adescamenti  delle  arti  e  dei  piaceri, egli  oppone 
le  pompe  del  dolore;  oppone  riti  gravi  e  lugubri ,  e  le 
lagrime  della  penitenza,  e  l’arcano  dei  misteri,  e  la 
povertà,  e  il  cilicio  ,  e  la  cenere,  e  tutti  i  segni  d’una 
deplorabile  sciagura  ,  d’  una  profonda  costernazione. 
Ed  ecco  le  passioni  irrompono  furibonde  contra  il  ne¬ 
mico  che  si  presenta  a  contender  loro  l’impero  dell’u¬ 
niverso^  i  popoli  adorine  a  torme, come  le  onde  d’un 
mar  tempestoso,  traggono  sotto  i  loro  vessilli:  l’ava¬ 
rizia  vi  guida  i  sacerdoti  degl’idoli:  la  superbia  vi  con¬ 
duce  i  sapienti:  la  politica  gl’imperatori.  Perciò  si  rom¬ 
pe  una  guerra  sterminatrice.  Non  si  perdona  nè  a  sesso 
nè  ad  età:  le  pubbliche  piazze  ,  le  vie,  le  campagne, 
e  fino  i  luoghi  più  deserti  ,  si  coprono  di  stromenli  di 
tortura,  di  patiboli  ,  di  roghi:  i  giuochi  si  alternano 
col  macello:  da  tutte  parti  s’accorre  a  sbramarsi  dello 
spettacolo  atroce  dell’agonia  e  della  morte  d’innocenti 
sgozzati:  e  il  barbaro  grido  —  i  Cristiani  alle  belve  — 
fa  divampare  di  gioia  una  moltitudine  ebbra  di]  san¬ 
gue.  —  Finalmente  i  carneGci  stanchi  s’arrestano,  la 
scure  cade  loro  di  mano;  ma  prima  che  l’arcana  virtù 
scaturita  dalla  Croce  commuova  appieno  i  crudeli,  mi¬ 
lioni  di  Cristiani  offrono  il  petto  alle  spade,  le  mani  alle 
catene,  i  piedi  ai  ceppi,  il  capo  alle  mannaie  de’ car¬ 
nefici,  perchè  la  religione  del  Dio  vivo  di  pace  trionfi 
di  tanta  rabbia  coila  mansuetudine  e  colla  fortezza  di 
spirito. 

Un  uomo  che  seppe  tutto  affrontare  ,  tutto  soffrire 
imperterrito  per  la  religione  del  Cristo  ,  fu  I’  Eremita 
Telemaco.  —  Nato  in  Grecia,  era  già  vecchio  in  sul 
finire  del  quarto  secolo  di  grazia,  e  viveva  santamente 
in  Egitto  in  una  di  quelle  pie  famiglie  che  popolavano 
la  Tebaide,  seguendo  la  povera  Regola  di  Paolo,  d’ 
Antonio,  di  Pafnuzio,  di  Leonzio,  di  Marino,  romiti. 
La  dolcezza  e  la  semplicità  sua  rendevaulo  caro  a  con¬ 
fratelli,  che  ne  ammiravan  l’elevatezza  del  pensiero, 
la  nobiltà  del  cuore,  la  santità  dello  spirito.  Una  rozza 
stuoia  eragli  letto  e  sedile:  poco  pane,  selvagge  frutta 
ed  incolte  radici  tutto  facevano  il  nutrimento  suo:  la 
scarsa  fontana  ,  che  zampillava  appiè  della  palma,  gli 
porgeva  bevanda. 

1  moriisteri  della  Tebaide  si  componevano  di  celle 
basse  e  anguste,  a  qualche  distanza  i’una  dall’ altra,  le 


(*)  Dai  Bollandisti  e  dagli  storici,  Teodorito,  Evagrio,  Ilui- 
nart  e  Gióbun  si  sono  derivato  le  presenti  notizie. 
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quali  formavano  una  specie  di  villaggio,  nel  cui  centro  Y 
era  una  chiesa,  un  ospizio  ed  una  piccola  biblioteca. — 

Il  ritirarsi  in  questi  santuari  del  deserto  non  era  un  fug¬ 
gir  il  mondo,  un  abborrire  la  civile  società.  Non  pic- 
ciol  numero  di  pellegrini  traeva  a  que’ luoghi,  e  ben 
vi  era  fra  questi  chi  andava  in  cerca  della  povera  stan¬ 
za  di  Telemaco  ,  o  del  boschetto  solitario  eh’  ei  s  era 
eletto  per  suo  privalo  oratorio.  Ricorreva  a  lui  la  po¬ 
verella  travagliata  perchè  intercedessele  da  Dio  la  gua¬ 
rigione  del  Cgliuolino  infermo:  a  lui  il  povero  di  spi¬ 
rito  che  abbisognava  di  conforto  a  fermezza:  a  lui  il 
colpevole  perchè  lo  quelasse  della  coscienza  :  a  lui 
lutti  i  miseri,...  e  ne  partivano  tutti  consolati. 

Per  mezzo  di  tali  genti  ,  che  alla  Tebaide  pellegri¬ 
navano  ,  seppe  Telemaco  quanto  lungi  dalla  cristiana 
carità  fosse  l’ Impero  d’  Occidente  ,  cui  mal  reggeva 
l’improvvido  Onorio 5  mentre  dell’Impero  d’Oriente 
stringeva  le  redini  Arcadio.  Seppe  che  gl’ inviliti  roma¬ 
ni,  poiché  a  masnade  di  Goti  ebbero  affidato  la  cura 
di  lor  difesa,  incapaci  di  far  rispettar  i  propri  con  li  ni , 
menavan  la  vita  in  abbominie  e  sozzure,  delle  quali 
non  era  ultima  1’ atroce  rinnovata  carneficina  de’  iffa- 
diatori.  —  E  in  vero,  quantunque  quattro  secoli  prima 
l’imperatore  Ottaviano  Augusto  avesse  stretto  a  soli 
centoventi  il  novero  di  que’  meschini ,  i  quali  si  dila¬ 
niavano  barbaramente  per  ispettacolo  d’un  popolo  de¬ 
lirante;  quantunque  Costantino  gli  avesse  appieno  proi¬ 
biti  ;  pure,  o  fosse  debolezza  nei  novelli  imperanti,  o 
difficoltà  di  sradicare  d’un  tratto  una  mala  consuetudi¬ 
ne,  o  poca  ancora  la  forza  della  cristiana  carità:  ella 
è  cosa  di  fallo  che  ai  giorni  d’ Onorio,  a’ tempi  del 
Pontefice  Anastagio  I.,  non  erano  per  anche  cessati  sì 
crudi  spettacoli  ;  e  migliaia  di  Romani  concorrevano 
spesso  nella  gran  mole  del  Colosseo,  e  plaudivano  ese- 
crabilmente  alla  morte  degli  infelici  fratelli. 

Ai  ripetuti  racconti  di  silfalta  nefandilà,  si  commos¬ 
se  Telemaco  fin  nel  profondo  dell  animo,  e  s  fa  vii  logli 
lo  sguardo  di  santissimo  disdegno:  sicché  quella  fronte 
per  ordinario  serena ,  quell  aspetto  ingenuo  ed  amo¬ 
roso ,  quella  mente  umile  e  calma  che  nulla  sembrava 
conoscere  del  mondo,  delle  sue  grandezze,  delle  sue 
passioni;  quel  Telemaco  che  sarebbesi  detto  sull’orlo 
della  tomba,  tanto  pareva  affievolito  dalla  penitenza  e 
dagli  anni,  come  la  voce  di  Dio  gli  fu  discesa  possen¬ 
tissima  nel  cuore,  e  la  carità  de’ suoi  simili  l'ebbe  tutto 
•  rinfuso  di  fiamme,  si  tramutò  in  un  Genio  ispiralo, 
pieno  delle  sperienze  del  presente  e  delle  visioni  dell’ 
avvenire!  Così  due  uomini  trovavansi  uniti  in  un  solo; 
Telemaco  anacoreta,  Telemaco  campione  di  Cristo; 
orante  per  la  salute  de’fratelli,  e  presto  a  porre  la  vita 
per  serbarla  ad  altrui. 

Fermo  nel  santo  proposito  di  far  cessare  ogni  spet¬ 
tacolo  di  sangue,  si  accinge  solo  allungo  viaggio  dalla 
Tebaide  alla  città  degli  Augusti;  recandosi  prima  alle 
celle  de’  compagni  ,  per  dar  loro  un  addio  ,  che  lu 
1’estremo.  —  A  late  annunzio  si  mostran  essi  profonda¬ 
mente  costernati  ;  ed  llarione  ,  il  meno  vecchio  di  quei 
romiti  e  il  più  innamoralo  delle  virtù  di  Telemaco,  vor¬ 
rebbe  pure  impedirgli  di  correre  a  morte  sicura.  «  Ed 
io  vi  corro  lietissimo,  esclama  egli,  acceso  di  superno 
entusiasmo:  io  vi  corro  lietissimo,  perchè  una  voce  mi 
parla  dal  cuore  che  avrò  trionfo  sui  ciechi  seguaci  della 
colpa  quel  dì  medesimo  che  sarò  dato  al  martirio.  La 
mia  missione  si  compirà  in  Occidente:  a  te,  ltarione , 
ed  a  voi  tutti,  confessori  della  fede  ,  un’altra  qui  ne 
rimane.  Volgete  lo  sguardo  d’intorno  a  voi*:  ecco  là 
queir  Oriente  onde  uscirono  le  religioni  tutte  e  i  muta¬ 
menti  più  strepitosi  della  terra:  eccovi  quest’Egitto  che 
porse  alla  Grecia  vaghe  Divinità,  e  Numi  informi  al¬ 
l’Indo:  eccovi  il  deserto  di  Sur  dove  Mosè  ricevette  la 
legge.  In  queste  regioni  apparve  Cristo  ,  e  pur  troppo 
verrà  dì  che  un  discendente  d’Ismaele  rinnoverà  l’er¬ 


rore  sotto  la  tenda  dell’Arabo!  —  Intanto  si  vuole  dar 
opera  perchè  la  fede  alligui  nei  terreni  dell’  abbando¬ 
no! —  Questi  deserti  mirarmi  già  le  falangi  diSesostri, 
di  Cambise,  di  Alessandro,  di  Cesare:  e  voi,  secoli  av¬ 
venire  ,  non  minori  falangi  vi  ricondurrete  di  non  men 
celebri  guerrieri  1  Costoro  si  adunano  nella  Tebaide  per 
camminare  al  conquisto  della  verità.  Io  già  li  veggo 
avanzare  dalla  solitudine  di  Sittim  i  santi  vecchi  peni¬ 
tenti  ,  i  quali  impugnano  bianchi  bastoni  d’  olivo  per 
islringer  d’assedio  nei  loro  templi  i  ministri  dell’  erro¬ 
re.  —  La  religione  di  Cristo  non  entrerà  nei  santuari 
d’ Iside  e  d’Ammone  che  sotto  i  veli  della  mansuetudi¬ 
ne;  presentando  alla  mollezza  lo  spettacolo  di  tutte  le 
privazioni  ,  opponendo  agl’inganni  de’ sacerdoti ,  alle 
menzogne  de'  falsi  Dei,  prodigi  perenni ,  oracoli  veri. 
—  Immani  delitti  si  commettono,  grandi  espiazioni  si 
chiedono  a  lavarne  la  macchia!  — -  Ecco  la  vostra  mis¬ 
sione,  o  guerrieri  della  grazia.  Adempitela  ;...  e  i  falsi 
Numi  saranno  spenti;  e  il  grido  echeggiante  di  vostra 
vittoria  risuonerà  dalla  piramide  di  Cneope  fino  alla 
tomba  d’Osimandìa.  —  Così  là  posterità  di  Giuseppe 
rientrerà  nella  terra  di  Gessen:  e  tal  conquista,  dovuta 
alle  lagrime  dei  vincitori  ,  non  costerà  una  sola  lagri¬ 
ma  ai  vinti.  )) 

Appena  l’ispirato  si  tacque,  mirò  con  esultanza  i 
compagni;  volse  uno  sguardo  al  Cielo,  ed  accennando 
col  dito  all’ Occidente,  si  pose  in  cammino  pel  deserto, 
colla  fermezza  nell’  animo  ,  coll’  esultanza  manifesta 
sulla  fronte.  —  Gli  anacoreti  taciturni  lo  seguiron  col¬ 
l’occhio;  poi  si  divisero  per  vario  sentiere ,  e  si  dile¬ 
guarono  frai  boschetti  di  palme.  — - 

Telemaco  ha  salutato  1  deserti  dell’  Affrica  :  ei  più 
non  vede  l'Onagro,  la  Gazzella,  lo  Struzzo  camminar 
rapidissimi  sulla  sabbia  ;  nè  la  schiera  de’ cammelli  pas¬ 
sar  lenta  lenta  per  quelle  vaste  solitudini  ,  preceduta 
dal  paziente  somiere.  Telemaco  è  già  nelle  Spagne , 
dove  gli  Svevi  e  gli  Alani  stanno  seminando  sciagure. 
Abbattesi  in  uno  schiavo  meschino,  il  quale,  caduto 
in  malattia,  fu  cacciato  e  battuto  dal  crudele  padrone 
perchè  più  non  valeva  a  servirlo  :  il  santo  monaco  lo 
conforta  con  cristiane  parole,  gli  la  manifesto  come  il 
regno  di  Dio  esser  debba  eredità  de’ tapini,  e  gli  dona 
quel  pane  di  che  s’aveva  a  cibare  egli  stesso.  —  Sale 
pei  gioghi  deir  Aragona,  e  trova  uno  sciagurato  preso 
da  cocente  febbre  per  via,  e  supplicante  con  fioca  voce 
ai  fratelli  perchè  gli  diano  un  sorso  d  acqua,  che  pon¬ 
ga  modo  all’arsura  che  lo  affligge:  l’uomo  di  Dio  se 
lo  carica  sugli  omeri,  e  con  energia  superiore  ali  età, 
lo  porta  al  ruscello  della  valle  e  ’i  disseta.  Ha  supera¬ 
lo  i  Pirenei  e  si  trova  nelle  Gallie,  dove  i  Franchi  e 
i  Burgundi  hanno  posta  lor  sede.  È  notte  :  passa  per 
una  strada  remota  presso  le  rovine  d’una  città,  ed 
ode  le  voci  soavi  d  una  donna  e  di  tre  lanciullelti. 
È  una  famiglia  cristiana  che  canta  un  salmo  davidico  I 
Quelle  voci  dolcissime  escono  d’un  sepolcro  pagano l 
Telemaco  vi  chiede  ospitalità,  ed  è  accolto  Con  ri¬ 
spetto  e  benevolenza  dagl’  infelici  credenti  che  vi 
stanno  nascosti.  La  vedovella  che  lo  accolse  vive  nella 
più  dura  povertà  :  pure  gl  imbandisce  una  cena  di 
negro  pane  e  di  legumi.  Egli  si  prostra  a  render  gra¬ 
zie  al  Signore;  e  l’ospitale  famiglinola  cade  in  ginoc¬ 
chio  con  lui.- 

Giunto  il  mattino,  i  poveri  bimbi  chiedono  pane  alla 
madre  ,  e  la  madre  non  ha  pane  per  essi  ;  impercioc¬ 
ché  la  buona  donna  l’aveva  dato  la  sera  al  canuto 
pellegrino!  Questi  vede  le  lagrime  che  la  fedel  vedo¬ 
vella  procura  nascondere  ;  e  trattosi  di  dosso  il  man¬ 
tello,  diceaff’uno  de’ fanciulli  :  Va,  figlio  mio;  com¬ 
pra  pane  e  lo  reca;  non  saranno  spiati  i  tuoi  passi,  « 
riederai  con  sicurezza  alle  braccia  della  madre! 

—  Il  fantolino  ritorna  col  pane  della  Provvidenza; 
e  la  meschina  famiglia  versa  lagrime  di  gioia  e  di  gra- 
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Illudine  ,  e  bacia 
la  veste  e  le  mani 
airuomo  del  Si¬ 
gnore  ! 

Telemaco  è  in 
Roma,dove  si  at¬ 
tende  a  momenti 
l’ imperatore  0- 
norio,  che  verrà 
a  festeggiarvi  la 
memorabile  vitto¬ 
ria  riportata  da 
Stilicone  suo  ge¬ 
nerale  sopra  Ra- 
dagasio  re  dei 
Goti  ,  il  quale 
s’era  fitto  in  pen¬ 
siero  di  occupare 
il  trono  de’ Cesa¬ 
ri.  I  giuochi  del 
circo  non  poteva¬ 
no  mancare ,  e  il 
popolo  ne  ago¬ 
gnava  lo  spetta¬ 
colo.  Ed  ecco  il 
tempo  delle  fe¬ 
ste  1- — Oltantami- 
la  spettatori  sta¬ 
vano  seduti  nell’ 
immenso  Colos¬ 
seo, adornodi  sta¬ 
tue  e  di  fontane, 
in  cui  le  opere 
dell’  arte  e  le  ric¬ 
chezze  della  natura  dovevano  accrescer  lovsplendore  di 
spettacoli  tali,  cbe  le  più  barbare  guerre  pareggiavano. 

Il  primo  giorno  venne  impiegato  in  una  specie  di  cac¬ 
cia,  in  cui  si  videro  atleti  atterrar  feroci  belve  ed  essere 
atterrati  da  esse;  ed  animali  feroci  tratti  da  tutte  le  parti 
selvagge,  i  quali  l’un  l’altro  si  sbranavano,  tingendo 
il  suolo  di  sangue.  —  Il  secondo  dì  s’era  innalzata  nel 
Circo  una  colonna  trionfale  ,  su  cui  stava  scritto  a 
grandi  cifre  il  nome  d’Onorio  ;  alcune  spoglie  dei  vinti 
l’adornavano:  e  il  fondo  dell’Anfiteatro,  sparso  di  finti 
abituri  e  bagnato  da  un  fiume  artificiale,  rappresenta¬ 
va  ai  Romani  il  paese  dei  Goti ,  loro  abborriti  nemici. 
Due  giovani  Scandinavi  innoltravansi  a  passo  lentosulla 
scena,  nudi,  coi  lunghi  crini  annodati  a  sommo  il  capo, 
senz’ altre  armi  che  un  corto  brando  ed  uno  scudo  ro¬ 
tondo. —  Fatti  prigioni  nell’ultimo  combattimento,  era¬ 
no  stali  serbati  dal  vincitore  ad  esser  ornamento  della 
sua  pompa  trionfale. 

Assordanti  grida  di  plauso  salutan  barrivo  delle  vit¬ 
time  ,  le  quali  hanno  la  tristezza  dipinta  sul  volto.  Si 
pongono  in  faccia,  col  bàttito  nel  cuore  ;  colla  morte 
'nell’animo.  Attaccano  pugna;  ma  una  pugna  simulata 
e  pietosa.  Le  migliaia  spettatrici  sei  veggono  ;  e  minac¬ 
ciose,  furenti,  gli  sforzano  a  colpi  mortali.  I  disperati 
gladiatori  s’arretrano  d’alcuni  passi,  e  gettando  uno 
sguardo  di  maledizione  sulle  turbe  spietate,  si  scagliano 


incontro,  non  per 
dar  morte  ,  |ma 
per  riceverla  da 
un  amico  da  un 
concittadino. Nel¬ 
lo  scontro  sconsi¬ 
gliato  ,  il  petto 
dell’uno  si  abbat¬ 
te  nel  ferro  dell’ 
altro  ,  sicché  il 
ferito  cade  appiè 
del  vincitore,  che 
neinvidia  lasorte. 
Ed  ecco  venire 
1’  anacoreta  Te¬ 
lemaco.  Entra 
nell’istante  fune- 
slo  in  cui  lo  Scan¬ 
dinavo  è  morto! 
entra  nel  punto  in 
cui  le  grida  di  ot¬ 
tantamila  uomini 
s’innalzavano  da 
tutte  le  parti  del 
Colosseo!  Altri 
gladiatori  s’erano 
già  azzuffati:  Te¬ 
lemacoli  vuol  sal¬ 
vi  ,  col  sacri6zio 
della  vita.  Intanto 
i  campioni  prose- 
guon  gagliarda¬ 
mente  la  pugna; 
i  brandi  percuo¬ 
tono  i  brandi ,  accennando  al  petto  ;  e  tanta  è  la  fu¬ 
ria  de’colpi,che  scintillan  gli  acciari,  e  ben  non  si 
scerne  ove  colgano.  Già  l’uno  è  ferito;  uno  spruzzo 
di  sangue  gli  esce  fra  costa  e  costa;  digrigna  i  denti, 
travolge  gli  occhi  e  cade ,  mentre  la  pazza  turba  spet¬ 
tatrice  assorda  l’aria  con  urli  di  plauso.  —  Ma  si  getta 
nell’agone  il  Santo  canuto.  — «  Pace,  fratelli!...  pace 
o  fratelli ,  ripete.  Deh  cessate  dall’  ire  ,  e  sovvengavi 
che  siete  tutti  d’una  carne  e  d’ una  sola  famiglia!  Po¬ 
nete  fine  alla  ferocia,  riponete  il  brando  nella  vagina! 
Abbracciatevi  !  non  versate ,  non  versate  il  sangue  e 
la  vita!...  Pace  o  fratelli, pace,  o  fratelli;  abbrac¬ 
ciatevi  !  »  —  La  sorpresa  che  colpì  gli  spettatori,  sospese 
per  un  momento  il  furor  popolare.  Ma  quando  il  mo¬ 
naco  Telémaco  si  fu  volto  al  popolo  ed  al  monarca,  la 
rabbia  furente  delle  turbe  non  ebbe  più  freno.  Ad  ogni 
ciotto  che  fosse  nel  Circo  o  nelle  strade  vicine,  venne 
dato  di  piglio;  e  sotto  una  grandine  di  pietre  perì  l’ec¬ 
celso  martire  dell’umanità! 

Questa  morte  fu  un  miracolo!  perocché  scosse  i  ro¬ 
mani  ,  empiendoli  di  vergogna  e  di  rimorso  per  sì  ne¬ 
fanda  barbarie. — Onorio  imperatore  ed  Anastagio  pon¬ 
tefice  abolirono,  per  tanto  sacrifizio,  gli  spettacoli  rin¬ 
novati  dei  gladiatori.  Roma  non  fece  motto,  e  piegò  il 
capo.  —  Le  pietre  del  Colosseo  stanno  a  monumento 
del  trionfo  dell’Eroe  cristiano!  S.  M. 


G.  Miccio  Ut, 

(  S.  Telemaco.  ) 


LA  FOMM'A  DI  GIOVAMI  DA  SOLA  A  S,  Ll’CIA, 


Le  tre  fontane  che  adornano  la  bella  spiaggia  di  S. 
Lucia  furono  tutte  e  tre  edificate  al  tempo  de’  Viceré, 
La  prima,  posta  incontro  alla  Pieve  e  l’altra  che  poco 
ne  dista,  [vennero  innalzate  ,  una  nel  1626  dal  Duca 
d’Alba,  e  l’altra  nel  1606  dal  Conte  di  Benavente.  In 
genere,  l’architettura  e  gli  ornamenti  di  queste  fon¬ 
tane  portano  l’impronta  del  reo  gusto  dell’epoca;  non 
così  l’ultima  ,  la  quale,  oltre  ad  essere  la  più  antica, 


è  altresì  la  più  bella.  Eccone  la  descrizione  e  gli  sto¬ 
rici  particolari. 

Essendo  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  i  pescatori  del 
sobborgo  di  S.  Lucia,  a  decorarne  la  spiaggia  commise¬ 
ro  al  celebre  scultore  Giovanni  da  Nola  il  costruire  a 
loro  spese  una  marmorea  ed  istoriata  fontana.  Ma  que¬ 
gli  straccarico  di  lavori ,  insinuò1  loro  si  rivolgessero  a 
Domenico  D’Àuria  ,  il  primo  fra’ suoi  discepoli,  il 
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quale  subito  n’ebbe  ed  accettò  l’incarico.  Ma  perchè 
l’opera  più  perfetta  riescisse,  promise  il  Marliano  di 
volervi  ancora  egli  adoperare.  Fornito  il  lavoro,  parve 
ad  ognuno  così  leggiadro  e  stupendo  che  l’onore  ne 
fu  comunemente  attribuito  allo  scarpello  del  Nolano. 
Dipoi  quando  il  viceré  D.  Pietro  d’Aragona  già  le  mai 
estendeva  a  tali  sculture ,  siccome  aveva  già  praticato 


per  le  altre  della  fontana  del  Molo  ,  i  marinai  si  am¬ 
mutinarono  e  lo  costrinsero  a  rinunziare  alla  novella 
rapina.  Avendo  quindi  gli  uomini  e  gli  anni  guasto  in 
molte  parti  questo  bello  edilizio,  la  Città  a  preservarlo 
da  maggior  rovina,  lo  cinse  d’inferriata  nel  i832. 

Rappresenta  questa  fontana  un  arco  di  trionfo  ;  se 
non  che  a’ trofei  che  l’ adornano  sono  commisti  pesci , 


C.  Mariani  Ut. 


(  La  fontana  di  Giovanni  da  Nola  a  Santa  Lucia.  ) 


mostri  marini,  conchìglie  ed  altri  prodotti  del  mare. 
L’arco  è  sorretto  da  due  pilastri,  aventi  alle  estremità, 
jn  luogo  di  colonne  ,  due  statue  marmoree  ,  le  quali 
sostengono  il  capitello  sopra  cui  è  posta  la  cornice 
dell’arco.  Due  delfini  servono  di  base  ,  anzi  di  orna¬ 
mento  a  queste  statue;  l’acqua  spiccia  fuori  delle  loro 
bocche  e  cade  in  ampio  bacino,  il  quale  forma,  a  cosi 
dire,  il  basamento  dell’ edilìzio.  Sorge  altro  piccolo  ba¬ 
cino  dal  centro  del  primo  e  riceve  l’ acqua  che  vien 
fuori  da  una  conca  (i). Sopra  ai  due  lati  della  facciata 
propriamente  fra’ pilastri,  sono  due  piccioli  bassirilie- 

(i)  Questi  due  bacini  si  sono  omessi  nel  disegno  ad  oggetto  di  lasciar 
vedere  nel  vuoto  dell’arco  i!  Vesuvio  in  lontano» 


vi  ;  uno  de’  quali  rappresenta  Nettuno  ed  Anfitrite  , 
circondati  da  Tritoni  ed  altre  deità  marine  ,  l’altro 
una  contesa  insorta  tra  siffatti  numi  a  causa  d  una 
Ninfa,  da  uno  di  essi  rapila.  Sotto  a  questi  bassirilievi 
veggonsi  due  iscrizioni  i  sopra  ,  due  sirene  sorreg¬ 
genti  il  centro  dell’arco,  coronato  dallo  stemma  reale, 
sostenuto  da  due  Geni  marini.  I  bassi  rilievi  e  le  sta- 
tue  sono  ben  degni  deU’ammirazione  di  cui  godono  da 

lungo  volger  di  tempo. 

L’iscrizione  posta  a  piè  dello  stemma  ricorda  il  nome 
del  Cardinal  Gaspare  Borgia,  il  quale  molto  adoperò 
all’abbelliraenlo  di  S.  Lucia  e  fece  trasferire  nel  1620 
questa  bella  fontana  nel  luogo  ove  a’ nostri  dì  si  vede. 

E.  L. 
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INFLUENZA  DELLA.  LETTERA  M 


SU  I  DESTINI  DI  NAPOLEONE. 

* 

E  singolare  la  gran  parte  eh’  ebbe  la  lettera  M  nella 
vita  di  Napoleone.  I  nomi  di  sei  marescialli  (e  per  quanto 
ci  è  noto)  di  ventisette  suoi  generali  cominciano  per  M. 

Murat ,  Massena  ,  Macdonal  ,  Marmont ,  Moncey  , 
Morder  —  Miollis,  Montrun  ,  Mouton ,  Marchand,  Mi- 
Ibaud,  Maison,  Merlin,  Morand,  primo  e  secondo  Me- 
nou,  Margaron,  Mainar,  Molitor,  Manurre,  Meunier, 
Marcognet,  Marceau,  Musnier,  Murelez,  Marcanfin,  Me- 
nard,  Monnet,  Muireur,  Moreau,  Maurin,  Merle  e  Ma- 
rescot. 

La  sua  prima  battaglia  era  presso Montenolte,  l’ultima 
a  Mont-Saint-Jean.  In  Egitto  pugnò  contro  Murad-Bey, 
guadagnò  le  battaglie  di  Millesimo,  Mondovì,  Marengo, 
della  Moscowa,  di  Monlmirail  e  Monterau.  Mantova  e 
Malta  furono  da  lui  espugnale.  Milano  fu  la  prima  ca¬ 
pitale  da  lui  occupata  ,  Mosca  1’  ultima  ;  entrò  pure  vit¬ 
torioso  in  Madrid.  A  Monaco  assistette  al  matrimonio  del 
principe  Eugenio,  a  Magonza  insliluì  le  scuole  di  diritto. 

Tre  de’suoi  ministri  chiamavansi  :  Maret,  Montalivet, 
Mollien.  Moreau,  per  lungo  tempo  suo  rivale,  ordiva 
una  congiura.  Matlel  pure  cospirò  contro  di  lui.  Murat 
l’abbandonò  il  primo,  Menou  fece  perdere  1’  Egitto.  A 
S.  Elena  aveva  seco  Monlholon  e  Marchand.  Il  suo  pri¬ 
mo  cameriere  era  Montesquieu,  e  Malmaison  l’ultimo 
suo  soggiorno  in  Francia.  In  Maggio  accadde  pure  la  di 
ni  morte. 


MADRIG AL 

ADRESSE  PAR  VN  JIOMME  D  ESPRIT  À  UNE  DEMOISELH 
EN  LUI ENVOYART  UN  EVENTAIL- 

Au  milieu  des  chaleurs  extrèmes 
Ileureux  d’amuser  vos  loisirs, 

J  aurai  soia,  près  de  vous,  d’amener  les  Zéphyrs  : 
Les  amours  y  viendront  rì’eux  mèmes. 

TRADUZIONE  LIBERA. 

MADRIGALE 

DIRETTO  DA  VN  UOMO  DI  SPIRITO  AD  UNA  SIGNORINA, 
INVIANDOLE  UN  VENTAGLIO. 

Se  gli  ozii  tuoi  m’è  dato 

Di  ricrear  fra  gli  estuanti  ardori, 

Un  zeffiretto  grato 

Presso  a  le  menerò;  mentre  gli  amori 
Soli  soli  verran,  sempre  a  te  fidi, 

Chè  ne’  begli  occhi  tuoi  han  fatto  i  nidi, 

ALTRA  TRADUZIONE. 

Ob  me  felice ,  se  farò  più  ameni 
I  tuoi  ozi  beati , 

Temprandone  al  bel  seno  ed  ai  sereni 

Lumi  gli  estivi  ardori 

Con  leni  venticelli  profumali! 

Poi  non  chiamati  amori 
A  te  cari  verranno , 

E  al  chiaro  viso  intorno  eleggeranno. 

D.  A.  Patroni. 

FANTASIA. 

Il  cor  m’ ispira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Ch’  ei  detta  dentro  vo  significando. 

Dante. 

A  due  cose  io  credo  che  non  giunga  l’ uffizio  della 
parola:  a  riirarre  una  bella  donna  d’Italia  ,  ed  una 
delle  tue  notti  o  terra  invidiata  del  sì.  Gli  scrittori,  e 
gli  artisti  ben  vi  si  affaticano:  ma  le  loro  opere  non 
sono  che  immagini  imperfette  d  una  immensità  che  non 
cape  ne’ domini  dell’arte.  Ah  se  così  non  fossel  i  pro¬ 
digi  di  Dio  sarebbero  eguagliati  dagli  uomini;  la  polvere 
avrebbe  la  possanza  di  chi  con  un  alilo  l’animava  d’una 
scintilla  immortale. 

Il  Signore  mandava  il  Genio  su  la  terra  perchè  la 


terra  avesse  una  prova  solenne  di  quanto  ei  può:  poi 
sfidava  la  possanza  della  sua  stessa  opera  creando  l'Ita¬ 
lico  giardino — Ora  che  le  cose  par  che  dormano  nel  si¬ 
lenzio  della  notte,  guarda  lo  spettacolo  che  hai  davan- 
te  1  La  luna  sorgendo  dal  balzo  d’ Oriente  rischiara  per 
prima  le  vette  d  un  monte  nelle  di  cui  latebre  freme 
cupamente  un  oceano  di  fuoco:  e  mentre  va  sorgendo, 
una  colonna  di  fumo  si  spicca  dal  sommo  vertice,  quasi 
incenso  votivo  all’astro  ispiratore  della  soave  melanco¬ 
nia  della  sera:  s  all'accia,  ed  ecco  una  striscia  scintil¬ 
lante  colora  il  flutto  sottoposto  ,  quasi  un  manto  di 
gemme  disteso  su  la  immensa  pianura  ondeggiante. 
Volgi  l’occhio  a  manca  e  vedi  sul  dosso  di  molte  colli¬ 
ne  biancheggiare  una  città  immensa  che  par  si  riposi 
sovra  un  letto  di  fiori  coperto  da  una  cortina  stellala  : 
miri  a  rincontro,  ed  ecco  un’isola  che  sorge  dal  seno 
del  mare,  e  poi  una  catena  di  monti  che  chiudono  l’oriz¬ 
zonte,  e  fan  delle  acque  un  vastissimo  lago  che  cheto 
cheto  viene  a  lambir  la  riva. 

E  tu  credi  che  sia  tutto,  n’è  verol  Ab  sappi  che  in  si 
breve  spazio  si  chiude  il  volume  d’una  storia  unica 
ne  fasti  degli  uomini.  Sotto  quelle  Ville  diletlose  elle 
s’alzano  a’ piedi  del  Vulcano,  sta  seppellita  tutta  una 
Città  co’suoi  Templi  co’suoi  teatri  colie  statue  de’suoi 
grandi  ;  più  in  là  ne  sorge  un’  altra  che  sparita  sotto  un 
oceano  di  fuoco,  ne  sorse  pari  allo  scheletro  gigante 
d’un  tempo  gigante:  più  in  là  su  que’monti  nascea  un 
uomo  che  si  facèa  immortale  col  canto,  e  colla  sven¬ 
tura;  e  su  quell’isola  stan  le  rovine  su  cui  sta  scritto  il 
nome  tremendo  di  Tiberio:  e  poi  su  quella  collina 
v’è  la  tomba  che  chiuse  le  ceneri  di  Virgilio  —  un 
mostro  tra  due  geni  !  —  E  in  quella  città  eh  è  viva  sta 
una  gente  fervida  e  immaginosa,  calunniata  da  molti, 
conosciuta  da  nessuno,  degna  d’essere  amata  da  tutti. 

. E  sai  tu  che  cosa  recano  queste  aure 

che  li  carezzano  il  viso?  recano  i  germi  d’ un’armonia 
che  ha  rallegrato  runiverso  ;  che  cbiudea  i  suoi  trionfi 
mandando  un  lamento  sul  sonno  del  Pesarese,  e  su  la 
tomba  ahi  troppo  presto  dischiusa  di  Bellini,  lasciando 
d’ambi  una  memoria  in  un  giovine  degno  di  emulare 
l’amico  estinto,  e  nel  canto  dell’ inimitato  Lablache.  . 

E  dopo  che  il  Signore  ebbe  sparse  tante  bellezze  su 

questa  terra . trasfondea  tutto 

quest’incanto  nello  sguardo  di  una  donna  ...... 

E  voi  artisti  vorreste  ritrarre  costei  1  fatelo  se  potete! 

E  sia  pure  che  le  vostre  parole,  o  i  vostri  lavori 
giungessero  ad  esprimerne  le  sembianze,  oh  come  fa¬ 
reste  a  riprodurne  gli  affetti,  se  costei  seduta  al  raggio 
della  tacila  luna,  alzasse  al  Cielo  lo  sguardo,  e  favel¬ 
lasse  le  parole  d’  un  cuore  infiammato l  Udite. 

Una  notte  d’Italia  non  dice  nulla  a  quelle  menti  che 
non  furon  mai  vive:  è  un  volume  facondo  per  colui 
che  ebbe  in  retaggio  la  scintilla  del  Genio.  Gli  astri , 
il  mare ,  i  colli ,  la  pianura  ,  gli  uomini ,  i  monumenti 
acquislan  per  esse  una  favella  da  pochi  intesa,  da  nes¬ 
suno  udita.  Le  narrano  le  speranze  d’una  seconda  vita, 
le  sventure  de’ tempi  che  passarono,  le  rimembranze 
della  gloria,  i  portenti  della  fede,  le  rovine  de’ secoli,  i 
fasti  del  presente  e  dell’avvenire.  E  tutto  ciò  le  desta  un 
palpito,  poi  questo  palpito  si  fa  sospiro,  poi  questo  so¬ 
spiro  si  fa  lamento,  e  questo  lamento  si  traduce  in  un 
solo  desio...  in  un  desio  d’amore:  puro  incontaminato 
come  l’anima  che  lo  forma;  un  amore  che  è  ad  un  tem¬ 
po  inno  preghiera  memoria  e  speranza...  che  va  per¬ 
dendosi  in  celalo  marliro,  come  l’aura  che  dopo  avere 
aleggiato  su  la  riva  leve  leve  si  caccia  tra  un  cespo  di 
fiori  inchinati  dal  raggio  scottante  del  sole,  e  sta;  come 
l’oscillare  delle  corde  d’un’arpa  che  dopo  avere  accom¬ 
pagnata  la  canzone  della  gioja  lasciano  un’onda  sono¬ 
ra  pari  a  voce  che  geme.  In  quell’  istante  supremo 
l’anima  ha  lasciato  le  regioni  della  terra,  e  su  l’ali  del 
sentimento  varca  gli  spazi  infiniti  delle  sfere-— quando 
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ritorna  porta  seco  !a  fiamma  di  lassù,  la  serra  negl’imi  ^ 
recessi  del  cuore,  come  in  un  asilo  inviolato,  ne  tra¬ 
sfonde  un  riflesso  nel  languido  sguardo,  su  la  rosea 
gota,  su  le  labbra  atteggiate  a  mesto  sorriso,  sul  petto 
palpitante...  e  la  donna  incrociando  le  candide  mani, 
sta  colla  persona  fra  gli  uomini,  colla  mente  in  Cielo. 
Via  su  ritraetela  costei?  ma  che!  la  mano  vi  trema,  il 
pensierosi  arresta!  Ah  non  profanate  il  più  meravi¬ 
glioso  spettacolo  dell’universo...  la  bellezza  che  ama, 
prega ,  e  sospira. 

Udite  udite...  essa  canta  la  romanza  che  ritrae  la  so¬ 
lenne  maestà  d’una  notte  d’Italia... 

Su  la  terra  dell’ incanto 
Siede  placida  la  sera, 

La  natura  innalza  un  canto , 

Una  fervida  preghiera, 

Al  signore  de’  portenti , 

Al  conforto  de’ soffrenti, 

•  Che  scolpiva  in  ogni  sfera 

Un  prodigio  di  pietà: 

Dolce  Italia!  in  te  più  bella 
E  la  gioja  e  la  speranza , 

In  te  pura  è  la  favella, 

In  te  mite  è  la  fidanza... 

Tutto  ah  tutto  in  te  sorride, 

Non  t’amò  chi  non  ti  vide... 

Ah  tu  fai  la  lontananza 
Una  cruda  avversità. 

Chi  può  vestire  di  concenti  la  romanza  della  vezzosa? 
Un  cuore  in  cui  parla  l’amicizia  di  Bellini  e  la  sua  ar¬ 
monia.  Un  sentimento  celeste,  e  un  portento. 

Cesare  Malpica. 


GIUSEPPE  DE«RIBAS. 

(Conlinuaz.  e  fine ,  vedi  pug.  "  i .) 

Da  quest’epoca  data  la  fondazione  di  Odessa.  Dappoiché  , 
basate  le  conquiste,  calmato  lo  spirito,  negli  ozi  di  pace  il  De 
Ribas  invaghito  della  bella  posizione  di  Adgybey,  presa  ac¬ 
curata  esamina  del  luogo,  scandagliate  le  coste  e  il  fondo  della 
rada  e  persuaso  dell’utile  incalcolabile  che  avria  goduto  lo 
Stato  nel  fissare  in  questo  littorale  uno  sbocco  alle  derrate 
della  Polonia  e  delle  nuove  provincie  che  non  avevano  oltre 
quello  altro  luogo  per  l’esportazione  dei  prodotti  nella  parte 
meridionale  d’Europa,  pensò  formarne  un  Emporio  generale, 
fonte  d’ogni  ricchezza.  Sottomise  pertanto  all’approvazione 
Sovrana,  per  organo  del  Principe  Zuboff,  il  progetto  di  co¬ 
struirvi  due  moli,  uno  per  stanziarvi  la  flotta  a  remi,  l’altro 
per  accogliervi  in  sicuro  i  bastimenti  mercantili ,  e  di  pian¬ 
tarvi  le  fondamenta  d’una  Città.  L’imperatriceCaterina,  avida 
di  tutte  belle  intraprese ,  diè  suo  consentimento  all’impresa. 
Non  tacquero  le  opposizioni  non  le  malevoglienze  che  mai 
sempre  contrastano  ad  ogni  qualsiasi  ammiglioramento  socia¬ 
le.  Pur  prevalevano  le  ragioni  del  Ribas  che  con  amorevole 
particolare  rescritto  della  Imperatrice  in  data  del  4  Aprile 
,794>  quindi  con  ucase  del  27  Maggio  successivo  furono  pub¬ 
blicamente  sanzionate.  Al  Principe  Zuboff  fu  ordinato  di  tutta 
a  lui  commettere  la  direzione  dei  lavori  de’ Moli  e  della  Città; 
al  Conte  Souvarolf  quelli  della  fortezza  che  la  Città  medesima 
ed  il  porlo  avesse  protetto.  In  poco  tempo  sorsero  chiese  a  va¬ 
ri  culti  dedicate,  una  quarantina  a  tutela  di  pubblica  salute, 
un  ospedale,  due  teatri,  l’uno  italiano,  nazionale  l’altro, 
comode  caserme,  palazzi  e  ben  livellate  strade  giusta  il  piano 
presentato  dal  Colonnello  del  Genio  De  Wolland,  Olandese  di 
nazione.  Restava  a  darle  un  nome.  Spiacendo  farle  rimanere 
quello  antico  fissatole  dai  Turchi,  fu  incaricata  l’Accademia 
delle  Scienze  di  Pietroburgo  a  stabilirlo.  Si  osservò  in  Strabo- 
ne  aver  esistito  in  tempi  remoti  nelle  adiacenze  di  Adgybey 
una  grande  Città  appellata  Odyssos;  piacque  alla  Imperatrice 
riunovellare  una  tale  memoria  e  con  rescritto  nel  Decembre 
del  179!)  ordinò  che  il  nome  di  Odessa  fosse  quindinnanzi 
all’antico  sostituito.  Più  migliaia  di  persone  convennero  dall’ 
Italia,  dalla  Germania,  dalla  Polonia  e  dalla  Russia  medesi¬ 
ma  per  stabilirsi  su  quella  terra  non  ancora  scommossa  dal¬ 
l’aratro;  in  men  che  si  sperava,  ove  una  volta  non  era  che 
gregge  e  pastura,  abbondanti  ricolti  premiavano  gli  onorati 
sudori  e  le  operose  fatiche  di  novelli  agricoltori.  Molle  case 
al  di  dentro,  villaggi  e  abitazioni  coloniche  ne’subburbi  coro¬ 
navano  le  speranze  dei  Ribas  conquistante,  fondatore  e  go¬ 


vernatore  in  un  tempo  della  nuova  Città.  Ampi  tesori  vi  entra¬ 
vano  ;  nobilissime  famiglie  Russe,  allettate  dal  bello  orizzonte, 
scegliendovi  dimora,  vi  stanziavano;  da  per  ogni  dove  ric¬ 
chezze,  ubertosità,  manifatture  aumentavano.  Ed  il  nome  del 
Ribas  onorato,  benedetto,  glorificato. 

Mancava  di  avvertire  die  avanti  di  cominciare  la  guerra, 
l’ Imperatrice  Caterina  volle  nel  1776  che  dimestica  felicità 
lieta  arridesse  ne’ brevi  riposi  al  prode  guerriero.  Anastasia 
SokolofF,  donna  di  spiriti  elevatissimi,  erede  d’immense  ric¬ 
chezze,  gli  fu  data  a  compagna  ;  ma  le  continue  occupazioni 
in  che  si  era  versato,  il  distrassero  dalla  di  lei  compagnia. 
N’  ebbe  però  due  figliuole,  le  quali  passarono  in  due  princi¬ 
pesche  famiglie  eh’  occupano  di  presente  le  prime  cariche 
dell’  Impero. 

Cominciava  intanto  a  piegare  la  fortuna  del  Ribas.  Morta 

Caterina,  la  Semiramide  del  Nord . . 

. che  col  suo  genio  intraprendente, 

aitata  dall’  opera  di  grandi  Generali ,  tante  provincie  aveva 
aggiunto  all’  Impero  ,  si  arrestavano  in  Odessa  i  progressi 
della  civiltà  ,  se  ne  cambiava  il  governatore.  Assunto  Paolo 
al  soglio,  egli  era  chiamato  a  Pietroburgo  come  Vice  Presi¬ 
dente  dell’  Ammiragliato.  Disoccupato  dalle  geniali  sue  cure, 
vìsse  colà  vita  ritirata  e  dolente;  chè  avvezzo  mai  sempre  fin 
dalla  verde  età  a  forti  commissioni ,  fornito  com’  era  d’illimi¬ 
tato  ingegno  ,  mal  sofferiva  tanta  inerzia . 


Ma  tornato  dopo  qualche  tempo  nella  benevolenza  del  Sovrano, 
ebbe  novellamente  altri  incarichi,  tra  cui  non  ultimo,  quello 
delle  fortificazioni  di  Cronstadt. 

I  travagli  d’  una  lunga  guerra  ,  l’aura  d*  una  corte  intri¬ 
gante  e  burrascosa,  le  varie  crisi  di  decadenza  dai  favori  im¬ 
periali,  subite  in  parecchi  rincontri,  gli  affransero  con  Io  spiri¬ 
to  il  corpo;  talché  aveva  appena  dato  opera  ai  lavori  dell’arse¬ 
nale  e  delle  fortificazioni  sul  Baltico,  che  sorpreso  da  intredda- 
tura  di  petto,  passossene  in  pochi  di  a  vita  migliore,  nella  età 
di  anni  hi  ,  quando  era  più  viva  in  tutti  la  speranza  che  più 
lungamente  al  bene  pubblico  ed  alla  salute  dello  Impero  du¬ 
rasse. 

L’Ammiraglio  e  Generale  De  Ribas  fu  grande  della  persona 
e  soprammodo  bello  di  forme;  la  fronte  spaziosa,  l’occhio  vi¬ 
vissimo,  in  lui  dinotavano  l'ingegno  pronto  e  sagace.  Fu  sem¬ 
plice  ed  amabile  di  maniere  nella  ci  vii  società;  sul  campo  se¬ 
vero  animoso  inemulabile.  Pieno  il  cuore  di  carità  e  di  amore 
per  la  propria  famiglia  ,  venuto  in  fortuna,  chiamò  a  se  i  tre 
fratelli,  eh’ erano  in  Napoli,  ed  impiegatili  nell’armata,  l’uno 
di  essi  ,  Emmanuele  ,  mori  sul  campo  dell’  onore  ,  alla  batta¬ 
glia  di  Ochacoff,  col  grado  di  Brigadiere  ;  gli  altri  due  che  a 
lui  sopravvissero,  cioè  Andrea  e  Felice  (  che  Console  Genera¬ 
le  di  Sua  Maestà  Siciliana  vive  tuttora  in  Odessa  ;  fregiati  di 
distinzioni  e  ferite  colte  in  vari  combattimenti,  presero  con¬ 
gedo  col  grado  di  Maggiore.  Tra  le  tante  doti  di  quell  anima 
virtuosa  quella  rifulse  di  amar  teneramente  la  terra  che  il  vi¬ 
de  nascere;  non  volle  pertanto  giammai  perderne  la  cittadi¬ 
nanza  col  farsi  suddito  Russo  ;  anzi  giugnendo  quasi  al  deli¬ 
rio,  parlava  ognor  senza  posa  delia  di  lei  rara  bellezza  e  di  tut¬ 
to  che  valesse  a  riferirle  onore  e  rinomanza  ;  quasiché  le  sole 
sue  opere  in  terra  straniera  non  bastassero  a  tanto. 

Lacrimato  generalmente  in  Odessa  che  da  lui  s  ebbe  la  vita, 
tiene  colà  continua  eredità  di  alfetti  e  di  nome  nella  principal 
via  e  nel  pubblico  giardino.  Ma  quell’uomo  generoso  e  ma¬ 
gnanimo  non  ha  d’uopo  di  monumenti  che  lo  faccian  eterno  ; 
la  intera  Città  ed  il  cuore  de’suoi  abitatori  ne  fanno  le  veci  ;  e 
le  pagine  della  istoria  con  parole  di  benedizioni  e  di  laudi  a- 
vranno  cura  perpetuare  la  memoria  delle  sue  belle  onorate 
opere  ai  tardi  nipoti.  Candido  Augusto  Vecchi. 
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MACCHINA  PER  FERMARE  LE  CARROZZE  ISTANTANEAMENTE, 
INVENTATA  DAL  SIGNOR  GIOVANNI  VALLE. 

PRIVATIVA. 

Il  sig.  Giovanni  Valle  da  Castellamare  di  Stabia  ha 
testé  inventato  un  ordigno ,  a  cui  ha  dato  il  nonne  di 
altolà  (  dalla  forinola  militare  che  suona  ferma,  arre¬ 
stati)  ;  e  con  esso  ha  provveduto  al  modo  di  evitare  le 
ferite  le  storpiature  e  le  morti  cui  disgraziatamente  va 
spesso  soggetto  chi  corre  in  cocchio  le  vie,  e  mette  la 
vita  iu  balia  di  cocchieri  audaci  o  imperiti,  di  cavalli 
indomiti  o  viziosi. 

Questo  ordigno,  come  le  annesse  figure  mostrano, 
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consiste  in  un  corrente  di  ferro  che  posto  allato  della  $ 
sala  ( asse ),  al  volgere  di  una  chiave  (  figura  2a  e  3“  ) 
entra  in  una  scanalatura  che  si  fa  nel  mezzo  del  barile 
(  dialetto  napolitano  minio  )  della  ruota,  e  la  ferma 
in  un  attimo;  così  che  la  carrozza  o  carro  che  sia,  ri¬ 
mane  immobile  ad  un  tratto. 

Gli  ordigni  sono  due:  uno  perle  ruote  dinanzi,  l’al¬ 
tro  per  quelle  di  dietro:  il  primo  tiene  la  sua  chiave 
appresso  alla  serpa:  cosi  che  il  cocchiere  può  volger¬ 
la  ;  il  secondo  nella  parte  di  dietro  da  esser  volta  dal 


fante  di  fuori,  o  da  chi  è  dentro  la  carrozza.  Il  secon- 
do  può  arrestare  una  sola  delle  due  ruote,  e  cosi  va¬ 
lere  da  scarpa  nelle  discese. 

L’ordigno  si  adatta  bene  alle  vetture  già  costruite  del 
pari  che  a  quelle  che  si  costruiscono,  senza  il  menomo 
detrimento  di  esse. 

Nella  prima  figura;  la  lettera  A  mostra  la  scanala¬ 
tura  che  si  fa  nel  mozzo  della  ruota:  la  lettera  C  mostra 
il  capo  del  corrente  di  ferro ,  ed  il  punto  nel  quale 
esso  entra  per  fermare  la  ruota.  La  seconda  figura 


(  Macchina  nuovamente  inventata  pdr  arrestare  all’istante  le  vetture  a  ruote.  ) 


disegna  la  chiave  per  le  ruote  anteriori,  la  terza  quella 
per  le  ruote  posteriori.  La  quarta  figura  rappresenta 
una  sala  (asse):  la  quinta  dimostra  l’ordigno  per  le 
ruote  dinanzi  :  la  sesta  per  quelle  di  dietro. 

Il  Valle  ha  meritamente  ottenuto  una  privativa  del 


suo  ingegnoso  trovato  (i).  Chiunque  pensa  che  lo  sce¬ 
mare  i  pericoli  del  viaggio  sia  prudente  partito,  e  che 
non  si  può  prolungare  la  propria  vita  senza  menomare 
le  cagioni  di  morbo  e  di  morte,  non  dovrà  essere  tardo 
a  guarnire  la  sua  carozza  di  questo  provvido  ordigno. 

V.  M. 


(i)I  nostri  lettori  rammenteranno  quel  che  altre  volte  fu 
per  noi  scritto  nel  Poliorama,  cioè  che  vari  mozzi  meccanici 
si  sono  escogitati  e  proposti  per  riparare  alle  frequenti  disgra¬ 
zie  clic  occorrono  per  non  essere  il  cocchiere  o  chi  siede  in 
carrozza  padrone  di  arrestarla  a  suo  talento;  ma  di  tutti  quelli 
conosciuti  il  mezzo  inventato  dal  nostro  concittadino  ci  sembra 


il  migliore  e  per  la  semplicità  e  per  la  sicurezza  de’risultamen- 
ti.  Quindi  con  vero  piacere  Posponiamo  in  questa  pagina  a 
vantaggio  de’  nostri  lettori.  Andiara  debitori  al  Sig.  Luigi 
Coletta  carrozziere  al  Vico  II. 0  Gravina  in  Montoliveto  di 
averci  fatto  conoscer  il  modesto  inventore  della  esposta  mac¬ 
china.  Il  Dir. 
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STATUA  DI  GALILEO  GALILEI 

CONDOTTA  SN  MASUO  DA  EMIDIO  DEMI  3PES  EISA  BIBLIOTECA  33J  LIVOBNO, 


'  _  •  -.c:  • 


( Galileo  Galilei,  statua  di  Emilio  Domi.  ) 


TOM.  IV. 


G,  Riccia  Ut. 
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Del  sommo  Galilei  abbiamo  riportata  a  pag.  189 
dell’Anno  III.  la  maestosa  effigie  accompagnala  da  un 
cenno  biografico;  ma  persuasi  come  siamo  che  quei 
grandi  i  quali  accrebbero  civiltà  ed  onore  alla  patria 
nostra  comune  rammentar  non  si  potrebbero  giammai 
abbastanza  ,  e  che  «  a  egregie  cose  i  forti  animi  accen¬ 
dono  Turne  de’forti  »  ci  è  piaciuto  di  offrire  nell’opposta 
pagina  allo  sguardo  de’ nostri  lettori  il  disegno  di  una 
statua  del  grand’uomo,  opera  dello  scalpello  di  Emilio 
Demi  di  Livorno  (1).  E  nostro  intendimento  predicar 
l’amore  pe’ Grandi  che  di  tanta  luce  rischiararono  l’I¬ 
talia,  e  ricordar  la  vergogna  de’ loro  contemporanei 
che  senza  cura  li  videro  sorgere  e  tramontare.  Qual 
mezzo  più  acconcio  per  impedire  che  esempi  si  tristi 
ai  nostri  dì  si  rinnovellino? 

La  statua  di  cui  favelliamo  fu  fatta  scolpir  al  Demi 
da  taluni  generosi  suoi  concittadini,  che  divisarono  di 
fregiarne  una  biblioteca.  Nè  più  degno  luogo  poteva 
certamente  destinarlesi.  Avviluppato  grandiosamente  in 
ampio  mantello  che  ricorda  il  costume  del  secolo XVII, 
vedesi  il  gran  Galilei,  con  dignità  che  al  Cattedratico  e 
alla  gravità  del  subietto  conviensi,in  attitudine  di  dimo¬ 
strare  a’ suoi  discepoli  il  sistema  copernicano,  cui  egli 
coi  suoi  calcoli  e  con  le  sue  lunge  esperienze  aveva  dot¬ 
tamente  e  solennemente  confermato.  L’  atteggiamento 
della  testa ,  la  bocca  semiaperta, 'gli  occhi  ne’  quali  scin¬ 
tilla  la  luce  del  vero,  la  movenza  della  destra  mano  e  il 
globo  che  con  la  sinistra  sostiene, ci  dicono  abbastanza 
qual  sia  la  parola  che  in  quel  momento  ei  metta—  Ella 
si  muove  —  L’artista  lo  ha  colto,  direi  quasi,  sul  fatto. 

Ed  in  vero  chi  sa  quante  volte  fra  le  moltiplici  con¬ 
traddizioni ,  nella  malinconica  concentrazione  de’suoi 
pensieri,  e  nella  fluttuazione  de’suoi  dubbi  gli  ricorsero 
anche  involontarie  sul  labbro  le  parole  —  Eppur  la  si 
muove  ! 

Fortunata  missione  si  compieva  intanto"per  lui,  una 
riforma  intellettuale,  una  rivoluzione  scientifica ,  la  ri¬ 
ricerca  del  vero  per  le  vie  dell’esperimento.  Se  Gali¬ 
leo  non  era,  Newton  non  sarebbe  stato:  i  semi  sparsi 
da  lui  ingenerarono  le  dottrine  di  Leibnizio,  di  Cassi¬ 
ni,  del  Viviani,  del  Castelli.  I  suoi  contemporanei  non 
seppero  apprezzare  la  mente  sua  vasta;  ma  l’avvenire 
riparò  poscia  i  torti  del  passato;  un  principe  di  memo¬ 
ria  immortale  gli  rese  onoranza  di  tumulo  nella  chiesa 
di  Santa  Croce  in  Firenze;  ed  ora  Pisa,  quella  città 
che  meritamente  recasi  a  vanto  di  esser  stata  la  cuna 
del  sommo  uomo,  gli  erge  pure  solennemente  una  sta* 
tua  innanzi  al  primo  solenne  Consesso  scientifico  d’Ita¬ 
lia.  Possano  gli  onori  che  nel  secolo  XIX  tributano 
gl’italiani  alla  memoria  di  lui  servir  d’incitamento  a 
quelle  anime  nelle  quali  è  ascosa  la  fiamma  celeste  del 
Genio,  perchè  divampi  ,  e  si  conservi  così  alla  nostra 
classica  terra  il  primato  che  ora  aspirano  a  rapirle 
tante  ernule  contrade! 


(1)  Famigerato  scultore  è  il  Demi,  ed  il  suo  scalpello  ha 
prodotto  molte  opere  che  fanno  onore  all’ Italia.  A  lui  un  im¬ 
berbe  poeta,  Gregorio  Rulli,  fanciullo  di  precoce  ingegno  rn- 
drizzava  nel  decorso  anno, appunto  per  la  statua  del  Galilei, 
il  seguente  sonetto . 

Cessi,  Italia  il  tuo  duol,  cessi  il  tuo  pianto, 

Ancor  sei  madre  de’ più  grandi  ingegni: 

In  te  spento  non  è  l’antico  vanto: 

Su  1  invide  nazioni  ancor  tu  regni. 

Da  industre  man  ritolto  a’ cupi  Regni 
D  oblio ,  e  avvolto  in  dignitoso  ammanto 
Alira  1  onor  d’Etruria..  Ali  par  che  insegni 
Del  Globo  il  moto  contrastato  tanto! 

Salve,  esimio  Scullor,  speme  e  decoro 
Della  patria,  che  allin  riconoscente 
Ti  cinge  il  crin  del  meritato  alloro! 

Salve...  Ma  chi  son  io  che  offrir  pretendo 
Carmi  dovuti  sol  da  dotta  gente? 

Vate  non  sono,  la  mia  cetra  appendo, 
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Eccovi ,  0  lettori ,  una  bella  poesia,  A  noi  ne  ha 
or  ora  fatto  un  dono  l'amabile  L.  Beatrice  Oliva ,  e 
noi  col  suo  beneplacito  ne  facciamo  parte  a  voi ,  non 
essendo  cosa  che  ne  piaccia ,  di  cui  non  vi  bramiamo 
giudici  e  possessori.  In  questi  amenissimi  endecasil¬ 
labi  troverete  gran  parte  della  soavità  del  luogo  che 
li  ha  ispirati.  Letti  e  riletti  a  noi  sono  sempre  pia¬ 
ciuti.  Rileggeteli  ancor  voi ,  e  ditene  se  non  è  degno 
ciascuno  di  qualche  lode ,  ditene  se  può  inventarsi  un 
paragone  più  gentile  ed  espressivo  di  quelle  meste 
piante  cui  molto  aere  divide!  La  critica  letteraria  non 
ha  dittatori  ;  ma  se  ne  avesse  alcuno  ,  sarebbe  ben 
crudele  togliendo  0  sfrondando  a  Laura  Beatrice  Oli¬ 
va  una  delle  più  belle  corone  che  si  sien  mai  intesa 
sute  con  rami  colti  del  Sebeto  in  riva ,  per  ornarne 
le  chiome  di  donzella  amabile  e  virtuosa. 

m  c 

111  VISITI  ALIA  FLORIDIAM, 

Allor  che  il  primo  mio  sospir  segreto 
Io  ti  volgea  ;  quando  di  tanti  affanni , 

Di  cui  teco  son  io  preda  innocente, 

L’orror  non  prevedea ,  ben  mille  volte 
DeU’avvenir  ira  le  nascose  vie 
Col  rapido  pensier  correa  secura  ; 

Tra  quelle  vie,  comunque  incerte  arcane, 

In  cui  l’uom  sempre  (  ahi  troppo  cieco  e  folle  !  ) 
Mai  di  sperar  non  resta.  Oh  quante  volte , 

Chi  pari  a  me  felice ,  io  rjpetea , 

Chi  pari  a  me,  gran  Dio,  lieta,  se  un  giorno 
Dato  a  entrambi  sarà  di  ameni  Golii , 

Di  vaghi  campi  errar  tra  le  solipghe 
Ombre  amorose,  e  l’un  dell’altro  al  fianco 
Respirar  nelle  pure  aure  silenti 
D’esultanza  e  d’amor  vita  soave? 

EJ  pur  teco  son  io!.,  questo  è  il  bramato 
Verde  solingo  ed  amoroso  colle 
Ch’  io  sognai  scorrer  teco ,  e  mai  più  vago 
Fingerlo  nella  mente  io  non  potea. 

Come  accresce  del  sole  il  raggio  estremo 
Di  queste  vie  saere  ad  amor  l’incanto! 

Sia  che  il  guardo  volgiam  tra  fiori  e  froude, 

0  sul  natio  Tirren  la  dolce  vista 
Vagheggiam  da  quest’erta  della  cara 
Nostra  Città;  sia  che  la  striscia  immensa 
Pinta  sull’orizzonte  in  puro  foco 
Miriam,  che  tutta  di  sua  luce  indora 
Del  vasto  mar  la  limpida  quiete. 

Ma  perchè  mai,  se  le  nostr’ aline  amanti 
Tentan  levarsi  ad  innocente  gioja, 

Fosca  idea  le  respigne?  Qimè!  se  gli  ocelli 
Dallo  spettacol  vago  ritirando, 

Affisiam  l’un  dell’altro  il  mesto  volto; 

Ah  perchè  mai  di  pianto  si  fan  pregni, 

Ed  un  tremor  le  nostre  membra  scote?... 

Oh!  quel  sorriso  che  il  tuo  labbro  sfiora  , 

Quel  più  non  è  ch’io  vagheggiai  tra’ pruni 
Sogni  d'amor!...  Dov’ è  l’ardente  sguardo 
Che  doppiar  la  mia  vita  un  dì  solea  ? 

Di  giovanezza  dove  son  le  rose 
Sull’amabil  sembiante?  Oiinè,  tu  meco 
Languì  e  ti  struggi  ancor;  nè  di  pietade 
Speme  ha  per  noi,  chè  alla  pietade  il  varco 
Chiuse  in  un  cor  paterno  avara  sete. 

Ecco  siam  pari  a  quelle  meste  piante 
L’ una  ver  1  altra  per  amor  converse , 

Cui  molto  aere  divide:  a  poco  a  poco 
Mostrali  pallenti  le  conformi  spoglie, 

Ed  il  suolo  ne  spargono:  nè  vale 
La  brezza  del  maitm  ,  u,on  l  aura  molle 
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A  richiamarle  a  vita.  Oh  me  soltanto, 

Me  colga  il  perversar  d’avverso  fato! 

Voi,  venticelli  dall’ amante  spiro, 

Che  qui  correte  a  careggiar  soavi 
L’erbetta  verde,  e  i  Cor  di  color  mille; 

Voi  rendete  al  natio  vigor  primiero 
In  lui  la  speme  della  Patria,  in  lui 
L’alto  cor  che  all’oppresso,  e  al  reo  pentito 
Presta  il  poter  di  sua  parola.  0  colli. 

Ecco  di  quanti  (  e  non  sol  mia!  )  la  cura 
Confido  a  voi.  Ma  tu  che  amor  ben  senti. 
Fulgido  giorno  che  declini  a  sera, 

Tu  non  tramonti  al  pensier  mio.  Col  sole 
Tu  riederai  dopo  il  girar  dell’anno 
Sull’arco  adeguator  d'ombra  e  di  luce:. 

Ma  già  non  spero  in  te  bear  serene 
Le  mie  pupille.  Ah  questo  raggio  estremo 
Chi  sa  se  allor  fia  che  al  mio  pianto  usato , 

0  al  pianto  altrui  sovra  il  mio  sasso  splenda? 
Il  dì  8  Ottobre  i83g . 

Laura  Beatrice  Oliva. 
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FUTTYPORE  SICR1. 

Futtypore  Sieri  fu  ragionevolmente  chiamato  il  Ver¬ 
sailles  dell’imperatore  del  Mogol.  Esso  dista  venti  mi¬ 
glia  dalla  città  di  Agra  ed  era  il  favorito  asilo  di  Akbar 
e  de’suoi  discendenti.  Comunque  ora  non  vi  si  veggano 
più  che  delle  capanne  e  delle  rovine,  ove  appena  al¬ 
loggiar  possono  de’miseri  contadini,  gli  avanzi  dell’edi- 
fizio  sono  ancor  bellissimi,  uguagliando  e  forse  anche 
sorpassando  quelli  che  veggonsi  nelle  altre  provincie 
dell’  Ind  ia. 

La  porta  maestra,  dal  qui  annesso  disegno  rappre¬ 
sentata ,  per  la  quale  entravasi  nella  moschea  che  fa- 
cea  parte  del  palazzo  di  Akbar,  può  risguardarsi  come 
il  più  bel  modello  di  tal  genere  che  esista  in  tutto  l’uni¬ 
verso.  Essa  conduce  ad  un  edilìzio  quadrato  le  cui  pro¬ 
porzioni  son  magnifiche,  e  che  è  cinto  in  tre  parti  da 
un  bel  portico  ,  formando  il  quarto  la  stessa  moschea. 
Nulladimeno  quest’ultimo  edilìzio  comunque  bellissimo 
e  di  una  semplice  e  solida  architettura,  non  corrisponde 
appieno  a  quel  che  promette  la  magnificenza  dell’  in¬ 
gresso.  Una  piazza  di  circa  cinquecento  piedi  circonda 
l’edifizio:  la  sua  grandezza  gli  conferisce  un  non  so 
che  d’imponente,  ed  in  vederlo  ti  rammenti  le  grandi 
case  destinate  agli  ordini  monastici  oagli  studi  accade¬ 
mici.  Il  tutto  è  accuratamente  conservato  dal  governo 
britannico,  e  può  col  volger  del  tempo  adoperarsi  ad 
un  nobile  uso  ed  addivenire  il  soggiorno  d’istruiti  uo¬ 
mini  e  di  studiosa  gioventù. 

Pria  di  entrare  in  quel  vasto  recinto,  l’osservatore 
guarda  l’imponente  apparenza  dell’  insieme,  ed  assor¬ 
to  nell’ammirazione  delizia  sovresso  i  suoi  maravigliati 
sguardi;  indi  lascia  quello  spettacolo  per  meditar  gli 
accessori;  parecchi  de’quali  sono  di  una  squisita  bel¬ 
lezza.  Di  rimpetlo  all’ingresso  stan  due  mausolei  lavo¬ 
rati  con  tutta  la  squisitezza  che  distingue  le  opere  di 
arie  del  Mogol.  Più  persone  della  imperiai  famiglia 
stan  sepolte  in  quello  a  dritta;  l’altro,  la  tomba  del 
Sheik  Solimano,  è  capolavoro  di  arte:  esso  è  di  mar¬ 
mo  bianco  purissimo,  e  le  sculture,  di  estrema  delica¬ 
tezza.  Quel  personaggio,  dagl’indiani  risguardato  ed 
onorato  come  un  santo,  era  l’amico  ed  il  consigliere 
del  grande  Akbar  ,  e.  trapassato  in  concetto  di  san¬ 
tità,  la  sua  tomba  è  in  alta  venerazione.  L’imperatore 
avea  l’abitudine  ,  durante  le  sue  campagne,  di  lasciar 
le  mogli  ed  i  suoi  figli  sotto  la  vigilanza  del  suo  con¬ 
fidente  ministro;  ma  non  ostante  la  straordinaria  repu¬ 
tazione  di  pietà  conseguita  da  Solimano,  la  calunnia 
non  temè  denigrare  un  sì  rispettabile  nome,  e  molti 


credono  tuttora  avere  lo  Sheik  Solimano  abusalo  della 
fiducia  in  lui  riposta  dal  suo  signore. 

La  grandezza  piena  di  semplicità  della  moschea,  son- 
montata  da  tre  cupole  di  bianco  marmo  ,  che  serba 
nell’interno  e  nell’esterno  quello  stesso  carattere  di 
semplicità,  è  forse  più  gradila  all’occhio  della  esorbi¬ 
tante  sontuosità  degli  altri  templi  Musulmani;  ma  a’ 
molti  viaggiatori  stupefatti  da  prima  dalla  sublime  bel¬ 
tà  delle  due  torri  formanti  la  sua  porta  maestra,  in¬ 
cresce  di  non  rinvenire  quei’ delicati  ornamenti  profu¬ 
samente  sparsi  su’circostanti  edilizi.  Non  così  la  pensa 
l’uom  che  conosce  quanto  nocciano  all’arte  gl’inutili 
accessori. 

Gli  ediGzì  merlati  e  coronati  di  torri  con  le  loro  ar¬ 
cuate  gallerie,  la  magnifica  porta  maestra  ,  gl’isolati 
avelli,  nulla  lasciano  a  desiderare;  e  gli  stranieri  con 
dispiacere  abbandonano  quel  luogo  ,  rivolgendosi  più 
volte  in  dietro  per  deliziar  l’occhio  in  un  sì  bel  punto 
di  veduta.  A  dritta  di  quella  moschea  vedi  le  rovine 
del  palagio  di  Akbar  frammezzo  a’cortili  ed  a’terrazzi, 
che  presentan  diversi  gradi  di  deperimento.  Le  parti 
rimaste  intatte  destano  un  particolare  interesse;  e  fra 
le  altre  meritan  menzione  le  scuderie  dell’imperadore. 
Esse  consistono  in  una  spaziosa  strada  con  un  portico 
da  ogni  lato,  di  quindici  piedi  di  larghezza,  sostenuto 
da  bei  pilastri,  e  coverto  da  immense  grondaje  di  pietra 
che  estendonsi  dal  parapetto  sino  al  muro. 

La  residenza  del  ministro  favorito  di  Akbar,  comun¬ 
que  di  poca  estensione,  presenta  un  magnifico  saggio 
del  lusso  orientale  ,  dando  corpo  all’idea  di  que’  padi¬ 
glioni  e  palagi  in  miniatura  che  spesso  visitiamo  con 
la  immaginazione  quando  leggiamo  gli  Arabi  raccon¬ 
ti.  —  Net  cortile  del  Zenana  osservasi  un  appartamento 
di  stupendo  magistero  ,  che  alcuni  credono  essere  stato 
la  stanza  da  letto  di  una  delie  mogli  di  Akbar  ,  figlia 
del  Sultano  di  Costantinopoli;  ina  che  altri  riguardano 
come  la  camera  da  studio  dell’  imperatore  destinata  a 
particolare  suo  uso.  I  suoi  avanzi  sono  oltremodo  bel¬ 
li.  Tre  finestre  di  marmo,  forate  a  giorno,  e  lavorate 
con  quella  perfezione  e  quella  delicatezza  che  cotanto 
profusamente  trovansi  sparse  in  tutti  i  pubblici  edifizì 
del  Mogol,  son  rimaste  intatte.  Le  mura  furon  deterio¬ 
rate  per  ordine  di  quel  famoso  ippocrita  Aurungzeb 
che,  per  distoglier  da  se  la  pubblica  attenzione,  e  far 
dimenticare  di  aver  usurpato  la  corona  del  padre,  e 
crudelmente  perseguitato  suo  fratello,  affettava  una 
grande  divozione,  e  mostrava  sommo  zelo  nell’osservar 
le  più  minute  pratiche  esterne  ed  i  riti  prescritti  dal 
Corano.  L’interno  di  quel  padiglione  era  adorno  di 
belle  sculture  rappresentanti  alberi,  grappoli  di  uva, 
augelli  ed  altri  animali  ,  eseguite  con  poco  comune 
maestrìa;  ma  siccome  i  severi  principi  dell’ Islamismo 
non  permettono  simili  effigie,  così  Aurugzeb  comandò 
di  distruggersi.  Un’altra  notabil  cosa  è  un  pavimento 
di  marmo,  nero  e  bianco,  che  dicesi  esser  avanzo  di 
un  enorme  scacchiere  onde  servivansi  i  reali  satrapi, 
essendo  abilissimi  nel  giuoco  degli  scacchi  gli  abitatori 
dell’Asia.  E  noto  per  tradizione  che  il  grande  Akbar 
era  alquanto  inteso  alle  scienze  occulte  ,  e  professava 
ben  anco  la  magia.  Un  picciolo  padiglione  aperto, 
sostenuto  da  quattro  pilastri  e  di  elegante  costruzione, 
era,  come  dicesi,  il  luogo  degl’incantesimi  ;  ma  siffatta 
opinione  non  è  fondata  sovra  alcuna  autorità  irrefra¬ 
gabile. 

Il  salone  di  udienza  di  Akbar,  comunque  più  cu¬ 
rioso  che  bello,  è  uno  degli  oggetti  che  richiamano  il 
maggior  numero  di  viaggiatori  in  Futiypore.  E  un  pa¬ 
diglione  di  pietra,  presso  uno  spianato  di  venti  piedi, 
cinto  da  una  galleria  parimente  di  pietra.  Il  Mupmud 
o  trono,  molto  simigliarne  ad  una  sedia,  estollesi 
nel  centro;  e  da  ciascun  de’  quattro  lati  della  galleria 
uno  stretto  passaggio  rinchiuso  da  balaustrate  conduce 
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al  luogo  ove  l’imperatore  seduto,  solo  e  senza  fasto 
riceveva  que’corteggiani  cui  non  era  dato  di  potersi  in* 
noltrare  al  di  là  delle  gallerie.  Sembra  peraltro  che 
gl’imperatori  del  Mogol  non  avessero  in  uso  di  tener 
la  loro  corte  in  simili  luoghi,  e  che  questa  singolare  co¬ 
struzione  sia  dovuta  ad  una  bizzarra  fantasia  del  pos¬ 
sente  Akbar. 

La  città  di  Futlypore  Sieri  contiene  attualmente  un 
ristretto  numero  di  abitanti,  ma  occupa  una  conside¬ 
revole  estensione  di  suolo.  Le  sue  merlate  e  cadenti 
mura  hanno  un  giro  di  cinque  miglia  5  l’abitato  però 
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‘f  non  occupa  più  della  decima  parte  dello  spazio  da  esse 
racchiuso.  Dalla  porta  principale  della  città  sino  all’u¬ 
scita  verso  Agra  eravi  una  bella  strada  lungo  la  quale  si 
ergevano  le  abitazioni  de’ ricchi  e  nobili,  ma  ora  quei 
sontuosi  edilizi  non  sono  che  un  ammasso  di  rovine.  La 
porta  della  moschea  di  cui  noi  offriamo  il  disegno,  for¬ 
ma  una  specie  di  punto  di  ricognizione  pe’ visitatori;  i 
quali  a  causa  di  diversi  rialti  che  sono  costretti  a  sor¬ 
montare,  giungono  con  molto  stento  al  punto  più  ele¬ 
vato  ,  ove  si  presenta  allo  sguardo  una  magnifica  ve¬ 
duta  capace  di  compensare  tutte  le  pene  sofferte.  Dal* 


(  Ingresso  principale  della  Moschea  di  Futtypore  Sieri  nell’India.  ) 


l’un  de’ lati  una  campagna  estesissima  intersacata  da 
per  ogni  dove  di  rusc  Ili  e  canali,  e  tapezzata  copiosa¬ 
mente  di  pittoresche  abitazioni,  di  moschèe,  di  palazzi 
che  cadono  in  rovina,  di  vecchie  tombe  e  di  antichi 
pozzi ,  e  che  or  pres  n'a  campi  coltivati  alla  maniera 
orientale  con  ricche  piantagioni  di  cotone,  di  mustar- 
da,  di  riso  e  di  varie  sp  eie  di  grani;  ora  è  ricoperta 
di  tamarindi  e  di  altre  |piante  che  alla  bellezza  delle 


forme  e  del  fogliame  aggiungono  l’idea  deliziosa  in 
quei  climi  di  una  fresca  ombra,  prolungasi  al  nord-est 
sino  alle  mura  di  Burtpore  ,  fortezza  molto  famosa 
negli  annali  militari  dell’ Indostan.  Dall’ altro  lato  la 
magnificat  città  di  Agra  con  la  cupola  delTaj  ricoperta 
di  lamine  di  argento,  oggetto  che  richiama  a  se  pos¬ 
sentemente  lo  sguardo  da  tutti  i  punti,  circoscrive  que¬ 
sta  scena  incantevole.  E.  R. 


FOGGE  DI  VESTIRE  E  ACCONCIATURA  DEL  CAPO  DELLE  D01E  VOLGARI  DI  CASTELLINE  E  MOLA  DI  GAETA, 

Spectalum  ornatae  veniunt  spectentur  ut  ipsae^ 


Le  foggio  di  vestire  e  di  abbigliarsi  delle  donnicciuo- 
lc  di  Mola  e  Castellone  nel  Distretto  d;  Gaeta,  come 
quelle  che  offrono  molte  singolarità  richiamano  l’at¬ 
tenzione  di  chiunque  passa  per  que’luoghi,  ma  il  modo 
d’intrecciare  i  capelli  è  oltremodo  bizzarro.  Della  fog¬ 
gia  di  vestire  le  annesse  figure  daranno  una  sufficiente 
idea,  dell’acconciatura  del  capo  è  necessar  o  dare  una 
descrizione,  ma  gioverà  pria  accennarne  gli  eie  nenli. 
Con  ritagli  di  stolFa  qualunque  formano  una  specie  di 


cordoni  imbottiti  di  stoppa  o  bombagia  ,  e  le  zitelle  in 
luogo  di  siffatti  ritagli  adoprano  tre  nastri  di  vivaci 
e  differenti  colori  che  nel  modo  stesso  vengono  roton¬ 
dati.  Con  questi  intrecciano  i  capelli  troppo  scarsi  per 
formare  tutto  quel  volume  di  chiome  che  si  scorge  nel¬ 
la  figura.  Le  maritate,  a  differenza  delle  nubili,  che  1* 
uso  del  paese  vuol  distinte  queste  due  classi ,  avvolgo¬ 
no  a’ loro  cordoni  due  soli  nastri  di  più  modesto  colore 
inlessuti  d’oro  o  d’argento  chiamati  questi  ultimi  con 
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proprio  nome  galani.  A  tener  fermo  1*  intreccio  delle 
chiome  vengono  usate  due  piccole  spade  d’argento  di 
lunghezza  poco  meno  di  un  palmo,  e  del  tutto  simili 
alle  antiche  ,  ornate  nell’ impugnatura  di  un’Aquila  a 
due  teste  sormontate  da  una  corona ,  e  queste  spade 
vengon  propriamente  chiamate  spadette.  Alla  classe  più 
agiata  tra  le  donne  volgari  si  appartiene  esclusivamente 
un  distintivo;  gli  è  quello  di  una  mezza  luna  di  argen¬ 
to,  od  anche  d’oro,  che  angusta  nel  centro  va  insen¬ 
sibilmente  dilatandosi  verso  gli  estremi  i  quali  finiscono 
rotondi.  Soglion  chiamare  questo  distintivo  spadetta 


- 

sana ,  quasi  che  fosse  l’insieme  delle  due  distinte  spa¬ 
de  usate  dalle  nubili,  e  serve,  benché  in  diverso  modo, 
a  supplire  alle  due  spadette  abbracciando  orizzontal¬ 
mente  l’ intreccio.  Oltre  di  questi  arnesi ,  per  tener 
strette  e  congiunte  le  varie  volute  di  quest’acconciatu¬ 
ra  ,  fanno  uso  di  grossi  spilloni  d’argento,  tra  i  quali 
è  notevole  uno ,  che  sulla  sua  estremità  superiore  ha 
un  galletto  dello  stesso  metallo  avente  in  bocca  e  so¬ 
speso  un  piccolo  corno  bistorto,  ed  infine  in  vari  punti 
dell’intreccio  attaccano  altri  cornetti  isolati,  e  mani  di 
corallo  iu  atto  a  far  le  fiche  accomandati  a  piccoli  nastri. 


Pasquale  Matte]  dipi 

(  Fogge  di  vestire  e  acconciatura  del  capo  delle  donne  volgari  di  Castellone  e  Mola  di  Gaeta.  ) 


G.  Forino  Ut. 


Fissano  dunque  le  due  spadette  in  riga  a’ lati  del 
vertice  della  testa ,  bipartiscono  i  capelli ,  facendoli 
cadere  lateralmente  poco  discosti  dalle  orecchie.  Fan¬ 
no  con  ciascuna  di  queste  divisioni  una  lunga  treccia 
avvicendata  da  quei  cordoni  artefatti  che  così  disposti 
vengon  detti  treccioni.  Le  donne  maritate  su  questi 
ultimi  avvolgono  i  galani  ,  le  zitelle  compongonli  di 
nastri  colorati ,  e  le  fidanzate  quasi  che  participassero 
de’ due  stati  usano  i  galani  stessi  come  le  maritate,  ma 
gl’ intrecciano  come  le  zitelle.  Il  treccione  dritto  poi 


mettono  a  cavalcioni  sulla  sinistra  spadetta  e  passa  per 
l’altra  ravvolgendosi  a  forma  di  ellissi;  così  fanno  vi¬ 
ceversa  dell’altro  treccione  e  le  due  estremità  di  que¬ 
sti  unite  con  un  laccio  vengono  nascoste  sotto  lo  stesso 
volume  dell’intreccio.  Infilzano  poi  gli  spilloni  a’ due 
lati  più  acconci  a  tener  in  sesto  le  trecce,  e  nella  parte 
occipitale  lasciano  pendere  le  mani  di  corallo  ,  e  qual¬ 
che  cornetto. 

Non  è  a  dirsi  quanto  quest’acconciatura  del  capo 
contribuisca  a  dar  risalto  alla  naturale  bellezza  di  que- 
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ste  donne.  Basterà  dire  che  non  v’è  foresliero  che  non  ^ 
esclami.  «  Ohi  la  graziosa  acconciatura  davvero!  Oh! 

»  le  belle  donne  di  Mola  e  Castellone  »...e  che  non  v’ò 
artista  che  non  voglia  riportarne  il  disegno  sul  suo  Al¬ 
bum.  Ne’giorni  festivi  e  di  processione  unite  a  schiera 
fanno  una  gala  sorprendente.  Esse  accoppiano  allora 
alla  descritta  acconciatura  del  Capo  gonne  di  seta  o 
semplici  o  ricamate  a  fiori  d’argento  o  d’oro,  corpetti 
di  velluto  con  galloni  d’oro  nella  parte  posteriore  dispo¬ 
sti  a  guisa  di  raggi  divergenti  ,  grembiuli  di  mossolo 
ricamato,  grossi  orecchini  di  perle  a  differenza  di  quelli 
che  usano  giornalmente ,  che  chiamano  navette  dalla 
loro  forma  somigliante  allo  scafo  di  una  Barca;  avvol¬ 
gono  al  collo  molliplici,  e  grosse  catenelle  d’oro,  alla 
cui  estremità  attaccano  uno  o  più  doppioni  di  Spagna, 
almeno  le  più  agiate,  e  quasi  ricoprono  le  lor  dita  di 
anelli ,  fuorché  le  nubili  che  per  loro  sarebbe  un’ad- 
debilarsi  la  taccia  d'innamorate.  Usano  allora  di  portar 
le  teste  ricoperte  di  larghi  fazzoletti  di  seta,  di  cotone, 
o  di  lana  variamente  operati ,  ma  conscie  del  bell’ef¬ 
fetto  dell’acconciatura  del  loro  capo  subito  lo  fan  ca¬ 
dere  rovescio  quasi  ciò  avvenisse  per  incidente.  Ove 
a  tutto  questo  fastoso  abbigliamento  si  unisca  l’idea 
di  una  carnagione  delicata  ,  e  quasi  direi  signorile, 
d’un  colorilo  del  viso  ordinariamente  bianco-rosso, 
perjchè  le  nostre  donne,  poco  in  questo  lodevoli,  ab- 
borriscono  da’  faticosi  lavori  della  Campagna,  si  avrà 
un’idea  sufficientemente  adequata  della  loro  magnifica 
comparsa. 

In  quest’acconciatura  parmi  scorgere  molle  cose  sim¬ 
boliche  che  varrebbe  il  pregio  di  far  rilevare.  Non 
parlo  dei  cornetti  ,  nò  delle  mani  di  corallo  atteggiate 
alle  fiche  che  evidentemente  si  riconoscono  per  amu¬ 
leti  contro  la  jetlatura.  Ma  che  voglion  dire  quei  gal¬ 
letti  che  sono  in  cima  agli  spilloni? Che  indicano  mai 
quelle  due  spade  nelle  nubili,  e  la  spadetta  sana  nelle 
maritate?  E  quelle  due  spade  nelle  maritate  fuse  in 
una  sola,  e  questa  anche  senza  punta,  e  spoglia  di 
ogni  guerriera  apparenza? 

La  parola  galano  sarebbe  mai  derivante  da  gala  o 
dalla  voce  Spagnuola  galanos  che  vuol  dire  innamo¬ 
rato^  E  quel  ricoprire  co’ galani  i  capelli  delle  ma¬ 
ritate  non  sarebbe  mai  una  modificazione  voluta  dalla 
civiltà  progressiva  dell’uso  prevalso  nel  medio  evo  di 
recidere  i  capelli  delle  donne  lostochè  prendevan  ma¬ 
rito?  E  questo  modo  di  acconciatura  da  ultimo  è  forse 
una  derivazione  degli  usi  Romani,  o  Spartani,  di  cui 
taluni  ci  dicono  Colonia, o  Arabi,  mentre  si  osserva  che 
alcun  poco  ritiene  dell’abbigliamento  de’  tre  nominati 
popoli  non  ignoti  in  queste  contrade? 

Ecco  quante  quistioni  forse  non  men  curiose  che 
interessanti  potrebbero  farsi  emergere  insiem  con  altre 
che  tralascio  per  brevità ,  da  un  soggetto  a  prima  vi¬ 
sta  sterile  ed  infecondo.  E  chi  sa  che  qualche  bell’in¬ 
gégno  non  voglia  approfondirle  ?  Sarebbe  allora  il 
caso  di  dire  » . 

«  Poca  scintilla  gran  fiamma  feconda. 

Pasquale  Mattej. 


P.21TATO  HATJ7. 

Col  numero  demmo  alla  luce  insieme  con  le  im¬ 
magini  de’ fratelli  Renato  e  Valentino  Haiiy ,  de' cenni 
biografici  concernenti  al  secondo.  Uopo  e  ,  per  i sde¬ 
bitarci  coi  nostri  lettori ,  ragionar  tanto  quanto  an¬ 
che  del  primo. 

Ei  nacque  addi  28  febbraio  del  1 7-4-3  in  un  villag¬ 
gio  del  dipartimento  dell’Oise.  Figlio  d’un  povero  tes¬ 
sitore,  avrebbe  probabilmente  abbracciato  la  professio¬ 
ne  paternale  non  avesser  preso  cura  di  educarlo  uomi¬ 
ni  generosi  che  in  lui  scopersero  felici  disposizioni  ad 
istruirsi.  Era  a  Saint  Just,  sua  terra  natale  un’abbadia: 


ancor  fanciullo,  Haiiy  assisteva  assiduo  alle  cerimonie 
religiose  ,  e  mostrava  molta  inclinazione  pe’canti  della 
chiesa.  Attirò  l’attenzione  del  priore,  che  il  fe’chiama- 
re,  interrogollo ,  e  ,  colpito  dallo  sviluppamelo  della 
sua  intelligenza,  gli  fe’ dar  delle  lezioni  da  qualche 
religioso.  Fu  sì  rapido  e  bello  il  profitto  di  Haiiy  che 
i  maestri  indussero  la  madre  a  condurlo  a  Parigi,  ove 
credevano  trovasse  agevolmente  i  mezzi  di  continuare 
i  suoi  studi.  Quella  madre  coraggiosa  seguì  il  consiglio, 
e  senza  sgomentarsi  degli  ostacoli,  senz’ atterrirsi  d’un 
viaggio  in  una  gran  città  ove  si  troverebbe  nuda  di 
sussidio,  partì  col  figlio,  pel  quale,  dopo  lungo  aspet¬ 
tare,  ottenne  un  posto  di  cantore.  Poco  stante  fu  am¬ 
messo  gratuitamente  nel  collegio  di  Navarra.  Quivi , 
ammaestrato  da  abili  professori  pervenne  assai  rapida¬ 
mente  al  più  alto  grado  del  sapere  richiesto  per  gli 
studi  regolari  e  completi.  Benché  giovanissimo  ebbe 
dai  suoi  superiori  l’incarico  d’insegnar  quel  che  gli  era 
stato  insegnato.  Di  ventun  anno  fu  reggente  di  quarta, 
e  poco  dopo,  di  seconda  nel  collegio  del  cardinale  Le- 
moine.  Nè  tardò  a  disvilupparsi  il  suo  talento  per  le 
scienze  naturali;  di  tal  che  ,  come  fu  assunto  agli  or¬ 
dini  sacri ,  si  diè  allo  studio  della  botanica.  Suo  primo 
maestro  in  questa  scienza  fu  il  suo  amico,  il  venerando 
Lhomond  ,  autore  de’  Rudimenti ,  e  conosciuto  più 
come  grammatico  che  come  botanico. 

Il  collegio  del  Cardinal  Leinoine  era  presso  al  giar¬ 
dino  delle  Piante.  Haiiy  andava  spesso  a  visitare  que¬ 
sto  prezioso  deposito  di  tutte  le  ricchezze  vegetabili- 
Un  giorno  ,  mentre  molti  accalcavansi  per  assistere  ad 
una  lezione  di  Daubenton  intorno  alla  mineralogia  , 
volle  udir  quel  professore  ,  ed  osservò  con  diletto  che 
questo  ramo  della  scienza  naturale  apriva  il  campo  a 
soggetti  di  studio,  più  che  i  prodotti  della  vegetazione, 
conformi  al  suo  talento  per  la  fisica.  La  comparazione 
delle  piante  e  de’ minerali  fe’ nascere  nel  suo  spirito 
una  serie  di  riflessioni  che  preparavan  le  sue  scoperte 
in  Cristallografia. 

Pieno  di  siffatta  idea,  esaminava  de’minerali  presso 
uno  de’ suoi  amici  quando  lasciò  cadérsi  di  mano  un 
bel  gruppo  di  spato  calcareo  cristallizzato  in  prisma  ; 
qualche  frammento  sfaldato  dal  gruppo  si  oflrì  sotto 
l’apparenza  di  un  cristallo  novello  di  forma  regolare  , 
liscio  in  tutte  le  sue  facce.  Haiiy  vide  con  sorpresa  che 
questa  forma  è  quella  precisamente  de’ cristalli  rom¬ 
boidi  dello  spato  d’ Islanda.  Tutto  è  trovato! ,  sciamò 
egli  improvviso  nell’  entusiasmo  della  sua  scoperta. 
Daubenton  e  Laplace  l’incuorarono  a  farne  parte  all* 
Accademia  delle  scienze  ;  ma  Haiiy  era  troppo  mode¬ 
sto  per  decidersi  d’un  tratto  a  comparire  sur  un  teatro 
sì  grande;  ei  non  cedette  che  a  delle  reiterate  istanze, 
e  la  prima  vo'ta  che  recossi  al  Louvre,  ove  l’illustre 
accademia  si  assembrava,  vi  si  mostrò  come  in  una  ce¬ 
rimonia  chiesastica  ,  col  vestimento  prescritto  dai  ca¬ 
noni.  La  sua  teoria  cui  egli  espose  con  una  notabil 
chiarezza  fece  una  impressione  profonda:  furon  pre¬ 
giati  i  suoi  lavori  come  meritavano  ,  e  l’Accademia  si 
affrettò  ad  ascriverlo  fra  i  suoi  membri. 

Haiiy  occupossi  incessantemente  a  raccoglier  tutt’ i 
fatti  della  scienza  ond’egli  era  creatore.  Sola  sua  am¬ 
bizione  fu  non  lasciarla  imperfetta  ,  e  vólto  solo  allo 
scopo  ch’erasi  prefisso,  restava  straniero  a  tutto  ciò  che 
non  era  cristallografia.  Gli  avvenimenti  della  Rivolu¬ 
zione  il  sorpresero  che  di  altro  non  si  occupava.  Ca¬ 
duta  la  Bastiglia,  la  monarchia  francese  slava  su  l’orlo 
dell’abisso  che  doveva  inghiottirla  ,  quando  si  fe’ pre¬ 
cetto  all’ahate  Haiiy  di  giurar  la  costituzione  del  clero. 
Haiiy  senza  saper  troppo  ciò  che  da  lui  si  esigeva  ,  ri¬ 
fiutò,  perché  nel  mondo  in  cui  viveva  sentiva  dire  che 
la  sua  coscienza  obbligavalo  al  rifiutare.  Fu  allor  pri¬ 
vato  di  lutt’i  suoi  impieghi,  e  poco  stante  imprigionato 
nel  seminario  di  Saint- Firmin ,  di  cui  si  fe’ una  carce- 
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re.  Quando  fu  arrestato  gli  si  chiese  se  avesse  armi  da 
fuoco,  alo  non  ho  altre  che  queste»  disse  traendo  una 
scintilla  dal  suo  elettrometro.  S’impadroniron  delle  sue 
carte  ove  non  trovaronsi  che  calcoli  matematici  ;  con- 
fiscossi  la  sua  collezione,  che  formava  tutta  la  sua  prò* 
prietà.  Come  si  fu  stabilito  in  quella  nuov’ abitazione , 
non  pensò  che  a  farsi  portar  i  suoi  cassettini,  per  met¬ 
ter  in  ordine  i  cristalli  che  contenevano.  Fortunata¬ 
mente  egli  avev’ amici  fuor  di  prigione.  Uno  de’suoi 
allievi  ,  poscia  suo  collega  ,  il  sig.  Geoffroy-Sainl-IIi- 
laire,  abitava  allora  nel  collegio  del  Cardinal  Lemoi- 
ne.  Informato  della  sorte  del  maestro  corse  a  pregar 
per  esso  da  per  tutto.  Infine  l’Accademia  ne  chiese  ed 
ottenne  la  liberazione.  Geoffroy  corre  a  portarne  l’or* 
dine  in  Saint-Firmin,  ma  era  tardi;  nulla  potè  indurre 
Haiiy  ad  uscirla  sera  stessa.  «Uscirò  domattino,  disse; 
avrò  almen  detto  un’altra  volta  la  messa  prima  di  la¬ 
sciar  questa  stanza  »  Il  giorno  seguente,  che  fu  la  vi¬ 
gilia  del  due  settembre ,  fu  quasi  uopo  trarlo  di  là  per 
forza. 

Sottratto  può  dirsi  suo  malgrado  ai  massacri  di  quel 
giorno  terribile,  Haiiy  non  fu  più  molestalo.  Nel  colmo 
del  terrore  gli  furon  renduti  i  favori  del  governo,  ben¬ 
ché  nulla  avesse  egli  fatto  per  ottenerli.  La  Conven¬ 
zione  nominollo  a  membro  della  commessione  de’ pesi 
e  misure,  e  conservatore  del  gabinetto  de’ minerali. 
Quando  fu  arrestalo  Lavoisier,  e  destituiti  Borda  e  De- 
lambre  ,  il  solo  Haiiy  osò  scrivere  in  lor  favore.  A  sue 
istanze  questi  due  ultimi  furon  rivestiti  de’loro  offici. 
Morto  Daubenton ,  l’Accademia  volle  dargli  un  suc¬ 
cessore  nell’abate  Haiiy,  ma  egli  stesso  intercesse  per 
far  nominar  Dolomieu.  Quest’ atto  generoso  ebbe  il 
successo  ch’ei  ne  sperava;  ma  rimpatriato  Dolomieu  , 
e  da  immatura  morte  rapito,  il  suo  luogo  fu  assegnato 
ad  Haiiy  con  quello  del  professore  di  mineralogia. 

Da  quel  tempo  l’insegnamento  di  mineralogia  prese 
ima  vita  novella.  Haiiy  mise  tanto  zelo  a  completar  le 
collezioni  che  in  pochi  anni  quadruplicolle.  Si  ammira¬ 
va  soprattutto  l’ordine  che  vi  avea  introdotto  e  la  proprie¬ 
tà  delle  sue  classificazioni  sempre  in  armonia  con  le 
scoperte  più  recenti.  Pochi  professori  eransi  mostrati  sì 
devoti  alla  scienza  ch’ei  rendeva  facile  ed  avvenente  per 
la  chiarezza  e  l’eleganza  delle  sue  lezioni,  non  che  per 
la  sua  benevola  compiacenza.  Faceva  venir  gli  allievi 
della  Scuola  normale  nel  suo  gabinetto  ,  abbandonan¬ 
dosi  con  essi  a  quella  nobile  famigliarità  che  congiunta 
ad  una  certa  riserva  forma  un-efficace  incoraggiamento 
per  la  gioventù. 

L’abate  Haiiy  ,  cavaliere  della  Legione  di  onore  , 
era  membro  dell’Istituto,  nella  sezione  di  mineralogia; 
professore  di  mineralogia  nel  giardino  delle  Piante  ,  e 
nella  Facoltà  delle  scienze  di  Parigi;  Conservatore  delle 
collezioni  mineralogiche  nella  scuola  delle  miniere;  ca¬ 
nonico  onorario  della  Metropolitana.  La  sua  fama  era 
divenuta  europea.  Gli  uomini  istruiti  di  tult’i  paesi  face¬ 
vano  a  gara  di  rendergli  rispetto  ed  omaggi.  Pochi  Saggi 
bau  congiunto  un  merito  più  esteso  ad  una  modestia  più 
grande  della  sua.  Haiiy  nacque  sì  fievole  di  complessio¬ 
ne,  che  secondo  il  suo  medico  Magéas  non  dovea  vive¬ 
re  un  anno.  Questa  predizione  fortunatamente  non  ebbe 
adempimento:  Haùy  giunse  fino  all’età  di  79  anni.  Ei 
spirò  addì  3  giugno  1822. 

Il  gran  Cuvier  nel  discorso  funebre  che  pronunziò  su 
la  tomba  di  Haùy  ,  caratterizza  così  la  scoperta  da  lui 
fatta:  «  Ei  disvelò  la  segreta  architettura  di  quelle  mi- 
»  steriose  produzioni  in  cui  la  materia  inanimata  pa- 
3  reva  offrir  i  primi  movimenti  della  vita  ,  in  cui  sem- 
»  brava  prender  forme  sì  costanti  e  precise  per  princi- 
3  pi  analoghi  a  quelli  dell’organizzazione.  Ei  separa  e 
3  misura  col  pensiero  i  materiali  invisibili  onde  for- 
»  mansi  questi  sorprendenti  edifici;  li  sottomette  a  leggi 
»  invariabili;  prevede  per  via  del  calcolo  i  risultamenti 


»  del  loro  insieme,  c  fra  tante  migliaia  di  siffatti  calcoli 
3  non  se  ne  trova  fallace  un  solo.  Da  quel  cubo  di  sale 
»  che  ogni  giorno  vediaru  nascere  sotto  gli  occhi  *o- 
1  stri ,  fino  a  que’  zaffiri  e  que’rubini  cui  oscure  ca^ren* 

»  ne  invano  celavano  al  nostro  lusso  ed  alla  nostra  ava- 
3  rizia  ,  tutto  obbedisce  alle  stesse  regole;  e  fra  le  in- 
3  numerabili  metamorfosi  cui  ivan  soggetti  tante  so- 
3  stanze,  non  havvene  alcuna  che  non  sia  consegnata 
3  anticipatamente  nelle  formole  d’Hauy.  Come  si  è 
3  detto  a  ragione  che  non  saravvi  più  un  altro  Newton, 

3  perchè  non  evvi  un  secondo  sistema  di  mondo ,  può 
3  dirsi  del  pari,  in  una  più  limitata  sfera,  che  non  vi 
b  sarà  un  altro  Haiiy,  poiché  non  saravvi  una  seconda 
3  struttura  di  cristalli.  Simili  a  quelle  di  Newton  le 
3  scoperte  di  Hauy, lungi  dal  perdere, acquistali  coltera- 
3  po  estensione  3  —  Belle  parole  che  non  hanno  im¬ 
pedito  di  abbandonar  agl’  Inglesi  Tammirabile  collezio¬ 
ne  del  creatore  della  CristallograGa. 

Le  opere  principali  di  Haùy  sono  i  suoi  trattati  di  Cri¬ 
stallografia  e  di  Fisica,  e  la  sua  Mineralogia,  di  cui  la 
seconda  edizione,  postuma,  è  stata  quas’ interamente 
redatta  sopra  semplici  note  del  professore,  dal  suo  più 
caro  discepolo  Gabriele  Delafosse,  della  Scuola  nor¬ 
male,  che  per  una  sorta  di  fatalità  ha  ereditato  nel  tem¬ 
po  stesso  la  modestia  e  la  scienza  del  suo  venerando  ìt 
amico.  _ _  A., 

ANTONINO  TORTORA. 

Da  Giacinto  Tortora  e  da  Dorolea  Guerritore  nasce¬ 
va  Antonino  in  Sorrento  addì  i4  aprile  del  1792,  e  mo¬ 
riva  in  Napoli  addì  18  agosto  del  corrente  anno,  redi¬ 
vivo  rendendo  in  se  lo  splendore  tutto  dei  parenti, ed  al¬ 
tro  aggiungendovene,  per  cui  parve,  più  che  continua¬ 
ta,  risorta  a  nova  luce  la  nobiltà  conferita  solennemente 
per  regio  diploma  ad  uno  de’suoi  maggiori  nel  1D78. 
Quanto  fossero  stati  utilmente  spesi  i  suoi  giorni  lo  at¬ 
testano  le  benedizioni  e  le  lacrime  che  si  spargono  sul 
suo  sepolcro.  Facciamo  ancor  noi  collacrimando  una 
breve  mostra  delle  sue  lodi  a  conforto  di  coloro  che  han¬ 
no  in  pregio  le  memorie  delle  cose  belle. 

L’ingegno  di  Antonino  Tortora  era  di  quelli  che  con 
poca  o  nulla  disciplina  cercano  e  trovan  da  se  stessi  la 
via  del  vero  ,  e  che  ben  ammaestrati  precorrono  all’  in¬ 
segnamento  emulando  e  spesso  vincendo  la  virtù  che  li 
guida.  A  lui  non  mancaron  maestri  nè  domestici  esem¬ 
pi.  Il  suo  saggio  gepitore,  cui  non  erano  ignote  le  diffi¬ 
coltà  ed  i  vantaggi  di  una  eccellente  istituzione,  si  avvisò 
di  buon  ora  a  gittar  nell’ animo  del  bennato  figliuolo  i 
semi  di  quelle  virtù  che  avean  fatto  se  stgsso  uscire  della 
schiera  volgare.  Fu  Antonino  dal  paterno  senno  affidato 
agli  strenui  precettori  del  Collegio  di  S.  Carlo  alle 
Mortelle,  e  poich’ebbe  quivi  colte  numerose  palme  delle 
prime  letterarie  fatiche ,  amato  e  riverito  da  condisce¬ 
poli  e  da’  maestri ,  passò  nella  palestra  della  Giurispru¬ 
denza  ove  gli  fu  precettore  il  celebre  Nicola  Valletta 
ed  a r etologo  l’insigne  Barone  Felice  Pannili.  Non  avea 
che  di  poco  varcato  il  terzo  lustro ,  e  già  distinguevasi 
nobilmente  nell’esercizio  di  alcuni  offici  municipali,  da’ 
quali  in  età  di  anni  18  fu  assunto  al  eonspicuo  seggio 
di  Uditore  del  Consiglio  di  Stato  addetto  al  ministero 
degli  Affari  Interni.  Uomo  giusto  e  del  proposito  tenace, 
uomo  ricco  di  lumi ,  non  devollo  al  peggio  dalle  verti¬ 
gini  politiche  del  suo  paese,  fu  nel  tempo  della  Ristau- 
razione  chiamato  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  ove 
non  tardò  ad  ascendere  al  grado  di  Uffiziale  di  Riparti- 
mento.  Sagacia  che  penetra  i  più  alti  e  più  generali  di- 
visamenti  confidati  spesso  ad  una  parola,  e  che  li  rivolge 
securamente  verso  uno  scopo  discernuto  sol  da  lontano; 
prudenza  che  tempera  l'ardore  e  modera  l’eccesso  di 
subiti  consigli,  attività  e  zelo  in  praticarli;  desterità  an¬ 
tiveggenza  soavità  di  modi  nei  maneggio  degli  affari  rr.en 
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docili  ai  consigli  della  ragione  :  questo  è  in  genere  il , 
complesso  de’pregi  che  distinguono  un  uomo  nell’  indi¬ 
cato  uffizio  ,  e  che  concorsero  in  tutta  la  loro  pienezza 
su  la  persona  del  nostro  virtuoso  Antonino,  durante  l’e¬ 
sercizio  di  cotesta  sua  carica  che  finì  in  lui  con-la  vita. 
IVon  pago  del  bene  che  in  essa  meditava,  nè  faticato  dalle 
cure  per  cui  conseguivalo  ,  avido  del  meglio  ,  amator 
caldo  del  suo  paese  e  delle  leggi  ohe  il  governano,  con¬ 


sacrò  ad  esso  pur  que’ momenti  che  altri  disfiora  in 
dolce  e  necessario  riposo  ,  dettando  parecchie  opere 
della  cui  utilità  fan  fede  e  le  lodi  de’ dotti,  e  la  frequen¬ 
za  delle  edizioni.  I  più  noti  frutti  delle  sue  private  lu- 
cubrazioni  sono  le  Illustrazioni  degli  atti  dello  Stato 
Civile ,  le  Annotazioni  alla  prima  edizione  di  Tullier  • 
il  Manuale  pe'  Notai;  le  Annotazioni  al  trattato  dei 
privilegi  e  delle  ipoteche  del  Presidente  Troplong; 


(  Antonino 

v  5 

libri  che  si  leggono  con  diletto  ed  istruzione,  massime 
dalla  gioventù  ,  che  spregiato  il  vano  studio  delle  fole, 
si  volge  alla  ricerca  di  proficue  cognizioni  forensi. 

Antonino  Tortora  fu  saggio  sempre  e  indefesso  nel¬ 
le  opere  virtuose,  ma  non  fu  sempre  felice,  benché  po¬ 
chi  meritassero  di  esserlo  come  lui.  Padre  avventuroso 
d'  leggiadrissima  prole  ,  ebbro  della  sacra  voluttà  di 
educarla  agli  alti  sensi  della  vita  ,  ei  vide  tre  volte  spa¬ 
lancarsi  un  sepolcro  divoratore  delle  avvenenti  e  teneris¬ 
sime  spoglie  di  tre  suoi  figli.  Antonietta  Maresca  de’Ba- 
roni  di  Arcea  da  lui  sposala  nel  1824.  gli  partorì  una 
fanciulla  nomala  Sofia  che  gli  morì  di  tre  anni.  Al  cor¬ 
doglio  intenso  di  sì  amara  perdita  fu  conforto  la  nascita 
d  un  altra  bambina  cui  chiamò  pur  Sofia ,  perchè  del 
lutto  spenta  non  gli  sembrasse  la  prima  :  ma  gli  slami 
di  questa  seconda  vita  erano  stati  intessuti  con  la  stessa 
^egSe  di  rompersi  dopo  tre  anni.  Il  misero  Antonino 
gemeva  su  1  urne  delle  figlie  ,  e  slringevasi  al  trepido 
petto  un  figliuolino  sul  cui  capo  posavano  sospettose  e 
tremanti  le  due  volte  deluse  speranze  del  paterno  de¬ 
sio,  quando  cessò  improvviso  d’ esser  padre,  o  piuttosto 
divenne  padre  di  triplice  non  interrotto  dolore.  Se  aves¬ 
se  la  filosofia  messe  meu  profonde  radici  nel  suo  petto  ,  | 


G.  Forino  Ut. 

Tortora.  ) 

se  per  lui  fosse  stato  un  mero  nome  la  religione,  queste 
tre  sventure  delle  quali  una  sola  basta  a  scuorar  il  più 
forte  ,  lo  avrebber  travolto  a  disperati  consigli.  Rasse- 
gnossi  il  misero  piangendo,  con  lui  si  condolse  ogni  ani¬ 
ma  gentile,  e  tra  i  dumi  della  tribolazione  ,  morte  le 
lusinghe  di  un  dolce  avvenire,  crebbe  la  virtù  che  il  sor¬ 
resse,  ma  si  avvelenaron  in  lui  le  sorgenti  della  vita  che 
si  alternò  sempre  dappoi  fra  i  sospiri  della  cruda  ri¬ 
membranza  ,  e  i  languori  di  frequenti  malsanie.  Tardo 
e  breve  sollievo  ei  si  ebbe  in  un’altra  figlia  cui  lasciò 
di  nove  mesi  in  questa  terra  ove  vollero  i  cieli  ch’ei  pre¬ 
libasse  solo  le  dolcezze  del  paterno  amore  per  risentirne 
più  forte  l’affanno.  Ammalatosi  d’un  tumore  che  parve 
dapprima  un  innocuo  furuncolo,  ed  aperse  quindi  l’ in¬ 
dole  maligna  di  quel  che  con  malacconcia  metafora  chia- 
man  favo ,  mancò  fra  pochi  giorni  agli  uomini  con  vero 
lutto  di  essi. 

Anime  innocenti  che  da  lui  riceveste  la  vita,  e  con  lui 
or  bevete  Baura  dell’ increato  spiro,  stringetevi  intorno 
a  lui  in  eterno  amplesso  e  rendetegli  quella  pace  che 
quaggiù  perdeva  con  voi,  rallegrategli  l’amore  che  il  fe’ 
gemer  lauto  sul  vostro  avello,  mentre  alle  sue  ceneri  be¬ 
nedette  preghiam  noi  piangendo  riposo. 

Domenico  Anzelmi. 
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LA  CERTOSA 

Giace  il  celebre  tempio  e  monistero  di  questo  nome 
in  una  vasta  pianura  i5  miglia  distante  da  Milano  e  5 
da  Pavia.  11  Duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti  conte  di 
Virtù,  fondatore  del  gran  Duomo  di  Milano,  pose  la  pri- 


PRESSO  PAVIA. 

ma  pietra  di  questa  Ceriosa  il  giorno  8  Settembre  i  396, 
e  con  ricchissima  dote  vi  stabili  i  Monaci  di  S.  Brunone. 

L’architettura  di  questo  maestoso  tempio  a  tre  navi 
attribuiscesi  da  taluni  ad  Enrico  Gamodia,  da  altri  a 
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Marco  di  Campillione.  Lo  stile  gotico  tedesco  v’è  tem-  ^ 
perato  da  quell’eleganza  che  in  tutte  le  arti  cominciava 
allora  a  rinascere;  esso  ha  la  forma  di  croce  latina  lun¬ 
ga  23 '6  piedi  e  larga  i65.  La  magnifica  facciata  fuvvi 
aggiunta  più  tardi  con  elegante  disegno  del  celebre 
pittore  Ambrogio  Fossano,  detto  il  Borgognone ,  ed  è 
di  stile  bramantesco.  Quante  osservazioni  non  offri¬ 
rebbe  allo  istorino  delle  arti  belle  l’incredibil  copia 
delle  scolture  che  così  profusamente  adornano  questa 
facciata,  e  che  per  quasi  tre  secoli  hanno  occupato  Io 
scalpello  di  ragguardevoli  artefici  !  Soprattutto  con 
quanto  amore  sono  condotte  le  tre  colonnette  istoriate 
che  reggono  il  sesto  acuto  de’  finestroni  {Quanta  squi¬ 
sitezza  ne’ bassi  rilievi  sulle  pareli  della  porta  d’in¬ 
gresso!  Qui  vedesi  il  duca  Gian  Galeazzo  Visconti  con 
solenne  apparato  posar  la  prima  pietra  del  tempio.  Là 
con  funebre  pompa  miransi  le  mortali”  sue  spoglie  che 
vengono  trasportate  in  quella  Certosa.  Che  nobiltà,  che 
vaghezza  di  stile,  che  tocchi  diiicati!  Siccome  però  dal 
suo  cominciamento  sino  all’anno  1782,  in  cui  vennero 
soppressi  i  Certosini  ,  scorsero  più  secoli  ,  così  riesce 
difficile  determinare  il  carattere  dominante  in  questo 
singolare  edifizio  ;  ravvisandosi  chiaramente  le  tracce 
de’  vari  tempi  in  cui  le  diverse  parli  vennero  con¬ 
dotte.  Non  vi  è  forse  alcun  tempio  in  Europa  nel  quale 
sieno  state  profuse,  come  in  quello  di  Pavia,  tante  ric¬ 
chezze  di  scultura  e  di  pennello  ,  onde  può  esso  in 
certa  guisa  considerarsi  come  una  storia  pratica  delle 
arti,  dal  loro  risorgimento  sino  ai  tempi  moderni.  En¬ 
trando  nel  tempio  ammirasi  la  maestosa  sublime  vòlta 
tutta  rinfusa  d’oro  e  d’azzurro  oltramarino.  Sopra  la 
porla  d’ ingresso  vedesi  un  dipinto  a  buon  fresco  di 
Giuseppe  Procaccini:  belle  sono  le  figure  di  esso,  ma 
sorprendente  la  testa  della  Madonna  in  cui  veggonsi 
felicemente  temperate  insieme  la  bellezza  e  la  maestà. 
Troppo  lungo  sarebbe  l’andar  noverando  le  opere  tutte 
meritevoli  di  attenzione  che  rinvengonsi  in  quel  San¬ 
tuario.  Quindi  sarem  paghi  di  citar  solo  ai  nostri  lettori 
i  due  bei  candelabri  di  bronzo  che  stanno  innanzi  all’ 
altare  di  S.  Brunone  ed  il  famoso  bassorilievo  dell’al¬ 
tare  medesimo,  la  miglior  opera  di  scultura  che  in  quel 
tempio  si  ammiri  ;  la  ricca  balaustrata  adorna  di  quat¬ 
tro  gran  candellieri  di  bronzo  e  di  due  belle  piramidi  ; 
l’altare  maggioce  tutto  commesso  a  gemme  e  fregiato 
di  fine  sculture,  tra  cui  il  sacrifizio  di  Noè  fa  singolare 
comparsa;  i  bassi  rilievi  delle  due  pareti  che  fiancheg¬ 
giano  1  altare  medesimo;  nella  sagrestia  gli  angioletti 
cantanti  ed  il  gran  Dattico  fatto  di  denti  d’ ippopotamo 
in  cui  esprimonsi  i  fatti  del  Nuovo  Testamento,  opera 
degna  di  minuta  considerazione;  la  tavola  del  Moraz- 
zone  nella  prima  cappella  a  destra  di  chi  esce  di  chie¬ 
sa;  il  quadro  antico  che  rappresenta  S.  Ambrogio  con 
quattro  Santi  nella  seconda  cappella;  e  nella  terza  i 
corretti  ed  armoniosi  affreschi  e  le  belle  arie  di  volto 
della  tavola  dell’altare  ;  nella  quarta  la  strage  degl’in¬ 
nocenti  intagliata  a  basso  rilievo  nel  pallio.  Merita 
poi  di  essere  descritto  il  mausoleo  di  Giovanni  Galeaz¬ 
zo  Visconti.  E  questo  uq  monumento  eseguito  in  mar¬ 
mo  di  Carrara  nel  cinquecento,  Comechè  ricchissimo 
di  scolture,  sono  però  queste  assai  diverse  di  pregio 
tra  loro.  Le  statue  della  Fama  e  della  Vittoria  sono 
atticciate  ,  manierate,  senza  verità,  senza  dignità.  Gl’ 
intagli  e  i  bassi  rilievi  al  contrario  meritano  somma 
lode.  Sei  di  questi  rappresentano  altrettante  gloriose 
gesta  del  Ducal  fondatore  colle  seguenti  iscrizioni; 

Imperio  auspieioque  suo  hostiles  exercitus  debellai. 

i  empia  domi  et  Hierosolymis  ara  stipendio  cxcitat. 

Arces  munimenta  regni  aedificat. 

Papiae  libéralium  litterarura  scholas  extruit. 

Prsclecturam  militarem  a  patre  accipit. 

Finibus  prolalis  dux  Mediolani  a  Vincjslao  creatur. 

Dietro  al  monumento  sono  affisse  alla  parete  ritte  in 


piedi  le  figure  a  rilievo  di  Ludovico  il  Moro  e  di  Bea¬ 
trice  sua  moglie  che  prima  erano  coricate  supine,  co¬ 
me  aveva  stabilito  l’artefice.  Esse  furono  colà  traspor¬ 
tate  da  Milano,  ed  appartengono  alla  storia,  cosi  per 
l’effigie,  come  pel  costume  che  esprimono. 

Nel  monistero  annesso  a  questo  tempio  famoso  è  am¬ 
mirevole  il  gran  chiostro  co’ ventiquattro  casini  isolati 
con  giardini,  abitazione  de' Monaci. 

Il  prospetto  poi  che  presenta  l’esterno  del  tempio 
con  le  tante  sue  colonnette  e  con  la  vivace  gradazione 
del  rosso  e  bel  bianco  è  veramente  incantevole  e  som¬ 
mamente  pittoresco.  Nulla  badando  noi  alla  estrema 
difficoltà  di  riprodurlo  in  litografia,  abbiamo  voluto  ad 
ogni  costo  darne  una  idea  in  queste  pagine  ai  nostri 
lettori. 

Non  lunge  da  questa  Certosa,  nel  parco  di  Mirabel¬ 
lo  fatto  da  Galeazzo  Visconti  e  che  girava  venti  miglia 
uscendo  a  sinistra  dell’edifizio,  seguì  la  memorabile  pu¬ 
gna  in  cui  fu  preso  Francesco  I,  ed  il  meglio  della  no¬ 
biltà  di  Francia  fu  spento  dalle  armi  vittoriose  di  Carlo 
V.°  Anzi  in  quel  tempio  medesimo  venne  da’ vincitori 
condotto  il  monarca,  mentre  ebe  i  Monaci,  cantando 
terza,  intuonavano  il  versetto:  Siccome  latte  sì  è  rap¬ 
pigliato  il  cuor  mio.  Edio  quindi  ho  meditato  la  leg¬ 
ge  tua.  Il  re,  consigliato  dalla  sventura  a  rassegnarsi 
ai  divini  decreti  ,  cantò  insieme  con  essi  il  versetto  se¬ 
guente.  Buon  per  me  che  tu  mi  hai  umiliato  ,  affin¬ 
chè  io  impari  a  venerare  i  tuoi  giudizi.  Sa  ognuno 
le  famose  parole  ciré  dopo  l’accennato  infortunio  quel 
principe,  in  cui  il  genio  dell’antica  cavalleria  parve 
aver  gittata  l’estrema  scintilla,  scrisse  a  sua  madre: 
Ogni  cosa  è  perduta  ,  tranne  l’ onore.  D.  B. 


COMBUSTIONE  UMANA  SPONTANEA. 

Fra  le  malattie  che  affliggono  la  specia  umana,  non 
ve  ne  ha  alcuna  piu  misteriosa  nelle  sue  cause,  nè  più 
spaventevole  ne’ suoi  effetti,  della  presente.  Ignota  del 
tutto  agli  antichi,  soggetto  di  lunghe  deputazioni ,  or 
finalmente  è  uno  de’  fenomeni  positivi, comunque  non 
ancora  spiegato.  Essa  consiste  nella  infiammazione  e 
combustione  spontanea  del  corpo  umano  sì  interna¬ 
mente  che  esternamente ,  ed  attacca  quasi  sempre  le 
persone  che  per  lungo  tempo  ,  e  con  eccesso  ,  sono 
state  dedite  alle  bevande  spiri  tose.  L’uomo  devoto  a  tal 
esizio  accende  tutto  ad  un  colpoe  si  consuma, non  essen¬ 
do  possibile  distruggere  la  fiamma  che  lo  divora:  che 
identica  all’intutto,  in  quanto  alla  sua  natura  leggiera, 
ed  al  suo  colore  bleu,a  quella  prodotta  dall’accensione 
dell  acquavite  o  dell’  alcool,  sembra  concentrar  tutta 
la  sua  orribile  energia  su’i  corpi  umani  che  penetra,  e 
non  poter  esercitare  la  sua  azione  su  di  altre  materie. 
Non  esala  fumo  nel  momento  che  opera,  non  ispaude 
alcun  calore,  nè  lascia  alcuna  traccia  del  suo  passag¬ 
gio;  tocca,  senza  alterarle,  le  sostanze  più  infiamma¬ 
bili;  brucia,  incapace  di  offendere  tutto  ciò  che  non  è 
la  sua  vittima;  ma  sopra  questa ,  la  sua  possanza  e  la 
sua  attività  sono  spaventevoli.  Le  ossa ,  la  pelle ,  la 
carne,  le  parti  interne,  i  polmoni,  le  viscere,  i  nervi,  i 
muscoli,  tutto  è  divorato  consumato  incenerito;  qual¬ 
che  pugno  di  cenere  ammonticchiato  nel  luogo  ove  è 
perita  la  vittima  è  tutto  ciò  che  resta  del  cadavere,  nel 
mentre  che  il  grascio  liquefatto  scorre  intorno  al  fuoco; 
i  soli  capelli,  che  non  vengono  per  nulla  maltrattati, 
possono  provare  che  questi  miserabili  avanzi  apparten¬ 
nero  ad  un  uomo.  Qualche  volta  restano  intatte  intere 
membra,  ma  passano  immediatamente  nello  stalo  di 
putrefazione, 

,  Ad  onta  di  tutto  le  indagini  della  scienza  su  questo 
fenomeno  cosi  straordinario,  siccome  i  casi  di  osser¬ 
vazione  sono  rari,  così  le  spiegazioni  datene  finora  sono 
poco  esatte  e  contraditlorie.I  sistemi  inventali  per  ispie- 
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gare  come  il  corpo  umano  soggiaccia  a  questa  combu-  ^ 
stione,  e  come  si  consumi  allora  che  il  fuoco  è  svilup¬ 
pato,  non  sono  stati  generalmente  ammessi;  e  non  si  è 
neanche  di  accordo  nello  stabilire  i  requisiti  necessari 
per  produrre  l’incendio.  Qualche  savio  sostiene  che  al¬ 
lorché  il  corpo  è  disposto  alla  combustione,  si  accende 
da  se  stesso,  senza  esservi  bisogno  di  contatto  col  fuo¬ 
co  ;  ma  molti  altri  pensano  ,  essere  necessario  per¬ 
chè  accada  l’incendio,  che  qualche  parte  del  corpo  e 
particolarmente  la  bocca,  sia  accostata  al  fuoco.  Que¬ 
sta  opinione  si  appoggia  sulla  maggior  parte  de’  fatti, 
e  l’osservazione  l’ ha  avvalorata;  poiché  quasi  sempre 
è  accaduto  che  il  fuoco  è  stato  comunicato  da  un  tiz¬ 
zone  o  da  un  lume  all’  individuo  combusto. 

Benché  rari, come  abbiamo  detto,  pure  si  riproduco¬ 
no  di  tempo  in  tempo  questi  spaventevoli  accidenti. Due 
volte,  in  epoca  non  molto  lontana,  si  sono  avuti  casi 
di  combustione  spontanea  del  corpo  umano,  e  ciascuna 
volta  accompagnata  da  circostanze  straordinarie.  In 
uno  di  tai  casi  il  fuoco  fatale  consumò  ,  col  medesimo 
incendio,  un  uomo  con  sua  moglie,  i  quali  facevano 
entrambi  smodato  uso  di  liquori  spiritosi;  e  si  suppone 
che  il  male  essendosi  manifestato  in  uno,  l’altro  volen¬ 
do  soccorrerlo  fosse  arso  pel  contatto.  Nell’altro,  morì 
soltanto  una  donna. 

La  combustione  spontanea  era  già  conosciuta  nel  me¬ 
dio  evo  e  ne’secoli  seguenti  ;  ma  non  si  era  ancora  fatta 
su  di  essa  alcuna  osservazione  scientifica  e  positiva  ; 
talmente  che  al  principio  dello  scorso  secolo  fu  accu¬ 
sato  in  Francia  un  uomo  di  avere  uccisa  e  bruciata  la 
moglie.  L’accusa  procedette  benché  si  scorgesse  che  era 
impossibile  potersi  distruggere  un  corpo  umano  col  fuo¬ 
co,  in  un  appartamento  senza  che  ne  restasse  traccia. 
In  generale  l’apoplessia  ammazza  colui  che  è  attaccato 
dalla  combustione  spontanea ,  poco  dopo  essersi  questa 
manifestata.  Vi  sono  stati  de’  casi  in  cui  la  vittima  ha 
dovuto  soffrire  di  vedersi  bruciare  a  lento  fuoco  pria  di 
morire;  e  si  parla  negli  annali  della  medicina  di  un 
uomo  che  non  morì  che  dopo  quattro  giorni  dal  seguito 
incendio.  (*) 

LA  SOLITUDINE  ELVETICA 

(DBS 

Improvisata  da  G.Régaldi  in  Ginevra  nel  Settembre  or  ora  deoorio . 

IL  MONTE  BIANCO. 

Un  angelo  del  cielo 
Su  l’umile  villaggio 
Della  sera  distende  il  primo  velo, 

E  sante  squille  mandano 
Un  suono  di  dolore 
Piangendo  il  dì  che  lentamente  muore. 

Il  sol  cadente,  o  Monte 
Con  un  saluto  imporpora 
Solennemente  la  tua  bianca  fronte, 

E  sulle  rupi  gelide 
Diffondesi  repente 
D’un  insolito  foco  aureo  torrente. 

No  non  sognai  :  vid’  io 
Dei  Cherubin  sui  docili 
Vanni  discender  fiammeggiando  Iddio  ; 

Le  balze  s’animavano, 

Ed  echeggiar  s’udia 
Entro  i  ghiacci  commossi  un’armonia. 

Da  nubi  in  atto  altero 

Sporgea  la  man  che  provida 
Pesa  di  mille  mondi  il  magistero, 

E  fra  il  color  dell’iride 
Scotea  d’eterne  rose 
Gentil  corona  che  nel  ciel  compose. 

(')  Il  celebre  Scipione  Maffci  dettò  una  lettera  sopra  una  donna  di 
Cesena  morta  in  tal  guisa.  Clii  manca  di  questa  lettera  può  trovar  la 
degcrizioDe  del  fatto  nell’ elogio  del  Malfci  scritto  da  Pindemoute. 


Per  quale  umana  argilla 
Iddio  qui  reca  un  premio? 

Forse  a  romita  vergine  Sibilla , 

Che  in  gelid’antro  ascondesi , 

Dell’avvenir  ragiona, 

Poi  la  tragge  fra  gli  astri  e  la  corooa  ? 

0  Monte,  un  gran  mistero 
In  questa  ora  di  palpiti 
Io  sento  rivelarsi  al  mio  pensiero: 

Tu  sei  la  reggia,  il  tempio 
Ove  Innocenza  tace 
I  suoi  luoghi  lamenti  e  trova  pace. 

Su  gioghi  tuoi  la  bella 
Figlia  del  cielo  profuga 
Dall’universo  col  suo  Dio  favella; 
Incoronata  i  candidi 
Regni  deserti  preme , 

E  l’uomo,  amico  traditor  non  teme. 

Oh  !  come  un  sacro  addio 
Del  sol  cadente  il  magico 
Spettacolo  rinnova  al  genio  mio! 

O  come  su  purissimo 
Campo  di  gigli  ornalo 
Piove  un  nembo  di  rose  imporporato  1 
M’  è  dolce  senza  pianto 
A  te,  Monte  vergineo, 

Le  ardite  penne  dispiegar  del  canto , 

A  te  la  rea  famiglia 
Dell’uomo  almen  non  muove. 

Vane  trovò  le  temerarie  prove. 

Se  guardo  Palpi,  ahi  sento 
Già  procellosa  l’anima 
Confondersi  nell’ira  e  nel  lamento; 

Quai  baluardi  indomiti 

Per  gigantesche  mura 

Quest’alpi  a  prò’ d’ Ausonia  alzo  natura.  • 

A  cHe  giovò  del  Nume 
L’alto  voler  se  l’empio 
Mortale  contro  Dio  pugnar  presume  ? 
Varcaron  l’alpe  i  barbari, 

E  sul  mio  bel  terreno 

Del  delitto  versaro  il  rio  veleno. 

Oh  quante  volte  intendo  , 

Svegliando  antiche  istorie, 

Su  que’  massi  di  Marte  il  grido  orrendo  ; 
Veggo  agitar  discordia 
L’eumenidi  di  morte , 

Ma  tu  gran  Monte  invitto ,  . 

Contro  il  livor  degli  uomini 
Non  porti  impronta  di  letal  delitto, 

E  immacolata  ai  secoli 

Mostri  la  fronte  altera 

Come  nell’alba  dell’età  primiera. 

Su’ tuoi  gelati  orrori 

Non  vien  gemente  zeffiro 
A  carezzar  coll’ala  erbette  e  fiori, 

Sol  roteando  il  turbine 
I  gioghi  tuoi  funesta, 

Mena  l’eterne  nevi,  e  mai  non  resta. 

Ma  pur  voci  d’amore 
Ha  l’iracondo  turbine 
Quando  si  mostra  al  massimo  Fattore  , 

Egli  ode  )  •  SUppiici 
Ei  sente  )  5  rr 
Dei  torbidi  elementi , 

E  a  Dio  li  porta  con  arcani  acceuti. 

Deh  quando  a  me  d’intorno 
Fra  le  crescenti  tenebre 
Vaù  mancando  le  cose  e  muore  il  giorno. 
Su  te,  gran  Monte  ,  il  turbine 
Ripeta  il  canto  mio 
Pietosamente  all’  Innocenza  ,  a  Dio. 
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SUPERSTIZIONI  DE’  CIME  SI. 


Nlun  popolo  è  forse  piu  del  cinese  dedito  alle  prati¬ 
che  superstiziose.  Nella  Cina  incontransi  idoli  ad  ogni 
piè  sospinto;  ne’ templi  e  nelle  abitazioni,  ne’ pubblici 
e  ne’ privati  luoghi.  Ciascuna  casa  ha  il  suo  idolo  ,  la 
sua  divinità  protettrice.  Idoli  veggonsi  anche  ne’  va¬ 
scelli  ,  ove  il  castello  di  prua  è  ad  essi  riservalo  e  sa¬ 
rebbe  un  sacrilegio  1’  osare  di  sedervisi.  Innumerevoli 
poi  sono  gl’idoli  che  adornano  i  loro  templi,  pagode , 
fra  le  quali  ve  n’  ha  delle  sontuose.  In  quella  famosa 
di  nove  piani  ,  di  cui  terrem  parola  altra  volta  ,  tutti 
gli  angoli  della  lunga  scalinata  hanno  in  apposite  nic¬ 
chie  immagini  ripetute  di  Bouddha  ,  e  della  Dea 
Kuan-yin.  Frattanto  veggonsi  spesso  i  Cinesi  prendere 


i  loro  rinfreschi  nelle  pagode  e  fumarvi  la  loro  pipa. 

Gl’idoli  cinesi  sono  abbigliati  più  o  meno  sontuo¬ 
samente  a  seconda  della  maggiore  o  minor  ricchezza 
de’  loro  adoratori.  Ciascun  giorno  si  pone  sull’  altare 
un’oG’erta  di  carne  e  di  frutta,  e  vi  si  bruciano  de’pro- 
fumi.  Sulle  navi,  prescindendo  da  questo  regolare  ser¬ 
vizio,  il  capitano  offre  all’idolo  solenni  sacritici  in  ogni 
straordinaria  circostanza;  come  quando  passa  da  una 
in  un’altra  riviera,  o  il  tempo  è  burrascoso,  o  la  calma 
trattiene  il  corso  del  naviglio.  Posando  egli  allora  in¬ 
nanzi  l’altare  diverse  vivande,  vi  brucia  de’ profumi 
all’ intorno;  di  poi  prosternandosi  sino  a  terra  per  tre 
volte, accende  una  quantità  di  piccoli  razzi  di  fuoco  arti- 
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fidale,  nell’) intenzione  di  risvegliare  col  loro  romore  la 
divinità  addormentata. Brucia  puranche  de’pezzi  di  car¬ 
ta  ricoperta  di  una  sottile  foglia  di  argento  o  di  stagno. 

Dopo  ciò  il  Capitano  s’inchina  di  nuovo,  e  getta  nel¬ 
l’acqua  un  pò  di  sale  ed  una  piccola  quantità  della  salsa 
onde  son  condite  le  vivande  offerte  all’idolo.  A  questa 
cerimonia,  l’ equipaggio  del  naviglio  assiste  silenzioso 
stando  in  piedi  dietro  le  spalle  del  Capitano,  alla  di  cui 
mensa  sono  poi  imbandite  le  vivande  suddette. 

Gl’idoli  rappresentati  dal  nostro  disegno,  sono  co¬ 
piati  da  un  quadro  fatto  dall’  Imbasciata  olandese  nel 
XVII.®  secolo.  Quello  a"dr  ita  ha  venti  piedi  di  altez¬ 
za,  e  rappresenta  l’Immortalità.  Quello  a  sinistra  ha 
la  stessa  elevazione:  in  esso  la  protuberanza  dell’addo¬ 
me,  le  pieghe  del  mento,  e  la  gioviale  espressione  della 
figura  fan  chiaro  riconoscere  a  prima  vista  il  Dio  del 
piacere.  L’ idolo  di  mezzo  ornato  di  vesti  sontuose  e 
bizzarre  rappresenta  il  gran  Rìng-Kong.  Ne’ giorni  di 
festa  si  bruciano  incensi  a’ loro  piedi  iti  bei  vasi  di  bron¬ 
zo.  Lord  Macartney  vide  nel  179!),  in  un  tempio  situato 
sull’  alto  di  UQa  rupe  nella  provincia  di  Kang-Tong 


In  generale  i  Cinesi  totalmente  liberi  nel  culto ,  perso¬ 
nificano  tutti  i  caratteri  e  tutti  i  sentimenti.  Il  culto  di 
Fo-ni,  più  generalmente  osservato  in  tutta  l’estensione 
dell’Impero  insegna  1  immortalità  dell’anima  ed  il  prin¬ 
cipio  della  metempsicosi.  Coloro  che  durante  la  vita 
han  commesso  delle  colpe  passeranno  dopo  morte  ne’ 
corpi  di  animali  immondi  sino  alla  perfetta  loro  purifi¬ 
cazione.  Ma  il  sistema  di  Lao  Tsèes,o  discepoli  di  Lao 
Riou,  è  più  consentaneo  allo  spirito  ed  al  carattere  de’ 
Cinesi.  Questo  filosofo  che  viveva  606  anni  prima  del- 
l’era  cristiana  insegnava,  che  menar  vita  felice  è  il 
primo  bisogno  dell’  uomo  ,  ed  inculcava  indifferenza 
assoluta  per  qualsivoglia  avvenimento.  Secondo  lui  non 
bisogna  riflettere  sul  passato  nè  inquietarsi  dell’  avve¬ 
nire  ,  ma  solo  godere  del  presente  e  sperare  del  futu¬ 
ro:  tutta  la  saggezza  in  somma  faceva  consistere  nel 
saper  godere  de’ rapidi  momenti  della  vita. 

Questa  dottrina  ha  molta  analogia  con  quella  che 
volgarmente  si  attribuisce  ad  Epicuro.  M.  U. 
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REM  BRANDT- 


# 


Paolo  Rembrandt,  detto  Van-Ryn ,  si  distinse  per 
una  duplice  originalità  che  gli  acquistò  in  gradi  ben 
diversi  la  stima  dei  contemporanei  e  de’ posteri.  Se  da 
un  lato  osservi  in 
lui  uno  degli  arti¬ 
sti  da’  quali  la 
scuola  olandese 
tragge  molta  glo¬ 
ria  ,  dall’altro  ei 
diviene  tributario 
di  Talia;  e  leg¬ 
gendo  la  sua  vi¬ 
ta,  spesso  occorre 
imbattersi  in  co¬ 
se  che  suscitano 
qualche  idea  peg¬ 
giore  deiridicolo. 

Ei  nacque  nel 
1606  ,  a  poca  di¬ 
stanza  da  Leida , 
su  le  sponde  del 
Reno,  il  che  gli  fé 
dare, come  dicesi, 
il  soprannome  dì 
Van-Ryn,  da  un 
mugnaio  denomi¬ 
nato  Gerretsez,  il 
quale  arricchitosi 
pel  suo  commer¬ 
cio  ,  e  vedendo 
che  suo  figlio  non 
mancava  d’ inge¬ 
gno  ,  volle  che  si 
dedicasse  alle  let¬ 
tere,  e  mandollo 
ad  intraprendere 
i  suoi  studi  nella 


{  Paolo  ItemRramlt.  ) 


vicina  citta  ;  ma 


per  quanto  poco  il  giovine  Paolo  gustava  la  letteratura, 
altrettanto  pel  disegno  mostravasi  inclinato;  quindi  ot¬ 
tenne  permissione  di  entrare  in  una  scuola  di  pittura. 
Par  che  i  suoi  primi  maestri  e  in  Leida  e  in  Amsterdam 
non  bene  l’ iniziassero  ne’ principi  dell’arte;  ma  per 
buona  ventura  le  belle  disposizioni  di  Rembrandt  sup¬ 
plirono  al  difetto  della  istruzione.  Ritornando  al  mo¬ 
lino  di  suo  padre,  non  consultò  più  altri  maestri  che 
la  natura  e  la  dipinse  tal  quale  ella  offerivasi  a’suoi 
sguardi.  Ei  studiava  la  grottesca  figura  di  un  buon 
contadino  di  Olanda,  o  di  una  servacela  di  bettola, 
come  i  grandi  maestri  dell’ Italia  studiarono  l’Apollo 
del  Belvedere  o  la  Venere  de’Medici.  Non  era  questo 
al  certo  il  mezzo  di  render  puro  il  suo  gusto,  di  subli¬ 
mar  le  sue  idee,  di  giungere  da  ultimo  a’ nobili  con¬ 
cepimenti  di  Raffaello;  ma  sibbene  alla  imitazione  del 
vero  nel  genere  popolare.  Un  quadro  da  lui  fatto  ver¬ 
so  tale  epoca  produsse  tanta  sensazione  da  eccitar  la 
curiosità  delle  persone  del  paese.  Il  giovine  pittore  fu 
indotto  a  partir  per  la  Haye,  sperando  che  ivi  si  facesse 
una  stima  più  grande  del  suo  ingegno;  ivi  in  fatti  tro¬ 
vò  un  dilettante,  il  quale  gli  pagò  il  quadro  cento  fio¬ 
rini.  Tale  inattesa  fortuna  decise  della  sorte  di  Rem- 
brandi;  stabilitosi  nella  capitale  dell’  Olanda,  i  quadri 
e  le  sue  incisioni ,  che  con  meravigliosa  attività  da  lui 
moltiplicavansi ,  e  la  scuola  stabilitavi ,  addivennero 
per  esso  una  triplice  sorgente  di  ricchezza. 

La  fortuna  lasciò  Rembrandt  tal  quale  aveanlo  for¬ 
mato  la  società  che  frequentava  il  molino  del  padre,  e 
la  educazione  che  vi  avea  ricevuta.  Ei  tolse  in  moglie 
unasecnplice  contadina  ed  abitualmente  visse  tra  la  ple- 


|  be.A  coloro  che  il  biasimavano, egli  rispondea:  «  Non 
è  l’onore  che  io  cerco,  ma  la  tranquillità  di  spirito  e  la 
libertà.  »  Tal  risposta  era  degna  di  un  filosofo,  ma  non 

emergea  dal  ve¬ 
ro;  che  quel  che 
Rembrandt  bra¬ 
mava  soprattutto 
era  il  danaro ,  e 
se  egli  evitò  d’in¬ 
trodursi  nella  so¬ 
cietà  di  uomini  il¬ 
luminati  e  di  di¬ 
stinti  costumi  ,  il 
vero  motivo  ne  fu 
di  causare  ogni 
occasionedispen- 
dere.  Ed  in  vero 
ei  spinse  tant”  ol¬ 
tre  la  spilorceria, 
chei  migliori  suoi 
pranzi  consisteva¬ 
no  in  aringhesec¬ 
che  e  formaggio. 

Un  uomo  che 
trovava  tanto  al¬ 
lettamento  nel 
possesso  del  da¬ 
naro  non  dovea 
punto  mostrarsi 
scrupoloso  sui 
mezzi  di  guada¬ 
gnarne.  Per  la 
qual  cosa  non  ci 
sembra  incredibi¬ 
le  ciò  che  di  lui 
G.  Riccio  Ut.  si  narra;  cioè, 

che,  incaricando 
suo  figlio  per  la 

vead.ta  de’ suoi  dipinti,  e  di  altri  lavori,  imponevagli 
l’obbligo  di  assicurare  al  compratore  di  averli  involati, 
per  accrescerne  il  valore  con  la  difficoltà  di  ottenerli. 
Egli  fece  di  più:  di  accordo  con  la  moglie, sua  emula  in 
avarizia,  immaginò  di  abbandonare  Amsterdam  e  farsi 
credere  morto,  per  l’unico  oggetto  di  trarre  maggior 
guadagno  dalla  vendita  de’  suoi  lavori,  di  trar  profitto 
dalla  stima  che  gli  amatori  avean  per  essi ,  e  da  quel¬ 
l’impulso  che  induce  i  medesimi  a  comprare  peldoppio, 
pel  triplo,  pel  quadruplo  del  prezzo  i  lavori  di  un  arti¬ 
sta, tostochè  sventuratamente  si  sa  la  di  lui  morte. Que¬ 
sto  stratagemma,  che  somministrò  il  subbietto  d’una 
canzonetta,  conseguì  un  pieno  successo;  tutti  gli  Ama¬ 
tori  corsero  ad  Amsterdam ,  e  contrappesaron  con  oro 
i  quadri,  le  stampe,  i  disegni  di  Rembrandt  ;  e  siccome 
ordinariamente  altendesi  che  un  sommo  artista  abbia 
cessato  di  vivere  per  essere  compiutamente  giusto  verso 
di  lui ,  così  i  più  alti  elogi  accompagnarono  la  espres¬ 
sione  del  dolore  che  destava  una  perdita  cotanto  lacri¬ 
mevole.  Ma  Rembrandt  risorto  dopo  qualche  tempo, 
come  avea  determinato,  i  buoni  Olandesi  vollero  pren¬ 
dere  a  riso  una  malizia  che  partecipava  della  frode  o 
almeno  dell’ inganno.  Conviene  dare  un’ultima  pennel¬ 
lata  a  questo  ritratto  di  avaro  degno  di  stare  avanti  a 
Molière  quando  pingea  Harpagon  :  i  suoi  alunni  diver- 
tivansi  talvolta  a  dipinger  delle  monete  sopra  de’ pezzi 
di  cartone,  che  essi  buttavano  poscia  qua  e  là  nella  ca¬ 
mera  :  e  di  raro  avveniva  che  Rembrandt  non  li  racco¬ 
gliesse  con  un  movimento  di  avidità  si  comico,  che  fi¬ 
niva  egli  stesso  col  riderne. 

11  suo  carattere  non  era  meno  bizzarro  della  sua 
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ciera,  ed  i  suoi  costumi  eran  bassi.  Un  giornocheoc- 
cupavasi  a  dipingere  una  intera  famiglia  nobile  ,  gli 
venne  annunziata  la  morte  di  una  scimmia  da  lui  tene¬ 
ramente  amata,  e  subito  gli  saltò  in  capo  di  rappresen¬ 
tar  quella  bestia  sul  bel  prospetto  del  quadro:  le  per¬ 
sone  cbe  lo  aveano  incaricato  di  farlo  si  oflesero  di 
esser  poste  in  quella  compagnia;  ma  indarno  esse  si 
dolsero,  che  non  fu  possibile  di  far  abbandonare  a 
Rembrandt  il  suo  capriccio  ;  e  malgrado  la  sua  avidità 
pel  danaro  si  contentò  di  riportarsi  il  quadro  per  non 
cancellarne  la  scimmia. 

Si  può  già  in  parte  comprendere,  per  quel  che  di¬ 
cemmo  ,  che  cosa  esser  dovette  Rembrandt  come  pit¬ 
tore.  Niuno  resterà  sorpreso  cbe  ne’  suoi  lavori  non  si 
trovi  nè  castigatezza  di  disegno,  nè  eleganza  di  forme, 
nè  sublimità  di  pensieri,  nulla  in  somma  cbe  riguardi 
l’ideale  dell’arte.  Sempre  occupato  a  servilmente  co¬ 
piar  la  natura  in  un  paese  in  cui  non  è  scevra  di  tri¬ 
vialità,  non  conoscea  delle  cose  antiche  cbe  il  nome  e 
noi  profferiva  che  con  derisione.  Egli  univa  delle  vec¬ 
chie  armature,  delle  vecchie  stoffe  lavorate,  de’ vecchi 
abiti  strani  o  bizzarri,  co’ quali  divertivasi  ad  imbacuc¬ 
care  anziché  a  vestire  i  suoi  modelli  ;  ed  in  tutto  ciò 
facea  consistere  le  cose  antiche. 

a  Ma, dice  un  giudizioso  estimatore  del  merito  di  que¬ 
sto  pittore ,  con  quante  qualità  eminenti  non  contrab¬ 
bilanciava  Rembrandt  que* difetti  di  gustol  quale  intel¬ 
ligenza  del  chiaro  scuro,  quale  magia  di  colore,  quale 
naturalezza,  e  qual  forza  di  espressione  1  Rembrandt  è 
talvolta  paragonabile  ai  maestri  della  scuola  veneziana 
per  la  freschezza  e  la  vita  delle  carnagioni.  Il  suo  tocco 
è  tanto  particolare,  che  l’occhio  il  meno  esperto  può  ri¬ 
conoscerlo.  Estremamente  fino  e  stretto  in  alcune  parti 
de’suoi  quadri,  è  per  lo  più  grossolano,  irregolare, 
aspro  ;  per  modo  che  si  potrebbe  credere ,  come  si  è 
detto  ,  cbe  egli  spesso  adoperava  il  coltello  della  sua 
tavolozza  in  vece  del  pennello,  a  fine  di  lumeggiare  più 
vivamente.  Ecco  perché  si  dice,  forse  per  dare  una  idea 
della  densità  del  suo  colore ,  ehe  egli  cercava  più  di 
modellare  che  di  dipingere,  e  che  una  volta  aveva  fatto 
un  capo  il  cui  naso  aveva  pressoché  tanto  sporto  ma¬ 
teriale  quanto  quello  del  modello  vivente.  Quindi  ave¬ 
va  interesse  a  ripeter  sempre  che  non  doveasi  esami¬ 
nar  giammai  da  vicino  il  lavoro  di  un  pittore.  «  Un 
quadro  ,  egli  dicea  ,  non  è  fritto  per  essere  fiutalo.  Il 
puzzo  dell’olio  è  cattivo  ».  Un’altra  volta  dicea  nello 
stesso  senso:  ((  Io  son  pittore  e  non  tintore  ».  Narrasi 
finalmente  che  un  giorno  non  trovando  il  grado  di  nero 
onde  dovea  formare  un’ombra  densissima,  sfondò  la 
sua  tela  con  un  colpo  di  pugno  per  supplire  alla  in¬ 
sufficienza  della  tavolozza;  ma  riportando  questo  vec¬ 
chio  aneddoto,  noi  confessiamo  di  non  prestarvi  fede. 
Per  quanto  il  suo  tocco  irregolare  perde  talvolta  di  for¬ 
za  veduto  da  vicino,  altrettanto  riesce  di  un  bello  effetto 
in  una  convenevole  distanza.  Niun  pittore  sorpassò 
Rembrandt  nell’arte  di  dar  rilievo  agli  oggetti  col  giuo¬ 
co  de  contrasti ,  e  di  accrescere  i’  interesse  de*  suoi 
subbielti  riconcentrandolo  in  un  punto  solo,  come  egli 
accresceva  lo  splendor  de’  lumi  restringendoli  in  un 
piccolo  spazio.  E  per  cosi  dire  regola  in  pittura  che  il 
più  gran  lume  sia  diretto  nel  mezzo  del  quadro.  Rem¬ 
brandt  volle  fare  di  più;  egli  spesso  adoperò  una  sola 
massa  di  lume,  quasi  sempre  stretta  ed  accidentale.  Il 
luogo  dove  lavorava  ricevea  il  lume  da  un  buco,  come 
una  camera  nera;  per  modo  effe  osservaci  in  quasi  tutti 
i  suoi  quadri  che  delle  ombre  più  o  meno  dense  co¬ 
vrono  i  tre  quarti  della  tela.  Tal  metodo  offre  indubi¬ 
tatamente  il  vantaggio  di  produrre  de’ forti  effetti  ;  ma 
esso  degenera  in  Rembrandt  in  una  specie  di  pratica 
abituale  che  pericoloso  sarebbe  stato  l’imitare.  Ei  lasciò 
un  buon  numero  di  quadri  storici,  di  cui  ammiransi 
l’ordine  pillorico  e  l’espressione,  e  fra  cui  distint 


9  quello  di  Tobia  e  sua  famiglia ,  uno  de’ capolavori  del 
Reai  Museo  di  Parigi.  Ma  specialmente  nel  ritratto  ei 
pervenne  a  rappresentar  la  natura  con  sorprendente 
verità.  Avendo  un  giorno  posto  il  ritratto  della  sua  ser¬ 
va  nel  vano  di  una  finestra,  ebbe  la  soddisfazione  di 
veder  tutte  le  persone  al  di  fuori  illuse  a  segno  tale  da 
considerare  come  cosa  straordinaria  il  silenzio  e  la  im¬ 
mobilità  di  quella  donna  ordinariamente  vivace  e  ciar¬ 
liera. 

Rembrandt  merita  eziandio  un  posto  onorevole  fra  i 
più  abili  incisori  ;  di  lui  posseggonsi  delle  stampe,  che 
han  tutto  il  prestigio,  tutto  l’effetto  de’suoi  quadri.  Egli 
aveva  altronde  la  stessa  maniera  singolare  di  lavorare, 
la  stessa  stranezza  di  stile ,  la  stessa  indipendenza  di 
metodo  e  nel  dipingere  e  nell’ incidere.  E  soprattutto 
ammirabile  in  alcune  teste  incise,  nelle  quali  si  servì 
dell’  ago  con  una  libertà  ,  con  una  originalità ,  con 
un’arditezza,  con  uno  spirito  che  colpiscono  e  seduco¬ 
no  a  primo  aspetto. 

Questo  gran  pittore  si  morì,  non  più  per  burla,  ma 
davvero  in  Amsterdam  nel  1674,  in  età  di  sessantotto 
anni.  Egli  non  abbandonò  mai  l’Olanda,  e  se  ad  alcune 
sue  stampe  appose  la  data  di  Venezia,  lo  fe’  a  bella  po¬ 
sta  credendo  così  dare  ad  esse  più  pregio  agli  occhi  di 
certi  amatori.  Era  quindi  sempre  lo  stesso  uomo,  chia¬ 
mando  il  ciarlatanismo  e  l’inganno  in  soccorso  dell’ ar¬ 
te,  per  trarre  da’ suoi  lavori  il  maggior  profitto  possi¬ 
bile;  ed  in  tal  modo, dopo  una  vita  di  continue  privazioni, 
e  per  così  dire  di  abbiezione  ,  lasciò  un  dovizioso  pa¬ 
trimonio  all’  unico  suo  figlio,  il  quale  ereditando  solo 
danari ,  rimase  di  oscurissimo  nome.  L.  M. 
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All'  ILLUSTRE  Sili-  MARCHESE  DI  MOSTRO! 

OMERO,  ED  OSSIAN. 

s  Tacito  ,  inconsolabile  passeggio 
9  Co1  piccioli  mortali  .  .  , 

Ossian. 

Ragionando  della  influenza  morale  della  poesia  su¬ 
gli  animi  degli  uomini,  anco  straordinari,  vada  a  fronte 
a  queste  brevi  ricerche  una  sentenza  del  poeta  di  Cale* 
donia,  perchè  le  faccia  eco  ,  e  non  senza  maraviglia, 
la  esclamazione  memoranda  del  massimo  Fingai  del 
Secolo  XIX,  espressa  in  quelle  parole  «  questa  vec¬ 
chia  Europa  mi  annoja.  »  Non  da  erudito  quindi,  nò 
da  critico  ragionerò  della  influenza  di  due  sovrani  poe¬ 
ti  sulle  azioni  e  sulla  vita  di  due  uomini  portentosi,  ma 
sibbene  da  moralista  e  da  istorico,  perchè  non  ultimo 
fruito  da  tal  disamina  si  raccolga,  facendo  da’ più  esti¬ 
mar  viemeglio  lo  smisurato  valore  ed  importanza  delle 
Lettere,  e  gli  effetti  loro  sopra  i  costumi  e  la  politica. 

Ed  invero,  quel  inorai  colosso  ,  che  soperchiate  avea 
tutte  le  piramidi  intellettuali ,  guerriere  e  politiche  ; 
il  quale  uso  era  alle  vittorie  siccome  Astolfo  ai  colpi 
irreparabili  della  fatata  sua  lancia;  per  cui  la  stessa  glo¬ 
ria  perdeva  pur  gran  parte  delle  sue  dolcezze  a  forza 
di  farsi  abituale  stato  dell’animo;  egli,  che  mancava  di 
un  emulo  degno  di  se,  certo  avea  ben  donde  ad  espri¬ 
mersi  con  quello  sfogo  caratteristico  di  un  cuore  tra¬ 
boccante  di  smisurato  sentimento,  e  tormentato  dalla 
noja  sul  trono,  dal  quale  governava  cento  milioni  di 
Europei. 

Nè  strana  dee  sembrare  quella  storica  esclamazio¬ 
ne  ad  uomo  filosofo  che  vede  oltre  nelle  oscure  latebre 
del  cuore  tuffano.  Dapoichè,  l’esordir  guerriero  del 
1796  fu  bilie  del  secolo  l’era  del  prestigio, 

delle  illusioni  e  delle  speranze.  La  campagna  di  Egitto 
fu  ben  delta  l’apoteosi  del  moderno  Sesostri ,  in  cui 
circondava  egli  il  suo  capo  di  un’aureola  misteriosa ,  e 
quasi  mitologica,  e  si  avvicinava  al  favoloso  degli  eroi 
divinizzati  dai  secoli.  Reduce  alla  patria  il  1799,  egli 
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ponea  sulle  bilance  della  Francia  e  di  Europa  la  fatale 
sua  spada,  come  messa  l’avea  Brenno  sulla  lance  ro¬ 
mana.  Elevato  all’impero  ,  una  immensa  realità  suc¬ 
cesse  in  quell’anima  immensa  alle  illusioni  dell’ infi¬ 
nito  (i);  ed  il  bene  sperato,  ed  ottenuto,  fe’ succedere 
ad  una  smodata  vita  morale  la  noja,  quel  sentimento 
della  sazietà,  che  foriero  è  del  dolore. 

Cosi  Carlomagno  ammirasi  pieno  di  vita  eroica  al¬ 
lorché  persegue  colla  spada  alle  reni  JVitichindo  e  i 
prodi  sassoni  di  lui;  e  quando  superale  le  chiuse  delle 
alpi  sbocca  qual  torrente,  e  trabalza  nella  polvere  la 
corona  di  Desiderio.  Ma  allorché  siede  paci  Geo  sul  tro¬ 
no  di  occidente,  vincitore  de’germani  e  de’Longobardi, 
il  lampo  della  sua  gloria  declina  come  la  luce  del  Sole 
occidente,  priva  della  raggiante  sua  chioma,  e  sul  cui 
disco  può  impunemente  vibrarsi  uno  sguado. 

Napoleone ,  adunque,  noto  amatore  delle  poesie  di 
Ossian ,  da  quelle  attinse  alti,  forti ,  magnanimi ,  gene¬ 
rosi  pensieri  di  animo  elevato;  siccome  fatto  avea  Ales¬ 
sandro  mercé  lo  studio  della  Iliade.  Ma  Ossian  non  fu 
familiare  che  al  conquistatore  d’Italia  ;  e  si  ritasse  in¬ 
di  ben  molto  dall’amistà  del  primo  Console;  e  poscia 
disparve  alfatto  dal  tavolo  dell’  imperatore.  Del  pari 
Omero  stato  era  compagno  al  capezzal  del  Macedone, 
e  lo  avea  seguito  ne’ primi  passi  delle  sue  conquiste;  ma 
dispariva  dal  fianco  dell’eroe  a’ giorni  delle  orgie  ver¬ 
gognose  di  Babilonia,  e  quando  la  lancia  del  figliuolo 
di  Giove  trapassava  il  petto  di  dito ,  e  periva  Irai  tor¬ 
menti  Pilota ,  e  giustiziavasi  Parmenione.  Ed  a’que’ 
giorni  che  segnalarono  il  viaggio  alla  Libia  del  forsen¬ 
nato  conquistatore,  ito  a  trovarvi  la  paternità,  e  le  sacre 
corna  di  Ammone ,  Omero  era  fuggito  dal  fianco  di 
Alessandro  siccome  un  amico  scandalizzato  del  vitu¬ 
pero  ,  e  delle  turpitudini  dell’amico,  e  che  sfugge  al 
dolore  di  arrossire  per  lui. 

Niuno  infatti  ardirebbe  niegare,  che  Omero ,  ed  Os¬ 
sian  sieno  i  poeti  della  sublime  morale ,  atti  meravi¬ 
gliosamente  ad  innalzar  gli  animi  al  grandioso,  ed  all’ 
eroico.  (2)  Qual  futile  piato  intorno  autenticità  del¬ 
le  poesie  Caledonie  !  Come  se  ciò  che  ci  sublima  ed  ele¬ 
va  in  Omero  sia  istorico!  E  come  se  i  personaggi  di 
Corneille ,  di  Shakespeare ,  di  Bacine  e  di  Alfieri  fa¬ 
vellino  i  propri  linguàggi ,  e  non  quello  che  presta  loro 
ri  peetal 

Disertava  quindi  Napoleone  dalla  scuola  di  Ossian , 
come  Alessandro  da  quella  di  Omero.  E  non  sarà  già 
fola  il  misurar  la  influenza  de’poeti  sommi  sul  morale 
degli  uomini  sommi,  con  alla  mano  la  spanna  della 
condotta  politica  di  questi  ultimi.  Finché,  infatti,  ri¬ 
tenne  il  Macedone  scolpita  nell’animo  la  immortale 
scena  Omerica  di  Priamo  a’ piedi  di  Achille ,  accolse 
da  eroe  la  famiglia  di  Dario ,  e  fe’bella  mostra  di  so¬ 
vrane  virtù.  Così  Napoleone.  Il  quale  fin  che  serbò 
ammirazione  per  V  Eroico  Fingai ,  che  stendeva  la  ma¬ 
no  all’abbattuto  nemico,  stipulò  nelle  conquistate  me¬ 
tropoli  dei  vinti  le  paci,  che  rendevan  loro  le  perdute 
corone  giacenti  al  suo  piede.  L’ Etica-poetica  di  Ome¬ 
ro  fu  dal  figliuolo  di  Filippo  annegata  nella  crapula 
spesso  sanguinosa,  e  nell’abbrutimento  di  un  cuore 
morto  a  timore,  ed  a  speranza  (  malattia  cancerosa  del¬ 
l’animo  ne’ primi  Cesari.)  L ' Eticapoetica  di  Ossian 

(0  Ne  su0*  meravigliosi  colloqui  di  S.  ElSha,  rimprocciava 
egli  se  stesso  del  suo  ritorno  dall'Egitto.  Ed  osservava,  che 
padrone  di  quel  regno,  aperta  era  a  lui  la  via  delle  Indie,  ove 
avrebbe  ferito  il  cuore  alla  potenza  rivale;  e  sottomesso  l’Iin- 
per’ ottomano,  avrebbe  presa  a  traverso  l' Europa,  e  cangia¬ 
ta  la  faccia  del  mondo.  Di  tali  giganteschi  pensieri  pascevasi 
quel  Uriareo  e  quel  Prometeo  delle  Storia  moderna. 

.  (2)  A  sublime  degli  eroi  di  Ossian  colpiva  Napoleone.  Ed 
in  vero,  può  dirsi  di  quel  poeta  ciò  che  quel  vecchio  passionato 
Omerista  favellava  della  Iliade;  cioè,  che  dopo  averla  letta, 
gli  uomini  sembravangli  di  più  grandiosa  e  reale  statura. 
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^  fu  calpestata  dall’eroe  di  Aboukire  al  miracoloso  sno- 
damento  del  suo  dramma  politico;  e  dopoché  la  gior¬ 
nata  di  Tilsit  ebbegli  dato  lo  scettro  di  Europa,  siccome 
a  Cesare  quello  del  mondo  il  trapassar  di  Pompeo.  La 
invasione  delle  Spagne  segnalò  la  diserzione  del  mo¬ 
derno  Alessandro;  siccome  la  strage  de’ suoi  amici  e 
generali  segnalala  avea  quella  dell’antico.  Entrambi 
abbandonavano  i  poeti  loro  maestri. 

De’quali  fin  che  la  voce  potè  farsi  udire  ne’loro  cuo¬ 
ri  ,  mirabil  somiglianza  di  morale  e  di  azioni  la  Storia 
contemplò  ne’ due  famosissimi  alunni.  Chè  il  vincitore 
dell’Asia  rese  omaggio  ad  Aristotele ,  ed  a  tutti  i  gran¬ 
di  uomini  suoi  coevi.  Ed  il  vincitor  dell’Italia,  e  di 
Egitto,  niun  titolo  ebbe  maggiore  di  quello  di  membro 
dell’ Istituto,  e  di  Mecenate  de’sapienti.  Alessandro  in¬ 
vidiava  ad  Achille  l’epica  tromba  Meonia:  Napoleone 
si  rimase  scontento  degli  epici  tentativi  di  Luciano ,  e 
svelò  le  occulte  ambizioni  della  comparsa  di  un  epico 
sommo  nel  suo  secolo ,  e  di  una  epopea  nella  sua  fa¬ 
miglia. 

il  Macedone,  entusiasta  per  quel  valore,  che  in  si 
eminente  grado  possedeva  egli  stesso,  cosi  Io  premia¬ 
va  ,  che  morto  lui  i  suoi  generali  agevolmente  tramuta- 
vansi  in  re.  L’allievo  di  Fingai  faceva  i  suoi  compa¬ 
gni  d’arme  minori  soltanto  di  lui,  ed  eran  gli  stessi  che 
lasciavan  segnati  i  nomi  nelle  rassegne  come  sergenti, 
e  come  caporali.  Oh  quanto  era  egli  grande  stipulando 
come  premi  delle  sue  vittorie  i  tesori  della  mente ,  e 
della  mano  della  classica  Italia,  quasi  spoglie  opime 
per  la  Francia  fortunata I  Que’ tesori,  talora  preferiti 
a  vaste  provincie  assicuravano  alle  arti  ed  alle  scienze 
un  onore  sì  nuovo  ed  unico  nella  sua  diplomazia,  come 
in  quella  di  Gelone  il  divieto  del  sagrifizio  di  vittime 
umane  ai  Cartaginesi,  si  eternò  il  trionfo  della  umani¬ 
tà  e  della  civiltà. 

Oh  credo  ben  io  non  esser  queste  delLe  care  fisicag- 
gini  di  nuvolosa  filosofia  1  Nè  manca  di  pruova  assai 
bella  della  solidità  loro  la  nostra  patria  istoria.  Chè 
quel  magnanimo  Alfonso  I.  Aragonese  ben  dovea  le 
sue  regali  virtù  alla  lettura  indefessa  di  Livio ,  un  osso 
del  di  cui  braccio  chiesto  ai  Padovani  egli  riceveva  in 
Napoli  qual  cosa  sacra.  Alla  lettura  di  quel  Livio ,  che 
una  volta  (  meraviglioso  a  dirsi  )  così  commosse  gli  spi¬ 
riti  della  vita,  ed  eleyò  l’animo  generoso,  da  guarire 
il  re  dalla  febbre  che  lo  cruciava.  Che  se  fossimo  noi 
nel  cammin  della  vita  più  spesso  memori  de’sublimi  ri¬ 
cordi  delle  Lettere,  stillati  ne’ petti  nostri,  massime  nel 
linguaggio  delle  Muse ,  ben  molti  falli  di  meno  ,  bea 
molte  virtudi  di  più  illustrerebbero  il  nostro  passaggio 
Sopra  questo  pianeta.  Infatti,  se  le  Belle  arti  non  fossero 
possenti  ministre  di  morale,  ben  vóti  e  sterili  sarebbero 
i  loro  diletti.  Ricordo,  tengo  io,  gravissimo  e  necessario 
a’mentori  tutti  moderni ,  perchè  curino  non  le  povere 
analisi  grammaticali  e  critiche  dei  classici,  ma  sibbene 
delle  Etiche  bellezze  e  verità  sublimi ,  le  quali  infor¬ 
mando  dalla  prima  età  i  teneri  petti  della  gioventù ,  ne 
faccian  poscia  illustri  uomiui,  e  virtuosi  cittadini. 

Voi  intanto,  preclaro  mio  sig.  Marchese,  in  cui  pari 
al  lampo  delle  civili  virtù  mostrasi  lo  splendor  dell’ in¬ 
gegno,  date  venia  a  questa  diceria,  unicamente  consi¬ 
derandola  qual  tenue  sigaificazione  dell’annosa  ami¬ 
stà,  e  del  perenne  ossequio  mio. 

Leonardo  Antonio  Forleo. 


LA  GEORGIA- 

I  popoli  a  noi  più  sconosciuti,  le  nazioui  le  più  bar¬ 
bare  hanno  pure  una  storia  che  ne  dice  chi  mai  essi 
si  siano,quali  i  loro  costumi,  e  la  vita  loro.  Così  le  co¬ 
stumanze  di  selvaggi  sono  siate  da  Ludovico  Muratori 
messe  a  giorno  nel  suo  «  Cristianesimo  fiorito  ))  e  le 
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gesta  de’più  remoti  popoli  deli  Asia  dal  celebre  Gesuita  $ 
Daniello  Bartoli  sono  siate  descritte:  ma  non  del  pari 
può  dirsi  della  Georgia.  Quantunque  i  Georgiani  ab¬ 
biano  dato  non  dubbi  segni  di  civiltà,  secondo  quello 
che  ne  hanno  lasciato  scritto  i  viaggiatori,  pure  niuno 
ha  pensato  darne  una  compiuta  storia.  La  mancanza 
di  queste  storiche  notizie  è  senza  dubbio  effetto  della 
posizione  politica  di  quel  paese; mentre  a  cagione  del¬ 
le  continuate  aggressioni  dei  vicini  popoli  è  astretto  ad 
aver  di  continuo  il  ferro  tra  le  mani.  Ma  nondimeno  le 
memorie  de’  molti plici  viaggiatori  hanno  fatto  sì ,  che 
non  siamo  perfettamente  al  bujo  di  tutto  ciò  che  lo 
riguarda. 

Insino  al  limitare  del  XIII  secolo  non  presenta  que¬ 
sto  popolo  che  deplorabili  avvenimenti.  Re  precipitati 
dal  soglio,  crudelissime  civili  guerre,  e  mille  altre  sce¬ 
ne  di  sangue. 

I  Persiani  ed  i  Musulmani,  ed  i  medesimi  Greci  non 
mancarono  anch’essi  di  accrescere  le  sue  disgrazie  ca¬ 
ricandolo  di  pesantissime  contribuzioni. 

Nel  1120,  e  1220,  quando  i  Maomettani  luttavano 
contro  i  Crociati,  la  Georgia  si  emancipò  dallo  stato  di 
soggezione  in  cui  trovavasi.  Queste  vicende,  ebbero 
luogo  sotto  il  governo  della  regina  Tamara.  È  questa 
la  sola  Regina  di  cui  ci  sia  conto  il  nome,  ma  ni 
particolarità  della  sua  vita  fin  a  noi  è  arrivata. 

Solo  è  fama  che  abbia  con  gran  sapienza 
quei  popoli,  e  che  sì  in  guerra  che  in  pace  a 
luminose  prove  di  non  volgare  ingegno. Intorno  ai  co¬ 
stumi  de*  Georgiani  nulla  può  dirsi  che  non  ridondi  ad 
onor  loro.  Un  attaccamento  per  la  religione  de’  padri 
di  cui  propagarono  coraggiosamente  i  dogmi  in  mezzo 
ad  inuumerevole  turba  di  gentili;  calda  carità  di  pa¬ 
tria,  costanza  senza  pari,  e  meraviglioso  coraggio, 
rendono  quel  popolo  degnissimo  della  più  profonda 
ammirazione. 

Ma  non  del  pari  può  dirsi  della  Capitale  Tifli ,  in 
cui  sembra  che  abbian  sede  soltanto  il  libertinaggio, 

]’  inganno,  la  falsità,  l’ipocrisia.  Ecco  il  doloroso  qua¬ 
dro  de’ costumi  di  Tifli  :  l’inimica  soldatesca  infuria, 
depredando  ogni  più  preziosa  cosa ,  calpestando  i  più 
sacrosanti  doveri ,  immergendosi  nei  più  nefandi  pia¬ 
ceri  ,  stimandosi  autorizzata  a  far  tutto  ciò  che  il  ca¬ 
priccio  le  impone.  Queste  ed  altre  simiglianti  cagioni 
hanno  talmente  contaminato  quel  popolo  che  non  più 
si  riconosce  perla  capitale  della  Georgia.  Non  manca 
ai  Georgiani  un  codice  di  Leggi  dettato  dal  loro  prin¬ 
cipe  Waklang  che  provvede  ai  bisogni  del  popolo,  a 
quelli  de’ giudici,  ed  a  quelli  del  re.  Mi  dilungherei 
troppo  se  volessi  fondatamente  delle  leggi  loro  favel¬ 
lare;  per  cui  farò  breve  cenno  solo  di  quelle  tre,  mercè 
le  quali  credette  quel  principe  potersi  arrivare  al  co¬ 
noscimento  della  verità.  Di  esse  una  è  detta  del  Duello , 
l’altra  del  Ferro  arroventato  ,  e  la  terza  dell'Acqua 
bollente. 

Il  Duello.  L’accusatore  e  l’accusato  innalzano 
preci  a  Dio  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  ,  dopo 
d’aver  attaccato  al  loro  collo ,  ovvero  alle  loro  lancie 
delle  tavolette  su  cui  leggonsi  delle  preghiere.  Poscia 
vengono  sul  campo  avendo  al  fianco  i  loro  secondi 
armati  di  scudo  e  di  frusta.  La  pugna  è  alla  presenza 
del  re  e  di  numeroso  popolo;  ed  allora  ha  fine  quan¬ 
do  uno  de’  due  sia  rovesciato  sul  suolo  ;  poscia  i  se¬ 
condi  lo  conducono  innanzi  al  re  come  convinto  reo, 
ed  il  principe  ne  fa  quell'uso  che  più  gli  aggrada.  Le 
armi  spettano  al  vincitore,  ed  il  secondo  di  questo  si 
fa  possessore  del  cavallo. 

Il  ferro,  arroventato .  A  un  pezzolino  di  carta  vieu 
soprapposto  del  ferro  arroventato  ,  e  lutto  insieme  si 


poggia  sulla  mano  del  supposto  reo ,  se  la  mano  re- 


G.  Riccio  Ut. 

(  Donna  della  Georgia.  ) 

sta  illesa  dopo  tal  pruova,  l’innocenza  è  manifesta,  al¬ 
trimenti  il  castigo  è  imminente. 

L'acqua  bollente.  Riempito  un  vaso  di  acqua  si  po¬ 
ne  sul  fuoco  e  vi  si  getta  dentro  una  crocetta  solita  a 
portarsi  dai  Georgiani  pendente  al  collo:  quando  1  ac¬ 
qua  bolle  l’accusato  deve  prender  la  crocetta.  La  sua 
mano  vien  racchiusa  in  un  sacchetto ,  e  non  mostrasi 
che  dopo  il  terzo  giorno  :  se  niun  segno  nocivo  addimo¬ 
strasi,  innocente  ne  va  l’accusato. 

Ma  non  è  solo  questa  strana  e  barbara  forma  dì  giu¬ 
dizio  che  ci  fa  ricordare  delle  costumanze  del  medio 
evo  ,  imperocché  ed  i  tornei  e  le  giostre  ce  ne  rinno- 
vellano  la  memoria.  Nei  dì  solenni  i  più  eletti  cavalieri 
riccamente  vestiti  inforcano  1’  arcione  alla  presenza  di 
un  numeroso  popolo  in  una  vasta  pianura  dalla  natura 
o  dall’arte  formata.  Dopo  essersi  divisi  in  due  schiere 
si  dà  principio  alla  pugna  con  lanciare  dei  giavellotti  , 
e  poscia  eseguire  con  incredibile  maestria  delle  mano¬ 
vre  spesso  sanguinose  e  crudeli. 

Il  canto  ed  il  ballo  allettano  i  Georgiani  al  pari  della 
giostra;  e  le  donne  specialmente  hanno  nella  danza 
una  grazia  incantevole,  che  viene  accresciuta  anche 
più  dalla  loro  famigerata  bellezza.  Di  fatto,  chi  non 
ha  inteso  a  parlare  della  avvenenza  lusinghiera  delle 
Georgiane,  che  sono  stale  sempre  e  sono  tuttavia  ricer¬ 
catissime  pe’serragli  dei  ricchi  e  dei  potenti  dell’Oriente? 

A  Tifli  nella  stagione  estiva  veggonsi  le  giovanette 
tutte  grazia  e  beltà  assise  sulle  terrazze  delle  loro  case 
batter  palma  a  palma,  e  al  suono  dei  timpani  intrecciar 
carole;  mentre  la  più  giovane  ed  avvenente  tra  esse, 
con  bianca  veste  ricoperta  da  velo  ondeggiante  e  mae¬ 
stoso  esprime  con  dilettosa  pantomima  i  sentimenti  del 
suo  cuore.  Pietro  Laviano-Satriano. 
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j. 


^artitosi  di  questa  vita  papa  Ganganelli ,  che  se¬ 
deva  sulla  Cattedra  di  Pietro  col  nome  di  Clemente 
XIV,  tutti  coloro  che  i  santissimi  costumi,  l’ingegno 
e  le  virtù  di  lui  avevano  tenuto  in  pregio,  giustissima- 
menle  temettero  che  mancasse  ad  un  tanto  benemerito 
pontefice  l’ onoranza  di  un  sepolcro,  atto  a  tramandar¬ 


ne  a’posteri  la  fama.  Imperciocché /salito  per  le  virtù 
sue  da  povero  fraticello  all’altezza  del  papato, e  in  tanta 
sublimità  di  ecclesiastico  principato  conservando  sem¬ 
pre  quella  modestia  di  vita,  alla  quale  nella  solitudine 
de’ chiostri  s’era  assuefatto,  non  volle  satisfar  mai  l’am¬ 
bizione  de’suoi,  che  a  grandezza  agognavano.  E  però 


P  ME  MS  XUU. 
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G.  Al  ariani  lit. 
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TOM.  IV 


(  Monumento  di  Clemente  XIV.  prima  grande  opera  del  grande  Canova  ) 


102 


POLIORAM  A 


PITTORESCO. 


non  ebbe  vicino  a  sè  parenti  cbe  nel  fasto,  e  nella  bo¬ 
riosa  ricchezza  avessero  superbito  di  perpetuare  la  no¬ 
biltà  del  casato.  Ma  surse  un  uomo,  che  facendo  le  veci 
de’  parenti  eresse  il  più  bel  monumento  che  a  papa 
siasi  inalzato  fin’oggi. Un  Carlo  Giorgi  ch’era  stato  col¬ 
mato  di  beneficenze  dalla  Santità  di  Clemente,  concepì 
il  nobile  e  generoso  pensiero  di  edificare  a  proprie  spe¬ 
se  un  magnifico  mausoleo  alla  memoria  del  suo  bene¬ 
fattore  ,  nella  Chiesa  de’  dodici  Apostoli  ,  ove  hanno 
stanza  i  frati  minori  di  S.  Francesco,  alla  di  cui  fami¬ 
glia  apparteneva  Clemente.  E  perchè  l’opera  riuscisse 
splendida  e  sublime,  alfidolla  alle  cure  di  quell’ottimo 
incisore  delle  dipinture  dell’  Urbinate,  Giovanni  Vol¬ 
pato,  con  cui  era  stretto  in  salda  e  antica  amicizia.  Il 
quale  stando  per  isposare  una  sua  bellissima  figliuola 
ad  un  giovane  scultore  venuto  di  fresco  da  Possagno 
a  Roma,  per  ivi  fermare  la  propria  sede  e  dare  più  lar¬ 
go  passo  a’ suoi  studi  su  que’ venerandi  avanzi  della 
greca  scultura,  ne  commise  il  carico  a  costui.  Nè  quel 
giovane  scultore  se  ne  mostrava  indegno  ;  anzi  avea 
dato  di  se  si  liete  speranze  da  aspettarsi  ragionevol¬ 
mente  da  lui  un’opera  famosa;  che  avendo  messo  poco 
innanzi  alla  pubblica  sposizione  delle  arti  un  suo  mira¬ 
bile  Gruppo  rappresentante  Teseo  sul  vinto  Minotauro, 
ne  riportava  grandissima  lode.  Questo  giovane  era  An¬ 
tonio  Canova;  l’uomo  singolare,  e  veramente  divino, 
destinato  da  una  pietosa  provvidenza  a  ravvivare  le 
glorie  de’  passali  secoli ,  e  lasciar  titoli  di  una  novella 
maraviglia  ai  futuri. 

S  egli  fosse  lieto  dell’incarico,  che  gli  porgeva  il 
destro  di  comparire  dinanzi  1’  Europa  con  un  lavoro 
tanto  arduo  e  grande ,  in  cui  potesse  appagare  la  fer¬ 
vente  sua  brama  di  tentar  cose  maravigliose ,  non  v’è 
certo  da  dubitare.  Epperò  senza  frapporre  indugio,  si 
accinse  subitamente  ad  eseguire  de’  modelli ,  e  ad  ag¬ 
giustare  una  composizione  che  al  loco  destinato  si  acco¬ 
modasse.  Ma  mentre  cbe  ei  si  metteva  con  tanto  zelo 
ed  amore  all’opera,  la  figlia  del  Volpato  (secondo  il 
costume  delle  belle,  che  ridendosi  di  ciò  che  negli  uo¬ 
mini  suole  stimarsi  maggiormente, antepongono  ad  esso 
qualche  stolta  apparenza  )  cangiato  alletto,  diè  forti 
pruove  di  essere  della  data  fede  ripentita  ;  di  che  fatto 
certo  il  Canova,  volle  tosto  spezzar  que’  lacci  che  alla 
ingrata  il  legavano.Non  per  questo  gli  si  tolse  l’incom. 
benza  di  erigere  la  tomba  al  Ganganelli  ,  anzi  le  fu 
inculcata  con  maggior  calore;  egli  però  da  essa  forse 
alquanto  l’animo  travagliato  dall’amore.  Per  la  qual 
cosa,  presa  occasione  di  provvedere  ai  marmi  oppor¬ 
tuni  per  il  lavoro  ,  recossi  a  Carrara  ed  indi  a  Geno¬ 
va,  per  ivi  disfogare  la  sua  doglia;  donde  non  ritornò 
a  Roma  che  nel  Dicembre  dell’anno  178/j..  Così  più 
pacato  e  tranquillo,  e  di  niun’ altra  cosa  desideroso, 
che  di  dare  principio  al  mausoleo,  pose  tosto  mano  ai 
rno  (  li  di  cieta,  e  poscia  al  marmo  con  tale  impegno 
e  premura,  che  nel  1787  l’ebbe  compiuto.  Il  monu¬ 
mento  parve  ed  era  un  miracolo  in  un  tempo  in  cui 
credevasi  estinto  il  genio  delle  arti, 

jrso  è,  come  accennai  nella  Chiesa  de’Santi  Apo¬ 
stoli  ,  sulla  porta  della  sacrestia  ,  a  fronte  di  una  delie 
«  ue  navale  laterali.  S’innalzano  dal  suolo  due  zoccoli, 
e  sopra  di  questi  un  basamento  di  marmo  liscio  diviso 
in  due  scalini.  Sul  primo  a  destra  di  chi  guarda  siede, 
posando  i  piedi  sul  zoccolo,  e  le  mani  giunte  verso  le 
ginocchia,  una  bella  donna  tutta  pensosa,  che  dalla 
compostezza  della  persona,  e  dallo  agnelletto  che  tie¬ 
ne  a  lato  si  appalesa  essere  la  Mansuetudine.  Nell’al¬ 
tro  sta  1  urna  col  coperchio  a  forma  di  frontone, 
sopra  cui  dalla  parte  opposta  si  abbandona  piangendo 
un  altra  donna  di  quella  più  venusta  ,  ma  assai  scarsa 
negli  addobbi,  che  è  la  Temperanza;  e  di  dietro  sorge 
un  gran  masso  di  marmo,  come  un  plinto,  nel  mezzo 
del  quale  si  legge  la  scritta:  ClbmensXIIII:  Poist:  Max: 


V  terminato  da  una  elegante  cimasa. Su  di  esso  poi  si  alza 
un  magniGco  seggio  all’antica,  ove  poggia  Clemente  in 
tutta  la  grandezza  del  ponteficaie  paludamento,  e  sten¬ 
de  orizzontalmente  il  braccio  e  la  destra  palma  (men¬ 
tre  appoggia  la  manca)  in  alto  d’imporre,  di  pacifica¬ 
re,  di  proteggere.  Gli  zoccoli  inferiori  ed  il  plinto  colla 
sedia  sono  di  bigio  a  lumachella  dei  monti  di  Asolo  nel 
Trivigiano;  tutto  il  resto  è  di  marmo  bianco,  ed  il  lu¬ 
me  gli  viene  dall’alto  temperatamente,  per  cui  scende 
nel  cuor  di  chi  guarda  una  melanconica  dolcezza. 

Fin  qui  ho  discorso,  come  seppi  ,  intorno  alla  in¬ 
venzione  del  soggetto:  ora  dirò  brevemente  della  ese¬ 
cuzione,  considerandone  dapprima  l’architettura  piena 
di  semplicità,  che  dovette  costare  all’artista  mollissima 
fatica ,  benché  a  prima  vista  non  appaia.  Lo  che ,  per 
quanto  dai  dotti  di  tali  cose  intendo,  è  il  grande  del  la¬ 
voro,  il  caro  delle  arti  belle;  cioè,  che  il  mollo  e  grave 
faticare  si  nasconda  ,  coperto  da  un’  apparente  faciltà. 
Di  fatti,  non  centinature,  non  risalti,  nè  sfoggiati  orna¬ 
menti  di  metalli  e  di  dorature,  sono,  nel  monumento, 
per  cui  pare  semplicissimo;  ma  quanta  estrema  e  rara 
perizia  vi  sia  occorsa,  e  quale  stento  abbia  durato  l’ar¬ 
tista  ,  onde  l’insieme  fosse  armonioso  e  gradevole  non 
apparisce  se  non  a’ sapienti ,  cioè  a  pochi.  E  intorno 
alle  figure,  trovo  doversi  innanzi  tutto  lodare  il  pen¬ 
siero  di  dinotare  le  due  virtù  ,  che  nell’animo  di  Cle¬ 
mente  precipuamente  albergavano;  perocché,  io  mi 
penso  ,  altro  non  dover  essere  lo  scopo  di  un  monu¬ 
mento  sepolcrale ,  che  di  presentare  all’  osservatore 
l’elogio  della  persona  sepolta.  Ed  oh!  il  singoiar  pre¬ 
gio  della  Mansuetudine  ,  che  senza  pianto,  e  solo  nel 
volto  e  negli  occhi  dimessi  addimostra  il  grave  suo 
cordoglio!  Quanta  verità  in  quella  modestia  di  atteg¬ 
giamenti,  in  quella  dolcezza  di  forme,  in  quel  morbido 
panneggiamento  !  e  veramente  delle  fattezze,  e  della 
espressione  di  questo  simulacro,  non  si  trovano  esem¬ 
pli  che  nella  grande  scuola  di  Atene.  Se  non  che  il 
tipo  della  dignità  negli  umili  panni,  e  nel  profondo 
dolore  cospicua,  della  Temperanza,  vanamente  cer¬ 
cheresti  nelle  antiche  sculture  di  Fidia  e  Lisippo.  Cosi, 
com’ella  pare,  tu  vedi  una  donna  di  nobile  e  delicata 
gioventù,  incolta,  ma  bellissima  ,  col  corpo  abbando¬ 
nato  e  le  mani  distese  sull’ urna,  a  far  comprendere 
che  ivi  dentro  giace  un  suo  diletto  figliuolo,  con  i 
capelli  neglettamente  ravvolti,  il  capo  mestamente  in¬ 
chinato,  rigato  il  volto  di  lagrime.  Maestosa  ed  am¬ 
mirabile  in  fine  è  la  principale  figura  ,  il  Pontefice.  Al 
quale  non  volendo  dare  il  valente  scultore  la  consueta 
mossa  di  benedire ,  preferì  quel  nobile  atteggiamento 
di  religione  e  di  sovranità,  imponendo  la  mano,  come 
suol  fare  chi  esprime  la  protezione  e  il  dominio  su’ po¬ 
poli,  alfine  di  mostrare  maggiormente  la  dignità  di  co¬ 
lui  ,  che  era  il  Vicario  di  Cristo  qui  in  Terra.  E  tanto 
incarnò  questo  suo  pensiero  nella  sembianza  digni¬ 
tosa  ,  espressiva  e  piena  di  forza  di  Clemente,  che  gli 
occhi  e  l’animo  di  chiunque  la  mira  efficacemente  do¬ 
mina  e  ritiene.  Nè  manca  di  essere  commendevole  an¬ 
cora  per  la  naturale  sua  moveuza,  e  pel  panneggiare 
degli  abiti  pontificali ,  che  veggonsi  largamente  distesi 
per  lutto  il  destro  braccio.  In  somma, 

Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi, 

Nè  manca  questo  ancor  se  agli  occhi  credi. 

Ma  il  pregio  maggiore  di  questo  prezioso  monumento 
si  è  il  risorgimento  cbe  apportò  tra  uoi  di  quell  aurea 
semplicità  della  Grecia  ,  da  cui  il  secolo  era  andato 
tanto  lontano;  perocché  stando  in  basso  la  vera  scuola 
della  scultura,  e  considerandosi  come  misera  e  timida 
la  maniera  degli  antichi  ,  con  questo  lavoro,  non  solo 
il  divino  Canova  ricondusse  l’arte  alla  maniera  di  que’ 
tempi,  cbe  non  erano  ancora  per  corruzione  infami  , 
ma  imprese  a  ritirarla  più  vicino  a’suoi  principi ,  e  rag- 
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giunse  quella  prima  bellezza  pura  dello  squisito  natu-  $ 
rale;  talché  ogni  persoaa  si  volse  a  seguitarlo,  ed  oggi 
la  sua  scuola  è  ritenuta  da  tutti.  Piacesse  a  Dio,  che 
molti  raggiungessero  quel  sublime  che  si  vede  nelle 
sue  opere ,  per  cui  il  mondo  lo  ammirò  come  il  più 
fortunato  dei  mortali,  e  come  principe  gloriosissimo  in 
sì  nobile  arte,  dopo  tanti  secoli  rinnovata. 

Carlo  M.  Pappalardo. 

VERSI  SUL  MANZONI. 

Frammento  d'un  improvviso  sul  tema 

LE  GLORIE  ITALIANE  DI  QUESTI  ULTIMI  TEMPI 


locato  le  sue  immense  ricchezze  ;  in  denari ,  gemme  e 
presenti  d’ogni  specie.  Ma  la  tempesta  sorgea  a  com¬ 
battere  i  suoi  disegni.  Il  vascello  facea  naufragio  su  le 
coste  di  Caramania  a  rincontro  dell’ Isola  di  Rodi.  I 
tesori  dell’ avventuriera  furon  perduti  nel  fondo  del 
mare  ;  ed  essa  stessa  campò  a  stenti  la  vita  afferrandosi 
ad  un  avanzo  dell’infranto  vascello  che  la  menava  so¬ 
vra  un  isolotto  deserto,  ove  rimase  ventiquattrore  senza 
alimento.  Infine  de’ pescatori  di  Marmoriza  la  toglieano 
sul  loro  palischermo  e  la  conduceano  a  Rodi,  ove  il 
console  Inglese  le  prodigò  tutti  gli  aiuti  di  che  abbiso¬ 
gnava. 

III.  . 


CANTATO  DA  G.  REGALDI  IN  GINEVRA. 

Non  è  morta  la  santa  favilla 
Che  animò  l’esulante  Alighieri 
Quando  preso  da  forti  pensieri 
De’ tre  regni  la  sorte  cantò. 

Franse  in  riva  all’Olona  un  Lombardo 
Delle  fole  vetuste  l’impero 
E  sul  Golgota  spinto  il  pensiero 
Inno  eterno  alla  Croce  intonò. 

Poscia  volto  ai  destini  d’Europa, 

Muto  intese  del  Gallico  Marte 
Sulle  pugne  con  spirto  di  parte 
Cento  canti  diversi  echeggiar. 

Si  commosse  in  un’ora  solenne, 

Non  con  misero  canto  venale. 

Ma  sull’urna  dell’Uomo  fatale 
Sciolse  un  carme  che  mai  non  morrà. 


LA  REGINA  ©I  PALMI  E  A 

I. 

Chi  è  costei  che  ha  assunto  un  nome  sì  famoso  ? 
Paimira  è  forse  risorta  dalle  sue  ceneri  per  avere  una 
Sovrana;  o  le  memorande  rovine  su  cui  si  prostrano  i 
pellegrini  han  chi  le  domina  anche  adesso  che  l’ala 
de’ secoli  si  dispone  a  cacciarle  nel  seno  del  nulla?  — 
Nè  l’uno  nò  l’altro.  La  Regina  di  cui  ti  favello  ricorda 
uu  di  quegli  esseri  straordinari  che  di  tanto  in  tanto 
appariscono  su  la  faccia  della  terra  per  lasciare  alla 
storia  una  prova  di  quanto  possa  nella  donna  una  fan¬ 
tasia  ardente, e  un  cuore  che  ad  essa  risponda. Ascolta. 

Lady  Esther  Stanhope  nascea  d’una  illustre  fami¬ 
glia  d  Inghilterra.  Nipote  di  Piti 'visse  gli  anni  della 
prima  giovinezza  tra  gli  agi  e  lo  splendore  che  circon¬ 
davano  il  celebre  uomo  di  Stato.  Bella ,  ricca  ,  dotata 
d’ingegno  altissimo  fu  sempre  segno  alle  adorazioni  di 
che  la  società  è  larga  colle  donne  che  simili  pregi  riu¬ 
niscono.  Ma  Esther  parve  poco  sensibile  a  questo  culto 
che  tutti  le  porgeano:  nessuno  apparentemente  ebbe 
mai  un  suo  sguardo  di  predilezione.  Inesorabile  come 
il  destino  passava  tra’ suoi  adoratori,  e  Iacea:  e  mentre 
tutti  erano  intenti  ad  ottenerne  un  sorriso,  essa  lasciò 
l’Isola  nativa  e  mosse  per  alla  volta  del  continente; 
ove  giunta,  si  diè  a  percorrere  le  sue  varie  capitali. 

II. 

In  questa  lo  Zio  mancava  a’  vivi.  Allora  Lady  Esther 
salita  sopra  un  naviglio  veleggiava  per  Costantinopoli. 
Perchè  va  sì  lungi  ?  Alcuni  dissero  che  era  per  con¬ 
fortare  il  dolore  che  le  avea  cagionato  la  morte  d’ un 
giovine  Inglese  ucciso  nella  guerra  di  Spagna;  altri 
che  era  solo  il  genio  delle  avventure  che  al  lungo  viag¬ 
gio  la  esorlava.  Ma  nessuna  di  queste  opinioni  colpiva 
forse  nel  segno:  chè  il  cuor  della  donna  non  s’indo¬ 
vina  sì  di  leggeri;  è  un  libro  che  quando  credi  d; 
potervi  leggere  è  allora  appunto  che  si  fa  più  incom¬ 
prensibile.  Checché  ne  sia  ,  dopo  aver  soggiornato 
qualche  anno  nella  Città  di  Costantino,  ella  s’imbar¬ 
cava  per  la  Siria  sur  una  nave  Inglese,  ove  avea  col 


Ognuno  si  sarebbe  scorato  per  questo  accidente  ;  ma 
Lady  Esther  avea  giurato  dì  percorrere  la  Siria  ;  e  i 
giuramenti  delle  donne  son  pur  qualche  volta  tenaci 
come  i  nostri.  Tornata  in  Inghilterra  vendè  a  precipi¬ 
zio  quanto  le  rimanea  della  sua  fortuna;  caricò  un  se¬ 
condo  naviglio  di  quanto  le  occorrea  per  le  contrade 
che  volea  visitare,  e  nuovamente  si  affidò  al  mar  for¬ 
tunoso.  Sta  volta  il  viaggio  fu  felice.  Essa  afferrò  il  lido 
di  Latakia,  l’antica  Laodicea,  posta  su  la  costa  di  Si¬ 
ria  fra  Tripoli  e  Alessandretta.  Colà  pose  la  sua  stanza, 
si  diè  ad  apprendere  il  linguaggio  degli  Arabi,  strinse 
amicizia  con  tutti  coloro  che  potevano  esserle  utili  pres¬ 
so  le  diverse  tribù  Arabe ,  Druse  e  Maronite  che  abi¬ 
tano  quelle  regioni,  e  si  dispose  a  percorrere  le  parti 
meno  frequentate  dell’Arabo  paese,  della  Mesopotamia, 
e  del  deserto.  E  quando  fu  esperta  della  lingua  e  degli 
usi  di  quella  gente,  ordinò  una  numerosa  carovana, 
caricò  molti  cammelli  di  doni  ricchissimi,  e  pellegrinò 
per  le  diverse  contrade  della  Siria,  soggiornando  in 
Gerusalemme, Damasco,  Aleppo,  Roms,  Balbek  (i), 
e  Paimira.  Fu  in  quest’ultimo  luogo  che  quarantamila 
e  più  arabi  erranti,  i  quali  facendole  folto  corteggio  le 
aveano  facilitato  l’accesso  a  quelle  rovine,  riuniti  in¬ 
torno  alla  sua  tenda,  e  meravigliati  della  sua  bellezza, 
del  suo  ingegno  e  della  sua  splendidezza,  la  saluta¬ 
rono  Regina  di  Paimira,  e  le  rilasciarono  de’  Grmani 
ove  era  detto  ,  che  ogni  Europeo  protetto  da  lei  polea 
d’ allora  in  poi  venir  liberamente  ad  osservare  i  scrol¬ 
lali  monumenti  di  quella  Città  e  di  Balbek,  e  aggirarsi 
sul  deserto.  Questo  trattato  stranissimo  esistea  ancora 
quando  Lamartine  visitò  que’  luoghi  :  ed  ebbe  forza  di 
legge  finché  visse  la  donna  singolare  che  Io  avea  me¬ 
ritato. 


(i)Avendo  già  parlato  di  Paimira,  ed  offerto  a’nostri  associa¬ 
ti  due  vedute  delle  sue  rovine  nel  voi.  r.  pag.  223  e  seguenti, 
e  proponendoci  d’illustrare  la  seconda  parte  del  presente  arti¬ 
colo  con  la  veduta  della  casa  di  Lady  Stanhope  su  i  giogi  del 
Libano,  accompagniamo  questo  articolo  con  una  veduta  ge¬ 
nerale  delle  famose  rovine  di  Balbec,  delle  quali  terrem  parola 
più  tardi  ,  riproducendo  in  queste  pagine  alcuni  bellissimi 
disegni  che  possediamo  degli  avanzi  de’ più  sontuosi  monu¬ 
menti  di  quell’ antica  città.  Colui  che  disegnò  dal  vero  la  ve¬ 
duta  generale  suddetta  fortunatamente  non  trovò,  come  ordi- 
nariameute  avviene,  il  silenzio  e  la  morte  assisi  su  le  ruine 
di  Balbek.  Una  parte  della  cavalleria  d  Ibraim  Pascià  stan¬ 
ziava  allora  in  que’  luoghi,  e  per  molte  ore  ogni  giorno  oc- 
cupavasi  degli  esercizi  militari.  Era  essa  composta  di  begli 
uomini,  attivi  e  ben  vestiti,  fra’ quali  trovavansi  molli  cava¬ 
lieri  del  Libano  che  gli  avea  mamdati  il  suo  alleato  l’Emiro 
Bushcer:  i  cavalli  erano  arabi.  Tutti  erano  armati  d’una  lun¬ 
ga  lancia,  d’una  sciabola,  e  qualcuno  pur  di  schioppo  con 
bandoliera.  Facevan  le  loro  militari  evoluzioni  nella  pianura, 
appiè  del  gran  muro  del  tempio:  i  loro  movimenti  eran  rapidi 
a  segno  che  talora  sembravano  emular  il  vento  correndo  tra  le 
colonne  e  le  mura.  Le  loro  grida  guerriere  rompeano  il  silen¬ 
zio  del  luogo.  Le  ruine  ricevean  dai  loro  colorati  mantelli  un’ 
aria  molto  pittoresca.  I  loro  bianchi  padiglioni  animavan  la 
pianura;  i  mucchi  d’armi,  i  cavalli  accanto  ad  essi  attaccati, 
gli  uomini  che  in  foggia  barbaresca  passeggiavan  sotto  gli  al¬ 
beri  o  posavan  su  le  moli  de’ tempi  minati  olfrivan  un  contra¬ 
sto  selvaggio  con  la  lor  cupa  magnificenza.  (U  Dir.) 


104 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


IV. 

Tornando  dal  suo  trionfo,  una  tribù  errante  nemica 
degli  arabi  di  Paimira  ,  si  sarebbe  impossessata  di  lei, 
se  la  velocità  de’  suoi  cavalli  non  era ,  che  attraver¬ 
sando  in  nn  giorno  uno  spazio  immenso  del  deserto  la 
condussero  a  Damasco ,  ove  restò  qualche  mese ,  prò- 


tetta  dal  Pascià  Turco  al  quale  la  Porta  l’avea  acco¬ 
mandata.  Lasciala  Damasco,  dopo  avere  errato  in  vari 
altri  siti,  fermossi  infine  in  una  solitudine  quasi  inac¬ 
cessibile,  tra’ gioghi  del  Libano,  presso  a  Saida,  l’an¬ 
tica  Sidone.  Colà  il  Pascià  di  S.  Giovanni  d’ Acri,  Ab- 
dala  Pascià ,  che  nutriva  per  lei  altissima  stima ,  le 
concesse  gli  avanzi  del  convento  e  del  villaggio  di 
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(  Veduta  generale  delle  rovine  di  Balbek.  ) 


Dgioun,  popolato  dai  Drusi.  Tra  queste  sparse  reli¬ 
quie  d’antichi  edilizi  essa  costruì  varie  case,  circondate 
da  un  muro  di  cinta  simile  alle  fortificazioni  del  Medio- 


Evo^  creò  un  giardino  vaghissimo  al  modo  de’Turchi— 
Ma  la  dimora  della  donna  famosa  merita  una  esalta 
descrizione.  Cesare  Malpica. 


VINCENZO  DANDOLO- 


Chiunque  muova  da  Milano  verso  la  Svizzera  ed  abbia  ol¬ 
trepassato  Saronno,  s’avviene  in  paese  amenissimo  e  di  gen¬ 
til  prospettiva.  Scorron  le  acque  dell’Olona  in  fondo  ad  ampia 
vallata,  per  solide  case,"  per  campi  e  per  vigne  ridente.  Salici 
e  pioppi  crescono  in  riva  al  tortuoso  letto  del  fiume  ,  che  un 
bel  ponte  attraversa.  Si  ascende  ;  e  l’ occhio  s’allieta  di  più 
estesa  e  varia  veduta  c  Spuntano  le  vette  de’ monti,  che  fanno 
»  corona  a  Varese;  il  lago  è  a  manca  ,  l’ Alpi  elvetiche  bian- 
a  cheggiano  all’orizzonte  ;  a  dritta  i  dossetti  di  Montavano 
>  e  di  Biumo ,  la  Madonna  del  Monte  colle  sue  cappelle,  e  il 
a  villaggio  in  cima  ;  non  che  le  scoscese  balze  di  Bisucchio 
a  col  Picco  di  Gana  in  mezzo ,  che  sporge  fuori  la  nuda  e 
a  acutissima  sua  punta,  a 


(*)  Tatù  1  labri,  dove  s  accolgon  ma-norie  di  Uomiui  Benemeri  ti  "degli 
ultimi  tempi,  parlano  di  Vincenzo  Dando VOa  tutti  perciò  si  ò  derivato 
qualche  lume  per  questo  scritto  ;  ma  principalmente  dalle  Notizie  Sto¬ 
riche  del  tenero  amico  di  Dandolo,  il  Cav.  Compagnoni,  e  dalle  pagine 
auuUuoso  del  Conte  Tullio ,  degnissimo  figlio  di  sì  gran  padre. 


Nel  centro  di  cosi  bello  e  cosi  vasto  recinto  si  eleva  un’abi¬ 
tazione  di  molta  decenza  e  capacità,  chiamata  dagli  abitanti 
della  valle  :  2/  Annunziata  di  Varese.  Qui  dinanzi  passava 
non  ha  molto  un  forestiere,  e  dimandò  a  un  vecchio  della  Ter¬ 
ra:  che  fosse  qucU’edifizio.  Signore,  gli  rispose  il  vecchio  con 
espansione  d’faffetto  ,  questo  fu  il  primo  ovile  italiano  dove  il 
sig.  cavaliere  Vincenzo  prese  cura  di  quelle  pecore  spagnuo- 
le  ,  chiamate  Merini  ,  ch’egli  mandava  a  centinaia  in  fondo 
all’Italia,  laggiù  presso  il  Vesuvio;  oppur  di  là  dalla  Laguna, 
in  Dalmazia,  dove  mi  rammento  che  andò  una  volta  (  come 
egli  stesso  diceva  )  a  procurare  di  far  diventar  un  po’ uomini 
dei  poveri  diavoli ,  che  non  avevano  una  cica  di  educazione. 
In  questo  Palazzino  il  sig.  Conte  Dandolo  formò  pure  quella 
prima,  quella  famosa  Bigallaia ,  come  avrà  udito  anche  lei  , 
che  c  stata  il  modello  di  tante  e  tante,  e  che  ha  dato  il  nome 
di  Bandoliere  a  tutte  le  altre.  E  qua  d’intorno,  veda;  dap¬ 
pertutto  qua  intorno  piantò  quei  Mori  Gelsi,  cosi  belli,  che 
curava  con  vero  amore,  com’|io  curo  il  mio  Menico  e  gli  altri 
miei  nipotini.  E  colà  in  fondo  sotto  quella  tettoia,  sono  anco- 
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ra  gli  Alveari  dove  educava  le  Api  con  si  fina  cognizione  !  E 
nel  Palazzino  dava  scuola  ,  e  vi  accorrevano  i  campagnucli 
di  vari,  paesi;.  .  e  vi  andana  anch’io  sa  i  e  vi  arrivavan  dei  si¬ 
gnori  possidenti  da  tutta  Lombardia,  e  fin  dalle  Marche,  e  più 
in  là  ancora,  come  ho  veduto  tante  volte,  E  il  buono  signor 

Dandolo  insegnava  a  tutti  ,  con  un  amore . perchè  aveva 

un  cuore  !...  un  cuore!  —  E  qui  il  buon  vecchio  intenerito  si 
asciugava  le  lagrime! 

topo  un  poco  di  pausa,  si  fece  forza  ,  e  prosegui:  Ella  si 
rammenterà  bere  il  1S16.  Oh  se  la  sapesse!  Qui  da  noi  la  pri¬ 
mavera  andò  fredda  e  sconvolta,  e  i  poveri  bachi  da  seta  pic- 


•f  eia  piccini  morirono  ;  la  state  ebbe  travaglio  di  gragnuola  , 
e  nel  ricolto  non  si  cavaron  le  sementi  ;  soffiò  il  rovaio  in  au¬ 
tunno  ,  e  le  uve  si  seccaron  sul  tralcio!  La  si  figuri  che  anno 
di  miseria  fu  quello!  Ma  non  bastava!  La  divina  Provvidenza, 
che  voleva  migliorare  i  nostri  cuori,  permise  che  venisse  quag¬ 
giù  un  tifo  mortale  a  farne  guasto.  Moriva  un  vecchio  in  una 
famiglia  ,  e  subito  gli  calavan  dietro  nella  fossa  la  moglie  ,  i 
figli’,  i  nipoti.  Anch’io  in  quell’anno  perdetti  mia  moglie,  e 
il  mio  buon  figliuolo  Isidoro  !...  Mi  scusi  sa  se  piango  ,  ma 
non  posso  a  meno!... E  poi  anche  lei  avrà  dei  parenti,  e  saprà 
meglio  di  me  che  cosa  voglia  dire  il  perderli  !  Or  bene ,  il 


(  Vincenzo 

signor  Conte  Dandolo ,  che  vide  tanta  nostra  sventura  ,  gettò 
nelle  terre  percosse  dalla  grandine  una  semente  ,  che  non  te¬ 
me  le  cattive  starioni,  ed  ammucchio  nei  magazzini  una  gran 
quantità  di  quelle  Patate,  che  la  Provvidenza  ha  donato  agli 
nomini  ,  come  estremo  rifugio  centra  la  carestia  :  e  il  carita¬ 
tevole  Signore  distribuiva  questo  tesoro  ai  Parrochi  della  pro¬ 
vincia  .  perchè  lo  donassero  ai  più  poveri,  ai  più  vergognosi 
parrocchiani:  e  cosi  salvò  dai  patimenti  della  fame  intere  in¬ 
tere  famiglie  ,  e  gli  piovevau  da  mille  bande  sul  capo  le  be¬ 
nedizioni  ,  che  furono  scritte  colassù  ,  dove  la  divina  miseri¬ 
cordia  lo  avrà  rimunerato  di  gloria  ! — E  il  grato  vecchio  si 
levava  il  cappello  religiosamente  ,  e  alzando  lo  sguardo  ,  ter* 
gea  di  nuovo  una  lagrima  ! 

Dopo  queste  parole  conoscerà  ognuno  di  leggieri  qual  retti¬ 
tudine  di  mente  e  quale  bontà  di  cuore  avesse  il  Conte  Cava¬ 
liere  Vincenzo  Dandolo;  e  dirà  tosto  esser  giustizia  ch’ei  ven¬ 
ga  scritto  nel  novero  dei  Benefattori  del' uni  amia.  E  a  buon 
diritto  lo  merita,  perch’egli  fu  sempre  uomo  filantropo^  Ma¬ 
gistrato  integerrimo  ed  amorevolissimo. 

In  Venezia  nel  26  d'ottcbre  del  170S  nasceva  Dandolo-  Ei 
non  potè  render  premio  di  consolazione  al  padre  suo,  che  pre¬ 
sto  assai  gli  mancò;  sicché  dovette  ai  parenti  le  care  solleci¬ 
tudini  di  crescerlo  all'istruzione,  di  educarlo  alla  virtù.  Man¬ 
dato  a  studio  di  chimicha  e  di  farmacia  nella  Padovana  Uni¬ 
versità,  fu  si  precoce  d'ingegno,  e  di  si  ferma  diligenza,  che 
ottenne  il  grado  straordinariamente  con  insolita  dispensa  dal- 


C.  Riccio  Ut. 

Dandolo.  ) 

l’età.  Ritornato  a  Venezia  appena  quadrilustre,  vi  aperse  sta¬ 
bilimento  farmaceutico  ;  e  le  sue  Preparazioni  mercuriali  ; 
la  sua  China  rossa  di  Santa  Fé,  il  famoso  Precipitato  onde 
forniva  molte  città,  e  Genova  sopra  le  altre  ,  l’eccellente  Su¬ 
blimato  di  che  provvedeva  il  Levante  ,  erano  in  tanta  rino¬ 
manza,  che  alcuna  volta  i  mercanti  di  Turchia  correvano  a 
lui  per  far  registrare  le  proprie  commissioni,  e  trovavano  zuffa 
per  essere  primi  a  dar  ordine  e  ad  averne  risposta. 
r  Intanto  la  chimica  del  flogisto ,  vocabolo  che  suona  senza 
significato  e  senz’onore  ,  era  morta  per  sempre:  e  più  per  lei 
non  restava  che  il  nome  di  Sthal,  fortissimo  de’suoi  campioni, 
che  passerà  ai  venturi,  siccome  i  nomi  vi  passano  dei  capo¬ 
scuola  qualunque.  Una  nuova  chimica  ardimentosa  e  duratura 

‘  veniva  a  togliere  il  seggio  ed  a  strappare  lo  scettro  alla  flogi¬ 
stica  :  era  la  Chimica  pneumatica,  la  quale  fin  dal  16S0,  per 
opera  di  Lodovico  Maria  Barbieri  da  Imola,  aperse  in  Italia 
un  urimo  germe,  che  poscia  dopo  un  secolo  risviluppossi  nella 

1  Francia  mercè  dell' illustre  Lavoisier.  Era  sortala  scienza 
che  recar  dovea  un  felice  mutamento  nella  fisica  e  nelle  ar¬ 
ti  :  ma  perchè  trionfasse,  le  abbisognavano  imperterriti  cam¬ 
pioni  che  ne  vincessero  la  causa.  Spettava  ad  essi  l’estirpare 
errori  sostenuti  da  prevenzioni  troppo  profondamente  radicate; 
e  da  nomi  famosi  veneratissimi.  Di  là  dalle  Alpi,  oltre  il  La¬ 
voisier ,  ebbe  tosto  a  campioni  un  Morveau ,  un  Fourcroy , 
un  1 an-Mons .  e  quindi  un  Chaptal,  un  Berthollet ,  uomini 
d’una  soda  dottrina  e  di  stabilita  opinione;  di  qua  dall’ Alpi 
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trovò  Dandolo  ,  il  primo  chimico  italiano  dell’età  sua ,  che 
col  pronto  acume  dell’ingegno  ,  intese  la  verità  della  nuova 
scienza,  senti  l’importanza  de’suoi  domini,  e  se  ne  fece  seguace 
caldissimo  ,  proponendosi  di  riaprirle  il  varco  in  Italia ,  dove 
la  prima  volta  s’era  mostra,  e  dove  agl’ingegni  nuli’ altro 
volevasi  che  una  scossa  perchè  s’alzasser  concordi  ad  assidi* 
rare  la  rigenerazione  di  tanta  scienza.  Ecco  adunque  il  Dan* 
dolo  tradurre  nella  nostra  favella  le  opere  di  que’ famosi  fran¬ 
cesi,  perchè  giovassero  a  tutta  la  Penisola,  ed  averne  in  pre¬ 
mio  da  essi  ringraziamenti  cordiali ,  ed  opuscoli  inediti  uti¬ 
lissimi.  Cosi  la  loro  gloria  venne  ad  associarsi  alla  sua,  ed  ei 
mostrossi  ben  degno  di  tanto  onore:  imperciocché  volle  e  potè 
che  tra  i  padri  della  Chimica  italiana  rigenerata  si  noverasse 
un  nome  italiano:  e  dettò  originale  l’Opera  insigne  de'Fon- 
damenti  della  Fisico-  Chimica  ,  applicali  alla  formazione 
de'  corpi  e  de' fenomeni  della  natura  (  1793  ),  dilatando  per 
essa  felicemente  (  siccome  disse  Van-Mons)  i  confini  della 
Scienza ,  e  formando  (  come  lasciò  scritto  il  celeberrimo  Filip¬ 
po  Re  )  il  solo  libro  italiano,  in  cui  l’agronomo  possa  attin¬ 
gere  facilmente  cognizioni  fisico-chimiche. 

(  Sarà  continualo.  ) 

ili  s'EPcsJSiacsia 

ATESE  E  BOHAi 

• 

In  Atene  le  ire  civili  mai  non  insanguinarono  i  dei 
penati.  A  Roma  si  fecer  modelli  di  crudeltà  spietata. 

Ciò  perchè  il  popolo  Greco  era  intenerito  dall’ alito 
soave  delle  belle  arti:  il  romano , avendo  a  solo  nume 
la  spada,  era  indifferente  a  chi  la  vibrasse,  ove  fosse 
un  nemico. 

#  R  Partenone ,  la  musica  de’  Cori  di  Sofocle ,  le  di¬ 
pinture  del  Pireo,  le  statue  di  Fidia,  le  tragedie,  Ome¬ 
ro,  infine,  eran  sorriso  del  cielo,  che  umanizza  i  po¬ 
poli. 

A  Roma  gli  esercizi  del  campo  Marzio  ,  le  guerre 
perpetue,  i  tardivi  spettacoli  teatrali,  i  gladiatori  infi¬ 
ne,  furono  germi  tutti  di  ferocia. 

.  R#s®ngue  dei  difensori  di  Atene  fu  versato  da  soli 
inimici.  Di  quelli  di  Roma  il  versava  la  mano  fraterna. 

Per  un  Focione  immolato  dalle  ire  civili,  poni  sull’ 
altra  coppa  gli  orrori  di  Siila ,  di  Mario  e  del  trium¬ 
virato.  ____ 

Non  v  ha  a  parer  nostro  chi  possa  recare  in  dubbio 
che  il  vedere  molte  città ,  conoscere  l’ indole  di  genti 
diverse,  il  viaggiare  in  somma  sia  cosa  utilissima, 
e  che  come  tale  siasi  sempre  riputata  dai  tempi  più 
remoti.  Ma  se  per  utili  s  ebbero  e  lo  furono  certa¬ 
mente  i  viaggi  quando  i  Fenici,  i  Greci  e  i  Romani, 
lasciando  le  loro  patrie  civilissime  ,  ivano  per  lo  più  a 
visitare  genti  barbare,  ovvero  popoli  che  l’antica  ci¬ 
viltà  e  potenza  avevano  smarrita  ,  quanto  più  vantag¬ 
giosi  non  dovranno  reputarsi  oggi  giorno  ,  che  l’inci- 
vtlimenlo  e  le  utili  istituzioni  sonosi  a  segno  dilatate , 
che  vediamo  sfolgorar  nella  civiltà  quelle  genti  mede- 

<TJ  noStri  Padri  nel  secol°  XVI  chiamavan 
ar  are  Ma  se  il  viaggiare  olire  a  chicchessia  una  ufi. 
lita  evidentissima,  per  coloro  che  alle  scienze,  alle  arti 
ed  ali  industria  si  addicono,  ella  è  cosa  ormai  indi¬ 
spensabile.  l  arigi  e  Londra  sono  ora  i  centri  del  movi¬ 
mento  scientifico  ed  industriale.  In  quelle  vaste  capitali 
si  aduna  la  potenza  intellettuale,  ed  il  frutto  delle  lu- 
cubrazioni  d,  tutti  i  dotti  della  terra.  I  sapienti  che 
vivono  in  esse  tulle  hanno  fra  mani  le  fila  della  gran 
macchina  del  progredimento.Degui  di  somma  lode  noi 
quindi  reputiamo  que  nos:ri  concittadini,  che,  convinti 
di  queste  venta,  le  avvalorano  coll’esempio,  recando¬ 
si  ad  assistere  ai  consessi  di  que  Sapienti ,  mettendosi 
secoloro  in  contatto,  ed  osservando  le  grandiose  opere 
della  moderna  industria  :  procurano  così  a  loro  stessi 
ampia  islruz.one  ed  alla  patria  comune  arrecano  utili 
e  positive  conoscenze.  Ora  ci  gode  l’animo  di  poter 


- 

noverare  fra  essi  il  nostro  ottimo  amico  Gaetano  Faz« 
zini.  Chiamato  con  l’altro  suo  minor  germano  a  succe¬ 
dere  all’illustre  loro  fratello  Lorenzo  Fazzini  nel  no¬ 
bile  ma  difficile  incarico  di  ammaestrare  la  gioventù 
nelle  scienze  filosofiche  fisiche  e  mattematiche;  posses¬ 
sore  di  un  gabinetto  d’ istrumenti  e  macchine  fisiche  il 
più  abbondante  e  ben  fornito  della  capitale,  aveva  egli 
preciso  bisogno  di  conoscere  e  sentir  la  viva  voce  di 
quelle  cime  di  uomini  di  Arago  ,  Savart ,  Pouillet , 
Biot,  Despretz,  Dumas,  Poisson  ,  Libri,  Mamiaui  , 
Faraday  e  di  altri  ben  molli  che  solo  i  limiti  di  un  ar¬ 
ticolo  per  giornale  ci  fanno  omettere  di  nominare.  Ag¬ 
giungasi  a  ciò,  che  avendo  intrapresa  la  traduzione  de¬ 
gli  Elementi  di  Fisica  del  Pouillet,  come  replicate  volte 
abbiamo  annunciato  in  questo  giornale  e  nel  Lucifero, 
ed  avendogli  quel  valente  professore  cortesemente  of¬ 
ferto  consigli,  schiarimenti  e  generosa  aita,  col  mette¬ 
re  benanche  a  sua  disposizione  i  rami  delle  bellissime 
tavole  della  sua  Parigina  edizione,  era  necessario,  per 
profittare  ampiamente  di  tante  offerte ,  correre  a  rac¬ 
cogliere  i  suoi  oracoli,  e  tutto  combinare  perchè  la  tra¬ 
duzione  di  quel  libro  stupendo  avesse  titoli  non  volgari 
alla  stima  del  pubblico  italiano. Gaetano  Fazzini  mosse 
quindi  senza  esitare  ai  primi  giorni  di  Agosto  per  Pa¬ 
rigi.  Dal  medesimo  invano  abbiamo  atteso  finora  i  pro¬ 
messi  ragguagli  del  suo  viaggio.  Immerso  in  tante  oc¬ 
cupazioni  ,  ha  obliato  gli  amici  lontani ,  dicevam  noi , 
e  lo  ripetevam  anche  a  lui  nelle  nostre  lettere.  Ma  ci 
giunge  in  fine  un  suo  foglio  che  ci  diam  premura  di 
pubblicare.  Dalla  lettura  del  medesimo  scorgerassi  eoa 
maggiore  evidenza  quanto  vantaggio  arrechi  il  varcar 
le  Alpi  e  valicare  il  mare  all’uomo  che  va  procurando 
istruzione  ed  utili  idee;  con  che  abbiam  fiducia  di  ve¬ 
der  accresciuto  nella  gioventù  studiosa  il  desiderio  di 
viaggiare  ,  ora  specialmente  che  i  mezzi  ne  sono  cosi 
facili  e  pronti.  Gioverà  pure  per  dar  notizia  a  coloro 
che  attendono  con  ansietà  la  suddetta  traduzione  degli 
elementi  di  Fisica  del  Pouillet,  che  nel  prossimo  ritor¬ 
no  del  nostro  amico,  ritorno  che  potrebbe  avverarsi 
anche  prima  che  queste  pagine  veggan  la  luce,  si  uni¬ 
ranno  al  primo  fascicolo  già  stampato  le  corrispondenti 
tavole ,  e  reuderassi  di  pubblica  ragione,  p  Quelli 
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Ti  lagni  a  ragione  del  mio  silenzio  :  avrei  dovuto 
farti  pervenire  molte  mie  lettere,  ma  dove  prendere  il 
tempo  per  soddisfare  questo  come  molti  altri  desideri 
del  mio  cuore?  Posto  alle  strette , prendo  ora  la  penna 
e  ti  dirò  brevemente  poche  cose ,  riserbando  dirtene 
molte  al  più  presto  a  viva  voce. 

Tu  sai  come  il  desìo  di  conoscere  oltremonti  ed  ol¬ 
tremare  lo  stato  delle  scienze  fisiche,  e  le  novelle  sco¬ 
verte  m'indusse  a  lasciar  per  poco  il  bel  cielo  d'Italia: 
però  non  attenderti  da  me  una  letleruccia  piena  di 
sentimenti  e  d' impressioni,  romantica ,  sentimentale , 
come  ora  si  dice.  Sarei  tentalo  a  dirti  la  prima  im¬ 
pressione  che  ni  ebbi  all'entrare  in  Parigi,  se  non  te¬ 
messi  il  sogghigno  dei  miei  amici  e  confratelli  classici. 
Pur  ti  dirò  che  qui  tutto  è  vita ,  si  mangia  prestamen¬ 
te  ,  si  dorme  poco  ,  si  cammina  molto ,  si  legge  assai, 
nè  si  parla  quanto  i  miei  amici  d' Italia  si  credono. 
Questo  andare  e  venire,  queste  musiche,  questi  teatri, 
questi  spettacoli  diversi ,  questi  affari ,  questi  lavori, 
queste  arti,  questi  mestieri,  queste  mode ,  queste  scien¬ 
ze,  questi  magazzini,  e  caffè  ecc.  ( qui  diserto  il  clas¬ 
sicismo  ed  uso  una  frase  tutta  scritturale  e  romantica) 
mi  lasciano  paragonare  questa  immensa  ed  attiva 
città  alla  Babilonia  delle  nazioni. —  Non  domandarmi 
che  cosa  sia  la  Francia,  che  cosa  siano  i  Francesi ; 
che  ti  risponderei  come  il  pastor  di  V  irgilio.  Non  est 
nobis  tantas  componere  liles.  D' altra  parte  qual  me- 
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stieri  ti fa  dei  miei  giudizi  quando  hai  teco  certamente 
quegli  di  Cesare  di  Cicerone  e  dell' acuto  Niccolò  ? 

Appena  giunsi  in  Parigi,  cercai  di  Pouillet,  che  già 
prevenuto  dell' arrivo  mio,  mi  chiamò  per  nome  appe¬ 
na  mi  vide.  Io  fui  tentato  o  di  accordare  all'illustre 
mio  amico  il  dono  della  seconda  vista  ,  ovvero  a  cre¬ 
dere  che  in  ine  tutto  sia  italico ,  che  non,  si  scambia 
con  quello  d' altre  nazioni.  L' aspetto  del  sig.  Pouil¬ 
let  previene,  le  sue  maniere  son  facili  e  gentili ,  soave 
eloquente  il  suo  discorso,  acuto  vivo  il  suo  intelletto; 
è  la  Biblioteca  vivente  delle  cose  fisiche.  Si  parlò 
delle  novelle  scoverte ,  dello  stato  della  Fisica  a  di 
nostri,  del  metodo  nell'  insegnarla.  Piacquemi  di  aver¬ 
lo  veduto  ansioso  di  sapere  lo  stato  di  questa  scienza 
in  Italia.  Fedele  alla  sua  promessa,  mi  concede  che 

10  tiri  le  tavole  per  la  edizione  della  mia  versione 
dei  suoi  Elementi  di  Fisica  e  mi  largheggia  di  consi¬ 
gli  sulle  note  da  apporvi :  non  ha  pubblicato  ancora 

11  secondo  volume  di  quest'  opera  importantissima. 
Ad  onta  delle  sue  moltiplici  occupazioni  si  è  meco 
accompagnato  per  farmi  vedere  tre  gabinetti ,  due  di 

fisica,  e  l'altro  del  conservatorio  di  arti  e  mestieri. 

Mi  ha  affibbiato  il  suo  preparatore ,  in  compagnia 
del  quale  ho  visto  il  gabinetto  della  Sorbonà.  Mi  ha 
fatto  conoscere  il  celebre  Savart , fisico  scovritore  , 
che  ha  avuto  la  bontà  farmi  osservare  i  novelli  fe¬ 
nomeni  da  lui  rinvenuti,  e  il  bel  gabinetto  fisico  del 
Collegio  di  Francia  da  lui  diretto. 

Ho  del  pari  visitato  vari  gabinetti  degli  artefici ; 
ed  i  migliori  sono  senza  dubbio  quelli  di  Chevalier 
Charles  e  di  Pixii;  il  primo  per  le  cose  ottiche ,  e  il 
secondo  per  tutti  gli  altri  rami  della  fisica,  lo  non  ti 
parlerò  della  gentilezza,  del  sapere,  della  eloquenza 
d' Ar  ago:  costui  par  mi  sia  degno  dello  stesso  onore 
di  Tito  Livio  ,  per  cui  vedere  si  moveva  un  Re  dalle 
affricane  arene.  Ei  m'ha  regalato  una  memoria  su  di 
Alessandro  V alta,  ed  un'altra  su  JFat,  importantis¬ 
simi  lavori ,  usciti  da  ingégno  profondo  e  da  lingua 
eloquente.  E  mi  ha  dato  un  biglietto  ancora  perche 
potessi  assistere  ad  un' Accademia  data  da  Daguerre 
sulla  sua  scoverta.  V orrebbeci  Omero,  od  Ariosto  per 
descrivere  questa ,  direi  quasi ,  epopea  della  fisica 
moderna.  Vedrai  incredibilia ,  sed  vera. 

Ho  assistito  del  pari  ad  alcune  periodiche  tornate 
dell  Istituto  di  Francia.  In  una  di  esse  si  è  letta  una 
memoria  di  Macedonio  Melloni,  che  moltissimo  è  pia¬ 
ciuta.  Mi  compiacqui  molto  al  vedere  come  quei  chia¬ 
rissimi  uomini,  Arago,  Libri,  Pouillet  e  il  Presidente 
dell'Istituto  domandavano  care  novelle  del  loro  lon¬ 
tano  amico. 

Non  ho  potuto  ancora  vedere  il  celebre  Dupin  e  il 
primo  filosofo  vivente  della  Francia,  Vittore  Cousin, 
perche  dimorano  amendue  nella  campagna . 

Tu  già  sai  che  sono  in  Parigi  tre  grandi  uomini 
Italiani ,  anzi  cosmopoliti  ;  poiché  ,  io  sono  perfet¬ 
tamente  della  opinione  di  Tucidide  che  la  patria  dei 
grandi  uomini  è  il  mondo.  Ti  parlo  di  Pellegrino 
Rossi,  di  Terenzio  Mannani  della  Rovere  e  di  Libri. 
Non  potrei  dirti  quante  gentili  esibizioni  io  ni  abbia 
avuto  da  P.  Rossi.  Lunghe  ore  abbiam passato  insie¬ 
me  discorrendo  della  giurisprudenza  in  Napoli ,  e 
dei  menti  e  delle  opere  del  nostro  Nicolini ,  non  che 
di  altri  valentuomini  napolitani.  Terenzio  Mamiani 
della  Rovere  è  come  la  sua  poesia  gentile,  soave, pro¬ 
fondo.  Ilo  passato  con  Libri,  e  con  Mamiani  una  inte¬ 
ra  giornata,  essendo  stato  invitato  a  pranzo  dal  pri¬ 
mo.  Libri  in  matematica  ha  dell  Archimede  e  del 
Lagrangia ;  in  letteratura  è  Montucla,  e  Cesarotti. 
Se  darà  opera  a  scrivere  una  storia  della  Italiana 
civiltà ,  avrem  cosa  che’ onori  il  secol  nostro. 

Al  finir  di  Settembre  in  due  giorni  son  passato  da 
Parigi  a  Londra.  V enti  giorni  di  dimora  in  quella 


'f'  città  mi  han  fatto  ricredere  di  ciò  che  dicesi  da  al¬ 
cuni,  che  alla  Inghilterra  della  scienza  non  sia  ri¬ 
masto  se  non  il  genio  della  applicazione.  Ivi  la  teo¬ 
rica  è  al  pari  della  pratica,  la  esperienza  della  spe¬ 
culazione.  Io  sono  rimasto  incantalo  di  Londra  e  de¬ 
gl'inglesi.  Il  Tunnel  in  ha  sorpreso:  parevami  vive¬ 
re  al  tempo  delle  maraviglie  del  mondo  antico.  Ivi 
le  opere  pubbliche  han  tutte  del  romano,  se  non  per 
lo  stile ,  certo  per  la  magnificenza.  Che  cosa  sono  i 
Cammini  di  ferro  de  Francesi  a  petto  di  quelli  d' In¬ 
ghilterra?  Ilo  visitato  le  officine  dei  macchinisti 
Pritchard  e  Clarice,  non  che  altri  gabinetti  fisici ,  ove 
si  trovano  macchine  bellissime  per  le  nuove  scoverte 
sulla  luce,  sull'elettro  magnetismo ,  non  che  per  gli 
altri  imponderabili.  Ho  avuto  lunghi  colloqui  col 
maggior  fisico  presente  d' Inghilterra ,  Faraday,  e 
la  sua  conversazione  è  istruttiva  e  profonda ■ 

Nel  momento  che  scrivo  son  ritornato  in  Parigi. 
Appena  saran  finite  di  tirarsi  le  tavole  per  la  mia 
edizione  degli  elementi  di  fisica  di  Pouillet,  mi  met¬ 
terò  in  viaggio  alla  volta  d' Italia  ,  ed  in  Napoli  , 
spero  in  Dio,  sarà  il  mio  arrivo  verso  i  primi  gior¬ 
ni  di  Novembre ,  per  attendere  all'apertura  dello  stu¬ 
dio.  Aspettati  vasta  materia  a  conferenze  ed  artico- 
lei.  Sta  sano. 

Parigi  16  Ottobre  i83g. 

Il  tUO  G  JET  ANO  F AZZINI. 


IL  FIAMMA1TTS. 

(  PHjEJVICOPTE.ru s.  ) 

Il  Fiammante,  detto  anche  Fiammingo  o  Damigella 
dell'India ,  viene  da  Zoologi  più  generalmente  chia¬ 
mato  Fenicottero ,  voce  composta  da  due  greci  voca¬ 
boli  phinix  rosso,  e  pteron  ala.  Sono  i  Fenicotteri 
uccelli  singolari  per  la  loro  organizzazione,  e  pe’costu- 
mi  che  da  essa  derivano,  appartengono  all’ordine  delle 
Gralle  ,  e  vengono  classificati  da  diversi  autori  nelle 
varie  famiglie  di  quell’ordine  ;  appunto  perchè  offrono 
relazioni  ed  analogie  con  varie  classi  distinte ,  e  pos¬ 
sono  essere  ravvicinati  con  egual  ragione  agii  Airo¬ 
ni,  alle  Gru,  agli  Ibi  ecc.  Ecco  i  loro  caratteri:  becco 
grosso  forte,  più  alto  che  largo  dentellato  conico  verso 
la  punta  nudo  alla  base;  mandibula  superiore  piegata 
nel  suo  principio,  ricurva  alla  punta  sulla  mandibula 
inferiore  che  è  di  essa  più  larga  ;  narici  longitudinali  e 
sottili  ;  piedi  telrattili  palmati  e  gambe  lunghissime  : 
le  penne  del  corpo  di  color  rosa,  il  di  sotto  e  l’estre¬ 
mità  delle  ali  color  nero,  e  la  parte  superiore  delle  ali 
medesime  di  color  rosso  acceso.  Vogliono  però  i  natu* 
ralisti  che  il  colore  cangi  coll’età;  nel  primo  anno  suol 
essere  grigio ,  nel  secondo  bianco  rossiccio ,  nel  terzo 
scarlatto;  le  sole  penne  remiganti  rimangono  nere. 

Vivono  questi  uccelli  ne’climi  caldi  dell  antico  e  del 
nuovo  mondo  ,  e  se  ne  conoscono  diverse  specie  che 
variano  poco  nelle  abitudini  e  nel  colore. Con  volo  mol¬ 
to  vigoroso,  intraprendono  a  torme  numerose  e  disposti 
a  falange  triangolare  come  le  oche,  lunghissimi  viag¬ 
gi;  si  nutricano  di  molluschi ,  di  vermi  ec  :  dei  quali 
vanno  in  cerca  nelle  spiagge  e  ne’  pantani.  Curiosa 
ed  ammirabile  ad  un  tempo  è  la  maniera  con  cui  nidi¬ 
ficano  e  covano  le  loro  uova.  Le  lunghissime  loro 
gambe  non  permettendo  loro  di  accovacciarsi  e  giacere 
su  di  esse,  come  fanno  gli  altri  volatili,  innalzano  nelle 
maremme  ove  dimorano  delle  piccole  scogliere,  tanto 
eminenti  ,  che  non  possan  coprirle  le  onde  dell’alta 
marea;  e  sulla  sommità  concava  di  questa  specie  di  ar¬ 
tefatti  pilastri  le  femmine  depongono  le  loro  uova  ,  si 
pongono  in  seguito  a  cavalcione  su  que  rialti,  (vedi  la 
figura)  toccando  co’piedi  il  suolo,  e  così  covan  como¬ 
damente. 
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Gli  antichi  romani  avevano  in  gran  conto  la  carne  $ 
de’Fiammanti,  che  in  talune  epoche  dell’anno  trovansi 
anche  nella  Grecia  ed  in  altre  parli  meridionali  di  Eu¬ 
ropa  :  questi  uccelli  eran  imbanditi  nelle  mense  più 
sontuose.  Leggesi  che  l’ imperatore  Eliogabalo  aveva 
ne’ luoghi  ove  sogliono  stanziare  questi  volatili  delle 
bande  di  cacciatori  incaricati  di  provvedere  abbondan¬ 
temente  le  sue  cene  di  simile  cacciagione.  II  boccone 
più  delicato  riputavasi  la  lingua;  di  fatti  essa  è  molto 
succulenta  perchè  carnosa  e  grassa.  Anche  oggigiorno 
alcuni  popoli  fan  caccia  di  fiammanti  per  l'oggetto  me¬ 
desimo.  11  sig.  Geoffroy  riferisce  di  aver  frequentemen- 


- - - 

te  veduto  in  Egitto  il  lago  Menzaleh  (  all’ovest  di  Da¬ 
masco)  ricoperto  di  una  moltitudine  di  barche  destinate 
alla  caccia  de’Fiammanti.  Tornano  quelle  barche  ca¬ 
riche  di  uccelli,  cui  gli  Arabi  strappano  la  lingua  per 
ispremerne  una  sostanza  grassa,  della  quale  si  servono 
come  del  burro.  Hanno  i  Fenicotteri  foltissime  le  piu¬ 
me,  che  possono  adoperarsi  agli  usi  medesimi  di  quelle 
del  cigno;  il  bel  color  rosa,  o  rosso  vivo  che  presen¬ 
tano  in  alcune  parti  le  fa  essere  molto  ricercate  per  le 
pellicce  e  per  le  mode  femminili. 

La  specie  più  conosciuta  de’Fiammanti  è  il  Phcenico • 
pterus  antiquorum:  esso  abita  principalmente  i  climi 


Il  fiammante. 


caldi  dell’Africa  e  dell’Asia,  e  giunge  spesso  alle  parti 
meridionali  di  Europa:  di  esso  appunto  olferiamo  in 
questa  pagina  il  disegno. 

Noi  non  dobbiamo  mendicar  oltre  le  notizie  di  sif- 
atta  specie  su  le  pagine  della  Storia  naturale,  avendo 
con  gli  occhi  propri  osservato  un  individuo  di  essa  di 
straordinaria  grandezza  ucciso  giorni  addietro  in  Ischia, 
,  (Iuale  dalla  punta  del  becco  fino  alla  punta  del  piede 
e  non  meno  di  nove  palmi  ed  un  quarto.  Questo  straor¬ 
dinario  viaggiatore  che  trovò  la  morte  su  i  nostri  lidi 
ove  sbalestrollo  fortuna,  fu  acquistato  dal  coltissimo 
Colonnello  Caracciolo  Roccaromana,  e  da  esso  prepa- 
rato  pel  suo  Museo  di  Posilipo,  ricco  di  quasi  tutti  gli 
uccelli  europei,  e  di  buon  numero  di  uccelli  stranieri, 
1  quali  oltrepassano  ormai  i  mille.  Non  v’ha  cura  non 
diligenza  non  dispendio  o  fatica  che  vaglia  a  spegnere 
o  intiepidire  la  nobile  passione  che  spinge  questo  ge¬ 
neroso  a  far  grande  varia  e  leggiadra  la  sua  mirabile 
collezione.  Mercè  la  innata  sua  cortesia  che  non  cede 
all  amore  onde  fra  noi  coltiva  una  scienza  si  utile  e  di- 


lettosa,  noi  possiam  con  tutta  fiducia  prometter  ai  no¬ 
stri  lettori  più  d’una  rarità  della  storia  naturale  che 
verrà  di  quando  in  quando  ad  abbellir  qualcuna  di 
queste  carte.  Gilè  molte  rarità  interessanti,  e  con  lucido 
ordine  ,  e  corredate  da  notizie  esatte  e  pellegrine  re¬ 
gistra  l’egregio  signor  Roccaromana  nel  prelodato  Mu¬ 
seo.  Ivi  ammiransi,  per  accennarne  alcune,  varie  belle 
specie  di  pappagalli,  uccelli  mosca,  colibrì  ;  due  spe¬ 
cie  di  paradisee,  il  Gola  d’oro,  il  Promerops  della  nuo¬ 
va  Guinea,  e  l’Upupa  superba  ,  oltre  gran  quantità  di 
farfalle  nostrali  ed  estranee  ,  pesci  e  crostacei  di  varie 
sorte.  Possano  i  volanti  tutti  smarrirsi  nella  loro  pere¬ 
grinazione  e  giunger  naufraghi  su  tutte  le  sponde  ove 
si  volge  l’occhio  indagatore  dell’illustre  Roccaromana! 
E  possa  eziandio  destarsi  in  molti  ricchi  e  nobili  nostri 
concittadini  il  medesimo  amore  per  lo  studio  delle  cose 
naturali;  studio  al  quale  diceva  G.G.  Rousseau  dover 
ricorrere  chiunque  è  stanco  di  penare  o  di  godere,  per 
rinvenirvi  quelle  consolazioni  e  que’ piaceri  che  non 
sono  reperibili  altrove.  F.  C, 
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novembre  1839.)  POLIORAMA 


MONUMENTO  DELL’  IfflPERADORE  LUIGI  DI  BAVIERA. 


DIelle  molte  opere  degne  di  ammirazione  che  presen¬ 
taci  allo  sguardo  di  chi  va  a  visitare  la  Capitale  della 
Baviera ,  non  ultimo  riputar  si  deve  il  tempio  di  Nostra 
Signora,  ricco  di  cinque  porte,  di  molti  famosi  dipinti, 
e  di  vari  superbi  monumenti.  Fra  questi  ultimi  sor¬ 
prendente  a  parer  nostro  è  quello  ch’eresse  Massimi¬ 
liano  all’ Imperatore  Luigi. 

Esso  è  tutto  di  bronzo:  vi  si  vede  l’eroe  nel  mezzo 
ritto,  che  poggia  la  mano  sulla  spada;  il  suo  volto  è 


placido  e  tranquillo ,  e  sembra  guatar  fiso  chiunque  in 
lui  si  volge. 

Quattro  guerrieri  a’ quattro  angoli  del  monumento , 
due  in  ginocchio  e  due  seduti ,  stringono  lunghe  aste 
sulle  quali  sventolano  delle  bandiere. 

E  affatto  ignota  la  mano  che  lo  costrusse,  ma  egli  è 
fuor  di  dubbio  che  quel  nobile  prodotto  dell’  arte  ha 
sempre  mai  attirato  a  se  lo  sguardo  de’ più  valorosi. 

Dicono  che  una  critica  diligente  vi  trovi  molto  a  vi* 


G,  Forino  Ut* 

jT  Monumento  dell’Imperatore  Luigi  di  Sa  vieta  esìstente  nella  Chiesa  di  Nostra  Signora  in  Monaco. 


Superare, ma  io  non  sono  artista,  e  senza  andar  troppo 
per  lo  sottile  sofisticando  se  le  regole  prescritte  dall’ 
arte"  siano  in  esso  scrupolosamente  serbate,  mi  conten¬ 
to  di  ammirarne  la  delicatezza  del  lavoro,  la  vivacità  e 
bizzarria  dell’ immaginoso  autore. 

Pensiero  fu  di  Massimiliano  di  onorare  con  questo 
monumento  la  memoria  di  Luigi  figlio  del  Duca  di  Ba¬ 
viera  del  nome  medesimo,  e  di  Matilde  figliuola  dell’im- 
peradore  Rodolfo  ,  che  appena  morto  Errico  VII  con¬ 
cepì  l’ambizioso  disegno  di  calcare  l’allor  vóto  seggio 
imperiale.  Gli  elettori  dubbiarono  lunga  pezza  ,  final¬ 
mente  unirono  i  loro  suffragi  a  suo  favore,  ed  a  favore 
di  Luigi  il  Bello  Duca  d’ Austria. 

Ma  vinse  il  primo  ,  e  mentre  l’ imperiale  diadema 
cingeva  la  chioma  di  Federico  in  Colonia,  Luigi  si  fe 
coronare  in  Àquisgrana.  Si  accese  una  fiera  guerra  ci¬ 
vile,  ed  invano  il  pontefice  Giovanni  XXII  si  adoperò 
per  rappacificare  le  parti  belligeranti  :  le  due  fazioni 
che  squarciavano  in  quella  stagione  il  seno  dell’Italia, 
parlo  de’Guelfi,e  de’Ghibellini,si  armarono  anche  esse 
favoreggiando  i  primi  Federico,  ed  i  secondi  Luigi. 

Alfine  stanchi  entrambi  di  cogliere  allori 

Di  tanto  sangue  ciltadin  bagnati , 

posero  le  lore  sorti  nelle  mani  di  3o  Campioni  ;  ma 
il  combattimento  di  questi  non  fu  che  il  principio  di 


una  sanguinosa  battaglia  in  cui  la  fortuna  coronò  Lui¬ 
gi  ,  rendendolo  padrone  del  suo  rivale  che  fu  fatto 
prigioniero  neffa  pugna. Ebbro  di  gioia  per  la  vittoria, 
si  fe’ signore  del  palatinato,  che  poscia  cesse  a  Gio¬ 
vanni  di  Lussemburgo,  e  del  paese  di  Brandeburgo  di 
cui  il  Margravio  pellegrinava  in  terra  Santa.  All’om¬ 
bra  della  vittoria  Luigi  strinse  un  secondo  nodo  con 
Margherita  Contessa  di  Olanda  che  gli  recò  in  dote  i 
Paesi  Bassi. . 

Accusato  di  favoreggiare  gli  eretici  (come  amico 
dei  Visconti  )  gli  fu  dal  pontefice  Giovanni  imposto  di 
abbandonare  nello  spazio  di  tre  sole  Lune  l’ impero, 
ma  Luigi  non  si  dette  pensiero  di  tal  comando.  Punto 
da  tal  disprezzo  il  Pontefice  offrì  lo  scettro  a  Carlo  il 
Bello  re  di  Francia;  quel  principe  conobbe  quanto  pe¬ 
riglioso  sarebbe  stato  per  lui  rimpadronirsi  del  regno 
di  un  rivale  sì  potente  in  guerra,  onde  amò  meglio  con¬ 
servarsi  la  Francia,  anziché  per  una  mal  fondata  am¬ 
bizione  metterne  in  pericolo  il  possesso. 

Rimasto  quindi  padrone  de*  suoi  stati,  Luigi  scese  in 
Italia  nel  1027,  e  nella  cattedrale  di  Milano  si  fe  coro¬ 
nare  imperadore.  Ma  mentre  fra  gli  applausi  di  un 
intero  popolo  festeggiale  metteva  il  piè  nelle  più  illu¬ 
stri  città  della  nostra  penisola  ,  Pisa  ricusò  di  aprirgli 
le  porte:  vana  resistenza,  di  cui  egli  trasse  vendetta,  e 
recossi  in  seguito  a  Roma. 
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Altre  contrarierà  ed  altré  guerre  ebbe  a  sostenere 
Luigi  pria  di  assicurarsi  il  pacifico  possesso  delle  sue 
conquiste.  Ma  perchè  rammentare  quelle  sventurate 
etadi  in  cui  la  spada  prendeva  il  posto  della  legge, 
ed  il  sangue  della  vittima  si  comprava  a  prezzo  di  san¬ 
gue? . Si  stenda  un  velo  fra  noi  e  la  memoria  di 

tali  orrori! 

Luigi  non  potè  godere  a  luogo  della  pace  che  a  si 
caro  prezzo  avevasi  procurata.  Percosso  da  una  apo¬ 
plessia  morì  nel  1 34-7  agli  ir  d’ottobre. 

Fu  Luigi  valoroso  in  guerra,  e  sagace  ed  accorto  in 
pace  :  il  suo  regno  però  è  una  delle  epoche  le  più  lagri¬ 
me  voli  della  Storia  moderna. 

Egli  fu  che  collocando  due  aquile  nel  suggello  im¬ 
periale,  diè  occasione  aPa  favolosa  credenza  dell'aquila 
a  due  teste.  Pietro  Laviamo  di  Satrianp. 

VINCENZO  DANDOLO. 

(  Continuazione ,  vedi  pag.  i  oj.J 

Il  Dandolo  non  si  slette  contento  ai  lavori  di  cui  nel  pre¬ 
cedente  numero  abbiam  tenuto  parola  :  egli  prestò  servigio 
all-  italiana  gioventù,  pubblica»  do  nello  stesso  anno  la  Fisica 
del  nostro  Poh,  ed  illustrandola  con  mollissime  note,  per  le 
quali  veniva,  coi  principi  della  nuova  scienza,  a  dimostrare 
le  cagioni  vere  dei  fenomeni  della  natura. 

Allorquando  sventolò  su  Venezia  nuovo  vessillo,  ed  il  Doge, 
i  Maestrati,  i  Patrizi  furono  stretti,  con  affanno,  ad  abdicare 
la  signoria,  fra  gli  uomini  grandi  per  probità,  per  intelletto, 
per  carattere,  venne  segnalo  Vincenzo  Dandolo,  il  quale,  iu 
mezzo  alle  penose  incertezze,  alle  crudeli  angustie  de’ tempi, 
non  mai  smentì  la  fede  ,  non  mai  la  carità  della  patria.  Fu 
astretto  a  conferire  col  Generale  Supremo  delle  Armate  d’Ita¬ 
lia:  e  se  a  far  salva  Venezia  fosse  bastata  la  ragione  soste¬ 
nuta  con  altissima  forza  di  animo,  ei  l’avrebbe  fatta  salva, 
imperciocché  tant’era  fermo  in  questo  sentimento,  die  non 
temè  d’irritare  quell’Uoino,  cui  pochi  osavano  d’alzare  in  volto 
io  sguardo.  Eccolo  per  ciò  con  alcuni  compagni  sulla  strada 
di  Parigi,  ove  la  giustizia  della  causa  e  il  risoluto  6uo  animo 
gli  davan  speranza  di  buon  successo:  ma  tutto  a  un  tempo  gli 
è  chiuso  il  cammino,  o  i  suoi  compagni  vengono  imprigio¬ 
nati.  Egli  solo  è  libero,  e  noi  soffre.  <i’  Uno  solo,  esclama  , 

>  uno  solo  fu  il  motivo  della  nostra  missione  ;  avemmo  comu. 

#  ne  1  incarico,  comune  dobbiamo  avere  la  sorte;  queferri 
a  die  stringon  gli  amici,  dobbono  stringer  me  pure;  io  non 
a  mi  tengo  onorato  de’ riguardi  che  si  hanno  per  me  solo,  a  II 
suo  discorso  ebbe  tanta  forza,  die  ottenne  ai  compagni  la  li¬ 
bertà  ;  e  il  generoso  messaggero  potè  coll’altezza  delia  mente, 
colla  fedeltà  dell’animo,  render  tollerabile  la  sorte  di  molti 
sciagurati  compaesani;... non  quella  dell’  intero  paese, la  quale 
era  già  fissata  da  sentenza  immutabile. 

Fu  ammesso  quindi  il  benemerito  Veneziano  nel  Gran  Con¬ 
siglio  di  quella  transitoria  Repubblica,  che  venne  detta  Cisal¬ 
pina:  ed  egli  sperò  di  potervi  operare  alcuno  di  que’miglio- 
ramenti  cui  la  società  anela  sempre,  elle  la  filosofia  suggeri¬ 
sce  e  tenta  recare,  ma  che  le  abitudini  degli  uomini ,  fatte  ornai 
seconda  natura,  generalmente  rigettano.  Però,  sentì  esso  da 
ogni  parte  le  insuperabili  difficoltà  di  giungere  al  bene  che 
dianzi  sperava;  a  anteponendo  alle  strepitose  fluttuazioni  di 
que  tempi  la  tranquillità  di  una  vita  privata,  acquistò  poderi 
nefla  terra  di  Varese,  che  da  lui  fu  più  tardi  trasmutata  nel-  , 
1  rlotwyl  dell’Italia,  per  quivi  volgere  i  suoi  studi  alla  campe¬ 
stre  economia  ,  e  poter  godere  della  nobile  ambizione  d' esser 
annumerai0  fra  i  benefattori  dell'  umanità. 

.  IYa,'ese  asilo  di  quiete  pel  solo  Dandolo:  vi  era  giùnto 
prima  t  Enologo  Fosearini,  amicissimo  suo:  vi  giunser  po- 
SC1  d  ?abrJs.  '*  coadiutore  di  Dandolo  in  compilar  le  note 
j>  alla  Fisica  del  Poli;  e  Ro/a  ottuagenario,  uorn  di  robusto 
x  intelletto,  di  non  comune  dottrina  :  e  Manenti  dall’anima 
i  soavissima;  e  Stella  valente  filologo,  che  pochi  anni  dopo 
x  divento  una  delle  piu  valide  colonne  della  lombarda  tipo^ru- 
»  ha.  »  Di  questa  guisa  una  veneziana  colonia  fioriva  appiè 
delle  Alpi;  quando  volgendo  il  i799,  Un  improvviso  morbo  di 
guerra  m, .tacca  nuove  procelle  all’Italia,  e  Dandolo  è  stretto 
a  porre  ...  smuro  la  Vita  nel  paese  di  Van-Mons  e  di  Fourcrov. 

/  Dandolo  pero  trova  in  Parigi,  nella  benevolenza  di Berthol- 
j  let  e  àiBonapurte ,  ristoro  al  suo  cordoglio. Eccogli  riaperte 

*  Ie  v‘e  “l  riU,ruo:'eJ  oh  con  qual  gioia  non  si  trovò  egli  ri- 
x  condotta  in  mezzo  a  que’ cari,  che  aveanlo  pianto  lontano  1 
s  E  ig  allora  che,  acquetatisi  gl’ italiani  trambusti,  iy  leg- 


i  giadra  giovinetta  d’urbana  famiglia,  orfana  di  benemerito 
x  padre,  i  suoi  affetti  collocò.  »  Prcslofu  sua:  e  nel  1801  na- 
scovagli  quel  modello  dei  figliuoli,  quel  virtuoso  Tullio, che  di 
presente  è  uno  dei  buoni  letterati  ond’è  famosa  Lombardia. 

Nel  ritiro  di  Varese,  fra  le  domestiche  dolcezze,  il  Dandolo 
e  il  Fosearini  non  posero  in  dimenticanza  i  doveri  onde 
sono  legati  alla  patria  che  gli  adottò,  i  Alla  medesima  meta 
x  ad  Jirizzaronsi.  E  qual  meta  esser  potea  a  que’  giorni  più 
s  gentile,  più  profittevole  dell’agricoltura?  Quell’ arte  tutta 
x  italiana,  die  primo  Catone  poi  Coluraella  insegnata  avevano 
»  ai  conquistatori  della  terra;  ispiratrice  ad  Alamanni,  a  Ilu- 
x  celiai,  a  Redi  di  versi  che  avean  saputo  temprar  l’amarezza 
5  delle  guerre  civili;  che  da  Teocrito  al  canlor  della  Pastori- 
»  zia,  da  Cincinnato  a  Vashington  fu  cara  in  ogni  tempo  alle 
i  anime  gentili  e  generose  :  1’  agricoltura  ,  vituperosamente 
i  negletta  fra  noi,  avevasi  uopo  di  mano  amica  e  possente, 
x  che  al  giogo  di  stupide  consuetudini  strappandola,  elevas- 
5  sero  a  paro  delle  scienze  sorelle  a  nuova  luce  tornate.  Ce- 
t>  reali,  boschi,  gelsi,  agrarie  rotazioni  diventino  per  la  ve- 
»  lieta  colonia  tra’ Varesini  colli  stanziata,  inesauribil  tema 
x  di  studi  e  sperienze.  Fosearini  più  particolarmente  intende 
x  a  perfezionar  l’arte  di  far  il  vino;  Dandolo,  gregge  di  Me- 
x  riili  d’ oltre  i  Pirenei  facendo  che  appiè  dell’ Appennino  si 
»  trasporti,  schiude  via  non  ancor  tentata  di  migliorar  le  lane 
X  nazionali.  Recandosi  in  braccio  i  Ior  pargoletti,  in  mezzo 
»  al  crocchio  dei  comuni  amici,  alla  viva  fiamma,  che  arde 
x  sul  domestico  focolare,  i  due  padri  di  famiglia  protraggono 
x  le  lunghe  sere  invernali,  d’agricole  bisogne  piacevolmente 
x  disputando.  X 

Dandolo  adunque,  siocome  vedesi,  applicò  di  guisa  speciale 
ali’ agricoltura  ed  alla  pastorizia  :  ma  prima  non  vi  fece  pas¬ 
saggio  che  non  volesse  porre  un  ultimo  puntello  all’  edificio 
della  favorita  sua  scienza,  pubblicando  tradotta  e  valentemen¬ 
te  illustrata  la  Statica-chimica  del  Berlhollet  (  1804);  opera 
per  sè  stessa  utilissima  ,  e  connessa  coi  rami  principali  dell* 
agricoltura  ,  che  divenne  poscia  l’arte  sua  prediletta. 

«  Il  primo  oggetto  su  cui  usci  come  uomo  di  campagna  a 
X  dare  utili  avvertimenti  a’suoi  concittadini  (iSo4)  j  fu  il  Go- 
x  verno  delle  Pecore  Spagna  >le  ed  Italiane,  x  11  Governo 
stampò  codest’ Opera,  e  la  diffuse  a  sue  spese;  e  già  le  greggi 
italiane  provvedevano  di  finissimi  velli  gl’  italiani  lanifici  , 
quando  un  patto  di  forche  caudine, un’avara  legge  di  commer¬ 
cio  del  nuovo  impero  della  Senna,  rimovendo  ogni  ostacelo 
di  dazi  ai  pannilani  della  Francia,  sopravvenne  ad  abbattere 
la  già  fiorente  industria,  e  spense  la  novella  pastorizia,  ond’era 
Dandolo  nobilissimo  e  primo  suscitatore. 

La  tregua  del  i8.ol5y  aggregò  la  Dalmazia  al  Regno  Italia¬ 
no;  e  tosto  chi  tutto  poteva  a’que’ giorni  nomina  Dandolo  al 
governo  di  Dalmazia,  col  titolo  di  Provveditor  Generale 
Andovvi  l’uomo  filantropo;  ma  ohimè  in  quale  stato  trovolki! 
Era  pres  o  che  barbara,  ove  se  ne  traggano  le  terre  littorali. 
Non  agricoltura,  non  arti;  nomade  vita  ed  errabonda;  non 
altro  diritto  che  quello  del  più  forte;  tutto  rozzo,  quasi  fosse 
terra  dell’ultima  Groenlandia,  dell’equatoriale  Guinea.  Dan¬ 
dolo  effìcaeemente  adoperò  a  sanar  quanti  più  poteva  de’mali 
fisici  e  de’  morali  di  quegli  antichissimi  popoli.  Immense  cose 
fece  ne’ cinque  anni ,  diedi  essi  tenne  il  governo,  quantunque 
tardato  dalla  mala  volontà  e  dalla  mente  abbuiata  de’  suoi  coo¬ 
peratori  ,  e  dalla  militare  baldanza  di  coloro  ,  che  superbi 
per  eventi  fortunati ,  contrariavano  i  consigli  della  saggezza 
con  l’insolenza  e  la  preponderanza  delleàrmi. 

La  storia  dell’amminiArazione  di  Dandolo  è  scritta  nei  Bap- 
porti ,  che  in  fine  d’ogni  anno  mandava  al  Re,  c  di  cui  depose 
l’originale  al  Municipio  di  Zara;  ma  indelebilmente  è  stampala 
nella  memoria  enei  cuore  dei  Dalmatini,  ai  quali  tutti  aveva 
ingenerato  nell’  anima  altissima  opinione  di  sè.  Il  suo  go¬ 
verno  fece  egli  consistere  nella  indagine  e  nella  soddisfazione 
do’ bisogni  popolari  ;  e  col  favarire  lo  sviluppo  delle  istituzioni 
d’  ogni  maniera  ,  fe’  conoscere  ai  suoi  soggetti  d’  avere  una 
pairia;  chè  non  è  pairia  unicamente,  ove  si  conviene  a  tu¬ 
multuose  adunanze,  ove  s’  indossano  volontarie  assise;  ma 
quella,  dove  tranquillità  e  sicurezza  sono  guarentite  da  savi 
ordinamenti,  ove  la  gioventù  trova  mezzi  facili  d’erudirsi  in 
utili  discipline,  dove  le  sventure  immeritate  hanno  allevia¬ 
mento  ,  le  virtuose  azioni-gli  utili  servigi  vengon  premiali  ; 
dove  ai  vizi,  alle  colpe,  non  la  soverità  de’ castighi ,  ma  l’an¬ 
tiveggenza  del  legislatore  pone  modo.  E  bgn  sapeva  il  conte 
Dandolo  che  punire  può  esser  arte  anche  di  stupidi  esecutori, 
mentre  prevenire  è  l’arte  esclusiva  della  più  illuminata  filoso¬ 
fìa  ,  e  della  cristiana  carità. 

La  pace  dej  1809  tolse  la  Dalmazia  all’  Italia,  la  comprese 
nelle  province  Illiriche,  eia  pose  sotto  un’Amministrazione 
francese,  che  dai  confini  épll’  Austria  e  deli’  Ungheria  a  quelli 
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Stendevasi  dell’ Epiro.  Ed  ecco  Dandolo  restituito  a’ suoi  cari,  ^ 
che  corron  festosi  ad  abbracciarlo.  Ma  Rota  non  v’è:  ha  pa¬ 
gato  l’ estremo  tributo  alla  natura.  Riprende  l’ onorando  ma¬ 
gistrato  gli  studi  interrotti.  Narragli  Foscarini  i  suoi  mille 
sperimenti:  molliplicansi  le  prove.  Da  Varese  fa  dono  all’Ita¬ 
lia  dell  'Enologìa  (1812);  e  siccome  è  libro  che  appartiene 
in  gran  parte  all’erudito  Foscarini,  cosi  a  lui  lo  intitola,  e 
gli  dà  pubblica  e  leale  testimonianza  di  gratitudine.  È  quan¬ 
tunque  Dandolo  non  fosse  il  primo  fra  di  noi  che  sia  uscito  a 
ragionare  hilorno  &\Y  Arie  di  fare  i  vini,  è  stato  però  il  primo 
che  ha  trattato  questa  materia  sui  due  solidi  fondamenti  della 
scienza  chimica  e  della  pratica;  è  stato  il  primo,  che*  ha  riso¬ 
luto  il  gran  problema:  Data  un'uva  qualunque,  trarre  da  essa 
il  miglior  vino  che  possa  derivarne.  Dandolo  con  quest’opera 
giovò  a  tutti  i  popoli,  che  hanno  fertilità  di  terreno. 

Aveva  prima  parlato  (  1806  e  1810  )  della  Coltivazione 
(lei  Pomi  di  terra ,  ultimo  rifugio  nello  squallore  delle  sterili¬ 
ta;  tornò  sull’argomento  poco  dopo  (18 ili),  alla  vigilia  di  quell’ 
anno  in  cui  egli  solo  sostenne  i  poveri  della  provincia  di  Va¬ 
rese  coi  pomi  di  terra,  con  questo  pane  sicuro  della  Provvi¬ 
denza.  Nello  stesso  anno  pubblicò  quel  libro  ,  onde  è  immor¬ 
tale  nella  memoria  degli  uomini,  poiché  per  esso  venne  accla¬ 
mato  uomo  utile  dovunque  il  sole  risplende.  Parlo  del  gran 
libro  sui  Bachi  ita  seta  e  sul  loro  governo ;  sui  gelsi  e  sul  loro 
prodotto;  parlo  di  quel  libro,  che  tolse  l’educazione  dei  Bachi 
alla  cieca  pratica  nociva,  ai  mille  errori  d’ogni  maniera;  parlo 
di  quel  libro,  che  insegnò  a  tutto  il  mondo  come  senza  aumen¬ 
tare  la  spesasi  triplicasse  il  profitto;  che  aperse  all'Italia  una 
sorgente  inesausta  di  ricchezze,  al  cui  confronto  non  reggono 
le  celeberime  miniere  metalliche  delle  Americhe.  Per  questo 
opera  è  conosciuto  Dandolo  per  tutta  la  terra  ;  e  il  nome  di 
Dandolierè  dato  alle  mille  bigattaie  ch’egli  insegnò  a  costrui¬ 
re,  è  nome  tale  che  durerà  coi  sscoli,  come  quello  di  J acquari 
fra  i  tessitori,  fra  i  muratori  quello  di  Franklin. 

I  gelsi  e  i  pomi  di  terra  erano  conosciuti  in  Italia  da  qual¬ 
che  tempo;  e  in  Firenze,  nel  gran  Giardino  di  Boboli ,  la  pri¬ 
ma  volta  si  videro. 

II  nostro  Dandolo  ,  uomo  com’era  di  nobilissimo  cuore,  ben 
comprese  quanto  beneficio  potevanci  recare  questi  due  prodot¬ 
ti,  la  cui  coltivazione  rimanevasi  per  anche  abbandonata  a 
mani  rozze  ed  inesperte.  Ed  ecco  ch’ei  fece  penetrare  la  luce 
della  scienza  in  quelle  pratiche  grossolane;  c  ne  stabili  coi 
i  fattile  teoriche  regolatrici:  e  gli  fu  conceduto  gustare  la 
3  soave  compiacenza  d’avere  aperto  nuove  ed  amplissime  vie 
■S  all’incremento  della  prosperità  italiana,  ed  al  miglioramento 
3  dell’uuiversal  condizione  de’ suoi  concittadini,  s 

Volgeva  al  Suo  fiue  il  1S19  ,  e  Dandolo  lavorava  a  un’altra 
grand’Opera  non  meno  utile  della  notata  :  scriveva  un’Opera 
tigenerafrice  dell’agricoltura  di  tutta  Italia  ;  scriveva  sulle 
cause  dell' avvilimento  delle  nostre  Granaglie,  e  sulle  indu¬ 
strie  agrarie  riparatrici  dei  danni,  che  ne  derivano.  Senten¬ 
do  egli  profondamente  l’importanza  somma  dell’oggetto,  che 
aveva  preso  a  considerare:  «  vedendo  come  dal  medesimo  di- 
y  pendeva  tutta  la  fortuna  della  nazione  ;  parendogli  eterno 
»  ogni  più  breve  indugio  che  venisse  interposto  da  lui  alla  co- 
y  mun-icazione  de’rimedi  divisati  per  far  fronte  al  pericolo  : 

J  con  tale  intensa  insistenza  si  abbandonò  al  lavoro,  che  quan- 
y  tunque  le  fisiche  sue  forze  non  fossero  da  meno  delle  iritellet- 
J  tuali ,  le  une  e  le  altre  ebbero  infine  a  risentirsene  come  per 
y  veementissima  ripercussione ,  della  quale  il  contraccolpo  fu 
1  cosi  violento  ed  improvviso  ,  che  da  una  vita  piena  d’ogni 
s  sua  forza,  ed  interissima  per  ogni  rispetto,  in  meno  di  due 
I  minuti  egli  passò  alla  morte!  s  (il  12  dicembre  1819  ). 

Quest’Opera  postuma  fu  pubblicata  dall’egregio  figliuolo,  il 
quale  dedicolla  alla  memoria  di  Francesco  Manenti,  del  vec¬ 
chio  ottuagenario  ,  nelle  cui  braccia  Dandolo  spirò  ,  e  che  te¬ 
nero  ,  affettuoso ,  afflittissimo ,  non  potè  Sopravvivergli  che 
venti  giorni  1 

«  Nessun  uomo  fu  più  temperato  del  Dandolo  e  di  sé  più 
3  negligente,  nessuno  più  sollecito  e  generoso  per  gli  altri.  Il 
3  suo  tetto  fu  1’  asilo  sicuro  dell’infortunio  ,  come  l’ospizio  di 
»  ogni  onesta  persona.  Egli  non  si  compiacque  in  nessuna  epo- 
3  ca  della  vita  di  avere  una  fortuna,  se  non  perchè  aveva  con 
3  ciò  facile  comodità  di  essere  utile.  »  Sorti  da  natura  bella 
persona,  volto  nobilissimo,  da  cui  traspariva  la  bontà  dell’ 
anima;  ebbe  spontanea  facondia,  e  dignità,  che  non  toglieva 
fiducia  all’ultimo  del  popolo,  e  che  aggiugneva  qualche  cosa 
all’effusa  sua  cordialità. 

Il  virtuoso  figfiuol  suo  ,  che  interpretò  la  gratitudine  delle 
migliaia  d’agricoltori  e  di  proprietari  a  lui  riverenti  ,  alzò 
marmoreo  cenotafio  in  Varese  a  questo  Parmentier  dell’Italia, 
e  sulle  facce  del  monumento  pose  iscrizioni ,  di  cui  è  questo  il 
concetto  ; 


VINCENZO  DANDOLO 

CITTADINO  FILANTROPO 

PADRE  AMOROSISSIMO,  TENERO  SPOSO,  AMICO  FEDELE 
FU  MODELLO  DI  MOLTE  VIRTÙ 
E  IL  PIANTO  CHE  ASCIUGAVA 
SINCERO  ED  AMARISSIMO  L*  ACCOMPAGNO  AL  SEPOLCRO. 

magistrato  integro  e  zelantissimo  - 

PROVVEDITORE  IN  DALMAZIA 

CONCORDE  CO’SUOI  ORDINAMENTI  A  RESTITUIRE  ALLA  CIVILTÀ 
UN  POPOLO  CHE  BENEDICE  LA  SUA‘ MEMORIA. 

PRIMO  PROMOTORE  IN  ITALIA  DELLA  NUOVA  CHIMICA 
CONTRIBUÌ  MIRABILMENTE  Al  PROGRESSI  DELL’AGRICOLTURA 
E  LA  PATRIA  LO  ANNOVERA  TRA  SUOI  PIÙ  UTILI  CONCITTADINI. 


ILA  REGIMA  MS  PALMI  ISA* 

(Continuazione,  vedipag .  io3.  J 

V.  Partendo  di  Bayruth,  dopo  avere  attraversato  un 
bosco  di  magnifici  pini  piantato  dall’ Emiro  Fakardin  , 
famoso  presso  i  Siriaci  ,  entri  in  una  specie  di  deserto 
di  sabbia  rossa  ,  che  agitala  dal  vento  si  move  come  i 
flutti  dell’Oceano  quando  la  bufera  s’avvicina.  Nes¬ 
suna  traccia  d’essere  vivente  colà;  non  un  albero,  non 
un  ricovero,  non  una  fonte:  il  raggio  della  luna  vi 
scende  pallido  e  romito  ,  come  sur  un  immenso  cimi¬ 
tero:  in  fondo  biancheggiano  scintillando  le  vette  del 
Libano:  a  manca  fremono  le  onde  del  mar  di  Siria— 
varcala  la  sdente  solitudine ,  ti  lasci  indietro  Saida  , 
l’antica  Sidone;  rovine  crollanti  che  s’innoltrano  nel 
mare;  rovine  che  narrano  al  viatore  la  gloria  e  la  pos¬ 
sanza  d’un  tempo  che  fu.. .e  fi  metti  su  per  un  anfitea¬ 
tro  di  colline  ispide  ,  nude  ,  tagliate  a  picco  ,  che  si 
succedono  l’una  all’altra  ,  ora  celanlisi  ,  ora  appari¬ 
scenti  dall’ ime  valli ,  e  che  t  è  forza  di  salir  tutte  po¬ 
nendoti  in  balìa  del  Cavallo  d’Arahia,  che  guidato  dal 
suo  istinto  li  mena  a  salvamento  fuori  di  quel  baratro 
periglioso.  Quando  sei  per  uscirne,  quando  ti  trovi  su 
l’ultima  vetta  dell’ultima  altura, mirando  giù  nel  fondo, 
vedi  una  valle  più  larga  e  più  profonda  delle  altre,  cir¬ 
condata  da  montagne  più  maestose  ma  non  meno  ste¬ 
rili:  dal  mezzo  di  essa  pari  alla  base  d  un  ampia  torre 
s’alza  un  monte  ,  che  prende  una  forma  sempre  più» 
rotonda  elevandosi  a  strati  circolari,  e  impicciolendosi 
verso  la  cima, .'forma  finalmente  una  spianata  larga  po¬ 
che  centinaia  di  tese,  e  coronata  da  una  verdeggiante 
e  rigogliosa  vegetazione.  Quella  è  la  montagna,  di 
Dgioun  :  colà  come  l’Aquila  solitaria  delle  Alpi  pose 
la  sua  stanza  Lady  Esther  Stanhope.  Una  bianca  mu¬ 
raglia  fiancheggiata  da  un  Kiostjue  circonda  quella 
verdura  ,  e  chiude  la  casa  della  donna  straordinaria. 
Nè  creder  già  di  vedere  un  edificio  pari  agli  altri  dì 
Europa  ,  o  come  quelli  d’Oriente:  sì  bene  un  insieme 
bizzarro  e  confuso  di  dieci  o  undici  casipole  ,  conte¬ 
nenti  ciascuna  due  0  tre  stanzette  a  pian  terreno,  senza 
finestre  ,  e  separate  fra  loro  da  un  picciolo  cortile  ,  o 
giardinetto  se  vuoi:  insieme  assolutamente  simile  a  po¬ 
veri  conventi  dell’ordine  de’mendicanti,  che  trovi  sul¬ 
l’alto  de’ monti  di  Spagna  o  d’Italia. 

VI.  E  tu  guardando  il  disegno  che  t  offriamo,  sappi 
che  la  scena  che  egli  rappresenta  fu  ritraila  stando  1 
artista  ne’ dintorni  di  Sidone.  Sul  davante  di  Dgiéua 
vedrai  la  via  che  ascende  a  spirale  fino  alla  casa:  via 
sdruccevole  e  difficile,  che  par  destinala  a  far  sentire  al 
pellegrino  tutto  il  prezzo  della  visita  a  cui  incammossi. 
Io  nou  so  qual  fu  il  pensiero  della  Lady  nello  scegliersi 
un  asilo  siliatto  ;  certo  è  che  in  questo  mondo  di  stra¬ 
nezze,  mai  soggiorno  più  strano  gli  uomini  potrebbero 
eleggersi.  E  pure  il  paese  offriva  de’ sili  ben  piu  fiondi 
e  ameni;  e  il  Libano  ne  ha  di  sì  deliziosi,  da  non  far 
desiderare  neanco  quelli  di  che  abbonda  1  Italico  gri¬ 
dino.  Ma  a  die  ti  ostini  in  vane-  ricerche?  Non  è  forse 
una  donna  Lady  Stanhope?  dunque  osserva  ,  e  taci. 

|  Nè  quelle  piante  Kasceano  naturalmente  :  esse  tnron 
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piantate  per  comando  della  nobile  Lady:  e  son  sì  belle,  ? 
sì  pompeggiaci  che  invano  cercheresti  ne’ giardini  di 
Oriente  un  che  questo  vincesse.  La  catena  centrale  del 
Libano  coperta  di  nevi  chiude  la  scena.  Su  quelle  som¬ 
mità  si  svolge  il  sentiero  che  mena  da  Dptidin  a  Da¬ 
masco:  di  là  la  vista  si  stende  sur  una  vasta  estensione 
di  mare  e  di  terra  ,  fino  alle  acque  di  Merom ,  o  lago 
di  Tiberaide  :  le  donne  che  vedi  sul  primo  piano  del  di- 
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segno  son  vestite  alla  foggia  delle  abitatrici  del  Libano* 
VII.  Quando  la  stagione  delle  piogge  giunge  accom¬ 
pagnata  da  lutti  i  rigori  del  verno ,  i  poveri  abitatori  di 
quest’angolo  remoto  del  mondo  ,  e  i  romiti  chiusi  nei 
conventi  che  sorgono  tra  gli  ermi  gioghi  del  Libano  , 
non  invidiano  la  Donna  di  Dgioun.  Ciò  che  il  mondo 
chiama  felicità  non  entra  nè  punto  nè  poco  nella  coppa 
della  vita  di  sua  Signoria.  I  sogni  astrologici  sono  il 


(  Casa  di  Lady  Sthanope  sul  monte  Dgioun  ne’  gioghi  del  Libano.  ) 


suo  unico  passatempo  ;  se  essi  non  fossero,  la  sera  de’ 
suoi  anni  sarebbe  infelicissima.  Le  sue  credenze  rispon¬ 
dono  alla  bizzarria  che  la  distingue.  Essa  fa  nutrire  e 
custodire  gelosamente  un  cavallo  Arabo  bianchissimo 
di  puro  sangue  ,  perchè  una  di  lei  profezia  le  ha  detto 
che  questo  cavallo  dovrà  servire  per  una  entrata  trion¬ 
fale  in  Gerusalemme,  dovendo  essa  accompagnare  il 
trionfatore  sur  una  nera  cavalla. 

Attrice  esirnia|,  Lady  Stanhope  assume  sempre  un 
aria  drammatica  con  coloro  a  cui  favella.  Leggi  nel 
viaggio  di  Lamartine  il  suo  curioso  colloquio  con  essa. 
La  scena  che  ora  ti  narrerò  ebbe  luogo  tra  lei,  e  l’arti¬ 
sta  che  disegnava  la  vignetta  da  noi  riportata. 

Sul  limitare  della  casa  ,  egli  dice,  eran  raggruppati 
degli  Albanesi  e  de  Giannizzeri  intenti  a  guardarci  con 
occhio  feroce  e  sospettoso.  Una  specie  di  maggiordomo 
dalle  maniere  obbliganti  venne  per  guidarci  nel  nostro 
piccolo  appartamento,  che  trovammo  addobbato  con 
molta  semplicità  alla  foggia  Orientale.  Dopo  qualche 
istante  fummo  avvertiti  cne  Lady  ci  aspettava  per  con¬ 
durci  a  vedere  i  suoi  giardini,  lo  credea  di  dover  vede* 
re  una  vecchia  Dama  dal  guardo  ironico  ed  imperioso: 
ma  qual  non  fu  la  mia  sorpresa  quando  mi  trovai  in¬ 
nanzi  ad  una  persona  i  di  cui  atti  spiravano  una  nobile 


dolcezza!  A  giudicarne  dagli  avanzi,  la  sua  bellezza  ne* 
giorni  della  gioventù  dovette  esser  non  qomune.  Ma  se 
i  vezzi  erano  spariti,  la  sua  fisonomia  non  era  priva  di 
quell’incanto  che  attrae  e  seduce:  ed  essa  sapea giovarsi 
a  meraviglia  delle  sue  vesti  siriache,  e  del  largo  turbante 
di  mussolina  che  le  cingea  la  pallida  fronte.  Giunti  che 
fummo  in  un  padiglione  costruito  secondo  la  moda  In¬ 
glese  ,  io  osai  farle  rimarcare  quella  che  mi  sembrava 
una  rimembranza  della  Patria.  Tacete  ,  mi  rispose,  io 
odio  l’Inghilterra.  Poi  scrollando  il  capo,  e  guardando 
fissamente  il  mio  compagno  ,  che  era  Americano  :  il 
vostro  amico  ,  disse  ,  è  nato  sotto  la  influenza  di  una 
propizia  stella  ,  e  voi ,  voi  siete  di  un  carattere  estre¬ 
mamente  gaio,  che  vi  fa  tutto  vedere  colore  di  rosa,  co¬ 
munque  di  tempo  in  tempo  siate  dominato  dalla  colle¬ 
ra... ma  io  vi  predico  che  farete  de’ progressi  immensi 
nell’arte  vostra.  Uscendo  di  là  sedemmo  soli  a  men¬ 
sa  ,  avendo  la  nobile  Lady  già  preso  il  suo  frugalis¬ 
simo  ordinario  nutrimento.  Venuta  la  sera,  la  trovam¬ 
mo  nel  padiglione  medesimo  mollemente  sdraiala  so¬ 
vra  un’ottomana,  e  fumando  in  una  lunga  pipa  gem¬ 
mata.  Una  donzella  di  Nubia  ci  recò  il  caffè.  Allora 
Lady  Esther  ci  disse:  come  il  genio  del  male  sparirebbe 
ben  presto  dalla  terra ,  per  far  luogo  al  genio  del  he* 
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ne ,  che  vi  stabilirebbe  la  dimora  dopo  una  lunga  e 
sanguinosa  battaglia — Ma  donde  sapeste  voi  tante  Cose? 
le  dimandai  —  ed  essa  non  rispose,  ma  stendendo  la 
mano, mi  additò  il  firmamento — soggiungendo  che  sarei 
perito  se  mi  ostinassi  a  visitare  l’ interno  della  Siria  , 
allora  agitata  da  cento  turbolenze.  Dopo  queste  parole 
ci  accomiatò  ;  e  la  restammo  a  ragionar  cogli  astri.  — 
Lady  Esther  Stanhope  non  è  più  o  lettore.  Essa  è 
discesa  nella  tomba, forse  deplorando  la  fallacia  de’suoi 
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vaticini.  Su  la  montagna  di  Dgioun  lo  straniero  più 
non  vedrà  colei  che  fu  salutata  Signora  di  Paimira  : 
mirerà  invece  la  solinga  pietra  che  la  rinserra;  e  guar¬ 
dando  la  tacita  e  abbandonata  dimora,  stupirà  come 
una  donna  nata  nel  fasto  della  colta  Europa ,  avesse 
potuto  per  anni  lunghissimi  farsi  una  delizia  di  quella 
rupe  scoscesa.  Per  me  tengo  questo  fatto  come  non  me¬ 
raviglioso:  e  a  chi  me  ne  chiedesse  la  ragione,  direi:  hai 
tu  mai  saputo  di  che  sia  capace  la  mente  d’una  donna? 
- .  Cesare  Malpica. 


L’ANTICHISSIMO  SEBETO  SEPOLTO  SOTTO  NAPOLI. 


Come  la  origine  di  questa  nostra  preclara  città  si  perde 
nella  notte  dei  secoli  e  nelle  stranezze  della  favola,  così  il  bello 


che  prima  si  ebbe  il  Sebeto  ,  famoso  per  le  citazioni  di  anti¬ 
chissimi  scrittori,  va  smarrito  tra  le  in  certezze  delle  opinio- 


(  Pianta  dimostrativa  del  corso  sotterraneo  dell'antico  Sebeto.  ) 
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ni  di  coloro  che  in  epoche  diverse  han  trattato  delle  antichità  ^ 
napolitane. 

Quel  fiume  celebrava  Virgilio  nello  immortale  suo  poema  (i) 
c  dappoi  Stazio  (2)  e  Columetla  (3)  ;  per  lo  che  l’antichissima 
sua  origine  non  era  mica  un  problema.  Erala  bensì  la  deter¬ 
minazione  del  sito  ove  avesse  corso  ;  perchè  il  piano  su  coi  po¬ 
sa  la  città  nostra  ha  soggiaciuto  a  considerevoli  cangiamenti 
da'rimotissimi  tempi  de’Greci  e  Campani,  che  ne  furono  i  pri¬ 
mi  abitatori,  fino  ai  tempi  a  noi  men  lontani.  I  quali  erano  gli 
effetti  del  sollevamento  progressivo  di  alcuni  luoghi,  eh’ è  pro¬ 
prio  de’ terreni  di  alluvioni;  dello  alzamento  vicendevole  del 
mare,  per  cui  sonosi  formate  paludi  là  ov’era  pria  terra  asciut¬ 
ta;  nonché  in  fine  de’tremuoti,  che  di  tanto  in  tanto  sconvol¬ 
sero  la  superficie  della  terra. 

Il  perchè ,  Giovan  Pontano ,  Giacomo  Sannazzaro ,  Ambro¬ 
gio  Nolano ,  ed  altri  valentuomini  dal  i3oo  a  questa  parte, 
crederono  essere  il  Sebeto  quel  fiumieeUo  che  discorre  per  sot¬ 
to  il  ponte  la  Maddalena,  il  quale  raccoglie  le  acque  dalle  radi¬ 
ci  del  monte  Somma  e  dalle  paludi  di  Napoli. 

Ma  Pietrantonio  Lettieri,  rinomato  Tavolario  del  secolo  XVI, 
dopo  che  ebbe,  d’ordine  del  Viceré  Di  Pietro  di  Toledo  ,  lun¬ 
gamente  perlustrato  l’antichissimo  romano  acquidoso  pel  qua¬ 
le  da  Serino  conducevansi  le  acque  in  Nola  Pompei  Atelea  Na¬ 
poli  Nisida  Pozzuoli ,  ove  metteva  termine  nella  piscina  mi¬ 
rabile,  in  dotta  memoria  ragionando  dell’antica  pianta,  delle 
ampliazioni  successive  della  città  di  Napoli,  e  delle  acque  di¬ 
scorrenti  dentro  e  fuori  di  essa  ,  portò  avviso  non  essere  stato 
il  Sebeto  un  fiume,  ma  essersi  cosi  denominate  le  acque  che 
pel  cennato  acquidotto  ne  venivano,  perchè  derivanti  dal  fiu¬ 
me  Sabato.  La  qual  sua  opinione  stabili  sul  principio  di  non 
aver  punto  esistito  novecento  0  mille  anni  pria  di  allora  nè  le 
paludi  di  Napoli,  nè  il  fiumicello  che  per  quelle  sen  corre  ver¬ 
so  il  ponte  della  Maddalena,  nè  lo  acquidotto  che  una  parte  di 
quelle  acque  conduce  per  i  bisogni  della  Città  :  parlava  dello 
acquidotto  della  Volta. 

Era  certamente  strana  la  conseguenza  che  da  un  tal  prin¬ 
cipio  si  traeva,  come  quella  che  negava  l’antica  esistenza  di 
un  fiume  troppo  celebrato,  nella  cui  vece  poneva  un  acquidotto 
di  fabbrica;  ma  solidissimi  d’altronde  erano  gli  argomenti  on-  ’ 
de  provat  asi  la  non  a^ai  remota  antichità  delle  paludi  Napo¬ 
litane  e  del  fiumicello  Robeolo  che  per  quelle  fluisce.  I  quali  ai 
quattro  seguenti  si  riducono. 

1.  Niuna  menzione  di  quelle  paludi  e  quel  fiume  trovarsi 
fatta  dagli  antichissimi  descrittori  della  Città  nostra  e  suoi 
dintorni.;  non  da  Strabone,  il  qual  viveva  ai  tempi  di  Cesare 
Augusto:  non  da  Procopio  istoriografo ,  medico  di  Belisario, 
che  venuto  in  Napoli  con  quel  Capitano,  cui  l’Imperatore  Giu¬ 
stiniano  commetteva  il  conquisto  d’Italia,  scrisse  della  monta¬ 
gna  di  Somma  e  delle  acque  che  dalle  falde  di  essa  scorrevano 
verso  la  regione  di  Nocera,  senza  far  motto  di  altre  acque  che 
di  là  fluissero  per  verso  Napoli  :  non  in  fine  da  Dione  Greco, 
che  pure  di  quelle  acque  tenne  proposito. 

2.  Esistere  de’ ruderi  di  grandiosi  antichissimi  edifici  ne’ 
più  bassi  luoghi  di  questa  Città  dalle  paludi  poco  distanti; 
dal  che  inferirsi  non  essere  stati  un  tempo  quei  luoghi  palu¬ 
dosi.  Chè  altrimenti  bisognerebbe  attribuire  tanta  stoltezza  agli 
antichi  abitatori  di  questa  regione, che  avessero  preferito  abi¬ 
tar  dove  non  potevasi  mica  respirare  un  aere  salubre ,  quan¬ 
doché  la  Città  offeriva  molti  siti  elevati,  di  buon’aere. 

3.  Una  concessione  essere  stata  fatta  per  Sergio  Console  di 
Napoli  e  Maestro  della  Milizia  dell’Imperatóre  Alessio  Costan¬ 
tinopolitano,  al  Monastero  delle  donne  Monache  di  S.  Liguori 
della  metà  di  un  molino  sito  nelle  paludi  di  Napoli  ,  col  di¬ 
vieto  che  nò  sopra  nè  sotto-corrente  del  medesimo,  per  tutto  il 
corso  del  fiume,  si  facesse  parata  ed  edificio  alcuno.  Perla 
qual  cosa  doversi  credere  lusso  allora  quel  fiume  sorto  dalla 
tetra  sia  per  terremoti, sia  per  i  corrodimene  operati  dal  fuo¬ 
co  alle  falde  del  Monte  Somma,  che  altrimenti  molti  Molini, 
come  lo  sono  stati  nei  tempi  appresso,  si  sarebbero  trovati  in¬ 
torno  ad  esso  a  quell’epoca  già  fatti. 

4-  Lo  alzamento  del  nostro  mare  sull’  antico  suo  livello.  Il 
quale  specialmente  ravvisasi  presso  Castel  dcll’ovo,  ai  piedi 

.  .  f  ^  °silipo,  e  sulla  «osta  di  Pozzuoli,  per  le  antiche 
fabbriche  e  cavamenti  che  giacciono  sotto  acqua;  d’onde  lo  im- 
pa  u  amento  di  terreni  elle  per  poco  erano  al  inare  superiori. 

vutsti  argomenti  ove  si  vogliano  senza  osservazioni  con¬ 
cedere,  la  conseguenza  tralasciando  che  sen  dedusse,  dovrem 

(}),Lib-  7-°—Wec  tu  carminibus  nostri s  indictus  abibis 
(debole ,  r/uem  generasse  Telon  Sebcthide  nrjmpha  ferlur  Te- 
leboum  Caprcas  cwn  regna  teneret,  e 

(2)  Ceubois  et  pulchra  lumeat  —  Sebethos  alumnia. 

(3  |  Doctaque  Parthenope  Sebethide  ruscida  limpha. 


conchiudere,  che  non  potendosi  per  alcuna  ragione  dubitare 
esser  esistito  il  Sebeto ,  nè  potendosi  confonderlo  col  fiumi- 
cello  Robeolo  il  quale  non  esisteva  quando  quello  era,  avesse  il 
medesimo  dovuto  disparire  :  cioè  col  volgere  dei  secoli,  per  le 
fisiche  vicende  dal  nostro  territorio  sofferte ,  rimanerne  sot¬ 
terra  sepolto. 

E  questa  la  sentenza  che  nei  termini  i  più  solenni,  con  pie¬ 
na  cognizione  di  causa,  ne  vien  data  per  Niccolò  Carletti, 
chiarissimo  Architetto  filosofo  del  secolo  passato  ,  nelle  sue 
note  enciclopediche  storiografe  sulla  topografia  universale 
della  Città  di  Napoli.  Il  quale  poggiato  alle  storie  antichissi¬ 
me,  a  documenti  rinveuuti  di  antichi  patti,  a  considerazioni 
geologiche  sulla  natura  e  vicende  del  territorio  su  cui  questa 
Città  si  posa,  nonché  ai  fatti  permanenti,  ne  assicura:  da’ 
tempi  famosi  di  Napoli  fino  a  quelli  degli  Angioini  essere 
fluito  apertamente  il  Sebeto  dal  piede  del  colle  ove  stavano 
erette  le  mura  di  Palepoli  (4)  ove  dicesi  il  pendino  di  Moc- 
cia  fino  al  mare  che  allora  vi  rimaneva  poco  lontano  ,  se¬ 
guendo  la  direzione  di  S.  Marcellino,  S.  Pietro  a  Fusarello, 
S.  Pietro  Martire:  quel  fiume  essere  stalo  dappoi  sotterrato 
per  lo  innalzamento  del  piano  di  quella  regione,  cui  produs¬ 
sero,  la  lenta  azione  di  natura  nei  terreni  alluviati,  ed  un 
memorando  Iremuoto  che  avvenne  ai  iS  Novembre  1 343,  sotto 
il  Regno  della  prima  Giovanna  :  essersi  perciò  ingannati  a 
partito  gli  scrittori  a  quell’ epoca  posteriori  ,  i  quali  ritenendo 
per  la  storia  rantichissima  esistenza  del  Sebeto,  nè  altro  fiume 
trovando  che  il  nominato  Robeolo  ,  questo  credettero  esser 
quello:  il  sotterrato  Sebeto  esisterò  tuttavolta,  e  condursi  al 
mare  per  occulto  speco ,  e  presentare  le  sue  acque  in  molti 
pozzi ,  posti ,  uno  nel  chiostro  di  S.  Pietro  Martire,  segnato 
in  pianta  col  num.  1;  altro  nella  strada  calzettari,  n.°  2; 
altro  nella  via  vicinale  presso  la  strada  zagarellari,  n.°  3  ;  al¬ 
tro  nel  fondaco  detto  de’ Lazzari,  n.°  4,  altro  nel  fondaco  de’ 
Barbati,  n.°  5  ;  altro  grossissimo  Capo  d’acqua  fluente  esistere 
nel  Monastero  di  S.  Marcellino,  n.°  6;  altro  sotto  l’edificio 
delle  scuole  di  S.  Salvatore,  presso  al  luogo  appellato  Monte- 
rone,  n.°  7;  e  l’ultimo  finalmente  nell’indicato  luogo  detto  Pen¬ 
dino  di  Moccia,  n.°  8;  ove  forse  il  fiume  aveva  il  suo  capo:  ol¬ 
tre  ai  detti  pozzi  esistere  la  fontana  detta  de’tre  cannoli,  n.°  9 
alla  strada  da  essa  denominala,  le  cui  acque  derivare  dal  poz¬ 
zo  di  S.  Pietro  Martire:  un  famoso  bagno  pubblico,  n.°  io  esser 
esistito  nella  regione  patriziana  :  ed  un  laghetto  od  artificial 
fusaro  nel  luogo  ove  giace  la  Chiesa  perciò  appellata  di  S. Pie¬ 
tro  a  Fusariello,  n.°  11  dalle  acque  in  discorso  animato,  il 
quale  serviva  per  la  macerazione  de’ canapi ,  e  fu  poi  da  Re 
Carlo  I.  di  Angiò  abolito,  e  trasferito  presso  il  fiumicello  Ro¬ 
beolo. 

Da  ultimo  passa  il  Carletti  a  narrarne  della  eccellenza  di 
quelle  acque,  le  quali  avendo  egli  pesate  cou  esattissima  bi¬ 
lancia  idrostatica,  trovò  specificameute  più  leggiere  di  quelle 
che  pervengono  in  Napoli  per  gli  acquidotti  della  Volfà  c  di 
Carmignano,  per  cui  ragionevolmente  conchiude  essere  delle 
stesse  più  sane. 

Senza  voler  noi  entrare  nel  vasto  campo  delle  archeologi- 
che  discussioni,  che  sarebbe  arrischiosa  impresa  ,  veggiama 
nella  opinione  del  Carletti  un  felicissimo  avvicinamento  de’ 
fatti  passati,  cui  confermano  alte  testimonianze  e  ragioni;- di¬ 
ciamo  dello  antichissimo  essere  del  Sebelo,  e  della  non  troppo 
antica  origine  del  fiumicello  Robeolo ,  col  fatto  permanente 
visibile  della  esistenza  dell’acqua  alquanti  palmi  sotto  il  piano 
della  Città  nostra,  fluente  verso  il  mare.  Oltre  che  il  sito  ove 
ciò  addiviene  veggiamo  essere  ben  da  natura  destinato  a  rac- 
corre  grosso  capo  di  acqua,  chè  tante  pendenze  e  sinuosità 
per  vasta  superficie  circondata  da  lunga  catena  di  colli,  in 
esso  si  concentrano. 

Il  perchè,  come  avviene  a  cui  un  nascosto  tesoro  vien  fatto 
discoprire,  massimo  fu  il  piacer  nostro  quando  apprendemmo, 
in  leggendo  le  dette  cose  nel  Carletti,  la  esistenza  di  quella 
sorgente  di  acqua  saluberrima,  non  iscarsa  nel  volume  ,  il  cui 
livello  a  quello  del  mare  essere  dee  superiore. 

Chè  immantinenti  ne  si  fè  all’animo  il  pensiero,  potersi  ap¬ 
portare  immensa  utilità  alla  Città  nostra,  quell’acqua  ai  bisogni 
de’numerosissimi  suoi  abitatori  dalle  viscere  della  terra  ricac¬ 
ciando  per  via  di  pozzi  Artesiani.  De’quali  il  successo  non  po¬ 
trebbe  che  essere  immancabile  immediato,  stantechè  non  a 
caso  nè  a  tentoni  si  dovrebbe  andar  scandagliando  nella  terra, 
ma  a  dati  sicuri,  nella  zona  compresa  fra’pozzi  esistenti;  e  li¬ 
mitatissimi  ne  sarebbero  pure  il  tempo  e  la  spesa  per  la  ese¬ 
cuzione  ,  perchè  ad  assai  breve  profondità  dovrebbe  scender 

(4)  Veggasi  V  annessa  pianta  di  una  parte  della  Città  che 
ne  mostra  i  luoghi  che  andrem  citando^  ed  tl  corso  antichis¬ 
simo  del  Sebeto. 
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la  Macchina  perforatrice,  in  un  terreno  oltremodo  trattabile. 
Per  le  quali  cose,  una  serie  di  tai  pozzi  forati  essendo  bene 
agevole  praticarsi  su  per  quella  zona  ;  stabilendo  tra  loro  una 
comunicazione  per  canaletti  i  quali  scendessero  fino  al  livello 
delle  acque,  un  rivolo  sempre  corrente,  proporzionato  al  loro 
numero  e  calibro,  vedremmo  scaturirci,  si  che  per  sotterranei 
acquidotti  si  potrebbe  a  piacimento  la  nuova  acqua  condurre 
per  tutt’i  luoghi  non  troppo  alti  della  Città. 

Nel  qual  nostro  divisameuto  non  poco  ne  conferma  la  spe- 
rienza  che  abbiamo  di  somiglianti  pozzi  non  ha  guari  forati 
per  la  Compagnia  Sebezia  nelle  paludi  di  Poggioreale,  in  un 
fondo  che  riman  presso  la  Fermerà  della  Reale  artiglieria,  de’ 
quali  la  direzione  per  alcun  tempo  tenemmo.  Sei  di  essi  furon 
fatti  in  pochi  mesi ,  ed  altri  dappoi ,  alla  profondità  ciascuno 
di  7 5  palmi  all’ incirca ,  del  diametro  palmi  o,  83;  ed  il  sue* 
cesso  di  tutti  fu  sì  felice,  che  ben  potemmo  anticipatamente 
assicurare  che  basti  forar  a  volontà  quel  territorio  perchè  si 
abbia  sempre  altr*  acqua,  e  proporre  lo  impiego  della  intera 
massa  fluida  per  animar  molini,  come  con  rilevantissimo  van¬ 
taggio  della  Compagnia  stessa  fu  sperimentato.  E  quell’acqua 
zampillante,  che  rimaneva  sottoposta  palmi  54  al  livello  del 
mare,  ed  ora  per  palmi  21  sul  livello  stesso  si  eleva,  era  il 
terzo  filone  che  incontrava  la  trivella,  il  quale  senza  l’opera 
di  questa  macchina  veramente  mirabile  sarebbe  rimasto  per 
sempre  sepolto. 

Quindi  è  che  facciam  voti  ferventissimi  perchè  l’ acqua  di 
cui  dicemmo,  venisse  con  pari  opera  disotterrata;  chè  certo 
non  abbiam  d’  uopo  di  argomenti  per  provare  quanta  utilità 
sarebbe  per  derivarne  al  pubblico  Napolitano. 

Felice  Abate:, 


ANTONIO  TOLOMEO  TRIYCLZIO.  (0 

Il  nome  (dell’antica  famiglia  de’ Trivulzi  è  celebre 
ne’ fasti  del  Milanese  e  si  rannoda  a  tutte  le  grandi  vi¬ 
cende  politiche  di  cui  fu  tante  volte  teatro  quella  con¬ 
trada.  Giangiacomo  Trivulzio,  padrone  d' immensi  te¬ 
sori  non  sempre  onoratamente  acquistati ,  ricevette  da 
Luigi  XII,  nel  14.99,  il  bastone  di  Maresciallo  di  Fran¬ 
cia,  ebbe  gran  parte  a’ felici  successi  di  Gastone  di  Foix 
e  di  Francesco  1°,  e  morì  in  Francia  ,  scaduto  dalla 
grazia  sovrana,  nel  i5i8.  Renato,  fratello  di  Giangia¬ 
como,  fu  tra’ più  ardenti  Ghibellini  de’suoi  tempi,  ese- 
gnalòssi  in  tempi  diversi  a  cagione  della  sua  intrepi¬ 
dezza  e  d’ una  illimitata  .devozione  alla  causa  di  Lodo- 
vico  il  Moro.  Nel  1824.  un  altro  Trivulzio  (Teodoro) 
ottenne  il  grado  di  Maresciallo  di  Francia.  Se  questa 
illustre  famiglia  tiene  a  gloria  di  annoverare  fra’ suoi 
membri  due  Porporati,  non  pertanto  cita  con  orgoglio 
Antonio  Trivulzio,  il  quale  ebbe  molta  parte  nelle  pra¬ 
tiche  della  pace  di  Chateau  Cambresis. 

Nel  1678  Antonio-Teodoro  Gallio ,  duca  d’Alvito, 
famiglia  napolitana  ,  costiluì  erede  dell’  immenso  suo 
patrimonio  Antonio  Gaetano  Trivulzio,  il  quale  volse 
a  profilo  degl’indigenti  una  parte  delle  vistose  entrate 
delle  due  opulenti  case,  da  cui  aveva  ereditato.  Fu  egli 
padre  del  Trivulzio  di  cui  siamo  per  tener  parola*. 

Antonio  Tolommeo  ,  principe  Trivulzio  ,  nacque  in 
Milano  addì  16  maggio  del  1696.  Ancor  fanciullo  per¬ 
de  il  padre  ,  e  lo  mandarono  ad  educare  iu  Toscana. 
Le  sue  grandi  dovizie  furon  causa  che  i  maestri  non 
richiedessero  da  lui  la  debita  applicazione  nò  l’obbli¬ 
gassero  a  trarre  profitto  dalle  buone  disposizioni  che 
avea  sortito  dalla  natura.  Si  dette  troppo  leggermente 
ascolto  a’ suoi  capricci  e  quando  egli  abbandonò  il  no- 
bil  convitto,  comecché  fosse  in  grado  di  abbracciare  la 
profession  delle  armi,  siccome  egli  stesso  diceva,  non 
ne  sapeva  però  abbastanza  per  sottoscrivere  il  suo  no¬ 
me  sulla  stessa  riga  di  quelli  de’suoi  maggiori.  Egli  si 
trasferì  a  Vienna  nel  1710.  Il  suo  nobil  casato,  il  lus¬ 
so  che  piacevasi  di  sfoggiare,  gli  dischiusero  le  porte 
della  Reggia,  e  siccome  sapeva  egli  piegar  l’ animo  alle 
pretensioni  delle  donne  e  de’ ministri,  non  (Stette  molto 

(1)  Questo  nobile  e  generoso  Italiano  occupa  un  posto  distinto  nella 
Raccolta  di  uomini  utili  e  Leo  emeriti  dell’umanità  die  si  pubblioe  a 
cura  della  Società  Moutyon  e  Franklin. 


f  a  fermare  sopra  di  sògli  sguardi  del  sovrano.  L’impe- 
rador  Carlo  VI  e  l’augusta  sua  figlia  Maria-Teresa  lo 
colmarono  di  favori. 

Anzi  che  levarsene  in  superbia  ed  abbandonarsi  alle 
seduzioni  d’una  giovinezza  ardente  e  senza  freno,  ri¬ 
volse  1’  animo  in  sè  medesimo  e  vergognò  della  propria 
ignoranza.  Volle  studiare  la  storia  e  conoscere  le  molle 
che  fan  muovere  il  mondo  politico.  Chiamò  appresso 
di  sè  i  meglio  istruiti  professori,  si  strinse  a’ più  chiari 
uomini  de’suoi  tempi  e  fu  in  breve  al  caso  di  rimediare 
al  difetto  d’una  educazione  più  che  negletta.  Tra’ dotti 
ch’eo-li  amava  di  consigliare  sono  principalmente  men¬ 
tovati  il  Faceiolati  da  Padova,  il  famoso  abate  Galiani, 
l’abate  Nicolini  da  Firenze,  il  celebre  meccanico  Iu¬ 
tieri  e  Pietro  Metastasio. 

Ebbe  il  Trivulzio  alcuna  parte  nelle  pratiche  del 
1718  al  1736,  tendenti  a  convertire  in  semplice  feudo 
dell’  impero  Alemanno  il  granducato  di  Toscana  e  so¬ 
prattutto  il  principato  di  Fiorenza;  le  quali  pratiche 
sortiron  pieno  l’effetto  alla  morte  di  Giovan-Gastone’, 
ultimo  della  casa  de’ Medici. 

Sin  dal  1721  Trivulzio  era  stato  innalzato  al  grado 
di  generale  di  cavalleria,  e  poco  di  poi  eletto  a  gover¬ 
natore  di  Lodi.  La  sua  amministrazione  fu  veramente 
paterna ,  nè  gravò  di  alcun  peso  i  suoi  amministrali. 

Vèrso  l’anno  1789  ,  ei  menò  moglie  ,  ma  non  fu 
questa  unione  felice  ;  sì  che  non  appena  ebbe  perduto 
per  morte  il  frutto  d’un  amore  di  troppo  breve  durata, 
conobbe  la  crudele  necessità  di  separarsi  per  sempre 
da  una  donna  indegna  di  lui.  Fu  dignitoso  e  disinteres¬ 
sato  in  tanto  grave  emergenza:  volle  imporre  silenzio 
alla  maligna  curiosità  non  che  schivare  lo  scandalo,  e 
seppe  raggiungere  il  difficile  scopo.  Se  non  che  questa 
oecorrenza  ebbe  singoiar  potere  sulla  sua  vita;  ed  egli 
si  rassegnò  a  passare  solitariamente  i  suoi  giorni ,  non 
accogliendo  che  un  picciol  numero  di  amici ,  co  quati 
abbandonavasi  a’piaceri  delle  lettere  ed  alle  dolci  espan¬ 
sioni  della  intimità. 

A  que’ giorni  aveva  Milano  diversi  grandi  istituti  di 
beneficenza.  Eravi  sin  dal  i534  un  ospizio,  ove  rac- 
coglievansi  gli  orfani;  un  altro  nel  1570  fu  eretto  a 
ricevere  i  mendicanti  de’ due  sessi,  in  quella  che  1  ospi¬ 
zio  degli  orfani  fu  diviso  in  due,  uno  pe  maschi,  1  al¬ 
tro  per  le  donne.  Nel  i63i  molte  doviziose  vedove 
riuntronsi  sotto  il  nome  di  Collegio  delle  vedove  e  fon¬ 
darono  una  maniera  di  ritiro  per  sole  quattordici  don¬ 
ne,  le  quali  dovevano  al  loro  primo  ingresso  recare  al 
luogo  una  somma  di  seicento  lire,  obbligarsi  ad  indos¬ 
sare  l’abito  Uniforme  da  quelle  stabilito  e  sottoscrivere 
a’ loro  interni  regolamenti.  Questi  quattro  stabilimenti 
sussistono  tuttora  e  sono  retti  con  molto  ordine. 

Ma  il  Trivulzio  li  tenne  insufficienti  alle  occorrenze 
della  misera  popolazione  di  quella  gran  città,  ed  ebbe 
tosto  il  pensiero  di  provvedervi ,  statuendo  per  testa¬ 
mento  nel  23  agosto  del  1766,  che ,  morto  lui,  1  am¬ 
pio  suo  palazzo  venisse  tramutato  in  casa  di  rifugio  pe- 
veechi  d’ambo  i  sessi ,  inadatti  al  lavoro,  liberi"  di  mali 
contagiosi  e  cittadini  di  Milano  o  de  luoghi  circostanti. 
Egli  impose  a  siffatta  fondazione  il  nome  di  Pio  Al* 
bergo  ;  il  dotò  largamente ,  consacrando  a  mantenerlo 
la  rendita  de’ suoi  beni  di  Casalpusterlengo,  Trivulzio, 
Bettola  e  Relegno.  Comperò  a  contanti  le  case  partico¬ 
lari  la  cui  vicinanza  avrebbe  potuto  nuocere  alLa  libe¬ 
ra  circolazione  intorno  aU’edifizio,e  compensò  non  solo 
i  proprietari  ma  perfino  i  pigionali  che  aveano  dovuto 
dileggiare.  Diede  opera  a  compilar  il  codice  che  dovea 
reggere  il  Pio  Albergo ,  e  volle  che  1  a myji lustrazione 
ne  venisse  affidata  a  dodici  deputati  sotto  la  presidenza 
del  capo  del  senato.  Una  semplice  iscrizione  dettata  in 
volgare,  siccome  e’converebbe  che  fossero  tutte,  do¬ 
veva,  giusta  il  desiderio  espresso  del  testatore,  dire  il 
nome  del  fondatore,  l’epoca  e  la  destinazione  dello  sta- 
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bilimento  ed  il  giorno 
della  sua  apertura:  ma 
una  latina  epigrafe , 
ufficialmente  spedita 
da  Vienna,  è  quella  che 
leggesi  sotto  il  vestibo¬ 
lo  dell’ospizio. 

Al  momento  della 
sua  inaugurazione, cioè 
il  i.° giorno  dell’  anno 
1771  ,  il  Pio  Albergo 
numerava  cento  pove¬ 
relli  ,  i  quali  in  marzo 
del  1786,  essendosi 
aumentata  la  rendita 
del  luogo,  sommarono 
a  48o  ,  quindi  a  5oo. 

Dapprima  fuvvi  aggre¬ 
gato  il  picciolo  ospizio 
de’  vecchi  ,  chiamato 
Spedale  diPorta  V er- 
cellina ,  dal  sito  ov’era 
posto. 

A  seconda  delle  in¬ 
tenzioni  del  fondatore, 
ogni  individuo  alto  al 
lavoro  èinvitatoad  ado> 
perarvisi  e  pel  bene  del¬ 
lo  stabilimento  e  per 
accrescere  la  somma 
de’godimenli  a  que’che  non  ban  modo  di  rendersi  utili. 
La  metà  del  lucro  acquistato  appartiene  di  diritto  al  la¬ 
voratore  ,  il  rimanente  serve  a  formare  un  cumulo  il 
quale  si  ripartisce  al  cominciar  della  state  e  del  verno 
fra  tutte  le  persone  impotenti.  Ciascuno  può  disporre 
a  suo  talento  della  propria  porzione.  I  dormitori  sono 


di  20  letti  al  più,  e 
per  coloro  che  amano 
di  vivere  in  compa¬ 
gnia  :  v’  ha  ancora  ca¬ 
mere  separate  per  co¬ 
loro  che  richieggono 
particolari  cure,  o  che 
vi  han  diritto,  per  ser¬ 
vigi  renduti  allo  stabi¬ 
limento,  per  risparmi 
o  per  anzianità.  Del  ri¬ 
manente,  sono  tutti  ve¬ 
stiti  ed  alimentati  ad 
un  modo, e  soggetti  ad 
una  medesima  regola 
per  levarsi,  escire,  de¬ 
sinare  e  coricarsi.  L* 
infermeria  è  riserbata 
a’casi  di  gravi  malattie. 

Antonio  Tolommeo 
Trivulzio  era  morto  a 
Milano  il  3o  dicembre 
del  1767  ,  di  anni  71; 
il  suo  corpo ,  così  vo¬ 
lendo  egli ,  fu  deposto 
senza  pompa  in  una 
fossa  della  chiesa  de’ 
Cappuccini  di  quella 
città.  Se  non  che,  ven¬ 
duto  1’  edilìzio  nel 
1810,  prima  che  se  ne  compisse  la  demolizione ,  ven¬ 
nero  tolti  gli  avanzi  mortali  dell’uomo  benefico  e  tra¬ 
sportati  nel  18 1 3  al  Pio  Albergo  da  que’vecchi  mede¬ 
simi,!  quali  vollero  così  pagare  una  parte  del  loro  debi¬ 
to  verso  il  gran  benefattore.  Una  lapide  con  latina  epi¬ 
grafe  indica  il  luogo  dove  riposano  oggidì  le  sue  ossa. 
-  £1.  L. 


G.  Rìccio  Ut « 

(Antonio  Tolommeo  Trivulzio.) 


Il  famoso  Capitano  Caviglia  cui  si  debbono  molte  in-  1 
leressanli  scoperte  fatte  ne’scavi  con  cura  e  perseveran¬ 
za  indicibile  intrapresi  in  diversi  luoghi  dell’Egitto,  ha 
testé  rinvenuto  fra  il  villaggio  diBèdrèchein  e  quello  di 
Mit-Rahineh ,  al  mezzogiorno  dell’antica  Memfi,  il  bel 
colosso  di  cui  riportiamo  il  disegno.  Questa  statua  gi¬ 
gantesca  che  nello  stato  attuale,  mancando  di  tutta  la 


parte  inferiore  delle  gambe,  non  ha  meno  di  undici 
metri  e  fio  centimetri  di  lunghezza,  è  uno  de’ più  bei 
pezzi  di  architettura  egiziana:  essa  è  di  pietra  calcarea 
molto  fina  e  conserva  un  pulimento  sorprendente.  Ele¬ 
ganti  e  severe  ad  un  tempo  ne  sono  le  proporzioni;  ed 
il  viso  modellato  con  delicato  lavorio  conservasi  intat¬ 
to.  Rappresenta  l’immagine  frequentemente  ripetuta 


(  Colosso  di  Scsostri  scoperto  dal 
ne  principali  tempi  di  Egitto  del  re  Sesostri ,  che  re¬ 
gnava,  secondo^ la  tavola  cronologica  di  Abydos,  ifififi 
anni  prima  dell  era  cristiana;  nel  braccio  e  sul  petto  in 
apposita  cartella  vedesi  inciso  il  di  lui  nome. 

Questo  colosso  sepolto  in  mezzo  a  rovine  di  molle 
grandiose  costruzioni  facilmente  era  situato  innanzi  ad 
una  gran  porla,  e  quindi  aver  dovrebbe  il  suo  simile. 


G,  Mariani  ìiU 

Capitano  Caviglia  vicino  Memfi.  ) 

A  qualche  distanza  da  esso,  dalla  parie  del  nord  eravi 
un  tempio  di  pietra  calcare  bianca  dedicato  da  Ramsele 
il  Grande  a  Vencre-Athor  ;  e  fuori  del  gran  recinto  , 
dalla  parte  di  Oriente  ,  veggonsi  le  vesiigia  di  un  altro 
gran  tempio  ornato  di  colonne  addossate  a  pilastri  di 
granilo  roseo,  dedicato  a  Phta  e  Athor  (Vulcano  e 
Venere  ) ,  le  due  grandi  divinità  di  Memfi. 
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LA  STRADA  DI  FEflfRO  (1) 


Il  Dir. 


buoni  l’avrebbero  encomiata  ,  lutti  i  potenti  incorag¬ 
giata  ,  tutte  le  città  festeggiata  invocata  e  benedetta? 


Seco  che  Napoli  ha  la  sua  strada  di  ferro.  Via  su  , 
Economisti  che  vorreste  tutte  le  scienze  ridotte  a  cifre 
aritmetiche,  che  con  esse  misurate  tutte  le  speranze  e 
tutti  i  timori  di  questa  bassa  terra;  o  voi  che  l’nmapn 
pensiero  restringete  in  una  forinola  algebrica;  che  af¬ 
foghereste  nel  gelo  financo  la  fantasia  d’  Omero  e  di 
Dante;  o  voi  che  minacciate  di  mutare  1’  Universo  in 
una  sala  Commerciale....  guardando  quella  macchina 
che  in  pochi  minuti  percorre  uno  spazio  lunghissimo , 
emulando  fra  gli  uomini  la  velocità  de’ venti  che  sol¬ 
cano  i  campi  dell’aria...  ditemi,  che  vedete?  —  Ve¬ 
diamo  il  portentoso  trovato  che  a  forza  di  celerità  faci¬ 
lita  i  cambi,  assicura  gli  utili  delle  industrie,  calma  le 
ansie  de’  commercianti,  favorisce  la  comunione  de’  pro¬ 
dotti  ,  assicura  i  risparmi  mentre  raddoppia  i  fruiti  dei 


(1)  Dopo  tutto  ciò  che  nel  Voi.  I.°  pag.  7 5  del  Poliorama 
ed  in  diversi  luoghi  del  Lucifero  si  è  detto  sulle  strade  a  ruo¬ 
tale  di  ferro,  analizzando  ed  esponendo  il  metodo  di  costruirle, 
tessendo  la  storia  di  questo  famoso  trovato,  ed  offerendo  a’ let¬ 
tori,  oltre  a  queste  importanti  notizie,  i  disegni  corrispondenti 
ed  una  statistica  delle  strade  di  ferro  costruite  o  progettate  ne¬ 
gli  Siati  Uniti  di  America,  e  ne’  principali  Paesi  d’Europa; 
dopo  di  avere  nel  Voi.  II. 0  del  Poliorama  medesimo, a  pag.  a35 
e  seguenti ,  esposto  e  messo  alla  portata  di  tutti  l’ ingegnoso 
meccanismo  delle  Locomotive,  non  ci  rimane  ad  aggiungere 
altro  per  l’ intelligenza  di  un  soggetto  tanto  minutamente  ed 
estesamente  trattato  se  non  le  particolari  notizie  riguardanti 
la  nostra  strada  di  ferro,  per  la  quale  l’operoso  nostro  colla¬ 
boratore  Sig.  Malpica  ha  dettato  il  presente  articolo  d'impres¬ 
sioni;  vi  aggiungiamo  il  disegno  della  macchina  locomotiva  il 
Vesuvio  e  di  uno  dei  Wagons  che  corrono  tuttogiorno  sulla 
Strada  da  Portici  al  Granatello. 


capitali  —  Sì!  ma  credete  voi  che  se  questi  solamente 
fossero  i  beni  procurati  da  quella  invenzione ,  lutti  i 
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V  e  una  classe  ,  ed  è  la  più  numerosa  ,  che  non  vive 
di  traffichi,  che  nulla  possedendo  non  può  nè  perdere 
nè  guadagnare:  v’  ha  1’ arlegiano  a  cui  la  locomativa 
non  manda  nè  pure  un  soldo  di  più  in  tasca:  v’ha  l’uo¬ 
mo  di  lettere  che  rimarrà  povero  anche  se  il  mondo 
fosse  tutto  coperto  di  rotaie  di  ferro:  v’ha  la  donnic- 
ciuola  a  cui  nulla  cale  della  forza  del  Vapore...  e  in¬ 
tanto  tutta  questa  gente  corre  ad  ammirarla  coll’occhio 
scintillante  di  gioia,  e  col  sorriso  della  compiacenza  su 
le  labbra:  economisti  sapreste  voi  dirmi  per  ehi?  —  Voi 
non  mi  rispondete  ;  e  chiusi  ne’  vostri  gabinetti,  raccolti 
ne’ vostri  misteri,  posate  il  problema:  la  strada  di  ferro 
in  quanto  tempo  farà  che  gli  azionisti  si  rivalgano  dei 
denari  che  v' hanno  speso  ?  produrrà  essa  l’incremento 
del  nostro  commercio?...  e... — ma  in  nome  del  Cielo  vi 
par  questo  il  tempo  d’  assiderarci  con  simili  ricerche? 
tutto  un  popolo  la  considera  come  un  dono  d’immenso 
valore,  e  voi  co’  vostri  volti  impassibili  vi  fate  a  frena¬ 
re  lo  slancio  di  tutto  un  popolo?  Sta  bene  :  a  voi  le  vo¬ 
stre  lucubrazioni  e  i  vostri  vaticini  numerici,  a  noi  resti 
la  nostra  gioia,  e’1  diletto  d’un  pago  desio.  Chi  sia  più 
beato  non  è  difficile  l’indovinarlo. 

II. 

E  noi  facciam  plauso  per  nulla  badando  a’  benefici 

pecuniari,  i  quali  anche  verranno . 

•  •  •  * . —  Sì  bene  perchè 

vediamo  che  ciò  che  ha  aiutato  ed  aiuterà  ancora  la  ci¬ 
viltà  delle  genti  apparisce  anche  su  questa  terra,  che  di 
civiltà  tu  maestra  mentre  gli  altri  dormivanonella  notte 
della  barbarie:  perchè  vediamo  promessi  anche  a  noi 
gli  effetti  prodigiosi  di  quella  scoperta  che  ha  insegnato 
affigli  della  polvere  a  schernire  gli  ostacoli  dello  spa¬ 
zio,  che  può  fare  di  tutta  la  umana  razza  una  sola  fa¬ 
miglia,  che  in  pochi  giorni  può  da  un  popolo  all’altro 
recare  le  ispirazioni  del  Genio,  che  veloce  come  la  fol¬ 
gore  può  accomandare  in  poche  ore  alle  ammirazioni 
di  una  nazione  gli  esempi  delle  virtù  generose,  che  do¬ 
po  la  stampa  è  stata  la  seconda  vittoria  riportala  dal  sa¬ 
pere  su  l’ignoranza,  che  rafferma  le  glorie  dell’inge¬ 
gno  portandole  a  distanze  lontanissime  ,  che  ravvicina 
i  cuori  ravvicinando  le  persone,  e  tien  viva  la  fiamma 
de  virtuosi  affetti  rendendo  vani  gli  sdegni  dell’avversa 
fortuna  —  Tuttociò  abbiam  noi  scorto,  in  quella  mac¬ 
china,  e  l’abbiamo  salutala  come  il  nocchiero  saluta 
il  faro  che  gli  addita  la  meta  del  suo  viaggio  ,  come 
1  amante  saluta  il  tetto  della  donna  de’ suoi  pensieri. 

IH. 

E  tu  o  macchina  locomativa ,  più  che  in  ogni  altra 
parte  sei  vaghissima  in  queste  terre  ove  splende  il  sor¬ 
riso  del  Signore:  chè  tu  colla  tua  celerilà  rappresenti 
il  moto  dell’ Italico  ingegno;  come  tu  corri  corrono  le 
menti  del  bel  paese  verso  ciò  eh’ è  grande  e  sublime  ; 
come  bolle  la  forza  che  ti  anima ,  bolle  la  fantasia  de’ 
suoi  figli;  come  le,  muta  direzione,  ma  non  si  svolge 
mai  dal  retto  sentiero  il  loro  giudizio,  al  pari  di  le  ve¬ 
loce  s’ apprende  ne’  loro  petti  la  fiamma  della  gloria  ;  e 
come  tu  ratta  scomparisci  all’occhio  del  riguardante, 
disparve  la  loro  grandezza. 

Io  so  che  molli  e  molti  paesi  ti  videro  prima  di  noi , 
e  molti  popoli  giubilando  ti  encomiarono.  Ma  una  gen¬ 
te  che  ti  festeggiasse  con  tanta  schiettezza  di  contento 
come  la  nostra,  certo  non  si  vide— -Quando  io  trassi  a 
mirarti  la  prima  volta,  il  cuore  dentro  piangea.  La  tua 
figura  mi  si  era  fitta  in  mente  circondata  di  tutta  la  pro¬ 
sa  de  speculatori ,  ti  vedea  accompagnata  da  tanta  se¬ 
verità  di  ragionamenti,  da  tanta  aridità  di  ricerche,  che 
in  me  non  trovava  luogo  un  affetto  ,  non  un  palpito, 
non  una  speranza  che  a  te  mi  traesse.  Andava  gelido 
sì  come  uomo  che  s’avvii  ad  ascoltare  la  dimostrazioue 
d’un  teorema  di  Euclide ,  o  una  lezione  del  P.  Cesari. 


Ma  chi  può  dire  le  mie  sensazioni  allo  spettacolo  che 
improvviso  mi  si  parò  davante  !— -Splendea  un  bel  mat¬ 
tino  d’ Autunno,  fra  noi  sempre  mite  e  ridente:  la  via 
che  radendo  gli  antichi  baluardi  della  Città  mena  a 
traverso  i  campi  lungo  il  lido  di  Portici  era  guernita 
di  schiere  numerose,  bellissime  nelle  loro  varie  divise; 
le  armi  luccicavano,  le  bandiere  sventolavano,  i  mili¬ 
tari  strumenti  suonavano;  in  adatto  sito  sorgea  un  pa¬ 
diglione  ricchissimo  ,  ove  il  Monarca  circondato  dalla 
famiglia  Augusta  sedea  ad  animare  la  festa  della  civil¬ 
tà;  i  Ministri  suoi  intenti  a’ suoi  cenni,  giulivi  contem¬ 
plavano  la  gioia  d’un  popolo  immenso  che  d’ogni  parte 
correa  ,  s’ urtava ,  s’ accalcava  ;  era  gente  d’ogni  età 
d’ogni  sesso  d’  ogni  condizione  ,  che  lasciata  la  città  e 
le  consuete  opere  traea  ad  una  scena  non  ancora  ve¬ 
duta;  ed  era  impaziente  ma  tranquilla;  veniva  deside¬ 
rosa  di  mostrarsi  degna  di  possedere  ciò  che  onora  que¬ 
sto  secolo  di  grandi  pensamenti— ed  ecco  che  un  colpo 
di  cannone  si  udì,  una  colonna  di  fumo  apparve,  un 
romore  equabile  e  non  interrotto  s’intese,  e  tu  o  mac¬ 
china  che  sfidi  il  tempo  e  le  distanze,  maestosa  e  rapi¬ 
dissima  apparisti  traendoti  dietro  dieci  grandissimi  ed 
elegantissimi  carri  sù  quali  ben  quattrocento  persone 
sedevano  e  facevano  sventolare  all’aria  bianche  ban¬ 
deruole  !  allora  tutte  le  mani  si  alzarono  ,  tutte  le 
bocche  gridarono  ,  quella  gente  innumerevole  come 
se  fosse  un  solo  uomo  sciamò ,  s’agitò  si  scosse...  e  tu 
passasti  frammezzo  ad  un  plauso  che  era  un  inno  altis¬ 
simo  di  giubilo,  da  nessuno  comandalo,  da  tutti  sentilo 
e  voluto;  passasti  come  la  immagine  dell’incivilimento 
in  mezzo  affigli  d  una  età  che  ad  esso  s’affida;  passasti 
come  un  trionfatore  in  mezzo  alle  falangi  che  con  lui 
pugnarono;  avesti  testimoni  del  tuo  trionfo  un  Monar¬ 
ca  proteggitore  delle  arti  di  pace,  e  un  popolo  nato  per 
comprenderle  e  farle  ad  altri  sentire  :  che  se  alcuno 
vi  fosse  che  presente  a  quel  quadro  potò  rimanere  im¬ 
passibile,  costui  non  meritò  di  nascere  sotto  questo  cie¬ 
lo,  costui  non  sa  quanto  dica  quell’ entusiasmo  di  tanti 
cuori  alla  vista  di  ciò  che  tanto  può  pel  miglioramento 
de’ costumi,  e  pe’ progressi  d’ogni  sapere:  per  medico 
in  verità  che  in  quel  giorno  provai  come  fosse  intolle¬ 
rabile  la  menzogna  di  chi  dice  la  nostra  esser  terra  di 
estinti. 

IV. 

Di  spettatore  volli  in  certo  modo  farmi  attore  ada¬ 
giandomi  in  uno  de’  Fagons  che  volano  portati  dalla 
forza  prodigiosa.  Allora  al  primo  incanto  un  altro  ne 
successe  ,  e  tale  che  nessun  artista  potrebbe  degna¬ 
mente  ritrarne  l’effetto;  potendosi  ben  narrare,  ma  di¬ 
pingere  non  mai  —  Meno  di  quindici  minuti  durò  il  tra¬ 
gitto  da  Porta  Nolana  al  Granatello,  ed  in  questo  pe¬ 
riodo  di  tempo  appena  bastante  a  misurar  col  passo  la 
terza  parte  della  tumultuante  Toledo  ,  li  vedi  passar 
davante  un  panorama  immenso,  ridente  svariatissimo: 
Napoli  da  prima  che  a  grado  a  grado  alzandosi  in  anfi¬ 
teatro  siede  bellissima  e  biancheggiante  colle  sue  innu¬ 
meri  case,  i  suoi  monumenti  e  le  cupole  de’suoiTempli: 
poi  ad  un  tratto,  come  se  fosse  una  tela  da  scena,  vedi 
che  s’asconde,  e  tu  miri  il  suo  porto  colmo  d*  antenne, 
il  suo  faro,  il  castello  che  s’ inuoltra  nelle  onde,  e  giù 
in  fondo  il  verdeggiante  Posilipo  ;  e  questa  vista  non 
dura  che  un  istante  ,  sta  quanto  basti  a  volgerle  uno 
sguardo:  chè  l’istante  che  succede  t’addita  l’azzurro 
e  tranquillo  piano  de’ flutti,  chiuso  dalle  sue  isole,  e 
dagl’incantevoli  poggi  su  cui  s’asside  Sorrento;  e  que¬ 
sto  rapido  succedersi  di  tanti  e  tanti  oggetti  mentre  il 
vedi  avverarsi  colla  velocità  d’una  nube  spinta  da  un 
vento  impetuoso ,  questo  quadro  magico  che  si  mula 
sempre  come  se  tu  volassi,  ti  mostra  sul  davante  una 
lunga  riga  di  uomini  che  par  che  fugga  aneli’ essa; 
guardi  da  lungi  due  archi  d’un  ponte  sotto  di  cui  si 
svolgono  le  rotaie  ;  su  questo  ponte  vedi  disegnarsi  la 
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figura  degli  spettatori  all’aperto  aere,  li  guardi,  ed  ec 
co  che  già  ti  soa  vicini ,  e  ne  ascolti  le  voci ,  e  ne  di¬ 
stingui  le  sembianze....  ti  volgi  ancora....  e  non  son 
più!  —  Si  giunge;  il  locomotore  muta  di  sito,  tu  resti 
immobile,  ma  la  prospettiva  si  cangia:  vedi  vedi!  ecco 
Portici  colle  sue  ville  voluttuose,  ove  prima  i  Napoli¬ 
tani  si  divertivan  tanto,  e  dove  ora  tanto  s'annoiano, 
dacché  l’etichetta  d’ oltre  mare  ha  posto  alla  tortura 
una  gente  nou  fatta  per  essa;  ecco  il  Vulcano  che  s’er¬ 
ge  bruno  silenzioso  e  gigante,  colla  nube  grigiastra  che 
a  vortici  lenti  lenti  s’alza  dalle  sue  latebre:  ecco  i  Vi¬ 
gneti  che  ne  vestono  le  falde  :  ecco  i  campi  d’ortaglie 
verdeggianti  e  rigogliose  :  ecco  innumeri  abituri  di 
contadini  sparsi  per  la  campagna  —  Oh!  dove  andò  la 
scena  dilettosa?  —  disparve:  tu  hai  toccata  là  stazione 
donde  prima  partisti.  Ti  par  d’aver  fatto  un  viaggio 
lunghissimo,  e  non  hai  percorse  che  poche  miglia!  Fa 
che  un  amico  quando  la  macchina  parte  incominci  a 
leggere  un  canto  della  Gerusalemme  ,  tu  sarai  andato 
e  tornato  di  Portici,  ed  egli  non  sarà  ancora  alla  fine: 
fa  che  un  trecentista  incominci  una  sua  pistola ,  sarà 
ancora  al  quantunque  volte ,  e  tu  avrai  veduto  quanto 
basti  a  compiere  un  poema  descrittivo — e  poi  si  ostina¬ 
no  a  sostenerci  che  oggi  la  prosa  scritta  vuol’  essere 
quella  degli  antichi!...  il  cammino  di  ferro  loro  dia  la 
risposta. 

—Ma  ciò  non  dura  che  pochi  minuti  !  ciò  passa  trop¬ 
po  presto!  ciò  non  è  che  un  simulacro  delle  nostre  vie 
a  rotaie  — mi  diceva  una  gentile  venuta  d’oltrementi,  e 
non  ancora  convertita  in  quanto  concerne  l’ Italia  —  E 
vero,  le  dissi,  ma  io  vi  sfido  a  notarmi  quale  di  quelle 
vostre  vie  in  quindici  iniuuti,  o  in  cinque  solamente  se 
vi  piacerà,  possa  offrirvi  tuttociò  che  qui  la  nostra  vi 
offre!  Vi  avete  veduta  personificala  tutta  una  storia  , 
tutta  una  lunghissima  storia  ,  o  Vezzosa,  e  non  ve  ne 
siete  avveduta:  ma  tolgo  fin  da  ora  il  solenne  impeguo 
di  persuadervene. Passa  troppo  presto!. ..volete  dunque 
a  viva  forza  che  io  vi  dica  di  qual  sesso  la  nostra  via 
di  ferro  riproduce  la  idea  !. 

V. 

0  macchina  locomotiva!  Tu  non  conti  che  un  mese 
di  vita  ,  e  già  questo  popolo  t’ha  intesa  come  cosa  da 
lungo  tempo  posseduta  ;  e  nessuno  s’ò  segnato  in  ve¬ 
derli;  e  nessuno  ha  fatto  le  meraviglie;e’l  povero  riseca 
qualche  obolo  a’suoi  quotidiani  bisogni  per  correr  teco, 
e  salutar  correndo  i  colli  della  Patria.  Gli  uomini  di  so* 
vero  ti  guardano  in  cagnesco  :  perchè  il  facciano  non 
v’ è  chi  no’l  sappia — ma  l’approvazione  di  tutti  i  buoni 
ti  circonda;  essi  han  segnato  tra’ giorni  faustissimi  il 

primo  giorno  della  tua  apparizione  ; . 

....................  Oh  che  sarà 

quando  le  rotaie  si  stenderanno  per  ogni  verso  del  no¬ 
stro  paese!  che  sarà  quando  i  prodotti  del  suo  suolo 
ubertoso,  e  quelli  dell’ingegno  non  meno  fecondo, 
polran  colla  tua  celerità  spandersi  tra’ suoi  abitatori  1 
che  sarà  quando  un  libro  ,  un  giornale  ,  un  fatto  illu¬ 
stre  conosciuto  oggi  a  Napoli  potrà  esserlo  fra  poche 
ore  all’  ultima  estremità  del  Regno  !...  allora  questa 
sarà  una  terra  a  cui  niun’ altra  potrà  eguagliarsi  — ah! 
s’avverino  presto  sì  belle  speranze . quelli  che  van¬ 

tano  le  loro  vie  non  diranno  piu:  ciò  non  dura  che  po¬ 
chi  minuti.  Cesare  Maepica. 

LE  RUINE  DI  BALBEK  IN  SIRIA. 

Dopo  Paimira,  la  più  celebre  delle  città  distrutte  del 
mondo  antico  è Balbek, situata  nella  medesima  regione, 
e  scoverla  nelle  stesse  circostanze  e  nell’epoca  stessa. 
I  viaggiatori  Wood  e  Darwkins,  ai  quali  si  debbono  i 
ragguagli  più  esatti  e  più  completi  di  queste  due  città, 
si  diressero,  ritornando  da  Paimira,  verso  Balbek,  se- 
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giieodo  pel  deserto  un  cammino  quasi  retto  ed  assai 
piano.  L’aspetto  del  paese,  secondo  che  si  vede  più  da 
vicino,  divien  meno  arido  e  men  montuoso,  e  tosto  una 
valle  ridente  che  si  olire  agli  occhi  del  viaggiatore  la¬ 
scia  scovrire  a  rincontro  il  monte  Libano  e  le  sue  cime 
coverte  di  nevi.  Questa  valle  oggi  nomata  la  pianura 
di  Bocat  è  fertile  ,  bene  irrigata  ,  e  chiederebbe  poca 
cura  per  diventar  uno  dei  luoghi  della  Siria  più  ricchi 
e  più  deliziosi.  Chiusa  dja  una  parte  dal  Libano  ,  dal¬ 
l’altra  dall’ Antilibano ,  essa  si  stende  lungo  Balbek  in 
piccola  distanza  dal  mare,  nella  direzione  del  nor-nord 
est  al  sud-sud-est;  la  sua  media  larghezza  è  di  circa  tre 
leghe.  I  fiumi  che  la  bagnano  son  la  Litana  ed  il  Bar- 
duni  che  sgorgano  a  piè  delle  montagne  formanti  la 
vallea;  altre  sorgenti  prodotte  dallo  scolo  delie  nevi 
del  Libano  accrescono  la  fertilità  di  tal  pianura,  ed  in¬ 
grossano  gli  accennati  due  fiumi  che  tosto  si  confondono 
per  isboccare  nell’oceano  alle  vicinanze  di  Tiro.  Per 
que'luogbi  le  carovane  ùrie  prendevano  la  via  di  Pai¬ 
mira  e  dell’Oriente.  La  città  di  Balbek,  posta  verso  l’e¬ 
stremità  di  tal  pianura  al  nord-est  ,  e  all’  occidente  di 
Paimira, stando  sopra  un’eminenza  immediatamente  al 
di  sotto  dell’  Antilibano,  offre  uno  de’  più  gradevoli  pro¬ 
spetti.  Le  città  sirie  di  Damasco  e  di  Tripoli,  ne  son  lon¬ 
tane  ciascuna  circa  sedici  leghe.  I  suoi  abitanti  erano 
nel  i7Òi  presso  a  poco  5ooo  Arabi,  tra  i  quali  ivan 
compresi  alcuni  cristiani,  greci  e  maroniti,  e  de’giudei; 
ma  il  popolo  era  ivi  povero  e  privo  di  commercio  e  di 
manifatture;  così  il  suo  numero  si  è  di  tempo  in  tempo 
diminuito  e  le  miserabili  capanne  formanti  Patinai  città 
chiudono  appena  un  migliaio  di  Arabi  semi-selvaggi. 

Gli  autori  antichi  danno  pochi  lumi  così  sopra  que¬ 
sta  città ,  come  sopra  Paimira  ,  ma  non  è  da  dubitarsi 
che  Balbek  non  sia  la  stessa  Eliopoli  di  Celesiria,  di  cui 
parla  Macrobio,come  quella  che  avea  ricevulodall’Elio- 
poli  di  Egitto  il  culto  del  sole  che  vi  fu  in  onore.  Gli 
antichi,  chiamandola  Eliopoli,  l’han  qualche  volta  con¬ 
fusa  con  l’altra  città  di  Egitto  del  nome  stesso;  chè  i 
nomi  di  Eliopoli  e  di  Balbek  indicano  in  due  lingue  di¬ 
verse,  1’  oggetto  di  uno  stesso  culto  ,  quello  del  Solet 
Baal  o  Belo.  —  Infatti  Eliopoli  esprime  in  greco  la 
città  del  Sole ,  e  la  parola  siriaca  Balbek,  la  città  del 
Sole  o  di  Baal.  Balbek  fu  dunque  il  nome  antico  co¬ 
me  è  moderno  della  città. 

Gli  abitanti  del  paese  si  uniscono  a  credere  che  Sa¬ 
lomone  fu  egualmente  il  fondatore  e  di  Paimira  e  di 
Balbek.  Secondo  le  opinioni  più  accreditate,  la  città 
sarebbe  stala  fondata  da  quel  principe  per  servir  di 
residenza  alla  regina  di  Saba.  Ma  è  più  ragionevole 
attribuire  la  fondazione  di  essa  e  del  primo  tempio  ai 
Fenici  adoratori  del  Sole,  altrimenti  detto  Giove  Elio- 
politanOf  la  cui  statua  era  stata  portata  dall’  Egitto,  ed 
il  cui  tempio  era  famoso  pei  risponsi. 

Quantunque  antichissima,  Balbek  rimase  senza  dub¬ 
bio  incognita  come  Palmira,  finché  conservò  1  indipen¬ 
denza.  Non  ne  fa  menzione  alcun  istorico  greco,  e  solo 
dal  tempo  de’ Romani  questa  città  prende  un’esistenza 
ed  un  posto  nella  storia.  Essa  ricevè  sotto  Giulio  Ce¬ 
sare  il  titolo  di  colonia  romana  che. conservò  sotto  Au¬ 
gusto;  e  l’oracolo  del  Sole  attirò  l’imperatore  Trsjano 
che  consultilo  circa  la  sua  spedizione  contro  i  Parli. 
Del  resto  i  tempi  attualmente  esìstenti  non  rimontano 
neppure  all’epoca  dell’imperio  romano,  chè  la  prima 
e  sola  autorità  fornita  dalla  storia  sopra  la  lor  fonda¬ 
zione  viene  da  Giovanni  d’ Antiochia  soprannomalo 
Maiala.  Questo  scrittore  c’insegna  che  1  imperatore  An¬ 
tonino  Pio  fondò  in  onor  di  Giove,  in  Eliopoli,  presso 
al  Libano,  un  tempio  riguardato  come  una  delle  mara¬ 
viglie  del  mondo,  ed  a  questo  passo  unico  si  riferisco¬ 
no  gli  avanzi  del  monumento  più  considerabile  rispar¬ 
miato  dal  tempo  sopra  questo  suolo.  Come  d  altronde 
lo  stile  architettonico  che  si  osserva  in  Eliopoli  non  dii  - 
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ferisce  da  quello  che  regnava  sotto  Antonino  Pio  ,  si 
ha  tutta  la  ragione  di  riferir  a  tal’epoca  la  costruzione 
de’grandi  edilizi  di  Balbek. 

Il  culto  pagano  prevalse  lungo  tempo  in  questa  città, 
malgrado  i  progressi  del  cristianesimo  ,  ma  fu  vinto 
alla  sua  volta,  furono  le  statue  de’ templi  abbattute  ,  e 
sfigurati  gli  ornamenti.  Costantino  si  era  limitato  a 
chiudere  i  templi  pagani,  ma  Teodosio  ne  demolì  qual¬ 
cuno  e  cangiò  il  famoso  tempio  di  Eliopoli  in  chiesa 
cristiana. — Posteriormente  l’istoria  non  offre  che  ino- 
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mi  di  alcuni  vescovi  e  di  qualche  martiri  di  Eliopoli, 
che  quindi  cadde  nel  potere  del  maomettismo. 

Balbek  era  ancora  una  città  considerevole  sotto  i  Ca» 
lifi ,  ed  il  cangiamento  del  tempio  in  una  fortezza  fa 
apparentemente  opera  loro  e  de’lor  successori,  chè  la 
barbarie  più  allor  non  faceva  che  dar  1’  ultima  mano 
alla  distruzione  cominciata  da  lungo  tempo.  Tale  fu  il 
destino  di  questa  città,  che  dopo  aver  innalzato  il  lusso 
e  la  magnificenza  al  punto  più  inaudito ,  passò  discen¬ 
dendo  a  poco  a  poco  per  tult’i  gradi  dell’imfortunio  ad 


(  Veduta  delle 

annichilirsi  sotto  il  vii  dispotismo  che  pesa  sulla  con¬ 
trada,  ed  il  cui  giogo  oppressivo  inaridisce  insensibil¬ 
mente  tutte  le  sorgenti  di  prosperità  sociale. 

Gli  avanzi  dell’antica  magnificenza  di  Balbek  non 
covrono  come  quei  di  Paimira  un  gran  tratto  di  terra; 
il  loro  insieme  si  compone  soprattutto  di  tre  fabbriche 
distinte,  assai  vicino  tra  loro  ed  alla  parte  abitata  della 
città. La  veduta'che  qui  offriamo  rappresenta  questi  edi¬ 
lizi  e  le  costruzioni  della  moderna  città,  dalle  quali  si 
distinguono  facilmente.  A  manca  sorgono  le  immense 
costruzioni  del  tempio  del  Sole;  verso  il  mezzo  si  eleva 


S.  Puglia  Ut. 

rovine  di  Balbek.  ) 

un  altro  tempio  men  grande,  ma  più  illeso,  e  sorraon. 
tato  da  due  torri  quadrate  costruite  dagli  Arabi  ;  infine 
un  terzo  tempio  circolare  e  più  lontano  si  riconoscedalla 
guglia  che  vi  han  sovrapposta  per  farne  una  chiesa  gre¬ 
ca.  Una  colonna  dorica,  una  moschea  turca,  ed  altri 
edilizi  si  elevano  quà  e  là,  ed  un  cerchio  di  mura  chiu¬ 
de  la  città,  le  ruine  e  delle  terre  incolte.  Queste  mura 
difese  di  distanza  in  distanza  da  torri  quadrate  sembra¬ 
no  l’opera  mal  assortila  di  più  secoli  per  la  confusione 
de’capilelli,dei  membri  di  architettura  rovesciati, d’iscri¬ 
zioni  e  di  materiali  diversi  accumulati  senz’ordine. 

A. 


D  A  G  IT 

—•Vedete,  vedete  le  sembianze  del  famoso  Daguer- 
re!  Chieste  da  noi  con  grande  studio  ai  nostri  corris¬ 
pondenti  di  Parigi ,  e  ricevutela  pria  che  giugnesse  in 
questa  città  il  suo  prodigioso  istrumeuto;  abbiam  subito 
messo  mano  alla  pietra  fortunata  che  dovea  riprodurle. 
Era  già  questo  numero  compaginato,  eran  già  delineate 
le  sue  figure,  e  poche  ore  mancavano  per  l’ora  della  sua 


pubblicazione,  quando  n’è  giunto  il  plico  che  rinserrava 
niente  meno  che  il  ritratto  di  Daguerre.  Avete  mai  ve¬ 
duto  un  fanciullo  trastullarsi  con  mille  bagattelle?  lo 
avete  mai  veduto  ricever  in  mezzo  ai  suoi  trastulli  una 
qualche  cosa  che  tutta  improvviso  ne  occupi  la  irre¬ 
quieta  attenzione?  In  quel  momento  ei  rovescia  i  suoi 
castelletti,  gilta  le  sue  palle  a  terra,  in  aria  i  fantocci: 
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Sulto  deve  cedere,  lottò  deve  dar  luogo  al  npovo  trastul- 
lo.  Voi  già  intendete  ove  vada  a  ferire  il  paragone.  Ben¬ 
ché  non  eran  bagattelle  le  cose  che  ci  occupavano,  nè 
bagattella  è  la  immagine  e  le  recenti  notizie  di  Daguer- 
re,  pure  in  veder  ed  intender  queste,  noi  ci  siamo  so¬ 
vresse  avventati  col  piglio  stesso  impaziente  di  quel  fan- 
eiulletto  che  abbiam  tolto  ad  esempio — In  questi  ter¬ 
mini  presso  a  poco  ne  parlava  jer  mattino  il  Direttor 
solerte  del  Poliorama ,  il  nostro  dolcissimo  amico  Fi¬ 
lippo  Girelli 5  e  con  guardo  e  con  parole  che  annun¬ 
ziano  il  più  ardente  desiderio  d’un  Direttor  di  giornali, 
soggiungevami  parodiandoli  discorso d’Isippil e  a  Giaso¬ 
ne: —  Amico  mio!  ecco  una  impresa  di  te  degna:  tu 
puoi  far  ch’io  pubblichi  domattino  l’immag'.ne  di  Da- 
guerre  :  turbi  il  mio  petto  ,  se  di  lui  non  iscrivi  :  è  unita 
ad  un  sol  filo  la  mia  tranquillità  giornalistica  e  la  ripro- 
duzion  di  quelle  forme.  —  Che  risponder  contro  ad  un’ 
allocuzione  sì  stringente  del  genere  deliberativo  ?  Sa¬ 
lutai  l’amico,  impugnai  frettolosamente  la  penna  e 
sul  primo  foglio  di  carta  che  mi  venne  in  mano  scrissi 
Daguerre  ,  e  proemiai  col  discorso  dell’uomo  che  me 
lo  avea  raccomandato. 

Ma  chi  è  mai  Daguerre?  che  cosa  è  mai  il  suo  prodi¬ 
gioso  istrumento?  lo  suppongo  che  mi  faccia  questa 
interrogazione  un  uomo  che  non  hai  mai  udito  parlar 
nè  dell'autore  nè  dell’opera  sua.  Felice  colui  che  ha  po¬ 
tuto  far  la  stessa  interrogazione  a  Daguerre  medesimo, 
o  ad  un  uomo  almeno  ignorante  come  noi  delle  scien¬ 
ze  naturali!  Non  vi  turbi ,  o  lettori,  siffatto  paradosso, 
e  mi  udite.  Quando  si  annunziò  che  v’era  un  uomo  il 
quale  dipingeva  dentro  una  camera  ottica ,  non  con 
l’ imperscrutabile  pennello  d’Iller,  ma  per  mezzo  della 
luce  stessa  del  giorno,  e  dipingeva  fra  pochi  minuti 
ritraendo  qualunque  più  complessa  immagine  con  una 
vivacità  e  naturalezza  che  cercheresti  invano  aU’Apelle 


di  Atene  o  a  quello  di  Urbino;  quando  ciò  si  annuia 
ziava ,  stupiron  come  sogliono  gl  ignoranti  e  compo¬ 
sero  il  ciglio  al  sospetto  gli  scienziati.  Quelli  cercavano 
a  questi  la  spiegazione  del  portento,  ed  uno  di  questi,  il 
celebre  Arago,  convintosi  prima  ad  occhi  veggenti  ed 
in  pieno  meriggio  della  verità  della  scoperta, tacevasi  a 
spiegarla  innanzi  ad  un  rispettabile  Consesso,  e  ad  un 
numero  prodigioso  di  uditori.  La  lezione  di  lui  fu  qual r 
conveniva  alla  sua  dottrina,  ma  non  qual  se  1  aspetta¬ 
vano  gli  ascoltanti.  Il  sig.  Arago  ragionò  del  Daghe- 
rotipo  (  cosi  chiamasi  l’ istrumento  di  Daguerre)  con 
una  sì  sottile  metaGsica,  che  una  invenzione  si  bella  e 
sì  alla  portata  di  tutti,  sembrò  dover  rimaner  eterno  ed 
esclusivo  privilegio  di  colui  che  aveala  fatta.  Alberto 
Federico  di  Brandeburgo  in  un  dialogo  di  Fontenelle 
dice  che  nel  tempo  della  sua  festa  nuziale,  fece  ,  sul 
maritaggio ,  delle  riflessioni  si  giudiziose  che  ne  per- 
de  il  giudizio.  11  signor  Arago  conservò  il  suo,  ragio¬ 
nando  JelDagherotipo,  ma  fece  smarrir  quello  di  quan¬ 
ti  l’ udivano,  non  escluso  il  giudizio  di  Daguerre  mede- 
desimo.  Il  quale,  terminata  la  per  esso  stesso  e  per  tutti 
gli  altri  enigmatica  lezione  ,  vòltosi  con  impeto  agli 
amici  che  lo  attorniavano,  de  quali  i  più  curiosi  erano 
i  collaboratori  dell '  Artiste  nostri  cortesi  corrisponden¬ 
ti  :  Seguitemi,  disse,  e  fra  pochi  istanti  vedrete  a  prova 
che  ognun  di  voi,  veduto  un  solo  de  miei  esperimenti, 
potrà  come  me  stesso  far  uso  del  Dagherolipo,  che  se¬ 
condo  il  signor  Arago  è  un  arcano.. 

Mosse  ciò  detto  verso  il  Boulevart  Saint-Martin,  e 
giunto  al  cospetto  del  teatro  dell  Ambigu-Coinique  , 
saiì  sul  suo  gabinetto,  n.°  17,  seguito  da  quella  briga¬ 
ta  cui  pungeva  piu  che  mai  la  curiosità  rimasta  digiuna. 
nell’Accademia.  Ci  sbrighiamo  dalla  descrizione  degli 
oo-getti  ritrovati  da  quegli  Artisti  nell’officina  di  Daguer¬ 
re  ^  con  la  osservazione  d’  uno  di  loro:  V' era  quanto 
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un  secolo  addietro  sarebbe  stato  più  che  sufficiente 
per  far  arder  vivo  un  cultore  di  scienze  neturali! 

Ecco  Daguerre  in  esercizio.  Presa  una  lamina  di 
rame  lievemente  incrostata  di  argento,  bagna  l’argento 
con  dell’  acido  nitrico  allungato  in  acqua  nella  pro¬ 
porzione  di  una  parie  a  sedici  (in  volume):  ed  asciu¬ 
gato  T acido  ,  vi  getta  un  pò  di  pietra  pomice,  o  di 
polvere  di  tripoli  che  asterge,  dopo  di  averlo  legger¬ 
mente  strofinato  con  del  cotone  bagnato  in  olio  di  ulivo, 
nella  guisa  stessa  onde  avea  asterso  l’acido  accenna¬ 
to.  (*)  Cosi  preparata  la  lamina  ,  la  colloca  in  una  sca¬ 
tola  nel  cui  fondo  è  l’iodio,  il  quale  a  traverso  d’un 
velo  gitta  il  suo  vapore  su  quello  specchio,  cioè  su  l’ar¬ 
gento  della  lamina.  Di  tempo  in  tempo  Daguerre  trae 
la  lamina  dalla  scatolame  non  trovandola  assai  pregna 
d’iodio,  ve  la  ritufla  in  Gno  a  che  la  superGcie  di  essa 
non  abbia  preso  il  color  dell’  oro.  Questa  operazione 
richiede  un  quarto  d’ora  appena.  Giunta  al  suo  termi¬ 
ne,  Daguerre,  o  chiunque  lo  imita,  mette  la  lamina 
così  colorata  in  una  specie  di  portafogli  di  legno,  e  va 
nella  camera  oscura.  Scelto  il  punto  di  vista  che  si  vuol 
riprodurre,  introduce  in  essa  camera  la  lamina  saturata 
d  iodio  senza  scoprir  l  inviluppo  che  la  difende.  Quan¬ 
do  è  nella  stanza,  dischiude  a  mezzo  per  via  d’una  mol¬ 
la  quel  portafogli,  e  nel  tempo  stesso  il  prodigio  comin¬ 
cia.  Arriva  allor  d’ogni  parte  la  luce  gittando  su  quella 
lamina  tutta  la  sua  potenza  e  tutta  la  sua  vita.  Il  mondo 
esteriore  si  riflette  su  quello  specchio  miracoloso ,  che 
nulla  ancor  ti  rivela  de*  prodigi  che  si  sono  sovresso 
operati.  Dopo  i5  minuti  Daguerre  o  il  suo  imitatore 
richiude  la  scatola  che  contiene  la  lamina  e  con  la 
lamina  l’invisibil  disegno.  È  preparata  un’altra  sca¬ 
tola  con  entro  il  mercurio,  il  quale  vien  riscaldato 
fino  a  sessanta  gradi  per  via  d’  una  lampada.  Allora 
poco  a  poco  ed  a  traverso  d’un  cristallo  quivi  espres¬ 
samente  collocato  ,  voi  vedete  il  prepotente  vapore 
che  invade  la  lamina,  segnarne  ogni  parte  secondo  il 
tòno  che  le  conviene,  e  come  per  incanto  mostrarsi 
il  disegno  da  voi  ricercato.  Finita  l’operazione,  riti¬ 
rale  la  lamina  e  mettetela  nell’  iposolflto  di  soda  pura 
e  quindi  gittate  vi  dell  acqua  tiepida.  Tutto  è  compiuto, 
intero  è  il  disegno  e  inalterabile.  Cavate  il  vostro  oriuo- 
Io:  a  questo  prodigio  è  bastata  un’ora.  E  se,  finito  il 
disegno,  invece  di  collocarlo  sotto  un  vetro,  vogliate 
metterlo  in  una  scatola  in  cui  lo  stroGnamenlo  sia  im¬ 
possibile,  senza  iposolflto  ed  acqua  calda  (  dice  l’ Arti- 
ste ,  da  cui  abbiam  desunto  la  narrazion  del  fatto  ) 
quel  disegno  può  far  due  volte  il  giro  del  mondo. 

Ve  come  una  operazione  che  parea  quasi  impos¬ 
sibile  raccontala  dal  signor  Arago ,  divien  delle  più 
semplici  e  delle  più  agevoli  eseguita  dal  signor  Da¬ 
guerre!  Lettori,  se  qualche  ombra  di  accademica  dot¬ 
trina  è  mai  passata  nelle  nostre  parole,  ite  a  visitar  il 
coltissimo  signor  Gaetano  Fazzini  reduce  da  Parigi, 
che  aprirà  agli  occhi  vostri  i  prodigi  del  Da^herotipo, 
onde  arricchisce  il  suo  già  ricchissimo  gabinetto  fìsico. 

Domenico  Anzelmi, 


1  versi  che  ci  rechiamo  a  diletto  pubblicare  sono 
di  un  coltissimo  giovinetto  trilustre ,  in  cui  l'ingegno 
ha  un  pudico  velo  nella  modestia,  e  questa ,  un  ali - 
mento  perenne  nella  virtù  di  domestici  esempi.  Con¬ 
fidiamo ^  che  sotto  l  egida  di  questi  titoli  sveglino  fra 
t  nostri  lettori  guell  ingenuo  senso  di  ammirazione 


(  )  Lettori,  in  questa  descrizione  non  cercate  eleganza  ma 
chiarezza ..  quella  vorrebbe  che  non  si  ripetessero  i  nomi,  e 
questa  li  ripete  perchè  ama  più  il  vero  che  l’adorno,  quando 
il  secondo  nuoce  al  primo.  1  * 


che  mossero  in  noi  stessi  con  la  loro  mite  sì,  ma  giu¬ 
diziosa  ed  elegante  struttura. 

AL  SIGNOR  GIUSEPPE  LILLO 

PER  LI 'SUA  MUSICA  —  16  CD2STE  B3  CHA6A23. 

cSotuffo. 

La  novissima  tua  dolce  armonia , 

Onde  vesti  si  care  itale  noie, 

Quanto  di  voluttà  senso  mi  dia 

Tel  dica...  Ma  che  mai  dirlo  a  te  puote? 

Spira  vigor  congiunto  a  leggiadria 
Questo  concento;  e  le  tue  glorie  or  note 
All’Arno,  all’ Adria,  al  Tebro,  alla  natia 
Terra,  il  saranno  anco  a  l’età  rimote. 

Mentre  il  concittadin  plauso  cotanto 
Sul  ciel  te  inalza  della  patria  scena, 

Dolce  a  me  parla  una  speranza  e  dice: 

Che  tua  melode  un  di  ne  tempri  il  pianto, 

Cui  dagl'itali  petti  in  larga  vena 
Del  gran  Bellini  la  memoria  elice. 

Fhancesco  Spinelli. 

EPIGRAFIA. 

Sul  monumento  eretto  al  Sultano  Mahmcd  venne  apposta  la 
seguente  iscrizione ,  che  il  eh.  sig.  E.  Reta  voltò  nella 
nostra  lingua. 

ONORA  QUESTA  TOMBA 
ESSA  CHIUDE  LE  CENERI  DEL  SULTANO 

MAHMUD  KAN 

SECONDO  CHE  PORTÒ  QUESTO  NOME 
PRIMO  IN  VIRTÙ 

ETERNI  SONO  I  GIORNI  DELL’  ISLAMISMO 
NE’ SUOI  FAVORI 

FU  GRANDE  E  GENEROSO  COME  l’  OCEANO 
DOMINÒ  I  LEONI 

CHE  TENTARONO  DEVASTARE  l’ IMPERO 

SULTANO  MAHMUD 

LA  TUA  CORONA 

HA  RADICI  CHE  PENETRANO  NELLA  IMMENSITÀ  DEI  SECOLI 

O  SOLE 

I  TUOI  SGUARDI  VIVIFICARONO  L*  UNIVERSO 
L’  ANGIOLO  DELLA  MORTE 

TRAPASSÒ  COLLA  SUA  FRECCIA  IL  MAGNANIMO  TUO  CUORE 
FU  COMANDO  DI  DIO 
DORMI  ORA  NEL  SENO  DELL*  ETERNO 
UN  GIORNO 

RISORGERAI  NELLE  SUE  BRACCIA. 

ANNO  DELI.' EGIRA  i2Ò'S. 


INVITO  ALLA  SOLITUDINE. 

Eccomi  finalmente  nel  luogo  con  tanta  ardenza  del¬ 
la  mia  fantasia  vagheggiato.  Eccomi  nel  soggiorno 
benedetto  dove  l’amor  della  quiete  e  il  bisogno  di  mia 
salute  mi  spingeano  da  più  tempo.  Oh  solitudine,  vero 
conforto  d’anima  tributata  dalla  maldicenza  de’ cattivi, 
son  teco  nel  totale  disinganno  delle  mie  illusioni,  nel- 
1  estasi  squisita  di  un’  esistenza  tutta  mia  — non  più  notti 
vegliate ,  non  più  sonni  interrotti  dallo  strepilo  cittadi¬ 
nesco  che  infievolisce  la  molla  del  sentire  ,  non  più 
quella  nube  di  tristezza  che  iiivolgea  le  noiose  e  lunghe 
mie  ore. — Che  purezza  in  quest’aere!  che  magnificenza 
in  questo  spazio  di  cielo!  o  che  lo  illumini  lucentezza 
di  sole,  o  che  lo  rischiari  melanconico  chiarore  di  ro¬ 
mita  luna. —  Qual  indicibile  voluttà  nel  respirar  libere 
queste  beatificanti  aure  in  mezzo  aU’universal  calma 
j  della  campagna  !  —  Chi  può  guardare  questa  lungi 
j  serie  di  collegate  montagne  ,  parte  moslranlisi  nella 
j  lor  natia  selvatichezza  ,  parte  dal  sorriso  della  coltura 
nobilitale  ;  chi  la  verde  svariatezza  di  queste  ridenti 
pendici  ;  chi  il  ceruleo  piano  delle  moventi  acque  po- 
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potato  dall’ industriosa  folla  de’raarini  traente  su  d’in*  ^  turale,  non  di  rado  meritarono  d’esser  derisi;  nè  que- 


Dumeri  galleggianti  navicelle;  chi  quest’jucanlevole 
panorama  di  pomposa  natura,  senza  che  il  cuor  ne  ri¬ 
senta  il  più  dolce  consolante  piacere?  —  0  voi  che 
spinti  da  un  amor  fortemente  sentito  per  le  belle  arti 
ed  animati  dalla  divina  scintilla  del  genio,  cercate  come 
alimentare  la  vostra  immaginativa  ,  venite  in  questa 
campagna  a  pascere  le  vostre  peregrine  fantasie  ,  a 
nudrire  il  vostro  ideale  nelle  bellezze  della  natura  — 
questa  è  la  via  per  cui  più  facilmente  si  giunge  ne’ ce¬ 
lesti  campi  della  ispirazione^  —  Qui  è  veramente  che 
l’anima  scompagnata  da  ogni  molesta  cura  di  città,  e 
vivendo  in  un  continuo  conversare  con  se  stessa  può 
intendere  al  miglioramento  delle  sue  idee,  al  perfezio¬ 
namento  del  cuore  e  delle  inclinazioni  di  esso.  — ■.  e  0 
anime  dolenti  che  ingombraste  del  vostro  nome  le  lut¬ 
tuose  pagine  della  sventura  ;  o  valorosi  che  campaste 
al  nembo  arroventato  delle  battaglie;  o  voi  che  in  mezzo 
alla  malvagità  della  fortuna  foste  rinnegati,  reietti  dalla 
nequizia  de’ più  cari  congiunti;  o  voi  che  colpiti  dal 
fulmine  della  proscrizione  gemeste  sotto  il  peso  dell’in- 
vilimento,  venite  in  queste  aure  ad  asciugar  le  lagrime 
dell’infortunio,  a  riconfortarvi  degli  affanni  durati  in 
mezzo  alle  procelle  della  società  :  vedrete  dileguarsi 
ad  un  tratto  dalla  vostre  mente  ogni  ombra  di  passata 
sciagura.  Questo  aere  non  fendono  i  dardi  menzogneri 
della  calunnia  ;  l’egoismo,  la  crudeltà ,  il  tradimento, 
l’inganno  non  allignano  in  questa  terra  di  beatitudine. 
Tutto  ciò  che  diletta  ,  tutto  quanto  commuove  e  su¬ 
blima  i  sensi  alla  contemplazione  del  vero  ,  tutto  in 
questa  campagna  è  in  bell’armonia  raccolto.— Grandi 
pensatori  venite  ad  accrescere  a  rafforzare  i  concetti 
delle  vostre  menti  nell’idea  della  perfezione  e  dell’or¬ 
dine.  Increduli,  falsi  apologisti  dell’umanità!  questo 
è  Io  specchio  limpidissimo  che  rifrange  nella  sua  brut¬ 
tezza  il  sospetto  dell’iniquità  e  del  mendacio.  Spogliati 
della  falsa  logica  di  ogni  mondial  passione  o  interesse 
che  abbia  potuto  precipitarvi  nel  laberinto  dell’orrore  , 
restituiti  nello  stato  di  equilibrio  ,  venite  nel  riposato 
seno  della  filosofia  a  studiare  la  grandezza  del  codice 
di  Dio  ,  di  quel  codice  di  fraterna  carità  e  d’amore,  e 
sarà  purificata  la  corruttela  del  vostro  cuore,  corretto  il 
traviamento  del  vostro  intelletto. — E  voi  finalmente  che 
sedotti  dalle  belle  apparenze  della  mollezza  e  del  lusso, 
bevete  continuamente  nelle  pompe  ridicole  di  una  mi¬ 
serabile  grandezza  il  veleno  che  uccide  i  più  magna¬ 
nimi  sentimenti  del  cuore  ,  venite  in  questo  soggiorno 
liberale  d’ammaestramenti  a  contemplar  da  lungi  la 

società  coi  falsi  piaceri  e  le  tentazioni  di  essa . — 

Quanta  parte  d’ ingegni  della  più  alta  speranza  non 
vediam  noi  travolti  dal  torrente  delle  passioni  nel  vor¬ 
tice  continuo  delle  cittadine  seduzioni!!.. 

— 0  solitudine!  beato  chi  può  apprendere  nelle  gran¬ 
di  dottrine  dell’altissima  tua  scuola!  —  0  campagna! 
beato  chi  sente  la  possente  eloquenza  della  tua  muta 
favella  !... Figli  prediletti  dell’armonia,  favoriti  delle 
muse  venite  a  sposare  sulla  vostra  arpa  il  soave  canto 
dell’amore.  -  Rosario  Marzano. 


(0 

Tra  Cuma  e  Baja  ,  nel  mezzo  delle  base  di  quella 
veramente  classica  penisola  ch’è  un’appendice  de’ Cam¬ 
pi  Flegrei,  sorge  un  vulcano  estinto,  il  cui  cratere  fu 
occupato  dal  lago  che  porta  ancora  un  antichissimo 
nome.  Avernus  lo  dissero  i  Latini ,  dal  greco  Aornos , 
cioè  senza  uccelli ,  dietro  la  radicata  opinione  che  non 
potessero  impunemente  sopra  svolazzarvi.  Se  le  sulfu¬ 
ree  esalazioni  tanto  potessero  da  toglier  loro  in  effetto 
il  volo  e  la  vita,  non  sapremmo  accertarlo.  Vero  è  che 
i  derisori  delle  vecchie  credenze  in  fatto  di  storia  na- 


- _  -  -  - -  - -  j  ^11  V.  Il  V  Aar>B'^  ui  ~  °  , 

(i)  Dal  Viaggio  Pittorico  nel  Regno  delle  due  Sicilie.  I  canonico  D.  Andrea  de  lorio,  acca  amico  eico 


sta  ha  in  se  nulla  che  alle  fisiche  leggi  ripugni.  Oggi 
ancora  quel  sito  è  mal  sano;  e  4o  secoli  indietro,  quan¬ 
do  i  mefitici  vapori ,  che  dobbiam  supporre  più  densi , 
rimanevano  imprigionati  fra  le  alte  selve  che  circon¬ 
davano  questo  vulcanico  stagno  ,  qual  meraviglia  se 
formassero  un  profondo  strato  di  aria  non  respirabile? 
Non  dovè  quindi  ne' remotissimi  tempi  durar  fatica  la 
superstizione  ad  impadronirsi  di  sì  funesto  lago,  e  qual 
ingresso  all’Inferno  spacciarlo.  Profondissimo  essendo, 
facilmente  fu  senza  fondo  creduto;  ne’monti  che  bagna 
bollivano  e  bollono  ancora  acque  termali;  sulla  sua 
superficie  spandeva  ombra  orrida  e  negra  la  foresta  che 
ne  copriva  le  sponde  ;  e  quivi  avean  pure  le  tenebrose 
loro  dimore  que’ coloni  venuti  dal  Bosforo  Cimmerio  , 
a’ quali  un  qualche  Dio,  come  Tullio  scrisse,  o  la  na¬ 
tura  del  sito  proibivano  il  sole.  Ognun  comprende 
quanto  queste  cose  concorressero  a  stabilire  la  religion 
dell’ Averno,  e  le  evocazioni  de’ Mani,  e  le  necroman¬ 
zie  che,  vicino  a  quello  praticandosi,  la  celebrità  ne 
aumentarono.  Omero  in  verità  noi  nomina  ,  ma  se 
dall’isola  di  Circe  (il  monte  Circeo)  Ulisse  dopo  un 
giorno  di  navigazione  approdava  ne’confini  ove  la  gente 
de’ Cimmeri  aveva  albergo;  se  lasciato  sulla  riva  il  na¬ 
viglio  ,  camminò  finche  non  venne  ai  luoghi  dalla  Dea 
insegnatigli;  si  fa  palese  quella  riva  essere  stata  l’Eu- 
boica,  e  que’luoghi  l’Averno:  presso  al  quale  appunto 
e  vi  ebbe  un  tempo  la  cimmeria  città  che  Plinio  ram¬ 
menta  ,  e  continuarono  per  lunga  stagione  al  popolo 
de’ morti  le  libazioni  e  le  offerte  che  ad  abbonirli  e  in¬ 
terrogarli  adoperò  l’itacese.  Di  questi  riti  parlarono 
l’ignoto  autore  del  libro  delle  cose  mirabili  attribuito 
ad  Aristotile,  e  Licofrone  e  Strabone  ;  di  questi  Anni¬ 
baie  volle  coprir  le  sue  mire  ,  quando  per  tentar  Poz¬ 
zuoli  quivi  addusse  l’esercito  ,  e  gli  fallirono.  Le  psi- 
comanzie  dell’ Averno  son  mentovate  nel  primo  delle 
Tuscolane  ;  e  contro  di  esse  in  certa  guisa  esercitossi 
Fincredulità  di  Lucrezio;  ma  era  serbato  a  poeta  mag¬ 
giore  di  lui ,  e  di  quanti  gli  vennero  dopo  ,  il  render 
di  quelle  e  della  lor  sede  la  più  splendida  testimonian¬ 
za.  Non  solamente  per  omerica  imitazione  Virgilio 
condusse  il  suo  eroe  a  visitare  queste  contrade  ;  ma 
benanche  per  vestire  de’ colori  poetici  popolari  tradi¬ 
zioni  ,  per  vantaggiarsi  delle  credenze  religiose  testé 
ricordale  ,  per  celebrare  infine  luoghi  notissimi  e  ca¬ 
rissimi  ai  Romani.  Altri  prima  di  noi  seppe  discernere 
nel  sesto  libro  dell’Encide  una  corografica  pittura  duella 
penisola  miseuate  ;  (i)  e  certo  è  che  siccome  que  siti 
famosi  ricevono  da  sì  bei  carmi  bellissima  luce  ,  cosi 
tanta  pur  ne  riverberano  su  di  essi ,  che  la  sola  cogni¬ 
zione  de’ luoghi  è  il  miglior  coraento  de’ versi.  E  qui 
viaggiando  col  Pio  ,  senza  discostarci  dal  luogo  c  e 
il  nostro  tema ,  potremmo  visitare  le  foci  del  graveo • 
lente  Averno ,  anche  al  di  d’oggi  il  solo  punto  accessi¬ 
bile  del  lago  ,  e  penetrare  al  vestibolo  ed  alle  prime 
fauci  dell'  Orco  ,  grotta  che  dicono  al  presente  bagno 
della  Sibilla;  ben  diversa  dall’antro  di  lei ,  il  quale 
sotto  la  rocca  di  Cuma  vaneggia  tuttora.  Ma  già  sin 
dal  tempo  in  cui  l’imraortal  Mantovano  cantava  ,  altra 
epoca  ,  altra  celebrità  nella  storia  dell’ Averno  era  in¬ 
cominciata.  ,  _  .  re-  J 

Aveva  Augusto  per  la  tutela  del  Mare  InFeriore  adu¬ 
nata  una  flotta  in  Miseno,  e  fidatone  ad  Agnppa  il  co¬ 
mando.  Il  porto  di  Miseno,  l’odierno  Mare  Morto,  non 
era  capace  per  forma  che  vi  si  potessero  i  mannari 
addestrare  in  tutti  que’ nautici  esercizi  che  di  spazio 
non  men  sicuro  ma  più  ampio  abbisognavano,  e  stavan 
lì  presso  il  Lucrino  e  l’Averno.  Fare  che  1  un  lago 
comunicasse  coll’  altro  ,  ed  il  mar  con  entrambi ,  lu  il 

f  il  V.  il  Viaggio  di  Enea  aU’Infcrno  ed  agli  Elisi,  del  sig. 
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gran  disegno  di  quell’ ammiraglio.  Rialzò  egli  pertanto  ^ 
l’argine  o  via  Erculea  che  separava  per  la  lunghezza 
d’un  miglio  il  Lucrino  dal  mare;  alla  estremità  di  quella 
via  verso  il  continente  aprì  il  passaggio  alle  onde;  scavò 
un  canale  lungo  l’istmo  angustissimo  (  un  terzo  di  mi¬ 
glio)  che  a'due  laghi  si  frappone,  e  nel  717  di  Roma, 
lui  e  Lucio  Caninio  consoli,  diè  compimento  all’impre¬ 
sa.  (1)  Così  nacque  il  porto  Giulio  ;  così  abbattuto  il 
sacro  bosco  di  cui  favellammo  ,  e  diminuirono  quelle 

cnnorcfi7inm  n  minrlrnuÀ  il  nlima  rrli  firn  rifalla  limrlo 


- - - 

palude  si  abbelliron  di  fabbriche  ,  delle  quali  abbiamo 
ancora  sotto  gli  occhi  gli  avanzi.  Altro  dunque  non  fu 
il  porto  Giulio  che  l’unione  di  que’due  laghi  gemelli. 
Lucrino  ed  Averno  ,  addivenuti ,  secondo  la  frase  di 
Floro ,  tranquilli  ricetti  del  mare.  A  chiare  note  l’insi¬ 
gne  costruzione  rammentano  Svetonio,  Dion  Cassio  , 
Diodoro  e  Velleio;  nè  par  eh’ altra  fosse  Y  opera  regia 
dal  Venosino  indicata,  quando,  con  quel  nerbo  di  fan¬ 
tasia  eh’ è  tutto  suo,  ci  mostra  Nettuno  che,  accolto  e 

rinnnnfn  in  loppa  fiali»  finita  A\  Aiinmcfn  crii  AfTll){0H) 


(  Veduta  del 

allontana.  Ma  in  più  espresso  modo  vi  allude  l’autor 
delle  Georgiche,  allorché  nel  2/  libro  si  fa  ad  inter¬ 
rogare:  Rammenterò  io  l’argine  aggiunto  al  Lucrino 
e  l  onda  giulia  e  il  porto ,  e  come  per  esso  indignato 
e  nelle  gole  dell’ A  verno  costretto  il  Tirreno  ,  s’agitò, 
romoreggiò,  e  la  terra  ne  ripercosse  da  lungi  i  flutti  e 
rimbombo?  —  S’ignorano  le  vicende  particolari  che 
nel  volger  de’secoli  ebbe  in  sorte  questa  bell’opera,  e 
solo  ve  n’ha  qualche  ricordanza  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XV.,  leggendosi  ne’ nostri  storici  che  Alfonso 
I.,  diffidato  già  dello  stato  per  la  prossima  invasione 
di  Re  Carlo  ,  fortificasse  il  porto  Giulio.  Quando  poi 
accadde  la  eruzione  del  if>38,  le  comunicazioni  aperte 
da  Agrippa  ,  sconvolte  ,  guaste  e  a  gran  pezza  sepolte 
rimasero  sotto  il  Monte  nuovo  che  tanta  parte  occupò 
del  Lucrino. 

Testé  si  toccava  delle  rovine  che  quà  e  là  circondan 
1  Averno.  Vi  si  discoprono  in  fatti  a  quando  a  quando 
tombe  romane  con  iscrizioni  per  lo  più  di  classiari\ 
nessuna  delle  quali  fu  sinora  pubblicata.  Vi  si  veggono 
poi  tra  molti  ruderi  quello  che  di  tutti  maggiore  fa  più 

(*)  V.  la  Memoria  scritta  dal  sig.  Marchese  Arditi  in  nome 
doli  Accademia  Ercolanese  intorno  al  porto  di  Miseno. 


*  G.  F.  tu. 

fogo  di  Avertlo.  ) 

pittoresco  il  prospetto  dell’Averno  da  noi  esibito:  fab¬ 
brica  romana  senza  dubbio  ,  e  generalmente  creduta 
un  tempio  ,  sebbene  a  diversi  numi  dato.  Se  tempio 
fosse  ,  anzi  che  ad  Apollo  ,  a  Plutone  ,  ed  Ecate  o  a 
Proserpina  ,  noi  abbracciando  l’avviso  del  signor  di 
Chaupy,  che  di  peregrina  erudizione  il  conforta,  pen¬ 
deremmo  a  tenerlo  ^sacro  ad  Averno,  la  divinità  ap¬ 
punto  del  lago.  Se  non  che,  qual  prò  delle  più  argute 
elucubrazioni  degli  eruditi,  quando  la  somiglianza  di 
queste  anticaglie  co’ pretesi  templi  di  Diana  e  di  Mer¬ 
curio  in  Baja  manifestamente  le  dinota  una  terma  ? 
Popolale  le  rive  dell’Averno  allorché  addivenne  un 
navale  ,  o  Agrippa  o  i  prefetti  suoi  successori  ebbero 
a  farvi  costruire  gli  edifìci  da  bagni  necessarissimi  a  sì 
gran  raunata  ,  tanto  più  che  le  calde  sorgenti  nelle 
vicinanze  abbondavano.  E  quelle  sale  con  nicchie  e 
finestre,  e  circolari  al  di  dentro,  due  delle  quali  più  o 
meno  dirute  nel  circuito  del  lago  rimangono,  sono  ap¬ 
punto  \  frigidari  delle  terme  dell’Averno,  non  diversi 
da  quello  che  mirasi  nelle  Pisoniane.  Nè  siamo  già  i 
primi  noi  a  così  definire  queste  ruine,  chè  i  più  oculati 
degli  odierni  nostri  antiquari ,  fatto  miglior  senno  , 
non  più  templi ,  ma  terme  appellaronle. 


R.  Liberatore. 
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IL  VERNO  -  CARITÀ  NEL  VERNO- 


antichi  solevan  rappresentar  il  verno  sotto  le 
forme  d’un  vecchio  trepido  e  moroso ,  imbacuccato  in 
molte  e  disadorne  vestimenta ,  in  atto  di  riscaldarsi  le 
mani  intirizzite  sur  un  piccol  braciere.  Questo  è  il  ver¬ 


no  della  natura.  Se  si  volesse  finger  l’inverno  della 
civiltà,  bisognerebbe  ricorrere  ad  altri  simboli,  ed  oh! 
quanti  ne  troverebbe  il  genio  d’un  pittore,  per  avvivar 
la  tela  d’immagini  non  dure  povere  disavvenenti,  ma 


(  <ia  Carità  —  Gruppo  d’ incognitq  autore  italiano,  eseguito  sopra  medaglione  di  piombo.) 
Traduzione  de’  quattro  versi  latini  incisi  a  piè  del  medaglione . 

Son  detta  io  ben  Dilegione  in  Bona,  Il  E  perche  no ?  seguir  mi  piace  Iddio , 

Agape  il  Greco  a  modo  suo  mi  noma;  JJ  Che  m  impon  di  servire  al  svilii  imo. 

if> 


TOM.  IV. 


126 


P0L10R  AM  A 


PITTORESCO. 


- - - , _ -&| 

ricche  amabili  e  dilettose!  Si:  il  verno  ha  due  aspetti 
cosi  diversi ,  che  considerando  l’uno  e  l’altro  sembra 
non  doversi  esprimere  con  lo  stesso  nome.  Immaginate 
il  verno  in  casa  del  ricco;  ecco  la  stagione  della  ma¬ 
gnificenza  e  della  gioja:  immaginatelo  sotto  un  povero 
tetto,  e  vedrete  la  stagion  della  miseria  e  dell’afllizio- 
ne.  In  quella  la  umana  possanza  splende  in  tutta  la 
sua  pompa,  e  doma  la  natura;  in  questo  l’uomo  è 
senza  forza  e  la  natura  esercita  liberamente  sovresso 
tutt’i  suoi  rigori. 

Superbir  ci  fa  l’arte  con  cui  l’uomo  ha  saputo  di¬ 
sordinar  le  stagioni  trasformando  l’inverno.  Che  dolce 
temperatura  !  (  noi  siam  già  in  una  doviziosa  ed  elegan¬ 
te  magione).  Qui  non  regnan  venti  nè  nuvoli:  tutto  è 
calma  tutto  è  piacere.  Volete  una  luce  viva,  brillante, 
copiosa,  non  minacciata  da  quel  lurido  ammanto  che 
fatica  involgendo  il  sol  vernale?  Aprite  le  porte  di  quei 
saloni:  che  maraviglia!...  regna  qui  la  natura  o  l’arte? 
Quanta  magnificenza  ovunque  si  volge  il  guardol  che 
varietà  1  quale  splendore  1  Vi  offende  gli  occhi  troppo 
molesta  la  luce  cbe  qui  attesta  la  presenza  degli  astri 
più  accesi?  Eccola  temperata ,  eccola  dolcemente  ri¬ 
fratta.  Quinci  spunta  l’aurora  qual  si  affaccia  dall’im- 
porporato  oriente ,  quindi  si  diffonde  col  settemplice 
colore  onde  talvolta  ama  assidersi  sul  dorso  dell’Aqui¬ 
lone.  Volete  i  fiori  della  primavera,  i  frutti  della  està 
e  dell’autunno?  Mirate  que’ variopinti  tappeti:  passeg¬ 
giatevi  su  senza  tema  ,  voi  non  offenderete  nessuna 
delle  tre  stagioni  che  vi  ridono  innanzi.  Aggiratevi  fra 
tutte  queste  maraviglie  dell’arte,  e  parravvi passeggiar 
per  un  giardino  di fiori ,  come  due  sere  addietro  di¬ 
ceva  una  dama  contemplando  l’illuminato  Stabilimento 
Poligrafico  del  nostro  ingegnoso  amico  sig .  Filippo 
Cirelti,  mentre  rallegravalo  d’improvviso  canto  l’otti- 
mo  nostro  e  suo  collaboratore  signor  Cesare  Malpica. 
Dov’è  1’  inverno,  di  grazia?  Il  riconoscereste  su  quei 
q uadri  che  adunano  il  bello  di  tutte  le  stagioni?  il  sa¬ 
preste  ravvisar  su  que’  trasparenti  ove  trionfa  e  ride 
la  primavera?  Se  cercate  una  immagine  dell’ombre  che 
vi  fan  di  està  si  dolce  invito  ,  la  troverete  diffusa  tra  gli 
adorni  panneggiamenti  di  quelle  seriche  cortine,  di 
que’  moltiformi  drappi  che  si  spiegano  ora  schermo 
alla  luce,  or  freno  alla  licenza  dell’aura  circostante, 
dolete  più?  L’oro  e. l’argento  che  corre  su  tante  sup¬ 
pellettili,  non  vi  fa  fede  del  tremolar  de’ ruscelli?  Non 
ischerza  la  immagin  de’ fonti  su  que’ cristalli  che  con¬ 
sigliano  la  galante  cittadina  quando  adornasi  il  crine 
de' fiori  di  Chagot ,  nel  modo  stesso  onde  la  fresca  e 
limpid’ acqua  consiglia  la  foroselta  ,  quando  intreccia 
su  la  sua  chioma  i  fiori  del  prato?  Penetrate  in  que’  sì 
adorni  gabinetti,  in  que’ talami  sì  profumati,  e  deside¬ 
rate,  se  il  potete,  il  tepore  della  novella  stagione.  Qui 
non  erran  tra  mille  giri  le  aurette,  o ,  divenute  corti¬ 
giane  e  cittadine  anch’  esse  ,  non  muovono 

Le  leggerissime  ali  di  farfalla 

che  per  portarvi  ossequiose  la  soavità  di  mille  odori. 

Ov  è  1  inverno?  Il  ricco  noi  vede  nè  lo  alberga  nelle 
proprie  stanze;  n’ode  solo  lontano  lontano  il  fremito 
ed  il  ruggito ,  ma  sordo  impotente ,  ed  a  quel  suono  si 
accrescono  per  esso  i  diletti  che  gli  ha  l’arte  adunati 
fra  quelle  lauto  tranquille  mura.  Vedete  l’inverno,  ah! 
sì  vedetelo  violento  arcigno  squallido  inesorabile  incle¬ 
mente  cacciarsi  nella  casa  del  povero.  Voi  ne  troverete 
1  umidità  sull’ ineguale  pavimento,  e  non  basta  a  difen¬ 
dervi  da  essa  quel  focolajo  in  cui  poch’esca  nutrisce 
poca  fiamma:  voi  ne  senlifete  sibilar  l’ira  dai  mal  di¬ 
fesi  spiragli  dell’uscio  della  finestra  e  del  letto:  voi  ne 
scoprirete  il  rigore  fin  su  quella  cuccia  in  cui  la  stan¬ 
chezza  e  la  fame  raggruppa  tremanti  le  membra  delle 
sue  vittime.  Se  mugghia  il  tuono,  ecco  vacillar  dalle 
fondamenta  il  misero  abituro;  se  lampeggia,  eccolo  iu¬ 


te- 


^  vaso  da  una  luce  maligna  che  ne  rivela  all’occhio  spa¬ 
ventato  lo  squallore.  Pioggia  non  cade  ,  non  fiocca 
neve,  non  crepita  grandine,  nè  vento  spira  che  non  of¬ 
fenda  o  minacci  l’umil  ricetto  del  povero. 

Or  qual  mano  soccorrevole,  qual  chiave  pietosa  sarà 
mai  che  disserri  le  incantate  stanze  del  ricco,  perchè 
n’esca  ciò  che  può  temperar  il  verno  al  tapino?  0 
nati  agli  agi  ed  alla  giocondità  della  vita,  non  si  cerca 
a  voi  un  solo  di  quegli  arazzi,  non  una  di  quelle  pre¬ 
ziose  stoviglie,  non  uno  di  que’ di  pinti,  non  vi  si  cerca 
un  solo  arnese  fra  i  mille  che  a  voi  cangian  1"  inverno 
in  una  stagion  di  magnificenza  e  di  piacere.  Quel  vec¬ 
chio  tremulo  e  cadente,  quel  nudo  e  lacrimoso  fanciul¬ 
lo,  quella  femminetta  scalza  e  vereconda  a  voi  non 
chiede,  da  voi  non  aspetta  quel  che  a  voi  tolto  attriste¬ 
rebbe  un  solo  de’ vostri  deliziosi  momenti.  Resti  qual 
suole  la  morbidezza  alle  vostre  tepide  coltri,  resti  l’or¬ 
namento  alle  vostre  dorate  soffitte,  alle  vostre  istoriate 
pareti  :  abbia  tutto  ciò  che  vi  circonda  dignità  grazia 
copia  splendore,  non  si  diminuisca  a  voi  nè  il  senso  nè 
la  speranza  della  gioja  che  vi  brilla  intorno  ovunque 
muover  vi  piace  il  piede  o  lo  sguardo.  Non  usurpa  a  voi 
parte  della  vostra  felicità  la  misera  gente  per  la  quale 
v’ha  inverno.  Quel  che  da  voi  si  chiede  quel  che  da 
voi  si  aspetta  è  quel  cibo  cui  riGuta  il  palato  schifiltoso 
de’ vostri  servi ,  è  il  vestimento  che  ai  vostri  servi  non 
piace,  è  un  po’ di  quel  fuoco  da  cui  si  allontanan  i  vo¬ 
stri  servi  caldi  di  generosi  liquori,  Avran  tanto  le  arti 
moltiplicato  i  fonti  del  piacere,  avrà  l’ incivilmento  di¬ 
schiusi  i  suoi  tesori  a  prò  dell’umana  Famiglia,  perchè 
una  parte  di  essa,  e  la  più  utile,  la  più  numerosa  venga 
esclusa  dal  comun  benefizio?  E  a  che  cerchiam  tanto 
di  stringer  il  nodo  di  questo  sì  decantato  consorzio ,  a 
che  gridiamo  che  gli  uomini  son  tutti  fratelli,  se  l’ozio 
e  la  felicità  è  di  pochi,  se  di  molli  è  la  miseria  e  la  fa¬ 
tica?  Umani,  consideriamo  le  sorti  degli  uomini:  soc¬ 
corriamo  il  misero  con  la  spiga  che  ci  porta  tributaria 
l’està,  col  pomo  che  gì  offre  sorridente  l’autunno;  in 
tutte  le  stagioni  siam  di  sollievo  al  misero,  non  torciam 
da  lui  disdegnoso  lo  sguardo,  non  gli  chiudiam  mai  il 
cuore  la  bocca  e  la  mano  quando  grida  mercè  su  le 
nostre  soglie.  Ma  nel  tempo  in  cui  cielo  e  terra  si  cuo- 
pron  di  lutto  e  di  squallore,  quando  i  nembi  guerreg¬ 
giano  e  stride  minacciosa  la  folgore  celeste  ,  quando 
natura  di  madre  divien  madrigna,  tocca  a  noi  allora 
cercar  il  povero  nel  suo  mal  sicuro  asilo  e  recargli 
conforto.  Ei  non  può  allora  far  giungere  a  noi  la  sua 
voce,  non  può  a  noi  recarsi  ad  implorar  aita. 

Noi  non  facciamo  rimproveri  nè  consigliam  carità 
in  questa  terra  ospitale  in  cui 

Giuste  son  l’alme  e  la  pietade  c  antica; 

in  questa  terra  deliziosa  in  cui  pugnan  tulle  le  stagioni 
e  vince  sempre  e  trionfa  la  primavera  ;  in  cui  nou  mo¬ 
strasi  il  bisogno  che  non  gli  sorga  incontro  il  soccorso; 
in  cui  sì  facile  è  la  compassione,  che  non  se  le  dà  ormai 
nome  di  virtù  nè  lode, se  non  quando  discerne  dalla  fin¬ 
ta  miseria  la  vera.  Qui  sarebbe  ingiusto  il  rimprovero, 
e  superfluo  il  consiglio.  Ma  voi,  ah!  voi  sì  che  abitate 
una  terra  ove  pietà  non  alligna  ne’ patii  o  non  dura  , 
udite  le  parole  di  un  filantropo  che  a  tulle  le  genti  pre¬ 
dica  la  carità,  che  a  tutti  raccomanda  la  compassione 
offrendone  la  immagine  che  abbiam  noi  qui  coi  suoi 
pensieri  traslata,  k  Lo  spirito  umano  creando  le  raara- 
»  viglie  della  industria  e  dellarti  comincia  la  vittoria 
»  dell  uomo  su  gli  elementi  che  gli  recali  danno  e  do¬ 


lore;  ma  la  carità  compie  questa  vittoria  chiamando 
tutti  quelli  che  soffrono  a  parte  del  beneficio.  Lo  spi¬ 
rito  insegna  a  metter  in  sorbo  pel  verno  tutte  le  prov¬ 
visioni  necessarie  a  mitigarne  o  farne  obbliar  il  ri¬ 
gore  ;  ma  la  carità  insegna  ad  imbandirle  in  mense 
assai  spaziose  ,  perchè  venga  ad  esse  per  satollarsi 
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d  chi  ha  fame.  Lo  spirito  ci  ammaestra  a  disarmar  Fin-  ^ 
))  verno  del  suo  gelo,  a  temprarlo  con  dolce  inesauribil 
))  tepore  ;  ma  la  carità  è  quella  che  regolando  la  cir- 
»  colazione  di  questo  artifieial  calore,  il  conduce  fin 
»  nella  casa  del  poverello  e  vi  accende  in  assenza  del 
»  sole  un  fuoco  a  cui  più  di  un  assideralo  si  assida.  Lo 
))  spirito  insegna  a  nutrir  le  greggie,  per  far  delle  loro 
»  lane  letti  e  vestimenti  ;  ma  la  carità  è  quella  che  co- 
»  pre  la  nudità  in  cui  ci  ha  lasciato  la  natura,  e  fa  che 
»  ciascun  goda  del  sonno  senza  temer  l’ inclemenza 
»  della  cruda  stagione;  la  carità  è  quella  che  compie 
»  la  distruzion  del  verno  ,  e  mette  la  corona  sul  fronte 
»  dell'uomo  divenuto  vincitore  de’ maligni  elementi.  » 

Domenico  Anzelmi. 


LA  BADIA  DI  S,  SPIRITO  NEL  MONTE  MAIELLA, 

I.  Siete  mai  stalo  su  i  monti?  Yi  siete  mai  ardita¬ 
lo  ente  spinto  là ,  dove  l’aquila  ferma  il  suo  nido  ,  e  l’a- 
gile  camoscio  e  il  capriuolo  saltano  leggeri  sull’orlo 
delle  rupi?  là  dove  si  genera  la  bufera  ,  e  a  fatica  si 
abbarbicano  il  selvaggio  lichene  e  la  spinosa  betulla? 
Yi  siete  mai  sentito  l’animo  scosso  da  quelle  trepide  in¬ 
distinte  commozioni,  nel  riguardare  a  voi  sottoposto 
angusto  e  piccolo  il  mondo,  mentre  sulla  testa  vi  pen¬ 
de  un  immenso  oceano  azzurro  ,  solcalo  da  candide 
nubi,  che  a  se  vi  lira  con  incognita  forza?  .  .  .  Quan¬ 
do  si  riede  di  nuovo  a  respirare  1’  aria  malsana  e  gre¬ 
ve  delle  città,  il  pensiero  si  volge  ancora  a  que’ luoghi, 
e  godesi  far  manifesto  altrui  le  impressioni  solenni  in 
essi  risentite. 

II.  Da  Rocca-Morice  (i)  il  sentiero  che  muove  alla 
volta  della  Badia  di  S.  Spirilo,  segue,  serpeggiando  sui 
fianchi  del  Monte  Majella,  i  tortuosi  giri  d’  un  ripido 
burrone,  nel  di  cui  fondo  odesi  il  cupo  rimbombo  d’un 
torrente,  che  spumoso  si  fa  strada  fra  i  sassi.  Questo 
viottolo  ,  stretto  malagevole  aspro,  sta  fra  due  abissi; 
di  cui  il  superiore  con  enormi  massi  sporgenti  minaccia 
ad  ogni  istante  ruina;  e  l’inferiore  all' immaginazione 
si  presenta,  come  l'immane  bocca  d’un  Mostro  divora¬ 
tore.  Il  sole  sorgendo,  irradiava  una  parte  di  quel  mae¬ 
stoso  quadro,  lasciando  l’altra  in  una  incerta  oscurità. 
Ma  al  suo  appariremo  non  udiva  il  canto  della  lodolelta, 
e  mille  augelletti  salutarlo  a  gara  ;  nè  mi  sentiva  ca¬ 
rezzare  il  viso  dall’ aria  molle  del  mattino,  che  va 
scuotendo  con  l’ali  profumate  la  luccicante  brina  dagli 
alberi  e  dalle  piante.  Tutto  era  grave  e  misterioso  1  Ma¬ 
cigni  monti  e  dirupi  ;  qui  un  vecchio  tr#nco  percosso 
dalla  folgore,  e  rovesciato  sul  terreno,  come  un  grande 
colpito  dalla  sventura;  là  un  albero  schiantato  dalla 
furia  de’venti,  o  un  informe  Croce,  lugubre  seguo  di 
morte,  a  memoria  di  chi  fu  spinto  alla  tomba  da  fata¬ 
lità  crudele,  o  da  ladre  ed  omicide  mani!  Altro  suono 
io  non  udiva  che  il  fragore  del  torrente,  o  l’eco  del  mi¬ 
surato  passo  de’cavallt  ripercosso  dalle  ascose  caverne 
del  Monte,  o  i  gravi  buffi  dell’aquilone,  che  scuoteva 
i  rami  dell’annosa  quercia  e  gli  antichi  boschi  di  faggi 
nel  profondo  del  vallone,  pari  al  lontano  fiotto  di  mar 
tempestoso.  .  .  .  Era  una  grande  e  melanconica  Solitu¬ 
dine,  che  sforzava  1  animo  a  ripiegarsi  sopra  se  mede¬ 
simo,  immergendolo  nel  silenzio  e  nella  meditazione! 

III.  Oh  1  come  il  mondo  doveva  parer  bello  a  quei 
beati  antichi,  popolato  da  innumeri  e  parlanti  esseri, 
che  loro  ricordava  tante  leggiadre  e  poetiche  istorie , 
create  da  una  ridente  immaginazione  ,  che  non  mai 
tanto  seppe  elevarsi ,  quanto  sotto  il  cielo  di  Grecia ,  e 
nelle  rive  incantate  dell’Asia  Minore!  Lasciando  alla 
scienza  il  vano  affaticarsi  intorno  ai  misteri  della  Na¬ 
tura,  onde  scoprirne  gl  interni  ordinamenti ,  e  le  leggi 

(i)  Io  non  posso  qui  fare  a  meno  di  mostrarmi  pubblicamente  grato 
alla  cortese  ospitalità,  con  cui  sono  slato  accolto  e  gentilmente  intratte¬ 
nuto  dai  signori  de  Angeli*,  per  alcuni  dì  in  questo  paese. 
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regolatrici  ;  que’ vaghi  spirti  gittarono  sul  mondo  u> 
velo  trapunto  di  mille  forme  fantastiche,  immagini  va¬ 
riale  e  raggianti  come  i  colori  dell’ iride,  e  spiegavano 
e  dipingevano  i  fenomeni  della  natura  con  poetici  co¬ 
lori,  rivestendo  le  terrene  ed  inanimate  cose  con  figu¬ 
re  animate  e  parlanti.  Ecco  un  monte  altissimo  ,  la 
di  cui  cima  è  involta  sempre  da  nubi:  egli  è  Atlante 
che  sorregge  sul  suo  dosso  il  cielo.  I  loro  orecchi  era¬ 
no  colpiti  da  ripercussione  dell’  istessa  loro  voce?  era 
una  Ninfa  infelice,  che  fa  sua  dimora  e  si  lamenta  ne¬ 
gli  antri.  Questo  fiore  che  languidamente  volgesi,  co¬ 
me  gira  il  sole,  e  che  sembra  mosso  da  un’arcana  for¬ 
za  a  riguardare  amorosamente  alla  luce  che  lo  irradia , 
è  un  altra  sciagurata  fanciulla,  che  l’invidia  tradusse 
in  si  misero  stato.  I  fiumi,  erano  vecchi  dalle  lanose 
gote  ,  acclini  ad  urne  versanti  acque.  I  boschi  erano 
abitati  da  silvestri  fanciulle  e  da  mordaci  Satiri.  Ninfe 
leggere  dalle  azzurre  gonne  scorrevano  pei  mari.  E 
l’aria  e  la  terra  ,  e  fin  le  celesti  sfere,  e  fin  gl’in¬ 
ferni  regni  avevauo  misteriosi  abitatori! 

IV.  Noi  abbiamo  tutte  distrutte  si  care  illusioni  l 
Una  analisi  irrequieta,  una  curiosità  ardente  di  lace¬ 
rare  il  velo  che  involge  il  crealo;  e  il  dubbio  che  con 
le  scarne  dita  dissecca  tutto  ciò  che  tocca  ,  ora  ci  asse¬ 
dia ,  ci  stringe,  ci  soffoca,  sì  che  il  poetico  pensiero 
non  osando  posarsi  sopra  un  mondo  disertato  da  un’ 
arida  filosofia,  superando  gli  ostacoli  che  gli  oppon¬ 
gono  le  facoltà  istesse  dell’anima,  si  caccia  a  contem¬ 
plare  un  nuovo  universo  che  scopre  in  se  medesimo  pi¬ 
gliando  diletto  allo  spettacolo  della  fiera  lotta  che  in¬ 
cessantemente  vi  si  agita:  come  timida  colomba,  che 
ributtata  dall’ interminata  massa  de'  flutti,  si  precipita 
ne’ cavernosi  fianchi  dell’Arca!.  . 

V.  Caro  lettore ,  questi  pensieri  io  volgeva  nella 
mente,  e  come  avessero  origine,  tu  di  leggeri  non  po¬ 
tresti  intenderlo,  ove  alcuna  volta  non  ti  fossi  aggirato 
solo  per  selvatiche  lande  e  silenziose,  là  dove  i  tuoi 
occhi  altri  esseri  viventi  non  ponilo  fissare  ,  che  l’orso, 
o  il  lupo  che  con  occhi  sanguigai  dall’antro  ti  guata  , 
o  l’avoltoio  che  ti  si  aggira  iutorno  in  larghe  rote,  quasi 
aspettando  che  tu  precipiti  fra  quelle  bolge  e  fra  gli 
acuti  sassi, ond’ei  possa  saziarsi  delle  lue  membra  lacere 
e  sanguinose!..  Oh!  come  allora  tu  ti  senti  opprimere 
il  cuore  da  una  mano  di  ghiaccio;  e  pauroso  rimiri 
indietro  ed  apri  le  braccia  per  stringere  amorosamente 
al  tuo  seno  un  essere  simile  a  te,  che  possa  intenderti, 
possa  parlarti!  enei  di  cui  petto  tu  possa  trasfondere 
tutti  i  pensieri  e  gli  affetti  di  cui  rigurgita  il  tuo  !...  un 
Amico!.,  un  Amante!...  ma  invano!  —  Respinto  da 
lina  natura  inanimata,  lontano  dall’uomo,  devi  per  uno 
sforzo  sovrumano,  slanciandoli  dalla  terra,  spingere  il 
tuo  animo  nel  grembo  di  Dio,  e  inabbissarti  nei  flutti 
di  quell'oceano  di  luce!  Se  tu  sei  da  tauto,  oh!  come 
allora  tu  ti  farai  maggiore  di  te  medesimo ,  e  tu  sarai 
gigante;  e  tornando  alla  terra  candido  e  puro,  saprai 
per  pruova,  quanto  augusti  siano  i  misteri  che  la  me¬ 
ditazione  nella  solitudine  ci  rivela;  e  come  l’iatell etto 
si  faccia  lucido  e  splendente,  ritirandolo  dal  mondo,  e 
facendolo  dimorare  nell’aria  serena  e  leggera,  che  fra 
i  monti  si  respira.  Fra  i  monti,  l’energia  e  la  forza; 

fra  i  monti  l’entusiasmo  e  la  fede . Ma 

se  tu  sei  uno  di  quegli  sciagurati,  cui  una  mondana 
scienza  abbia  di  sua  fosca  luce  abbarbagliato ,  chiu¬ 
dendoti  il  cuore  alle  sante  ispirazioni  l..t  e  il  cui  lab¬ 
bro  non  fu  mai  aperto  alla  consolante  preghiera  !... 
fuggi,  corri  ad  obbliar  le  stesso  fra  i  vani  rotnori  d’una 
corrotta  società  ;  perchè  qui  dove  il  Mondo  ,  la  natnra 
e  Iddio  per  te  sarebbero  mutil...  qui  tu  ti  perderesti 
nel  nulla  !  .  . 

VI.  Io  fui  tratto  da  quelle  considerazioni  dal  tocco 
d’una  campana,  che  melanconicamente  risuonava,  co¬ 
me  voce  che  scendesse  dal  cielo ,  e  che  pareva  salu- 
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tare  il  nostro  arrivo.  Mi  volsi  allora  a  riguardare  in¬ 
torno,  e  tenendo  dietro  a  quel  suono,  scopersi  le  ruine 
del  Convento  e  della  Chiesa  di  S.  Spirito  addossati  ad 
altissima  rupe.  La  strada  era  tutta  ingombra  di  rottami, 
di  pietre,  di  bianchi  marmi  e  di  spezzate  colonne, 
precipitatesi  fin  là ,  quando  1’  Edifizio  fu  quasi  per  in¬ 
tero  abbattuto;  e  quella  vista  mi  strinse  il  cuore  d’  una 
santa  pietà ,  riflettendo  in  quale  stato  era  ridotta  una 
Badia  un  dì  sì  florida  e  ricca  1 

VII. Narrano  le  Cronache,  come  un  pio  Solitario  (i) 
vi  si  fosse  ridotto  nel  i244>  trascorrendo  suoi  dì  nel 
digiuno  e  nella  preghiera,  e  gittandovi  le  prime  fonda- 
menta  d’una  Cappella;  e  come  la  fama  della  sua  san¬ 
tità  ne  Io  traesse  quindi  a  forza  per  farlo  sedere  nella 
Cattedra  di  S.  Pietro  ,  d’ onde  volontario  sì  partiva 
facendo  come  disse  il  Poeta  «  per  viilate  il  gran  ri- 
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fiuto  ))  Narrano  similmente,  come  per  celesti  prodigi 
apparisse  quanto  fosse  caro  al  Cielo  questo  Santuario , 
onde  per  Bolle  Pontificie  fu  concesso  un  generale  per¬ 
dono  de’ peccati  a  tutti  coloro  che  pentiti,  si  fossero 
recati  divotamente  pellegrinando  nel  giorno  29  del  me¬ 
se  di  Agosto  a  quel  santo  luogo.  Di  ricchezze  e  di  no¬ 
minanza  andò  quiodi  ogni  dì  crescendo,  fino  al  1809  in 
cui  venne  spogliato  e  derubato  da  straniere  mani;  a 
cui  si  uniroao  le  cittadine  ancora  ,  quando  nel  1820  la 
bestiale  avidità  di  alcuni  pastori ,  scavezzando  i  ferri, 
che  tenevano  al  macigno  legato  il  Convento  e  la  Chie¬ 
sa;  e  appiccandovi  in  fine  il  fuoco  ,  spinti  da  non  so 
qual  vandalica  rabbia ,  fecero  crollare  il  Convento  ,  e 
convertirono  la  Chiesa  in  un  mucchio  di  ruine.  Un  buon 
Frate  dell’ordine  de’Riformati ,  il  P.  Egidio  da  Rocca 
Morioe,  uomo  che  ai  pietosi  e  severi  costumi  unisce  un 


(Veduta  delle  ruine  della  Badia  di  S. 

cuore  caldo  di  santa  carità,  e  soave  ed  evangelica  elo¬ 
quenza,  si  è  posto  ora  nella  difficile  e  magnanima  im¬ 
presa  di  volerli  ristaurare  ,  e  già  vi  ha  messo  mano  : 
ma  io  temo,  che  dove  altri  fortemente  non  gli  presti 

ajuto,  ei  non  debba  rimanersene  .  . . 

Vili.  Pur  sembrami ,  che  e’ converrebbe  riflettere 
di  quanta  utilità  sieno  ne’  Monti  questi  stabilimenti  ; 
dove  il  viaggiatore  smarrito  o  stanco,  il  pastore  colto 
dalla  bufera,  il  cacciatore  assiderato,  trovano  un  soc¬ 
corso  od  un  rifugio.  Ed  ei  converrebbe  ripensare,  che 
in  mezzo  a  tali  e  tanti  vicissitudini,  quante  ne  agitaro¬ 
no  al  finire  dello  scorso  secolo ,  e  ne’  principii  del  no¬ 
stro;  in  mezzo  alla  rabbia  di  accanite  guerre,  e  fra  il 
passaggio  continuo  di  armati  ;  tutti  i  popoli ,  e  quegli 


Spirito  sul  monte  Majel'.a  negli  Abruzzi.  ) 

stessi  ,  che  nella  loro  patria  manomettevano  chiese, 
conventi ,  ed  abbattevano  la  croce ,  erano  concordi  a 
rispettare  là  sulla  cima  delle  alpi  un  convento  illustre 
per  la  pietosa  abnegazione  di  quei  Santi  Monaci,  che 
riveriti  e  soccorsi  e  benedetti  dal  mondo,  trascorrono 
una  vita  tutta  di  carità  fra  ghiacci  eterni,  e  in  una  sì 
elevata  regione  ,  che  rade  volte  può  uom  diinorando- 
vi ,  raggiungere  a  mezzo  il  corso  della  vita.  E  qual 
cuore  non  si  è  scosso,  e  a  chi  non  è  spuntala  una  la¬ 
grima  sul  ciglio,  al  racconto  dei  pietosi  casi  avvenuti 
là  nel  Gran  S.  Bernardo,  di  vecchi ,  di  donne  ,  di  fan¬ 
ciulli  ,  salvi  dal  subitaneo  irrompere  della  valanca,  per 
l’.amorose  ricerche  di  queir  animale,  che  è  il  più  fido 
amico  dell’ uomo  ,  e  pel  coraggio  evangelico  di  que’ 
buoni  Frati,  che  non  temono  arrischiare  la  propria  per 
l’altrui  vita?  (Sarà  continualo.) 


(1)  S.  Pietro  Celestino, 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


129 


OP.À1T  TEMPIO  DEL  SOLE  A  Ei-EEBZ 


(  Vedi  pag.  iig.  ) 


L’entrata  del  gran  tempio  del  Sole  è  vòlta  all*  est. 
Dopo  aver  traversato  un  portico  di  dodici  colonne  che 
serve  di  facciata  agli  altri  edifizì,  si  giunge  in  un  vasto 
cortile  esagono  di  180  piedi  di  diarnetro ,  che  offre  da 
tutte  parti,  nelle  colonne  e  negli  altri  ornamenti  deco¬ 
ranti  le  camere  da  cui  è  circondato  ,  gli  avanzi  d’  una 
magnificenza  di  architettura  indescrivibile.  Da  questo 
cortile  si  va  in  un  altro  ancora  più  spazioso  ,  la  cui 
forma  è  quadrangolare,  ed  ha  370  piedi  di  lunghezza 
sopra  una  larghezza  di  365.  Esso  conduce  agli  avanzi 
del  tempio  propriamente  detto,  edifìzio  immenso  e  am¬ 


mirabile,  di  cui  alcune  colonne  sole  son  rimaste  in  pie¬ 
de  ,  mentre  che  in  origine  se  ne  contavano  56 ,  dieci 
a  ciascuna  estremità,  e  diciotto  a  ciascun  lato;  esse 
occupavano  lo  spazio  di  280  piedi  di  lunghezza  sopra 
una  larghezza  di  i5y;  e  l’altezza  delle  colonne,  com¬ 
presavi  la  loro  pianta,  era  di  85  piedi.  Non  si  può  im¬ 
maginar  niente  di  più  hello  dell’aspetto  di  quel  tempio, 
e  della  ricchezza  della  sua  decorazione,  ma  niuna  parte 
dell’ edilìzio  può  esser  più  sorprendente  del  terrazzo  o 
del  basamento  che  lo  circonda:  le  pietre  di  cui  è  for¬ 
mato  hanno  in  generale  3o  piedi  di  lunghezza  sopra 


G.  Mariani  lit. 


(  Veduta  degli  avanzi  del  tempio  del  Sole  in  Balbek  ). 


io  di  larghezza  e  i3  di  altezza,  e  se  ne  osservano  tre 
fra  le  altre  di  cui  ha  ciascuna  63  piedi  di  estensione. 
Altre  pietre  destinate  alla  medesima  costruzione  son 
rimaste  nella  vicina  cava.  <(  Un  solo  di  questi  rottami 
di  pietre,  dice  M.  de  Lamartine  era  65  piedi  lungo,  2.4 
largo  e  16  alto.  Uno  de’ nostri  Arabi  scendendo  da 
cavallo  si  lasciò  cadere  nella  cava,  ed  arrampicandosi 
sopra  questa  pietra,  e  sospendendosi  agl’intagli  ed  ai 
muschi  che  la  coprivano,  montò  sul  piedistallo,  e  corse 
qua  e  là  sopra  quella  piattaforma ,  mettendo  dei  gridi 
selvaggi;  bisognerebbero  le  forze  unite  di  60,000  uo¬ 
mini  del  nostro  tempo  per  sollevare  questa  pietra,  e 
le  piattaforme  di  Balbek  ne  hanno  ancora  di  più  colos¬ 


sali,  elevate  da  25  o  3o  piedi  dal  suolo  per  portar  dei 
colonnati  proporzionati  a  queste  basi. 

Il  secondo  tempio,  men  grande  e  meglio  conservato 
del  primo  ha  220  piedi  di  lunghezza  sopra  1 i4  di  lar¬ 
ghezza  :  esso  era  sostenuto  da  34*  colonne  di  cui  otto  di 
fronte ,  e  tredici  di  lato  si  elevano  colla  lor  pianta  a 
75  piedi;  lo  stile  della  sua  decorazione  è,  come  quello 
dell’altro ,  della  più  gran  ricchezza  » . 

Il  piccol  tempio  circolare  posto  al  sud  dei  due  altri 
e  vicino  alla  parte  abitata  della  città,  è  un  monumento 
di  una  squisita  bellezza.  Ha  32  piedi  di  diametro,  non 
comprese  le  colonne  che  lo  circondano;  esso  è  stato 
rivolto  in  chiesa  cristiana. 
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APPARIZIONE  DI  UN’ISOLA  VULCANICA.  T  do  è  cosi  fatto:  ed  i  non  ispirali  essendo  il  più  gran  nu- 


A  sessanta  leghe  circa  all’ovest  di  Valparaiso  in  alto  mare 
è  tutto  ad  un  tratto  sorto  un  gruppo  d'isole,  alla  vista  di  molti 
saettatori.  Ecco  il  rapporto  che  di  questo  avvenimento  ha  pub¬ 
blicato  il  capitano  Francesco  Escoffié  comandante  un  brik  cig¬ 
liano  e  testimonio  oculare  del  fenomeno  :  s  La  mattina  del 
giorno  dodici  del  mese  ai  febbraio  sentimmo  delle  scosse  fortis¬ 
sime  provenienti  senza  alcun  dubbio  da  qualche  terremoto.  Al 
momento  della  commozione  il  mare  era  in  una  calma  perfetta 
che  durò  tutta  la  giornata  sotto  l’influenza  di  un  atmosfera 
opprimente.  Verso  sera  un  debole  venticello  ci  permise  di  allon¬ 
tanarci  circa  due  leghe  dal  posto  che  avevamo  occupato  durante 
l’intiero  giorno.  Alle  sette  vedemmo  tutto  ad  un  tratto  sorgere 
dal  fondo  del  mare ,  e  presso  a  poco  nel  luogo  dove  a  mezzo¬ 
giorno  avevamo  determinata  la  nostra  altezza  di  meridiano  , 
uno  scoglio  che  s’innalzò  a  poco  a  poco  sotto  i  nostri  occhi. 
Giunto  ad  una  certa  altezza  questo  scoglio  si  divise  in  due 
parti  distinte,  l’una  delle  quali  parve  inclinarsi,  seguendo  una 
linea  orizzontale  verso  il  nord;  l’altra  soffri  per  l’urto  della 
separazione  un  forte  scoscendimento  e  rimase  meno  alta  della 
prima,  mentre  la  sua  base  prese  uno  sviluppo  più  considera¬ 
bile.  I  due  macigni  cosi  separati  continuarono  però  ad  alzarsi, 
e  nello  stesso  tempo  si  videro  comparire  due  altri  isolotti  a  pic¬ 
cola  distanza  dei  due  scogli  primi.  II  gruppo  si  prolungò  dal 
sud  al  nord  sopra  uno  spazio  di  circa  nove  miglia  inglesi.  Du¬ 
rante  la  notte  osservammo  al  di  sopra  delle  creste  di  quel  pic¬ 
colo  arcipelago  dei  chiarori  simili  a  delle  piccole  eruzioni 
vulcaniche.  La  mattima  seguente  abbiamo  potuto  giudicare 
dell’altezza  di  quella  catena  di  monticelli,  il  più  alto  de’ quali 
elevasi  a  4oo  piedi  al  di  sopra  della  superficie  del  mare  ».  Il 
corrispondente  del  Giornale  di  Hàvre  aggiunge  a  questi  par¬ 
ticolari  riferiti  dal  capitanoEscoflìé  la  nota  seguente:  Due  altri 
bastimenti  hanno,  dopo  questa  relazione,  veduto  il  gruppo  di 
cui  fa  menzione  il  rapporto  qui  sopra.  Una  corvetta  francese 
della  stazione  ha  fatto  vela  per  riconoscere  la  verità  dei  fatti 
riferiti  dal  capitano  Escoffié  e  per  esplorare  il  nuovo  arcipe¬ 
lago,  se  è  possibile  l’approdarvi.  Si  aspetta  colia  massimi  im¬ 
pazienza  il  ritorno  della  corvetta  francese  incaricata  di  questa 
interessante  spedizione  (  Gior.  di  Hàvre  ). 

LA  VIRTÙ  PELLEGRINA 

Al  Signor  Consigliere  Presidente  della  G.C.  Civile  di  Urani 
».  KAommo  KZO&ST&O. 

Sotuffo. 

Chi  brama  di  virtute,  amabil  Dea, 

L’immagin  viva,  che  al  ben  far  conforti, 

Miri  in  costui  che  siculo  nascea, 

Aristide  e  Fabrizio  al  di  risorti. 

Al  generoso  cor  l’ingorda  e  rea 

Sete  d’ auro  non  lia  che  ’l  desio  porti  : 

Nella  incorrotta  man  ferma  è  d’Astrea 
La  bilancia  che  pesa  i  dritti  e  i  torti. 

Tentò  talora  il  prepotente  orgoglio 

Piegarlo  al  suo  voler;  ma  fu  com’onda 
Ch  urta  e  si  rompe  incontro  a  immoto  scoglio. 

E  già  spiega  la  fama  all’Etna  il  volo 
E  suona  ornai  sulla  Sicana  sponda, 

Che  Nicastro  e  Virtute  è  un  nome  solo. 

Rosa  Taddei. 


<s  a  w  ©  a  a  a  & 

LITOGRAFIA.  TRATTA  DA  UN  DIPINTO  DI  ORAZIO  FERNET. 

Se  io  ti  dimandassi,  o  lettore  :  vuoi  tu  acquistare  un 
dipinto  di  Orazio Vernet? —Bah  !  tu  mi  risponderai:  che 
cosa  vuoi  ch  io  mi  faccia  de’  concepimenti  di  questo 
artista  improvvisatore ,  che  gitta  i  suoi  colori  e  le  sue 
immagini  su  la  tela  colla  stessa  rapidità  con  cui  i  suoi 
francesi  si  slanciarono  all’assalto  de’ baluardi  di  Co¬ 
s'anima!  Olirimi  piuttosto  uu  quadro  della  scuola  Fiam¬ 
minga,  ed  io  ti  saprò  buon  grado— E  tu  con  questa  ri¬ 
sposta  ti  porresti  nella  classe  di  coloro  che  abborrono 
i  componimenti  ispirali,  sol  perchè  la  ispirazione  com¬ 
pie  le  sue  opere  in  brevissimo  tempo!  quasi ,  la  bontà 
ri  un  parto  dell’ingegno  debba  per  forza  essere  in  ra- 
g  on  diretta  del  tempo  che  vi  s’impiegava.  Mailmon 


mero,  è  ragionevole  che  la  maggioranza  si  vendichi  gri¬ 
dando  contro  que’ pregi  che  le  mancano — Orazio  Ver- 
net  intanto,  Storico  infaticabile  di  vittorie  di  conquiste  e 
di  sventure,  compie  i  suoi  quadri  come  Napoleone  com¬ 
piva  le  sue  giornate  campali...  a  passo  di  carica.  Mu¬ 
nito  della  sua  assicella  egli  corre  dalla  Moscowa  al 
Kremlino,  dal  Danubio  al  Caucaso,  da  Alessandria  a’ 
piedi  delle  Piramidi:  corre  frammezzo  al  suono  de’ pif¬ 
feri  e  de’ tamburi,  allo  spesso  trarre  de’ cannoni  e  de* 
fucili,  nel  mezzo  delle  grida  e  de’ clamori,  fra  l’orren¬ 
do  trambusto  che  seco  trascina  il  delirio  della  batta¬ 
glia  :  corre,  e  disegna  a  tratti  di  fuoco  quel  momento 
terribile  in  cui  gli  uomini  si  fanno  Eroi,  la  morte  di¬ 
viene  una  festa  ,  il  periglio  una  celia:  in  cui  il  cuore 
dimentica  tutti  gli  affetti,  la  mente  tutte  le  rimembran¬ 
ze  ,  per  conquistare  un  trionfo  che  a  chi  pugna  non 
reca,  che  un  po  di  nastro  e  un  po  di  gloria  —  ed  egli 
l’ha  conosciuta  questa  vita  che  prende  a  scherno  il  mo¬ 
rire  ;  l’ha  conosciuta  dalle  veglie  del  bivacco  fino  alla 
rassegna  dopo  la  vittoria  ,  dalla  tenda  de’  gregari  fino 
al  padiglione  de’ Duci:  l’ha  conosciuta  familiarizzan¬ 
dosi  con  tutti  i  granatieri  e  volteggiatori  della  grande 
Armata  ,  penetrando  fra  gli  squadroni  degli  Ussari  e 
de’ Dragoni,  favellando  con  que’ famosi  Lancieri  e  Co¬ 
razzieri  ,  che  soleano  lasciar  sovra  i  campi  le  orribili 
e  sanguinose  tracce  delle  loro  cariche:  egli  era  a  Ma¬ 
rengo,  a  Clichy,  a  Valmy,  a  Jemmapes:  pur  dianzi 
fu  presso  a’ muri  scrollati  di  Coslantina,  eS.  Giovanni 
d’Ulloa:  in  breve  sarà  a  Nisib,  per  ritrarre  la  vittoria 
d’Ibraim,  e  la  disfatta  di  Hafiz  Pascià  —  egli  sa  come 
pugnarono,  Turenna,  Condè,  Bonaparte:  sa  come  com¬ 
battea  Moncey  e  Damremont  —  e  con  tutte  queste  idee 
stampate  nel  pensiero  ,  con  tutta  questa  fiamma  im¬ 
pressa  nella  fantasia  ,  tu  vuoi  che  egli  pensi  alle  mi¬ 
nutezze  de’  ragguagli  ,  a’  raffinamenti  dell’  arte  ,  alle 
esigenze  delle  regole?  Ma  in  nome  di  Raffaello  e  Mi¬ 
chelangelo  ,  non  è  forse  il  Genio  che  le  crea  queste 
regole?  come  pretendere  ehe  il  signore  obbedisca  alle 
sue  ancelle?...  Credi  tu  che  egli  pensi  a  ciò  che  di  lui 
diranno  i  critici ,  che  egli  si  curi  delle  loro  geometri¬ 
che  osservazioni?  No,  cento  volte  no.  Egli  mira  ad  es¬ 
ser  1’  artista  delle  masse ,  a  farsi  intendere  da  esse  ,  a 
far  si  che  quando  un  generoso  si  fermerà  innanzi  ad 
un  suo  quadro  ,  si  senta  battere  il  cuore,  e  infiamma¬ 
ta  la  mente  ,  desideri  di  trovarsi  anch’  esso  tra  quelle 
falangi  che  volano  al  cimento  menate  dall’esempio  de’ 
condottieri  e  dall’impeto  del  proprio  coraggio.  Tu 
vuoi  ch’egli  ponga  degli  anni  per  trarre  a  compimento 
i  suoi  lavori  1  non  dirglielo ,  se  non  vuoi  che  egli  ti  ri¬ 
da  in  viso.  Orazio  vuole  che  i  suoi  dipinti  sien  cono¬ 
sciuti  prima  che  i  giornali  faccian  noti  i  fatti  guerrieri: 
vuole  che  tu  assista  alle  glorie  delle  schiere  vincitrici , 
prima  che  le  ricompense  dovute  a’  prodi  arrivino  ad 
onorarli.  Quindi  non  appena  che  la  fama  ha  narrato 
il  fatto,  egli  va  a  visitare  i  luoghi  che  ne  furono  il  tea¬ 
tro  ,  e  là  tra  i  carretti  e  i  cannoni  spezzati  o  ravvolti 
nella  polvere ,  tra  gli  avanzi  della  combattuta  giorna¬ 
ta,  tra’ cadaveri  sparsi  o  ammonticchiati,  egli  s’ispira: 
e  tosto  la  fiamma  del  pensiero  è  trasfusa  su  la  tela  colla 
stessa  celerità  con  cui  in  esso  s  apprese.  Tu  gridi  al  di¬ 
sordine,  alla  non  curanza  de’precetti  !...ma  guarda  alla 
vita  che  anima  i  suoi  cavalli  e  i  suoi  soldati  dipinti , 
guarda  alla  verità  che  sfavilla  da  tutte  le  parti  d’  un 
suo  quadro  —  Se  tuttociò  vi  trovi  ,  che  vuoi  di  più  ? 
bandiscigli  la  croce,  se  pur  così  t: aggrada:  ma  sappi 
che  le  masse  lo  sentiranno,  lo  loderanno,  s’iufiamme* 
ranno.  Questo  egli  volea:  questo  vogliono  tutti  coloro 
che  come  lui  si  lasciano  andare  a  seconda  di  ciò  che 
detta  il  cuore  e  l’ infiammato  pensiero  — del  resto  poco 
monta. 

Adunque  io  li  dico  in  verità  ;  clic  chi  può  tenere  a 
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sue  cure. 


Cesare  Malpica. 


vile  ciò  che  esce  dalla  mente  d’un  tanto  artista,  merla  VP  che  oggi  son  lodate  a  cielo  da  chiunque  ha  cuore  e 
il  nome  di  Vandalo;  merta  ancora  di  peggio  —  Ma  co-  mente  —  Stiamo  a  vedere  se  si  saprà  grado  ai  litografi 

me  comprare  un  dipinto  di  Vernet?  passò  il  tempo  in  della  loro  fatica,  all’editore,  delle  sue  sorse  e  delle 

cui  gli  uomini  avean  denari  in  copia  per  versarli  a  prò 
delle  arti.  Oggi  co’ denari  si  va  a  giuocare  alla  Borsa, 
non  già  s’impiegano  per  possedere  un  capo  lavoro— -A 
ciò  pose  rimedio  la  litografia,  riducendo  in  picciole  di¬ 
mensioni,  e  a  picciolissima  spesa,  le  opere  somme  del- 
1  arte.  Almeno  s*  avrà  del  Genio  tanto  che  basti  per 
non  ignorarlo  affatto.  Ecco  perchè  dopo  d’averli  date  le 
stampe  della  gloria  civile  e  militare  di  Napoleone, '(i) 
ora  ti  diamo  questa  litografia  ,  che  ritrae  la  Giuditta 
di  Orazio  Vernet. 

E  che  cosa  è  questo  dipinto  della  Giuditta?  è  uu’ope- 
ra  sublime  nella  sua  semplicità,  faconda  nel  suo  laco¬ 
nismo  ,  meravigliosa  per  la  sua  verità.  Tutti  coloro 
che  trattarono  il  medesimo  subbietto,  ti  mostrarono  la 
forte  donna  nell’ atto  che  dopo  aver  vibrato  il  gran  col¬ 
po,  tiene  afferrato  a’ capelli  il  teschio  bruttalo  di  san¬ 
gue  ,  e  si  prepara  a  celarlo  nel  sacco  recato  dalla  tre¬ 
mante  ancella.  Ma  ciò  non  è  un  mostrarci  il  fatto  nel 
suo  punto  più  interessante. Quel  che  seguì  dopo  la  ca¬ 
tastrofe  ognuno  può  immaginarlo.  Invece  noi  amiamo 
veder  la  scena  nel  suo  cominciamento ,  vogliamo  assi¬ 
stere  alla  prima  lutta  tra  il  coraggio  e’1  ribrezzo,  veder 
la  spada  snudata,  legger  negli  occhi  della  protagonista 
la  fiamma  d’un’aita  sovrumana:  vogliara  tremare  allo 
spettacolo  imponente  di  quella  tenda  taciturna,  circon¬ 
data  dal  terrore  e  dalle  tenebre  della  notte  ,  di  quel 
Duce  addormentato,  dalla  di  cui  morte  pende  la  sal¬ 
vezza  di  tutta  una  gente. 

E  ciò  ha  fatto  Orazio  Vernet.  Il  padiglione  è  rischia¬ 
rato  da  una  sola  face;  le  cortine  del  letto  son  tirate  in 


alto;  sovra  il  soffice  guanciale  posa  il  capo  l’Assiro:  lo 
posa  in  atto  di  chi  è  stanco  da’ stravizzi  della  mensa; 
ed  apre  il  labbro  ad  un  sorriso  di  paga  letizia,  al  sor¬ 
riso  di  chi  è  rallegrato  da  un  sogno  lusinghiero;  il  re¬ 
sto  del  corpo  è  abbandonato;  come  di  persona  che  ane¬ 
lava  il  riposo.  La  Donna  invitta  è  in  piedi  su  la  spon¬ 
da  ;  ha  raccolte  intorno  a’  fianchi  le  vesti  ;  ha  tratto  il 
brando  temuto  dalla  guaina;  e  mentre  atteggia  il  volto 
a  nobile  risolutezza...  tu  vedi  che  già  già  è  per  calare 
il  fendente  fatale. 

E  questa  espressione  serbava  del  fatto  la  litografia 
Francese:  questa  il  disegnatore  del  Poliorama  s’è  in¬ 
gegnato  di  riprodurre.  E  il  solerle  giovine  v’è  riescito 
a  mio  credere  al  di  là  d’ogni  speranza.  Molti  e  molti 
ostacoli  dovea  egli  vincere,  e  tutti  gli  ha  vinti,  dandoci 
bello  e  nitido  il  più  grande  disegno  litografico  che  mai 
siasi  veduto  fra  noi;  che  reggendo  alla  prova  del  tor¬ 
chio  ha  serbato  tutti  i  pregi  che  la  mano  dell’  artista 
v  avea  riuniti;  di  tal  chè  io  non  so  se  dopo  questa,  pos¬ 
sa  la  stampa  francese  ottenere  molta  superiorità  nel 
paragone. 

E  qui  i  critici  insorgeranno  ancora  gridando:  che 
io  lodo  ciò  che  al  Poliorama  si  appartiene  perchè  non 
debbo  far  altrimenti  —  Signornò,  maestri  mieil  io  lo¬ 
do  ciò  che  va  lodato:  nè  per  nessuna  cosa  al  mondo 
avrei  fatto  plauso  ad  uno  sgorbio.  Ma  per  veder  chi 
fra  noi  s  abbia  il  torlo,  v’è  un  facile  mezzo:  acquista¬ 
tela  questa  stampa  ;  se  alle  lodi  che  io  le  do  non  pre¬ 
state  credenza — acquistate  e  serbate  il  luogo  anche  per 
quella  che  le  sarà  compagna  ;  perchè  dopo  di  questa  si 
darà  la  Rebecca  dello  stesso  Autore. 

Così  se  Orazio  Vernet  non  può  esser  conosciuto  nel 
nostro  paese  altro  che  di  nome,  il  Poliorama  s’è  ado- 
prato  per  farlo  conoscere  anche  mercè  le  sue  opere , 

(i)  Si  può  sempre  fare  acquisto  di  queste  due  stampe  famose  nello 
Stab. limonio  del  Poliorama;  ove  di  tratto  in  tratto  verrà  in  luce  qualche 
capolavoro  delle  arti  moderne  riprodotto  in  litografia  nelle  medesime  di¬ 
mensioni  di  quelle  (inora  pubblicate.  11  prezzo  sarà  sempre  ed  inaltera¬ 
bilmente  di  bue.  3,6o  ognuna. 


IL  BATTEI®  EB  IL  DELFINO. 

Uniamo  nel  disegno  che  vedesi  nella  pagina  seguente 
una  delle  più  belle  e  delle  più  utili  produzioni  vegetali, 
il  Dattero  ,  ed  un  pesce  famoso  per  le  tante  cose  che 
si  sono  dette  di  lui  e  per  le  credenze  tuttavia  sussi¬ 
stenti  a  suo  riguardo,  il  Delfino;  nulla  badando  (  pur¬ 
ché  le  notizie  che  diamo  sian  vantaggiose  al  lettore  ) 
che  ci  si  lanci  ostilmente  il  Delphinum  sylvis  !  di 
Orazio. 

i.  «  Il  Dattero  o  Dattilo  ,  chiamasi  anche  Palma  e 
))  dai  Botanici  Fenice.  È  nn  albero  a  fusto  dritto  alto 
»  da  venti  a  trenta  piedi  ;  ha  il  tronco  coperto  di  sca- 
»  glie  :  su  la  sommità  porta  ampio  fascetto  di  più  di 
»  quaranta  foglie  aperte  ,  lunghe  dieci  piedi  almeno  , 
a  alate,  con  molte  foglioline  spadiformi,  acute,  piegate 
3  nella  loro  lunghezza  :  le  pannocchie  de’ fiori  escono 
3  da  una  spata  ascellare:  le  foglioline  sono  da  principio 
»  opposte  ,  divengono  poi  alterne  ;  il  loro  peziolo  co- 
»  mune  è  rotondo  al  di  sotto,  angoloso  al  di  sopra.  Que- 
3  sta  pianta  che  appartiene  alla  diecia  esandria ,  fami- 
j  glia  delle  palme  ,  è  sempre  verde,  ed  originaria  del 
3  Levante  ».  Se  nel  vasto  oceano  di  sabbie  che  dai 
trentesimo  grado  di  latitudine  si  protende  ,  diventando 
sempreppiù  arido  ed  infuocato,  sino  alla  linea  equato¬ 
riale ,  qua  e  là  di  tratto  in  tratto  trovansi  delle  isole 
verdeggianti  su  le  quali  folta,  fresca  ed  odorosa  cresce 
l’erbetta  ,  ed  ove  sotto  i  rami  leggieri  e  fioriti  delle 
M  imosc  rinviene  un  pascolo  la  timida  gazzella  ,  dove 
l’uomo  può  coltivare  la  canna  di  zucchero,  le  fave,  il 
dourah ,  e  riunire  intorno  a  se  le  incantevoli  immagini 
della  più  brillante  vegetazione  :  di  tutti  questi  bene¬ 
fizi  l’abitante  di  quelle  regioni  va  debitore  ai  Datteri. 
Sono  i  Datteri  che  ora  isolati,  ora  riuniti  in  boschetti  di 
un  aspetto  bellissimo  e  pittoresco,  producono  col  mar¬ 
cire  delle  loro  foghe  e  ritengono  con  le  loro  radici  la 
terra  vegetale  su  cui  crescono  l’erbe  e  le  altre  piante 
che  essi  di  poi  proteggono  con  la  loro  ombra  amica.  IL 
viaggiatore  europeo  che  giunge  a  prendere  asilo  sotto 
la  volta  a  festoni  di  questi  straordinari  vegetabili,  cinto 
da  folta  ombra,  godendo  della  piacevole  freschezza  ,  e 
delle  dolcezze  tutte  di  una  primavera  che  egli  neppur 
sognava  di  trovare  in  quelle  aduste  arene ,  dimentica 
in  un  punto  gli  orrori  del  deserto  che  quasi  quasi  tocca 
con  la  mano  ,  rammenta  appena  1  aria  infuocata  che 
arroventa  le  mobili  arene  pronte  a  sollevarsi  quali  onde 
di  mare  in  tempesta  al  minimo  solilo  di  vento,  e  abban¬ 
donandosi  alle  delizie  di  una  dolce  contemplazione  , 
adora  Ja  Provvidenza,  riandando  con  la  mente  la  storia 
di  quest’albero  maraviglioso,  i  fenomeni  della  sua  esi¬ 
stenza,  le  fasi  della  sua  vegetazione,  e  gl  innumerevoù 
vantaggi  che  arreca  agli  abitanti  del  paese  ove  cresce, 
o  dove  l’arte  e  la  preveggenza  dell’uomo  ne  introduce 

la  cultura.  _  . 

Si  conoscono  tre  specie  diverse  di  Datteri; — i .  Phar 

nix  dactilij era  o  il  Dattero  comune,  chp  è  quello  rap 
presentato  dal  nostro  disegno:  cresce  ne  terreni  umid 
e  sabbiosi  della  Barbarla,  dell’Egitto,  della  Siria,  del 
l’Arcipelago  greco,  della  Persia  e  dell’India;  e  vedesi 
pure  in  alcuni  luoghi  della  Spagna,  dell  Italia  e  della 
Francia — 2.  P/icenix  declinata ,  la  quale  anziché  una 
specie  diversa  può  dirsi  una  varietà  del  dattero  comune, 
i  suoi  frutti  sono  due  volte  più  piccoli  e  le  foglioline 
superiori  simili  e  meno  lolle:  trovasi  nel  Capo  di  Buo 
na  Speranza — 3.  P/icenix  pusilla  o  farinifera  :  ha  le 
foglie  lunghe  il  doppio  di  quelle  del  Dattero  comune  ; 
i  suoi  frutti  sono  picciolissirai  ,  e  le  foglioline  lineari  , 
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rade  ed  apertissime.  Loureiro  Tha  osservato  nella  Co-  $ 
chinchina  ,  e  Roxburgh  nel  Coromandel. 

I  Datteri  non  solo  offrono  nel  lorp  frutto  un  nutri¬ 
mento  piacevole  e  rinfrescante ,  e  ridotti  a  sciroppo 
servono  molto  utilmente  alla  cuciniefa  ed  al  pasticciere, 
ma  le  foglie  colte  tenere  e  prima  del  loro  totale  sviluppo 
condisconsi  con  olio  ed  aceto ,  e  danno  una  eccellente 
insalata;  la  midolla  del  fusto  ancor  giovine  è  molto  gra- 
ta  al  palato  ;  con  delie  incisioni  circolari  fatte  a  poca 


distanza  dalla  cima ,  dopo  di  aver  reciso  le  foglie ,  si 


ottiene  un  abbondante  liquore  lattiginoso  dolce  rinfre¬ 
scante  ,  il  quale  vuol  essere  bevuto  subito ,  perchè  in 
poche  ore  si  acidisce;  dalla  base  de’pezioli  si  ricavano 
deviamenti  atti  a  farne  corde,  spaghi, canavacci  e  tela 
grossolana;  con  le  foglie  rese  morbide  mediante  la  ma¬ 
cerazione  nell’acqua,  s’intrecciano  tappeti,  stuoje,  ce¬ 
sti,  cappelli  ec:  ;  e  col  legno  durissimo  e  quasi  incor¬ 
ruttibile  del  fusto  si  fanno  colonne,  travi,  travicelli  ec: 
per  le  costruzioni  rurali. 

~~~ 'Parleremo  del  delfino  nel  seguente  numoro. - 


C.  Riccio  Hi . 

(  Il  Dattero  ed  il  Delfino  ). 
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DOMENICO  GUGLIEOimi. 


0  son  d’avviso  esservi  ben  pochi,  i  quali,  se  non  hanno  di 
per  sè  stessi  osservato  non  abbiano  almeno  udito  far  menzione 
dei  danni  immensi  cagionati  alla  pianura  da  un  qualche  fiume 
che  abbia  soperchiate  le  sponde  ,  e  molto  più  se  abbia  rotto 
gli  argini  ond’era  tenuto  in  freno,  e  si  sia  rovesciato  pei  sot¬ 
toposti  campi.  Se  alcuno  avrà  udito  descrivere,  e  meglio  se 
sarà  stato  testimonio 
della  desolazione  in  cui 
è  immerso  tutto  il  tratto 
di  paese  che  rimase  in¬ 
nondato  ,  ne  deve  per 
fermo  essere  stato  com¬ 
mosso  sino  all’anima, 
eavrà  certamente  com¬ 
preso  l’importanza  di 
quella  scienza,  che  in¬ 
segna  gli  argomenti 
atti  ad  opporsi  a  tali 
rovine.  Ed  in  fatti,  se 
in  primavera  avviene 
qualcuna  di  queste 
inondazioni  ,  come  il 
più  delle  volte  suol  ac¬ 
cadere  e  per  lepioggie 
che  in  quella  stagione 
sogliono  essere  fre¬ 
quenti,  e  per  lo  sciogli¬ 
mento  delle  nevi  sulle 
montagne  prodotto  dal¬ 
la  men  rigida  tempera¬ 
tura  dell’aere,  non  ti  si 
stringe  il  cuore  osser¬ 
vando  per  la  traccia 
lasciata  dalle  acque  li¬ 
cenziose,  il  limo  e  la 
ghiaia  apparire  colà 
dove  verdeggiavan  le 
biade  ;  e  le  piante  ro¬ 
vesciate  e  svelte  dalle 
radici ,  e  gli  animali 
affogati  e  le  case  spo¬ 
gliate  delle  mobiglie, 
che  seco  l’onda  furiosa 
strascinò  e  travolse,  e 
i  coltivatori  stupidi  e  smarriti  per  la  somma  dell'affanno  che 
loro  impedisce  lo  sfogo  del  pianto  ,  vedendosi  tramutata  in 
desolazione  e  scoraggiamento  la  lieta  speranza  d’abbondante 
raccolta? 

Non  è  dunque  chi  non  vegga  l’utilità ,  anzi  la  necessità  della 
Scienza  belle  acque;  di  quella  scienza, la  quale, quasi  tutrice 
delle  rustiche  bisogne,  non  solo  difende  e  ripara  le  campagne 
dalla  furia  delle  inondazioni,  ma  sforza  queste  stesse  acque  , 
che  lasciate  in  propria  balia  sono  cagione  di  lutto  e  rovina,  a 
contribuire  per  quanto  è  in  loro  potere  all’incremento  dell’agri¬ 
coltura  e  delle  arti. 

Fra  i  molti  che  hanno  dato  opera  a  questa  scienza  ,  e  che 
hanno  quindi  bene  meritato  de’ suoi  simili,  quello  che,  a  mio 
avviso,  più  degli  altri  si  è  distinto  per  novità  di  teoriche  e  per 
verità  di  precetti  si  è  Gian  Domenico  Guglielmini.  Nato  in 
Bologna  sua  patria  il  «7  settembre  dell’anno  1 615 lo  da  Giulio 
Guglielmini  e  da  Gentile  Neri ,  quantunque  nei  primordi 
di  sua  carriera  ,  vagando  pei  campi  delle  diverse  scienze 
per  mal  regolato  desiderio  di  apprendere,  non  desse  di  sè 
speranza  ai  suoi  genitori  di  vederlo  applicarsi  di  proposito  ad 
alcuna  di  esse;  cionnullamcno, incontrandosi  in  quelle  che  più 
alla  sua  natura  si  confacevano,  quali  erano  la  matematica  o 
la  medicina,  vi  pose  tanto  amore,  e  quindi  vi  senti  tanto 
innanzi ,  che  la  celebrità  cui  egli  pervenne  in  ognuna  di  esse 
basterebbe  ad  illustrare  ogni  più  insigne  filosofo.  E  non  sa¬ 
rebbero  difatti  bastate  a  procurargli  fama  di  sapiente  le  molte 
memorie  da  esso  scritte  nella  lingua  del  Lazio  intorno  alle  me¬ 
dico-fisiche  discipline,  quali  sono  l’opuscolo  intitolato  De  san¬ 
ti  urnis  natura  et  cons titubane ,  quello  prò  theorica  medica 
adversus  empiricam  sectam  ,  e  tanti  altri  da  lui  sotto  finto 
nome  pubblicati?  Alle  quali  cose  se  aggiungi  l’aver  egli  con 
tanto  onore  esercitata  la  cattedra  di  professor  primario  di  me¬ 
dicina  teorica  nell’università  di  Padova,  cui  era  stato  chiamalo 
dalla  veneta  repubblica',  c  Tessergli  stata  offerta  da  Ferdinan- 

TOM.  IV. 


1  do  granduca  di  Toscana  la  carica  di  suo  medico  primario  con 
largo  stipendio,  e  le  ricerche  che  continuamente  d’ogni  parte 
d’Italia  venivano  fatte  del  suo  parere  nelle  più  difficili  e  meno 
conosciute  malattie  dai  più  dotti  medici  di  que’ tempi,  io  sono 
d  avviso  esservi  ben  pochi  che  d’un  tanto  merito  e  di  tanti  ono¬ 
ri,  che  ne  furono  il  guiderdone,  non  sarebbero  andati  superbi. 

Ma  ciò  che  sarebbe 
stato  sufficiente  a  dar 
fama  ad  ogni  altro  , 
non  fu  per  questo  filo¬ 
sofo  che  un  accessorio, 
rimasto  offuscato  dal 
vivo  raggio  di  gloria, 
che  gli  derivò  dall’ al¬ 
tra  scienza  da  lui  colti¬ 
vata.  Allo  studio  delle 
matematiche  si  diede 
egli  a  tu tt’  uomo  ,  e  a 
quella  parte  di  queste 
specialmente  ,  che  a- 
vendo  relazione  alle 
leggi  di  natura  ,  anzi 
servendo  a  svelarne  la 
regolarità  e  la  costan¬ 
za  nelle  svariate  ed  in 
apparenza  fortuite  sue 
operazioni,  poteva  ini¬ 
ziarlo  per  avventura 
ne’  misteri  di  lei  per 
esserne  altrui  il  bene¬ 
fico  scopritore.  Quindi 
è  che  lo  vediamo  colla 
osservazioni  astrono¬ 
miche  seguire  indefes¬ 
so  il  notturno  corso  de¬ 
gli  astri ,  e  pubblicar¬ 
ne  i  risultamenti  ora 
con  dissertazione  sulla 
natura  delle  comete, 
ora  colla  esposizione  di 
un  eclissi  di  sole  da  lui 
osservato  ,  ora  colla 
compilazione  del  ca¬ 
lendario  medico-astro¬ 
nomico;  e  fatto  collaboratore  e  collega  a  Gian  Domenico  Cas.- 
sini,  dividere  con  lui  la  gloria  di  rettificare  quel  gran  gno¬ 
mone  della  basilica  di  S.  Petronio  di  Bologna  dallo  stesso  Cas¬ 
sini  quarantanni  avanti  edificato. Ma  per  render  palese  quanto 
1  ei  valesse  in  questa  parte  di  matematica  ,  basterà  il  riferire 
|  che  il  medesimo  Cassini,  l’Ipparco  de’ suoi  giorni,  non  dubitò 
l  di  affermare  più  volte  che  se  il  Guglielmini  avesse  avuto  per 
j  unica  occupazione  la  scienza  degli  astri,  a  nessuno  certamente 
I  sarebbe  stato  secondo. 

La  scienza  però  in  cui  parve  gigantesco  il  suo  ingegno,  e 
dove  egli  si  mostrò  di  gran  lunga  superiore  a  tutti  quelli  che 
lo  precedettero,  si  fu  la  idraulica,  intorno  alla  quale,  oltre  lo 
avere  ampliata  la  teorica  della  misura  delle  acque  correnti 
già  prima  trattata  dal  Castelli,  dal  Torricelli,  dal  Mariotte, 
dal  Milliet,  per  ciò  che  scrisse  nel  libro  de  aguarum  Jluen- 
liurn  mensura  ,  dedicato  al  senato  di  Bologna,  fu  il  creatore 
dì  una  nuova  scienza,  quale  si  è  quella  degli  alvei  dei  fiumi  ; 
e  quantunque  il  Galileo,  il  Barattieri,  il  Michelini,  il  Viviani, 
e  il  sunnominato  Cassini  avessero  pur  detto  alcun  che  in  pro- 
!  posito  specialmante  dei  ripari,  onde  possono  difendersi  le  ripe 
|  dalle  corrosioni,  erano  però  questi  come  avvertimenti  di  casi 
I  particolari,  istruzioni  staccate,  dalle  quali  non  poteva  dedursi 
un  generale  sistema  applicabile  a  qualunque  occorrenza,  e  da 
|  cui  potessero  ricavarsi  documenti  giovevoli  in  ogni  sorta  di 
circostanze. 

Questa  fu  Pimprcsa  a  cui  si  accinse  il  Guglielmini;  nè  cer- 
tamenle  a  tal  uopo  poteva  egli  desiderare  situazione  più  favo¬ 
revole  della  sua  patria,  dove  e  le  perpetue  quistioni  fra  le  due 
|  provincie  di  Bologna  e  di  Ferrara  intorno  al  corso  del  Reno  , 

!  e  la  continua  lotta  centra  i  torrenti  infesti  all’agro  felsineo, 
jl  furono  di  esercizio  al  suo  ingegno,  e  lo  aguzzaron  di  buon’ora 
|j  alle  idrauliche  discipline. Egli  espose  le  sue  dottrine  sulle  leggi 
cui  vanno  costantemente  soggetti  gli  alvei  delle  riviere  in  una 
J  opera  intorno  alla  natura  de’ fiumi,  nella  quale  in  tutto  il  suo 

'7 


(  erto:  Domenico  Guglielmini.  ) 


POLIORAM  A 


PITTORESCO. 


134 


splendore  apparve  l’ingegno  e  la  perspicacia  del  bolognese 
filosofo.  Quivi  egli  spiegò  come  la  formazione  degli  alvei,  ben¬ 
ché  sembri  accadere  irregolarmente  pur  segue  una  legge  co¬ 
stante  come  quella  che  è  opera  della  natura,  la  quale  è  rego¬ 
lare  e  metodica  in  tutte  le  sue  operazioni;  ciò  che  rese  egli 
evidente  col  dimostrare  dover  essa  dipendere  e  dalla  forza 
dell’acqua  corrente,  che  tende  a  formarsi  un  letto  per  cui  di¬ 
scendere  all’ imo  ,  e  dalla  resistenza  del  suolo,  dentro  cui  que¬ 
st’acqua  scorre  e  sei  forma;  le  quali  condizioni  essendo  varia¬ 
bili  a  seconda  dell’  inclinazione  del  piano  ,  e  della  materia 
ond’è  composto  il  terreno  ,  allo  scemarsi  di  quella  forza,  che 
crasi  da  principio  in  questa  lotta  mostrata  prevalente,  cresce  il 
vigore  dell’altra,  e  viceversa;  onde  deriva  un  equilibrio,  che 
limita  ad  un  termine  prefìsso  l’escavazione  o  l’interramento 
del  fondo  e  delle  sponde  delle  riviere. 

Dalla  qual  massima  fondamentale  dedusse  egli  con  metodo 
geometrico  tutto  che  poteva  desiderarsi  per  una  completa  teo¬ 
rica  degli  alvei  dei  fiumi  ,  ed  un’arte  sicura  per  tenerli  in 
freno.  E  quello  che  è  più,  applicando  ai  canali  regolati  la  stes¬ 
sa  teorica,  che  aveva  rinvenuto  pel  corso  delle  riviere,  diede 
sicuri  ammaestramenti  intorno  alla  derivazione,  al  corso,  allo 
sbocco  di  essi,  tanto  debbano  servire  alla  sola  navigazione,  o 
all’irrigazione  soltanto  se  quanto  se  servir  debbano  ad  entram¬ 
be:  e  quindi  ci  lasciò  utili  osservazioni  intorno  alla  necessità  di 
mantenerli  di  continuo  espurgati,  e  savi  precetti  sui  modi  per 
poter  ciò  conseguire  col  minimo  soccorso  delle  braccia  dell’ 
uomo  ;  e  qualora  da  questi  canali  vogliansi  derivare  torbide 
per  rialzare  di  livello  paludi  e  piani  depressi  ,  ci  viene  egli 
ammaestrando  delle  maniere  più  acconce  ad  ottenere  l’intento 
colla  minore  perdita  di  tempo,  e  col  maggior  utile  possibile. 
Le  quali  cose  tutte  quanto  siano  giovevoli  ad  apportare  incre¬ 
mento  all’agricoltura  e  al  commercio  non  è  mestieri  di  molta 
fatica  per  dimostrarlo;  giacché  agevolmente  chiunque  può  ri¬ 
levarne  l'importanza,  se  vorrà  por  mente  all’inestimabile  van¬ 
taggio  che  da  tali  canali  regolati  si  ritrae  e  per  la  facilità 
dei  trasporti,  e  pel  destro  che  porgono  di  servirsi  delle  acque 
come  di  forze  motrici  nelle  tante  e  diverse  macchine,  che  si 
giovevoli  sono  all’economia  sociale,  e  per  l’opportunità  che 
ci  presentano  di  giovar  ai  terreni  tanto  in  riguardo  all’eleva¬ 
tezza  del  livello  ,  quanto  relativamente  alla  loro  meccanica 
fertilità. 

Le  teoriche  poi  del  Guglielmini  siccome  consentanee  alle 
leggi  della  natura,  anzi  basate  su  quelle,  non  furono  da  alcuno 
rivocate  in  dubbio;  chè  anzi  non  v’  ha  scrittore  intorno  alla 
scienza  delle  acque  che  sino  al  giorno  d’oggi  non  ne  abbia 
fatto  tesoro,  e  su  queste  non  abbia  fondati  i  propri  ragiona¬ 
menti.  In  fatti  che  ci  lasciarono  scritto  lo  Zendrini,  il  Man¬ 
fredi,  il  Lecchi,  il  Frisi  e  il  Mengotti  che  egli  non  avesse 
già  accennato  nelle  illustri  sue  opere,  od  a  cui  non  fosse  stato 
agevole  pervenire,  derivandolo  da  quanto  aveva  egli  stabilito? 
Ed  il  Manfredi  stesso  asserisce  essere  a’suoi  tempi  questo  trat¬ 
tato  alle  mani  di  tutti  i  professori  e  di  tutti  gl’  ingegneri  bra¬ 
mosi  di  appoggiare  le  loro  operazioni  a  qualche  stabile  fonda¬ 
mento;  e  confessa  essere  questo  libro  una  miniera  inesausta, 
d  onde  possono  ricavarsi  utili  documenti  in  ogni  maniera  di 
idrauliche  operazioni.  E  veramente  che  i  precetti  ivi  dettati 
adempiano  pienamente  all’uffizio  per  cui  da  lui  furono  stabiliti 
assai  bene  io  provano  le  pratiche  operazioni  dallo  stesso  Gu¬ 
glielmini  eseguite  a  norma  delle  sue  teoriche.  Mantova,  Mo¬ 
dena,  Cremona,  Padova  e  Castelnuovo  in  Dalmazia,  e  la  for¬ 
tezza  di  Palma  nel  Friuli,  ai  ripari  da  lui  fatti  costruire  furono 
debitrici  d’essere  scampate  da  imminenti  innondazioni;  e  Pia¬ 
cenza  con  giubilo  e  maraviglia  vide  infrangersi  ed  umiliarsi 
contra  le  moli  da  lui  innalzate  le  onde  sdegnose  del  re  de’ fiu¬ 
mi  d’Italia. 

_  Bologna  pure  nelle  interminabili  sue  controversie  colla  Pro¬ 
vincia  di  Ferrara,  per  la  immissione  del  picciol  Reno  nel  Po, 
il  vide  difendere  animoso  i  propri  interessi,  e  con  vive  ragioni 
dimostrare  il  gran  vantaggio  che  da  tale  operazione  sarebbe 
derivato  alla  sua  patria ,  e  il  niun  danno  che  i  ferraresi  ne 
avrebbero  risentito;  ma  alle  sue  dimostrazioni  prevalsero  mu¬ 
nicipali  riguardi ,  e  tutto  il  vantaggio,  che  da  tale  impresa 
era  lecito  sperare,  si  ridusse  a  sterili  encomi  alla  sua  dottrina, 
rimanendo  ineseguito  l’immaginato  lavoro. 

Guglielmini,  idraulico  sommo,  astronomo  insigne,  medico 
valente  ,  seppe  mostrarsi  ancora  esimio  naturalista  ,  ciò  che 
valse  a  render  palese  colle  sue  Osservuziani  sulle  ossa  pari¬ 
ficale  degli  elefanti ,  e  con  profonde  investigazioni  Sulla  figu¬ 
ra  dei  sali ,  che  egli  suppone  costante  ed  inalterabile  o  rom¬ 
boidale,  o  parallelopipeda,  o  prismatica,  o  piramidale,  dalla 
quale  forma  primigenia  egli  co’suoi  prediletti  principi  di  geo¬ 
metria  e  meccanica  applicati  al  moto  che  naturalmente  pren¬ 
dono  le  diverse  molecole  a  seconda  della  loro  figura, deduce  il 


?  fenomeno  della  cristallizzazione,  tanto  mirabile  per  la  costanza 
con  cui  si  eseguisce.  Chi  abbia  notizia  dei  grandi  progressi 
fatti  ai  nostri  giorni  nella  cristallografia  ,  potrà  di  leggieri 
conoscere  quale  importanza  debba  attribuirsi  a  queste  prime 
scintille  di  luce  ,  che  egli  fece  risplendere  fra  le  tenebre  onde 
era  a  que’  tempi  avvolta  la  scienza  della  natura. 

Ma  quasicchè  le  tante  e  sì  moltiplici  occupazioni  cui  egli 
di  buon  grado  sosteneva  ,  non  fossero  sufficienti  ad  assorbire 
tutta  la  sua  attività  ,  e  non  richiedessero  da  lui  che  una  parte 
della  sua  maravigliosa  forza  d’  applicazione ,  si  accinse  con 
lena  indefessa  a  pubblicare  tutte  le  opere  postume  del  suo  mae¬ 
stro  Marcello  Malpighi ;  nella  quale  impresa  tanto  si  affaticò, 
e  con  si  intensa  perseveranza  ne  venne  a  capo  ,  che  quantun¬ 
que  egli  avesse  sortito  dalla  natnra  un  temperamento  robustis¬ 
simo  ed  atto  a  qualunque  più  assiduo  lavoro  ,  non  valse  però 
a  sostenere  il  peso  di  tante  e  sì  disparate  fatiche,  che  non  un 
breve  corso  di  vita,  quale  egli  trasse  sulla  terra,  ma  avreb¬ 
bero  richiesto  dei  secoli  di  applicazione  incessante.  Mancò 
adunque  ai  vivi  questo  filosofo  il  12  luglio  1710  nell’ancor 
fresca  età  di  anni  cinquantaquattro,nove  mesi  e  quindici  gior¬ 
ni  ,  munito  dei  conforti  che  somministra  ad  ogni  fedele  quella 
religione,  de’ cui  dogmi  egli  era  sempre  stato  zelantissimo  os¬ 
servatore. 

In  Padova  ebbe  il  Guglielmini  onorato  sepolcro  nella  chiesa 
di  sant’.Vntonio,  dove  due  iscrizioni  lapidarie,  una  delle  quali 
dettata  dal  suo  amicissimo  abaie  Felice  Viali,  attestano  ai  po¬ 
steri  quanta  fosse  la  sua  dottrina  e  quali  gli  onori  onde  venne 
premiata  dai  sovrani  di  quella  età  :  che  se  poi  alla  vasta 
scienza  da  lui  sempre  adoperata  col  fine  di  rendersi  utile  ai 
propri  simili  ,  aggiungi  l’integrità  dei  costumi ,  l’amor  della 
patria,  la  sollecitudine  paterna  per  la  prole  ch’egli  ebbe  dalla 
consorte  Costanza  Giovanetti,  c  la  sincera  e  candida  amicizia 
da  lui  professata  a  moltissimi  dotti  che  gli  furono  familiari  , 
avrai  il  modello  del  vero  sapiente,  del  vero  padre  di  famiglia, 
del  vero  cittadino. 

Avvi  chi  si  è  preso  il  pensiero  di  calcolare  in  cifre  numeri¬ 
che  il  vantaggio  che  un’intera  nazione  ha  ritratto  da  qualche 
ritrovato  di  un  solo  individuo;  ora  chi  saprà  computarmi  l’utile 
derivato  all’agricoltura  e  al  commercio  in  generale,  non  tanto 
dalle  idrauliche  operazioni  dal  Guglielmini  eseguite,  quanto 
da  quelle  condotte  a  termine  da  coloro,  che  sugli  scritti  di  lui 
si  fecero  forti  d’incredibile  audacia  ,  per  impedire  i  flagelli 
delle  inondazioni  e  per  render  l’acqua  cooperatrice instancabile 
dell’ uomo  nelle  tinte  e  si  differenti  maniere,  onde  questi  si 
prevale  del  suo  aiuto  ne* propri  bisogni? 

Sia  pace  adunque  all’amico  dell’umanità  ;  a  colui  che  dei 
propri  lumi  e  delle  proprie  cure  giovò  i  suoi  simili  nella  salute 
e  nelle  sostanze.  Gio:  Veronesi. 


LI  BADIA  DI  S,  SPIRITO  NEL  MONTE  DUELLI. 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  *27.  ) 

IX.  Io  mi  slanciai  fra  quelle  ruine ,  cacciandomi 
sotto  gli  archi,  le  porte,  i  tetti  crollanti,  e  le  volte  slo¬ 
gate  e  rotte,  procedendo  d’una  in  un’altra  meraviglia. 
È  impossibile  a  immaginare  con  quale  ingegno  ,  con 
quanto  studio  ,  avessero  gl’  industri  Monaci  fabbricata 
la  Badia  e  la  Chiesa  in  uno  spazio  strettissimo ,  e  sopra 
il  vivo  sasso.  Al  primo  riguardarla  dall’esterno  tu  do¬ 
mandi  a  te  stesso,  come  abbian  in  luogo  sì  angustio  po¬ 
tuto  capire  tanti  monaci  ed  ospiti ,  quanti  si  narra  che 
ne  albergasse:  ma  fa  di  mestieri  entrar  dentro  ond’ es¬ 
serne  persuasi  ,  sendo  il  fabricato  quasi  tutto  coverto 
dal  monte  che  sporge  in  fuori ,  e  nascosto  nelle  inter¬ 
ne  parti  di  esso  tanto  ingegnosamente,  che  al  di  fuori 
pochissimo  ne  appare.  Non  v’  ha  spazio,  non  piccolo 
vólo  ,  di  cui  non  si  sia  tratto  profitto;  e  per  un  lungo 
seguito  di  gradinate,  di  logge,  di  corridoi ,  di  viottoli , 
di  cui  la  maggior  parte  sono  siate  intagliati  nel  sasso 
a  forza  di  scarpelli ,  si  giunge  quasi  al  culmine  di 
quella  rupe.  Su  quest’  ultimo  luogo  poggia  una  Cap¬ 
pella  ,  quasi  a  significare  che  il  piu  devoto  e  sublime 
posto  alla  Religione  s’aspetti,  e  da  cui  guardando  all* 
in  giu,  ti  pardi  mirare  un  informe  Anfiteatro,  quale  si 
osserva  in  Roma  antica  o  in  Pompei.  Dopo  che  io  mi 
vi  fui  aggirato  lungamente,  penetrando  ne’luoghi  più 
reconditi ,  visitando  i  siti  più  rovinati  ed  oscuri  ;  e  do- 
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po  che  ebbi  esaminalo  le  lapidi,  le  iscrizioni  e  gli  avanzi  f 
dell’ Appartamento  del  Principe ,  così  chiamato,  per¬ 
chè  fatto  edificare  dal  Principe  di . ;  stanco  , 

ma  non  sazio  ,  io  mi  sedei  per  ritrarne  un  piccolo  ab¬ 
bozzo ,  onde  conservarne  una  memoria;  e  l’animo  in¬ 
tanto  ricorse  a’  tempi  lontani  in  cerca  di  un  Grande  che 
aveva  visitalo  altravolta  que’luoghi. 

X...  «  Spirto  gentil  »  cantò  una  cara  voce 

c  Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi  j 
c  Dentro  alle  qua’ peregrinando  alberga  * 

«  Un  Signor  valoroso,  accorto,  e  saggio  j  etc. 

Io  seguitai  a  recitar  sotto  voce  questa  leggiadra  can¬ 
zone,  spirante  tanto  amore,  tanta  speme  per  una  pa¬ 
tria  infelice,  e  tanto  entusiasmo  per  colui,  che  faceva 
allora  concepire  le  maggiori  speranze  di  poter  ristora¬ 
re  la  prostrata  fortuna  d  una  patria  derelitta  1  Io  ti  sa¬ 
luto,  o  valoroso  Spirto,  gridario  allora,  preso  e  com¬ 
mosso  lutto  da  ammirazione  ed  affetto  !  Io  ti  saluto,  Ani¬ 
ma  Grande,  che  qui  venisti  peregrinando  ,  e  calcasti 
questa  terra,  dove  io  ora  a  te  ripenso  1  L’età  obbli- 
viosa  ,  e  nella  sua  bassezza  impotente  ad  elevarsi  ai 
concepimenti  de’  Sommi  ,  per  lunghi  anni  non  seppe 
conoscerti ,  e  ti  reputava  folle!  E  solo  dopo  molto  mu¬ 
tar  di  secoli ,  e  solo  dopo  lunghi  e  dolorosi  sforzi  ,  e 
danni  inauditi  da  noi  sofferti  ,  ti  si  doveva  tributare 
quella  gloria,  che  tanto  degnamente  meritasti.  Cinque 
secoli  di  sventure  e  di  delitti,  dovevano  trascorrere, 
pria  che  gli  animi  di  tutti  ,  non  atterriti  dalla  tua  fine 
miseranda  ,  potessero  accogliere  ne’ petti  il  magnani¬ 
mo  pensiero,  e  lungamente  e  pertinacemente  nudrirlo 
e  fecondarlo  con  molte  lagrime  1  Ma  perchè  doveva 
venire  uno  Straniero  a  rivendicarti  dall’ ingrato  oblìo, 
e  tornandoti  al  prisco  splendore  ,  presentarti  alla  no¬ 
stra  ammirazione?  Ora  tu  ci  appari  un  Colosso;  ed  in 
quel  secolo  sciagurato ,  che  poco  o  nulla  seppe  com¬ 
prenderti,  tu  risplendi  come  meteora  luminosa  in  huja 
notte,  onde  noi  meravigliamo  come  tu  potesti  conce¬ 
pire  ed  osar  tanto.  Noi  che  ora  siamo  tornati  a  te,  e 
che  riverenti  a  te  c’inchiniamo  1  Tu  qui  venivi,  quando 
le  sorti  contrarie,  e  più  Tarli  malvagge  di  gente,  cui 
non  è  salvezza,  che  fra  le  tenebre  dell’ignoranza,  e  in 
disordini  dell’anarchìa,  ti  sbandeggiava  dalla  Città 
eternai  tu  qui  venivi  fra  i  nostri  Monti,  a  ritempra¬ 
re  e  rinvigorire  l’animo  per  poco  sfiduciato  ed  abbat¬ 
tuto  ,  ma  pur  non  dispei’ante:  e  di  qui  tu  partisti,  tra¬ 
scinato  dal  tuo  destino,  che  non  li  lasciò  aver  riposo , 
finché  non  ti  fu  dato  suggellare  col  sangue  il  tuo  pen¬ 
siero. 

XI.  Ma  il  Sole  era  vicino  al  suo  tramonto,  e  bisognò 
dipartirsi,  mio  malgrado,  da  si  care  immagini  !  In  quel¬ 
l’istante  la  Luna  sorgeva  dalla  parte  opposta,  e  gittava 
un  pallido  e  malinconico  raggio  su  quelle  ruine  giacen¬ 
ti  ,  come  una  bella  statua  mutilata  ,  e  rovesciata  nel 

fango! . 

Raffaele  Novelli. 


ELVIRA  —  ROMANZA. 

l.° 

Ti  rividi  —  era  bella  la  sera 
Su  la  cheta  tacente  riviera, 

Era  bella  la  lieta  collina , 

E  pareva  che  insieme  con  me..,. 
L’aura,  i  poggi,  la  sponda  marina 
Ripetessero  un’inno  per  te. 

Ti  rividi  —  non  come  un  ignoto 
Che  tremante  ridice  un  suo  voto... 
Ah  sembrommi  che  sempre  t'avessi 
D’amistà  palesato  T  ardor... 
Quando  in  volto  un  sorriso  li  lessi, 
Qual  divenni  sta  scritto  nel  cor. 


Da  lungh’anni  lo  spirto  t'avea 
Vagheggiata  nel  sen  d’una  idea, 

T’avea  scorta  a  traverso  d'un  velo 
Sul  sentiero  che  segnan  le  età.... 

T’avea  vista  fra  gli  astri  del  Cielo, 

Ne’ prodigi  d’immensa  pie  à . 

T’  avea  scorta  ne’  sogni  bramosi , 

Ne’  travagli  de’  giorni  affannosi , 

T’avea  sempre  gemendo  invocata 
Quando  stanco  del  foco  d’amor, 

Una  fiamma  più  pura  e  pregiala 
Vagheggiava  d’un  volo  il  pudor. 

Ti  rividi  —  e  quel  velo  sparlo, 

La  speranza  non  fu  più  desio, 

Tanti  sogni  divenner  persona, 

Il  sospiro  appagato  posò.... 

Fui  lo  schiavo  che  un  cenno  sprigiona, 

Fui  smarrito  che  asilo  trovò. 

Favellando  il  tuo  sguardo  si  volse , 

E  ’l  mio  genio  prostrato  il  raccolse  , 

11  sublime  poter  ne  comprese.... 

E  quell’ora  che  teco  restò 
All’ immenso  vigor  che  lo  accese 
Tutto  un  secol  di  vita  sembrò. 

La  tua  veste  screziata,  i  tuoi  lumi, 

Di  tue  labbra  rosate  i  profumi, 

Due  nerissime  ciocche  scherzose 
Come  flutto  ad  un  vento  che  muor, 

La  pozzetta  che  adorna  le  rose 
De  la  gota  d’un  riso  al  fulgor... 

La  tua  fronte  del  genio  ricetto, 

Il  tuo  sen  palpitante  d’affetto, 

La  tua  candida  mano  di  neve,..,, 

Tutto  ah  tutto  nel  cor  si  stampò, 

Come  immago  che  Tonda  riceve 
Quando  il  sol  del  merigio  brillò. 

Salve  salve  o  gentile  —  nel  giorno 
Che  farai  nel  tuo  tetto  ritorno, 

Ah  dì  pure  a  que’  lieti  che  bei. 

Di  allo  sposo  eh’ è  tutto  per  te: 

Ho  trovata  fra  gl’itali  miei 
Una  polve  che  morta  non  è. 

Al  mio  soffio  repente  si  scosse, 

Mi  sentì  m’onorò  si  commosse, 

Si  destò  de’  miei  vezzi  all’ incauto 
Mi  narrò  de’  dolenti  il  sospir.... 

Non  mi  diede  che  un  povero  canto 
Ma  fu  canto  d’immenso  desir. 

Ascoltate:  la  prece  d’ Elvira 
Or  fra’  cheti  silenzi  sospira , 

Come  il  suono  d’un’ arpa  che  geme 
Sovra  l’urna  d’estinta  beltà, 

Come  un  timido  cauto  di  speme 
Fra  un  affanno  che  posa  non  ha. 

Ud  fervente  desire  sfavilla 

Nel  seren  della  bruna  pupilla, 
Sfolgoreggia  l’azzurra  sua  veste 
Della  luna  fra’l  cheto  splendor, 

Come  splende  la  volta  celeste 
Quando  torna  quell’astro  d’amor. 

Tace  il  mare  s’acchetano  i  venti 
Al  suonar  de’  dolcissimi  accenti , 

La  natura  commossa  stupita 
Di  se  stessa  che  forma  le  diè, 

Sente  un  moto  un  incanto  una  vita 
Un  diletto  che  sogno  non  è. 

Cesare  Malpica. 

MARCO  ANTONIO  COLONNA. 

La  fama  di  Marco  Antonio  Colonna  può  dirsi  vera 
mente  Europea  ;  tanta  si  è  la  gloria  delle  sue  virtù 
tania  la  celebrità  delie  sue  militari  imprese.  Di  Asca 
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nio  Colonna  e  di 
Giovanna  figlia  di 
Ferdinando  Duca 
di  Montalto  ,  nac¬ 
que  egli  in  Civita- 
Lavinia  il  2.  feb- 
brajo  iSafi.  E  de¬ 
dicatosi  ben  presto 
all’  esercizio  delle 
armi ,  nella  tenera 
età  di  anni  tredici 
militava  nelieFian- 
dre  sotto  l’Impera¬ 
tore  Carlo  V.°:  di 
sedici  anni  era  già 
luogotenente  del 
Marchese  di  Mari- 
gnano  nella  guer¬ 
ra  di  Siena,  ed  ot¬ 
teneva  lode  nella 
battaglia  di  Luci- 
gnano.  Giunto  agli 
anni  ventitré  co¬ 
mandò  le  fazioni 
contro  il  Caraffa  , 
ed  in  quella  pro¬ 
priamente  che  eb¬ 
be  luogo  tra  Segni 
e  Palliano  ,  fè  pri¬ 
gioniero  Giulio  Or¬ 
sino  generale  delle 
armi  del  Pontefice. 
Contribuì  di  poi 
moltissimo  a  stabi¬ 
lire  la  famosa  Le¬ 
ga  contro  i  turchi, 
composta  delle  mi¬ 
lizie  Pontificie,  e  di 
quelle  diFilippoII® 
e  della  Repubblica 
diVenezia.In  quel¬ 
la  intrapresa  me* 
moranda  che  gli 
procacciò  rinoman¬ 
za  sì  grande  ,  co¬ 
mandava  Marcan¬ 
tonio  Colonna  le 
galèe  del  Pontefi¬ 
ce  e  le  Venete 
navi;  ed  in  qua¬ 
lità  di  luogote¬ 
nente  di  D. Giovan¬ 
ni  d’  Austria  ebbe 
anche  il  comando 
supremo  di  tutte  le 
forze  unite  della 
Lega.!  Postosi  alla 
testa  della  numero¬ 
sa  fiotta  composta 
di  più  cenlinaja  di 
vele,  incontrò  le 
navi  ottomane  nel¬ 
l’arcipelago,  e  nel 
dì  7  Ottobre  dell’ 
anno  ibyi ,  nelle 
acque  di  Lepanto , 
si  cambaltè  quella 
si  famosa  battaglia, 
in'cui,dopo  un  pu¬ 
gnare  accanito  da 
ambe  le  parti ,  la 
flotta  cristiana  ri¬ 


portò  sulla  mu¬ 
sulmana  ampia  e 
compiuta  vittoria: 
frutto  della  quale 
furono  600  navi, 
parte  lolle  a’ nemi¬ 
ci  ,  parte  sommer¬ 
se  ,  altre  fugate; 
ib,ooo  cristiani  da 
dura  schiavitù  li¬ 
berali  ,  So, 000  ne¬ 
mici  morti,  10,000 
prigionieri ,  ed  un 
immenso  bottino. 
Di  sì  luminosa  vit¬ 
toria  riportata  dalle 
armi  cristiane ,  ed 
alla  quale  tanto 
contribuì  il  valore 
e  la  perizia  di  Mar¬ 
cantonio  Colonna, 
volle  il  Papa  S.Pio 
V,e  volle  il  Senato 
Romano  rimeritare 
il  gran  Capitano , 
decretandogli ,  co¬ 
me  a’  tempi  di  Ro¬ 
ma  antica,  gli  ono¬ 
ri  del  trionfo. Quin¬ 
di  il  4  Decembre 
dell’anno  suddetto 
egli  fece  la  sua  en¬ 
trata  solenne  in 
Roma  per  la  strada 
Appia  ,  e  di  là  per 
la  via  sacra  salì  ài 
Campidoglio  accla¬ 
mato  e  festeggiato 
dal  popolo  romano, 
che  vedeva  rinno¬ 
vati  gli  antichi  tem¬ 
pi  della  patria  gran¬ 
dezza.  Molti  scrit¬ 
tori  coevi,  e  moder¬ 
ni  eziandio  han  de¬ 
scritte  e  celebrato 
le  [gesta  di  Marco 
Antonio  Colonna. 
Noi  le  abbiamo  qui 
appena  accennate 
in  occasione  di  vo¬ 
ler  offrire  a’ nostri 
lettori  il  disegno 
della  statua ,  che  a 
perpetuare  la  ri¬ 
cordanza  delle  vir¬ 
tù  del  trionfatore, e 
la  celebrità  di  quel 
fausto  giorno, volle 
il  Senato  romano 
che  si  ergesse  nella 
sala  del  palazzo  de’ 
Conservatori;  là  do¬ 
ve  vcggonsi  le  im¬ 
magini  di  altri  illu¬ 
stri  condottieri  che 
con  le  loro  gesta  o- 
norarono  la  patria 
ne’secoli  di  mezzo, 
procurarono  di 
riacquistarle  l’anti¬ 
ca  celebrità. 
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L’ AHABIA,  E  L’EOITTO- 


La  Dazione  araba  esercitò  nel  mondo  una  influenza 
non  meno  notabile  di  quella  de’ Greci  e  de’ Romani; 
ma  più  fortunata  di  questi  popoli  scomparsi  dalla  terra, 
essa  è  restata  la  stessa  nella  sua  vasta  penisola,  e  pre¬ 
senta  ancora  lo  spettacolo  meraviglioso  di  una  gente 
cbe  da  più  di  quattromila  anni  non  ha  cangiato  nè  i 
suoi  gusti,  nè  le  sue  abitudini,  non  è  stata  mai  conqui¬ 
stata  ,  ed  ha  conservato  nella  sua  indipendenza  i  co¬ 
stumi  antichi  e  patriarcali  del  deserto. 

Tuttavia,  come  ai  tempi  di  Abramo,  l’Arabo  con¬ 
duce  i  suoi  greggi  a  cercar  nella  sabbia  un’arida  pa¬ 
stura;  situale  sue  tende  vicino  ai  pozzi  conosciuti  da’ 
suoi  antenati,  disprezza  l’uomo  della  città ,  e  ancorché 


predatore,  offre  una  ospitalità  senza  limiti  a  colui  che 
viene  a  mettersi  sotto  la  sua  protezione. 

E  chiaro  che  non  si  tratta  qui  se  non  dell’Arabo 
beduino,  delle  tribù  nomadi  che  han  conservato  i  co¬ 
stumi  della  vita  antica  ;  chè  gli  Arabi  sedentari,  soprat¬ 
tutto  quelli  delle  coste ,  sono  stati  sommessi  parecchie 
volte,  ed  han  preso  i  vizi  e  le  qualità  che  apporta  l’in¬ 
civilimento.  Questa  differenza  di  carattere  è  tracciata 
dalla  configurazione  del  territorio  che  gliArabi  abitano. 

La  penisola  arabica  ,  tripla  della  superficie  totale 
della  Spagna ,  priva  nella  sua  maggior  parte  di  riviere 
e  di  laghi,  e  coltivabile  solamente  lungo  il  mar  Ros¬ 
so,  l’Oceano  indiano  e  le  rare  oasis,  presenta  una 
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(  Veduta  di 

serie  di  deserti  sabbiosi  che  si  estendono  dall’ Eufrate, 
dalle  ruine  di  Paimira  e  da  Damasco  fino  alla  catena 
delle  montagne  che  limitano  al  nord  l’Hadramut  e  il 
Jemen.  Questa  immensa  estensione  confina  al  nord  col 
deserto  della  Mesopotamia,  all’est  con  quelli  della  Per- 


Alessandria  (i).  ) 

sia,  del  Beluckistan  e  con  quelli  delle  due  rive  dellTfi- 
do  fino  alla  provincia  indiana  di  Adjemir.  Tutta  que¬ 
sta  zona  sabbiosa  inclinata  dall’  ovest  al  nord  sembra 
non  essere  che  la  continuazione  geografica  dell’  im¬ 
menso  deserto  affricano,  e  costituisce  in  tal  modo  uno 


(t)  Ora  clae  tutti  gli  occhi  sono  volti  all’  Oriente  non  sarà  senza  inte¬ 
resse  pe’  nostri  lettori  un  cenno  storico  delle  notizie  riguardanti  l’ Ara- 
Ina  e  l’Egitto,  e  delle  relazioni  che  i  suoi  abitanti  ebbero  in  diversi  tempi 
coi  popoli  dell’Asia  e  dell’Europa.  Uniremo  a  queste  notizie  delle  vedute 
egualmente  interessanti ,  ed  incominciamo  da  quella  di  Alessandria  ,  la 
capitale  del  moderno  Egitto.  Essa  presenta  a  sinistra,  in  lontano,  il  gran 
porto,  i  vascelli  da  guerra,  il  palazzo  del  Pascià,  ed  all’estremità  il 
forte;  a  dritta  vedesi  la  città,fra  i  di  cui  fabbricati  distinguonsi  le  case  de’ 
consoli  e  de’ negozianti ,  il  vecchio  porto  ed  il  castello.  Il  grande  edili¬ 
zio  che  mirasi  nel  davanti  è  una  bella  moschea  eretta  da  Mehemet  Ali,  ed 
una  tomba  destinata  a  ricevere  le  sue  spoglie  mortali.  La  cosa  più  inte- 
essantc  a  vedersi  in  Alessandria  è  il  <pan  iemale,  anticamente  detto  ili 


Cleopatra  ,  cbe  1’  attuai  Pascià  ha  fatto  instaurare  e  finire.  Esso  è  costa  - 
to  molto  denaro  e  molti  uomini  :  di  iSo,ooo  Arabi  cbe  vi  han  travaglia¬ 
to,  20,000  almeno  sono  morti  di  stento  c  di  fatica.  Prolungandosi  per 
quaranta  miglia,  il  canal  grande  s’unisce  al  ramo  del  fiume  di  Rosetta 
a  Foua ,  e  comunicando  col  Nilo  offre  il  mezzo  di  unire  in  Alessandria 
per  mezzo  di  grossi  battelli  tutte  le  produzioni  dell'alto  e  del  basso  Egit¬ 
to.  Quindi  a  questo  canale  deve  Alessandria  l’essere  divenuta  l’odierna 
metropoli  dell’Egitto,  la  sede  del  governo,  e  l’emporio  de’ prodotti  di 
quel  vasto  ed  ubertosissimo  paese ,  non  che  il  centro  del  commercio  cu 
Oriente.  La  popolazione  di  Alessandria  si  fa  ascendere  a  60,000  anime, 
compresivi  molti  negozianti  delle  diverse  nazioni  Europee;  le  quali  quas 
tutte  bannò  ivi  un  console  che  le  rappresenti. 
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spazio  che  si  estende  quasi  in  una  lunghezza  di  più  di  ¥ 
2000  leghe  dalle  spiagge  dell’Oceano  Atlantico  sino  al 
di  là  dell’Indo:  deserto  abbandonato  in  ogni  tempo  al¬ 
l’Arabo  pastore  e  nomado,  in  cui  egli  ba  sempre  pian¬ 
tato  la  sua  tenda  e  pascolato  i  suoi  erranti  bestiami.  In 
tal  modo  si  comprende  come,  possessore  senza  con- 
trasti  di  un  terreno  sì  vasto  cui  le  sue  tribù  percor¬ 
rono  incessantemente ,  abbia  persistito  nella  vita  de* 
suoi  padri ,  e  come  i  conquistatori  sien  passali  senza 
perseguitarlo  ne* suoi  deserti. 

Gli  antichi  dividevano  1*  Arabia  in  tre  porzioni: 
l’Arabia  Petrea,  tra  i  due  golfi  settentrionali  del  mar 
Rosso  e  al  sud  della  Palestina;  l’Arabia  Deserta  nell’ 
interno,  l’Arabia  Febee  lungo  l’Oceano  Indiano.  Que¬ 
sta  divisione  è  stata  sempre  ignota  agli  Arabi,  i  quali 
han  costantemente  chiamato  e  chiamano  ancor  oggi 
Jlegiaz  ,  la  porzione  che  si  estende  lungo  il  mar  Rosso, 
e  ove  sono  la  Mecca  e  Medina  ;  Jemen ,  il  paese  vicino 
allo  stretto  di  Babel-Mandel  ;  Hadramavat  e  Oman ,  le 
spiagge  nel  mar  delle  Indie;  Lahra  quelle  del  golfo 
persico,  e  Neged ,  tutto  il  gran  piano  sabbioso  interno 
ove  si  son  conservate  le  tribù  nomade  pure  di  ogni 
razza. 

Sino  ai  tempi  di  Maometto  che  diede  alla  nazione 
quella  spinta  immensa  che  le  fece  conquistare  sì  ra¬ 
pidamente  tanta  parte  del  Globo,  l’istoria  avea  parlato 
assai  poco  degli  Arabi.  Alcune  guerre  con  l’Egitto, 
dove  essi  22  secoli  prima  della  nostra  Era  avevano  sta¬ 
bilita  la  dinastia  degli  Hyecos,  che  regnarono  5oo  anni 
nel  Delta  e  ne  furono  scacciati  in  pari  tempo  che  gli 
Ebrei;  varie  colonie  spedite  in  Etiopia;  e  qualche  con¬ 
troversia  con  le  tribù  giudaiche  e  coi  popoli  della  Siria 
e  della  Babilonia  ,  a  questo  solo  riducesi  la  storia  degli 
Arabi  prima  di  quel  tempo.  Tutti  gli  abitanti  delle 
dette  contrade  ,  di  razza  semitica  come  gli  Arabi ,  avea- 
no  da  principio  imitato  il  modo  di  vivere  e  le  abitudini 
di  questi  ultimi;  e  se  teneano  stanza  in  taluni  luoghi  egli 
era  solo  per  la  fertilità  del  suolo  e  per  la  vicinanza  de’ 
fiumi  che  vi  trovavano.  In  simil  guisa  nell’Arabia  pro¬ 
pria,  l’Hegiaz  e  il  Jemen,  con  un  territorio  fertile  delle 
più  ricche  derrate,  ebbero  ben  presto  città,  e  si  misero 
in  relazioni  commerciali  co’  Fenicii  ,  cogli  Ebrei  ed 
indi  ancora  co’  Greci.  Per  mezzo  delle  carovane  di  Per¬ 
sia  e  del  cabotaggio  nel  golfo  Persico,  nell’Oceano 
Indiano  e  nel  Mar  rosso,  i  negozianti  di  quelle  due  pro¬ 
vinole  arabe  portavano  quasi  esclusivamente  ne’mercali 
dell’Europa  e  dell’Asia  occidentale  le  merci  dell’India 
e  dell  Etiopia,  come  aromi,  avorio,  animali  rari,  pietre 
preziose  ,  vasellami  fini ,  e  tessuti  di  seta. 

Quando  i  Tolomei  occuparono  l’Egitto,  la  situazione 
di  Alessandria  favoreggiò  ancor  più  questo  sviluppo 
commerciale  dell’Arabo,  tal  che  le  ricchezze  del  Jemen 
acquistarono  tanta  riputazione  che  l’Imperatore  Augu¬ 
sto  inviò  il  suo  luogotenente  Gallo  con  due  legioni  a 
conquistar  quel  paese.  Con  la  scorta  di  un  Principe 
dell  Hegiaz,  queste  soldatesche  s’inoltrarono,  benché 
inutilmente,  più  di  3oo  leghe  al  di  là  del  tropico,  fino 
allo  stretto  di  Babel-Mandeb ,  di  cui  gli  antichi  non 
avevano  che  un’assai  vaga  notizia:  esse  ne  ritornarono 
decimate  e  quasi  moribonde  a  traverso  i  deserti  del  Ne¬ 
ged.  In  quel  tempo  l’Arabia  Petrea  formava  l’impor- 
tanle  regno  dei  Nabatei:  la  superba  Petra,  le  cui  ma- 
gmiiche  rovine  veggonsi  tuttora  nel  vallone  isolalo  che 
indica  antico  corso  del  Giordano  verso  il  Mar  Ros- 
so,  ne  era  la  capitale.  Sviluppandosi  ben  presto  quel- 
1  attivila  che  e  propria  degli  Arabi,  gli  abitanti  dell’ 
Hegiaz  aveano  fin  da  tempi  più  antichi  inviato  colonie 
non  solo  in  Abissinia,  ma  benanco  sulla  costa  di  Adel 
assai  imperfettamente  conosciuta  da’Romani,  come  lo 
e  tuttavia  d.  presente.  I  Beduini  s’ erano  sparsi  ne’ de¬ 
serti  dell  Egitto,  della  Nubia,  della  Libia  e  del  Sahara. 

Superbi  di  discendere  da  Abramo  ,  pel  ramo  di  suo 


figlio  Ismaele  ,  secondo  le  loro  tradizioni ,  aveano  co¬ 
storo  conservato  il  governo  patriarcale  della  tribù.  Gli 
Arabi  dell’ Hegiaz  formavano  una  specie  di  repubblica 
aristocratica  ,  il  cui  capo  chiamato  scerif  risiedeva  a 
Macoeata  (la  Mecca).  Jatrippa  (Medina)  era  un  altro 
luogo  centrale,  ordinato  al  modo  stesso  e  florido  egual¬ 
mente  pel  suo  commercio. 

Il  Jemen  formava  un  regno  governato  da  Re  di  an¬ 
tica  origine  che  abbracciarono  il  giudaismo  verso  il 
quarto  secolo.  Questo  paese  era  in  relazioni  continue 
con  l’ Abissinia,  egualmente  giudaica  sin  dal  tempo  del 
viaggio  della  Regina  Makeda  alla  corte  di  Salomone  , 
e  della  nascita  del  suo  figlio  Menilek.  Le  corrispon¬ 
denze  fra  questi  due  paesi  trovaronsi  talvolta  interrot¬ 
te  da  guerre.  L’Hegiaz  professava  un  sabeismo  intro¬ 
dottovi  dalla  Persia  ,  ed  il  Caaba/i  della  Mecca  n’  era 
il  tempio:  questo  sabeismo  con  l’andar  degli  anni  si 
confuse  con  molte  credenze  religiose  giudaiche  e  cri¬ 
stiane.  La  religione  de’ nomadi  vaga  e  commista  di 
tutte  queste  diverse  idee  accostavasi  ancor  più  al  giu¬ 
daismo. 

L’Arabia,  divisa  in  moltissimi  piccoli  principati  in¬ 
dipendenti,  ma  pur  tutti  floridi  pel  commercio,  conser¬ 
vò  la  sua  libertà  sotto  i  successori  di  Augusto.  I  Negbs 
dell’ Abissinia  e  i  Re  di  Persia  non  ebbero  su  di  essa 
che  una  momentanea  supremazia.  In  quel  tempo  il 
cristianesimo  vi  fece  numerosi  seguaci;  ma  la  maggior 
parte  della  popolazione  rimanevasi  tuttavia  idolatra  o 
giudaica,  allorquando  Maometto  venne  a  destarla  per 
condurla  a  strepitose  imprese. 

( Sarà  continuato.  ) 


IL  CALAMMO  PELI/  AMMOIIA. 

Un  calamajol  che  cosa  può  aver  d’interessante  un 
calamajo!  li  par  questo  il  tempo  di  scrivere  su’calamai! 
fosse  anche  quello  di  Napoleone,  o  di  Federico  II.0 
queste  mute  cose  van  perdendo  di  pregio  a  seconda  che 
l’età  delle  grandi  scoperte,  e  delle  grandi  verità  pro¬ 
gredisce — ...  dite  invece:  a  seconda  che  le  fantasie  si 
fan  di  gelo,  e  i  cuori  di  marmo.  Ma  già  delle  esclama¬ 
zioni  di  coloro  che  gridano  allo  scandalo  prima  di  ve¬ 
dere  sviluppato  il  subbietto  contro  di  cui  insorgono,  io 
non  soglio  curarmi.  Ad  essi  gli  urli,  a  me  la  testimo¬ 
nianza  della  propria  coscienza,  e  la  soddisfazione  delle 
anime  cortesi  —  Dunque  scriverò  d’un  calamajo,  per¬ 
chè  sento  che  mai  un  meschino  marmo  fu  fonte  di  tante 
rimembranze  quanto  questo  —  Sta  a  vedere  che  men¬ 
tre  si  fa  plauso  agli  antiquari,  quando  scrivono  grossi 
volumi  intorno  ad  una  pietra,  che  in  fin  de’ conti  ti  re¬ 
sta  gelido  l’intelletto  e’1  cuore,  a  me  non  sarà  conces¬ 
so  di  spendere  quattro  parole  per  un  calamajo!  Guar¬ 
date  l’articolo:  quando  lo  avrò  compito  non  occuperà 
che  tre  o  quattro  colonne  del  Poliorama!  Ora  che  male 
potrà  venirvene  impiegando  pochi  minuti  a  percorrer¬ 
le?— Ma  prima  che  io  entri  in  materia,  ditemi  se  visi¬ 
taste  mai  il  nostro  R.  Conservatorio  di  musica?  A  que¬ 
sta  dimanda ,  de’cinquemila  associati  al  nostro  foglio , 
forse  un  venti  appena  risponderanno  affermativamen¬ 
te  —  Solita  peste  di  noi  altri  Italiani:  che  teniamo  te 
cose  nostre  come  se  fossero  nelle  terre  australi.  E  pu¬ 
re  di  cinquemila  forestieri,  due  appena'  risponderanno 
di  no  —  Giacché  dunque  no’l  vedeste,  nè  sapete  che 
sia  ,  procurerò  di  rammentarvi,  che  questa  è  la  mede¬ 
sima  Istituzione  che  fondata  nel  i5o7  in  S.  Maria  di 
Loreto  ,  ebbe  a  primo  Maestro  lo  Scarlatti ,  e  die  al 
mondo  musicale  una  folla  schiera  di  eccellenti  compo¬ 
sitori:  che  seguì  ad  essere  illustrata  da  pregevoli  nomi 
quando  verso  lo  stesso  tempo  sorse  il  Conservatorio  di 
S.  Onoffrio  ,  e  quando  nel  1^89  si  fondò  l’altro  che 
ebbe  per  titolo  De  poveri  di  Gesùy  che  poi  nel  171!)  fu 


POLIORAM  A 


PITTORESCO. 


139 


unito  all'altro  della  Pietà  de ’  Turchini ,  erelto  Gii  dal 
1^92  ,  trasferito  poi,  prima  in  S.  Sebastiano  e  dopo 
in  S.  Pietro  a  Majella  ;  affidandosene  la  direzione  a 
quel  famoso  Zingarelli,  testò  mancato  a’ vivi.  Vi  dirò 
che  quanti  furono  i  Maestri  eh’ ebber  fama  di  sommi 
fra  gli  uomini,  tutti  furono  ailievi  di  questa  scuola, 
fonte  perenne  di  armonia  e  d’ ispirazione.  Vi  dirò  ebe 
se  vi  farete  ad  entrare  in  questo  collegio  ove  con  tanta 
muniGcenza  si  provvede  all’ incremento  di  quell’arte 
che  è  Gglia  primogenita  del  Genio  Italiano  ,  il  vostro 
cuore  si  apre  a  soave  commozione,  e  un  sentimento  di 
dolcezza  vi  ricerca  la  persona,  nell’udire  la  varia  me¬ 
lodia  che  echeggia  fra  le  sue  mura  ,  nel  vedere  que’ 
giovanetti,  che  tolti  all’ozio,  o  alla  miseria,  son  per  le 
cure  del  Governo  avviati  per  un  sentiero  ove  se  vor¬ 
ranno  e  sapranno  slanciarsi,  troveranno  gloria  e  rino¬ 
manza.  Ed  io  scorgendone  molti  che  vispi  e  solleciti 
correano  a’ quotidiani  esercizi,  dicea  fra  me:  chi  sa  se 
fra  loro  non  v’ha  di  quelli  che  un  giorno  avranno  una 
pagina  immortale  nella  storiai  E’I  pensiero  mi  ridicea 
i  nomi  de’ tanti,  che  furono  la  meraviglia  delle  nazio¬ 
ni  ,  e  sacro  fecero  e  venerato  l’Italico  ingegno  ovun¬ 
que  si  mostrarono.  Di  qua  essi  spiccarono  il  volo  ,  in 
questo  suolo  sorgea  il  primo  gradino  del  soglio  che 
occuparono,  qui  poneano  le  prime  gemme  alla  corona 
artistica  che  poi  si  cinsero  splendidissima.  E  andava  con 
occhio  bramoso,  e  a  capo  scoperto  riguardando  quelle 
pareli;  perchè  mi  parea  che  il  raggio  di  Sole  che  le  ir¬ 
radiava  fosse  un  raggio  ispiratore  di  sublimi  concenti; 
perchè  mi  parea  che  la  gloria  d'un  tempo  che  fu  s’af¬ 
facciasse  da  quella  luce  ,  e  mi  favellasse  altissime  pa¬ 
role.  —  Tuttociò  vedrete ,  tultociò  sentirete,  visitando 
il  Conservatorio  di  S.  Pietro  a  Majella.  E  se  vi  guide¬ 
rete  i  vostri  Ggliuoli  ,  e  se  essi  saran  nati  per  essere 
artisti,  e  se  voi  saprete  far  loro  sentire  la  idea  che  co¬ 
là  sì  racchiude  ,  oh  siate  pur  certi  che  ne  usciranno 
con  qualche  cosa  nell’anima;  e  questa  qualche  cosa, 
che  nè  io  nè  voi  nè  alcuno  seppe  mai  deGnire  ,  potrà 
quando  che  sia  esser  per  essi  sorgente  d’ una  gloria  che 
èia  più  bella  fra  tutte...  la  gloria  delle  arti  —  Ma  qual¬ 
cuno  potrebbe  sciamare ,  perchè  io  dovendo  parlare 
d’un  calamajo,  di  tutt’altro  6n  qui  abbia  discorso  tran¬ 
ne  che  di  esso  —  Non  si  dolga  costui,  che  ora  m’ap¬ 
presso  al  mio  subbietto  —  Conoscete  voi  il  Maestro  Fio - 
rimo?  Se  non  venite  dalla  nuova  Zelanda,  sentiste  cer¬ 
to  a  parlare  di  quel  Bellini,  ahi  1  troppo  presto  rapito  al 
nostro  amore  ;  ora  insiem  con  esso  doveste  udir  nomi¬ 
nare  certamente  Fiorimo;  che  e’son  due  nomi  indivisi, 
e  l’amicizia  che  li  stringea  vive  ancora  nel  cuore  sen¬ 
sibilissimo  di  questo  giovine  egregio  ,  rimasto  in  terra 
a  rimpiangere  1’  estinto  compagno.  Adunque  salendo 
nel  Conservatorio  cercate  di  lui,  e  fate  che  cortese  co¬ 
ni’ è,  vi  guidi  nell’archivio  dello  Stabilimento  —  Che 
cosa  è  questo  archivio? — Oh  non  andate  ad  immagina¬ 
re  che  vi  si  conservino  vecchi  libracci ,  e  antiche  per¬ 
gamene  ;  invece  vi  troverete  disposti  in  bell’ordine,  e 
distinti  per  scuola  e  per  epoche  ,  tutti  i  capo  lavori 
della  Scuola  Napolitana  ,  tutti  ;  incominciando  dagli 
anonimi  che  precedettero  la  fondazione,  e  terminando 
a’  dì  nostri.  E  tutte  le  opere  son  ligaie  a  nuovo,  ed  han 
su  la  coperta  la  corrispondente  leggenda, e  ciascun  au¬ 
tore  ha  una  parte  distinta  degli  scaffali  per  sè  ;  di  tal 
che  gli  allievi  che  vorranno  consultare  que’famosi  mo¬ 
delli  possono  in  un  istante  aver  ciò  di  cui  abbisognano. 
Fu  la  solerzia  di  Fiorimo  ,  a  cui  se  ne  affidava  la  cu¬ 
stodia  ,  che  si  bellamente  coordinava  i  preziosi  mate¬ 
rial!  :  ed  è  dovuta  a  recente  provvidenza  del  saggio 
Ministro  da  cui  lo  Stabilimento  dipende  la  istituzione 
dell’archivio  ,  che  prima  non  esistea.  Generosa  e  no¬ 
bile  idea  fu  questa  ,  che  mentre  porge  a’ giovani  il  de¬ 
stro  di  potere  apprendere  ne’  classici  1’  applicazione 
delle  teoriche ,  e  la  varia  espressione:  pone  nel  tempo 
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stesso  uno  stabile  monumento  di  riconoscenza  a  coloro 
che  tanto  meritarono  dall’Italica  armonia. Facciam  voti 
soltanto  ,  che  come  v’è  dovizia  di  scritti  patri  ,  così  si 
acquistino  ancora  quelli  degli  stranieri,  in  cui  pur  tante 
bellezze  vi  sono.  Ed  io  preso  da  reverente  rispetto  mi 
facea  ad  entrare  in  quell’asilo  sacro  alla  gloria  Napo¬ 
litana  ;  e  mentre  commosso  andava  contemplando  le 
immagini  dipinte  intorno  intorno  de’ vari  maestri  che 
fecero  immortale  la  nostra  musica, sul  grande  scrittoio 
che  è  nel  mezzo  vidi,  volgendovi  l’occhio  a  caso,  una 
piccola  vaschetta  di  marmo  avente  nel  centro  una  se¬ 
conda  vaschetta  più  piccola  di  forma  circolare  —  e’I 
marmo  era  fatto  scuro  dal  tempo,  avea  acquistata  quella 
tinta  particolare  che  imprimono  gli  anni  su  le  pietre... 
era  un  calamajo.  Oh  dissi  al  mio  Florimo,  donde  trae¬ 
sti  questa  veneranda  reliquie!  fa  di  proccurarti  qual¬ 
che  cosa  che  risponda  al  gusto  moderno  o  amico:  que¬ 
sta  che  veggo  m’ha  un’  aria  di  prosa  che  uccide  —  Si! 
rispose  gravemente  e  Gssamente  guardandomi:  ma  sai 
tu  la  storia  di  quel  Calamaio?...  egli  fu  in  prima  pos¬ 
seduto  da  Scarlatti — da  Scarlatti  !  1  ah  lascia  che  io  lo 
baci. ..e  perdona  alla  mia  ignoranza. ..da  Scarlatti!  ... 
ah  fa  che  io  lo  tocchi,  o  amico.. memoria  sitiaUa  merita 
d’ esser  serbata  in  una  scatola  gemmata — Aspetta,  che 
non  è  tutto  ancora.  Scarlatti  ne  fece  dono  a  Durante : 
e  questi  lo  dava  a  Pergolesi:  ePergolesi  a  Jommellti 
e  da  questi  era  douato  a  Zingarelli  ,  che  in  ultimo  il 
lasciava  a  me  come  una  sacra  memoria .....  or  dimmi 
ancora  se  puoi,  che  io  debba  fare  acquisto  d’una  cosa 
moderna  invece  di  questa!  dimmi... — ma  Fiorino  non 
prosegui  perchè  mi  lesse  sul  sembiante  la  commozione 
che  invadea  il  mio  cuore.  E  come  non  esser  commos¬ 
so  l  Quel  calamaio  per  me  valea  più  di  quello  in  cui 
Napoleone  tingea  la  penna  che  scrivea  i  piani  delle  sue 
battaglie.  Sciogliere  i  problemi  a  cui  tenea  la  morte 
di  migliaia  di  uomini ,  facea  del  suo  calamaio  il  calice 
delle  amarezze. ..e  questo  invece  fu  fonte  di  cento  e  cen¬ 
to  melodie.  In  esso  era  l’inchiostro ,  con  cui  Scarlatti 
vergava  i  perfezionamenti  della  grammatica  musicale; 
0  aggiungea  grazia  e  chiarezza  al  contrappunto  .  con 
esso  Durante  Gssava  i  tuoni  ,  dava  norme  alla  modu¬ 
lazione  ,  e  scrivea  que’  paramenti  che  furon  classici 
in  tutta  Europa  e  formarono  i  Doni  i  Latilla  i  Piccini 
i  Guglielmi  i  Finaroli  i  Sacchini  gli  Anfossi  i  Paisiello 
i  Cimarosa:  con  esso  il  Rallaello  della  Musica,  il  Per - 
golesi ,  dava  vita  a  que’ concenti  che  vivranno  quanto 
il  mondo  lontano;  vergava  la  Serva  padrona,  Y  Olim¬ 
piade,  1’  Orfeo,  l’ Achille  in  Stiro. ..  e  quello  Stabat 
che  fa  ancora  pianger  d’affetto,  e  gridar  per  maravig la 
quanti  sono  coloro  che  sentono:  con  esso  Jommellt , 
che  è  l’ Ariosto  dell’arte  armoniosa,  scrivea  que  voli 
sublimi  che  corsero  tutte  le  regioni  del  bello,  e  si  am¬ 
pia  vena  aprirono  di  dolcezza  e  vivacità:  con  esso  il 
Nestore  de’ compositori ,  Zingarelli,  scrivea  Romeo  e 

Giulietta ,  gli  altri  suoi  drammi  seri  e  burleschi ,  e  1 
suoi  famosi  Oratori —  è  tutta  una  Stona  armonica 
questo  calamajo;  una  storia  maestra  d’ispirazione  e  di 
sentimento;  una  Storia  che  si  lega  alle  nostre  piu  care 
rimembranze  ;  che  ne  rammenta  nomi  dolcissimi ,  che 
furono  e  saranno  sempre  invocati  e  benedetti  ogiii  vo  ta 
che  si  vorrà  ripensare  a  ciò  che  carezza  le  gioje  e  g  ì 
affanni  del  cuore,  fa  belli  i  giorni  della  vita  degli  at- 
fetti,  e  abbella  le  lusinghe,  compagne  indivisibili  del 
nostro  esilio— È  pregevole  e  venerando  come  quello 
dell’ Alighieri  che  andò  perduto,  come  quello  del  lasso 
che  si  conserva  in  S.  Onoffrio,  come  quello  di  Mi¬ 
chelangelo  che  si  serba  in  Firenze  nella  casa  del  gran¬ 
d’uomo:  al  pari  di  essi  questo  calamajo  assistette  a  pa- 
ciGci  trionG  del  Genio ,  e  a’ supremi  momenti  in  cui  a 
Gamma  ispiratrice  scendea  dall’alto  ad  agitar  la  raen  e 
e’l  petto  de’ pochi  destinati  da’ Cieli  a  sentirla— Quan¬ 
do  io,  presa  una  penna,  per  segnar  sul  taccuino  non  so 
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quali  ricordi,  la  calai  in  esso  ,  il  braccio  mi  tremava  ,  ^ 
e’1  cuore  battea  forte,  perchè  mi  parve  che  l’inchiostro  11 
acquistasse  voce ,  e  che  questa  voce  imprecasse  all’ar¬ 
dire  d  un  povero  scrittore  che  osava  appressar  la  mano 
a  cosa  già  fatta  sacra  dal  culto  d’una  memoria  immor¬ 
tale — poi  mi  rinfrancai  pensando  che  il  mio  timore  m’as- 
solvea  da  ogni  fallo  di  superbia — mi  rinfrancai  perchè 
provava  in  me  un  palpito  inusitato,  una  brama  impa¬ 
ziente,  un  sentimento  infine  che  non  sapea  spiegare... 
ma  sentii,  che  se  avessi  fatto  de’ versi,  que’ versi  sareb¬ 
bero  riesciti  di  fuoco — E  voi,  o  allievi  del  Conservato- 
rio,  quando  vi  fate  a  mirare  quel  poco  di  marmo,  deh 
ponetevi  una  mano  sul  cuore.  Se’l  sentirete  gelido  e 
tranquillo,  oh  dite  pure  che  voi  non  nasceste  per  la 
musica... e  se  a  tutta  forza  vorrete  farne,  allora  ricor¬ 
datevi  delle  parole  di  Rousseau,  scrivete  musica  Fran- 
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cese.  Ma  se  dall’imo  fondo  di  quel  lago  de’nostri  affetti 
sentirete  venire  un  grido  un  palpito  un  sospiro. ..oh  in 
tal  caso  siate  pur  lieti  o  giovani;  voi  potrete  occupare 
que’ posti  che  ancora  restan  vuoti  là  su  quelle  pareti: 
i  vostri  nomi  saranno  scritti  a  fianco  de’ nomi  di  tanti 
sommi.  Bellini  lo  sentì  questo  grido...  ed  ora  miratene 
lassù  la  effigie.  Che  cosa  è  la  vita  di  tutti  gl’ignavi  a 
fronte  di  quella  vita?  lasciare  in  terra  una  eredità  d’ 
affetti  e  di  memorie  non  mai  maledette... questo  si  dice 
vivere.  Quello  del  fango  che  ne  involge  non  è  che  so¬ 
gno — Se  quel  calamajo  avesse  voce  quante  cose  non 
direbbe!  Pur  ciò  eh’ e’  tace  la  mia  mente  lo  legge  scrit¬ 
to  a  caratteri  indelebili  intorno  ad  esso  ,  e  non  è  che 
il  suo  linguaggio  quello  che  io  traduco.  E’ dice  a  voi  o 
artisti  moderni,  che  lo  cacciate  tra  le  suppellettili  inu¬ 
tili  di  vostrp  casa  ,  come  esso  vide  molte  volte  nel  dì 


F.  Mulino  vis.  e  lit. 

(  Il  calamajo  di  Scarlatti,  Durante,  Pergolesi,  Zingarelli  ec.  ) 


rinnovarglisi  l’inchiostro,  e  molte  faci  succedersi  a  lui 
dinnanzi,  perchè  coloro  che  il  possedeano  scrivean  per 
delle  ore  lunghissime,  e  vegliavan  le  intere  notti  non 
con  altra  compagnia  che  la  sua  —  e  si  fa  le  più  grosse 
risa  del  mondo  mirando  que’calamai  piccini  piccini,  che 
oggi  la  moda  vuole  che  stieno  su  la  toletta  tra  le  po¬ 
mate  e  le  acque  odorose... perchè  vede  che  essi  serban 
tanto  liquido  soltanto  quanto  basti  a  scrivere  un  bi¬ 
glietto  galante— dice,  e’t  dice  piangendo,  che  voi  avete 
resa  la  sua  famiglia  complice  di  cento  frivolezze,  e  di 
bruite  menzogne,  dal  dì  che  piaggiando  gli  oziosi,  scri¬ 
veste  non  'come  dettava  il  cuore  ,  ma  come  il  mondo 
volea — dice  che  mentre  que’sommi  il  tennero,  mai  ebbe 
voglia  di  rovesciarsi  per  allagare  le  note  che  da  quelle 
menti  si  dettavano,  comunque  le  parole  non  fossero  le 
più  belle  dell’orbe  poetico:  ma  che  ora, se  venisse  fra 
le  vostre  mani  vorrebbe  sempre  spandersi  a  grossi  goc¬ 
cioloni  su  la  carta  per  cancellarne  tutto... .note  e  pa¬ 
role — dice  che  dal  dì  che  le  vostre  penne  si  son  fatte 
i’acciajo,  d  acciajo  son  pur  divenuti  i  vostri  cuori  — 
dice  che  lo  fecero  di  marmo  appunto  perchè  durasse  a 
far  testimonianza  di  lunghe  e  durate  fatiche:  ma  che 
oggi  i  vostri  son  di  cristallo  ,  ad  indicare  la  leggerezza 
de’vostri  concepimenti  —  dice  com’egli  aspetta  ancora 


un  altro  Bellini  che  possa  possederne  un  che  Io  somigli, 
e  lavorando  istancabilmente  emulare  le  glorie  che  esso 
rammenta — Ed  io  m’affido  che  Fiorimo  il  faccia,  dissi 
fra  me;  e  fo  voti  ferventi  perchè  l’amico  mio  si  cinga 
del  serto  medesimo  che  cingea  il  suo  diletto  estinto— 
E  mentre  io  pronunziava  il  nome  del  Calanese,  Flori- 
mo  mi  mostrava  l’originale  del  Pirata...  baciai  quelle 

carte . piangemmo  insieme  —  così  pure  m’appressai 

alle  labbra  tremanti  l’originale  del  Demetrio  di  Jom- 
melli,  quello  della  Capricciosa  del  Piccinni,  le  musi¬ 
che  sacre  del  Pergolesi ,  le  carte  originali  della  Gaz¬ 
zetta  del  Pesarese ,  e  quelle  ove  sta  scritto  original¬ 
mente  la  Nina  di  Paisiello  —  Quando  nell’ ultimo  suo 
viaggio  fra  noi,  questo  originale  fu  mostrato  a  Rossini, 
l’ autor  di  Semiramide  e  del  Barbiere  si  cavò  il  cappel¬ 
lo  ,  e  chinò  il  capo  —  io  dopo  aver  baciate  quelle  note 
pregai  Fiorimo  a  non  continuare  nella  sua  cortesia. 
La  mia  commozione  era  giunta  al  sommo,  mi  facea 
troppo  patire:  e  in  mezzo  alla  mia  sofferenza  io  era  an¬ 
che  scorato  pensando  alla  gloria  da  coloro  conquistata, 
e . —  ma  sarebbe  curioso  davvero  che  io  ti  par¬ 

lassi  di  me  oscuro  pigmeo,  dopo  averti  parlato  de’ gi¬ 
ganti  !  —  La  storia  del  Calamajo  ò  finita  —  ciò  che 
resta  nella  penna  è  per  me  —  Cesare  Malpica. 


E.  C.  Nel  precedente  numero ,  pag.  1 2  nella  traduzione  de’ quattro  versi  latini  incisi  a  piè  del 

medaglione  della  Carità ,  al  versetto  primo ,  leggi  Dilezione  non  Dilegioue. 
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IL  GRAN  MOGOL 

AURENGZEBE. 


Questo  disegno  riproduce  fedelmente  la  sembianza 
d’uno  di  que’ principi  discendenti  da  Timour  (Tamer- 
lano)  cui  i  viaggiatori  europei  del  secolo  XVII  rappre¬ 
sentavano  come  i  monarchi  più  possenti  e  più  ricchi 


del  mondo.  La  magnificenza  della  corte  de’gran-mo- 
golli  era  proverbiale  in  Europa;  intanto  il  nome  stesso 
di  gran-mogol  non  è  esatto.  La  geneologia  di  Timour  « 
si  lega  è  vero  a  quella  di  Gengiskhan,  ma  iTimou- 
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ridi  si  riguardavano  essi  stessi  come  turchi;  essi  co¬ 
mandavano  infatti  a  popoli  di  origine  turca  e  ne  par¬ 
lavano  la  lingua. 

Aurengzebe  occupa  un  luogo  distinto  tra  i  principi 
della  famiglia  di  Timour;  egli  si  è  procacciata  una 
celebrità  odiosa  al  tempo  stesso  e  brillante  :  odiosa  per 
le  sue  azioni  crudeli  avverso  la  propria  famiglia;  bril¬ 
lante  per  la  saviezza  del  suo  governo  e  la  virtù  delle 
sue  conquiste  che  ingrandirono  considerabilmente  l’im¬ 
pero  de’  suoi  predecessori. 

Aurengzebe  nacque  nel  1618,  e  diè  sin  dalla  giovi¬ 
nezza  belle  prove  di  coraggio  e  d’ ingegno. Suo  padre 
Cbah  Djehan  conlìdogli  l’uno  dopo  l’ altro  i  governi 
di  Multan  di  Lahore  e  del  Decan.  Una  lunga  ammini¬ 
strazione  di  quest’ultimo  paese  gli  offrì  quanto  valse 
a  secondar  poi  le  sue  vedute  ambiziose.  Per  rimuo¬ 
vere  da’  suoi  disegni  1’  attenzione  de’  suoi  tre  fratelli 
che  doveano  un  giorno  contendergli  il  trono,  Aureng¬ 
zebe,  di  natura  taciturno  modesto  e  guardingo,  affettò 
un’assoluta  noncuranza  delle  cose  mondane  ed  un  ar¬ 
dente  desiderio  di  dedicarsi  alla  vita  ascetica,  alla  quale 
sembrava  prepararsi  con  assidua  lettura  di  libri  reli¬ 
giosi  e  con  diversi  atti  di  pietà.  Ei  restò  in  tale  stato  di 
raccoglimento  fino  al  ififi7  ,  anno  in  cui  la  infermità 
del  padre  e  la  reggenza  di  Dara  suo  fratei  primogenito 
porsero  l’occasione  d’una  guerra  civile. 

Aurengzebe  tenne  subito  dal  suo  giovin  fratello  Mou- 
rad-Bakheh ,  gli  protestò  la  sua  devozione  ,  raccolse 
delle  truppe  e  del  denaro  per  sostener  la  sua  causa, 
ed  impegnollo  a  proclamarsi  imperatore.  Assentì  di 
buon  grado  Mourad;  le  truppe  nemiche  furon  disfatte; 
ma  mentre  Mourad  esultava  di  quel  successo,  Aureng¬ 
zebe  impadronissi  della  città  di  Agra,  chiuse  il  padre 
ancor  infermo  nel  proprio  palagio,  e  qualche  giorni 
dopo ,  avendo  fatto  prender  Mourad,  cacciollo  in  pri¬ 
gione,  si  proclamò  da  se  stesso  imperatore,  ed  al  nome 
di  Aurengzebe  (  ornamento  del  trono  )  aggiunse  quello 
di  Alemguir  (  conquistator  del  mondo  ) . Ciò  nel  i6fi8. 
I  mezzi  onde  si  valse  per  rifermar  il  suo  trono  non  fu¬ 
rono  men  violenti  di  quelli  pe’ quali  v’era  asceso.  Dopo 
aver  disfatto  in  più  fiate  le  truppe  de’due  fratelli  Dara 
e  Cbodja,  ridusse  quest’ultimo  ad  una  vita  errante  che 
finì  in  una  morte  infelice,  fece  assassinar  Dara,  perir 
nella  carcere  Mourad  ,  i  suoi  due  nipoti  ed  un  suo 
proprio  figlio,  la  cui  condotta  avea  eccitato  i  suoi  in¬ 
quieti  sospetii. 

Assicuratosi  del  possesso  dell’ impero.,  Aurengzebe 
intese  ad  allargarne  i  limiti.  Ei  fe’ invadere  il  regno 
di  Assam  situato  al  nord  del  Bengala;  due  volte  respin¬ 
se  le  invasioni  formidabili  degli  Afghani  ,,  e  premunì 
l’impero  contro  il  loro  ritorno;  ridusse  all  obbedienza 
molti  rajà  indiani  ch’eransi  rivoltati,  e  fe’una  guerra 
lunga  e  crudele  alla  nascente  potenza  de’  Maratti. 
Dopo  aver  interamente  soggiogato  i  dut*  regni  di  Bid- 
japour  e  di  Gol«onda ,  famosi  per  la  lo*ro  opulenza  , 
s’indonnò  di  quasi  tutta  la  Penisola.  Morì  nel  1707,  di 
novant  anni, serbando  fino  al  suo  ultimo  istante  tutte  le 
facoltà  e  tutta  Fattività  sua  che  dalle  fatiche  della  guer¬ 
ra  parve  che  prendesser  ognor  lena  e  giovinezza.  La¬ 
sciò  quattro  figli  ,  ma  tutti  incapaci  di  sopportar  il 
peso  del  paterno  retaggio.  Costoro  si  contesero  il  trono 
dell’India  e  ruinaron  l’unità  dell’impero. 

Aurengzebe  era  ba*so  della  statura  e  gracile  della 
persona  ,  avea  naso  aquilino  e  carnagione  fosca;  la  sua 
fisonomia  tramandava  molta  dolcezza  ,  e  sembra  va 
smentisse  la  sua  condotta  atroce  avverso  alla  propria 
famiglia.  Era  benefico  ed  accessibile  a  tutti  coloro  che 
per  la  lor  bassezza  non  potevan  ispirargli  ombra  di  ti¬ 
more;  nè  fe’ vendetta  contro  i  partigiani  de’suoi  fratelli. 
Ma  il  suo  carattere  non  mosti-ossi  sempre  sotto  sì  bello 
aspetto.  Sottopose  il  re  di  Golconda  alla  ingiurie  più 
uiniiianli,  agli  strazi  più  crudi,  per  forzarlo  a  d  iscoprir 


^  i  suoi  tesori  nascosti.  Uu' altra  volta  impadronitosi  per 
astuzia  della  persona  di  Lorabadji  capo  maratto  col 
quale  era  stato  in  guerra,  fe’strappargli  la  lingua  e’1 
cuore  per  pretesto  di  fargli  espiar  qualche  bestemmia 
contro  Maometto.  I  viaggiatori  europei  che  l’han  co¬ 
nosciuto  vantavano  la  sua  giustizia,  la  sua  sollecitudine 
per  la  felicità  de’ soggetti  ,  e  la  sua  esattezza  di  dar 
udienza  ogni  giorno.  Era  sobrio,  nemico  de’  piaceri  che 
avean  perduto  il  padre,  ed  abbiglia  vasi  con  semplicità, 
fuorché  i  giorni  in  cui  credeva  suo  interesse  abbagliar 
gli  occhi  e  far  pompa  di  tutta  la  magnificenza  che  gli 
permettevano  le  immense  sue  ricchezze.  Montava  spesso 
l’elefante,  benché  fosse  riguardato  come  il  miglior  ca¬ 
valiere  del  suo  impero. 

Durante  gli  ultimi  trentanni  della  sua  vita, Aureng¬ 
zebe  abitò  di  rado  le  città;  ei  preferiva  il  soggiorno 
de' campi  mobili  che  avean  tutta  l’apparenza  di  città 
popolose,  e’1  cui  fasto  era  stato  ignoto  fino  a  lui.  Avea 
fatto  costruir  tre  palagi  di  legno,  coperti  di  lamine  leg¬ 
giere;  immensa  era  l’estensione  di  questi  edifici,  e  i 
pezzi  che  li  componevano  potevano  esser  separati  o 
congiunti  ad  arbitrio.  Tali  edifici  eran  portati  da  dn- 
gento  cammelli  e  cinquanta  elefanti  ,  ciascuno  di¬ 
stante  dagli  altri  per  1  intervallo  d’ un  giorno;  l’im¬ 
peratore  trovavane  sempre  uno  rizzato  a  sua  voglia. 
L’artiglieria  marciava  la  prima  e  serviva  come  di  anti¬ 
guardo  al  resto  dell’esercito.  Venivan  dopo  i  bagagli: 
alla  testa  camrainavan  i  cammelli  carichi  del  tesoro 
imperiale  :  un  cenlinajo  di  questi  animali  portava  le 
monete  d’oro,  e  dugento  le  monete  d’argento.  Il  tesoro 
era  seguito  da  alcune  mute  di  cani  o  di  pantere  am¬ 
maestrate  alla  caccia  delle  gazzelle,  e  da  alcuni  tori 
ammaestrati  a  quella  delle  tigri  :  80  cammelli,  3o  ele¬ 
fanti  e  venti  carri  portavano  i  libri  de’ conti  e  gli  ar¬ 
chivi  dell’impero;  fio  cammelli  carichi  di  acqua  del 
Gange  per  uso  della  Corte  eran  seguiti  dalla  cucina 
imperiale,  colle  provvisioni  da  bocca  portate  da  fio  al¬ 
tri  cammelli:  100  cuochi  venivano  appresso  a  cavallo; 
ciascuno  di  essi  non  preparava  che  una  sola  specie  di 
vivande  e  d’intingoli.  Al  corteggio  della  casa  di  Aureng¬ 
zebe  succedeva  la  guardaroba  occupante  fio  cammelli  e 
100  carri;  3o  elefanti  erano  carichi  di  giojelli  e  di  armi, 
di  spade  e  di  coltelli  destinati  ad  esser  dono  dei  capi  deb 
l’armata.  Alla  testa  del  bagaglio  e  dell’artiglieria  mar¬ 
ciavano  2,000  guastatori  per  appianar  le  vie;  a, 000 
altri  seguivano  il  bagagliume  per  riparare  le  strade 
danneggiate  dalla  marcia  dei  cammelli  e  degli  ele¬ 
fanti;  più  di  3o,ooo  cavalieri  e  10,000  fanti  compone- 
nevan  la  guardia  dell’ imperatore.  La  retroguardia  era 
formata  da  un  numero  prodigioso  di  abitanti  di  diverse 
città  che  seguivan  l’imperatore  dovunque,  e  dalla  mol¬ 
titudine  de*  servi  che  conducevano  gli  elefanti ,  i  cam¬ 
melli  ed  i  cavalli  dei  signori  della  corte.  Per  formare 
il  campo  si  sceglieva  una  vasta  pianura  nel  centro  della 
quale  e  sopra  un  rialto  si  situava  il  mobili  palazzo  deb 
l’ imperatore,  e  le  tende  dei  signori  della  corte  e  di  tutto 
il  seguilo  eran  collocate  in  linee  dritte  come  vie  vol¬ 
genti  tutte  verso  il  centro.  Il  rimoviraeuto  ed  il  trasporto 
di  questi  campi  si  eseguivano  con  una  abilità  e  pron¬ 
tezza  straordinaria.  Tutti  questi  movimenti  non  si  fa¬ 
cevano  senza  grandi  spese,  ma  il  tesoro  imperiale  era 
ben  ricco  per  sostenerle.  Le  rendile  dell’ imperio  di 
Aurengzebe  (che  si  stendeva  dal  3fi  al  io  grado  di 
latitudine  e  si  componeva  di  21  provincia  )  montavano,  . 
secondo  i  calcoli  fatti  da  uu  viaggiatore  inglese  dello 
scorso  secolo,  a  più  di  37,  724,000  lire  sterline  (quasi 
1,000,000,000,  franchi.)  Se  si  considera  che  malgra¬ 
do  l’enormità  delle  spese,  erano  esse  regolate  con  un 
ordine,  una  vigilanza,  ed  un’economia  che  risulta¬ 
vano  naturalmente  dalla  politica  e  dal  carattere  di 
Aurengzebe,  si  concepirà  facilmente  che  gl’imperatori 
mogol  doveano  essere  in  effetto  i  più  ricchi  dell’  uni- 
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verso.  I  loro  tesori  inoltre  si  componevano  di  ammassi  Y 
enormi  di  oro  e  di  argento,  del  più  gran  diamante  che 
siesi  conosciuto  (trovato  il  ioòo  appo  Golcor.da  e  del 
peso  di  279.  9/I0  carati)  d’un  gran  numero  di  diamanti 
di  prima  qualità  ,  di  rubini ,  di  smeraldi  e  perle  incro¬ 
state  sui  mobili  della  Corte  ,  attaccate  ai  drappi  ,  ed 
alle  vesti  di  ricche  stoffe.  Ma  ciò  che  vi  si  ammirava 
soprattutto,  era  il  trono  di  oro  massiccio  soprannomato 
il  trono  del  pavone  (  takhti  tdouss )  che  l’imperatore 
Cbab  Dièhan  avea  fatto  costuire  allorché  non  era  che 
principe.  Tavernier,  mercante  di  diamanti,  che  si  era 
recato  alla  corte  di  Cbah  Dièhan  ce  ne  ha  lasciato  la 
descrizione.  «  Il  Gran-mogol,  die’ egli,  ha  sette  troni  ; 
gli  uni  ornati  di  soli  diamanti,  gli  altri  di  diamanti  con 
rubini  ,  smeraldi  e  perle.  11  trono  di  pavone  è  il  più 
largo  avendo  sei  piedi  di  lunghezza  sopra  quattro  di 
larghezza  a.  Questo  trono  era  sormontato  da  un  bal¬ 
dacchino  la  cui  volta  era  tempestata  di  perle  e  diaman¬ 
ti.  Nella  cima  vi  era  un  pavone  d’oro  massiccio  carico 
di  pietre  preziose,  ed  avente  sul  ventre  un  gran  rubino 
da  cui  pendeva  oscillando  una  perla  di-  ho  carati.  Quan¬ 
do  r  imperatore  si  sedeva  ,  sospendevasi  innanzi  a  lui 
un  gran  giojello  trasparente  il  cui  splendore  colpiva 
sempre  gli  occhi  suoi  ,  e  dodici  colonne  incrostate  di 
perle  sostenevano  il  baldacchino.  Sembra  che  poste¬ 
riormente  questo  trono  avesse  sofferto  del  cangiamento, 
perchè  i  viaggiatori  che  l’han  veduto  dopo  dicono  che 
sia  sormontato  da  due  pavoni  dalle  code  spiegate,  e  che 
vi  era  inoltre  un  altro  pappagallo  di  smeraldo  di  gran¬ 
dezza  naturale  fatto  di  un  sol  pezzo.  Questo  famoso  tro¬ 
no  fu  elevato  da  Dehli  per  Nadir  Chah  che  trasportollo 
in  Persia.  Se  vuoisi  sapere  da  qual  sorgente  scaturi¬ 
vano  tanti  oggetti  di  sì  alto  valore,  basterà  dire  che  la 
casa  di  Tìmour  predava  da  due  secoli  i  principi  indiani, 
spogliando  i  loro  templi  di  tutti  i  giojelli  che  servivan 
d’ornamento  alle  divinità;  che  i  re  di  Bidjapour  e  di 
Golconda  spesso  incapaci  di  resistere  alle  forze  de’mo- 
golli,  compravan  la  pace  a  prezzo  di  tutte  le  ricchezze 
che  traevan  dalle  miniere  de* loro  regni;  e  che  final¬ 
mente  i  governatori  delle  provincie  e  i  capi  dell’armata 
che  avean  tante  occasioni  di  arricchirsi  a  spose  de’loro 
amministrati ,  comparivan  rare  volte  alla  Corte  senza 
portarvi  de’ presenti,  che  gl’imperatori  non  avean  l'abi¬ 
tudine  di  rifiutare.  A. 

Sonetto  inspirato  al  professore  Gioì  Battista  Baìzini 
bergamasco  dalla  tomba  del  Tasso  in  S.  Onofrio. 

Quest’ e  l’urna  del  Tasso?  Si  riusei-ra 
In  rozza  pietra  e  yìI  l’ epica  tromba  ? 

E  forse  invidia  che  gli  alzò  la  tomba? 

Il  persegue  l’ iniqua  anco  sotterra  ? 

Verso  il  ciel  l’ ali ,  o  mio  pensier  disserra  , 

Mentre  il  ginocchio  al  suol  diroto  piomba  , 

P elice  me,  che  almen  ,  pria  che  soccomba  , 

Potei  baciar  l’avventurata  terra! 

Ma  il  sospirato  dì ,  che  l’ onta  indegna 
Risplenda  a  vendicar,  forse  è  vicino  ; 

L’ Europa  tutta  il  gran  decreto  segna  ; 

E  questo  si  vedrà  sepolcral  sasso 

Cambiare  alfin  sua  faccia  ,  e  il  pellegrino 
Tomba  saluterà  degna  del  Tasso. 

Al  Monumento  che  si  vuol  erigere  a  Torquato  in  Roma ,  a 
em  allude  il  Baizini  diresse  un  altro  sonetto  il  pr.  An¬ 
gelo  Zenoni. 

Del  tempo  a  scorno  ,  e  alfin  l’ invidia  doma  , 

Del  mio  gran  Campidoglio  in  mezzo  al  foro  , 

Dovea  dell’ arti  io  pur  arbitra  Roma 
Cinger  Torquato  d’apollineo  alloro. 

Ma  il  fato  alii!  prima  alla  mortai  sua  soma  (*) 

Tolse  il  migliore  e  insiem  quel  cerchio  d’oro  ; 

E  i  Cieli  invece  a  immortalar  sua  cliioma 
Fér  corona  lassù  cogli  astri  loro. 

Muta  intanto  giacea  l’ epica  tromba , 

E  senza  onor  quell’  armonia  divina 
Onde  l’ armi  e  il  gran  duce  anco  rimbomba. 

Quindi  del  Tebro  io  donna  e  ancor  reina , 

Erger  vo’  un  tempio  a  sua  negletta  tomba 
Che  pur  gli  dee  la  maestà  latina. 

{*)  E  noto  che  il  Tasso  mori  la  vigilia  di  sua  incoronazione. 


Tra  gl’ innumerevoli  abitatori  dell’immensa  eslen- 
sione  de’ mari,  il  delfino  ha  dovuto  certo  essere  uno  de* 
primi  a  richiamar  l’aitenzione  dell’uomo. Sparso  su  tutti 
i  punti  del  vasto  oceauo  guizza  esso  agile  e  snello  e 
sotto  le  zone  temperale,  e  sotto  gl’infuocati  tropici,  e  ne’ 
mari  polari. 

Questo  animale  che  i  naturalisti  di  tutti  i  tempi  han¬ 
no  studiato  con  maggiore  o  minore  sagacilà,  e  la  di  cui 
istoria  non  pertanto  non  è  ancor  completa,  appartiene 
alla  classe  de’ mammiferi,  e  non  a  quella  de’ pesci,  co¬ 
me  volgarmente  si  crede:  fa  parte  dell’ordine  de’ Ce¬ 
tacei  e  prende  posto  propriamente  fra  quelli  chiamati 
Soffiatori ,  il  di  cui  carattere  è  di  avere  nella  parte  su¬ 
periore  della  testa  un  orificio  corrispondente  alle  narici, 
del  quale  si  servono  come  di  una  siringa  per  gittar  in 
aria  dell’  acqua.  Ha  il  corpo  lungo  otto  in  dieci  piedi, 
liscia  la  pelle  e  senza  scaglie  ,  solo  quattro  nataloje, 
due  al  pelto,  una  al  dorso  ed  una  alla  coda:  il  suo  mu¬ 
so  è  lungo  ,  la  bocca  grande,  con  quarantadue  in  qua- 
rantasette  denti  butterati,  arcuati  ed  acuti  in  ambe  le 
mascelle;  graudi  sono  pur  gli  occhi,  sebbene  appena 
apparenti,  a  cagione  di  una  increspatura  di  pelle  che 
li  ricopre;  il  dorso  alquanto  ricurvo.  Ye  ne  sono  di¬ 
verse  specie,  ma  il  più  conosciuto  è  il  delfino  volgare 
(  Delp/tinus  delp/iis  L.  )  ,  che  è  appunto  quello  sul 
quale  i  Greci  ban  raccontalo  tante  favole.  Osservaro¬ 
no  essi  che  il  delfino  si  affolla  volentieri  intorno  ai  na¬ 
vigli,  e  si  avvicina  con  una  tal  quale  premura  all’uomo: 
nè  vi  è  esempio  che  gli  abbia  giammai  recato  alcun 
male,  o  cercato  di  divorarlo  come  quasi  tutti  gli  ani¬ 
mali  consimili  fanno:  quindi  la  credenza  generalmen¬ 
te  Sparsa  che  il  delfino  abbia  per  la  nostra  specie  un 
interesse  ed  una  simpatia  particolare.  Ma  l’anatomia 
ha  oggidì  svelato  l’arcano  di  queste  abitudini  del  del¬ 
fino;  poiché  si  è  venuto  in  chiaro  che  la  sua  interna 
organizzazione  è  tale  da  non  poter  ingojare  prede  al¬ 
cun  poco  voluminose,  e  si  deve  perciò  contentare  di 
cibarsi  di  piccoli  pesci  e  di  molluschi  nudi  :  quindi  è 
una  necessità  anziché  una  virtù  quel  suo  rispetto  per 
l’uomo;  e  se  si  avvicina  con  premura  e  siegue  le  navi, 
egli  è  perchè  trova  ivi  facile  preda  ne’ piccoli  pesci  che 
vi  si  adunano  intorno  per  raccogliere  gli  avanzi  della 
cucina  e  le  briciole  che  va  via  via  buttando  nel  mare 
la  ciurma.  Gli  antichi  non  conobbero  questa  verità  e 
quindi  inventarono  molte  favole  1’  une  più  ingegnose 
delle  altre  per  spiegare  l’apparente  predilezione  che  il 
delfino  mostra  per  l’uomo.  I  poeti  greci  e  i  Ialini  lo 
fecero  soggetto  de’loro  canti,  ed  il  delfino  è  stato  ef- 
figgiato  ne’  templi  e  ne’  pubblici  monumenti  :  il  suo 
nome  fu  dato  anche  ad  una  città  celebre  pe’  suoi  ora¬ 
coli.  Eredi  del  gusto  per  le  arti  che  i  Greci  spinsero 
tant’ oltre,  gli  abitanti  della  moderna  Europa  hanno 
anch’essi  rappresentato  il  delfino;  ma  lungi  dal  ripor¬ 
tarne  le  forme  all’ esattezza  dell’originale,  le  hanno 
vieppiù  abbellite,  e  sublimate;  talché  mal  ravviserebbe 
il  delfino  nel  disegno  da  noi  riportalo  nella  pag.  i3a 
chi  lo  avesse  veduto  effiggiato  in  tela  o  in  marmo:  il 
delfino  non  ha  alcerto  quelle  bellezze  di  che  i  poeti  e 
gli  artisti  han  voluto  fregiarlo. 

Se  dall’esame  delle  fisiche  qualità,  noi  passiamo  al¬ 
le  intellettuali ,  troveremo  la  stessa  anzi  maggiore  esa¬ 
gerazione.  Secondo  taluni  autori,  il  delfino  avrebbe  un 
cervello  mollo  voluminoso  e  ben  organizzato ,  ed  una 
intelligenza  rarissima.  Nulla  di  tutto  ciò:  al  contrario 
è  oggi  giorno  conosciuto  che  il  suo  cervello  è  piccolo 
relativamente  all’intiera  massa  del  corpo,  e  tutti  i  pre¬ 
stigi  della  pretesa  intelligenza  sono  svaniti  dietro  ac¬ 
curate  osservazioni. 
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Al  pari  di  tutti  gli  animali  della  loro  classe,  i  delfini 
sono  vivipari ,  e  le  loro  mammelle  segregano  un  latte 
analogo  a  quello  degli  altri  mammiferi  :  i  figli  che  non 
son  mai  più  di  due  non  abbandonano  la  madre  per 
tutto  il  tempo  che  han  bisogno  di  latte,  vale  a  dire  per 
un  anno  circa. 

La  carne  de’  delfini  ha  Io  stesso  odore  di  quella  do* 


-  ■ 

^  gli  altri  pesci,  ma  è  durissima,  e  difficile  a  digerirsi; 
quindi  non  si  mangia  presso  di  noi.I  Groenlandesi  pe¬ 
rò  la  ricercano  avidamente,  e  la  fanno  lessa  o  arrosto 
dopo  di  averla  fatta  corrompere  in  parte  per  renderla 
meno  dura:  essi  mangiano  pure  il  fegato  e  le  altre  in¬ 
teriora  ,  alle  quali  gli  antichi  attribuivano  tante  virtù 
medicinali. 


LO  STRETTO  DI  BROOZLI1T- 


Brooklyn  capitale  di  King’s  Counfy  viene  separata 
per  uno  stretto  di  poco  men  di  un  miglio  daNuova  York 
di  cui  può  dirsi  un  grande  sobborgo  ,  comunque  non 


molto  resti  ad  essa  inferiore  e  per  estensione  e  per 
popolazione.  Si  gode  sulle  ricche  ed  amenissime  sue 
colline  che  dominano  sull’ Hudson  una  delle  più  belle 


-  Si V rv«.*s-  Tfer~- 


G.  Mm'iaiH'iti. 


(  Scafa  a  vapore  nello  st: 
vedute  di  America;  quindi  i  ricchi  abitanti  di  quelle 
due  vicine  città  le  hanno  scelte  a  luogo  di  diporto  e  vi 
hanno  innalzato  delle  case  di  campagna  oltremodo  de¬ 
liziose.  Bello  è  l’abbracciare  coll’ occhio  dal  parterre 
di  una  di  quelle  casine  una  gran  parte  della  riviera 
dell’est, coperta  di  barchette, di  navi  e  di  una  quantità 
prodigiosa  di  legni  a  v  pore  che  sembrano  volare  sulle 
acque  in  tutte  le  direzioni;  la  città  di  Nuova  York  che 
spiega  a  perdita  di  vista  la  massa  compatta  de’  suoi 
edifizi;  l’IIudson,  e  più  in  lontano  la  costa  di  Jersey; 
la  baja  famosa,  e  le  sue  isole  incantevoli;  in  fine  una 
considerevol  parte  di  Long  Island  ,  di  Staten  Island  , 
e  delle  montagne  di  Neversink:  talché  egli  è  ben  dif¬ 
ficile  di  trovare  una  veduta  più  di  questa  svariata, 
amena  ed  interessante. 

Per  merito  storico,  Brooklyn  gode  rinomanza  per  la 
battaglia  combattuta  ne’ suoi  dintorni  dagli  Inglesi  ed 
Essesi  comandali  dal  generale  nowe  ,  e  gli  Americani 
guidati  dai  generali  Putuam  eSulliyan:  Washington  pc- 


5  di  Brooklin  in  America.  ) 

rò  fu  quegli  che  salvò  l’armata  americana  e  riparò  alla 
meglio  ai  disastri  di  quel  giorno  con  una  abile  ritirata. 

Lo  stretto  di  Brooklyn  offre  una  singolarità  che  me¬ 
rita  di  essere  conosciuta.  Delle  navi  a  vapore  di  una 
particolare  costruzione  lo  attraversano  in  ogni  cinque 
minuti ,  ed  in  minor  tempo  che  non  impiegherebbe 
una  carrozza  a  percorrere  lo  spazio  medesimo,  le  ele¬ 
ganti  vetture  de’  ricchi  Signori  recansi  a  Long  Island 
per  la  passeggiala  del  dopo  pranzo:nella  mattina  le  per¬ 
sone  che  han  residenza  a  Nuova  York  vanno  a  far  vi¬ 
sita  ai  loro  amici  di  Brooklyn ,  e  viceversa  ; ,  ed  il  ser¬ 
vizio  di  queste  navi  a  vapore  è  così  ben  regolato, ed  il 
loro  moviamolo  con  tanta  sveltezza  eseguito ,  che  non 
vi  è  assolutamente  differenza  alcuna  tra  l’eseguire  que¬ 
sto  passaggid  sulle  acque,  ed  il  percorrere  un  eguale 
lunghezza  Sur  una  buona  strada  rotabile. 

Nel  disegno  che  accompagna  questo  articolo,  i  lefr- 
tori  potranno  vedere  una  di  tali  navi  nel  momento  di 
eseguire  la  sua  breve  corsa  nello  stretto  di  Brooklyn. 
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PE  NFERTA  DE  LO  CAPODANNO 


NO  VIAGGIO  POVETECO  A  S.  GERMANO,  E  SSORA. 

Arremmediato  a  llengua  nosta  tale  e  quale  è  succiesso 

GEJS'OISJ©. 


L'amore  in  noi  sempre  crescente  delle  cose  patrie ,  la  pre¬ 
dilezione  che  abbiamo  per  gli  autori  concittadini ,  fra  quali 
si  egregiamente  distinguesi  il  eh.  signor  Giulio  Ge/tomo,  ne 
ha  ispirato  il  consiglio  di  dedicar  la  metà  di  questo  foglio 
a  questo  novissimo  componimento  che }  come  nferta  pe  io  Ca¬ 
podanno  ai  suoi  e  nostri  amici  egli  ha  dettato  con  enfasi  spi¬ 
ritosa  del  nostro  dialetto ,  spargendolo  di  grazie  concernenti 
a  tre  noti  gradi  dello  stile. 

Non  le  indichiamo  al  lettore  e  per  non  dilungarci  e  per 


non  togliergli  il  merito  della  scoverta  ed  il  piacer  della  sor - 
presa.  Nella  considerazione  delle  bellezze  del  genere  elevato 
abbiamo  avuto  occasione  di  risovvenirci  più  volte  della  nota 
sentenza  che  il  sublime  e’1  ridicolo  sono  sì  attigui,  che  mutata 
una  sola  idea, una  circostanza  sola,  l’uno  si  cangia  nell’altro — 
Cadono  le  città  cadono  i  regni!  esclama  Tasso  alla  vista  delle 
mine  di  Cartagine  ,  e  la  mente  del  leggitore  si  alza  a  medi¬ 
tazioni  serie  solenni.  Applica  lo  stesso  verso  alla  caduta  di 
un  collegiale  da  un  asino  Clemente  Bondi  nella  sua  Giornata 


villereccia  ;  e  non  potete  astenervi  dal  riso.  Un  poeta  epico 
che  descrivesse  la  cascata  del  Livi  e  del  Fibreno  nell'  isola 
di  Sora ,  darebbe  chi  sa  quanti  giganteschi  epiteti  al  fiume , 
non  dimenticando  quello  di  spumante  .11  Gemino  prende  sem¬ 
plicemente  l’idea  della  spuma  annessa  (dia  barba  e  vi  fa  ri¬ 
dere  presentandovi  il  fumé  co  la  faccia  nsaponata.  —  Il  re 
de' fiumi  tra  le  immagini  del f  epopea }  minaccioso  fremente 
ingrossato  dai  confluenti. 

. . .  pare 

Che  porti  guerra  e  non  tributi  al  mare. 

Vedete  la  stessa  immagine  tra  le  idee  comiche  di Gcnoino, 
ed  avrete  innanzi  agli  occhi  uno  smargiasso  che  si  sbraccia , 


(  Veduta  delle  cosi  dette  Cascatelle  nell’Isola  di  Sora.  ) 


e  va  qua  e  là  boriando  con  piglio  da  Trasone— Quanto  non 
costerebbe  alla  lingua  nobile  esprimer  l  impulso  ,  che  rice¬ 
vuto  dalle  acque  ,  le  ruote  d' una  macchina  si  comunicano  a 
vicenda  !  Leggete  questa  descrizione  idraulica  in  G e  nomo  , 
e  riderete  vedendo  come  ad  una  ruota  pigliano  h  mote  ,  all 
altra  viene  l’arteteca  ec:  voi  sarete  m  mezzo  ad  una  tresca 
la  più  piacevole  del  mondo.  I  cenni  su  Montecasino ,  la  de¬ 
scrizione  rapida  della  carta  continua  nel  magnifico  stabili¬ 
mento  del  Sig.  Lefebvre ,  e . Ma  immemori  del  proposito 

stavamo  per  dir  tutto.  Leggete  ormai,  e  sappiateci  grado  del 
viaqqetlo  che  vi  proponiamo ,  il  quale  è  stato  per  noi  si  1 1- 
lettoso,  da  non  farci  avvertir  la  lunghezza  del  cammino. 


Pe  no  guajo  che  se  passa,  e  non  se  dice 
Io  min’ era  comm’ a  lluppeca  arreddutto; 
Uno  de  chille  che  sò  bere  amice 
Quanno  rame  vedde  accossì  giallo ,  e  brullo 
Pe  ffà  cacciarne  la  paturnia  a  mraonte 
Mme  facette  spassa  coinm’  a  no  Conte. 


Mme  mosta  oje  lo  Peliero,  la  banchina, 
La  strata  nova,  ed  aute  ccose  belle 
Ncoppa  a  la  via  de  berrò  crammatina 
Mme  porta  a  ila  vola  senza  1  ascelle  ] 
E  Uà  mme  sento  aliar ’ià  lo  core 
Da  la  puzza  che  ghielta  lo  vapore. 
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Le  ffemmene  le  ccruce  se  facevano 
A  bedè  corre  sulo  no  paiese, 

E  nfra  de  lloro,  leva  lè,  decevano, 

Nc’  è  ddinto  qua  dejavolo  franzese, 

E  nn’  avevano  po  difficordà 
Da  lo  diavolo  a  ffarse  strascenà. 

Ma  tanno  fuje  pe  rame  n’acqua  de  maggio 
Quanno  ss'  amico  me  portnje  pe  flora 
A  ffà  nzieme  a  cciert’aule  no  viaggio 
Pe  San  Germano,  e  H’Isola  de  Sora, 

Co  na  bella  carrozza  de  Maldura; 

Ca  chi  va  mposta  fa  n’autra  bgural 

Pe  non  ce  c^rrecà  troppo  de  spese 
Eramo  cinco  dinto  a  ssa  carrozza, 

Frugulo,  Donn’ Urbano,  e  lo  Marchese, 
Don  Michele,  e  sto  tallo  de  cocozza; 

Cossi  pe  stuorle,  dritte,  e  bonemane 
Ogne  carrino  nce  venea  doje  rane. 

Lo  Marchese  è  dde  n’ ottima  morale. 

Nè  dde  viggilia  vò  magnà  de  grasso, 

A  nnisciuno  è  capace  de  fà  male, 

E  pe  ccura  se  piglia  quarcbe  spasso, 

Ama  la  compagnia,  nne  sape  11’ uso 
Ma  è  no  poco  apprensivo,  e  scropuluso. 

Verbirazia,  non  manca  d’appetito, 

E  sse  pecceia  lo  mmagnà,  magnanno  ; 
Chesto  He  fa  saglì’ncanna  Tacito, 

Chello  Ile  fa  veni  mpielto  l’affanno; 

Ha  ppaura  dell’uoglio,  e  de  lo  strutto, 
Ntratanto  se  lo  scorda  ,  e  mmagna  tutto. 

Vuò  sapè  Don  Michele?  È  n’avocalo 
Che  quanto  tene  ncore ,  tene  mmocca  ; 

E  pecchè  lo  Deritto  ha  studejato 
Dice  la  veretà  quanno  Tattocca; 

E  nnincbe  piglia  suonno ,  te  dà  spasso 
Co  no  runfo  de  cuorne ,  e  contrabbasso. 

Donn  Urbano  no  sta  buono  a  cessata  ^ 

Ma  te  fa  de  Signore  l’aziune; 

Smania  spisso  de  fà  qua  ccampagnala; 

Joca  ogne  nsera  ;  manco  li  spontune 
Da  chella  seggia  lo  potriano  smovere, 

»  E  tte  fa  sempe  media  ture  a  schiovere. 

E  Don  Luigi  Frugolo  no  vero 

((  Desperato  p’ accesso  de  boa  core  ) 

E  ttutto  affic'iuso ,  e  facenniero, 

S  accide  pe  ddà  gusto,  e  ffarse  annore; 

Ma  pe  na  certa  soia  mala  fortuna 
Le  sbaglia  tutte ,  e  non  ne  ngarra  una. 

De  me  che  v  aggio  a  ddi  provila  vosta? 

Sso  tasto  de  toccà  non  me  commene* 

D  esse  no  mala  fercola  non  costa,  * 

Non  me  voglio  mpaltà  p’ommo  dabbene 
A  la  Modestia  pe  non  fà  damraaggio  ; 
Donca  e  meglio  parlà  de  Io  viaggio. 

Partimmo  all  arba  co  lo  tiro  a  cquatto; 

E  io  mm’ accedeva  a  ghi  guardanno  altuorn 
Yfal  me  cedesse ,  e  echi  rame  avesse  fatto 
Lo  musso  stuorto ,  pe  Ile  fà  no  cuorno. 

Ma  a  cchell’ora  non  bidè  trafecare 
.  e  ppezziente,  ovaiole,  e  berdummare. 

Arrivate  nG  a  Capua  ’nsarvamiento 
No  cierto  ch'a  la  Posta  era  mpiagalo, 

E  nce  voleva  fà  no  comprimiento, 

No  diggiunè  nc’ aveva  apparecchialo 
e  unge,  auhve,  chiapparielle,  e  nnuce, 
D  ammennole ,  confiette ,  e  ccose  duce. 

Ma  comm  era  viggilia  chillo  juorno , 

E  11  ott  onze  scassà  non  se  potevano , 
Accessi  lo  Marchese  IT  nocchie  attuorno 
Volava  stuorle  a  cchdle  che  nce  devano; 
lo,  che  lo  smgo  non  passaje,  mm’auchietU 
Pero  na  meza  sacca  de  conlielte. 


? 


a- - - 

Po  nce  ne  jammo  dint’  all’Armaria 
Ch’  è  na  cosa  magnifeca  a  bedèl 
Vintiduiemilia  piezze  ,  e  nn’  è  buscia  , 

Nce  ha  nzaiate  lo  Genio  de  lo  Rrè; 

Quase  pe  nciarmo  sguigliano  le  ffile 
Da  ccà,  da  Uà,  de  sciabbole,  e  ffucile. 

Ma  è  tardo  ggià;  lo  postiglione  tocca; 

Li  cavalle  se  magnano  la  strata; 

Vedimmo  lo  Vortunno  addò  se  mmocca, 

Lo  campo  addò  manovera  IT  armata; 

E  n’uocchio  danno  a  cchesta  parte ,  e  a  ccbella 
Arrivammo  volanno  a  Ttorricella. 

Nainche  pe  Conca  po  la  via  se  piglia 
Chi  a  lo  stommaco  sente  no  languore; 

Chi  miezo  s’appapagna,  e  chi  sbadiglia; 

Chi  caccia  lo  rilorgio,  e  guarda  11’ ore; 

E ,  io  che  tengo  la  farama  de  no  bruco  , 

Qua  confietto  m’ammocco,  e  me  lo  aueo. 

Ma  tutto  nzieme  tanto  d’uocchie  arapo, 

E  bedo  nn’auto  nn’auto  no  gran  Monte 
Che  se  trasporta  no  casino ’ncapo , 

E  quase ’ncielo  vó  mpizzà  la  frontel 
Nce  vò  poco  a  ccapire  sto  latino  , 

Casino  ,  e  mmonte  fa  Montecasino. 

Gnorsì ,  mme  Tallicordo,  lo  canosco  , 

Responne  lo  Marchese,  ma  toccammo; 

Avimmo  ancora  da  passà  no  vuosco, 

Si  no  dinto  a  qua  guaio  cierto  ncappammo. 

E  cche  paùra?  Disse  donn’ Urbano, 

Ccà  se  pò  cammenà  coll’oro  mmano. 

Justo  ntiempo  no  zammaro  pc  strata 
Nce  consolale  co  ste  ddoje  parole  *=* 

(  Signò,  sta  notte  è  stata  sbalisciala  s 
ff  Na  valice  da  dudece  marjuole  = 
Misericordia!  co  le  Ifacce  affrilte 
Deceltemo  ntra  nuje,  mo  simmo  fritte! 

La  fantasia  de  fuoco  se  facette, 

Na  scarreca  aspettàvamo  a  li  rine; 

Le  ffrasche  nce  parevano  scoppette , 

E  le  bbufare  cbiorme  d’assassine; 

Co  sso  triemmolo  ncuorpo  finarmente 
Vedimmo  San  Germano ,  e  nn’  è  ccbiù  niente. 
Arrevate  che  simmo  a  la  locanna  — 

Ne,  addò  sta  lo  gran  pranzo  apparecchiato? 

D* averne  dato  ncarico  a  Dognanna 
Frugolo  pe  la  via  non  s’ è  bantato  ?  — 

Ma  pe  no  caso  che  n’è  mmaje  socciesso 
La  lettera  arrivaje  lo  juorno  appriesso. 

De  vermicielle  nc’  arremmediaje 
No  vacilo  lo  cuoco  ,  e  ffuje  discreto; 

Po  no  fritto  de  treglie ,  e  dde  palaje 
Ch’erano  vive  na  semmana  arreto; 

E  n’auto  pesce  ’nbianco  profumato, 

Pecchè,  mmarisso!  Ile  fetea  lo  sciato. 

Frugolo  pe  scassà  sto  farfallone, 

Mette  ncampo  n’asciuta  ncopp*  Arpino; 

Nc’  è  la  casa  de  Tullio  Ciciarone, 

Nc’  è  bella  gioventù,  nc’  è  sango  fino, 

Nce  sò  famiglie  mposemate  e  guasche, 

E  nce  recevarranno  co  li  masche. 

Isso  è  amico  a  lo  Sinnaco ,  e  a  T  Alietto , 

Pò  ttutto  a  lo  Colleggio  Tulliano, 

Nce  tene  pe  ccompare  no  prefetto , 

E  no  miezo  parente  sacristano... 

Io  tanno  sferro ,  e  eco  lo  fiele  mmocca 
Lle  dico  :  nc’  aje  stonate  ,  e  ha  te  cocca. 

Ma  chi  scanza  no  guajo  nell’auto  ncappa, 

Lo  Marchese  esce’nlierzo  co  na  juta 
Nfì  a  Ccasamare  pe  bedè  la  Trappa  , 

E  nce  sò  da  seje  miglia  de  sagliuta! 

«  Gnernò,  sta  corza  è  troppo  iaticosa  » 

E  tutte  responnetlero,  n*  è  ccosa. 
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—  Locanniè,  de  1»  ciucce  ncapparrale 
Scigliene  uno  pe  rame  de  bona  fede; 

Che  cammina  cojeto  pe  le  strale, 

Ca’nvita  mia  sò  ghiuto  sempe  appede, 

E  non  borria  tornà  coll’ossa  rotte; 

Aje  capito?  —  Aggio  ntiso  —  Bbonanotte. 

Li  compagne  mme  fecero  le  bbaje, 

E  io  mme  jette  a  nforrà  dint’a  lo  Hello; 

A  mmalappena  ll’uocchie  appapagnaje 
Che  mme  sento  ntronare  no  duetto 
De  trombune,  e  ffangotte,  e  ntra  me  dico  : 

Ha  già  pigliato  suonno  chili’ amico! 

Senza  dormì ,  sto  a  n’ora  de  matino 

Ncopp’a  lo  ciuccio  co  dduje  ruonte  allato; 

Mm’ afferro  a  11’  uno  pe  lo  crovattino, 

All’auto  do’  ccapezza ,  e  scornato; 

E  azzò  la  cosa  non  benesse  ’nfielo  , 

No  compagno  aggio  nnanze ,  e  n’  auto  arreto. 
Donn’ Urbano  avea  ncuollo  no  cappotto 
Che  Ile  scenneva  comm’  a  chiovejale; 

Nninche  Frugolo  dice:  «  avite  sotto 
2  Lo  ccbiù  polito,  e  ddocilo  animale  i 
Lo  ciuccio  a  lo  connutto  aprie  le  ccorze, 

E  lo  cappotto  ne  pavaje  le  Uorze. 

Crepannoce  de  risa ,  e  eco  cchiù  ffesta 
Già  simmo  a  saluta  Montecasino. 

Che  majestà!  Cbe  bella  cosa  è  cchesta! 

Fuje  cierto  no  miracolo  devino 
Che  trasportà  facelte  all’  aria  ’ngroppa 
Statue,  marme,  colonne  a  nfì  ccà  ncoppal 
Tel  vi  che  Cchiesial  Trovance  na  parte 
Ch’  all’  uocchie  non  te  jetta  no  sbrannorel 
Ll’urdemo  sfuorzo  te  nc’ha  fatto  11’ arte 
Pe  ffà  na  degna  Casa  a  lo  Signore  ! 

E  pe  mraiezo  a  lo  spanGo  de  li  marme 
Nce  può  contà  le  mmaraveglie  a  ssarme. 

Le  ccolonne  ugranile  assaie  cchiù  belle 
Songo  dell’ arche,  e  11’ arche  cchiù  de  llorol 
Chillo  Coro  t’  abbagglia  le  Ccappelle, 

E  le  Ccappelle  abbagliano  lo  Corol 
Nfra  le  ppitture  fricceca  la  mano 
De  Solimena  nuosto,  e  dde  Giordano. 

Quanno  schiasseja  chili’ organo,  te  sienle 
Sforna  concierte,  zinfonie,  duetle; 

Sonano  dinto  tutte  li  strumiente, 

E  U’Angiole  da  fora  le  ttrommette; 

Mbr'iacate  li  sense  a  cchill*  accuorde  , 

Ncoppa  a  la  terra  d’essere  te  scuorde. 

Che  Mmonasteriol  D’  ogne  correturo 
Nne  può  caccià  duje  larie  de  Castielle  ; 

LI’ Archivio  ha  de  lo  secolo  cchiù  scuro 
Li  secrete  annascuse  into  a  le  ppelle; 

E  eco  ss’  aita  la  Libbraria  s’  accorda; 

Ca  lo  chiuppo  a  Forcella  s’allicorda. 

Te  bedè  tutto  nc’avarria  voluto 

De  sta  Uà  ddinto  ommanco  pe  no  mese  ; 

Ma  lo  Cielo  s’è  fatto  de  velluto, 

E  nce  potria  spognà  pe  cchelle  scese; 

Perzò  nce  ne  scenniettemo  correnno, 

Senza  cafè,  pecche  se  slea  facenno. 

*”  Tocca  cocchie;  facimmo  na  carrera 
Nfì  a  la  Merfa;  Uà  Frugolo  nc’ha  dditto 
D’avè  speduta  apposta  na  correrà 
D’anguille,  e  trutte  ad  ordenà  no  fritto.... 

Ma  la  correrà  manco  era  arrivata, 

Ed  avimmo  pe  grazia  na  frittata. 

—  Aggiatece  pacienza;  la  mmalora 
Mme  vo  perseguità  ,  Frugolo  dice  ; 

Ma  vedarrile  quanno  simmo  a  Sera 
Che  v’ aggio  fatto  pe  sservì  U’amice; 

Llà  ve  farraggio  avè  liette  de  penne, 

Pranze,  e  ccene  da  zite...— E  ghiaramoncenne- 


* 


Comme  songo  cchiù  bive  ste  Ccampagne! 

Comme  sò  sberrezzute  ste  berdure! 

Llà  sciumme,  Uà  pa’ise,  e  llà  Montagne, 

Ccà  puonte,  ccà  vallate,  e  ccà  chianure! 

E  te  sparte  lo  Liro  che  nc’ assomma 
Li  conGne  de  Napole,  e  dde  Romina. 

Toccata  Sora  v  a  ffà  sp’ià  se  manna 

Addò  slà  chi  nce  alloggia...  Ohi  che  rro'ina! 
Nc’è  na  cammara  schitto  a  la  locanna, 

E  lo  pizzo  cchiù  friddo  è  la  cucina! 

E  nnuie  restammo  pe  sso  scniaccomatto 
Mmiezo  a  la  strata  co  lo  tiro  a  cquatto! 

Nce  dà  coraggio  lo  Marchese,  e  ddice: 
Pigliammoce  ssa  cammara  a  bbonoral 
Nce  slarrimmo  nzardate  comm’ alice, 

Ma  avimmo  a  ffà  li  zingare  a  cchest’  ora?  — 
Trovanno  juslo ,  e  necessario  chesso, 

Isso  va  nnanze,  e  nnuie  saglimmo  appriesso.— 
Ma  Frugolo  addò  canchero  è  squagliato? 

Che  pe  ss*  urdemo  butto  de  veleno 
Li’ avesse  lo  dejavolo  cecato 
D’affogarese  dinto  a  lo  Fribbeno? 

No;  jarrà  pe  riparo  a  sto  scompiglio;  — • 

Lo  poveriello  è  tanto  buono  Gglio  1  — 

Ne,  Signò,  la  carrozza,  e  li  cavalle 
Spara  lo  postiglione,  addò  li  mraetto? 

A  sto  paiese  non  ce  songo  stalle , 

E  io  povero  scasalo  addò  mme  jetto? 

Aggio  ncuorpo  de  famma  na  tropeja.  — 

«  E  la  nosta  purzì  manco  pazzeja.  »  — 

Comme  po  s’ accordale  sto  calascione 
A  ddirvelo  sarria  no  frusciamiento; 

Nce  dette  n’auta  cammara  Massone 
N’amico  mio  de  core,  e  sentimiento; 

E  Don  Ciccio  Giammite  ommo  spitale 
Nc’alloggiaje  la  carrozza,  e  11’ animale. 

Nce  die  lo  Locanniero,  e  Donna  Pavola 
No  buono  pranzo  dint’a  n’ora  e  meza; 

Co  bello  garbo  nce  serveva  a  ttavola 
Na  vecchiarella  che  pareva  Zeza; 

E  attuorno  nce  facevano  squasille 
Doie  gatte  co  na  schiusa  de  moscille. 
Trincammo  nzieme,  e  senza  fà  stravizzo 
Nce  jettemo  a  nforcbià  dinto  a  le  ppezze: 

Che  belle  strappontine  de  capizze! 

Pe  li  ciucce  sò  buone  a  ffà  capezze! 

Co  ttutto  chesso  nc’afferraje  no  suonno 
Che  manco  li  cannone  non  ce  ponilo. 

A  le  sseje  de  matina  lo  ccafè; 

Nce  ne  jammo  a  le  ssette  a  senti  Messa; 
All’otto  doppo  fatto  diggiunè, 

Ntela,  corrimmo  all’Isola  de  pressa; 

Ca  vedè  primmo  pe  la  via  se  deve 
Na  maraveglia  de  Monzù  Lafrevc- 
Na  Machena  venuta  da  Ngrilterra 
Pe  bbona  sciorle  de  li  cagn’a  ppezze; 

Le  bennono  chiù  ccare,  o  che  pe  tterra 
Le  trovano,  o  pe  ddinto  a  le  monnezze; 

Se  n’agliotle  la  Machena  le  ssomme 
Te  nne  fa  na  ricotta;  e  siente  comme. 

A  ddoje  rotune  fa  veni  li  mote 

Lo  Fribbeno  che  sbocca,  e  le  ffragella; 
Voltano  ste  rrotune  all’aute  rrote, 

Ll’arleteca  s’afferra  ogne  rotella; 

E  le  ppezze  sedonte,  e  le  mmappine 
Nseje  minute  sò  coarta ,  e  senza  fine. 

No  ngiegno  chesse  ppezze  te  spelacela  ; 

N’auto  nne  fa  na  pasta,  e  la  janchcja; 

N’auto  stenne  ssa  pasta  ,  e  cagna  faccia, 

Pare  na  tela  d’acqua  cbe  passoja; 

N’auto  la  ntosla,  alliscia;  e  dde  perzona 
S’appresenta  la  carta  asciutta  e  bbona. 
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È  ccarla  pe  nce  scrivere  le  llellere , 

Carta  lina,  bastarda,  e  a  larejale; 

Carta  pe  stampa  libbre,  e  pe  nce  mettere 
Tonnina,  aulive,  chiapparielle ,  essale; 
Carta  pe  le  ccopete,  e  li  taralle, 

E  coarta  pe  nfascià  li  portogalle. 

E  dde  tutte  sse  ccarte  se  nne  fanno 
Da  diecemilia  reseme  a  lo  mese! 

Mo  quant’arrive  e  assumme  dint’  a  n’  anno 
Che  guadagno  se  fa  ncopp’a  le  spese  1 
Ma  la  Nuustria  se  pizzeca  la  parte 
De  sso  guadagno  che  t’ha  Catto  11’ Arte. 
Viene  ccà;  videtelle  sle  ffigliole 
Pe  llavorà  dint' a  sta  sala  aunite! 

Mme  parono  cchiù  belle  de  lo  sole, 

E  cchiù  rosecarelle  de  l’andrile; 

Nfaccia  a  lloro  nce  schioppano  le  rrose, 

Ma  sò  ttutte  modeste ,  e  bertolose. 

Nisciuno  nce  pò  mettere  l’assisa, 

Pocca  hanno  ogne  decenzia  che  se  deve; 
S’appontano  nfì  a  ncanna  la  cammisa 
Chiù  glìianca  de  li  sciuocche  de  la  neve; 
Portano  li  corpielte ,  e  le  ggonnelle 
Senza  mboltonatura ,  e  ssò  chiù  beile. 

Co  ll’uocchio  ncoppa  a  la  fatica  sola 
Attuorno  non  le  botano  pe  irniente! 

Da  vocca  a  lloro  n'esce  na  parola, 

Co  {tutto  ca  le  pperne  hanno  pe  ddiente! 

V  iato  chi  sposa  nne  pò  carcuna  ! 

Se  porta  int’a  la  casa  la  fortuna. 

Spasa  ncoppa  a  le  ttavole  la  carta 

Chi  la  slenne,  l’ alliscia,  e  la  confronta; 

Chi  da  miezo  Io  ffraceto  nne  scarta; 

Chi  p’  agghioslà  le  rrese  me  la  conta  ; 

E  cebi  fogliette  stace  a  ssiggillà, 

Ca  pe  ffrostiere  s*  hanno  da  mpattà. 

Chisto  che  d’è?  Palazzo  de  qua  Fata? 

Mme  dice  stoppafallo  Donn’  Urbano  , 

IYuje  stammo  ncopp’a  11’ Isola  ncanlata? 

O  dinto  a  qua  sarraglio  de  Surdano? 

Lo  Marchese  che  ntreppeta  sta  chiosa, 
Jammoncenne,  nce  dice,  n’è  cchiù  ccosa. 
Avimmo  da  vedè  le  Ccascatelle  , 

La  Cascata  dell’  Isola,  e  le  flraveche 
De  li  panne  de  Zino,  e  Porcinelle, 

Nè  nc’è  che  n’ora  pe  ttirà  ste  sciavecbe; 
Nuje  danno  n’auta  occhiata  a  chelle  nnenno, 
Gnorsì,  He  responnimmo,  jammoncenne. 

LI’  Isola  ntra  duje  Sciumme  se  renserra 
Che  11’ abbracciano  nsieme  da  compagne; 

Lo  Fribbeno  la  cegne  terra  terra  , 

Lo  Liro  s’ acci  a  vacca  a  le  Mmontagne, 

E  dda  Uà  co  na  faccia  nsaponata 

Lle  cade  ncuollo,  e  cchessa  è  la  Cascata. 

Sto  Sciuinmo,  che  Ile  fele  lo  mostaccio, 

Non  contiento  de  tutto  sto  fracasso 
Pe  mmiezo  ad  aute  bie  stenne  Io  vraccio, 

Se  nzorfa,  e  ba  facenno  lo  smargiasso, 

E  nninche  ttrova  ciente  gradejatelle 
Se  nce  ngorfa,  e  Ile  fa  le  Ccascatelle. 

Po  ncoulra  de  le  mmacbene  li  ngiegne, 

Se  mperra ,  e  sse  nce  fa  na  poniata  ; 

E  mmente  se  le  ddanno  pe  le  ccegnc, 

Ncoppa  lana  a  bizzeffia  s’è  filata; 

E  li  telare  tessono  da  lloro, 

Panne,  carmucche,  e  ppezze  de  castoro. 
Canchero  1  ccà  purzì  na  caravana 

Nc’  è  dde  nenne  spicale,  e  guaglioncelle! 
Mmiezo  a  bammace,  e  Uippole  de  lana 
Songo  esse  pure  aggraziate  e  belle  1 
Ma  mme  fece  riflette  Donn' Urbano 
Ch’ erano  bbelle  de  seconna  mano. 
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Gnorsì,  ma  io  non  poteva  saz'iarme 
De  vedè  11’  arte  minano  a  ccrejature; 

E  all’uocchie  mme  venevano  le  llarme 
Benedicenno  a  le  Mmalifatture , 

Che  a  ggente  miserabbole  te  face 
Carapà  li  juorne  dinto  a  la  vammace. 

Ma  comme  nce  sbatteva  lo  scianchetto 
A  mmagnà  nce  ne  jammo  da  Giammite; 
Bene  miol  che  scialata  1  ebe  banchetto 
De  pesce  frisco  ,  e  ttrottole  squesitel 
E,  nfra  tant’  auta  rrobba  che  nce  sciocca, 
Che  pizza  doce  che  te  squaglia  mmocca! 

Cafè,  rosolio,  niente  fnje  de  scarto, 

Niente  nce  fuje...  Ma  de  parlà  nne  lascio, 
Sonano  vintidoje  manco  no  quarto , 

E  slà  da  n’ora  la  carrozza  abbascio;  — 
Mille  razie,  Don  Ciccio  —  l’abbracciammo, 
E  già  miez’arracchiate  appalorciammo. 

Sora  mia  ,  sfatte  bbona;  Isola  bella 
Covernate,  e  ssi  maje  t’accorre  niente 
Comanname;  oje,  Fribbè,  salutamela 
La  cartiera ,  e  purzì  lo  contingente; 

Addio,  Merfa  ;  toccammoce  la  mano, 

Ca  jammo  a  fla  le  ppose  a  San  Germano. 

Da  San  Germano  la  matina  appriesso 
Pigliammo  vuolo  d’anemo  cojeto; 

E  pe  la  via  vedettemo  lo  stesso 

Che  s’era  visto  già  tre  ghiuorne  arreto; 

Perzò  pe  cchiù  nò  slarve  a  nfracetà 
Faccio  sorece  mmocca ,  e  punto  ccà, 

etura. 


(  Foggia  di  vestire  delle  contadine  di  Sora  e  di  Isola  ) 
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Lettori  nostri —  Ora  che  tutti  i  viventi ,  dotti  0  igno¬ 
ratiti  che  sieno ,  parlano  del  Dagherrotipo ,  e  van 
chiedendo  che  sia  ,  e  corrono  ad  ammirarne  i feno¬ 
meni:  ora  che  le  accademie  si  uniscono  in  tornate  so¬ 
lenni  per  udirne  la  descrizione  e  farne  lo  sperimento : 
ora  che  in  breve  spazio  di  tempo  s  è  veduto  giungere 
a  due  poli  opposti ,  a  Pietroburgo  e  a  Napoli:  ora 
che  «7  Luenero  vene  ha  favellato  a  ribocco, seguendo 
a  passo  a  passo  le  vicende  della  scoperta  famosa.,, 
il  Poliorama  non potea  nè  dovea  tacere.  Ed  eccovi 
un  foglio  consacrato  a  farvi  conoscere  la  macchina 
stupenda  anche  più  chiaramente ,  noiomizzandola  e 


disegnandone  le  varie  par  ti-,  sicché  voi  senza  posse¬ 
derla  sappiate  a  puntino  in  che  essa  consista  —  più: 
eccovi  il  disegno  d  una  delle  vedute  ritratte  dalla  la¬ 
mina  meravigliosa  —  I torchi  da  stampa ,  i  torchi 
litografici ,  direttore ,  compilatori ,  disegnatori...  tutto 
insomma  lo  stabilimento  è  stato  fisicamente  e  moral¬ 
mente  in  un  moto  vivissimo  onde  presentarvi  queste 
pagine  —  Nè  bastò  :  chè  Colui  il  quale  con  istanca- 
bile  fermezza  vince  ogni  ostacolo  per  presentare  ogni 
settimana  agli  occhi  vostri  ad  ora  fissa  e  determina¬ 
ta  ,  colf  esattezza  di  un  cronometro ,  un  foglio  del 
Poliorama  ì  un  altro  del  Lucifero ,  ed  a  poco  maggior 


G.  forino  Ut. 


L  '  (Questa  non  è  che  la  copia  d’ un  saggio  dell’esperimento  fatto  nella  sala  del  nostro  Stabilimento  Poligrafico,  sag¬ 

gio  che  corrisponde  all’originale  dipinto  dalla  luce,  quanto  può  l’arte  frettolosa  alla  natura.  Della  scena  ad  arte  com¬ 
binata  ,  e  fedelmente  riprodotta  su  la  lamina  si  è  cavato  quel  che  potea  offrire  maggiore  interesse. 

intervallo  un  altro  della  Moda ,  un  altro  della  Medi-  Il  il  suo  ingegno  e  tutti  i  suoi  mezzi  volle  che  nella  sua 
cina  pittoresca,  coliti  che  a  queste  opere  impiega  tutto  11  sala  il  dagherrotipo  pur  si  mostrasse  ;  e  bramò  che 


(1)  Delia  rapidità  onde  pubblichiamo  questo  foglio  è  consi¬ 
gliera  la  importanza  della  materia  che  racchiude.  Chi  non 
parla  ornai  di  Dagherrotipo?  chi  possedendolo,  non  vorrebbe 
saperne  far  uso?  Tutto  quel  che  risponde  a  tali  interrogazioni 
vien  da  noi  rinserrato  in  un  foglio  solo,  ma  in  modo  che  l’utile 
sia  pari  al  diletto.  Ove  poi  sia  chi  lamenti  la  mancanza  delle 
solile  figure  ,  se  pur  vi  sia,  mal  compenserebbe  i  fastidi  e  le 
fatiche  che  ci  è  costato  il  dover  raccogliere  in  un  punto  solo 
quanto  ha  d’importante  questa  scoperta.  E  se  ci  siamo  affret¬ 


tati  a  farlo,  abbiam  voluto  appagar  più  d’una  brama.  Corn’es- 
ser  lento  trattando  d’una  macchina  che  con  tanta  celerità  di¬ 
pinge  ciò  che  costa  al  pennello  un  tempo  infinito?  I  disegni 
della  macchina  e  di  tutti  gli  accessori ,  con  le  rispettive  spie¬ 
gazioni,  che  indirettamente  danno  a  conoscere  tutti  i  partico¬ 
lari  delia  pratica  operazione  a  chi  vorrà  far  uso  di  essa,  sono 
con  esattezza  geometrica  ricavali  dal  modello  presentato  al¬ 
l’Accademia  delle  scienze  di  Francia,  e  noi  li  abbiam  tratti 
dal  Manuale  stampato  dallo  stesso  Daguerre. 


TOM.  IV. 
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ivi  convenisse  ima  schiera  d' illustri  personaggi  a  mi¬ 
rare  V opera  prodigiosa  dell'astro  signore  della  luce— 
Che  cosa  avvenne  ve'l  dirà  il  severo  Lucifero,  che  di 
queste  narrazioni  ha  il  debito  principale —  Il  Polio- 
rama  vi  dice  che  mentre  la  scelta  adunanza  cortese - 


venne; mentre  le  donne  e  le  damine  mostravano  negli 
occhi  e  nel  sembiante  la  impazienza  divedere  un  qua¬ 
dro  disegnato  da  quell' astro  senza  di  cui  le  loro  grazie 
non  sarebbero  ;  mentre  lo  sveltissimo  Gaetano  Faz - 
zini  ,  che  corse  fino  a  Parigi  e  a  Londra  per  fecon¬ 
dare  le  idee  della  sua  scienza ,  disponea  il  suo  da¬ 
gherrotipo,  prosa  e  versi  si  udirono  in  lode  di  questa 
scoperta ,  che  apre  un  nuovo  aringo  alle  menti— Ed 
eccovi  la  prosa  di  Antonio  Fazzini  che  una  al  fra¬ 
tello  tanto  onora  /’  estinto  Lorenzo ,  eccovi  i  versi  di 
Giuseppe  Campagna ,  di  Francesco  Ruffa,  di  Dome¬ 
nico  Anzelmi  e  di  Cesare  Malpica.  Questi  compo¬ 
nimenti furon  destinati  a  render  solenne  la  cerimonia 
con  la  quale  si  volle  onorare  il  progresso  della  civil¬ 
tà ,  dare  una  prova  di  vita  agli  stranieri  che  ci  dico¬ 
no  morti ,  lasciare  una  memoria,  per  quanto  si potea, 
durevole  del  pregio  in  cui  si  tiene  fra  noi  ogni  nuo¬ 
vo  trovato  che  dell'incremento  delle  arti  e  delle  scien¬ 
ze  è  argomento,  e  mostrar  finalmente  che  in  questa 
Napoli  sì  pacifica  e  sì  ridente  serpeggia  in  ogni 
petto  la  scintilla  del  sapere  —  di  quel  sapere  che  un 
tempo  era  maestro  delle  nazioni  —  Vogliate  quindi 
accoglierli  di  buon  grado.  C. 


POCHE  PAROLE  SUL  DAGHERROTIPO. 

E  sojv  pittore  ahcii’io — Tal  fu,  Signori ,  il  grido  che 
diè  un  giorno  un  grande  ingegno  nelì’orgoglio  della  co¬ 
scienza  del  suo  valore,  e  così  la  maravigliosa  invenzione 
del  Daguerre  ora  concede  dire  all’universale,  a  fisici  e 
a  pittori,  a  idioti  ed  imperiti.  Il  secolo  nostro  ,  così  av¬ 
vezzo  alle  maraviglie  ,  che  vide  nascere  e  cadere  il  gi¬ 
gante  della  Corsica,  gli  uomini  navigar  per  l’aria,  solcar 
le  onde  contra  i  venti  e  la  corrente,  e  trasportati  dalla 
forza  del  vapore  percorrere  in  poco  d’ora  le  più  grandi 
distanze  ,  pur  rimase  attonito  al  sentire  un  ritrovato  , 
che  promette  eguali  benefici  che  quelli  della  stampa  al- 
1  uman  genere.  Il  nome  di  Daguerre  volò  per  lutto  il 
mondo  ad  un  tratto;  tutti  si  mostrarono  ansiosi  di  co¬ 
noscere  il  metodo  della  invenzione.  La  Francia  la  fè 
diventare  una  proprietà  nazionale,  e  ne  onorò  l’autore  di 
cittadina  e  solenne  ricompensa.  Siam  qui  noi  radunali,  o 
Signori ,  solamente  per  onorare  il  nome  dell’inventore 
d  on  metodo  sì  stupendo,  o  dovere  di  riconoscenza  citta¬ 
dina  qui  ci  lasciava  anche  convenire?  Voi  prima  di  me  a 
tal  domanda  avete  rispostorDaguerre  era  impossibile  sen¬ 
za  il  napolitano  Giambattista  dellaPorta;e  il  Dagherrotipo 
senza  la  Camera  osoura.  Così  come  uomini  inciviliti  ono¬ 
riamo  Daguerre, dappoiché  i  grandi  uomini  son  cittadini 
del  mondo,  come  napolitani  onoriamo  il  Porla.  iMaravif 
glioso  ingegno  si  fu  certamente  quello  di  costui,  superiore 
al  secolo  nel  quale  viveva,  un  anacronismo  del  secolo 
\l\  nel  X\  li;  io  nei  mici  trasporti  d’entusiasmo  per  i 
grandi  uomini  napolitani,  e  per  1  analogia  del  nome,  e 
per  la  simigliatile  sovrana  originalità  di  mente,  Io  con* 
sidero  il  Vico  della  fìsica.  Precursore  dell’Accademia  del 


^  Cimento  ,  stabilì  per  il  primo’  in  Napoli  l’Accademia 
dei  Segreti,  ove  non  era  addetto  veruno  che  non  avesse 
a  comunicare  qualche  nuova  scoverta  nei  fenomeni  della 
natura;  scrisse  leggiadre  e  festevoli  commedie,  indovi¬ 
nò  il  teloscopio ,  creò  la  scienza  fisionomica  ,  ingenerò 
Lavater,  inventò  la  Camera  oscura. 

Noi  tutti  abbiam  potuto  osservare  che  quando  ci  tro¬ 
viamo  in  una  stanza  totalmente  buia,  tutte  le  volte  che 
siavi  per  avventura  un  fiorellino  in  uno  degli  usci  della 
finestra,  in  faccia  al  muro  della  stanza  dipingonsi  le 
immagini  rovesciate  di  tutti  gli  oggetti  esteriori  posti  a 
rincontro,  e  bene  illuminati.  Da  questo  fenomeno  così 
semplice  ed  ordinario  tolse  il  Porta  l’idea  della  Camera 
oscura.  Costruì  una  cassettina,  guernita  di  una  gran  lente 
convessa,  la  quale  ricevendo  i  raggi  dagli  obbietti  che 
le  sono  a  rincontro,  fa  loro  dipingere  l’immagine  di 
quei  tali  oggetti  coi  più  vivi  coloai  e  precisi  contorni 
sovra  un  vetro  appannato. 

Il  Porta  destinava  questo  stromento  non  al  diletto  sol¬ 
tanto,  ma  al  comodo  dei  Pittori ,  quando  si  tratta  di  ri¬ 
durre  dal  grande  in  piccolo  qualunque  prospettiva.  Ma 
tutti  restavam  dolenti  al  vedere  quelle  care  immagini , 
quelle  tinte  vivaci ,  quei  contorni  precisi ,  che  pingeva 
la  infallibile  maestra  dei  Claudii  e  dei  Raffaelli ,  sva¬ 
nire  allo  spostare  della  immagine  focale,  nè  la  scienza 
e  1’  arte  possedevano  per  ancora  un  mezzo  come  fissar 
le  immagini  nella  Camera  oscura.  Per  due  secoli  parve 
tal  desiderio  degno  soltanto  ad  aver  luogo  ne’ concetti 
delle  menti  Ariostesche.  Ma  al  secolo  XIX  era  dato  in¬ 
fine  compiere  il  desiderio  costante  di  due  età. 

Io  non  dirò  come  mercè  le  osservazioni  degli  alchi¬ 
misti  del  secolo  XVII,  mercè  le  fatiche  del  Wedgewood, 
del  Charles,  del  Davy,  si  conobbe  sin  dal  secolo  passato 
la  possibilità  di  fermare  fuggevolmente  le  immagini  della 
Camera  oscura:  nè  come  tal  trovato  non  produceva  al¬ 
cun  utile  risultamento,  dappoiché  la  sostanza  sulla  quale 
i  raggi  luminosi  disegnavano  le  immagini ,  non  avea  la 
proprietà  di  conservarle,  e  diventava  affatto  bruna  to- 
stochè  vedea  la  luce  del  giorno.  Io  non  dirò  come  il  si¬ 
gnor  Niepce  inventò  un  mezzo  per  rendere  tali  imma¬ 
gini  permanenti  ;  nè  come  ei  non  ottenne  che  le  imma¬ 
gini  abbozzate  degli  obbietti  ,  nè  come  gli  faceano  di 
mestieri  almen  dodici  ore  per  eseguir  qualunque  più 
picciolo  disegno.  Direttamente  noi  venghiamo  a  Daguer¬ 
re,  perchè  il  suo  metodo  è  affatto  nuovo,  e  peregrino. 

Non  isperate,  o  meglio, non  temete  da  me,  Signori, 
una  lunga  e  dotta  descrizione  del  ritrovato  Dagherriano. 
Se  le  mie  intenzioni  fossero  stale  di  scrivere  una  rela- 
zion  scientifica  sul  Dagherrotipo,  mi  sarei  accorto  al¬ 
lora  che  tal  officio  non  a  me  spettava,  semplice  amatore 
delle  scienze  fisiche  e  naturali,  ma  sibbene  a  chi  tanto 
m’appartiene  per  sangue  e  per  amore,  e  che  per  le  sue 
conversazioni  con  Arago  e  Dagherre ,  può  contentare 
all’avidità  di  sapere  dell’universale.  E  tolga  il  cielo  an¬ 
cora  che  io  presuma  scrivere  novella  relazione  dopo 
Arago,  Gay-Lussac,  e  Melloni:  l’eloquente  e  dotto  rap¬ 
porto  del  primo  alla  Camera  dei  deputati,  l’ingegnoso 
discorso  dell’altro  presso  quella  dei  pari,  e  la  memoria 
.severamente  scientifica  dell’Italiano  Melloni  letta  nella 
nostra  Accademia  delle  Scienze ,  tolgono  a  ognuno  il 
desìo  di  più  correre  il  medesimo  aringo. 

Noi  qui  sol  convenimmo  per  rendere  popolare  una 
scoverta  ,  che  fè  tanto  rumore  ,  e  alla  quale  tiene  pure 
qualche  diritto  un  grande  uomq  napolitano,  e  per  con¬ 
tentare  alla  curiosità  giustissima  dei  nostri  amici.  Col  m  ;- 
todo,  di  che  orora  vedrete  le  operazioni  e  gli  effetti,  e  che 
costò  quindici  anni  di  lavoro  e  meditazione  al  costante 
ed  ingegnoso  Dagqcrre, si  giunse  al  fine  a  fermar  le  im¬ 
magini  nella  Camera  oscura  con  tanta  precisione  e  mor¬ 
bidezza  di  contorni,  trasparenza  delle  ombre,  dolcezza 
di  lumi  ,  effetti  di  rilievo  e  prospettiva,  e  riducimenlo 
degli  obbietti  ad  una  proporzione  matematica,  che  l’uni- 
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versale,  e  più  di  tulli  gli  uomini  dell’arte,  al  vedere  le  f 
immagini  dagherriane  le  credono,  e  sono,  un  miracolo 
della  natura.  La  quale  dipignesi  con  lauta  precisione  nei 
disegni  fotografici  che  quegli  oggetti  non  ben  discernibili 
ad  occhio  nudo,  nella  stessa  maniera  non  si  veggono 
nella  copia.  Ma  come" l’occhio  armandosi  d’una  lente 
teloscopica  vede  chiariti  ed  avvicinati  gli  obbietti  lonta¬ 
ni  ,  così  armandosi  d'una  lente  microscopica  scorge  nelle 
immagini  dagherriane  disegnate  sin  le  minuzie  degli  ob¬ 
bietti  ritratti. 

La  tavolozza  del  novello  pittore  6  sinora  povera  di 
tinte:  possiede  solo  il  bianco  e  il  nero.  Ma  chi  potrebbe 
asserire  che  la  immagine  coi  colori  naturali  e  svariati 
resterà  gran  tempo  una  sfida  all’ingegno  umano?  Chi 
fidasi  por  limiti  a  questa  porzione  dell’  angelica  farfal¬ 
la  ?  Non  ha  l’Herschell  ormai  annunciato  che  la  sua 
carta  sensibile,  essendo  stata  esposta  ad  uno  spettro  so¬ 
lare  assai  vivo,  offrì  tutt  i  colori  prismatici,  dal  rosso  in 
fuori  ? 

Pochi  viaggiatori  soltanto,  provveduti  di  dagherrotipi, 
potrebbero  in  pochi  anni  disegnare  le  piramidi  ed  i  gran¬ 
di  monumenti  d’Egitto  coi  milioni  e  milioni  di  gerogli¬ 
fici  onde  son  coverti  ,  e  le  più  belle  opere  dell  arte,  e 
i  più  bei  siti  della  terra. Ogni  viaggiatore  potrà  al  presente 
fermar  le  ricordanze  sue  senza  che  gli  sia  d’uopo  ricor¬ 
rere  a  mano  forestiera.  Fermandosi  pochi  minuti  dinan¬ 
zi  al  monumento  più  complicato,  ne  otterrà  ad  un  tratto 
un  facsimile  vero  e  stupendo. 

Mercè  la  scoverla  del  Daguerre  la  fisica  poss  ede  ora 
un  reagente  sommamente  sensibile  alle  influenze  chimi¬ 
che  della  luce,  uno  strumento  che  sarà  per  la  fotome¬ 
tria  e  per  i  fenomeni  luminosi  ciò  che  il  microscopio  è 
per  i  piccoli  obbietti,  ed  il  teloscopio  per  i  lontani.  Mercè 
la  fotografia  potrassi  determinar  lo  splendor  relativo  che 
gli  astri  mandano  sulla  terra.  Tal  reagente  sottomesso 
alla  impressione  della  debole  luce  lunare,  ha  fatto  con¬ 
cepire  all’  astronomia  anche  la  speranza  d’  avere  una 
carta  del  nostro  satellite  disegnata  da  lui  medesimo  , 
compiendo  così  un  dei  più  grandi  e  ingrati  lavori  della 
scienza  astronomica. 

Coi  disegni  fotografici  dagherriani ,  i  bassi  rilievi ,  le 
Statue,  i  monumenti,  in  somma  la  morta  ed  immobile 
natura ,  e  pur  la  semovente ,  purché  immobile  e  stazio¬ 
naria,  son  ritratti  con  precisione  così  superiore  ai  metodi 
ordinari  del  disegno  e  della  pittura,  che  d’ora  innanzi  i 
pittori  e  i  disegnatori  si  contenteranno  d’accettare  nei 
loro  studi  i  consigli  del  novello  pittore. Ed  allora  che  l’an¬ 
gelo  della  morte  aleggia  sul  viso  di  cara  persona,  ci  fia 
dato  toglierne  ad  un  tratto  una  immagine  vera ,  fedele. 

Quando  il  governo  d’  uno  Stato  concepiva  il  desìo  di 
fare  una  descrizione  artistica  e  pittorica  dei  monumenti 
Storici  del  paese  ,  era  scorato  dal  numero  degli  anni  e 
dalle  legioni  dei  disegnatori  abbisognevoli  per  condurre 
a  fine  così  vasta  impresa.  Or  basta  un  sol  uomo  provve¬ 
duto  d’un  dagherrotipo  per  compiere  così  immenso  la¬ 
voro. 

L’architettura,  la  topografia  ,  l’arte  nautica,  la  geo- 
logia,  e  tutte  le  scienze  naturali,  tulle  le  arti  industriali 
potranno  con  prontezza  e  perfezione ,  di  rado  congiunte 
insieme, ritrar  le  cose  con  la  massima  precisione,  soprat¬ 
tutto  quando  sia  manifestato  il  metodo  di  produrre  inci¬ 
sioni  sulle  lamine  ,  e  trasportarne  i  disegni  sulla  carta  , 
come  Donne  promise  non  è  guari. 

Tali  sono,  o  signori,  i  benefici  ormai  acquistali  e  le 
speranze  pronte  ad  avverarsi  per  la  scoverla  del  Dagher- 
re.  Del  rimanente,  quando  gli  osservatori  addicono  un 
nuovo  stromento ,  un  metodo  novello  allo  studio  della 
natura,  le  scoverte  ottenute  successivamente  van  sempre 
oltre  le  speranze  prima  concepite.  Chi  prometteva  alla 
ìnvenzion  della  bussola  la  scoverla  dell’  America  ,  e  la 
fratellanza  dell’uman  genere?  Chi  prometteva  alla  stam¬ 
pa  la  civiltà  del  mondo?  Due  fanciulli  d’un  occhialaio 
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di  Middleburgo  congiungono  per  avventura  due  lenti 
di  diverso  foco  ai  due  estremi  d’un  tubo;  l’immenso  Ga¬ 
lileo  crea,  al  sentir  questo  fatto ,  uno  stromento  che  in¬ 
grandisce  gli  obbietti  lontani ,  e  li  rappresenta  come  vi¬ 
cini.  Pertanto  chi  prometteva  a  questo  ritrovato  la  sco¬ 
verta  di  miriadi  di  novelli  mondi ,  e  dell’analogia  nelle 
alsmofere,  nelle  montagne,  nei  fenomeni  di  formazione 
e  liquefazione  dei  diacci  polari,  nei  rivolgimenti  di  rota¬ 
zione  che  producono  quaggiù  la  intermittenza  del  giorno 
e  della  notte,  l’analogia  in  tutto  ciò  dei  sei  pianeti  degli 
antichi  con  la  nostra  terra  ;  la  vista  del  misterioso  anello 
di  Saturno;  dei  quattro  satelliti  di  Giove,  e  la  conoscen¬ 
za  del  viaggio  per  trenta  anni  della  luce  tramandata  da 
qualche  stella  sulla  terra?  E  alla  lente  degli  oggetti  vi¬ 
cini,  il  microscopio ,  chi  prometteva  la  scoverla  d’un  po¬ 
polo  d’infusori  e  animaletti  viventi  nell’acque,  nell’aria, 
non  visti  non  sentiti  dal  monarca  della  natura,  e  formati 
con  sì  ingegnosa  costrultura  da  disgradarne  gli  esseri  più 
perfetti?  Chi  prometteva  al  microscopio  dimostrare  che 
molle  pietre,  abbenchè  dure  e  compatte  ora  appaiano, 
pur  han  vissuto,  e  che  le  sono  una  crosta  formata  da  bi¬ 
lioni  d’  animaluzzi  microscopici  tra  loro  saldati  ?  Non 
isperò  certamente  la  fisica  nei  suoi  grandiosi  concetti  il 
rapimento  dei  fulmine  al  cielo ,  la  facoltà  concessa  ali’ 
uomo  di  volar  per  le  vie  dell’aria  ,  di  solcar  le  onde 
conira  i  venti  e  la  corrente  senza  vele  e  senza  remi  ,  di 
poter  fare  mercè  le  carrozze  a  vapore  in  pochi  giorni  il 
giro  del  globo.  Così  non  vuoisi  dilfular  della  Provviden¬ 
za:  il  progresso,  Dio  lo  vuole.  Signori,  l’età  dell’oro 
non  islà  nel  passato,  sì  nell’avvenire. 

Antonio  Fazzini. 


IL  DAGHERROTIPO. 

c$o  tu  H  o. 

Iddio  creò  la  luce ,  ed  età  molla 

Chi  sua  bell’opra  comprendesse  attese. 
Newton  venne,  e  quanta  era  ei  la  comprese, 
E  fu  la  luce  in  sette  forme  sciolta. 

Lavoisier,  chi T  seguì,  come  sia  volta 
A  commerzì  d’amor  fecer  palese: 

Daguerre  a  lungo  gli  spiò,  gli  apprese, 

E  ne’ lacci  di  amore  alfin  l’ha  colta. 

Emulo  al  duce  ebreo  che  arresta  il  sole  , 
Chimica  rete  a  la  sua  luce  ei  tende, 

E  siccom’uom  che  imperioso  vuole  , 

Par  che  le  dica  ,  fermati ,  e  la  prende  ; 

E  le  riflesse  immagini  ,  che  suole 
Ella  pinger  fugaci ,  eterne  rende. 

Francesco  Ruffa. 


IL  DAGHERROTIPO- 

Chi  ài  portenti  canterà  più  mai. 

Se  lo  storico  appare  i.i  questo  tempo 
Più  meuzogue  o  del  poeta  aj.sai  ? 
Gianni. 

Quell’omerico  dio  ,  quel  che  da  Santo 
«  Move  Ire  passi  e  al  quarto  è  giunto  in  Ega  (*) 
Vince  di  corso  l’uom  del  secol  nostro? 

A  l’ardir  de  l’ingegno  è  troppo  angusto 
Ormai  lo  spazio  che  da  1’  uno  all’altro 
Polo  si  stende;  ormai  vola  e  rivoia 
Fra  questo  e  quello  il  navigante  alalo , 

E  tanta  di  oceàn  possanza  e  tanta 
Guerra  di  nembi  sorridendo  sfida. 

Al  patrio  lido,  onde  sciogliea  col  raggio 
De  la  luna  novella ,  ei  lieto  approda 

{*)  Iliade^  Lib.  XIII, 
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Col  raggio  adulto  de  la  stessa  luna. 

E  se  men  lieve  aria  cingesse  intorno 
Le  sfere,  e  se  tra  lor  natura  accorta 
Non  avesse  frapposto  un  lungo  inane 
Non  navigabil  pelago,  già  1’  Uomo 
Passeggeria  di  Uran  le  terre ,  e  conte 
Avria  di  Giove  le  provincie  e  i  regni. 

Rinchiuso  adunque  mal  suo  grado  in  terra 
Da  la  forza  medesima  onde  confitto 
Già  tempo  fu  su  la  caucasea  rupe ,  (*) 

Ei  sol  d’ un  guardo  e  d’ un  superbo  passo 
La  sua  prigion  misura,  e  poi  che  dato 
Non  gli  è  fuggirne ,  i  nascondigli  e  l’arte 
Ond’è  costrutta  ne  discopre  e  svela. 


$ 


E ,  sia  qual  vuoisi ,  a  lui  par  nulla  il  fatto, 
S’ altro,  sia  pur  qual  vuoisi,  a  far  gli  resti. 
Tutto  quaggiù  gli  è  servo:  ali  alle  piante 
Gli  mette  l’aria ,  ali  gli  mette  il  fuoco. 

Non  è  più  vasto  il  mar,  la  terra  inciampi 
Non  ha  per  lui ,  nè  più  lerror  la  immane 
Ira  de’  mostri  :  a  lor  non  più  con  ferro 
Nè  con  fiamma  si  mostra;  inerme  accenna, 
E  al  cenno  del  signor  de  la  natura 
Obbediscon  tacenti  orsi  e  fiorii.  (**) 

Pongasi  il  ver  fra  cielo  e  terra ,  e  intorno 
Al  ver  catene  e  morte,  e  un’ardua  via 
Tra  l’uomo  e’1  ver:  non  di  cammin  fatica, 
Non  pondo  di  catene ,  orror  di  morte , 


Tavola  l»8  —  Leggine  la  spiegazione  alla  pag .  ili 6. 


Nulla  farà  che  l’uomo  al  ver  non  s’alzi. 
Pongasi  della  terra  il  ver  nel  centro; 
L’uom,  di  Prometeo  figlio ,  al  sol  rapita 
Un’altra  face,  tenterà  gli  abissi 
Per  trovare,  o  mrir  cercando,  il  vero. 

Questo  che  cosi  rapido  si  spande 
Raggio  del  dì,  che  tempre  note  al  tatto 
Non  ha,  che  in  un  color  sette  ne  asconde, 
Questo  Proteo  novello  ,  alfin  sorpreso 
In  fosca  cella ,  a  riv  lar  fu  astretto 


(*)  Gli  antichi  sapienti  non  videro  in  Prometeo  che  1*  uo¬ 
mo  in  generale. 


La  settemplice  sua  varia  famiglia. 

L’uom  ,  che  la  discopria,  se  poco  vide, 
Comprese  assai  :  comprese  esser  impronta 
Di  quell’ acceso  fuggitivo  raggio, 

Esser  un’orma  delle  tinte  ascose 
Nel  suo  lucido  sen  tutt’i  colori 
Di  cui  si  cinge  la  Bellezza  eterna 
Ed  altera  passeggia.  Aperta  al  guardo 
Tanta  di  luce  maraviglia  arcana , 

Non  restò  l’uomo  a  meditarla  inerte 


(**)  Prima  che  si  conoscesse  Van-Amburg  e  Carter  polevan 
sembrar  per  lo  meno  enfatiche  queste  parole:  or  sono  la  giusta 
misura  della  cosa. 
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Conleraplator,  ma  fra  sè  disse:  E  questa  ^ 

Piova  di  rai  celesti,  ond’erbe  e  fiori 
«  Zaffir,  rubini,  oro,  topazi  e  perle, 

Onde  piume  d’augei ,  squame  di  pesci , 

Ed  aria  e  terra  e  fuoco  e  mar  si  adorna , 

Questa  piova  di  rai,  vano  trastullo 
Dunque  sol  fia  per  me?  per  me  che  freno 
De  l’ocean ,  quando  più  mugghia ,  il  flutto? 

Ed  a  Tirala  folgore  la  mano 
Stendo,  ed  innocua  fo  cadérla  a  terra? 

Si  avvezzi  ad  obbedirmi  anco  la  luce. 

Lung’ora ,  e  lungo  studio ,  opra  infinita , 

Ed  a  pochi  concessa  arte  ed  ingegno 
Vuoisi  perchè  dipinta  immago  al  vero 
Risponda  o  almeno  onta  non  faccia.  Io  dunque, 
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10  che  due  mani  ho  sole  e  imprese  mille , 

Vo’  che  per  me  pinga  la  luce ,  e  pinga 
In  un  istante ,  e  pinga  sì  che  il  vero 

Da  se  si  fìnga  e  da  sè  finto  appaja.  — 

Disse  e  gittata  la  matita ,  e  rotta 
L’opra  del  troppo  paziente  ingegno. 

Volse  lo  sguardo  indagator  dovunque 
Posa  l’etereo  raggio;  e  come  e  quanto, 

E  qual  di  sè  lasci  vestigio  ei  seppe. 

Seppe  pur  qual  fra  loro  abbian  secreta 
Intelligenza  di  amorosi  affetti 

11  volgar  rame  ed  il  patrizio  argento  ; 

E’  l’un  de  l’altro  in  sottil  falda  involto, 

D’acre  liccfr  spruzzollo  (*) ,  e  poi  che  asperso 
L’ ebbe  d’ arida  polve  (**)  ,  a  un’  urna  il  pose 


Tavola  *.a  —  Leggine  la  spiegazione  alla  pag.  i55. 


Onde  sorge  virtù  (***)  che  dà  sembianza 
D’oro  all’argento.  .  .  Entriam,  su,  che  si  aspetta? 
Ne  l’oscurata  stanza  :  ivi  dal  nulla , 

Novello  creator ,  chiama  il  tuo  mondo , 

E  tocco  sol  da  vaporante  Ermete , 

Il  mondo  tuo  si  mostrerà  ;  Natura , 

Col  vivo  raggio  che  tu  in  man  le  assegni , 

Natura  il  fece,  ad  imitar  costretta 


(*)  Acido  nitrico.  (**)  Pomice.  (***)  Iodio. 


La  imitatrice  sua...  Che  più  ti  avanza 
Mortai  ?  Vincer  la  morte  :  ordisci  ad  essa  , 

(  Che  ben  è  tua  tant’ oprai)  a  morte  ordisci 
Un  qualche  inganno,  e  col  medesmo  ardire 
Con  l’arte  stessa,  onde  la  luce  arresti 
Sul  fatato  metallo,  anco  de  l’alma. 

Che  de  la  luce  sempiterna  è  raggio , 
Trattieni  il  voi,  se  tuo  malgrado  ell’apra, 
Ahi!  senza  speme  di  ritorno  ,  i  vanni. 

Domenico  Anzelmi. 
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Quando  l’alba  della  vita 
Leve  leve  comparia 
Su  la  terra  che  stupita 
Dalla  notte  immensa  useìa  — 
E  del  tempo  su  la  culla 
Ridentissimo  dal  nulla 
Fulse  il  raggio  che  s’ india 
Nel  fulgor  che  non  morrà  — 
Quando  l’inno  tremebondo 
Innalzato  da’  viventi 
Nel  mallin  del  giovin  mondo 
Risuonò  tra’  firmamenti: 

Che  nel  primo  lor  sorriso 
Favellar  del  Paradiso 
A  la  speme  delle  genti, 

A  la  lede  delle  età . 

Dalla  sua  magione  eterna 
Volse  il  guardo  riposato 
Il  non  visto  che  governa 

I  misteri  del  creato , 

E  —  del  mar  della  natura 
Tu  ravviva  la  Ggura  — 

Disse  all’astro  risvegliato 
Dalla  nuova  oscurità. 

Di  chi  puole  ciò  che  vuole 
Innegabil  testimone 
Tu  restasti  allora  o  Sole 
Bello  come  la  ragione... 

E  dal  grembo  de’  celesti 
Come  lei  tu  risplendesti 
Sul  teatro  che  dispone 

II  Signor  che  tutto  sa  — 
Risplendesti ,  e  intorno  intorno 

Vario  fulgido  parlante 
Il  miracolo  del  giorno 
Cinse  il  globo  roteante... 

E  una  schiera  d’immortali 
Chino  il  volto  e  basse  l’ali 
Quella  luce  trionfaute 
Dalle  stelle  salutò  — 

Oh  la  scena!  —  immenso  ardito 
Era  un  quadro  di  fulgori; 

Si  perdea  nell’infinito 
Colle  forme  e  co’ colori: 
Verdeggiami  le  colline, 
S’ingemmaron  le  marine, 
Olezzar  dischiusi  i  fiori , 

Ogni  rivo  scintillò  — 

Oli  la  scena!  E  maestosa 
Sempre  il  dì  la  riconduce 
Poi  che  l’ alba  rugiadosa 
Fuor  dall’ ombre  a  noi  riluce  — 
Su  o  figliuoli  del  pensiero... 

Di  quel  quadro  il  magistero 
Su  vediamo  se  alla  luce 
Un  di  voi  rapir  saprà! 

Folle  idea!  —  la  possa  audace 
Dell’Italico  ardimento 
Ben  cacciossi  pertinace 
Fra  gli  arcani  del  portento: 

Ben  la  luce  in  vetro  stretta 
Fu  a  dipingere  costretta.... 

Ma  il  prodigio  d'un  momento 
Un  momento  durerà  — « 


‘V’  Come  sculta  a  salde  tempre 
Far  che  l’opra  si  riposi 
Cogli  aspetti  suoi  per  sempre  ; 
Ov’è  il  secolo  che  l’osi? 

Passa  il  Sole  e  seco  mena 
L’incantesmo  della  scena, 

Una  a’  sogni  procellosi 
Della  nostra  vanità  !  — 

Passa  —  e  intanto  su  la  terra 
Mille  e  mille  alzarsi  a  volo-r- 
E  chi  nuovi  lidi  afferra 
Ove  addensa  i  ghiacci  il  polo, 
Chi  si  caccia  a’  tuoni  in  grembo. 
Chi  dà  leggi  al  tetro  nembo... 
Tutto  vincesi...  ed  ei  solo 
Or  nessuno  vincerà  !  — 

Vedi  vedi...  in  mezzo  all’ onde 
D’un  altr’Era  è  nato  il  pegno! 

Il  Signor  per  vie  profonde 
Dal  servire  il  mena  al  regno  — 

Ora  o  Sol  sarai  disfatto . 

Ciò  che  i  tempi  non  han  fatto 
Il  gigante  dell’ingegno 
Con  un  guardo  compirà. 

Ch’ove  un  cenno  suo  si  vede 
La  vittoria  l’inno  intuona  — 
Egli  pensa,  ed  al  suo  piede 
Un  trionfo  si  sprigiona... 

Parla ,  e  mentre  adorna  elice 
La  sapienza  educatrice 
Su  la  duplice  corona 
Della  scienza  il  raggio  sta. 

E  tu  al  secolo  del  grande 

Forse  avresti  il  premio  offerto 
Alle  tante  sue  ghirlande 
D’intrecciare  un  altro  serto.... 

E  splendente  ti  posasti 
Su  le  insegne  de’  suoi  fasti , 
Perchè  alcun  cogliesse  il  merlo 
Del  portento  innovator.  — 

Ma  la  terra  a  te  non  volse 
Del  sapere  il  vivo  acume.... 

Il  guerrier  che  la  sconvolse 
Fea  le  veci  del  tuo  lume... 

Il  fatale  al  guardo  umano 
Parve  ei  solo  un  denso  arcano , 
Ei  che  disse  aver  dal  nume 
11  suo  brando  vincitor  — 

E  ’l  seguisti  in  suo  viaggio  — 

Ma  del  norte  in  mezzo  al  gelo 
Quando  chiese  il  tuo  bel  raggio 
Lo  chiudesti  in  denso  velo  — 

Ti  rivide  dal  suo  scoglio.... 

Ma  balzato  era  dal  soglio; 

Ma  additar  le  vie  del  cielo 
Più  non  puote  il  prigionieri 
Ben  lo  intese  il  forte  —  e  sparve 
Nel  silenzio  dell’avello  — 

Genti  o  genti...  il  sol  riapparve 
Men  fulgente  ma  più  bello. 

Genti  un  inno...  la  sua  face 
Desta  Parti  della  pace... 

Alle  menti  apre  novello 
Un  vastissimo  senlier  — 

E  le  menti  l’han  percorso  — 

Vedi  vedi ,  or  via  non  resta... 
Hanno  vinto  il  volo  al  corso , 

Han  sfidata  la  tempesta — 

A  traverso  il  vetro  usato 
Scende  il  raggio  incrociato;.. 

Un  mortai  dice:  t’arresta... 

E  quel  raggio  s’arrestò. 


^  E  in  oscuro  loco  e  breve 

Va  pingendo  ogni  sembianza  — 
Un  vapore  leve  leve 
Sorge  elevasi  s’avanza, 

E  seguendo  le  sue  strade 
Quelle  forme  investe,  invade... 
Era  il  quadro  una  speranza? 

La  speranza  s’avverò. 

Nacque  pari  a  fleto  umile , 

A  tessuto  zeffiretto... 

L’avria  spento  un  soffio  esile , 

Il  passar  d’un  uccelletto... 

Ora  è  sculta  scena  e  sgombra, 
D’alternata  luce,  e  d’ombra; 

Or  si  mostra  il  noto  obbietlo 
Come  il  sol  lo  disegnò  — 
Valoroso  ch’hai  sul  crine 
Un  alloro  non  creduto, 
Dall’Italico  confine 
Io  fratello  ti  saluto: 

Che  l’ingegno  ovunque  è  sperso 
Ha  per  patria  l’Universo  ; 

Che  quel  lume  a  te  ceduto 
Pria  qui  strinse  il  suo  splendor  — 
Oh  chi  sa,  chi  sa  qua’glorie 
Alle  tue  s’aggiungeranno , 

Or  che  il  suol  delle  memorie 

I  suoi  raggi  ritrarranno  : 

Or  che  i  colli  inghirlandati , 

Or  che  i  campi  invidiati 
Alle  genti  s’offriranno 
Qua’facevali  il  Signor!  — 

Oh  chi  sa  se  nel  giardino 
Dell’ingegno  e  dell’amore, 
Qualche  nuovo  Angel  d’ Urbino 
Non  ridesti  il  prisco  onore , 

Or  che  il  genio  del  pennello 
Ha  un  insolito  modello, 

Or  che  il  guardo  imitatore 
Una  nuova  scuola  avrà  l 
Io  lo  veggo...  egli  già  preme 

L’alta  meta — è  un  sogno  il  mio?.,. 
Ah  ma  il  sogno  della  speme 
Rompe  il  gelo  dell’obblio  — 

O  Daguerre  !  e  un  sogno  anch’era 

II  tuo  voto...  ed  or  s’avvera... 
Salve  o  Franco...  e  così  Iddio 
Il  mio  priego  accoglierà  — 

Salve  —  il  cespo  della  rosa 
Presso  a  l’onda  cristallina, 

L’aura  mite  che  scherzosa 
Susurrando  i  rami  inchina , 

I  crollanti  muri  aviti , 

I  cenobi  de’ romiti , 

Una  placida  collina , 

Un  avanzo  di  dolor , 

Le  antichissime  castella, 

I  lietissimi  ricetti , 

II  sembiante  d’una  bella 
Nell’ ebbrezza  degli  affetti... 
Quando  al  vivo  brameremo 
A  te  a  le  ci  volgeremo... 

Che  ci  cale  de’ precetti? 

Ora  il  Sole  è  dipintor. — 


Cesare  Maidica 
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Archimede  mutò  del  Sol  gli  ardenli 

Raggi  in  saetta  per  ferir  Marcello,  « 

E  per  ritrar  gli  obbietti  a  noi  presenti 
Gli  stessi  raggi  or  muta  altri  in  pennello. 

Il  divin  foco  delle  nostre  menti 

Ognor  dunque  si  fa  più  vivo  e  bello, 

Ed  aggiugne  a’ suoi  pristini  portenti 
Ognor  qualche  miracolo  novello. 

Lentamente  cosi  l’immenso  arcano, 

Che  ne  cinge,  si  scopre  all’indefesso 
Non  dubbio  progredir  del  germe  umano; 

Fin  che,  sgombrato  il  bujo  ond’erra  ei  spesso, 
Questo  uman  germe  diverrà  sovrano 
Signor  della  natura  e  di  se  stesso. 

G.  Campagna. 


MODO  DI  SERVIRSI  DEL  DAGHERROTIPO,  (0 

Il  fondo  del  quadro  che  deve  ricevere  l’ immagine 
della  camera  oscura  è  sempre  l’argento  saldamente  con¬ 
giunto  al  rame  colla  pressione  del  laminatojo.  S’inco¬ 
mincia  dunque  dal  prendere  una  di  queste  doppie  lastre 
le  cui  varie  parti,  scevre  d’ineguaglianze  o  sinuosità,  e 
perfettamente  adequate  in  un  sol  piano,  siano  ben  terse, 
e  levigatissime  :  e  siccome  la  lucentezza  dell’  argento 
s’appanna  sempre  alcun  poco  per  l’esposizione  all’aria, 
convien  ravvivarla,  al  momento  dell’operazione,  con 
alcuni  fiocchetti  di  bambagia,  i  quali  s’intridono  in  una 
poltiglia  d’olio  d’olive  e  di  finissima  polvere  di  pomice, 
o  di  tripoli ,  e  s’adoperan  poscia  asciutti  ed  alquanto  co¬ 
spersi  delle  stesse  polveri:  lo  strofinio  deve  essere  con¬ 
dotto,  prima  circolarmente,  quindi  in  direzione  rettili¬ 
nea  e  trasversale.  Fornita  questa  specie  di  brunitura,  la 
lamina  vien  fortemente  riscaldata  dal  lato  del  rame  colla 
fiamma  di  una  lucerna  alcoolica,  e  quindi  posta  a  con¬ 
tatto  di  una  tavola  di  marmo  che  ne  abbassa  pronta¬ 
mente  la  temperatura:  allora  s’imprende  di  nuovo  a 
ripulirla  col  cotone  e  l’acido  nitrico  diluito  in  sedici  parti 
d  acqua.  Questo  secondo  stropicciamento  è  diretto  a  to¬ 
gliere  quelle  poche  particelle  di  rame,  di  ferro,  o  di 
materia  vegetabile  ,  che  potrebbero  rimanere  tuttora 
aderenti  alla  superficie  dell’argento.  La  piastra  sgom¬ 
brata  per  tal  guisa  da  ogni  sostanza  eterogenea ,  e  per¬ 
fettamente  forbita,  riceve  una  cornice  di  metallo,  ed  è 
quindi  introdotta,  col  lato  dell’argento  volto  in  giù,  en¬ 
tro  una  cassetlina  di  legno ,  nel  cui  fondo  sta  riposto  un 
po  d  iodio  e,  ad  una  certa  distanza,  un  finissimo  velo 
che  ne  abbraccia  tutta  l’ampiezza  a  guisa  di  diaframma. 

Chiuse  le  finestre,  si  abbandona  l’esperienza  a  se  me¬ 
desima:  l’iodio  ridotto  in  vapori  dal  calor  naturale  dif¬ 
fuso  per  l’ambiente  attraversa  il  velo,  giugnea  contatto 
della  lamina ,  e  vi  si  ferma  in  gran  parte  per  l’jaffinilà 
del  metallo,  che  lo  assorbisce  e  lo  converte  in  uno  strato 
solido,  la  cui  profondità  ,  quantunque  affatto  insensibile 
all  occhio,  va  faccendosi  gradatamente  maggiore:  l’ope¬ 
razione  deve  sospendersi  dopo  quindici,  o  venti  minuti, 
o  più  esatlamenle,  quando  l’argento  sviluppa  una  tinta 
giallognola  del  tutto  analoga  al  colore  dell’oro,  nel  qual 
caso,  giusta  i  calcoli  del  Dumas,  la  grossezza  della  ma¬ 
teria  sovrapposta  all’argento  arriva  appena  ad  un  milio¬ 
nesimo  di  millimetro.  Estratta  la  lamina,  si  fa  passare 
in  un  secondo  recipiente  inaccessibile  alla  menoma 
quantità  di  luce  ;  e  quindi  nell’  interno  della  camera 
oscura,  sostituendola  al  vetro  smerigliato,  il  quale  si  è 

(i)  Volendo  con  la  maggior  brevità  possibile  non  disgiunta 
dalla  chiarezza  nè  dalla  proprietà  del  linguaggio  scientifico, 
dar  un’idea  del  processo  dell’esperimento  del  dagherrotipo, 
crediamo  massimo  de1  consigli  valerci  delle  belle  parole  che 
felicemente  troviamo  nella  celebre  Relazione  del  nostro  va¬ 
lorosissimo  sig.  Mellone,  la  quale  con  più  diligente  proposito 
sarà  per  noi  discorsa  sul  Lucifero ,  ove  ne  abbiam  già  fatto 
un  cenno. 


prima  situato  esattamente  nella  posizione  focale,  me¬ 
diante  un  apposio  meccanismo,  che  lo  avvicina  più  o 
meno  alla  lente  ,  sintantoché  si  vegga  perfettamente  di¬ 
stinta  l’immagine  dell’ogget'o.  Qui  il  periodo  dell’ope¬ 
razione  non  può  determinarsi  esattamente,  perchè  di¬ 
pendente  dalla  latitudine  ,  dall’altezza  del  sole,  e  dalla 
trasparenza  dell’aria.  A  Parigi,  convien  lasciare  la  la¬ 
stra  esposta  all’ influenza  dell’immagine  luminosa,  quin¬ 
dici,  o  venti  minuti  d’inverno,  e  cinque,  o  sei  d’estate: 
nelle  terre  più  meridionali ,  e  sotto  un  cielo  più  chiaro 
e  limpido ,  questi  intervalli  di  tempo  devono  essere  , 
probabilmente,  minori.  Per  ogni  paese,  alcune  sperienze 
preliminari  divengono  dunque  indispensabili;  esse  non 
presentano  tuttavia  veruna  difficoltà  e  potranno  effet- 
tuacsi  felicemente  persino  dalle  persone  le  più  ignare 
dell’ arte  sperimentale.  La  lastra  si  estrae  dalla  camera 
oscura  rinchiusa  nello  stesso  recipiente,  impermeabile 
dalla  luce,  che  aveva  servito  ad  introdurvela,  e  si  ripo¬ 
ne  sotto  una  inclinazione  di  4-5  gradi  entro  un  terzo  reci¬ 
piente,  il  cui  fondo  è  munito  di  una  cavità  che  contiene 
un  termometro  ad  asta  sporgente  ed  un  chilogrammo 
circa  di  mercurio.  Sin  qui  non  si  scorge  la  menoma 
traccia  di  disegno  ;  la  superficie  della  piastra  trovasi 
ancora  coperta,  in  ogni  punto,  da  uno  strato  uniforme 
del  medesimo  colore.  Ma  si  scaldi  il  mercurio  sino  a 
sessanta  gradi ,  colla  fiamma  di  una  lucerna  ad  oleool , 
o  in  qualunque  altra  maniera  —  il  vapore  metallico 
sviluppalo  in  virtù  del  calore  s’innalza,  tocca  la  lamina, 
ed  ecco  apparire  in  mezzo  al  campo  giallo  alcune  tinte 
biancastre  le  quali  formano  progressivamente ,  e  come 
per  incanto,  la  copia  esatta  dell’immagine  dianzi  osser¬ 
vata  nella  Camera  oscura  —  In  alcuni  minuti  questa 
portentosa  influenza  del  vapor  mercuriale  arriva  al  suo 
massimo  elfetto:  si  toglie  la  lastra  dal  recipiente,  e  si 
tuffa  ,  prima  in  una  dissoluzione  calda  di  sai  marino ,  o 
fredda  d’iposolfito  di  soda  ;  poscia  nell’acqua  stillata  alla 
temperatura  di  cinquanta,  o  sessanta  gradi  —  Ogni  trac¬ 
cia  di  giallo  sparisce,  e  rimane  un  graziosissimo  e  deli¬ 
cato  disegno  a  chiaroscuro  atto  a  sopportare  l’azione 
della  più  viva  luce  senza  subire  la  menoma  alterazione. 

Spiegazione  delle  figure. 

TAV.  II.® 

Le  figure  x.  e  2.  rappresentano  un  telajo  fatto  con  piccole 
verghe  di  ferro,  atto  a  poggiarvi  su  le  lamine  per  riscaldarle 
con  la  lampada  a  spirito  di  vino  B  che  si  adatta  sopra  la  spa¬ 
tola  di  legno  fig.  7  :  A  è  il  turaccio  della  lampada. 

Le  figure  3,  e  4-  mostrano  la  lamina  di  rame  inargentato  , 
le  di  cui  dimensioni  sono  di  216  per  164  millimetri.  Per  far 
disegni  di  maggior  dimensione,  bisognerebbe  aumentare  non 
solo  il  fuoco  dell’oggettiva.ma  benanche  la  grandezza  di  tutto 
l’apparecchio.  In  quanto  alla  doppiezza,  essa  può  essere  anche 
sottilissima  purché  sia  perfettamente  piana. 

Nella  fig.  3  vedesi  la  tavola  su  cui  si  fissa  la  lamina,  me¬ 
diante  quattro  strisce  metalliche, fig.6., inargentate  e  della  dop¬ 
piezza  della  lamina  :  queste  strisce  vengono  ritenute  da  piccioli 
chiodi  che  s’inlroinettono  ne’buchi  D  per  mezzo  del  calcatore 
fig.  8.  L’oggetto  principale  di  questa  specie  di  cornice  è  di 
far  spandere  egualmente  l’iodio  sulla  lamina. 

Fig.  9.  Piccola  borsa  di  tela  che  contiene  la  pomice. 

Le  fig.  io  e  11  rappresentano  uno  spaccato  della  scatola  in 
cui  si  espone  la  lamina  al  vapore  dell’ iodio,  e  la  scatola  mede¬ 
sima  veduta  al  di  sopra — C  è  un  coperchio  che  chiude  esatta¬ 
mente  la  parte  inferiore  della  scatola,  e  serve  a  concentrare 
l’evaporizzazione  dell'iodio  quando  non  si  opera  ;  D,  è  una  cap¬ 
sula  che  contiene  l’iodio;  E,  una  tavoletta  su  cui  è  attaccata  la 
lamina,  quando  la  si  vuole  esporre  al  vapore  dell’iodio,  si  to¬ 
glie  allora  il  coperchio  C  e  sì  fà  poggiare  la  tavoletta  sui  quat¬ 
tro  risalti  F.  ;  G.,  è  il  coperchio  superiore  della  scatola  che 
bisogna  tener  sempre  chiuso  ;  H,  piccoli  sostegni  ne’quattro 
angoli  della  scatola  per  sostenere  il  coperchio  C;  J,  cerchio 
guernito  di  velo  che  si  soprappone  alla  capsula  D  per  lare  in 
modo  che  il  vapore  dell’ iodio  si  spanda  egualmente. 

La  fig.  12  esprime  un’altra  scatola  col  suo  coperchio  desti¬ 
nata  a  conservarvi  le  lamine  prima  e  dopo  di  aver  fatti  i  dise¬ 
gni:  esse  s’incassano  ne’ rispettivi  incastri  fatti  ne’ due  lati  in 
modo  che  non  possano  toccarsi,  e  restano  pertettamente  a!  co¬ 
perto  dalla  polvere  e  da  ogni  sorta  di  vapore. 
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Le  figure  i,  a,  3,  e  4  scn  destinate  a  dare  una  idea  precisa 
del  portafogli  che  serve  a  racchiudere  la  tavoletta  su  cui  è 
applicata  la  lamina  per  garentirla  dall’azione  della  luce  do¬ 
poché  è  stata  esposta  ai  vapori  dell’iodio  —  A,  A,  sono  due 
semicerchi  di  ottone  che  servono  ad  aprire  e  chiudere  le  porte 
BB — C,è  la  lamina  situata  già  nella  tavoletta  e  nel  portafogli. 
—  D  D  DD,sono  de’pezzelti  girevoli  per  fissare  e  tener  ferma 
la  tavoletta  e  le  porte — E,  doppiezza  del  telaio — F,  lamina  sulla 
quale  vuol  farsi  il  disegno — INella  figura  3  può  osservarsi  tutto 
questo  apparecchio  con  le  porte  aperte,  tal  quale  deve  stare 
dentro  la  Camera  oscura  nel  momento  che  la  lamina  si  espone 
alFazion  della  luce. 

La  Fig.  3  rappresenta  uno  spaccato  della  Camera  oscjra 
nella  sua  lunghezza ,  col  telaio  che  sostiene  il  cristallo  opaco 
A,  la  di  cui  distanza  dall’ oggettiva  è  la  stessa  di  quella  ove 
dev’esser  situata  la  lamina  pel  disegno  con  tutto  il  telaio  o  por¬ 
tafogli,  come  si  vede  in  C,  Fig.  6 — B  è  uno  specchio  che^crve 
a  raddrizzare  gli  oggetti. Per  scegliere  il  punto  di  veduta,  s’in¬ 
clina  questo  specchio  a 43  gradi  mediante  la  cordella  L;  ma  per 
trovare  il  fuoco  con  precisione;  bisogna  tenerlo  esattamente  ia 


?  piano  e  guardare  sul  vetro  opaco  se  gli  oggetti  appaiono  per¬ 
fettamente  chiari  e  distinti.  Per  fissare  questo  giusto  punto  si 
.spinge  innanzi  ed  indietro  la  doppia  scatola  D,  prendendola 
con  ambedue  le  mani  ne’risalti  E,  fig.  7  . — Quando  si  è  trovato 
^1  fuoco  giusto,  ^  gira  la  vite  H  per  fissarlo  :  indi  si  toglie  il 
vetro'  opaco  con  lo  specchio  per  sostituirvi  a  suo  tempo  il  por¬ 
tafogli  sopra  indicato  con  la  lamina  preparata. 

La  lente  è  acromatica  e  periscopica ,  con  la  parte  concava 
posta  all’infuori  della  Camera  oscura:  il  suo  diametro  è  di  81 
millimetri,  ed  il  suo  fuoco  di  trentotto  centimetri.  Innanzi  a 
quest’oggettìva  è  situato  un  diaframma  alla  distanza  di_68  mil¬ 
limetri  ,  e  la  sua  apertura  che  si  chiude  con  una  lamina  movi* 
bile  è  di  27  millimetri. 

Questa  Camera  oscura  ha  l’incovcniente  di  trasportare  gli 
oggetti  da  dritta  a  sinistra,  cosa  peraltro  indilferente  in  molti 
casi;  ma  se  si  vuol  ottenere  una  veduta  nel  suo  stato  naturale, 
bisogna  aggiungere  uno  specchio  parallelo  innanzi  1  apertura 
elei  diaframma  ;  si  situa  questo  specchio  come  vedesi  in  J,  fig. 
6,  e  si  fissa  mediante  la  vite  R.  La  luce  riflessa  a  questo  modo 
perde  molto  della  sua  forza  ,  e  si  richiede  circa  un  terzo  di 
più  di  tempo  per  ottenere  i  disegni. 


Tavola  3  ?  —  Leggine  la  spiegazione  qui  sotto . 

ìi£  4 


La  fig.  4  rappresenta  un  apparecchio  di  latta  verniciata  per 
lavare  i  disegni ,  situando  le  lamine  B  su  lo  squadro  0. 

La  figura  3  mostra  quest’istesso  apparecchio  veduto  di  Iato. 

La  figura  6  indica  un  piccolo  uncino  di  rame  stagnato  che 
serve  ad  agitare,  sollevare  ed  estrarre  con  facilità  la  lamina 
da’  bacini. 

Le  figure  7  ,  e  8  offrono  la  veduta  laterale  e  superiore  dei 
bacini  di  rame  stagnato;  nel  fondo  vi  è  indicata  la  lamina  col 
disegno  :  ne  occorrono  due  di  questi  bacini ,  uno  per  la  solu¬ 
zione  d’iposolfito  ,  l’altra  per  l’acqua  pura. 

Vedesi  nella  figura  9  una  bottiglia  con  imbuto  gucrnito  di 
carta  grigia  per  filtrare  l’ acqua  saturala  di  sai  marino,  ov¬ 
vero  la  soluzione  d’iposolfito  di  soda. 

La  figura  10  finalmente  rappresenta  un  vaso  per  riscaldar 
l’acqua  distillata,  e  versarla  sul  disegno  allorché  esso  è  situato 
come  si  vede  in  B ,  fig.  8. 


...  -  TAV.  ni. 

Le  figpre  1 ,  2,  e  3  rappresentano  in  tre  diversi  aspetti  la 
scatola  ove  la  lamina  viene  ad  esporsi  al  vapore  del  mercurio: 
la  fig.  1.  offre  uno  spaccato  di  essa,  la  2.  un  prospetto,  la  3. 
una  veduta  laterale  dalla  parte  dov’è  il  termometro  — A,  è  il 
coperchio  dell’apparecchio — B,  una  tavola  nera  con  incastri 
per  ricevere  la  tavoletta  II  fornita  della  lamina  col  disegno — 
C,una  capsula  col  mercurio  — D,  lampada  a  spirito  di  vino— 

E, piccolo  robinctto  situato  noll’angolo,pcr  poter  togliere  il  mer« 
curio  inclinando  un  poco  l’apparecchio — F,  Termometro  a  spi¬ 
rito  di  vino  o  a  mercurio — G,  cristallo  mediante  il  quale  si  può 
vedere  l’effetto  che  produce  sui  disegni  il  vapore  del  mercurio. 

— Il,  tavoletta  con  la  lamina  del  disegno  —  I,  piede  su  cui  si 
posa  la  lampada  a  spirito  divino  ,  che  si  fa  entrare  nell’anello 
K,  acciocché  sia  nel  mezzo  della  capsula — Tutto  l’interno  di 
questo  apparecchio  dev’essere  verniciato  nero.  U 
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LA  SACRA  FAMIGLIA- 


—  3ccovr  modello  d’ispirazione:  eccovi  un  fonte" 
di  vera  e  sublime  poesia;  oggi  che  poesia  e  verità 
vogliono  essere  sinonimi  —  dicea  io  ad  un  giovine  in¬ 
dicandogli  la  figura  scelta  dal  mio  dilettissimo  Cirelli 
per  fregiare  il  Poliorama,  che  verrà  in  luce  ne’ di  del 
Natale  —  Lasciale  le  rimembranze  di  tutti  i  vostri  studi 
classici;  dimenticatevi  gl’insegnamenti  di  quanti  maestri 
vi  parlaron  dalla  cattedra  di  Quintiliano  e  Blair.  Tut- 
tociò,  quando  men  vi  penserete,  non  sarà  buono  che  a 
farvi  rimpiangere  il  tempo  perduto.  Eccovi  modello 


d  ispirazione.  La  madre  del  Salvatore  degli  uomini,  che 
ancor  bambino  lo  sostiene  su  le  ginocchia:  mentre  egli 
con  bel  vezzo  infantile  carezza  la  guancia  del  piccolo 
Battista. 

Se  dovessi  discorrerla  a  modo  artistico  direi  che 
questa  e  tutte  le  altre  Sacre  famiglie,  di  che  van  colme 
le  nostre  gallerie,  e  i  nostri  Templi,  attestano  alle  genti 
due  solenni  verità:  aver  soltanto  gl’ Italiani  saputo  tro¬ 
vare  le  forme  terrene  che  possibilmente  rispondessero 
alle  idee  che  gli  uomini  s’han  fatto  de’principali  obbietti 


Gì  Ricoio  lit. 


1PS!»©2JS'IE9  X&  5@&M828J©  e  S- 
Opera  del  famigerato  Thokwaldsen. 

Questo  disegno  e  tratto  da  un  bellissimo  bassorilievo  sparso  d’unzione  e  di  religione,  ed  in  cui  le  bellezze  dell’arte  sono  in  tal 
modo  frammiste  al  sentimento ,  che  quelle  servono  e  questo  trionfo.  Esso  fu  eseguito  nel  1807  per  la  Chiesa  di  Copenaghen:  è  a.to 
palmi  3  once  3,  largo  paoni  2  once  6; 
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del  loro  culto  e:  aversi  a  tenere  il  Cristianesimo  come  $  disse:  l’anima  mia  magnifica  il  Signore..,,  ecco  d’ora 


la  sola  origine  della  grandezza  delle  arti  in  Italia — - 
Verità  ambedue  cbe  non  han  bisogno  di  dimostrazione 
per  chi  intende;  e  di  cui  più  volte  i  fogli  nostri  tenner 
parola  a’  lettori. 

Ma  potrebbe  questa  parte  esser  buona  solamente  co¬ 
me  indicatrice  delle  vie  per  cui  la  civiltà  si  accrebbe  : 
e  intanto  il  cuore  restarsi  freddo  ;  perchè  non  tutta  le 
cose  cbe  erudiscono  la  mente  sono  atte  a  giltare  un  pò 
di  fiamma  in  questa  cbe  è  sede  principale  de’ nostri 
affe?ti. 

Dunque  parliamo  a!  cuore  :  e  risvegliamo  le  imma¬ 
gini  santificate  ornai  dalle  credenze  de’nostri  padri, 
da’ misteri  della  Chiesa,  e  dal  libro  di  Colui  che  tutto 
seppe. 

Le  Religioni  che  regnarono  finche  il  culto  della  for¬ 
za  regnò  su  la  terra  ,  e  con  esso  la  cecità  dell’errore 
che  il  rafforzava,  essendo  l’opera  degli  uomini,  non  po- 
teano  offrire  ciò  che  il  Cristianesimo  venne  pel  primo 
a  bandire:  la  pietà  fatta  mediatrice  tra  il  Creatore  e  le 
Creature;  e  questa  pietà  simboleggiata  nella  Vergine 
che  accolse  in  umile  presepe  il  Signore  al  di  cui  co- 
spettogli  Angeli  cadono  prostrati.  Ed  ahi!  che  questa 
Vergine  patì  essa  stessa  tutte  le  miserie  che  affliggono 
i  figli  della  polvere. 

Pari  a  lei  nel  duol  chi  sia 
Nella  valle  dell’ esiglio! 

Su  la  Croce  infame  e  ria 
Come  lei  chi  vide  un  figlio! 

Come  lei  chi  de’ mortali 
Bevve  al  calice  de’ mali 
Come  lei  chi  l’agonia 
Del  dolor  conoscerà! 


innanzi  tutte  le  età  mi  predicheranno  beata. 

Dio  lodando  sciamò:  tutte  le  genti 
Mi  chiameran  beata  1  — » 

Con  queste  e  non  con  altre  idee  nella  mente  fatevi 
a  guardare  questo  disegno  o  giovine;  e  queste  tre  figu¬ 
re  si  faran  giganti  al  vostro  pensiero;  e  sentirete  un 
torrente  d’immagini  scorrere  per  le  vie  del  cuore;  e  le 
vostre  fibre  oscilleranno  commosse.  Quello  è  l’ istante 
creatore  de’ componimenti  che  resistono  a’ mutamenti 
de’ sistemi  delle  scuole,  sovente  assurdi  e  sempre  ti¬ 
rannici  ;  che  prendono  a  scherno  le  maledizioni  dei  pe¬ 
danti  che  di  nulla  s’ intendono  e  tutto  maledicono.  Af¬ 
ferratelo  senza  ritardo...  non  dura  che  un  baleno...  è 
l’istante  della  ispirazione— »  Se  poi  non  sentite  nulla  di 
lutlociò, deh  1  che  rimedio  volete  che  io  vi  dia?  La  ispi¬ 
razione  non  ha  legge  in  alcun  codice;  non  è  un  pez¬ 
zo  di  stoffa  che  s’accomoda  a  questo  o  a  quel  modo; 
tutte  le  lezioni  di  poesia  la  uccidono  in  chi  l’ha,  non 
la  danno  a  chi  non  l’ha  — »  Per  me  tengo  che  uscendo 
da  questi  fonti  non  si  trova  più  poesia. 

Cesare  Malpica. 


ELENCO  DISTINTO  DELLE  OPERE  MUSICALI  DEL  CELEBRE 
MAESTRO  ©IDASCSaSUO  »©S§3?ff3. 

i8oS  In  Bologna —  II  Pianto  di  Armonia  —  Cantata. 

In  Bologna —  Demetrio  e  Polibio  —  Opera  seria. 

In  Venezia- —  La  Cambiale  di  Matrimònio — Op.  buffa. 

1810  In  Bologna —  L’Equivoco  Stravagante — Opera  buffa. 
i8u  In  Bologna-—  Il  Sig.  Bruschino  — -  Idem. 


E  questa  madre  che  accompagnava  il  Giusto  fino  ai 
piedi  del  patibolo  ,  e  vi  riraanea  fin  che  non  ne  intese 
l’altissimo  grido  ,  che  commettea  lo  spirito  nelle  mani 
del  padre  ,  che  il  ricevea  cadavere  trafitto  tra  le  brac¬ 
cia  ,  questa  madre  non  mise  mai  un  lamento  ;  ed  ora 
da  quel  gruppo  che  vedi  ti  sorride  in  alto  leggiadrissi¬ 
mo  ,  e  gode  dell’affetto  che  stringe  insieme  que’due 
celesti  garzoncelli.  E  colui  su  la  di  cui  guancia  si  posa 
la  mano  del  Redentore  ,  colui  era  venuto  ad  avverare 
il  vaticinio  d’ Isaia  «  v’è  una  voce  d’uno  che  grida  nel 
deserto:  acconciate  la  via  del  Signore;  addirizzate  i  suoi 
sentieri  —  E  Giovanni  che  avea  il  suo  vestimento  di 
peli  di  cammello  ,  ed  una  cintura  di  cuojo  intorno  ai 
lombi;  e  che  si  cibava  di  locuste  e  mele  selvatiche , 
Giovanni  andava  gridado  agl’iniqui  »  progenie  di  vi¬ 
pere. ..fate  degni  frutti  di  penitenza  ((  E  fu  fatto  prigio¬ 
ne  da  Erode  il  Tetrarca;  e  la  sua  testa  fu  recata  in  un 
piatto  innanzi  alla  figliuola  di  Erodiade  che  per  aver 
ben  danzato, l’avea  chiesta  in  compenso — Il  che  quando 
fu  narrato  al  Giusto,  egli  »  si  ritrasse  sopra  una  navi¬ 
cella  in  un  luogo  deserlo— -e  alle  turbe  in  quell’ istante 
di  supremo  dolore  largì  il  più  bello  de’suoi  prodigi,.... 
la  moltiplicazione  de’ cinque  pani,  e  de’due  pesci. 

E  se  domandi  perchè  si  ritrasse  in  luogo  deserto,  ne 
troverai  la  spiegazione  negli  Evangeli— -Quel  Giovanni 
era  stalo  dall’Angelo  annunziato  al  padre  come  un  fi¬ 
gliuolo  del  dì  cui  nascimento  molti  si  rallegreranno  » 
perchè  egli  sarà  grande  nel  cospetto  del  Signore  ;  e 
sarà  ripi.  no  dello  Spirito  Santo..., .e  andrà  innanzi  a 
lui  nello  spirito  e  viriù  di  Elia,  per  convertire  il  cuore 
de  padri  a'figliuoli  ,  ed  i  ribelli  alla  prudenza  de’giu- 
sti  ;  per  apparecchiare  al  Signore  un  popolo  ben  com¬ 
posto, 

Ora  in  qne’giorni  Mari*  lavatasi  andò  in  fretta  nella 
contrada  delle  montagne  ,  nella  Città  di  Giuda:  ed  en¬ 
trò  in  casa  di  Zaccaria,  e  salutò  Elisabetta.  Ed  avven¬ 
ne  che  come  Elisabetta  ebbe  udito  il  saluto  di  Maria  , 
il  fanciullo  le  saltò  nel  ventre;  ed  Elisabetta. ..sciamò 
ad  alta  voce  :  Benedetta  sei  tu  fra  le  donne-re  Maria 


Sin  Bologna  —  La  Didone  Abbandonata  — ?  Cantata. 

In  Venezia —  L’ Inganno  felice  —  Farsa. 

In  Venezia  —  La  Scala  di  seta  -*»  Opera  buffa. 
*'"”“\In  Ferrara — ?  Il  Ciro  in  Babilonia  —  Opera  seria, 
i  In  Venezia  —  L'occasione  fa  il  Ladro —n  Opera  buffa. 
(  In  Milano  — ?  La  Pietra  di  Paragone  —  Opera  buffa. 

Ìln  Venezia  —  Il  fglio  per  azzardo  —  Opera  buffa. 

In  Venezia  —  Il  Tancredi  —  Opera  seria. 

In  Venezia  —  V  Italiana  in  J/gieri- — Opera  buffa. 

(In  Milano  — ■  Egle  ed  Irene  — .  Cantata, 
jSi^In  Milano  —  Il  Turco  in  Italia  — •?  Opera  buffa, 

(In  Milano  — ?  Aureliano  in  Paimira  — Opera  seria. 

o  rl  In  Venezia —  Il  Sigismondo  —  Opera  seria. 

1 In  Napoli  —  V Elisabetta  —  Opera  seria. 

(  In  Roma  —  Touvaldo  e  Dorliska  —  Opera  buffa. 
\lu  Napoli  —  Teli  e  Pe\eo  —  Cantata. 
iSifi  In  Roma  — -  Il  Barbiere  di  Siviglia  —  Opera  buffa. 
j In  Napoli  —  La  Gazzetta  —  Opera  buffa. 

(in  Napoli  —  L ’  Otello  Opera  seria. 

/In  Milano  —  La  Gazza  Ladra  -—  Opera  buffa. 

1817 'In  Napoli  —  L' Armida  —  Opera  seria. 

(In  Roma  —  La  Cenerentola  — -  Opera  buffa. 

/  In  Napoli  —  Il  Mosè  in  Egitto  —  Opera  seria. 

\  In  Roma  —  V Adelaide  di  Borgogna—  Opera  seria. 
lSl8,In  Lisbona  —  L' Adina  —  Opera  buffa. 

(In  Napoli  — •  Ricciardo  e  Zoraide  —  Opera  seria, 

/  In  Napoli  —  1? Emione  —  Opera  seria. 

Un  Venezia  —  Eduardo  e  Cristina  —  Opera  seria, 
j Si  y)  In  Napoli  —  Cantata  Epitalamica. 

J  la  Napoli  — :  La  donna  del  Lago  —  Opera  seria. 

■  (in  Venezia  —  Cantata  per  il  Congresso  di  Laibck. 

■  In  Milano  —  B  anca  e  Fqliero  —  Opera  scria. 

Tu  Napoli  -7  II  Maometto  —  Opera  seri/i. 

1  20,In  Napoli  —  Inno. 

(in  Napoli  —  Messa  solenne. 

/In  Napoli  —  La  Zelmira  —  Opera  seria. 

*  2I|ln  Roma  —  H  Corradino  — •  Opera  buffa. 

t  In  Venezia  —  Cantata  pel  Congresso  di  Verona 
*^22(In  Napoli  —  La  Riconoscenza  —  Cantata. 
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j8a3  la  Venezia  —  La  Semiramide  —  Opera  seria. 

1S24  In  Londra  —  Ugo  Re  d' Italia  —  Opera  seria. 

1S2!)  In  Parigi  — *  Cantala  per  l*  incoronazione  del  Re 

di  Francia . 

(In  Parigi  —  Li  Assedio  di  Corinto  —  Opera  seria. 
1826 cln  Londra  ■ —  //  Conte  Dry  — Opera  seria. 

(In  Parigi  —  Il  Guglielmo  Teli.  —  Opera  seria. 

18270  1828  —  Tre  pezzi  vari  Jslrumentali. 

COUETT1V  A, 


Opere  serie . 22 

Opere  buffe . 16 

Farse  . .  I 

Cantate .  3 

Inni .  1  . 

Messe  solenni .  1 

Pezzi  strumentali . 3 

Totale . 53 


STAT  ISTI  C  A. 

Parallelo  tra  gli  abitanti  del  Regno  di  Napoli  e  della  Francia 
in  relazione  alla  estensione  rispettiva  del  suolo. 

Tutta  la  estensione  della  parte  continentale  del  Regno  di 
Napoli  è  di  miglia  quadrate  24971  corrispondenti  a  chilome¬ 
tri  quadrati  8ao58,44>  Si  è  calcolato  che  la  popolazione  cor¬ 
risponde  a  243,24  individui  ,  termine  medio  per  ogni  miglio 
quadrato,  o  a  71.4»  per  ogni  chilometro  quadrato  —  In  Fran¬ 
cia  il  rapporto  della  popolazione  col  suolo  è  di  60,29  indivi¬ 
dui  per  ogni  chilometro  quadrato. 


LA  PRESENTAZIONE  AL  TEMPIO, 

%  ** 

Quadro  di  Frane.0  Raibolini  soprannominato  il  Francia. 

Era  in  Gerusalemme  uomo  molto  proceduto  negli 
anni  Simeone  di  nome,  giusto  timenle  il  Signore,  cui 
ove  più  infermava  il  corpo  e  quasi  moriva  per  vecchiez¬ 
za,  tanto  più  1’  anima  ringiovaniva  nudricata  della  spe¬ 
ranza  nel  Dio  suo,  poiché  l’anima  confidente  del  Si¬ 
gnore  non  muore  mai. 

—  Ohi  mostraci ,  o  Signore ,  la  tua  misericordia , 
danne  il  tuo  salutare  —  Così  il  buon  vecchio  rompeva 
i  silenzi  del  tempio  ove  colla  faccia  per  terra  pregava 
il  Redentore  di  subita  venula:  e  non  si  levava  in  lutto 
Israele  preghiera  più  calda  di  questa,  stantechè  nissu- 
no  come  costui  era  fermato  nella  fede  di  Abramo  ,  e 
slruggevasi  del  desiderio  di  vedere  Colui  che  era  il  so¬ 
spiro  de’ giusti  e  la  espettazione  delle  genti.  Come  il 
fumo  del  timiama  che  bruciava  sull’ altare  del  taberna¬ 
colo,  ascese  al  Signore  la  preghiera  del  santo  vecchio, 
ed  il  Signore  la  benedisse.  Imperochè  ove  prima  la  lu¬ 
ce  del  candelabro  faceva  scintillare  una  colle  gemme 
dell’ Efod  le  lagrime  che  cadevano  sul  petto  del  sacer¬ 
dote,  ora  fioca  e  tremula  guizzava  ,  poiché  la  stella  di 
Jacob  già  spuntava  su  la  vetta  di  Sion,  e  faceva  tene¬ 
bre  la  luce  degli  uomini  —  Allora  Iddio  gli  apparve 
in  visione,  e  dissegii. 

—  Fa  cuore ,  buon  vecchio ,  i  tuoi  occhi  non  dor¬ 
miranno  il  sonno  della  morte  ,  innanzi  veggano  il 
Cristo  del  Signore  —  Ed  il  Verbo  di  Dio  che  disse  e 
tutto  fece  ,  incontanente  aprì  le  porte  del  tempio  ,  ed 
entrovvi  la  benedetta  Ira  le  donne  con  io  braccio  il  de¬ 
siderato  delle  genti.  La  videro  le  Jìglie  di  Sion  ,  e  la 
predicarono  beatissima ,  dicendo:  il  tuo  nome  n'  è  gra¬ 
to  come  unguento  escilo  di  vasello ,  tu  rendi  V  odore 
del  cinamomo  e  del  balsamo  ,  lu  quasi  palma  in  Ca- 
des  ,  e  cedro  sul  Libano  assorgi  Ira  noi  ,  perchè  ha  \ 
teco  operalo  grandi  cose  il  Signore  che  è  potente  ed 
ha  nome  di  santo ,  che  ha  traboccato  di  seggio  i po- 
derosii  e  sublimato  i poverelli,.  Tu  se  fior  di  bellezza , 


^  0  Maria ,  e  non  c  macchia  in  te.  E  quella  chino  il  ca¬ 
po  sul  frutto  del  suo  ventre  ,  modestissima  accostava 
all'  altare  della  propiziazione  per  offerire  in  olocausto 
due  bianche  colombe,  non  a  segno  di  purgalo  peccato, 
ma  a  simbolo  di  anima  e  di  corpo  immacolato  al  cospet¬ 
to  di  Dio.  Non  erano  quelle  le  vittime  ,  perchè  il  Si¬ 
gnore  ebbe  già  parlato  al  suo  popolo.  —  0  Israele , 
io  non  ti  rampognerò  de'  tuoi  sagrfizi;  poiché  mie 
sono  le  fiere  de  boschi ,  i  giumenti  ne  monti  e  ibuoi: 
e  se  ho  mestieri  di  cibo  non  verrò  a  te  per  cibo:  mio 
è  V  orbe  della  terra  e  tutta  sua  pienezza  — La  vittima 
a  purgare  le  generazioni  di  Adamo  era  appunto  quel 
pargolo  che  la  tenerissima  delle  madri  si  recava  al  se¬ 
no,  e  non  altra  la  mano  che  doveva  offerirlo, che  quel¬ 
la  della  madre  stessa.  Ma  quasi  che  al  cuore  volente 
fallisse  il  corpo  infralito  d’immensa  pietà,  non  arriva 
all’altare  e  lo  posa  nelle  braccia  di  Simeone,  e  tacque; 
perchè  le  parole  del  sagrifizio  non  erano  a  dirsi  da  Co¬ 
lei  che  era  per  compatire  col  figlio. 

Come  il  santo  veglio  s’ebbe  Delle  mani  il  Nato  di 
Dio,  esultò  tutto,  e  gli  corruscò  la  faccia  di  quella  luce 
di  che  sono  splendienti  i  veggenti  di  Dio  a  faccia  a  fac¬ 
cia  ,  e  disse.  Or  lascia  andare  in  pace  .  o  Signore,  il 
tuo  servo  ,  secondo  tua  promessa ,  poiché  i  miei  oc- 
I  chi  videro  il  salutare  di  Dio  che  è  luce  di  rivelazio¬ 
ne  alle  genti  ,  e  gloria  della  tua  plebe  Israele.  £  be¬ 
nedetto  al  Signore  tornò  il  pargolo  alla  madre,  cui  me¬ 
stamente  diceva.  «  Tu  vedi  ,  questo  innocente  pargo¬ 
li)  letto  venuto  a  salvazione  di  tutti,  a  molti  sarà  cagio- 
1  ne  di  rovina  ,  sarà  mosso  in  terra  a  segnale  di  con- 
s  tradizione.  Tu  mel  recasti  come  ad  incominciarne  da 
ì  questo  giorno  il  sacrifizio  ,  ma  la  consumazione  del 
»  sacrifizio  li  frutterà  ,  o  Donna  ,  immensa  tribulazio- 
»  ne  ,  e  ben  veggo  di  qual  coltello  ti  avrai  trafitto  il 
»  cuore  )) .  Colei  chinò  gli  occhi  che  dettero  due  calde 
lagrime  ,  le  quali  furono  le  primizie  di  quel  sacrifizio. 
Se  Dio  le  accogliesse  non  è  a  dire:  esse  caddero  sull’ 
innocente  figliuolo. 

Questa  pietosissima  storia  evangelica  da  molti  ritratta 
con  colori,  da  pochi  come  dal  Francia  fu  espressa  con 
quella  santità  di  stile,  che  tanto  distingue  i  dipintori  del 
secolo  XIV  e  XV  ,  specialmente  quelli  della  scuola 
deir  Umbria  e  di  Siena.  Era  invero  Bolognese  France¬ 
sco  Raibolini  soprannominato  Francia  (  nome  di  colui 
che  fu  suo  maestro  nell’arte  di  orificeria  )  ma  fu  colui 
che  dando  principio  alla  scuola  di  Bologna,  non  di  al¬ 
tre  maniere  volle  usare  che  quelle  del  Perugino  e  di 
Gian  Bellini.  Quindi  è  che  la  tavola  della  Purificazio¬ 
ne  o  presentazione  di  Cristo  al  Tempio  esistente  nel 
pubblico  palazzo  di  Cesena  è  dipinto  bellissimo  tra  i 
belli  che  furono  condotti  allo  scorcio  del  XV  secolo; 
poiché,  in  questo  ammirasi  quella  scelta  e  tuono  di  co¬ 
lori  proprio  del  Perugino  ,  e  quella  pienezza  di  contor¬ 
ni ,  maestria  del  piegare,  ampiezza  di  vestiti  usata  dal 
Bellini,  come  osservò  il  Lanzi  nelle  opere  del  Francia. 

Se  alcuno  di  quelli  che  mi  leggono  furono  presi  da 
forte  pietà  e  riverenza  alla  vista  delle  madonne  del  B. 
Angelico  da  Fiesole  del  Pinturicchio  del  Perugino,  ve¬ 
ro  e  solo  tipo  di  santa  e  religiosa  bellezza,  nel  vedere 
questo  disegno  del  dipinto  del  Francia  ,  non  bau  me¬ 
stieri  che  io  loro  dica  de’ suoi  pregi.  Non  dirò  del  dise¬ 
gno,  chè  questo  è  di  colui  ,  cui  Raffaello  mandava  la 
celebratissima  tavola  della  S.  Cecilia  ,  perchè  egli  di 
propria  mano  la  collocasse  nella  cappella  di  Bologna, 
cui  era  destinala ,  perchè  ne  ristorasse  i  danni  patiti 
nel  trasporto,  e  perchè  anche  ne  corrigesse  le  mende: 
non  dirò  dello  stile  ,  poiché  è  quel  desso  di  che  usò 
nelle  sue  madonne,  delle  quali  1’  Urbinate  soleva  dire, 
non  averne  viste  più  belle  più  devote  e  meglio  fatte: 
non  dirò  finalmente  della  composizione,  che  ognuno 
vede,  essere  lucida  parca  tranquilla  come  il  pensiero 
di  quell’augusto  mistero  che  soccorse  all’ anima  del 
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Francia.  E  chiaro  anche  apparisce  dal  suo  dipinto, 
non  avere  cercata  la  religione  collo  sforzo  della  fanta¬ 
sia,  ma  averla  avuta  presente  nel  cuore.  Infatti  leggete 
quelle  parole  sul  zoccolo  delimitare:  Francia  Aurifex 
Bononiensis  fecit.  Costui  era  riputato  maestro  dall’  Ur¬ 
binate  ,  e  vergognava  per  modestia  togliere  nome  di 
dipintore,  ed  usava  in  tutti  i  suoi  dipinti  quello  di  Ore¬ 
fice,  accennando  all’arte  cui  prima  intendeva. 

II  quadro  del  Francia  è  da  lodarsi  tra  le  opere  più 
preziose  di  quel  tempo  in  cui  i  pittori  eminentemente 
cattolici,  erano  cattolici  ne’ loro  quadri;  epoca  beata, 
che  incominciò  con  Giotto  ,  e  finì  quando  in  Italia  si 
applaudì  a  quegl'  ingegni  pagani  di  Michelangelo3  dei  [ 


- — — - 

S?  Caracci,  di  Guido  e  di  altri  (i).  Ci  gode  ora  grandemen- 
|j  te  l’anima,  che  tornata  in  Italia  la  scuola  pittorica  a  più 
sani  principi,  viva  tuttora  quel  Federigo  Overbeck,  il 
quale,  tolte  le  secche  maniere  e  qualche  vizio  proprio 
meno  dei  dipintori  che  del  tempo  in  cui  rinascevano  fra 
noi  le  arti,  mirabilmente  ritrae  quelle  devote  e  religio¬ 
se  maniere  del  Frate  Fiesolano  ,  e  del  Francia. 

Luigi  Tosti  Cassincse. 

(i)  È  bello  leggere  un’opericciuola  non  ha  guari  pubblicata 
dal  Conte  di  Monlalembert  in  Parigi  che  ha  titolo  L)u  Vanda¬ 
lismo  et  du  Catholicisme  dans  l’Art;  in  cui  ponendo  ad  esame 
un’opera  su  i  pittori  di  M.  fillio ,  egregiamente  discorre  di 
quei  dipintori  che  costui  chiama  caUolici  e  pagani. 


(  La  presentazione  ai  tempio  —  Quadro  di  Francesco  llaibolini,  detto  il  Francia. 


G.  Mariani  lil 
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U1T  CCITTADIITO  ÌFOETA. 


Sul  lembo  estremo  d’Italia  ,  di  fianco  alla  città  di 
Trento, sorgono  alcuni  poggi  sparsi  di  bellissime  tinte, 
di  svariate  ed  incantevoli  vedute ,  dove  alcuni  avanzi  di 
quella  procellosa  ma  grande  esistenza  del  medio  evo  , 
piantati  sui  greppi  scoscesi,  fanno  contrasto  colle  case 
di  piacere  seminate  sopra  colli  di  bella  verdura ,  sui 
quali  sorgono  biancheggianti  fra’cespugli  fioriti  e  i  rami 
curvati  degli  alberi  carichi  di  frutta.  I  monti  che  cir¬ 
condano  la  città  sono  gli  ultimi  indorati  dal  sole,  che 
splende  sotto  il  cielo  sereno  d’Italia. 


|  Su  queste  colline  nacque  Giovanini.  Nato  ed  edu¬ 
cato  contadino  nello  stretto  senso  della  parola,  anzi  fi- 
I  glio  d’un  povero  colono  ,  fu  tolto  dalla  scuola  del  vii- 
|  laggio,  e  dovette  pascolare  gli  armenti,  mietere  le  bia- 
1  de  ,  guidare  l’ aratro  e  prestarsi  a  tutte  le  villeresche 
occupazioni.  Di  mezzo  alle  medesime,  se  gli  rimaneva 
qualche  ora  d’ozio,  la  passava  col  Petrarca  e  col  Monti 
alla  mano.  Dio  buono  1  qual  profonda  e  potente  pas¬ 
sione  ,  qual  forza  di  sentimento  sono  mai  necessarie 
per  mettersi  a  uno  studio  di  tal  natura  dopo  essere  stati 


MI  contadino  noeta.  ì 


curvati  sull’aratro!  Ben  lo  sanno  tutti  coloro  che  al 
cadere  del  giorno  si  devono  tergere  dalla  fronte  il  su¬ 
dore  di  tali  fatiche. 

Il  genio  poetico  del  Giovanini  fu  lungamente  occul¬ 
to  ,  e  di  ciò  fu  cagione  la  sua  modestia  ;  i  suoi  versi 
non  passarono  finora  che  manoscritti  in  mano  di  alcu¬ 
ne  persone  ,  le  quali  tutte  n’ebbero  maraviglia,  come 
un  contadino  potesse  fare  dei  versi  dì  giusta  misura.  A 
me  sembra  però  che  le  produzioni  del  Giovanini  non 
siano  da  confondersi  colla  turba  dei  mediocri  facitori 
di  versi  nati  dal  volgo,  o  chiamati  altrimenti  poeti  della 
natura  ;  nelle  produzioni  dei  quali  sovente  non  è  da 
ammirarsi  che  la  misura  e  la  rima.  La  dilicatezza  ,  la 
faciltà  dignitosa  ,  la  dolcezza  dei  versi  del  nostro  con¬ 
tadino  poeta  ,  mostrano  l’impronta  d’un  cuor  nobile 
ed  ispirato  da  un  sentimento  di  religione  e  d’amore. 
La  riconoscenza  è  una  delle  belle  virtù  dell’animo  suo, 
e  questa  lo  guida  sovente  sugli  argomenti  d’occasione. 
Una  preghiera  che  dirige  a  Maria  per  la  salute  d’una 
nobile  fanciulla  afflitta  da  gravissima  malattia,  è  degna 
d’ esser  prodotta  per  intero  in  questo  giornale. 

A  Te,  Vergin  più  bella  assai  del  sole. 

Consolatrice  di  chi  piange  e  spera  , 

Volgo,  c  tu  ascolta,  l’umili  parole. 


Di  sua  breve  giornata ,  ahi  !  presso  a  sera 
Notburga  geme  ;  del  comuu  dolore 
Quest’è  il  soggetto  e  della  mia  preghiera. 

Non  invanita  dal  natio  splendore 

Crescea  ,  1*  ingenua  ,  solo  intesa  al  vanto 
D’ esser  altrui  nella  virtù  maggiore. 

Talché  a  le  forme  ed  al  costume  santo 
Non  già  cosa  mortai  ,<ma  la  diresti 
Angioletta  a  noi  scesa  in  frale  ammanto. 

Ed  ora,  ahi  1  langue  infra  martir  molesti , 

E  par  che  il  labbro  di  sapienza  grave 
Nell’eterno  silenzio  chiuso  resti. 

E  collo  sguardo  anco  nel  duol  soave; 

o:  Non  piangete  per  me  »  ,  par  che  dir  voglia: 
«  Chi  pura  ha  l’alma  ,  di  morir  non  pavé  d. 

Ahimè  che  invan  di  sua  gioconda  spoglia 
Par  che  rivesta  Aprii  pendice  e  piano, 

E  par  che  tutto  a  quel  dolor  si  doglia. 

Maria,  pietà  di  leil  l’ingegno  umano 
Tenta  sanarla  ,  è  ver  ,  ma  indarno  il  tenta; 
L’opra  è  serbata  a  tua  pietosa  mano. 

Ahi  s’ella  fia  per  tua  mercè  redenta 
D’Atropo  a  le  rie  voglie ,  e  nel  suo  petto 
Ritornerà  letizia,  or  quasi  spenta, 

Ridondante  di  devoto  affetto 

Ghirlanda  intreccerò  di  gigli  e  rose  , 

E  in  volo  appenderolla  al  tuo  tempietto . 
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E  sciorrò  su  le  corde  armoniose  ,  T 

Vestito  pria  de’ miei  festivi  panni, 

Carme  a  Te  sacro  ,  e  a  Lui  di’ in  Te  s’ascose.  — 

Soffrente  illustre!  alfin  scevra  d’affanni 
Di  perenne  gioir  fecondi  ancora 
Vedrai  scorrer  sereni  i  giorni  e  gli  anni. 
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E  benché  dell’ affetto  or  confortato 

Di  nobil  Uom  ,  che  te  in  bontà  somiglia, 
Che  il  varco  aprimmi  a  più  felice  stato  } 

Ed  è  ’l  maggior  decoro  e  maraviglia 
Di  queste  valli ,  pieno  ancor  mi  sento 
Di  quei  luoghi  ove  apersi  al  dì  le  ciglia. 


E  sarà  a  Te  dolce  conforto  allora 
Il  rammentar  le  superate  pene, 

Mentre  di  nuove  rose  amor  t’infiora: 

Ahi  non  tradirmi ,  o  lusinghiera  spene. 

Questi  versi  hanno  per  me  sembianza  di  molto  nobili 
e  gentili ,  e  sentono  della  tranquilla  dignità  di  un’ani¬ 
ma  non  soggetta  a  violenti  agitazioni ,  dalle  quali  veti* 
gono  per  solito  quei  deliri  che  s’incontrano  così  fre¬ 
quenti  nella  poesia  della  scuola  moderna,  i  quali  val¬ 
gono  più  a  diseccare  che  a  muovere  la  sorgente  degli 
affetti  nobili  e  soavi.  Mirabile  poi  e  caro  è  quel  tocco 
costante  di  religione  che  predomina  nei  versi  del  nostro 
poeta  contadino,  e  ch’egli  va  intrecciando  colle  imma¬ 
gini  che  attinge  dalla  natura.  Fra  la  religione  e  lana- 
tura  havvi  un’armonia  che  dovrebbe  dai  poeti  esser 
meglio  studiala ,  come  fonte  inesauribile  di  splendide 
e  vergini  ispirazioni. 

La  nobile  signorina  alla  quale  erano  dirette  queste 
terzine  ,  non  morì  ;  ma  crebbe  bella  come  un  fiore ,  e 
divenne  la  benefattrice  del  nostro  poeta.  Egli  festeggiò 
la  ricuperata  salute  della  fanciulla  con  altre  terzine  , 
delle  quali  mi  piace  di  riportare  qui  la  finale,  che  per 
vero  sente  un  poco  delle  poesie  d’occasione:  è  però 
grazioso  quel  pensiero  di  veder  quell’essere  gentile  do¬ 
po  la  grave  malattia  scorrere  le  dita  sul  già  tacente 
cembalo. 


e  più  sotto  continua  : 

. giovinetta  ancora , 

Ti  resero  d’ogun  delizia  e  amore. 

Ben  mi  rem  mento  ,  ed  impossibil  fora 
L’obhliarlo  giammai  ,  come  pietosa 
Meco  il  tuo  pane  dividevi  allora  , 

E  quai  dolci  conforti  all’egra  annosa 
Madre  mia  prodigasti  ,  e  come  or  cura 
De’ pochi  vivi  miei  prendi  amorosa . 

Deh!  se  Tu  ascendi  a  que’  bei  colli  ,  pura 
Vi  scherzi  l’aura  ,  e  nel  più  vago  aspetto 
A  Te  d’intorno  ognor  rida  natura. 

E  se  talvolta  dal  vicin  boschetto 
Di  Pietrapiana  ,  un  usignolo  senti 
Mestamente  lagnarsi  all’aer  cbetto, 

Di  me  Ti  risovvenga  ;  in  rozzi  accenti , 

D’amor  ferito  ,  io  pur  la  quiete  amica 
Di  quel  boseo  turbai  co’ miei  lamenti. 

Che  tranquilla  dignità  in  questi  versi  ch’escono  dalla 
penna  d’un  contadino!  Alcuni  avrebbero  forse  deside¬ 
rate  commozioni  più  forti;  a  me  piacciono  la  calma,  la 
dignità,  la  dolcezza,  che  sono  la  vera  musica  del  pen¬ 
siero. 

Per  ultimo  produrrò  una  canzone  scritta  in  morie 
d’una  bella  contadinella  ,  appassita  come  un  tenero 
fiore  che  spunta  nel  prato  innanzi  la  fine  del  gelo. 


.  aurora 

Sia  questa  di  contento.  ..Ma  che  ascolto? 

Semiaperte  ,  qual  fior  cui  l’ alba  irrora , 

Sciolgon  tue  labbra  della  gioia  il  canto. 

Grato ,  come  d’ aprii  la  tiepid’óra; 

E  movendo  le  dita  agili  tanto 

Sul  già  tacente  cembalo,  un  beante 
Nell’ alme  infondi  più  che  umano  incanto  : 

Lungo  soffrir  compensa  un  dolce  istante. 

Non  tutte  le  poesie  d’occasione  del  nostro  poeta  con¬ 
tadino  ,  le  quali  corrono  manoscritte  per  le  mani  di 
molli ,  sono  belle  ;  talvolta  vi  si  scorge  un  manifesto 
languore  ,  un  andamento  affaticato  ;  in  somma  si  vide 
l’uomo  forzato  a  tessere  dei  versi  senza  un  affetto  nel 
cuore  ,  senza  una  vera  emozione. 

Questi  versi  fruttarono  tanto  al  Giovanini,  che,  per 
intercessione  della  nobile  signora  alla  quale  erano  di¬ 
retti  ,  fu  tolto  dall’aratro  e  messo  in  qualità  di  agente 
di  campagna  in  una  valle  del  territorio  di  Roveredo. 
Che  sia  benedelta  l’ anima  gentile  ch’ebbe  commisera¬ 
zione  d’un  figlio  d’Elicona  condannato  alla  zappa  ed 
all’aratro  ! 

Egli  mi  pregò  ,  non  è  molto  ,  di  presentare  alcune 
terzine  alla  nobile  sua  benefattrice.  Ho  trovata  rara  la 
memoria  che  egli  tiene  al  luogo  natio  ,  al  cielo  riden¬ 
te,  ai  poggi,  ai  boschetti  della  sua  patria;  queste  prime 
impressioni  della  gioventù  sono  sempre  profonde  negli 
animi  delicati.  Quanto  candore  in  questi  versi  ispirati 
all’autore  dal  più  nobile  sentimento  che  possa  riempir 
l’animo  dell’uomo  ,  la  riconoscenza  !  e  quanto  non  è 
caro  trovare  unita  al  genio  un’anima  beffai 

Dacché  ,  volge  il  quart’anno  ,  i  patri  lari 
Sospirando  lasciava  ,  c  tali  e  tante 
Gare  memorie  e  tanti  oggetti  cari. 

Sublime  Donna!  oh  quante  volte  oli  quante 
Di  Mesiano  sognai  l’erte  pendici, 

L’aer  puro,  i  vigneti ,  la  festante 

Vendemmia  .  e  i  giorni  ch’io  passai  felici, 

Quasi  ruscello  da  altera  pianta  ombrato  , 

Sotto  i  tuoi  fausti  gloriosi  auspici  1 


Vaga  Rosa  ,  che  non  anche 
Schiuse  all’aure  il  vergin  seno, 

Nè  fea  pompa  ancor  appieno 
Del  vermiglio  suo  splendor  ; 

Nota  a  tutti  ,  e  solo  ignota 
A  sé  stessa  già  vivea; 

Siepe  ombrosa  a  lei  facea 
L’innocenza  ed  il  pudor. 

Talché  crebbe  invidiata 
Dai  più  vaghi  alteri  fiori, 

Delle  ninfe  e  dei  pastori 
Dolce  speme  e  dolce  amor. 

Già  volava  a  lei  d‘ intorno 
Stuol  d'amanti  farfallette  , 

Vagheggiando  le  perfette 
Rare  forme  di  quel  fior; 

Ma  rio  nembo  la  percosse, 

E  languente ,  scolorita. 

Sul  mattino  della  vita 
Dolcemente  si  chinò. 

Pur  la  speme  ancor  restava 
Che  allo  spiro  d’aura  amica 
Si  rialzasse  la  pudica  ; 

*  Ma  ahi  !  che  invan  lo  si  sperò. 

Da  quel  di  mesta  l’aurora 
Rivarcò  del  ciel  le  strade, 

Che  non  valser  sue  rugiade 
Quel  bel  fiore  a  ravvivar. 

Pastorelli ,  che  di  coglierla 
Desiaste  ansiosi  il  giorno 
Ora  meco  a  lei  d’ intorno 
Io  v’invilo  a  sospirar. 

Ma  che  dissi?  Ahi  non  si  pianga 
Sul  destin  di  questa  Rosa, 

Poiché  fu  la  man  pietosa 
Del  cefeste  Giardinier, 

Che  per  lei  d’amore  acceso 
L’ba  immatura  a  noi  rapita 
Per  donarle  eterna  vita 
Dove  eterno  fia’l  goder. 

In  qieUa  canzone  vi  sono  alcuni  tratti  che  mostrano 
le  vere  traccie  del  poeta  contadino,  e  sentono  della  su¬ 
blime  semplicità  della  vergine  natura. 
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Quanto  ho  esposto  in  quest'articolo  è  vera  storia,  e 
chi  conosce  più  da  vicino  L’educazione  del  Giovanini, 
non  potrà  a  meno  di  meravigliarsi  al  leggere  i  suoi 
versi.  La  sua  modestia  non  è  cosa  da  porsi  in  disparte. 
In  un  articolo  inserito  nella  Rivista  viennese  ,  par¬ 
lando  delle  speranze  letterarie  del  Tirolo  meridionale, 
feci  qualche  cenno  del  suo  talento  poetico,  ed  egli  me 
ne  rese  grazie  in  una  lettera  con  questi  termini  : 

«  La  ringrazio  tanto  e  poi  tanto  delle  cose  speditemi, 
e  più  ancora  della  briga  che  si  è  presa  di  pubblicare 
quel  mio  scritto  e  il  mio  nome;  solo  mi  dispiace  di  non 
poter  corrispondere  alle  belle  speranze  che  avevasi  di 
me  concepite  ,  eterno  altresì  che  i  chiari  ingegni  di 
Marsilli  ,  Gazzoletti  ,  Gar  ,  Negrelli  abbiano  ad  adon¬ 
tarsi  vedendo  ,  benché  alla  coda  di  quella  lista,  il  no¬ 
me  d’un  povero  contadino. 

»  Ella  ,  signore  ,  cerca  con  ciò  di  animarmi  ,  io  le 
Sono  obbligato;  ma,  com’ella  vede,  i  miei  talenti  sono 
limitatissimi ,  sono  tardo  assai  di  concetto,  e  in  sommo 
grado  diffidente  di  me  medesimo  »,  ec. 

Quantunque  la  condizione  del  nostro  poeta  sia  mi¬ 
gliorata  riguardo  ai  mezzi  materiali  di  sussistenza,  egli 
ha  però  un  padrone  che  sembra  disposto  a  dare  alla 
società  un  uomo  di  più  e  un  poeta  di  meno,  e  nissuna 
saggia  persona  lo  vorrà  in  questo  biasimare.  Egli  lo 
tiene  assiduamente  occupato  negli  affari  della  sua  agen¬ 
zia  ,  per  modo  che  difficilmente  il  nostro  Giovanini  si 
potrà  sollevare  a  quel  volo  a  cui  il  suo  genio  poetico 
lo  potrebbe  portare. 

A.  Perini. 


FILIPPO  BRIGANTI. 

Spargere  fiori  sulla  tomba  d’illustri  concittadini,  intrecciar 
serti  di  gloria  ai  sommi  che  la  Patria  con  splendide  virtù  il¬ 
lustrarono,  è  la  più  bell’opra  della  riconoscenza.  I  fasti  de’ 
gagliardi  ingegni  non  dormono  obbliati  nell’orror  deiravello: 
sorgono  dal  feretro,  e  sfavillano  di  vivida  luce,  che  l’albergo 
di  morte  irradia.  Ohi  gloria,  gloria  ai  sommi  Italiani,  gloria 
alla  terra  che  li  produsse,  che  la  sua  polve  è  polve  d’Eroi,  ed 
ogni  sua  gleba  ignorata  cela  la  scintilla  del  genio! 

Il  secolo  XVIII  fu  secolo  di  splendore  per  l’Italia:  dalle 
diacciate  cime  delle  Alpi,  ai  gorghi  roventi  dell’Etna  sursero 
i  pacifici  conquistatori  delle  scienze,  che,  scosso  l’ignominioso 
letargo  dell’ignavia,  viddero  brillare  ancora  una  volta  la  fama 
della  bella  Patria.  Il  secolo  che  diè  vita  a  Giannone,  a  Vico, 
ad  Alfieri,  a  Monti,  a  Spallanzani,  ed  al  Gigante  de’ secoli 
che  tutti  oscurava  i  prodi  dell’antichità,  non  paventava  la 
gloria  del  gloriosissimo  Seicento.  Nè  fu  ultimo  il  briganti  del¬ 
l’eletta  schiera;  cliè  anzi  con  passi  ardimentosi  e  sicuri  seppe 
egli  inoltrarsi  nell’intricato  laberinto  de’  portici  di  Minerva. 

Da  illustri  genitori  nasceva  in  Gallipoli  ,  e  Tommaso  il 
padre  suo,  noto  agl’ Italiani,  ed  a’ Stranieri  pe’ suoi  dotti 
lavori  in  Giurisprudenza,  con  solerti  e  vigili  cure  occupossi 
della  scientifica  educazione  del  figlio.  E  vide  crescere  la 
pianta  tenerella,  ed  annunziare  colla  sua  facile  e  robusta  ve¬ 
getazione,  quali  profonde  radici  avrebbe  un  giorno  gettato 
nell’arena  dello  scibile.  Ed  egli  stesso  lo  erudiva,  guidandolo 
nelle  sale  d’Academo  ,  e  pel  Peripato  ,  rammentandogli  di 
buon’ora  il  suo  nome  esser  sacro  al  decoro  di  sua  nobile  pro¬ 
sapia. 

E  ben  rispondeva  il  giovinetto  alle  amorevoli  cure  pater¬ 
ne;  chè  percorrendo  la  carriera  de’ studi  gentili  rapidamente 
avanzassi  ver  la  nobile  meta  che  il  suo  ingegno  additavagli. 
E  dava  solerte  mano  all’opera,  e  correva  sulle  rive  del  Sebeto 
per  far  tesoro  di  novelle  cognizioni.  Ma  in  Napoli  pagar  do- 
vea  un  tributo  alla  sua  giovanile  età,  e  pagèllo,  quando  rice¬ 
vuta  appena  la  Laurea  Dottorale  ,  deponeva  la  penna  per 
brandire  la  spada ,  illuso  da  idee  cavalleresche  e  caldo  di  pa¬ 
tria  carità.  E  già  Duce  d’eletta  schiera  fruiva  l’inelfabile  in- 
cantessimo,  che  inspirano  in  un  tenero  cuore  i  vessilli  di  Gra¬ 
divo,  ma  pur  non  obbliava  i  suoi  cari  studi  ,  che  anzi  in 
quelle  ore  che,  libero  da’ doveri  militari,  poteva  co’suoi  com¬ 
militoni  darsi  in  preda  alla  folle  dissipazione,  propria  di  gio¬ 
vani  guerrieri,  egli  invece  iniziava  i  suoi  compagni  negli 
arcani  delle  scienze.  Ed  il  padre  suo  che,  appresa  la  dolorosa 


novella,  correva  a  Napoli  per  riconquistare  un  figlio  ,  preve¬ 
dendo  qual  perdita  farebbero  le  scienze  se  l’assidua  cultura 
egli  ne  abbandonasse,  trovollo  circondato  da’  suoi  compagni, 
ed  intento  a  spiegar  loro  le  teorie  del  Dritto  Naturale.  Alli¬ 
biva  il  giovinetto  alla  vista  d’un  padre  sdegnato  ;  trepidante 
ed  esterrefatto  seguivalo,  mentre  lo  strappava  da’ sanguinosi 
artigli  di  Bellona,  lo  riconduceva  in  Patria,  e  ridestando  nel 
suo  cuore  pentito  la  sacra  voce  del  dovere,  assicurava  alfltalia 
uno  de’ suoi  più  belli  ornamenti,  e  scendeva  nella  tomba  ac¬ 
comandando  al  suo  diletto  la  gloria  ed  il  lustrodi  sua  famiglia. 

E  Filippo  rammentava  gl’  imperiosi  doveri  del  suo  stato  : 
fuggiva  la  società,  ed  i  brillanti  ritrovi  del  piacere,  e  chiuso 
ne’  più  reconditi  recessi  di  sua  magione,  immergevasi  in  pro¬ 
fonde  meditazioni. Estraneo  quasi  alla  vita  ne  sentiva  appena 
i  bisogni,  e  svolgendo  assiduamente  le  arcane  pagine  di  So¬ 
fìa,  rinvigoriva  il  suo  spirito,  ed  a  voli  più  sublimi  lo  ecci¬ 
tava.  Filosofo  immenso,  profondo  Giureconsulto,  dotto  Elleni¬ 
sta  ,  Storico  ,  Poliglotto  ,  Filologo,  Archeologo,  Poeta,  vide 
l’istante  d’offrire  all’Italia  il  frutto  de’ suoi  lunghi  e  severi 
studi,  e  splendidamente  l’offriva.  Apparve  allora  al  brillante 
cospetto  del  secolo  XVIII,  come  rifulgente  cometa  V Esame 
Analitico  del  Sistema  Legale  capo  lavoro  del  suo  vasto  inge¬ 
gno ,  opera  di  lunghe  meditazioni,  ridondante  di  peregrina 
erudizione,  famoso  concepimento  dell’umana  ragione,  che 
avanzossi  superbo  fra  lo  Spirilo  delle  Leggi,  la  Scienza  della 
Legislazione ,  e  l’aureo  libro  de' Delitti  e  delle  Pene.  E  seb¬ 
bene  alcuni  animaletti  inferiori  per  mole  agl’insetti  infusorj 
dello  Spallanzani  coll’esile  voce  declamarono  ,  or  contro  lo 
siile  esagitato  e  misterioso,  or  contro  la  profondità  de’ suoi 
pensieri  mal  adatti  per  le  loro  piccole  teste,  in  cui  non  era  una 
frazione  infinitesimale  di  cervello,  allibirono  trepidanti,  quan¬ 
do  udirono  la  voce  spontanea  dell’immortale  Filangieri  chia¬ 
rire  il  Briganti  maestro  di  economia  Politica,  ed  echeggiare  4 
tal  voce  con  plauso  unanime  i  Dotti  di  Europa. 

Incoraggiato  dal  primo  successo,  e  sempre  intento  alla  fe¬ 
licità  del  suo  simile,  pubblicava  il  suo  secondo  scientifico  la¬ 
voro;  Esame  Economico  del  Sistema  Civile ,  e  quest’opera 
scritta  con  facile  stile  ,  e  con  meno  ardui  pensieri  meritava 
all’ Autore  gl’istessi  plausi,  e  l’ammirazione  istessa.  Nè  punto 
estenuato  il  suo  spirito  dallo  sforzo  patito  nel  produrre  le  due 
opere  famose,  onde  cercar  sollievo  rinvengalo  nelle  scintill- 
che  occupazioni.  Ed  ora  per  diletto  traduceva  dal  Latino  nel 
*  patrio  idioma  le  Storie  Romane  di  L.  A.  Floro,  arricchendole 
di  politiche  considerazioni  sulle  quattro  età  di  Roma:  ora  ad¬ 
dentrava  lo  sguardo  scrutatore  nel  cuore  umano,  ed  analiz¬ 
zando  la  natura,  e  gli  elementi  delle  sue  passioni  pubblicava 
[  la  sua  dotta  Dissertazione  sull'uomo ,  e  sulle  sue  passioni: 
ora  seguendo  il  corso  delle  benefiche  idee  sviluppate  dal  suo 
genitore  nella  Pratica  Criminale ,  contro  la  Tortura  gridava 
con  voce  stantorea  ,  e  gareggiava  coll’ illustre  Beccaria  nel 
rendere  all’uomo  la  propria  dignità  :  donava  a’ suoi  concitta¬ 
dini  l’ Oratoria  del  Foro ,  e  toccava  la  Lira  di  Anacreonte, 
ma.,  col  plettro  di  Platone. 

Ecco  il  Filosofo:  si  presenta  ora  il  Cittadino,  filantropo , 
benefico,  religioso,  sensibile  Egli  che  sortia  dalla  natura  ani¬ 
ma  di  tenere  tempre,  mirava,  adorandola,  la  Patria  sua,  e 
tutto  dedicossi  alla  sua  felicità.  Rivestito  d’onorevole  carica 
nella  Magistratura,  severo  amministrator  della  giustizia,  li¬ 
berava  i  suoi  compatrioti  dal  pugnale  degli  assassini,  che  in 
nnmerosa  coorte  riuniti  bagnavano  le  pubbliche  vie  di  sangue 
innocente.  Ei  protettore  delle  vedove,  padre  degli  orfani,  so¬ 
stegno  de’sventurati,  leniva  le  piaghe  dell’infortunio  col  bal¬ 
samo  di  salutari  soccorsi.  Uno  sguardo  Iagrimoso  volgeva  alla 
sua  Patria  divenuta  tomba  de’ Navciganti ,  e  tra  il  mugghiar 
della  bufera,  le  grida  di  soccorso,  gli  urli  della  disp  razione, 
scriveva  l’animosa  memoria,  che  implorava  la  costruzione  di 
un  porto  chiuso  per  Gallipoli,  dovizia  del  regio  erario,  e 
ricco  emporio  del  commercio  delle  nazioni.  Insignito  del  su¬ 
blime  carattere  di  Sindaco,  vide  la  squallida  fame  squassar  le 
ali  funebri  sulle  mura  della  sventurata  Gallipoli.  Una  nume¬ 
rosa  turba  d’infelici  co’ corpi  sparuti,  co’ volli  attriti  da  rab¬ 
biosa  fame,  collo  scricchiolar  de’denti  digiuni,  chiedeva  un 
pane,  e  a  chi  il  chiedeva?  Al  filantropo  Briganti.  Egli, 
ben  dissimile  da’ que’  pravi ,  che  abusando  di  loro  possanza  , 
all’ombra  del  pubblico  bene  servono  a’ privati  interessi,  e  vi¬ 
lipendono  la  giustizia,  e  si  fan  codazzo  degli  empi,  ed  abu¬ 
sano  infamemente  dell’ignoranza  di  uomini  venduti,  e  colla 
maschera  del  Tartufo  di  Moliere  presentano  il  laido  aspetto  del 
Raghleigli  di  Gualtiero  Scott...  egli  ebbe  per  sacra  divisa  — 

«  Amore  agli  Uomini  d  —  e  tal  santo  affetto  sviluppava  in 
tutti  gli  atti  della  sua  vita.  Previdente  e  generoso,  con  eroica 
abnegazione ,  assicurava  la  pubblica  annona  pagando  nove 
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ducati  per  ogni  moggio  di  grano,  e  rivendendolo  a’suoi  com¬ 
patrioti  per  due  ducati.  In  tal  guisa  nudria  un  popolo  sven¬ 
turato  sino  al  ritorno  dell’abbondanza:  il  suo  ricco  patrimonio 
fu  distrutto  ,  ma  privo  di 
figli  adottava  gl’infelici,  e 
tutto  a  loro  donava,  sol  ri¬ 
serbando  a  se  la  gloria  della 
nobile  azione.  Tal’ era  il  Bri¬ 
ganti,  di  tanto  era  capace 
quell’anima  generosa.  Ma, 
qual  fu  il  suo  guiderdone?... 

— •  Orribile  I 

Venerabile  vegliardo  ei 
ritrasse  il  piè  da’  pubblici 
affari  :  chiuso  nel  suo  romi¬ 
torio  passava  i  giorni  e  le 
notti  nello  studio  e  nella 
preghiera  ;  eli  è  in  un  secolo 
famoso  pe’ brillanti  sofismi, 
e  per  le  tenebrose  mene  del¬ 
l’ateismo,  l’anima  sua  incon¬ 
taminata  custodiva  gelosa¬ 
mente  la  Religione  del  Van¬ 
gelo  folcita  dalla  vera  Filo¬ 
sofia. Era  suo  principal  dilet¬ 
to  istruire  i  giovinetti  nelle 
Lettere,  e  quelli  stessi  con 
sublime  umiltà 
sul  merito  delle  sue 
incoraggiandoli  con  amo¬ 
revole  sorriso  ad  indicar¬ 
gliene  le  mende.  Fruiva  il 
contento  d’  una  vita  tran¬ 
quilla,  quando  la  Rivolu¬ 
zione  Francese,  su  i  san¬ 
guinosi  vanni  del  Regici¬ 
dio,  preceduta  dal  terrore, 
seguita  dalla  slrage ,  scor¬ 
reva  le  regioni  d’Europa 


allagandole 


di  sangue.  I 


Gallipolini  fedeli  a  que’ be¬ 
nefici  Monarchi  che  prefe¬ 
rirono  sempre  il  paterno 
scettro  di  Tito  alla  tiranni¬ 
ca  verga  di  Tiberio ,  gridarono  all’armi  contro  i  fautori  delle 
rovelle  opinioni.  Un  Popolo  traviato  nelle  sue  stesse  virtù, 
chiedeva  vittime  per  sbramare  la  sua  rabbia,  la  calunnia  fu 
pronta  a  rintracciarle,  e  fra  le  principali  additava  il  Briganti. 
La  plebe  furiosa,  urlando:  viva  il  Re!  morte  a’ Giacobini!... si 
scaglia  contro  la  pacifica  dimora  del  Saggio,  lo  strappa  da’suoi 
lari 5  Io  carica  dì  catene  3  lo  caccia  nel  fondo  d’un  carcere  tene- 


broso  ,  ed  un  cannone ,  cui  per  infernale  trastullo  di  tanto 
in  tanto  si  avvicina  la  miccia,  ne  minaccia  i  preziosi  giorni. 
Egli  non  favella,  non  si  duole:  simile  ad  Aristide,  ed  a  Deme¬ 
trio  Falereo  compiange  in 
cuor  suo  l’ ingratitudine  de’ 
suoi  concittadini ,  per  sov¬ 
venire  i  quali  è  diventato 
misero  egli  stesso,  ma  non 
scioglie  un  accento  solo  di 
vendetta.  Languente  nell’o¬ 
stello  del  misfatto  è  alfine 
ridonato  all’amore  de’ suoi, 
ma  portando  seco  i  germi 
di  sua  vicina  distruzione. 
D’allora,  non  più  nell’asso¬ 
luto  dominio  delle  facoltà 
intellettive,  passava  i  lan¬ 
guidi  giorni  leggendo  senza 
capire,  pregando  senza  fer¬ 
vore,  od  in  tal  guisa,  dopo 
breve  infermità  fu  ghermito 
dalla  morte, riedendo  l’ani¬ 
ma  pura  nel  seno  immorta¬ 
le  del  suo  Divia  Creatore. 

Or  dove  riposa  il  suo  fra¬ 
le?  Dovrò  io  figlio  di  Galli- 
poli  imprecar  la  mia  Pa¬ 
tria?  Sì,  che  la  sconoscente 
obbliò  il  famoso,  che  l’il¬ 
lustrava,  e  che  tutte  le  sue 
cure  per  la  sua  felicità  im¬ 
piegava.  Le  sue  ossa,  ne¬ 
glette  in  volgare  mausoleo, 
attendono  ignorale  lo  squil¬ 
lo  estremo  della  tromba  del¬ 
l’Arcangelo  della  Giustizia; 
la  plebe  le  calpesta  ,  e  lo 
straniero  che  visita  questa 
Najade  dell’Ionio,  cerca  in¬ 
vano  il  monumento  del  Bri¬ 
ganti.  Il  pennello  di  Poli- 
gnalo  retribuiva  in  nome  di 
Atene  il  vincitor  di  Mara¬ 
tona,  ma  dov’  è  uno  scal¬ 
pello  che  accenni  il  luogo  ove  riposa  il  grande?  Oh!  se  pentita 
la  Patria  un  pensiero  volgesse  a  si  sacro  dovere...!  allora  di¬ 
rei  rifulger  di  gloria  novella  la  sua  fama ,  direi  ridestarsi  dal 
lungo  vergognoso  obblio  la  riconoscenza,  direi  l’anima  del 
Briganti  vagolante  ancora  tra  suoi  concittadini . ma  quan¬ 

do  giungerà  l’istante  desiato? 

Giuseppe  Castiglione  da  Gallipoli. 


G>  Por  ino  Ut. 


(  Filippo  Briganti.  ) 


Riportiamo  qui  un  sonetto  del  Ch.  Francesco  Ruffa,  ed  una  epigrafe  del  C/i.  Raffaele  Libe¬ 
ratore  sulla  scoperta  del  Dagherrotipo ,  non  essendosi  potuto  questi  due  componimenti  pubblicare 
insiem  con  gli  altri  nel  precedente  foglio  per  le  ragioni  esposte  nel  numero  4$  del  Lucifero. 


Qual  suolo  è  quest  ol  —  Se  la  prua,  che  porta 
Colombo,  va  per  tanto  mar  secura, 

Da  Flavio  nostro  ha  sol  fidata  scoria. 


Stella  polar  che  mai  non  torna  oscura. 

Qual  suolo  è  questo!  —  Qui  pur  sorge  un  Porla  , 
Che,  mentre  altri  portenti  in  sè  matura, 

Guida  in  un  chiuso,  ove  ogni  luce  è  morta  , 
Raggio  pintor  ch’ivi  ritrae  Natura. 

Ed,  o  di  questo  suol  vanto  e  decoro, 

Destati  dall  avel  ;  vieni,  e  compiuto 
Vedi  da  un  uom  sublime  il  tuo  lavoro 

Corpo  ha  da  lui  la  vana  immago  avuto. 

Pur  tal  sei  tu  che  non  appien  ti  onoro, 

Se  Flavio  di  Dagberre  io  ti  saluto. 


all’artista  e  meccanico 

LUIGI  DAGUERRE 

INGEGNO  SOLERTE  PAZIENTE  FORTUNATO 
CIIE  DALLA  INVENZIONE  DEL  DIORAMA 
AD  ALTRA  PIU*  SUBLIME  LEVATOSI 
LA  LUCE  PER  LUI  NELLO  STRUMENTO  DEL  PORTA 

FERMATA 

A  RITRARRE  SUL  METALLO 
LE  COSE  CHE  ILLUMINA 
MAESTREVOLMENTE  COSTRINSE 
E  CREATORE  DELLA  FOTOGRAFIA 
FU  SALUTATO 
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L’ASTICA  DAFNE  E  LA  CASA  DI  GIRCIO  ADEEB  VICINO  ANTIOCHIA. 


Alla  disianza  di  sei  miglia  incirca  da  Antiochia  il  viag¬ 
giatore  s’imbatte  in  una  selvaggia  e  ricca  scena  che  ha 
molta  somiglianza  col  sito  dell’antico  oracolo  di  Delfo. 
I  giardini  di  Armida  non  eran  tanto  a  temersi  pei  Cro¬ 
ciati  sotto  Goffredo  di  Buglione  ,  quanto  lo  furono  un 
tempo  i  boschi  di  Dafne  per  le  legioni  romane.  Cassio 
lor  duce  inibì  ad  esse  l’entrare  in  luoghi  ove  gli  spet¬ 
tacoli  e  la  musica  eran  più  nocivi  della  spada  de  nemici. 


Pria  di  giungere  al  sito  di  questa  Dafne  tanto  famosa 
nella  storia  della  Siria,  fa  d’uopo  attraversare  lungo  le 
falde  di  alte  montagne  delle  boscaglie  di  mirti  e  di  gelsi; 
indi  si  offre  allo  sguardo  una  specie  di  anfiteatro  natu¬ 
rale  posto  nel  pendio  delle  montagne  medesime,  dal  di 
cui  fondo  sgorgano  con  fragoroso  gorgoglìo  moltiplici 
fontane,  le  acque  delle  quali  serpeggiando  in  diverse 
direzioni  sopra  uno  spianato  di  circa  dugento  passi , 


(  Veduta  della  casa  di  Girgìo  Adeeb  vicino  Antiochia.  ) 


S*  Puglia  Ut, 


precipitami  alFeslremità  di  esso  in  belle  e  pittoresche 
cascate  non  minori  di  trenta  piedi  di  altezza,  nella  valle 
dell’Oronte.  Questo  è  il  silo  dell’antica  Dafne. —La  più 
considerevole  di  quelle  fontane  scaturisce  al  disotto  di 
una  rupe,  a  cavaliere  della  quale  veggonsi  i  massicci 
avanzi  di  un  antico  edilizio,  che  si  crede  essere  stato 
il  tempio  famoso  di  Apollo:  le  cristalline  acque  di  quel 
fonte  raccolte  in  un  acquidotto  artificiale  sotterraneo 
percorrono  al  dì  d’oggi  una  distanza  di  circa  due  mi¬ 
glia,  ed  una  volta  giungevano  fino  ad  Antiochia. 

Seleuco  piantò  in  que’luoghi  rinomali  un  folto  bosco 
di  allori  e  di  cipressi  di  dieci  miglia  di  circonferenza  , 
il  quale  rendendoimpenetrabile  il  sito  agli  ardenti  raggi 
del  sole  ,  offriva  grata  e  fresca  ombra  anche  nelle  più 
calde  stagioni.  E  nel  bel  mezzo  di  quel  bosco  un  ma¬ 
gnifico  tempio  eresse  sacro  ad  Apollo  ed  a  Diana. Daf¬ 
ne  era  per  Antiochia  ciò  che  Baja  per  Roma  e  Canope 
per  Alessandria  ;  un  sito  cioè  destinato  ai  piaceri  di 


TOM.  IV. 


ogni  sorta  ed  ai  voluttuosi  ridotti.  Qui  suoni  armoniosi 
ed  odoriferi  profumi  inebriavano  i  sensi  ;  le  passeg¬ 
giate  ,  i  giardini  ,  le  grotte  offrivano  una  scena  sva¬ 
riata  ed  incantevole;  e  bellissime  eran  le  donne  di  Si¬ 
ria  che  vi  si  recavano  o  vi  avean  fissato  la  loro  dimora. 
Da  questi  luoghi  ridenti  procurava  di  tenersi  lontano 
chiunque  evitar  voleva  che  la  voluttà  snervasse  il  suo 
corpo  ;  o  conservar  desiava  pura  e  forte  1’  anima  iu 
seno  alla  virtù  :  quindi  il  soldato  ed  il  filosofo  fuggivano 
del  pari  le  lusinghe  e  le  tentazioni  di  quel  pericoloso 
soggiorno. 

Wulladimeno  i  boschetti  diDafne  furono  per  molti  se¬ 
coli  un  oggetto  di  venerazione  ed  il  rifugio  ad  un  tempo 
per  gli  abitanti  delle  contrade  vicine  non  men  che  delle 
lontane  regioni. I  privilegi  di  quella  terra  sacra  al  piace¬ 
re  furono  accresciuti  dalla  munificenza  degli  Imperatori, 
e  ciascuna  generazione  recò  in  tributo  nuovi  ornamenti 
allo  splendore  del  tempio.  In  fine  i  cristiani  di  Antio- 
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chia  vi  fabricarono  una  magnifica  chiesa  ,  a  ciò  infer- 
vorati  da  Babila  loro  vescovo  ,  che  morì  perseguitato 
da  Decio.  Dopo  la  morie  di  lui  i  rili  cristiani  furon  ne¬ 
gletti  e  poco  dopo  anche  i  Sacerdoti  di  Apollo  abbando¬ 
narmi  que’luoghi.  Ben  si  attentò  Giuliano  l’Apostata  di 
risuscitare  l’amore  dei  paganesimo  ne'boschetti  di  Daf¬ 
ne,  rialzando  le  are  abbattute  e  rinnovandovi  gli  anti¬ 
chi  sacrifici  ;  ma  invano  :  con  dolore  e  mortificazio¬ 
ne  ad  un  tempo  dovette  egli  convincersi  che  il  regno 
dell’idolatria  era  finito  ,  che  la  gloria  del  falso  culto 
spariva,  e  che  come  pe"  tempii  della  Grecia,  era  suo¬ 
nata  del  pari  l’ultima  ora  per  quello  di  Dafne.  Difatti  in 
una  notte  esso  si  vide  improvviso  in  preda  alle  fiamme, 
e  la  statua  e  gli  altari  di  Apollo  furon  ridotti  in  cenere. 

Al  giorno  di  oggi  due  belle  cascate,  alquanti  gruppi 
d’alberi  e  di  cespugli,  ed  una  cortina  di  rupi  scoscese 
non  possono  realizzare  alla  vista  del  viaggiatore  gli 
oggetti  che  la  memoria  presenta  al  pensiero,  ed  il  qua¬ 
dro  maraviglioso  ed  incantevole  del  passalo  svanisce 
come  la  schiuma  delle  cateratte.  Questo  è  dunque  tut* 

tociò  che  resta  di  Dafne? . Che  avverrebbe  mai 

se  un  viaggiatore  posando  sul  margine  di  quelle  lim¬ 
pide  acque,  in  mezzo  ai  fiori  che  abbondantemente  vi 
sbocciano,  al  mormorio  delle  acque  cadenti  o  per  leg¬ 
giera  dose  di  oppio  cadesse  in  dolce  sonno?....  Gon  la 
mente  ripiena  delle  antiche  memorie,  si  presenterebbe 
alla  sua  fantasia  il  superbo  e  ricco  tempio  di  Apollo 
posto  sull’ altura,  j  le  sue  alte  e  ricche  colonne  chegit- 
tano  ombr^.  misurata  sul  sottoposto  piano  e  sulla  cor¬ 
rente  .  ,i  fumo  de’sacrificì  che  bruciano  sui  suoi  altari 
e.  ìe  nuvole  di  profumi  che  lentamente  si  spandono 
pei  boschetti  circostanti;  mentre  dolci  suoni  di  svariati 
strumenti  e  la  vece  soave  d’invisibili  donne  agitano  pia¬ 
cevolmente  quelfaria  imbalsamata  e  si  uniscono  al  cu¬ 
po  ma  non  discordante  suono  delle  cataratte— -Svegliate 
quest’uomo;  che  vedrà  egli  mai?,.. tre  miserabili  mo- 
lini  fabbricali  col  fango,  alcuni  cespugli  di  mirti  e  di 
bronchi,  e  delle  giovani  montanare  che  attingon  l’acqua 
dalla  riviera  ricoperte  di  grossolane  vestimenta  che  ri¬ 
coprono  forme  più  grossolane  ancora.  Sono  esse  le 
Dulcinèe  di  que’luoghi;  se  Cervantes  le  avesse  vedute, 
avrebbe  alcerto  situato  il  suo  eroe  su  quella  altura , 
gli  avrebbe  dato  delle  visioni,  l’avrebbe  fatto  arringa¬ 
re  su  Dafne  e  sulla  sua  gloria,  ed  avrebbe  posto  San- 
cio  a  ridere  sgangheratamente  al  fianco  di  lui— -Quale 
differenza  fra  l’antica  Dafne  e  la  nuova  1 

Contenti  di  aver  brevemente  esposto  ai  lettori  ciò 
che  rimane  di  questo  asilo  tanto  decantato,  lungi  dal- 
l’offrire  ai  loro  occhi  il  disegno  di  una  trista  e  selvaggia 
scena, abbiamo  preferito  di  trarre  da  una  bella  incisione 
inglese  il  disegno  della  casa  di  Gircio  Adeeb,cbe  dopo 
non  lungo  cammino  il  viaggiatore,  movendo  da  Dafne 
verso  Antiochia,  trova  nel  suo  cammino. Questodisegno 
da  noi  prescelto  non  offrirà  il  solo  diletto  di  osservare 
le  architettoniche  forme  di  una  casa  turca  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Antiochia  ,  ma  potrà  benanche  pascer  lo 
sguardo  de’  lettori  sulle  fogge  de’diversi  personaggi  che 
innanzi  ad  essa  sono  in  diversi  gruppi  disposti.  Ciò  che 
più  importa  però  è  il  ricordare  che  in  quella  inospita 
e  quasi  deserta  contrada  il  viaggiatore  od  il  pellegri¬ 
no  trova  nel  buon  musulmano  cui  quella  casa  appar¬ 
tiene,  l’accoglienza  la  più  amichevole  ed  una  ospitalità 
che  ricorda  i  tempi  patriarcali.  Egli  si  mostra  pieno  di 
attenzioni  per  qualsivoglia  forestiero  si  presenta  alla 
porta  ,  gli  fa  apprestare  il  desco,  e  gli  offre  asilo  per 
la  nolte,  —  Come  negare  dopo  ciò  che  l’ospitalità  ver¬ 
so  i  forestieri  è  una  virtù  ereditaria  ne’ popoli  di  Orien- 
'  te?  virtù  che  nè  la  barbarie  uè  l’inumanità  de’ governi 
e  delle  leggi  ha  potuto  far  tacere  ne’ discendenti  degli 
antichi  Patrirachi  !  F.  Ct 


- * - • 

STATISTICA  DELLA  RUSSIA. 

L’imptro  di  Russia,  giusta  gli  ultimi  calcoli  statistici,  ha 
36o  mila  miglia  quadrate  tedesche  di  superlicie,  di  1 5  al  gra¬ 
do;  di  cui  ioo  mila  in  Europa,  più  di  243  mila  in  Asia,  e  il 
resto  in  America.  Esso  abbraccia  la  metà  dell’Europa  ,  e  il 
terzo  dell’Asia;  il  nono  in  complesso  della  terra  ferma  del 
globo.  E  non  è  sulla  carta  soltanto  die  la  Russia  è  un  colosso: 
il  suo  suole  europeo  è  coperto  da  5S  milioni  di  abitanti;  la  sua 
parte  d’Asia  da  4  milioni ,  e  quella  dell’America  da  58  mila; 
in  tetto  62  milioni  d’anime.  Ma  il  suolo  russo  potrebbe  di 
leggieri  nutrirne  quattro  volte  tanto,  e  la  sua  popolazione  cre¬ 
sce  di  un  mezzo  milione  e  più  in  ogni  anno.  —  La  sua  entrata 
annuale  è  di  almeno  155,899,017  fiorini.  La  sua  forza  milita¬ 
re,  in  tempo  di  pace,  è  di  714,800  uomini,  e  25o  navi:  in 
tempo  di  guerra,  di  861,859  uomini  e  di  35o  legni. 

LINNEO. 

Se  lo  studio  delle  leggi  della  natura,  e  la  contem¬ 
plazione  della  loro  energia,  costanza  e  regolarità  sono 
capaci  di  sopprimere  i  sentimenti  individuali,  di  render¬ 
ci  meno  sensibili  al  dolore,  ed  alle  emozioni  egoistiche; 
se  la  filosofica  considerazione  del  loro  fine  sublimando¬ 
ci  sovra  noi  stessi, e  prestandoci  una  forza  per  affrontare 
le  avversità  ci  svela  la  nostra  potenza  ,  e  c  iunalza  fino 
al  Creatore:  meritano  bene  il  nome  di  uomini  utili  co¬ 
loro,  i  quali  le  naturali  scienze  coltivando,  e  perfezio¬ 
nando  ,  offrono  largo  campo  alla  mente  nostra  di  stu¬ 
diare ,  d’investigare  e  di  conoscere.  Fra  questi  è  ben 
giusto  si  annoveri  Carlo  Linneo  della  naturale  storia 
illustre  cultore,  e  della  scienza  botanica  ristauratore  ; 
quegli,  che  al  dire  di  Cuvier,  fra  tutti  i  naturalisti  del 
decimo  ottavo  secolo  le  ha  recato  il  vantaggio  più  gran¬ 
de  e  più  universale.  Nacque  egli  nel  piccolo  villaggio 
di  Roeshult  nella  provincia  svedese  di  Smoland  ,  di 
Nicolò  Linneo,  ministro  Luterano  di  esso  villaggio  il 
dì  2 4  Maggio  1707,  un  anno  avanti  la  morte  di  Tour- 
neforl.  Linneo  ,  siccome  la  maggior  parte  degli  uomini 
grandi ,  ebbe  tosto  a  lottare  con  la  mala  fortuna ,  e  la 
sua  vita  è  un  documento  novello  alla  gioventù  inesper¬ 
ta  ,  di  quaoto  possa  una  ferma  volontà.  Mandato  nel¬ 
l’età  di  io  anni  alla  piccola  città  di  Vexioe  perchè  vi 
apprendesse  la  lingua  latina,  la  vaghezza  delle  piante 
divertivalo  dallo  studio  della  grammatica  alla  contem¬ 
plazione  d’ un’ amena  campagna:  talché  suo  padre  av¬ 
visando  alcuna  inclinazione  non  avesse  allo  studio,  col- 
locollo  a  mestiere  presso  un  calzolaio.  E  la  scienza 
botanica  avrebbe  perduto  in  Linneo  il  suo  ristauratore, 
se  il  medico  Rothmann  conversando  coi  garzoncello 
calzolaio  non  avesse  scoperto  essere  egli  degno  di  bea 
diverso  destino.  La  benevolenza  di  questo  filantropo 
conciliò  al  giovine  Linneo  l’amor  paterno,  gli  prollerse 
l’opera  di  Tournefort  e  procacciògli  stanza  presso  Ki- 
lian  Stobaeus,  Professore  di  Storia  naturale  nell’  Uni¬ 
versità  di  Lund.  Stobaeus  non  accortosi  peranco  dello 
ingegno  del  giovane  affidatogli,  lo  riteneva  come  copi¬ 
sta;  ma  come  l’ebbe  sorpreso  coi  libri  in  mano  in  tera- 
po  di  notte,  gli  fu  prodigo  d’assai  più  cura,  ed  atten¬ 
zione,  gli  aperse  a  tutto  suo  comodo  la  propria  b'blio- 
teca  ,  e  generosamente  lo  forni  di  mezzi ,  acciocché  si 
trasferisse  all' Università  di  Upsal,  ove  Linneo  credeva 
trovar  maniera  di  più  facilmente  istruirsi,  che  io  quella 
di  Lund.  Quivi  e’ sottilmente  viveva,  scarso  vitto  rica¬ 
vando  col  dare  lezioni  di  lingua  latina.  Da  questo  po¬ 
vero  stato  fu  levato  da  Olaus  Celsius  ,  il  quale  inten¬ 
dendo  alla  compilazione  del  suo  Hiero-Botanicon  , 
pensò  che  Linneo  potesse  di  molto  coadiuvarlo:  per 
che  Linneo  ebbe  da  lui  parecchi  mesi  alloggio,  e  nu¬ 
trimento,  e  fu  dopo  raccomandato  al  vecchio  Olaus 
Rudbeck  professore  di  Botanica  in  Upsal,  il  quale  af¬ 
fidò  a  Linneo  la  direzione  del  giardino,  e  da  lui  si 
fece  qualche  fiata  sostituire  nel  corso  delle  lezioni. 

Allorché  il  giovane  naturalista  non  ebbe  più  a  lottare 
colla  miseria,  aprì  le  ali  dell’ ingegno  a  rapido  volo, 
ed  avea  appena  23  anni,  quando  ne  lavori,  ai  quali 
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dava  opera  per  Rudbeck ,  e  per  Celsius,  fastidito  del 
disordine  che  regnava  allora  nella  botanica ,  e  special¬ 
mente  nella  nomenclatura  dei  vegetabili,  e’concepi  le 
prime  idee  della  grande  riforma,  che  in  progesso  do- 
veasi  per  lui  operare;  ed  in  un  catalogo  per  esso  pub¬ 
blicato  del  giardino  d’Upsal  nel  . 1781  trovansi  le  sue 
prime  idee  del  metodo  sessuale.  Fu  allora ,  che  fattosi 
per  sapiente  conoscere,  venne  inviato  in  Laponia  a  spe¬ 
se  della  società  reale  delle  scienze  d' Upsal  affine  di 
raccoglierne,  e  descriverne  le  piante.  La  state  del  1782 
e’  percorse  con  indicibili  noie  e  fatiche  i  più  remoti 
luoghi  di  quel  paese;  animalo  dall’amor  della  scienza, 
la  principal  catena  di  monti  superò  per  discendere  al 
lido  del  mare  nella  Laponia  di  Norvegia,  e  dopo  aver 
girato  il  golfo  di  Botuia  per  la  Finlandia,  e  le  isole 
di  Aland,  ad  Upsal  fece  ritorno.  Amava  allora  Linneo 
di  dar  quivi  un  corso  di  lezioni,  ma  il  Prof.  Rosen  ge¬ 
loso  della  sua  riputazione  tanto  gli  diè  tedio  ,  che  fu  co¬ 
stretto  a  ritirarsi  in  Daleearlia  nella  piccola  città  di  Fha- 
lun,  celebre  per  le  sue  miniere.  Quivi  meschinamente 
visse  professando  la  medicina,  e  dando  lezione  di  mine¬ 
ralogia.  Sarebbero  (orse  il  suo  ingegno,  ed  il  suo  sa¬ 
pere  periti  nell’oscurità,  se  una  giovane  ch'e’disiava 
condurre  in  isposa,  presentendo  quanto  grande  Linneo 
potea  divenire,  non  avesse  voluto  differire  di  tre  an¬ 
ni  il  loro  matrimonio.  A  questa  donna  era  destinato 
ch’egli  dovesse  la  sua  gloria  e  la  sua  felicità.  Qual 
maraviglia!  una  giovane  donna  veder  chiaro  un  avve¬ 
nire  ch’era  sfuggito  all’occhio  de’ filosofi  !  Ed  a  questa 
previdenza  aggiunger  una  virtù  sì  rara  nel  suo  sesso  : 
la  pazienza  ai  aspettar  che  al  discernuto  merito  desse 
prima  il  lauro  la  gloria  che  il  mirto  l’ amorei 

Fermo  Linneo  di  coglier  Luna  e  l’altra  corona  ,  e 
consigliatosi  di  spendere  il  tempo  prescrittogli  dalia 
saggia  ed  amorosa  donzella  in  viaggi  profìcui  alla  sua 
scienza  ,  mosse  per  la  Danimarca  e  per  l’ Alemagna 
in  foggia  di  vero  botanico  a  piedi ,  e  carico  di  quelle 
piante,  ch’ei  voleva  custodire  e  studiare.  Arrivato  in 
Olanda  ,  presentossi  all’  illustre  Boerhave  ;  da  quel 
momento  cessò  la  sua  mala  fortuna.  Questi  gli  pro¬ 
curò  l’amicizia  del  ricco  e  generoso  Giorgio  Clif¬ 
ford  giureconsulto  in  Amsterdam,  entusiasta  della  bo¬ 
tanica,  e  proprietario  del  magnifico  giardino  d’Harle- 
camp  situato  IraHarlem,  ed  Amsterdam.  Linneo  si  trat¬ 
tenne  per  3  anni  continui  nella  casa  del  magnifico  suo 
protettore  ,  ove  godè  di  tutti  i  mezzi  desiderabili  pel 
progresso  de’ suoi  prediletti  studi  ;  e  ben  tornarono  a 
prò  del  Clifford  le  sue  beneficenze,  chè  Linneo  descri¬ 
vendo  il  giardino  Cliffordiano  (Hortus  Cliffortianus ) 
nel  1736,  rese  immortale  il  nome  del  suo  benefattore. 
Durante  questa  sua  dimora  raccolse  tutti  i  suoi  pensieri 
sulla  completa  riforma  ,  ch’ei  divisava  introdurre  ne’ 
metodi ,  e  nelle  nomenclature  fino  a  suoi  dì  adoperate 
nello  studio  dell’Istoria  naturale.  Gli  elementi  de’ suoi 
magnifici  lavori  trovansi  in  3  tavole  ch'egli  pubblicò  a 
Leyde  nel  1735  sotto  il  titolo  di  Sistema  della  Natu¬ 
ra  ,  (  Systhema  N a  turca )  ed  in  un  piccolo  volume  in 
ottavo  di  26  pagine  intitolato  ( Fundamenta  Botanica ) 
stampato  in  Amsterdam  nel  1736.  Ma  la  grande  riforma 
della  scienza,  alla  qnale  miravano  i  suoi  sforzi ,  fu  co¬ 
minciata  per  tre  opere,  la  Biblioteca  botanica  impressa 
nel  1736,  la  Critica  botanica  (1787),  la  Classes pian- 
ctarum  (1788);  le  quali  tre  opere  furono  dal  loro  au¬ 
tore  riunite  ,  e  rifuse  nella  sua  grand’opera,  la  Philo- 
sophia  botanica  ,  pubblicata  a  Stockolm  nel  175 1. 
Comechè  j1  sistema  della  natura  pubblicato  da  Linneo 
ne’tre  summentovati  quadri  non  ottenesse  in  tutto  l  ap¬ 
provazione  de’ naturalisti,  non  vien  meno  perciò  la  sua 
fama,  poiché  nella  botanica  solo  ,  egli  doveva  acqui¬ 
stare  un  nome  benemerito,  ed  immortale.  Se  non  fu 
adottato  il  suo  metodo  sul  regno  minerale,  nullaraeno 
egli  contribuì  a  perfezionarlo  facendo  conoscere  l’im- 


$  portanza  delle  forme  cristalline  :  se  i  suoi  lavori  sulla 
zoologia  non  riportarongli  una  giusta  lode,  vietollo  la 
fama  di  Buffon  che  facea  degli  scrittori  tutti 

Quel  che  fa  il  sol  de  le  minori  stelle. 

Ma  la  nomenclatura  botanica  da  Linneo  introdotta  fu 
universalmente  adottala  ,  e  da  tutti  ancora  oggidì  si  os¬ 
serva.  Ed  il  metodo  sessuale  ,  abbenchè  attribuirne  si 
volesse  la  scoperta  nel  1681,  e  1686  agli  inglesi  Mil- 
ligton  ,  Grow,  e  Ray ,  nel  1702  al  tedesco  Burckard, 
e  nel  1718  al  francese  Vaillant,  nullameno  fu  giudi¬ 
cata  ed  era  opera  di  Linneo. 

Nel  1737  Linneo  presso  Clifford  compose  la  Flora 
Laponica ,  mercè  le  osservazioni  da  lui  fatte  in  codesto 
paese  viaggiando:  nel  1738  pubblicò  a  Leyde  l'Ittiolo¬ 
gia  di  Pietro  Artedi  disgraziatamente  annegato  in  un 
canale  di  Amsterdam,  e  riscattandone  il  manoscritto  dal 
suo  ostiere  rese  tale  servizio  alla  memoria  del  suo  ami¬ 
co  e  compatriota.  Linneo  profittando  della  sua  dimora 
in  Olanda  aveasi  fatto  conferire  la  laurea  in  medicina 
nella  piccola  Università  di  Hardervvick  in  Gheldria  , 
la  quaie  fino  alla  sua  soppressione  ha  segnato  come 
il  suo  più  glorioso  quest  avvenimento.  Si  diresse  in 
seguilo  in  Inghilterra  ,  ove  credea  lo  avesse  preceduto 
la  fama  del  suo  ingegno  ,  e  dovesse  esser  segno  alla 
slima  che  gli  era  dovuta.  Ma  ingannossi  :  Sloano  e 
Dillenio  a  que’di  i  più  celebri  naturalisti  dell’Inghil¬ 
terra  lo  accolsero  con  sì  freddo  contegno  che  si  vide 
astretto  a  partire.  Di  questa  ingiuria  fu  risarcito  ap¬ 
pieno  in  Parigi  dagli  ainorevolosissimi  uffici  dei  celebre 
Bernardo  di  J ussieu  col  quale,  finché  visse,  fu  dalla  più 
tenera  amicizia  congiunto.  Avrebbe  potuto  allora  Lin¬ 
neo  ottenere  un  impiego  a  Leiila,  ma  Adriano-Yan- 
lloyen  successore  di  Boerhave  spinto  dall  odio  già  por¬ 
tato  a  costui,  pretendeva  ch’egli  riordinasse  le  piante 
del  giardino  secondo  il  proprio  metodo,  ordinate  prima 
secondo  il  metodo  di  Boerhave;  e  Linneo  si  sarebbe 
rimproverala  tale  ingratitudine  verso  lamemoiia  del  suo 
benefattore,  se  il  termine  già  scorso  de’suoi  tre  anni  di 
prova,  non  gli  avesse  fallo  agognare  il  ritorno  in  Sve¬ 
zia.  Ma  ripatriando  non  fu  accollo  siccome  ei  poteva 
sperare  ,  perchè  deciso  quasi  di  abbandonare  lo  studio 
deile  scienze  naturali  voiea, darsi  alla  pratica  medica, 
quando  la  sorte  gli  fe’di  bel  nuovo  incontrare  due  ze¬ 
lantissimi  e  valenti  protettori,  uno  nell’illustre  ento- 
mologista,  barone  Carlo  di  Geero  ,  maresciallo  della 
corte  della  regina,  e  l’altro  nel  conte  di  Tessin  senatore, 
e  governatore  del  principe  reale.  Quest’  ultimo  princi¬ 
palmente  si  mostrò  sempre  il  più  devoto  amico  di  Lin¬ 
neo,  il  quale  risposegli  co’ sensi  della  più  costante  ri- 
conoscenza  ,  a  lui  dedicando  le  posteriori  edizioni  del 
suo  Sistema  naturale.  1  prestantissimi  uffici  del  conte  di 
Tessin  gli  valsero  per  essere  nominato  medico  della  flot¬ 
ta  nel  1788,  e  professore  di  botanica  a  Stockolm,  ai 
quali  onorevoli  impieghi ,  gli  onorevolissimi  titoli  ag¬ 
giunse  nel  1789  di  medico  del  re,  e  di  presidente  del- 
1  Accademia  delle  Scienze,  in  quell’ epoca  appunto 
istituita. 

Pervenuto  Linneo  a  tal  apice  di  gloria  e  di  fortu¬ 
na,  e  avvisando  quest’ ultima  non  sarebbe  più  stata  per 
mancare  alla  sua  fama,  sposò  Elisabetta  Moraea,  figlia 
d’ un  medico  di  Fhalun,  colei,  che  col  metterlo  alla 
prova  aveva  dato  sì  felice  direzione  alle  sue  fatiche, 
ed  a  suoi  studi.  Da  lei  ebbe  quattro  figlie  ed  un  figlio, 
nomato  Cario  ,  il  quale  doveagli  succedere  nella  cat¬ 
tedra  di  Botanica  di  Upsal,  cui  Linneo  fu  ne  l’ anno 
1741  promosso.  Quest’  era  l’impiego  più  onorevole,  g 
più  lucroso  al  quale  potesse  ambire  un  professore  in 
Svezia.  Linneo  l’occupò  ,  e  l’ illustrò  pel  corso  di  37 
anni  circondato  continuamente  d’allievi  dalla  sua  rino¬ 
manza  attirati  da  fótte  parti  di  Svezia,  e  d’Europa.  In¬ 
faticabile  ne’ suoi  studi  e  nelle  sue  ricerche  ebbe  cura 
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di  pubblicare  nel  1740  al  17S1  le  relazioni  de’ viaggi 
da  lui  fatti  per  ordine  degli  Stati  in  tutte  le  provincie 
del  regno,  nelle  quali  oltre  le  notizie,  che  riguardano 
ed  interessano  la  Storia  Naturale  ,  trovansi  molte  rile¬ 
vanti  note  sulle  antichità ,  sui  costumi  e  sull’  agri¬ 
coltura  di  que’ paesi:  nel  1746  al  1761  pubblicò  la 
Fauna  Suecica, os¬ 
sia  la  storia  gene¬ 
rale  degli  animali 
di  Svezia  ,  e  nel 
1765  la  Flora  Sue - 
cica.  Pubblicò  iu 
seguilo  le  belle  col¬ 
lezioni  de’gabinetti 
del  re  ,  della  regi¬ 
na,  del  conte  di 
Tessin,ediedequal- 
che  cenno  de  gabi¬ 
netti  dell’  Accade¬ 
mia  di  Stockolm  , 
dell’  Università  di 
Upsal  e  di  alcu¬ 
ni  altri  privati.  Di¬ 
sposo  di  sempre  cer¬ 
care  e  conoscere, 
procurava  a’  suoi 
allievi  degl’impie¬ 
ghi  ne’ vascelli  del¬ 
lo  Stato,  o  di  co- 
mercio ,  o  missio¬ 
ni  come  naturali¬ 
sti,  affinchè  per  re¬ 
mote  contrade  vióg- 
giando,  spedisser- 
glitutto  che  di  nuo¬ 
vo,  e  d'interessaute 
rinvenissero.  Lin¬ 
neo  amava  di  eser¬ 
citare  i  suoi  disce¬ 
poli  in  quistioni  di  fisiologia  vegetabile  ,  di  econo¬ 
mia  animale,  e  di  filosofia  generale  della  naturale  isto¬ 
ria,  delle  quali  la  collezione  fatta  da  lui  medesimo,  o 
sotto  la  sua  direzione  forma  un’opera  di  sei  volumi  in¬ 
titolala  Amcenitates  Accademica^.  La  quale  è  conside¬ 
rata  la  più  completa,  ed  utile  raccolta  in  questo  gene¬ 
re,  ed  è  pregevolissima  poi  per  ciò,  che  conciliando 
l’utile  col  dilettevole  presenta  fatti  e  teorie  sotto  gra¬ 
ziose  ed  ingegnosissime  forme,  siccome  sono  il  Calen - 
dario  ài  Flora  ,  /’  Orologio  di  Flora.  Dicesi ,  che  in 
un  sol  anno  Linneo  tentasse  più  di  2000  sperienze  affi¬ 
ne  di  determinare  le  piante  fresche  o  disseccate  ,  che 
sono  agg  adevoli  ,  utili ,  o  nocive  agli  animali  di  di¬ 
versa  spec  e:  egli  avea  altresì  fatte  ricerche  sulle  pian¬ 
te,  le  quali  moltiplicandosi  in  sabbie  mobili  valgono  a 
consolidarle  ,  ed  a  preservare  in  tal  modo  i  paesi  dai 
danni,  ai  quali  restano  esposti  per  lo  subitaneo  sposta¬ 
mento  di  queste  sabbie.  Linneo  tentava  costantemente 
a  rendere  la  storia  naturale  una  scienza  utile  non  so¬ 
lo  ma  gioconda,  e  riuscì  a  farla  tale  alternando  le 
sue  visite  tra  i  campi  dell’erbe  e  quelli  dell’eloquenza. 
E  se  l’istituzione  dell’Accademia  di  Stockolm  fu  in 
gran  parte  opera  di  Linneo,  se  per  le  sue  cure  il  giar¬ 
dino  di  Upsal  di  molte  e  vaste  stufe  arricchito,  primeg¬ 
giava  in  Europa,  se  la  sua  nomenclatura  dovunque  pe¬ 
netrata  propagava  il  gusto  della  Botanica  ,  con  è  a 
maravigliarsi  se  d  1  tutte  le  parti  accorrevano  scolari  al 
fonte  di  tanto  sapere  .  se  tutti  i  naturalisti  d’Europa  e 
d’America  ambivano  stringersi  con  essolui  in  amicizia, 
se  i  Governi  ed  i  particolari  sedendo  il  gusto  de’tempi, 
a  grandi  spese  fondavano  gabinett"  botanici,  e  gli  arric¬ 
chivano  dì  piante  di  ogni  paese.  La  D  inimarca,  e  l’Au¬ 
stria  imitavano  la  Svezia  :  intanto  la  scienza  ad  inau¬ 


dito  volo  s’erigeva, 


G.  Riccio  Ut. 


e  Linneo,  che  sentiva  d’esserne  la 
causa  primaria  ,  ne  coglieva  nella  laude  delle  ricono¬ 
scenti  nazioni  la  più  bella  ricompensa  delle  sue  fatiche. 
Nè  gli  mancaron  testimoni  più  durevoli  della  pubblica 
ammirazione  e  riconoscenza.  In  suo  onore  due  meda¬ 
glie  furono  coniate.  La  prima  a  spese  del  conte  di 

Tessin ,  portava  da 
un  lato  l’effigie  di 
Linneo  ,  dall’  altro 
tre  corone  cogli  at¬ 
tributi  dei  tre  re¬ 
gni  dellanatura.La 
seconda  fu  coniata 
nel  1746  a  spese 
dello  stesso  conte 
di  Tessin,  del  Baro¬ 
ne  Palmstierna  ,  e 
del  Barone  Harle- 
mann,  i  nomi  de 
quali  poiché  un 
così  utile  sapiente 
beneficarono,  me¬ 
ritano  ben  d’ esse¬ 
re  conosciuti.  Nel 
1753  Linneo  fu  dal 
Re  di  Svezia  Fede- 
rico-Adolfo  insigni¬ 
to  dell’ordine  del¬ 
la  stella  polare, con¬ 
ferito  per  la  prima 
volta  ad  un  sapien¬ 
te  .  e  nel  1761  fu 
nobilitato  coi  titolo 
di  Cavaliere  di  Lin¬ 
neo  ,  titolo  che  i 
sapienti  non  prefe- 
riran  mai  al  sem¬ 
plice  nome  di  Lin¬ 
neo.  Ma  questi  o- 
nori ,  ai  quali  s’aggiunsero  e  gli  inviti  dei  Re  di  Spa¬ 
gna  e  d’Inghilterra  a  visitare  i  loro  Stati,  e  l’amicizia 
della  quale  l’onorò  Luigi  XV  re  di  Francia,  che  spe- 
di vagli  curiosi  semi  dalle  proprie  mani  raccolti,  giam¬ 
mai  poterono  dai  suoi  prediletti  studi  distrarlo ,  in 
mezzo  a’quali  non  mai  orgoglioso  della  gloria,  e  sor¬ 
do  alle  controversie  de’ suoi  avversari,  imperturba¬ 
to  visse. 

Linneo  avea  piccola  statura,  un  volto  aperto,  uno 
sguardo  allegro,  e  vivace.  Di  piacevole  conversare 
guadagnava  l’afiezione  di  tutti  coloro  che  gli  si  avvici¬ 
navano. Malgrado  le  sue  grandi  fatiche  s’era  mantenuto 
in  salute  fino  all’anno  x  773,  nel  quale  cominciò  la  sua 
memoria  a  indebolirsi.  Nel  maggio  del  1774  ,  mentre 
dava  lezione  ,  fu  colpito  da  apoplessia,  e  nel  giugno 
del  1776  un  secondo  attacco  lo  privò  interamente  delle 
facoltà  intelettuali.  Dopo  avere  in  sì  deplorabile  stato 
quasi  due  anni  vissuto,  il  io  gennajo  1778  morì  d’idro¬ 
pisia  in  età  di  71  anno.  Poco  tempo  appresso,  e  pre¬ 
cisamente  nel  1784  morì  anche  suo  figlio  che  gli  era 
stato  successore  ,  e  tutti  gli  erbari ,  ed  i  manoscritti  di 
Linneo,  per  acquisto  fattone  dal  Dottore  Smith,  furono 
trasportati  in  Inghilterra.  Se  Linneo  vivente  ebbe  di 
grandi  onori,  non  mancarongli  questi,  defunto  :  il  Re 
Gustavo  III  recitò  il  suo  Elogio  funebre  alla  presenza 
degli  Stati,  e  nel  giardino  dell’Università  di  Upsal  alla 
sua  memoria  un  monumento  si  eresse.  Le  quali  cose, 
senza  la  fama  delle  sue  opere  ,  favellerebbero  della 
grandezza  di  Linneo  soltanto  ai  popoli  svedesi;  ma  G. 
F.  Grenovio  avvisando  ,  che  in  ogni  luogo  le  piante 
doveano  ai  cultori  della  Botanica  altamente  di  lui  par¬ 
lare  ,  ad  un  genere  della  famiglia  de’ caprifogli  diede 
il  memorabil  nome  di  Linnasa.  .  M.  F. 
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Dlà 

Non  ha  il  sole  nè  aver  potrebbe  corona  più  bella 
de’ raggi  suoi.  Qual  serto  più  degno  di  Linneo  fuor  di 
quello  intessuto  di  piante  che  segnano  1’  andamento 
progressivo  della  Botanica  ,  ricordando  i  nomi  degli 
uomini  illustri  che  alla  scienza  del  regno  vegetabile 
han  fissato  sette  memorandi  periodi?  Questo  trofeo  non 
eretto  dall’adulazione ,  quest’aureola  non  immaginata 
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dalla  menzogna,  questo  tributo  non  offerto  da  servii 
timore  noi  vogliamo  che  onori  la  memoria  dell’uomo 
immortale  di  cui  con  alquanti  cenni  biografici  abbiam 
riprodotte  le  venerate  sembianze.  Delle  sette  gemme  che 
splendono  su  questo  botanico  diadema  la  prima  (n.°  i.) 
è  dedicala  a  Linneo,  a  colui  senza  il  quale  una  scienza 
si  utile  e  sì  dilettosa  non  isplenderebbe  di  luce  solare; 
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'essa  da  lui  prende  il  nome  di  Linnea  boreale  ;  la  se¬ 
conda  (n.°  2.)  è  dedicata  a  Teofrasto;  la  terza  (n.°  3.) 
ai  fratelli  Bauhin;  la  quarta  (n.°  4-)  è  tipo  d’un  genere 
dedicato  a  Cesalpini;  la  quinta  (n.°  5.)  a  Tournefort; 
la  sesta  e  la  settima  (n.°  6,  e  n.°  7.)  sono  il  gruppo 
de’ fruiti  e  de’ fiori  che  portano  i  nomi  di  Adanson  e  di 
Jussieu.  ‘ 

Se  nulla  si  oppone  ai  nostro  desiderio  di  esser, quanto 
è  in  noi,  utili ,  pubblicheremo  più  d’un  articolo  con¬ 
cernente  alla  Botanica,  per  render  comuni  le  princi¬ 
pali  nozioni  di  questa  scienza  ;  ed  allora  parlerem  par¬ 
ticolarmente  delle  sette  piante  quassù  accennate. 


GIUSEPPE  JACQUARD- 

1. 

l’  osteria. 

Io  scrivo  la  presente  istoria  per  tutti  coloro  che  de¬ 
diti  a  qualche  mestiere  ignorano  d’aver  nelle  mani  il 
mezzo  come  far  progredire  l’incivilimento:  la  scrivo 
per  tutti  gl’ignavi  che  da’loro  palazzi  fastosi  non  han 
che  un  sentimento  di  scherno  per  quella  classe  indu¬ 
striosa  ,  che  pur  provvede  a’  loro  agi ,  e  all’  adorna¬ 
mento  delle  loro  sonnifere  dimore:  la  scrivo  finalmente 
per  tutti  gli  utopisti,  di  qualunque  specie  e  di  qualun¬ 
que  opinione  essi  sieno,  che  van  sognando  esservi  sta¬ 
ta,  o  dovervi  essere,  una  età  su  la  terra,  in  cui  il  genio 
fu  ,  o  sarà  meritamente  ricompensato  dagli  uomini  — 
Mi  odano  adunque  coloro  pe’ quali  scrivo.  La  è  dipin¬ 
tura  parlante  d’un  poveretto  che  diè  il  suo  nome  ad 
una  invenzione  prodigiosa  per  le  manifatture  ,  senza 
che  i  tanti  ricchi  che  videro  per  esso  colmo  a  ribocco 

10  scrigno  avesser  fatto  nulla  pel  loro  benefattore. 

Era  una  sera  d’autunno  dell’anno  1802,  e  tre  ope¬ 
rai  di  Lione  sbevazzavano  intorno  a  una  panea  d’  un 
osteria  in  via  Merciere.  Al  loro  costume  bizzarro,  alla 
languida  cadenza  del  loro  accento ,  era  facile  di  scer- 
nere  in  essi  de’ tessitori  nell’arte  della  seta.  Il  loro  cap¬ 
pello  a  tre  punte,  la  sopravveste  di  velluto,  le  calze  a 
liste  sormontate  da  un  paio  di  calzoni  cortissimi  ben  gli 
indicavano  per  tali ,  quand’anche  non  si  fosse  posto 
mente  alle  proporzioni  contorte  delle  loro  gracili  mem¬ 
bra,  alle  gambe  disposte  ad  arco  ,  e  alla  malsana  ap¬ 
parenza  della  persona  —  Sbevazzavano,  ed  erano  sul 
votare  la  quarta  bottiglia  di  sidro,  e  già  i  fumi  del  li¬ 
quore  cominciavano  a  prender  la  via  del  cervello  , 
quando  videro  passare  un  uomo  che  forse  non  aggiun- 
gea  aU’anno  cinquantesimo,  vestito  dell’abito  distinti¬ 
vo  degli  artegiani  Lionesi  ,  che  andava  per  la  sua  via 
a  capo  chino,  e  in  sembianza  di  chi  è  immerso  in  pro¬ 
fondi  pensieri. 

Ohe  maestro  Giuseppe,  gridò  un  di  que’ beoni  per- 
cotendo  della  mano  i  vetri  della  imposta,  ohe  maestro 
Giuseppe,  non  volete  fermarvi  un  tantino  a  bere  con 
noi  un  pò  di  questo  sidro  che  sfida  tutti  i  vini  di  cui  so¬ 
gliono  regalarsi  i  Signori  ?  —  E  Giuseppe  a  continuare 

11  suo  cammino  —  Ohe  ohe,  gridarono  allora  in  coro, 
perchè  ci  usate  scortesia  1  —  Vi  ringrazio,  o  amici, 
disse  colui  salutandoli:  la  notte  s’innoltra,  e  mia  mo¬ 
glie  m  aspetta  —  In  nome  di  tutti  i  telai ,  o  compare , 
tornò  a  gridare  il  primo,  finalmente  non  è  poi  un  gran 
che  tornarsene  a  casa  un  pò  più  tardi,  e  tracannare  un 
bicchiere  fuori  di  cena  co’  suoi  compagni.  E  slancian¬ 
dosi  fuora,  lo  atterrò  per  un  braccio,  lo  pose  a  sedere 
quarto  fra  loro,  e  versandogli  da  bere  prima  una  taz¬ 
za,  poi  un  altra,  e  poi  la  terza,  fece  si  che  il  povero 
Giuseppe  snodasse  alquanto  lo  scilinguagnolo  ,  e  co¬ 
minciasse  ad  elevar  castelli  in  aria  ,  come  coloro  da 
un  pezzo  stavan  praticando.  Questi  già  s’intende  che 
erau  lutti  relativi  all’arte  che  professavano,  e  a’de- 
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sideri  della  loro  vita  laboriosa.  E  chi  bramava  una 
macchina  che  compisse  da  se  i  lavori:  e  chi  vagheg¬ 
giava  un  qualche  grazioso  podere  in  riva  al  fiume: 
quell’  altro  desiderava  modestamente  mila  e  dugento 
lire  di  rendita  benissimo  assicurate:  il  più  ambizioso 
poi  bramava  un  bel  palazzo  in  una  delle  più  belle  piaz¬ 
ze,  fornito  di  tutto  l’occorrente,  di  tal  che  il  possessore 
non  avesse  altro  a  fare  che  da  mane  a  sera  dimenarsi 
tranquillamente  senza  un  pensiero  al  mondo  —  Non 
far  le  meraviglie,  o  lettore;  di  questi  sogni  ciascuno  ne 
fa  alla  giornata,  e  tutti  rispondono  a  ciò  che  forma  il 
voto  segreto  della  nostra  anima.  Or  di  quella  povera 
gente  che  vivea  del  sudor  della  fronte,  il  voto  più  caro 
era  un  solo:  il  riposarsi  dalla  fatica-— 

Ah  si  1  disse  il  più  facondo.  E  per  veder  verificati  co¬ 
tanto  splendide  chimere,  e’ farebbe  mestieri  di  trovare 
il  modo  come  fare  con  una  macchina  i  nodi  delle  reti; 
poi  movere  per  alla  volta  dell’Inghilterra ,  e  intascare 
i  cinquantamila  franchi  che  la  Società  di  Londra  pro¬ 
mette  all’inventore  di  questo  metodo.  —  Oh  compar 
Giuseppe,  disse  rivolto  al  nuovo  venuto,  tu  sei  mecca¬ 
nico,  e  tu  dovresti  e  potresti  fare  una  simile  scoperta. 

Giuseppe  alzò  il  capo  ,  e  fissò  sovra  colui  che  lo  in¬ 
citava,  due  occhi  vivaci  e  ardenti,  fatti  di  fuoco  come 
per  forza  d’ incantesimo,  e:  di  che  si  tratta?  disse,  e 
che  cosa  cerca  la  Società  di  Londra  mercè  i  suoi  cin¬ 
quantamila  franchi?... 

Togli  questo  giornale,  e  leggi  tu  stesso  il  problema 
che  si  propone,  riprese  colui  porgendogli  un  foglio. 

E  Giuseppe  il  prese:  lesse  attentamente  il  passo  de¬ 
signato,  lo  rilesse  ancora;  poi  prese  alcuni  stecchi  che 
si  trovavano  a  caso  su  la  tavola,  e  mise  in  opera  qual¬ 
che  frammenti  di  fili  raccolti  per  terra.  Dopo  un  istante 
gettò  innanzi  a’ compagni  una  picciola  rete  in  miniatu¬ 
ra,  e  sciamò  ridendo:  davvero  che  gl’  Inglesi  non  han 
che  farsi  del  loro  denaro,  per  offrire  una  somma  sì  vi¬ 
stosa  per  simile  bazzecola....  io  ho  guadagnato  i  loro 
cinquantamila  franchi. 

Intanto  il  tempo  era  scorso  celeremente ,  e  le  anti¬ 
che  abitudini  del  dabbenuomo  erano  state  troppo  vio¬ 
late.  E  però  profittando  dell’attenzione  con  cui  que’ tre 
erano  intenti  a  considerare  la  sua  picciola  macchina, 
quatto  quatto  andossene  pe’  fatti  suoi  ;  e  giunto  a  casa, 
dopo  avere  ingozzato  un  serraoncino  della  consorte, 
cenò  per  quattro  ,  e  si  cacciò  tranquillamente  tra  le 
coltri. 

Or  mentre  il  nostro  tessitore  russa  beatamente,  par- 
mi  vedere  ognuno  de’  miei  lettori  che  dimanda  in  aria 
di  sorpresa:  ma  che  v’è  di  strano  in  que’slecchi  e  in 
que’fìli?  E  ordegno  che  ogni  fanciullo  potrebbe  costrui¬ 
re —  Ah  non  siate  sì  facili  a  pronunziar  sentenze.  Que’ 
fili  e  que’  stecchi  così  disposti  sono  una  novità  ina¬ 
spettata ,  desiderala  e  invocata  da’ manifatturieri.  E 
l’ Inghilterra  che  vive  nelle  macchine  delle  sue  offici¬ 
ne  ,  l’Inghilterra  non  avea  saputo  congegnarne  una! 
e  quella  macchina  era  stata  trovata  da  un  tapino,  ce¬ 
liando  e  chiacchierando  tra  le  bottiglie  di  sidro! — Ora 
o  Scienziati,  e  Accademici,  e  tutti  voi  che  scrivete  di 
sì  be’  discorsi  su  le  arti ,  io  non  so  su  di  che  si  posi  la 
vostra  vanagloria. 

Torno  al  mio  tessitore. 

II. 

IL  PREFETTO. 

Non  erano  scorsi  otto  giorni,  ed  ecco  che  un  bel  mat¬ 
tino  un  Gendarme  a  cavallo  s’arrestò  su  la  soglia  della 
casa  di  Giuseppe  ,  e  discese  chiedendo  di  lui.  —  Oh! 
che  ho  io  di  comune  colla  pubblica  forza?  disse  il  po¬ 
vero  meccanico  guardandola  divisa  del  militare;  e’1 
cuore  gli  batlèa  forte;  non  ch  cg'i  avesse  di  che  rim- 


POLIORAMA  PITTORESCO.  '71 

- «m» — - — 


proverarsi. . .ma  la  visla  d’una  sciabla  e  d’un  sembian¬ 
te  austero  gli  melìea  in  pollo  un  tal  quale  spavento. 
Per  buona  fortuna  la  moglie  sua  era  ila  per  sue  fac¬ 
cende  altrove  :  quindi  non  potè  allarmarsi  scorgendo 
la  inquietudine  del  marito  quando  gli  fu  intimato  il 
comando  di  recarsi  senza  ritardo  innanzi  al  Prefetto— 
Debbo  seguirvi?  dimandò  al  Gendarme  —  Signorsi:  e 
tosto  —  Andiamo  in  nome  del  Cielo  —  e  dopo  pochi 
istanti  fu  in  prefettura,  ove  ,  poiché  fu  annunziato,  si 
vide  introdotto  nel  gabinetto  del  Magistrato  — 

—  Siete  voi  Jacquard  ? 

—  Son  io  — 

—  Siete  voi  l’inventore  d’un  meccanismo  per  la 
costruzione  delle  reti  ?  — 

Ma  Giuseppe  avea  talmente  ohbliato  ciò  che  era  av¬ 
venuto  nell’osteria  otto  dì  innanzi ,  che  rispose  candi¬ 
damente  : 

—  In  fede  mia  ,  o  Signore  ,  io  non  so  che  cosa  vi 
diciate. 

—Oh,  riprese  il  magistrato  componendosi  a  severità, 
oh  non  v’affidate  di  partire  per  l’Iughilterra ,  e  recare 
allo  straniero  una  invenzione  di  cui  dee  goder  soltanto 
la  Patria  vostra.  Si  sono  spedite  delle  istruzioni  pre¬ 
cise  in  ogr.i  parte  del  Regno  perchè  non  vi  si  conceda 
il  passaporto... 

— Che  garbuglio  è  questo,  dicea  fra  se  Jacquard.  Il 
Governo  si  occupa  di  me  meschino  bietolone,  e  se  ne 
occupa  tanto  da  dar  degli  ordini  che  mi  concernono  a 
tutte  le  Autorità  della  Francia  !  —  e  replicava  : 

—  Io  non  so  che  cosa  vi  diciate  o  Signore. 

—  No  !...  guardate  —  e ’l  prefetto  gli  mostrò  dili¬ 
gentemente  custodita  la  macchinuccia  da  lui  costruita 
in  quella  sera. 

—  Ma  Signore...  la  è  una  cosa  da  nulla  :  una  cosa 
ch’io  feci  celiando  e  bevendo  del  sidro... 

—  La  vostra  astuzia  è  inutile  con  me.  E  qui,  e  nel¬ 
la  Capitale  s’ è  conosciuta  la  eccellenza  della  vostra 
invenzione.  Voi  verrete  meco  a  Parigi,  all’ istante. 

—  A  Parigi  !...  io!... 

—  Certamente.  La  sedia  da  posta  ci  attende...  an¬ 
diamo. 

—  Ma  in  nome  del  Cielo  io  non  posso  partire  senza 
prevenire  la  mia  povera  moglie. 

—  Qui  è  l’occorrente  per  scrivere.  Scrivete  adun¬ 
que,  e  sappiate  che  pria  di  spedirla, !a  lettera  dev'esser 
letta  da  me.  Voi  siete  troppo  malizioso:  e  la  vostra  con¬ 
sorte  potrebbe  affrettare  la  stipula  del  contratto  cogl’in¬ 
glesi  ;  e  ciò  appunto  io  debbo  impedire.  Il  primo  Con¬ 
sole  comanda  che  oggi  stesso  voi  parliate  di  Lione.... 
non  si  disobbedisce  al  primo  Console. 

—  Il  primo  Console  !  ma  egli  non  mi  conosce,  non 
può  conoscermi. 

—  Siate  tranquillo;  vi  conoscerà  ,  nè  sarà  con  voi 
men  largo  degl’  luglesi  :  nè  voi  rapirete  alla  Francia 
una  gloria  che  d’oggi  innanzi  è  sua. 

E  tenendolo  stretto  per  un  braccio,  quasiché  temes¬ 
se  ch’egli  nou  fuggisse  ,  lo  trasse  seco  nella  carrozza. 

Dopo  tre  dì  il  Prefetto  di  Lione  introducea  il  suo 
prigioniero  nel  gabinetto  del  Ministro  Carnot. — 

( sarà  continuato.)  Cesare  Malpica. 


ra  MORSO  DI  VILLE!, umili 

NEI  DINTORNI  DI  MONOPOLI  E  FASANO. 

«  A  seder  ei  ponemmo  ivi  amendue  5> 

K  Volti  a  Levante  oud’eravam  saliti  » 

«  Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui  » 
Dante  Ptikg,  iv. 

A  chi  non  è  nota  l’amenità  di  quella  parte  della 
Terra  di  Bari  che  giace  in  riva  dell’ Adriatico?  La  bat¬ 
taglia  di  Canne,  la  disfida  di  Barletta ,  la  giornata  di 


^  Bitonto  nel  1774»  le  frequentissime  incursioni  dei  fe¬ 
roci  Saraceni ,  e  tante  altre  classiche  memorie  ;  città 
popolale  ed  industriose,  colti  e  garbati  abitanti ,  ri¬ 
denti  campagne,  deliziosissimi  giardini,  strade  pittore¬ 
sche  tracciate  in  riva  del  mare,  le  di  cui  onde  del  più 
vago  verde  smeraldo  sembrano  quasi  lambire  il  piede 
al  viatore ,  ed  infinite  altre  bellezze,  rendon  vaga  e 
pregiata  quella  contrada  a  chiunque  ha  vaghezza  di 
ammirare  il  bello  della  natura.  —  Spuntavano  appena 
i  primi  albori  del  20  Ottobre,  e  noi  eravamo  sul  ter¬ 
razzo  di  uno  fra  i  tanti  casini  posti  su  i  monti  che  sono 
al  sud  di  Monopoli  e  Fasano.  Oh  le  dolci  impressioni 
che  prova  l’animo  in  un  orizzonte  così  vasto  e  cosi 
variato!  Volti  eravamo  al  levante,  e  mentre  a’ nostri 
piedi  ammiravano  l’ubertosa  oleifera  pianura  con  le 
sue  ridenti  città  e  gli  avanzi  della  più  remota  anti¬ 
chità,  e  spezialmente  della  distrutta  Egnazia,  ci  si  pa¬ 
rava  innanzi  il  maestoso  Adriatico  ,  ove  tante  volte  si 
cimentò  il  valore  italiano  ,  e  che  fu  valicato  dalla 
miglior  parte  degli  uomini  sommi  dei  tempi  andati. 
In  esso  sporgente  si  vedeva  il  bel  castello  di  Brindisi, 
ed  inGne  la  scena  era  chiusa  dai  monti  della  Dalma¬ 
zia  ,  dell’  Albania  e  dell’  Epiro  ,  di  quell’  Epiro  che 
ultimamente  vide  venduta  la  bella  Parga ,  ed  i  suoi 
cittadini  dispersi  e  raminghi  acccattar  il  pane  per  estra¬ 
nee  regioni  1  Dopo  di  esserci  volti  verso  Martina,  Ostu- 
ni,  Albero  bèllo,  Conversano,  Mola  e  Polignano,  pen¬ 
sammo  discendere,  ed  avviarci  per  la  campagna  e 
visitare  gli  allegri  villeggianti.  —  Fu  grande  la  mia 
sorpresa,  che  mentre  attendeva  trovarmi  nella  solitu¬ 
dine,  vidi  la  campagna  sparsa  di  un  numero  prodigioso 
di  case  di  una  nuova  foggia  e  di  uua  bizzarra  costruzio¬ 
ne,  che  vai  qui  la  pena  di  descrivere:  esse  son  dette  colà 
trulli  t  ed  olirono  tutte  presso  a  poco  V  aspetto  dell’ab¬ 
bozzo  che  riproduce  il  nostro  disegno.  E  noto  che  appe¬ 
na  passato  l’Ofanto  si  vede  cambiar  d’aspetto  il  terreno, 
per  l’immenso  ingombro  di  pietre  calcaree  alquanto 
dure  di  un  colore  bianco  rossigno  e  facilmente  polve¬ 
rizzabili ,  di  cui,  per  liberamelo,  si  formano  tante  ma¬ 
cìe  che  servono  a  dividere  l’un  territorio  dall  altro.  Or 
similmente  è  costrutto  il  muro  circolare  di  un  trullo , 
cioè  da  una  quantità  di  cosilfatte  pietre  poste  simme¬ 
tricamente  l’una  su  l’altra  senza  l’uso  di  alcun  estraneo 
materiale  nè  di  calce  nè  di  ferro,  nè  di  legno,  fuorché 
nella  sola  porta  d’ingresso  e  nelle  imposte.  La  soffitta 
poi  fatta  a  modo  di  cupola  è  formata  da  una  specie  della 
stessa  pietra  che  si  trova  disposta  a  strati  orizzontali 
della  spessezza  di  pochi  pollici  ed  alla  profondità  poco 
meno  di  un  piede,  la  quale  tagliata  come  gli  embrici 
piani  s’impiega  nello  stesso  modo  e  serve  ai  medesimo 
uso.  Nell’ interno  la  pietra  medesima  polverizzata  ed 
unita  ad  una  spezie  di  tufo  giallobianchiccio  forma  uua 
massa  che  serve  di  cemento,  d’intonaco  e  d  imbianchi¬ 
mento.  E  dove  il  bisogno  lo  richiede ,  vari  di  questi 
trulli  sonoaggruppat’insieme,ed  hanno  comunicazione 
tra  di  loro  formando  comodi  appartamenti.  E  non  la 
è  poi  di  fresca  data  simile  maniera  di  costruir  le  Case; 
cbè  mi  assicurava  un  dotlo  Teoiogista  di  quella  con¬ 
trada  essersi  tenuto  nei  primi  tempi  della  chiesa  un 
concilio  a  Costantinopoli,  che  fu  detto  Trullano  ,  per¬ 
chè  i  SS.  PP.  si  radunarono  in  una  casa  similmente 
costrutta. 

Cotanta  facilità  di  fabbricare  offre  il  comodo  ad 
ogni  cittadino  di  qualcb’ella  siasi  classe  di  passare  in 
campagna  i  mesi  di  Settembre  ed  Ottobre,  onde  tu  non 
vedi  solinghi  villeggianti  annoiarsi  del  tempo  perduto 
in  campagna;  ma  bensì  dalla  Selva  di  Fasano  alla  Coz- 
zana  di  Monopoli,  ove  sono  gli  splendidi  casini  dei  Si¬ 
gnori  della  città,  cioè  in  una  estensione  poco  meno  di 
dieci  miglia  sparsi  qua  e  là  trulli ,  case,  palagi  e  ca- 
sine,  ove  i  villeggianti  visitandosi  scambievolmente 
e  riunendosi  in  vari  luoghi  allegransi  al  ballo  ,  al 
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giuoco,  alla  musica  ed  a  quanto  altro  mai  di  dilette¬ 
vole  ha  saputo  inventare  la  moderna  società.  Altra 
spezie  di  divertimento  è  nella  ricerca  dei  funghi  che  in 
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in  una  sola  macchia,  poiché  que’ volatili  stanchi  pel 
passaggio  dell’Adriatico  ed  adescati  dai  frutti  del  cor¬ 
bezzolo  di  cui  son  ghiotti  e  da  un  fischio  incantevole 
che  colà  gl’invita,  facilmente  vi  si  fermano  e  vi  trovano 
la  morte.  Tante  piacevolezze  offerte  dalla  natura  del 
luogo  sono  rese  incantevoli  ed  interessanti  dalla  corte¬ 
sia  e  cordialità  di  ogni  classe  di  cittadini,  non  che  dalla 
coltura  che  si  è  diffusa  tra  que’ felici  abitanti. 

T.  Palasshjno. 


GHIVI-GHIVI  (APTERYX  AUSTRALIA 

Chivì-Chivì  è  l’espressione  del  grido,  e  per  onoma- 
topea  ,  il  nome  volgare  di  un  singolarissimo  uccello 
della  Nuova  Zelanda  descritto  nella  Naturalisti  Mi - 
s cellany  sotto  la  denominazione  di  Apteryx  Australi, 
dal  D.r  Shaw,  il  quale  n’ebbe  una  pelle  dal  Capitano 
Barcley.  Dopo  la  morte  di  quel  naturalista  ,  quest’uni¬ 
co  individuo  che  si  abbia  in  Europa  dell’uccello  accen¬ 
nato,  passò  nelle  mani  di  Lord  Stanley,  che  lo  con¬ 
serva  tuttora  nella  sua  bellissima  Collezione.  Però  ,  il 
nobile  Lord  ,  ad  oggetto  che  se  ne  facesse  una  più  am¬ 
pia  e  più  distinta  descrizione,  lo  affidò  per  qualche 
tempo  alla  Società  zoologica  di  Londra,  e  M.  Yarrel, 
onorevole  membro  di  essa,  ne  fece  soggetto  di  una  sua 
lunga  e  dotta  memoria  pubblicata  negli  atti  della  So¬ 
cietà  medesima.  La  figura  che  noi  qui  riportiamo  di 
questo  raro  uccello  è  tratta  da  quella  pubblicata  dal 
medesimo  M.  Yarrel. 


(Trullo,  o  casa  di  campagna  ne’ dintorni  di  Monopoli  e  Pasano.  ) 

quelle  contrade  rinvengonsi  di  varie  maniere  e  molto 
saporosi ,  e  nella  caccia  dei  tordi  la  quale  attira  1’  en¬ 
tusiasmo  e  l’emulazione  di  lutti.  —  Son  quà  e  là  dispo¬ 
ste  nella  contrada  macchie  di  elei,  ginestre,  querciuoli 
e  corbezzoli,  che  si  mantengono  dell’altezza  di  sei  in 
sette  piedi  e  tra  i  cui  rami  sono  posti  tanti  cappi  di  cri¬ 
ne,  in  modo  che  attaccati  ad  un  ramoscello  è  l’altro, 
quando  il  tordo  poggia  sul  ramo,  vi  resta  strozzato.  Ed 
in  certi  anni  a  molte  migliaia  ascendono  i  tordi  presi 


Il  Chivì-Chivì  è  della  grandezza  di  un’oca;  le  sue 
piume  sono  variopinte;  e  la  sua  pelle,  non  meno  che 
la  sua  carne  è  molto  pregiata  presso  i  Zelandesi,  i  quali 
si  servono  di  quella  come  ornamento,  ed  han  questa 
per  un  cibo  squisito.  Quindi  ne  fanno  la  caccia  co  ca¬ 
ni,  e  si  reputano  fortunati  quando  giungono  ad  impos¬ 
sessarsi  della  preda.  Ed  è  forse  questa  la  ragione  per 
cui  questo  uccello  è  raro  anche  nel  cielo  suolo  natio. 
Esso  non  ancora  è  ben  classificato  ,  perchè  i  suoi  ca¬ 
ratteri  esterni  non  si  sono  trovati  sufficienti  a  ben  di¬ 
stinguere  il  genere  cui  appartiene. 


(  Il  Clnvi-Chivì  —  Apterix  Australi.  ) 
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Il  CATTEDRALE  DI  FIRENZE* 


Wna  delle  più  antiche  e  più  belle  cattedrali  d’Italia 
e  forse  di  Europa  è  S.  Maria  dei  Fiore  in  Firenze.  Fu 


cominciata  nel  1298.  E  siccome  aveano  deliberato  i 
Fiorentini  di  farla  tale  che  per  grandezza  e  magnifì* 


tom.it 
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(  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  0  Metropolitana  Fiorentina.  )  g.  Mariani  ut, 
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cenza  non  si  potesse  desiderare  nè  maggiore  nè  più  ? 
bella  dall’industria  e  potere  degli  uomini,  così  ne  ven¬ 
ne  ad  Arnolfo  di  Lapo,  creatore  della  moderna  scuola 
fiorentina  di  architettura ,  affidata  la  costruzione.  Ed 
ordinò  il  Comune  che  s’incrostasse  di  fuori  tutta  di 
marmi  lavorati,  con  tante  cornici,  pilastri,  colonne, 
intagli  di  fogliami,  figure  ed  altre  cose,  con  quante 
oggi  ancora  si  vede  condotta,  se  non  interamente,  ad 
una  gran  parte  almeno  di  sua  perfezione.  Memorabile 
è  il  decreto  della  repubblica  fiorentina  col  quale  nel 
secolo  XIII  venne  deliberata  l’edificazione  di  silfalto 
tempio.  Un  senato-consulto  dell’antica  Roma  non  po¬ 
trebbe  essere  più  dignitoso. 

Ma  ciò  che  in  questa  fabbrica  convien  riguardare 
sopra  tutte  le  altre  cose  maraviglioso ,  fu  questo,  che 
incorporandovi,  oltre  S.  Reparata,  altre  piccole  chiese 
e  case  che  l’erano  intorno,  nel  fare  la  pianta  eh’ è 
bellissima,  seppe  Arnolfo  con  tanta  diligenza  e  giudizio 
farne  larghi  e  profondi  i  fondamenti,  che  eglino  han¬ 
no  benissimo  potuto  reggere  il  peso  della  gran  mac¬ 
china  della  cupola  che  Filippo  di  Ser  Brunellesco  le 
voltò  sopra.  La  quale,  tanto  ammirata  da  Michelan- 
giolo ,  gli  servì  poi  di  modello  per  quella  di  S. Pietro  in 
Roma.  1  lavori  di  questa  costruzione  si  produssero  per 
la  durata  di  cento  anni:  ed  ebbe  Arnolfo  a  successori 
Giotto,  Taddeo  Gaddi,  Orcagna,  Lorenzo  Filippi,  e  da 
ultimo  il  g'à  mentovato  Brunelleschi. 

Il  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  manca  tuttora  di  fac¬ 
ciata;  non  pertanto  si  appresenta  allo  sguardo  e  nobile 
e  grazioso;  e  que’  marmi  di  svariati  colori  di  cui  tutto 
l’ ed  i  fi  zi  o  è  incrostato  sono  di  vaghissima  vista.  Molti 
bassirilievi  degni  di  nota  veggonsi  sopra  le  porte  late¬ 
rali,  come,  una  Vergine  condotta  in  marmo  con  due 
Angioli  di  Giovan  da  Pisa  ;  l’Annunziata  a  musaico  del 
Ghirlandajo,  l’ Assunta,  detta  a  Firenze  la  Mandorla , 
perchè  scolpila  sopra  medaglione  che  ha  forma  di  que¬ 
sto  frutto,  una  fra  le  buone  scolture  del  XV.0  secolo 
lavorata  da  Nanni  di  Antonio  di  Ranco. 

Il  pavimento  della  chiesa  rende  simiglianza  di  un 
prato  smaltato  di  fiori ,  tanto  sono  belli  e  vivaci  e  sva¬ 
riali  e  ben  disposti  i  colori  che  il  compongono.  Illustri 
sepolcri  racchiude  S.  Maria  del  Fiore,  tali:  quello  del 
Brunelleschi ,  bene  a  ragione  sepolto  in  queste  mura  , 
altamente  proclamanti  la  sua  gloria,  comecché  in  San 
M  arco  fosse  la  sua  cappella  gentilizia  ;  la  tomba  di 
Giotto,  rinnovatore  della  pittura,  ed  affatto  simile  a 
quella  del  Brunelleschi,  cui  è  posta  d’ accanto  ;  il  Mau¬ 
soleo  di  Marsilio  Ficino,  primo  interprete  di  Platone  e 
capo  dell’Accademia  platonica  fondata  da  Cosimo  de’ 
Medici  nel  suo  palagio;  il  monumento  di  Pietro  Far¬ 
nese ,  generale  de’ Fiorentini ,  opera  di  Giacomo  Or- 
cagna  la  quale  è  bellissima:  vi  si  scorge  il  Farnese  in 
un  bassorilievo ,  con  la  spada  in  mano,  combattendo 
sopra  un  mulo  (  sendogli  stato  morto  il  cavallo)  e 
riportando  la  vittoria  su  questa  novella  ed  ignobile  ca¬ 
valcatura.  Il  reliquiario  di  bronzo  di  S.  Zanobi ,  uno 
de’  primi  predicatori  del  cristianesimo  in  Toscana,  con¬ 
temporaneo  di  S.  Ambrogio,  e  discendente  da  Zenobia, 
regina  di  Paimira,  è  adornalo  di  celebri  bassirilievi 
del  Ghiberti,  ne’ quali  sono  scolpiti  diversi  miracoli  del 
Santo.  Nulla  potrebbesi  immaginare  che  superasse  in 
grazia  e  purità  i  dieci  angioli  i  quali  fan  sostegno  alla 
corona  della  superior  parte  di  questo  reliquiario,  sì 
elegantemente  semplice,  V’ha  ancora  gran  numero  di 
statue  e  di  bassirilievi  che  troppo  lungo  sarebbe  di 
enumerare;  se  non  che  diremo  esservi  presso  ad  una 
porta  della  nave  laterale  un  antico  dipinto  d’ incerto 
autore,  il  quale  rappresenta  Dante  in  piedi  ,  in  veste 
rossa  con  una  corona  di  alloro  che  gli  circonda  la  ber* 
retta  ed  un  libro  aperto  in  mano:  dall’un  de’lati  os¬ 
servasi  una  veduta  dell' autica  Firenze,  dall’altro  son 
figurate  le  tre  parti  del  suo  poema:  meschino  monu¬ 


mento  innalzato  dalla  repubblica  fiorentina  all’ uomo 
che  avea  tanto  illustrata  la  patria. 

Il  Coro,  in  marmo,  lavorato  per  comando  di  Cosimo 
I.  ha  ottantotto  figure  in  bassorilievo  dovute  parte  al 
Bandinelli,  parte  al  suo  discepolo  Giovanni  dell’Opera, 
ed  è  soprammodo  mirabile  ;  l’ aitar  maggiore  e  le  scol¬ 
ture  che  lo  decorano  sono  eziandio  del  Bandinelli.  Il 
Crocifisso  di  legno,  assai  bello,  è  di  Benedetto  da  Ma- 
jano.  Dietro  a  questo  altare  sta  l’ultimo  lavoro  di  Mi- 
chelangiolo:  una  Pietà,  gruppo  incompiuto,  traspor¬ 
tato  da  Roma  e  da  lui  destinato  ad  ornare  il  sepolcro 
che  volea  prepararsi  a  S.  Maria  Maggiore;  la  semplice 
iscrizione  che  accenna  questo  fatto  è  commoventissima, 
poiché  segna  l’ultimo  termine  della  vita  gloriosa  e  del- 
i’istancabile  vecchiezza  di  quel  grande. 

Il  campanile  del  duomo  di  Firenze,  il  quale  dopo 
meglio  che  cinque  secoli  sta  ancora  sì  diritto  e  fermo, 
quel  maraviglioso  campanile  cotanto  adornato,  splen¬ 
dido  e  leggero,  il  più  bello  de’ campanili ,  di  architet¬ 
tura  gotico-alemanna,  è  opera  di  Giotto.  Carlo  V.  di¬ 
ceva  di  questa  magnifica  architettura  che  dovrebbe  es¬ 
sere  custodita  in  un  astuccio,  —  Bello  come  il  cam¬ 
panile ,  dice  con  orgoglio  il  popolo  di  Firenze.  Ed  è 
esso  una  torre  alta  2Ó2  piedi  italiani,  tutta  incrostata 
di  preziosi  marmi,  lavorali  a  bassirilievi  e  gruppi  per¬ 
fettamente  bene  scolpiti. 

Il  battistero  situato  rimpetto  al  duomo  ed  al  campa¬ 
nile ,  è  al  pari  di  essi,  segregato  da  ogni  altra  fabbri¬ 
ca:  vien  chiamato  il  tempio  di  S.  Giovanni,  Questo 
monumento  ha  gran  celebrità  ,  soprattutto  a  cagione 
delle  sue  porte  di  bronzo  che  Michelangiolo  dichiarò 
degne  di  esser  quelle  del  Paradiso.  I  cittadini  di  Fi* 
renze  volendo,  mercè  di  qualche  grande  opera,  con- 
secrare  la  memoria  della  cessazione  della  tremenda 
peste  del  i4<oo,  invitarono  tutti  gl’italiani  artisti  a  pre¬ 
sentare  disegni  di  porte  di  bronzo  pel  tempio  di  S. 
Giovanni  ,  le  quali  avessero  a  superare  in  bellezza 
ancora  quelle  fatte  già  da  Andrea  Pisano  su’  disegni 
del  Giotto,  Tutt  i  genii  contemporanei  tennero  l'invito 
con  gloriosa  emulazione.  Venne  aperto  il  concorso  ; 
fra’ candidati  erano  que’ gran  maestri  dell’arte  ,  Bru¬ 
nelleschi  e  Donatello;  e  non  pertanto  fu  da  essi  giusta¬ 
mente  e  generosamente  accordata  la  palma  ad  un  uo¬ 
mo  che  toccava  appena  il  20.°  anno  dell  età  sua.  Era 
questo  giovane  artista  Lorenzo  Ghiberti,  il  quale  nel¬ 
l’esecuzione  de’  mezzorilievi  di  queste  porte  e  de!  mo¬ 
numento  di  S.  Zanobi  nel  duomo  ,  rimase  senza  rivali 
in  quella  così  ben  denominata  età  dell’oro  della  scolta  - 
ra.  Tre  grandi  porte  danno  ingresso  al  battistero:  una 
di  Arnolfo  di  Lapo,  l’altra  di  Andrea  Pisano  ;  la  terza 
eh’  è  ancora  la  più  bella,  di  Lorenzo  Ghiberti,  Le  pa* 
reti  del  tempio  sono  ricoperte  dentro  e  fuori  di  scoltu¬ 
re  dovute  a’  più  eminenti  artisti  de’  bei  secoli  dell  arte 
fiorentina  ,  come  San-Severino  ,  Vincenzio  Danti,  Spi- 
nazzi,  Rustici ,  ecc. 

Due  colonne  di  porfido  s’innalzano  davanti  alla  prin- 
cipal  porta:  donata  a’ Fiorentini  da’ Pisani  nel  1117. 
Le  catene  sospese  al  muro  sono  un  troieo  della  conqui¬ 
sta  di  Pisa  fatta  da’  Fiorentini  nel  1062.  Nell’interuo 
del  battistero  vedesi  ancora  una  statua  di  legno  del  Do¬ 
natello,  mirabile  nell’espressione  del  dolore  e  della 
compunzione.  Un  mausoleo  di  nobile  semplicità  è  quel¬ 
lo  di  Baldassarre  Coscia,  pirata,  generale,  poeta  e 
papa  ,  sotto  nome  di  Giovanni  XXIII.  E.  L. 


G-IUS3PP3  JACQUAP.D. 

(Coni. vedi  p.  ijo.) 

IL  ministro, 

Il.Carnot,  matematico  distintissimo,  e  insieme  uotn 
di  sistemi,  ed  anche  un  poebetto  orgoglioso ,  si  strinse 
nelle  spalle  e  atteggiò  le  labbra  ad  un  sorriso  di  ceni- 
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passione  —  quell’amaro  sorriso  alto  a  far  morire  di  ^ 
rabbia  un  galantuomo— quando  ebbe  veduta  la  me¬ 
schina  apparenza  del  povero  Lionese:  e  sorridendo, 
guardò  dal  capo  alle  piante  costui  che  gli  menavano 
innanzi  come  l’avventuroso  che  avea  risoluto  un  pro¬ 
blema  ,  intorno  al  quale  egli  dotto  e  possente  avea  spese 
tante  notti,  e  sempre  invano!— un  ignorante  ha  fatto  ciò 
che  la  scienza  non  potè  !...  simili  frottole  andate  a  rac¬ 
contarle  a’  bimbi,  dicea  fra  se  il  sapiente. 

Quindi  accarezzandolo  in  atto  di  scherno:  siete  voi, 
gli  disse,  che  pretendete  fare  ciò  che  non  può  com¬ 
piersi  senza  un  prodigio?  Voi  sapete  fare  un  nodo  so¬ 
vra  una  corda  tesa....  voi!  Andate  là  che  siete  un 
cantabanco  inverecondo...  voi  mentite  per  la  gola.... 

Jacquard  era  in  sulle  prime  restato  interdelto-e  pau¬ 
roso  ,  quando  si  trovò  come  per  incanto  faccia  a  fac¬ 
cia  col  gran  personaggio — ma  quando  intese  le  parole 
amarissime;  quando  senti  che  si  giungea  fino  ad  ol¬ 
traggiare  la  sua  probità,  un  vivo  rossore  colorò  le  sue 
gote  ,  le  sue  fibre  oscillarono  tutte  ,  e  alzando  la  testa 
in  atto  dignitoso — Signore!  rispose... davvero  che  non 
valea  la  pena  di  far  correre  la  distanza  di  dugento  le¬ 
ghe  ad  un  uomo  onesto  per  insultarlo  con  sì  poca  ca¬ 
rità.  Quando  s  e  giunto  alla  mia  età,  o  siguore;  quan¬ 
do  s’hanno  i  capelli  bianchi  per  canizie,  non  si  mente: 
e  ve ’l  provo.  Su  via  ,  fornitemi  un  po  di  legname  , 
pochi  chiodi,  una  corda,  una  sega  e  un  martello, ed  io 
vi  farò  toccar  con  mano  che  non  sono  qual  voi  v’imma¬ 
ginate  ch’io  sia, che  non  ho  mai  mentito.  E.. non  voglio 
neanche  tutto  ciò  che  vi  chiesi  ;  saprò  farne  senza. — 

Allora  levandosi  la  sopravveste,  che  gittò  in  un  can¬ 
to  ,  spezzò  una  tavola  di  legno  bianco  che  si  trovava 
colà ,  e  cavando  un  colteìluccio  di  tasca  ,  si  pose  a  ta¬ 
gliare,  a  ritagliare,  ad  aggiustare  sì  bene  e  con  tanta 
sollecitudine  l’assicella,  che  in  meno  d’un  quarto  d’ora 
la  macchina  si  trovò  bella  e  costruita,  con  proporzioni 
picciolissime.  Poi  prendendo  dallo  scrittoio  del  ministro 
un  gomitolo  di  cordicina,  cominciò  a  farne  una  rete... 
e  rivoltosi  verso  Carnet — tenete  ,  sciamò  ,  ora  voi  po¬ 
trete  contar  le  maglie;  percolete  col  piede  questa  stan¬ 
ga,  e  aggiungerete  una  fila  di  maglie  al  tessuto.  Dopo 
ciò  ,  ditemi  se  vi  regge  l’animo  che  io  sono  un  menti¬ 
tore! — e  s'asciugava  il  sudoie  che  a  grosse  gocce  scor¬ 
re»  dalla  fronte. 

Ma  non  fu  già  il  Ministro  che  fece  il  saggio  della  j 
macchina:  sì  bene  fa  un  uomo  vestito  d’un  pastrano  j 
turchino,  che  si  scaldava  presso  al  camminelto,  e  che 
fino  a  quel  punto  non  avea  interloquito —  Oh  Carnot! 
disse  costui,  eccovi  vinto;  il  povere  Lionese  ha  supe¬ 
rato  il  Matematico.  In  quanto  a  voi,  o  mio  amico,  dis¬ 
se  rivolgendosi  a  Giuseppe,  la  vostra  fortuna  è  assicu¬ 
rata  :  tolgo  io  questo  incarico.  E  perchè  si  cominci 
presto  a  farvene  sentire  gli  effetti,  d’oggi  innanzi  avrete 
mia  pensione  di  seimila  franchi  e  albergherete  nel 
Conservatorio  d  arti  e  mestieri.  Colà  comincerete  fin 
da  domani  a  fare  in  grande  ciò  che  testé  ci  mostraste. — 

Saprò  rispondere  a  tanta  cortesia  o  Signore,  replicò 
Jacquard;  fra  tre  giorni  al  più  avrete  ciò  che  deside¬ 
rate.  E  uscì  col  prefetto  ,  e:  chi  è  mai,  gli  dimandava, 
quel  signore  alquanto  magro,  che  ha  tanta  dolcezza 
nella  favella  ,  e  che  non  è  brutale  come  l’altro? 

Noi  sapete  o  Jacquard!  Egli  è  Napoleone  Bonapar- 
te...voi  avete  favellato  col  primo  Console.— 

Dite  davvero!  Oh  qual  non  sarà  il  contento  della 
mia  povera  moglie,  quando  saprà  che  il  primo  Console 
m’ha  parlato  ,  e  m’ha  toccalo  su  la  spalla!  — 

—  E  che  v’  ha  concessa  una  pensione  di  seimila 
franchi  ! 

—  Ab  si!. ..io  l’avea  già  obbliato. 

—  Siete  ben  malizioso  Sig. Jacquard: ma  avete  a  fare 
con  chi  v’intende;  andava  dicendo  il  prefetto,  che  s’osti¬ 
nava  a  vedere  un  grand'uomo  nell’ ingegnoso  Lionese. 


IL  CONSERVATORIO  D’ARTI  E  MESTIERI. 

III. Preso  albergo  nel  famoso  conservatorio,  Jacquard 
senza  por  tempo  in  mezzo  si  pose  a  lavorare  la  grande 
macchina  per  la  costruzione  meccanica  delle  reti.  Le 
ferrature  ,  le  armature  in  legno,  i  lavori  da  falegna¬ 
me  ,  tutto  facea  egli  stesso.  Lo  si  vedea  passare  a  vi¬ 
cenda  dalla  fucina  al  banco  ,  dal  torno  all’asce.  Ma¬ 
neggiando  il  martello  con  una  aggiustatezza  ammira¬ 
bile  ,  misurava  coll’occhio  ogni  proporzione.  Di  tal 
che  durante  la  costruzione  dell’ordegno  non  gli  avven¬ 
ne  mai  d’ingannarsi  in  quanto  alla  forma  ,  e  alla  di¬ 
mensione  delle  varie  parli.  Poi  nelle  ore  di  ozio  si  facea 
a  percorrerele  saledel  conservatorio;  esaminava  le  mac¬ 
chine  che  vi  si  serbavano  ,  o  costruivano  ;  indovinava 
a  primo  vederle  a  qual  uso  servissero  ,  e  brillava  di 
gioia  quasi  infantile  quando  dopo  averle  considerate  le 
ponea  in  movimento.  Un  dì  ,  dopo  aver  terminata  l’o¬ 
pera  di  sua  invenzione ,  vide  una  macchina  complica¬ 
tissima  ideata  per  tessere  uno  Sciallo  che  dovea  ser¬ 
vire  per  la  moglie  del  primo  Console.  Inchinandosi 
della  persona  ,  e  appoggiando  le  mani  alle  ginocchia, 
seguiva  col  guardo  l’andamento  del  lavoro;  seguivalo , 
e  un  sorriso  a  metà  ironico  apparve  su  le  sue  labbra  , 
quando  avendo  dimandato  al  direttore  che  vegliava  gli 
operai  :  quanto  sarebbe  costato  ciò  che  si  facea  ,  gli 
fu  risposto:  Ventimila  franchi. 

Ventimila  franchi!  sciamò — ma  io  ho  veduto  laggiù 
una  macchina  di  Vaucanson  ,  che  con  qualche  modi¬ 
fica,  produrrebbe  il  medesimo  risultamento,  col  rispar¬ 
mio  di  19000  franchi!  In  fede  mia  si  ha  il  torto  di  non 
riflettere  seriamente  su  l’opera  abbozzata  da  Vaucan¬ 
son;  poiché  in  essa  si  cela  il  principio  unico  da  cui  di¬ 
pendono  tutte  le  combinazioni  del  tessere.  Farà  me¬ 
stieri  che  io  me  ne  occupi. 

Ed  eccolo  chiuso  nella  officina  a  lui  assegnata  in¬ 
tento  a  spezzare  a  tagliare  ad  affilare.  E  da  prima  co¬ 
struì  senza  modello  ,  ed  in  piccolo  ,  una  macchina  si- 
migliante  a  quella  che  avea  veduta  :  volendo  portar 
seco  a  Lione  una  memoria  dell’ artificioso  lavoro.  Poi 
terminata  che  l’ebbe  ,  cominciò  a  modificare  a  svilup¬ 
pare  a  semplicizzare  il  suo  modello:  e  mentre  e'compiva 
l’opera  la  più  meravigliosa  ne’suoi  risultamenli,  la  più 
sublime  che  mai  uomo  avesse  ideala,  niente  mostrava 
iu  lui  la  difficoltà  del  concepimento.  Solo  di  tanto  in 
tanto  asciugavasi  il  sudor  della  fronte  :  poi  con  le  ma¬ 
niche  della  camicia  raccorciate  fino  a’ gomiti,  cantarel¬ 
lando  un’aria  Lionese,  spingea  lietamente  la  pialla... 

quando  udì  che  la  porta  si  apriva:  si  volse . era  Bo- 

naparte. 

—  E  bene  !  la  mia  macchina  per  le  reti  ? 

—  E  terminata  ,  o  cittadino  primo  Console. 

—  Ma  in  questa  che  costruite  io  non  riveggo  la  for¬ 
ma  della  vostra  prima  macchina  1 

— Perchè  la  non  è  una  macchina  per  le  reti,  sì  bene 
una  macchina  per  le  stolfe  di  seta.  Con  essa  si  po¬ 
tranno  tessere  de’  Scialli  del  tutto  simili  a  quello  che 
destinate  alla  vostra  consorte. 

—  Siete  voi  che  la  immaginaste  ? 

—  Oh  no.  Me  ne  ispirò  Vaucanson  la  prima  idea. 
Questa  macchina  ,  o  Cittadino,  questo  piccolo  balocco 
che  qui  vedete,  contiene,  come  io  dicea  jeri,  il  princi¬ 
pio  unico  dominatore  d  ogni  tessuto.  Per  esso  si  farà 
più  semplice  il  travaglio  de’  fabbricatori  delle  stoffe  di 
lusso,  e  concederà  a’poveri  lavoratori  di  rimanere  uo¬ 
mini  formati  come  gli  altri  ,  e  non  già  de’  gobbi  dalle 
membra  contorte  !  chè  voi  ignorate  a  quale  orrenda 
fatica  ,  a  quali  orrende  contorsioni  di  corpo  sono  ob¬ 
bligati  i  miseri  tessitori.  Seduti  sur  un  banco  elevato 
soa  costretti  a  menar  le  gambe  a  ritta  ,  e  a  manca  per 
imprimere  a’  fili  della  catena  le  diverse  direzioni  che 
esige  la  specie  di  stoffa  che  han  per  le  mani:  di  più  v’è 
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necessità  di  due  lavoratori  che  mettano  in  movimento 
le  corde.  Comunemente  s’ impiegano  a  questo  uffizio  , 
che  tien  della  tortura ,  de’ giovanetti  o  delle  fanciulle  , 
che  si  chiamano  tiratori  di  lacci  :  e  i  miseri  non  pos¬ 
sono  manodurre  il  lavoro  che  serbando  tutto  il  dì  un’ 
attitudine  forzata  ,  che  deforma  la  persona,  e  vizia  in 
essi  il  principio  vitale.  Or  la  macchina  ch’io  costruisco, 
riparerà  a  questi  danni,  se  il  Cielo  mi  concederà  di  ve¬ 
derla  riescire. 

—  Jacquard,  disse  Napoleone,  serrando  fra  le  sue 
mani  bianchissime  e  dilicale  la  ruvida  e  callosa  mano 
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f  del  meccanico  :  tu  sei  un  gran  cittadino. 

—Voi  siete  troppo  cortese. ..ma  pure  io  vi  ringrazio 
di  cuore:  e  stringendo  alla  sua  volta  fra  le  sue  la  ma¬ 
no  usa  a  segnare  le  leggi  della  pace  e  della  guerra... 
noi  siam  fatti  per  interderci ,  gli  disse. 

_ E  spero  che  c  intenderemo  ,  ripigliò  il  Console 

ridendo.  Ma  spiegami  ora,  come  la  tua  abilità  di  mec¬ 
canico  s’ è  mostrata  sì  tardi.  _  # 

_ Perchè  non  nacqui  di  ricca  famiglia  o  cittadino 

e  pe’poveri  è  sempre  ardua  cosa  il  darsi  a  conoscere  : 
Ascoltate  la  mia  storia.  Cesare  Malpica. 


(  Cortile  della  Moschea  di  S.  Sofia  in  Costantinopoli.  ) 


S.  Tugl  a  Ut. 


MOSCHEA  BI  S. 


Non  si  può’parlare  diMaomettoII.°senza  andar  col  pensiero 
alla  famosa  Moschea  di  S.  Sofia.  Lamartine  nel  descrivere  la 
presa  di  Costantinopoli  di  cui  è  parola  nelle  ultime  pagine  di 
questo  foglio,  dice  «  Entrò  Maometto  II.0  per  la  porta  di  S.  Ro¬ 
mano  circondato  da’  suoi  Visir  ,  dai  Pascià  e  dalle  guardie. 
Egli  scese  da  cavallo  innanzi  la  porta  di  S.  Sofia  ,  e  percosse 
col  suo  yatagan  un  soldato  che  devastava  gli  altari.  Ordinò 
che  nulla  fosse  distrutto,  e  trasformando  in  quel  punto  mede¬ 
simo  il  tempio  cristiano  in  moschea  turca ,  fece  salire  per  la 
prima  volta  il  Muelzin  sul  campanile  per  intimare  ai  musul¬ 
mani  la  preghiera  j.  Da  allora  in  poi  S.  Sofia  incominciò 
essere  ed  è  tutt’ora  il  principale  edifizio  destinato  al  culto 
Maomettano.  In  uno  de’ prossimi  numeri  noi  parleremo  diifu- 
samente  di  questa  Moschea  famosa  e  di  tutto  ciò  che  in  essa  vi 
ha  di  maraviglioso  e  di  grande.  Per  ora  offeriamo  qui  a’iettori 
la  veduta  del  cortile  che  precede  il  grande  ingresso  della  mo¬ 
schea  medesima ,  e  che  è  il  primo  oggetto  che  richiami  l’ at¬ 
tenzione  del  viaggiatore  ammesso  a  penetrare  in  quelle  soglie 
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mercè  un  firmano  dell’Imperatore.  Questa  corte  è  tutta  lastri¬ 
cato  di  marmo ,  e  de1  magnifici  platani  col  loro  folto  fogliame 
spandano  su  quel  pavimento  un  misto  di  ombra  e  di  luce  che 
produce  un  effetto  bellissimo.  Sotto  quell’ombra,  con  le  spalle 
volte  alle  mura  del  sacro  edificio  stendono  gli  oziosi  i  loro  tap¬ 
peti  e  seggono  per  fumare  la  pipa  c  guardare  i  fedeli  che  ac¬ 
corrono  in  folla  nella  moschea  dal  levare  sino  al  tramonto  del 
sole.  Un’elegante  fontana, il  di  cui  tetto  ottagono  è  molto  spor¬ 
gente  in  fuori,  ed  il  di  cui  bacino  di  marmo  è  preservato,  me¬ 
diante  una  covertura  di  ferro  di  bellissimo  lavorio,  da  ogni 
sozzura, offre  ai  fedeli  il  mezzo  di  fare  le  loro  abluzioni  pria  di 
entrare  nella  moschea.  Ed  ivi  presso,  de’ mercanti  di  amuleti  e 
d’essenze  coi  loro  turbanti  verdi, e  lo  lunghe  barbe  ondeggianti 
aprono  i  loro  bagagli  ed  espongono  in  vendita  profumi ,  og¬ 
getti  riportati  dal  pellegrinaggio  della  Mecca ,  talismani , 
bocchette  di  pipe  in  marmo,  in  avorio  ec:  infine  ogni  sorta 
di  trastulli  e  di  frascherie  pe’ serragli. 
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ANDREA  ALCIATO- 


Que  sto  genio  prodigioso  cbe  gettar  dovea  la  prima 
pietra  fondamentale  al  riedificaraento  della  giurispru¬ 
denza,  ch’ei  trovò  in  preda  al  disordine  e  al  decadimento, 
nascea,  secondo  i  più  accreditati  biografi,  di  nobili  ge¬ 
nitori  in  Alzate  terra  del  Milanese  addi  8  maggio  , 
1492.  Datosi  di  buon  ora  allo  studio  della  scienza  del 
dritto,  l’Alciato,  non  altrimenti  che  Dante  a  quello 
del  dolcissimo  italico  sermone,  diradò  la  tenebria  in  cui 
avvolge  vasi,  ed  en¬ 
trato  con  tutto  l’im¬ 
peto  della  sua  vo- 
cazione  nell’incol¬ 
to  e  squallido  cam¬ 
po  delle  romane 
legg'  »  ,  ne  trasse 
quella  ricchezza  di 
sapere,  che  fe’ sa¬ 
lire  a  tanta  cele¬ 
brità  la  sua  scuola. 

—  La  scuola  d’Al- 
ciato  !. .  Tanto  vale 
dire  il  primo  pas¬ 
so  verso  l’ incivili¬ 
mento  il  primo  al¬ 
bore  delle  moder¬ 
ne  discipline  lega¬ 
li  ,  un’altro  fiore 
impassibile  aggi  un¬ 
to  al  serto  delle  im¬ 
mortali  glorie  d’I¬ 
talia. Celebrato  co¬ 
noscitore  dell’anti¬ 
chità-,  profondo  fi¬ 
losofo,  e  giurecon¬ 
sulto  eloquentissi¬ 
mo  ,  dopo  aver  in 
età  di  22  anni  còlta 
la  laurea  dottorale, 
frutto  legittimo  de’ 
suoi  studi  fatti  pri- 
.  mamente  in  Pavia 
ed  indi  in  Bologna, 
da  quest’ultima  cit¬ 
tà  tornossi  a  Mila¬ 
no  ;  e  spesi  tre  anni  nelle  cure  del  foro  ,  si  elevò  a 
tale  altezza  di  fama  ,  che  per  la  sola  eccellenza  della 
sua  dottrina  e  del  suo  merito,  e  quasi  ostando  le  leggi, 
venne  associato  in  quel  collegio  di  Giureconsulti.  Ed 
in  quell’  epoca  fu  veramente  cbe  i  Paradossi  del  dritto 
preceduti  dalle  Annotazioni  sugli  ultimi  tre  libri  delle 
istituzioni  di  Giustiniano,  ed  altre  sue  opere,  diedero 
il  segnale  che  l’ Europa  avea  già  chi ,  raccogliendo 
le  sparse  fila  delle  affralite  leggi  ,  dovea  ,  convertite 
in  nobil  sistema,  in  tutto  lo  splendore  della  loro  anti¬ 
ca  bellezza  e  venustà  ridonarle  alle  incivilite  Nazioni. 
Chiamato  a  professore  nella  cattedra  della  ragion  Ci¬ 
vile  presso  la  Università  di  Avignone  nel  i5i8  ,  e 
dettate  ivi  per  tre  anni  le  sue  lezioni  adorne  di  tutte 
le  gemme  della  latina  e  greca  letteratura  se  ne  parti, 
il  5  Novembre  xfi2i,  fregiato  da  Leone  X.°  del  titolo 
di  Conte  Lateranense, lasciando  ne’ cuori  di  settecento 
giovani  alunni  il  cordoglio  di  una  irreparabile  perdita. 
Reduce  in  Milano ,  ivi  per  più  tempo  intese  alle  fo¬ 
rensi  esercitazioni  :  sopraffatto  indi  da  molte  disgrazie, 
passò  a  Bourges  chiamato  da  Francesco I.°;  e  colà  met¬ 
tendo  in  uso  il  non  mai  bastevolmente  lodato  suo  me¬ 
todo  d’insegnamento,  dischiuse  l’adito  al  Cujacio  che 
sulle  tracce  di  lui  rifermò  la  grandezza  e  la  fama  delle 
ringiovenite  leggi. 


Ma  ai  giorni  di  Alciato  non  mancarono  (  e  quando 
ne  fu  mai  penuria?  )  vigliacchi  ciurmadori  cbe  fra 
‘cento  altre  accuse  maligne  diedero  ad  esso  anche 
quella  di  pernicioso  novatore.  Quanta  però  fosse  l’al¬ 
tezza  dell’ingegno  di  lui  assai  adeguatamente  il  mo¬ 
strano  le  tante  sue  opere  che  non  tutte  si  riferiscono 
alla  giurisprudenza  ,  e  nelle  quali  appare  tutta  la  ori¬ 
ginalità  della  sua  creatrice  e  versatile  mente....  Ricco 

benanche  del  do¬ 
no  della  dolcissima 
poesia, scrisse  i  tan¬ 
to  rinomati  Emble¬ 
mi  ,  pe’  quali  il  Pi- 
cinelli  non  dubitò 
nell’Ateneo  de’ let¬ 
terati  di  chiamarlo 
V  Università  delle 
scienze.  L’ Alciato 
si  propose  e  toccò 
una  difficilissima 
meta:  e  giustamen¬ 
te  l’ Italia  la  Fran¬ 
cia  l’Europa  tutta 
dopo  tre  secoli  si 
prostrano  ancor 
riverenti  alla  sua 
illustre  memoria. 


G.  Forino  lìt . 


(  Andrea  Alciato.  ) 


Oltre  a  ciò ,  pieno 
virtuosa  mode- 
fazione  ,  che  è  il 
sicuro  indizio  d’ 
intemerati  costumi, 
seppe  accortamen¬ 
te  e  dignitosamente 
ripararsi  dalla  mi¬ 
nacciosa  procella 
delle  maldicenze  , 
or  dissimulando  , 
or  rispondendo  ai 
più  accaniti  detrat¬ 
tori  dell’  applau¬ 
dito  ed  onorato  suo 
nome.  Seguendolo 
nelle  sue  peregri¬ 
nazioni  lo  ritroviamo  a  Milano,  lasciato  Bourges, 
verso  la  fine  dell’anno  i532.  Indi  a  premura  di  quel 
Duca  Francesco  Sforza  che  lo  avea  fregiato  della  di¬ 
gnità  Senatoria,  andò  a  Pavia  e  vi  stette  tiuo  al  i537  , 
donde  per  le  guerre  di  quei  tempi  fu  spinto  in  Bologna, 
ed  indi  in  Ferrara  e  poi  novellamente  a  Pavia  nel  x  54:7 
—  Qui  fu  che  nella  vecchiezza  della  gloria  anzicchè 
degli  anni,  dopo  i4  giorni  di  febbre,  ebbe  fine  la  sua 
luminosa  carriera — Ai  21  di  Gennajo  del  i55o  An¬ 
drea  Alciato  sui  vanni  dell’immortalità  si  partia  per  un 
mondo  migliore — Su  la  pietra  che  accolse  le  sue  mor¬ 
tali  spoglie,  a  memoria  duratura  dell’età  avvenire  si 
segnava  il  seguente  epitaffio: 

ANDRE  AE  ALCIATO 

MEDIOLANENSI  J.  C.  COMITI  PROTONOTARIO  APOSTOLICO, 
CAESAREOQUE  SENATORI 
QUI  OMNIUM  DOCTRINARUM 
ORBEM  ABSOLV1T  , 

PRIMUS  LEGUM  STUDIA  ANTIQUO  RESTITU1T  DECORI 
VIXIT  ANN.  LVI1.MENS.  Vili.  D.  IV 
OBIIT  PRID  .  ID  .  JANUAR  . 
ann:  M  .  D  .  L  . 

FRANCISCUS  ALCIATUS  J.C.A.B.M.P. 

Rosario  Mirzjno. 
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GLI  ACQUIDQTTI  ANTICHI  E  MODERNI 

DELLA  CITTA’  DI  NAPOLI. 

L’ interesse  che  mai  sempre  ispira  la  conoscenza  delle  pa¬ 
trie  cose ,  e  massime  di  quelle  che  più  da  vicino  riguardano 
i  bisogni  universali  della  vita,  farà  riuscire  non  discare  ai 
nostri  leggitori  queste  brevi  notizie  intorno  le  acque  pubbliche 
antiche  e  moderne  della  nostra  liorentissima  Città. 

Tre  grandi  periodi  sono  a  distinguersi  nella  storia  delle 
acque  di  cui  facciam  proposito  ;  1’  antichissimo,  il  quale  ri¬ 
monta  ai  primi  tempi  delia  fondazione  di  Palepoli ,  Città  che 
nei  bassi  siti  di  Napoli  in  riva  al  mare  sorgeva ,  e  s’incontra 
in  quelli  de’ Cesari  Romani  ;  il  medio,  che  cominciando  dal 
punto  ove  lini  il  primo,  giugne  al  secolo  XIII  oXIV  di  nostra 
Era  ;  e  1’  ultimo  ,  che  da  quell’  epoca  fino  a  noi  ne  discende. 

I  Greci  fondatori  di  Palepoli  ,  quella  Città  eressero  in  riva 
al  fiume  Sebeto  ,  il  quale  ,  come  altra  volta  dicemmo  ,  fluiva 
da’ piedi  del  colle  ove  sta  il  Monastero  de’SS.  Severino  e  Sossio 
fino  al  mare.  Egli  era  un  proprio  lor  sistema  d‘  innalzare  le 
città  accanto  ai  fiumi,  perchè  avessero  avuto  dovizia  dell’ ele¬ 
mento  tanto  necessario  alla  vita  :  nè  avrebbero  avuto  come 
provvedersene  altronde  in  una  regione  cui  di  tutt’altro  che  di 
acque  fu  prodiga  natura.  Laonde  numerosi  sotterranei  acqui- 
dotti,  dal  Sebeto  diramando,  parte  delle  sue  acque  portavano 
per  tutt’  i  sili  della  Città  ,  ad  avvivarne  non  meno  le  fontane 
pubbliche,  che  provvederne  le  magioni  private,  (i)  Delle 
quali  acque  la  ripartizione  ed  amministrazione  era  regolata 
per  la  pubblica  autorità;  e  de’moduli  costanti  erano  stabiliti  per 
le  derivazioni  :  i  quali  eran  due;  il  maggiore,  che  denomina- 
vasi  Palma ,  pervenuto  fino  a  noi  inalterato  ,  del  diametro 
once  4  del  nostro  palmo  (2);  e  l’altro,  detto  Cavallo ,  da  un’an¬ 
tica  moneta  di  cui  eguagliava  il  diametro,  o  dal  cavallo  ge¬ 
roglifico  sacro  a  Nettuno  ,  che  veneravasi  qual  Dio  tutelare 
delle  acque  e  della  città  nostra.  Il  rapporto  di  capacità  fra 
coteste  due  misure  era  tale,  che  essendo  stato  nei  tempi  ap¬ 
presso  partito  il  diametro  della  palma  in  punti  28  ,  quello  del 
Cavallo  ne  conteneva  6,2!!. 

E  risaputo  come  col  progresso  del  tempo  si  estendessero  di 
quella  prima  città  i  confini.  Perocché  i  Cumani  fugitivi  dall’ 
eccidio  della  lor  patria  ,  operato  per  i  Campani  ,  trassero  in 
Pelepoli ,  a  nord-ovest  della  quale  una  novella  città  eressero, 
cui  denominarono  Neapolis  (città  nuova);  e  d’indi  le  due  città 
in  una  sola ,  col  nome  di  Napoli ,  si  confusero.  La  quale  di¬ 
venuta  confederata  de’ Romani,  fu,  come  tutti  gli  altri  paesi 
dell’amenissimo  Cratere, dal  promontorio  di  Minerva  al  Capo  di 
Miseno  ,  il  soggiorno  di  delizie  di  quei  popoli.  Il  famoso  porto 
di  Miseno  essendo  stato  costrutto,  in  cui  facevansi  svernare  le 
flotte  Romane  addette  alla  navigazione  dell’Africa;  fu  mestieri 
provvedere  al  bisogno  delle  acque,  che  sentivano  le  popolazioni 
c  le  armate.  Per  la  qual  cosa,  dall’Imperator  Caligola  fu  intra¬ 
preso,  e  dal  di  lui  successoreTiberio  Claudio  Nerone  fu  compiu¬ 
to  (3)  il  famoso  acquidotto  che  daU’ultimo  prese  il  nome  ;  pel 
quale  dalle  falde  de’ monti  Appennini  furon  menate  le  acque 
fino  alla  estrema  punta  di  Miseno,  provvedendone,  lungo  il 
cammino  ,  varie  città  che  ne  avevan  d’uopo,  e  massimamente 
Napoli  :  opera  immensa  e  delle  più  gloriose  fra  quante  ne  la¬ 
sciarono  quei  dominatori  del  mondo.  L’ acquidotto  ebbe  prin¬ 
cipio  dalla  valle  detta  di  Sabato  ,  nel  territorio  di  Serino  ,  in 
Principato  Ulteriore  ,  ove  raccolse  le  acque  da  un  gruppo  di 
sorgenti ,  che  insieme  con  altre  molte  formavano  il  fiume  Sa¬ 
bato:  di  là  dopo  aver  passato  per  su  due  ponti-canali,  si  trasse 
pel  territorio  di  Ajello  :  circuì  il  monte  di  questo  nome  :  tra¬ 
versò  i  paesi  Cesinale  e  bellezze: sormontò  per  altro  ponte-ca. 
naie  un  vallone  e  fiumicello  presso  il  paese  Contrada  :  seguitò 
per  sotto  il  piano  di  Forino  ;  e  poi  per  entro  la  Montagna  del 
Montellelo  ,  tagliato  nel  sasso  calcareo  ,  por  lo  tratto  di  tre 
miglia:  di  là  traversando  i  territori  di  Montuoro,  Sanseverino, 
Sangiorgio,  s’internò  di  nuovo  sotterra  per  la  Serra  di  Pater¬ 
no  e  per  lo  piano  di  Sarno,  fin  che  giunse  sopra  le  foci  del 
fiume  di  questo  nome:  di  dove  seguitando  accosto  le  falde  del 
monte,  entrò  in  un  lungo  ponte-canale,-  e  d’indi  nuovamente 

(r)  Voci.  Carlelti,  Istituzioni  di  Architettura  Idraulica. 

(2.)  Laddove  questo  modulo  fosse  stato  ,  come  a  eoi  sembra  ,  dal  pal¬ 
mo  derivato,  si  avrebbe  per  esso  la  più  luminosa  ripruova  dell’antichità 
di  questa  nostra  misura,  dimostrata  dal  ciotto  Marchese  di  Pietracatella 
nella  sua  opera  sulla  riforma  de  ’paesi  e  delle  misure  ne’  Reali  Domini 
di  qua  del  Faro. 

(3)  È  questa  la  piu  fondata  opinione  degli  storici  sostenuta  special¬ 
mente  da  Svetomo  e  dal  Pontano  ,  intorno  l’origine  dell’ acquidotto  di 
cui  parliamo.  La  quale  poi  è  compruovata  dallo  andamento  dell’  acqui¬ 
dotto  stesso,  e  dal  trovarsi  impresso  nelle  tubolature  di  piombo  che  con- 
duccvàn  le  acquo  dal  Castello  di  distribuzione  posto  in  Pozzuoli  alla 
Piscina  Mirabile  in  lìaja  il  nome  di  Claudio  Augusto. 


^  sotterra,  fino  al  piano  di  Palma,  d’onde  un  ramo  diversivo 
che  da  esso  staccavasi  conduceva  parte  delle  sue  acque  in  Nola, 
e  poco  appresso  un  altro  ramo  ne  recava  in  Pompei.  Dipoi 
discorse  per  Pomigliano  d’  Arco;  per  Casalnuovo,  presso  cui 
elevavasi  sur  un’altro  ponte-canale  ;  per  Afragola  ,  donde  un 
terzo  ramo  diversivo  partitasi  verso  la  distrutta  Atelea  e  per 
S.  Pietro  a  Paticrno  Di  là  traversando  sotterra  il  colle  di 
Capodichino,  giunse  in  quesla  nostra  città  alla  strada  che  da¬ 
gli  avanzi  di  un  ponte-canale  che  di  quello  faceva  parte  ,  fu 
detta  de’  Ponti  Rotti ,  oggi  Ponti  Rossi  :  ialcrnossi  nel  colle 
di  Capodimonte,  e  riapparve  in  sulla  strada  che  mena  a  S. 
Eusebio  Vecchio,  e  poco  appresso  nelle  vicinanze  del  Moni- 
stero  di  S.  Maria  de’  Vergini;  donde,  per  sotto  porta  Costan¬ 
tinopoli  ,  giunse  alle  falde  del  colle  di  S.  Martino  ,  nel  sito 
ove  oggi  esiste  il  Monastero  della  Trinità:  quivi  era  eretto 
un  grandioso  Castello  di  distribuzione,  d’onde  per  molte  boc¬ 
che  derivatorie  parte  delle  acque  conducevasi  per  direzioni 
diverse  in  tutt’i  siti  della  Città  per  gli  usi  degli  abitanti ,  ed 
il  resto  procedeva  oltre  nello  acquidotto.  Il  quale  di  là  co¬ 
steggiando  lunghesso  quelle  pendici,  pervenne  sulla  grotta  di 
Pozzuoli,  ove  partissi  in  due  rami,  uno  che  per  la  falda  orien¬ 
tale  del  Colle  di  Posilipo  pervenne  alla  estrema  punta  di  quel¬ 
lo  ;  c  l’altro  perforando  il  colle  slesso,  per  al  di  sopra  la 
grotta,  bipartissi  novellamente  all’ uscirne;  cosicché  un  brac¬ 
cio  volse  a  sinistra  per  la  opposta  falda  ,  e  dopo  ebe  la  ebbe 
tutta  percorsa  ,  traversò  il  mare  sopra  grandi  arcate,  fin  che 
giunse  all’Isola  di  Nisita;  e  l’altro  braccio  piegando  a  destra, 
passò  per  entro  il  colle  che  sovrastò  al  lago  di  Agnano,  ver¬ 
sando  le  acque  in  delle  grandi  piscine  che  lì  presso  esistevano, 
e  procedè  oltre  traverso  la  montagna  di  sasso  piperino  de’Ba- 
gnoli ,  fino  a  Pozzuoli  ,  ove  metteva  termine  in  un  gran  ca¬ 
stello  di  distribuzione.  Dal  quale  finalmente  varie  derivazioni 
partivano  per  pubbliche  e  private  concessioni  ,  nonché  una 
gran  tubolatura  di  piombo  ,  che  conduceva  il  soprappiù  delle 
acque  nella  piscina  mirabile  in  Baja. 

Tutte  le  diramazioni  diversive  che  facevansi  da’ Castelli  di 
distribuzione  si  appellavano  Forme,  d’onde  1’allual  denomina¬ 
zione  di  Formali :  delle  quali  la  cura  era  affidata  agli  Edili  , 
che  venivano  perciò  pur  chiamati  Curatori  delle  Forme.  E 
per  lo  assegno  delle  acque,  varie  luci  circolari,  di  grandezze 
determinate,  erano  stabilite,  oltre  le  antiche,  che  ritenevansi 
tuttavolta.  Così  avevasi  l’Armellino,  il  quale  comparato  nel 
diametro  all’antica  Palma,  partita  come  dicemmo  in  28  pun¬ 
ti,  di  quelli  ne  conteneva  6,66;  altra  luce  che  oggi  chiamasi 
il  tornese  ,  ne  aveva  6,  2 5  ;  altra,  il  tari,  io;  e  ciascuna  di 
queste  misure  era  pur  suddivisa  in  metà  terze  quarte  ed  ot¬ 
tave  parti,  nella  superficie. 

Cotesta  immortale  opera  durò  salda,  almeno  per  lo  tratto 
che  giugneva  in  Napoli,  fin’ oltre  la  metà  del  secolo  XIII; 
sicché  fu  certamente  dopo  quell’epoca  che,  o  per  tremuoti,  o 
per  la  edacità  del  tempo,  o  per  incuria  degli  uomini,  cessò  dal 
portare  le  acque;  e  di  poi  il  mirabile  Castello  di  distribuzione, 
ch’ergevasi  alle  pendici  del  colle  S.  Martino,  in  occasione  del- 
l’ainpliazione  che  fu  fatta  delle  mura  della  Città,  intorno  l’anno 
1637,  regnando  Carlo  V  Imperatore,  barbaramente  fu  di¬ 
strutto. 

Ed  è  qui  a  proposito  rammentar  un  grande  avvenimento  che 
senza  il  celebre  acquidotto  non  sarebbe  segnato  trai  fasti  do¬ 
lorosi  della  nostra  storia.  Nell’anno  566  di  nostra  era,  (4)  Giu¬ 
stiniano  Imperatore  di  Oriente  mirando  di  aggiugnere  al  suo 
Impero  l’Italia  ,  spedi  Belisario  con  forte  esercito  per  conqui¬ 
starla.  Il  quale  impadronitosi  bentosto  della  Lucania  e  de’Bru- 
zj,  per  mare  e  per  terra,  strinse  d’assedio  Napoli,  valorosa¬ 
mente  difesa  da  Napolitani  da  Giudei  e  da  Goti.  Tentò  quegli 
le  vie  de’ trattati,  e  fe’poi  tagliare  lo  acquidotto  Claudiano, 
perché  fusse  mancata  l’acqua  all’assediata  Città;  ma  in  vano 
l’una  e  l’ altra  cosa  operò,  chè  ognor  più  saldi  quelli  stavano 
alla  difesa.  II  perchè  era  già  quel  prode  per  abbandonare, 
scoraggiato,  la  impresa,  quando  un  soldato  Isauro,  che  aveva 
tra’suoi,  fattosi  a  spiare  il  troncato  acquidotto,  vide  il  modo 
di  potersi  per  esso  penetrare  nella  Città;  e  tosto  manifestatolo 
al  sommo  Duce,  fu  con  sommo  plauso  accolto,  ed  eseguito. 
Seicento  soldati  ,  armati  di  corsaletti  spade  e  pugnali ,  entra¬ 
rono,  al  bujo  della  notte,  in  quello  speco,  c  nc  sbucarono 
fuora  dentro  Napoli,  d’onde  dato  sopra  alle  guardie  che  ve¬ 
gliavano  alla  difesa,  ne  fecero  strage,  nel  tempo  stesso  che 
Belisario  col  suo  esercito  scalò  le  mura,  abbattè  le  porte,  ed  in 
breve  d’ora,  anziché  sorgesse  il  giorno,  la  Città  tutta  ei  prese, 
la  quale,  usando  del  diritto  di  guerra,  abbandonò  a  miserando 
saccheggio. 

( sarà  continuato .  J  Felice  Abate. 


(4j  Vedi.  Procopio  de  bello  Gothico. 
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làDii i^'D  aa; 

Maometto  II.  fu  il  più  illustre  imperator  degli  Ottomani  , 
fu  quegli  che  portò  al  più  alto  grado  la  loro  possanza  e’1  loro 
incivilimento  e  più  n’estese  le  conquiste.  Ei  segnalò  il  suo  re¬ 
gno  con  uno  degli  avvenimenti  più  memorabili  del  XV  secolo; 
cioè  con  la  presa  di  Costantinopoli ,  la  cui  caduta  contribuì 
tanto  allo  sviluppo  dello  spirito  moderno. 

Maometto  II.  nacque  in  Andrinopoli  addi  24  marzo  i43o 
del  sultano  Amurat  li.  Suo  padre  abdicò  ed  egli  ascese  al  trono 
di  tredici  anni.  L’impero  fu  minacciato  da  Ladislao  IV  re  di 
Ungheria:  Amurat  riprese  le  redini  del  governo  nel  i444  ,  e 
non  rilasciolle  se  non  quando  fu  passato  il  pericolo.  Quattro 
mesi  dopo,  una  rivolta  de’ giannizzeri  (la  prima  eh’ essi  aves- 
ser  tentata  )  ed  i  preparativi  di  guerra  de’ cristiani  avvertirono 
Amurat  che  il  potere  era  confidato  a  mani  troppo  deboli,  ed  il 
giovin  Maometto  rientrò  nella  folla  de’ sudditi.  Infine  la  morte 
del  padre  collocollo  per  sempre  fra  i  sultani  nel  suo  ventidue¬ 
simo  anno.  Da  quest’epoca  comincia  un  regno  che  fu  una  serie 
di  trionfi. 

L’imperator  novello  era  di  complession  vigorosa,  di  statura 
mediocre,  raccolta  e  capace  di  durar  grandi  fatiche;  avea  car¬ 
nagione  olivastra,  occhio  altero  e  feroce.  La  passion  che  prima 
agitò  il  suo  spirito  fu  un’ardente  emulazione  ed  una  brama 
violenta  di  sorpassar  i  giovani  principi  della  stessa  età  sua, 
ritenuti  in  ostaggio,  e  chiamati  a  divider  seco  i  suoi  esercizi; 
fra  questi  distingue  vasi  Giorgio  Castriot,  noto  sotto  il  nome 
diScander-Beg  ;  contro  il  quale  ebbe  a  sostener  più  tardi  una 
lotta  lunga  e  sanguinosa.  Amava  Maometto  II.  con  ardore  la 
pittura  e  la  musica,  ed  applieavasi  pure  alla  incisione  ed  alla 
agronomia;  ma  primo  fra  i  suoi  studi  fu  lo  studio  di  tutte  le 
arti  concernenti  alla  guerra.  S’era  nel  suo  secolo  introdotto 
l’uso  del  cannone,  ei  cercò  perfezionarne  il  servigio.  Fu  pur 
una  delle  sue  occupazioni  favorite  l’ astrologia ,  ed  ei  seppe 
molte  fiate  valersi  delle  conoscenze  eh’ essa  gli  dava  per  far 
mostra  di  un  poter  sovrumano  interpretando  i  fenomeni  della 
natura.  Ei  posedea  molte  lingue:  l’araba,  esclusivamente  con- 
secrata  alle  leggi  ottomane  ed  alla  religion  di  Maometto,  la 
persiana,  la  greca  e  la  franca.  II  suo  carattere  era  mutabile 
e  violento:  dominato  da  forti  passioni  commise  molti  atti  di 
crudeltà. 

Tal  era  il  principe  che  ascese  nel  jffii  al  soglio  degli  Otto¬ 
mani,  e  che  pel  suo  legnaggio  esser  dovea  un  soggetto  di  glo¬ 
ria  e  di  grandezza  ,  ed  un  soggetto  di  terrore  e  di  calamità 
spaventevoli  per  la  cristianità  tutta.  Scopo  di  tutti  gli  sforzi  di 
Maometto  ,  pensiero  predominante  la  sua  ambizione  era  la 
conquista  di  Costantinopoli  :  ei  vi  si  preparò  con  ineffabili  fa¬ 
tiche.  Fondò  da  prima  una  fortezza  in  un  borgo  due  leghe  di¬ 
stante  dalla  città  su  la  riva  settentrionale  del  Bosforo,  rimpetto 
a  quella  che  l’avo  suo  innalzato  avea  su  la  riva  asiatica;  e 
guernitala  di  soldati  e  di  numerosa  artiglieria  ,  fra  la  quale 
discernevasi  un  famoso  pezzo  che  un  ingegnere  unghero  gli 
avea  fuso  in  bronzo ,  il  quale  lanciava  più  lungi  di  mille  tese 
Una  palla  di  600  libbre,  giunse  a  chiuder  l’entrata  del  mar 
Nero  ai  Latini,  a  ruinar  il  commercio  di  Costantinopoli;  ed  af¬ 
famò  tosto  la  capitale  portando  il  saccheggio  fin  su  le  sue  porte. 
Per  togliere  ai  Greci  l’ultime  loro  risorse  mandò  un’armata  ad 
attaccar  le  piazze  che  loro  restavano  nel  Peloponneso  :  Sparta 
fu  la  sola  cui  la  forza  delle  proprie  mura  difese  dal  furor  dei 
Turchi.  Nel  tempo  stesso  Maometto  soggiogava  le  città  che  i 
Greci  pos'edevan  in  riva  al  mar  Nero  ed  alla  Propontide  non 
che  nella  Tracia.  Finalmente  nel  terzo  anno  del  suo  regno 
(2  aprile  i4u3 ),  alla  testa  di  treceutomila  uomini,  fra’ quali 
contavansi  soldati  di  ogni  nazione  ,  greci,  latini,  alemanni, 
ungheri  ,  polacchi ,  con  una  formidabile  artiglieria  ed  una 
flotta  di  cento  venti  vele  comparve  innanzi  a  Costantinopoli. 
L’assedio  durò  cinquantacinque  giorni  ;  malgrado  la  mollezza 
e  la  codardia  in  cui  era  caduto  l’impero  greco,  la  sua  capi¬ 
tale  si  difese  con  coraggio,  mercè  l’esempio  dato  dall’ impe¬ 
rator  Costantino-Dracose,  e  dal  generai  veneto  Giovanni  Giu¬ 
stiniano.  La  vigilia  dell’ultimo  assalto  Maometto  ordinò  un 
digiuno  generale  alle  sue  truppe, e  volle  che  ciascun  si  lavasse 
sette  volte  per  purificarsi  ;  fe’  loro  poj  magnifiche  promesse 
giurando  su  V  immortalità  di  Dio,  su’  quattromila  profeti , 
su  l' anima  di  suo  padre  Amurat ,  e  su  la  spada  di  ei  portava 
al  fianco.  Un’ora  dopo  mezza  notte  fe’ dare  il  segno  dell’ as¬ 
salto  generale;  Maometto  era  alla  testa  delle  sue  truppe,  por¬ 
tando  in  mano  una  bacchetta  di  ferro,  che  in  tali  grandi  oc¬ 
casioni  gli  valea  per  baston  di  comando.  La  città  fu  presa  ed 
esposta  ad  una  spaventevol  carneficina.  L’impero  d’ Oriente 
fu  distrutto,  mille  cento  quarautatrè  anni  e  qualche  mesi  dopo 


la  sua  fondazione.  Costantino,!  imperator  degno  di  miglior 
sorte,  mori  da  prode  su  la  breccia  con  le  armi  alla  mano. 
Dopo  tre  giorni  di  saccheggio  e  di  morti,  Maometto  fréno  il 
furor  de’ soldati, rese  gli  onori  funebri  al  valoroso  Costantino, 
mise  in  libertà  un  gran  numero  di  prigionieri  ,  ed  occupossi 
a  ripopolar  la  città  ,  accordando  ai  vinti  il  libero  esercizio 
della  lor  religione.  Si  racconta  che  quando  il  sultano  entrò 
nel  palagio  de’ greci  imperatori,  recitò  questo  distico  persia¬ 
no.  1  II  ragno  ordirà  la  sua  tela  nel  palagio  imperiale  e  la 
j  civetta  farà  sentir  i  suoi  canti  notturni  su  le  torri  d’Efra- 
1  siab.  2 

Maometto  dimorò  tre  anni  nella  terra  conquistata;  e  fu  tolto 
ai  suoi  piaceri  ed  alle  gioje  del  trionfo  dalle  sconfitte  che 
Scander-Beg  fe’ toccare  ai  generali  di  lui.  Non  potendo  vincer 
con  l’armi  I’indomabil  Albanese ,  tentò  di  sedurlo  e  di  farne 
un  suo  alleato.  Con  tal  disegno  scrisse  molte  lettere  all’antico 
compagno  de’ suoi  giuochi.  Noi  diam  qui  la  traduzione  d’una 
di  esse ,  che  ne  fa  conoscer  lo  spirito  di  questo  Tartaro,  ed  in 
cui  si  scorge  com’ei  sapea  valersi  a  vicenda  di  parole  tenere, 
lusinghiere  e  minacciose. 

Maometto  imperator  de  Turchi  a  Scander-Beg  , 
principe  degli  Albanesi  e  degli  Epiroti. 

—  Considerate  piuttosto  la  causa  d  un  offesa 
e  dd una  ingiuria,  che  l’ingiuria  e  l  offesa  stessa. 

—  Non  bisogna  mai  violar  i  trattati  fatti  su 
la  legge  del  giuramento » 

Io  ho  sempre  ammirato  la  tua  fedeltà  e  la  probità  tua  , 
illustre  Scander-Beg  ;  ond’  è  che  a  stento  ho  creduto  che  tu, 
principe  si  magnanimo  e  sì  generoso ,  avessi  tu  osato  violar 
con  facilità  e  temerità  tanta  la  pace  e  la  fede  che  mi  avevi 
giurata.  Chi,  come  mi  vien  detto ,  tu  hai  trapassalo  le  fron¬ 
tiere  del  mio  impero ,  alla  testa  d' un’ armata  considerabile  , 
portando  da  per  tutto  il  ferro  e’/ fuoco  e  ritirandoti  con  un ( 
gran  bottino.  È  per  me  certo ,  e  ne  ho  avuto  la  prova,  che  i 
Veneziani  son  la  causa  di  cotesta  tua  condotta ,  1  loro  con¬ 
sigli  ti  hanno  a  ciò  spinto.  Sedotto  dalle  lor  fallaci  Pr'°~t 
messe ,  dalle  loro  menzogne  e  dalla  loro  astuzia,  tu  mi  hai 
fatto  guerra  ad  onki  de *  trattati  e  del  dritto  delle  genti;  ep- 
però  io  penso  non  doverne  a  te  ascriver  la  colpa,  conside¬ 
rando  piuttosto  la  cagion  di  codesta  ingiuria  che  la  ingiuria, 
stessa,  e  rigettando  tuli  i  torli  sui  Veneziani  che  sono  sem¬ 
pre  stati  miei  nemici. 

E  perché  agir  in  coiai  modo  a  mio  riguardo ,  Scander-Beg . 
Hai  tu  pensato  affrontar ,  con  siffatta  bravata,  la ■  mia  pos - 
san  za  che  si  estende  su  tanti  uomini  e  tanti  regni  ?  Tu  hai 
devastalo  i  nostri  campi  e  rapito  i  nostri  bestiami  piu  da 
brigante  che  da  nemico ;ed io  intanto,  io  non  ti  ì iodato  alcun 
motivo  di  querele.  Ma  continua ,  persevera ,  se  ciò  ti  par 
giusto.  Io  preferisco  ancora  la  tua  amicizia  e  la  tua  bene¬ 
volenza  a  tulli  que ’  beni  che  mi  son  sì  preziosi  ;  che  tu  sai 
com’io  li  abbia  teneramente  amato  ;  ed  ogni  volta  che  penso 
alla  nostra  giovine  età, agli  anni  che  abbiam  corsi  insieme  nel 
palagio  di  mio  padre  in  Andrinopoli ,  io  non  posso  davvero 
non  renderti  ogni  sorta  di  servigio.  Indi  è,  caro  Scan  er- 
Beg,  ch’io  li  prego,  ti  supplico  e  ti  consiglio  a  rinnovar  il 
nostro  trattato  di  pace  e  rifermarlo  per  via  del  giuramento. 
Se  tu  avessi  voluto  osservar  il  primo ,  non  ,ti  saresti  mai 
fatto  sedurre  e  sorprender  dai  V eneziani.  E  ancor .  tempo 
di  trattar  insieme  e  giurar  la  pace.  Se  v  acconsenti ,  come 
spero ,  se  ascolti  i  miei  consigli ,  tu  ed  i  figli  tuoi  regnerete 
fin  nella  più  remota  posterità ,  e  tu  conserverai 1  tuoi  beni  , 
se  no,  credi  a  me,  leu  pentirai.  Tu  già  conosci  le mie  forze, 
rifletti  seriamente  ,  se  puoi  ad  esse  resistere.  l\e  1  1  e  tuoi 
vicini,  né  i  Veneziani  tuoi  seduttori  ti  strapperanno  al  mio 
braccio  ed  alla  mia  vendetta.  Segui  dunque ,  Scandei -Beg  , 
i  miei  avvisi  ,  fidati  alle  mie  promesse  ,  e,  tei  giuro  ,  non 
avrai  a  pentirtene.  Addio. 

Scander-Beg  continuò  ad  attaccar  le  truppe  di  Maometto, 
il  quale  fu  obbligato  a  marciar  di  persona  contro  il  suo  nemi¬ 
co^  fu  vinto;  ma  l’eroe  dell’Albania  mori  quasi  nel  tempo  stes¬ 
so,  faticato  dalle  innumerabili  battaglie  che  avea  combattute. 

Maometto  incontrò  ancora  un  nemico  invincibile  in  llunia- 
de,  generale  degli  Ungheresi, il  quale  difese  Belgrado  avverso 
a  cento  cinquantamila  Ottomani:  difesa  che  ha  immortalato  il 
suo  nome.  Maometto  fu  pericolosamente  ferito  all  assedio  di 
questa  piazza  e  poco  mancò  non  restasse  prigioniero.  La  sua 
armata  dovè  suonare  a  raccolta  ,  lasciando  piu  di  quaranta- 

mila  morti.  ,.  ..  1. 

Ma  le  sue  conquiste  in  Grecia  il  compensarono  di  ta  1  1- 

sfalle.  Invase  la  Morea  ,  prese  Alene  di  cui  fè  rispettare  1  mo- 
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munenti ,  assediò  e  prese  Corinto.  Sottopose  poscia  al  suo 
impero  Trebisonda,  la  Bosnia,  la  Caramania,  le  isole  dell’Ar¬ 
cipelago  ,  e  Tinse  il  re  di  Persia.  Calla  strappata  di  mano  ai 
Genovesi  nel  la  Crimea  costretta  a  ricevere  un  Ahan  di 

sua  volontà;  la  Georgia  e  la  Circassia  rese  tributarie;  la  Mol¬ 
davia,  l’Albania,  la  Dalmazia,  il  Friuli,  soggiogati,  l’Italia 
spaventata  dall’apparizion  d’un’ armata  ottomana  e  dalla  pre¬ 
sa  di  Otranto:  queste  sono  le  gesta  che  nel  j48o  dal  centro 
dell’Europa  al  centro  dell’Asia  per  mare  e  per  terra  estesero 
la  gloria  militare  di  Maometto  li.0  Non  si  sa  ove  si  sarebbero 
arrestate  le  sue  vittorie,  se  la  morte  di  esso  non  fosse  venuta  a 
salvar  l’ Italia  e  f  Europa  cristiana.  Maometto  II.  fu  rapito 
alla  sua  gloria  ed  ai  suoi  progetti  di  conquista  universale  1’ 
anno  dell’  egira  886  (di  G.C.j48i):  mori  in  un  borgo  di  Bi- 
tinia  mentre  minacciava  ad  un  tratto  Roma  la  Persia  e  P 
Egitto. 

Il  ritratto  die  offriamo  ai  nostri  lettori  è  ricavato  da  un  qua¬ 
dro  di  Bellini,  famoso  pittor  Veneziano.  Avendo  Maometto  II. 


richiesto  al  governo  veneto  un  pitlor  distinto ,  fu  il  Bellini  in¬ 
viato  a  Costantinopoli  e  visse  nel  favor  del  sultano.  Si  è  spesso 
raccontato  che  avendo  rappresentato  una  decapitazione  in  uno 
de’  suoi  quadri  ,  il  sultano  gli  fe’  qualche  osservazione  su  la 
contrazione  che  ricevea  la  carne  del  collo  dopo  l’esecuzione 
cruenta  e  cbiamò  uno  schiavo  al  quale  tagliò  la  testa  al  co¬ 
spetto  dello  spaventato  pittore  per  giustificar  la  verità  della  sua 
osservazione  ;  ma  questo  latto  può  almeno  mettersi  in  dubbio. 

-  D.  A. 

—  Un  Veneziano  famoso  po’ suoi  vizi,  Luigi  Cornaro,  all’età 
di  4o  anni  aveva  già  tutte  le  apparenze  della  vecchiezza  e 
sembrava  minacciato  da  prossima  morte.  Colpito  allora  da 
timore  si  decise  a  cambiar  tenore  di  vita  e  assoggettarsi  alla 
dieta  prescrittagli  dai  Medici.  Intrapresa  quindi  nell’  anno 
ibo6  una  cura  austera,  ridusse  a  poco  a  poco  il  suo  cibo  sino 
a  contentarsi  per  nutrimento  di  un  giorno  della  metà  di  un 
giallo  d’uovo.  Che  ne  avvenne?.,  la  sua  vita  prolungossi  sino 
al  ib'66  e  mori  centenario. 
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L’ ABBADIA  DI  EINSIEDELN. 


SfoN  v’ha  forse  in  tutta  la  cristianità  santuario  più 
frequentato  dai  pellegrini  che  l’abbadia  di  Einsiedeln. 
Il  concorso  de’divoti  lungi  dal  diminuire,  com’è  avve¬ 
nuto  a  tante  cappelle,  cresce  ogni  di  e  di  numero  e  di 
dignità  in  guisa  da  disgradarne  qualunque  celebrità 
registrata  negli  annali  religiosi. 

La  badia  ed  il  borgo  che  ne  dipende,  situati  nell’a¬ 
menissima  vallata  della  Silh,  quantunque  sien  tre  mila 
piedi  sul  mare,  attiran  sempre  una  folla  di  viaggiatori 
durante  la  stale,  e  soprattutto  nel  tempo  della  gran 
festa  de’quattordici  settembre.  L’edificio  è  costruito  so¬ 
pra  una  piccola  eminenza  ;  e  dietro  ad  esso  sorge  in 
anfiteatro  un  bosco  di  pini  che  produce  un  hello  effet¬ 


to.  Quella  terra  comprende  una  ben  estesa  parrocchia 
sei  cappellani  e  circa  sei  mila  abitanti.  La  città  con¬ 
tiene  principalmente  alberghi  destinati  a  ricevere  i  pel¬ 
legrini  ,  e  gli  abitanti  sono  quasi  esclusivamente  occu¬ 
pati  a  far  immagini,  libretti  ed  amuleti  religiosi ,  che 
son  avidamente  cercati  dai  divoti.  Da  poco  più  d’un 
secolo,  per  la  settima  volta  dopo  la  sua  fondazione, 
il  convento  è  stato  ricostruito,  e  ’1  suo  insieme  offre 
un  modello,  se  non  perfetto  ,  notabile  almeno  della 
italiana  architettura.  Quantunque  la  chiesa  ,  sita  al 
centro  dell’  edificio  ,  sia  un  po’ sopraccarica  d’  ornati , 
pure  ha  un  aspetto  imponente,  e  al  primo  sguardo 
produce  una  forte  impressione.  Il  simulacro  di  legno 
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E.  Fugllu  Ut, 


(  Veduta  della  Badia  di  Einsiedeln 

della  Santa  Vergine,  palladio  della  badìa,  è  collocato 
all’  entrata  in  una  cappella  di  marmo  nero  novella¬ 
mente  fabbricata,  e  quivi  riceve  gli  omaggi  de’ cre¬ 
denti.  Esso  è  coperto  d’oro  di  pietre  preziose  e  di  altri 
ricchissimi  ornati.  Codesta  immagine  dicesi  essere  stato 
un  presente  della  principessa  Ildegarda, badessa  di  Zu¬ 
rigo,  al  fondatore  Meinrad  l’eremita:  essa  sfuggi  alle 
mani  de’ soldati  francesi  nel  1798  ,  epoca  in  cui  il  con¬ 
vento  e  la  città  furono  sottoposti  a  gravi  contribuzioni, 
e  la  sacra  tribuna  su  cui  consisteva  da  tanti  anni  il  san¬ 
to  simulacro,  profanata  e  demolita. 

Il  convento  rinserra  una  buona  biblioteca, un  gabi¬ 
netto  di  fisica  ed  uno  di  mineralogia.  Occupalo  egual¬ 
mente  de' bisogni  del  tempo  e  dell’osservanza  de’ prin¬ 
cipi  su’  quali  è  fondato ,  questo  stabilimento  ha  mo¬ 
strato  il  suo  zelo  per  l’interesse  dell’istruzione,  apren¬ 
do  sotto  la  immediata  sanzione  del  principe  vescovo  , 
delle  scuole  pubbliche,  nelle  quali  sono  gratuitamente 


nel  Cantone  di  Scwyz,  in  Svizzera.  ) 

insegnati  i  rami  diversi  delle  scienze  usuali.  Il  dì  \!\. 
settembre  è,  come  abbiamo  accennato  ,  giorno  di  festa 
anniversaria  ,  che  chiama  a  Einsiedeln  i  credenti  de’ 
dintorni  ed  un  gran  numero  di  quelli  che  abitano  i 
paesi  vicini;  e  non  si  può  non  ammirare  l’ordine  per¬ 
fetto  e  la  tranquillità  ebe  regnano  fra  queste  genti  Je 
une  alle  altre  straniere.  Trovandoci  presso  al  lago  di 
Zurigo  ne’  primi  giorni  di  settembre,  ci  si  offerse  la  oc¬ 
casione  di  veder  il  concorso  de’  pellegrini  che  vi  con- 
fluivan  dalle  provincie  renane  e  da  altre  parti  dell’Ale- 
magna.  Una  venerabil  matrona  ch’era  giunta  alla  età 
straordinaria  di  cento  otto  anni  veniva  dalla  estrema 
Normandia  a  scioglier  un  voto,  e  pari  agli  altri  pelle¬ 
grini  dicevasi  aver  fatto  il  cammino  a  piedi.  Lungo 
tempo  prima  di  scorgere  il  convento  noi  udivamo  i  canti 
de’ vespri, canti  che  sollevandosi  e  giungendo  a  debol¬ 
mente  ferir  gli  orecchi ,  producono  in  una  bella  sera 
d’autunno  una  dolce  impressione  e  profonda.  La  diver¬ 
si 
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sifà  delle  vestimenfa,  de’ volti,  degli  atti,  delle  maniere, 
de’costumie  della  lingua  che  notavasi  ne’ vari  gruppi 
de' pellegrini  produceva  un  effetto  non  men  rilevante; 
ina  se  differivano  all’  esterno ,  le  loro  voci  e  i  loro  cuo¬ 
ri  eran  d’accordo  ,  ed  un  pensiero  solo  un  solo  spirito 
sembrava  che  conducesse  e  muovesse  la  intiera  massa. 
Era  difficile  immaginare  ciò  che  tanti  e  sì  diversi  di 
età  di  condizione  e  di  sesso  aveano  a  chiedere  a  Nostra 
Donna,  e  pure  nessuno  v’era  che  doq  fosse  condotto 
da  un  qualche  particolar  motivo  al  santuario.  I  voli 
fatti  in  occasion  di  malattia  o  di  sventura  incalzante  , 
la  riconoscenza  per  un  parto  felice  ,  il  desiderio  di 
qualche  bene  reale  od  immaginario ,  la  voce  d’una  co¬ 
scienza  colpevole  ,  le  suggestioni  d’un  genio  maligno  , 
tutti  gli  affetti  in  somma  che  esaltano  o  deprimono  l’u¬ 
manità  trovavansi  rappresentati  in  quella  folta  ,  e  ve¬ 
nivano  a  chieder  mercè,  indulgenza  o  perdono. 

Ogni  cantone  della  Svizzera  avea  quivi  i  suoi  depu¬ 
tati ,  e  ciascun  d’essi  iva  distinto  del  fregio  particolare 
del  suo  distretto,  il  cui  colore  e  la  forma  producevan 
nell’ insieme  un  effetto  assai  pittoresco.  Una  varietà 
maggiore  ed  un  maggior  effetto  pittoresco  scernevasi 
tra  gli  ornati  delle  donne,  massime  in  quelli  della  te¬ 
sta.  Alcune  avean,  secondo  l’uso  antico,  uno  spillone 
in  forma  di  dardo  che  traversava  tutta  l’acconciatura 
del  capo,  la  cui  estremità  a  mò  di  diamante  era  guer- 
nita  di  pietre  brillantissime;  altre  portavan  cuffie  fatte 
di  nastri  intrecciati  e  sovrapposti  ad  un  filo  di  ottone, 
che  meltevasi  dritto  su  la  testa  e  sembrava  una  larga 
cresta  di  gallo  ;  queste  ivan  fregiate  il  capo  d’una  gran¬ 
de  sfera  di  paglia  con  ghirlande  di  fiori  al  centro  va¬ 
gamente  disposte;  quelle,  intrecciati  semplicemente  i 
capelli ,  facevan  veder  fra  le  trecce  de’  monili  ed  altri 
somiglianti  ornati.  Quasi  tutte  le  vecchie  ivan  sorrette 
da  canne,  ed  un  gran  numero  di  giovani  portava  rosse 
ombrelle.  Tali  pellegrini  non  facevan  in  alcun  modo 
parte  della  classe  indigente.  Molti  appartenevano  alla 
media,  ed  alcuni  eran  anco  d’ordine  elevato;  ed  ai  ter¬ 
mine  degli  esercizi  di  pietà,  si  vedevan  di  quelli  che 
servivansi  di  proprie  vetture  lasciando  quel  luogo  di 
penitenza. 

Molti  de*  più  poveri  pellegrini  sono  in  tale  occasio¬ 
ne  portatori  delle  offerte  di  altri  divoti  ;  che  coloro  che 
dagli  affari  sono  impediti  ad  intraprendere  il  pellegri- 
naggio,  fanno  rappresentarsi  da  altri,  e  loro  commet¬ 
tono  i  propri  voti.  Ifo  udito  parlar  d  una  donna  ,  dice 
il  sig.  Conway ,  in  sì  gran  voce  di  santità  ,  che  avea 
ottenuto  da  tutt’i  ricchi  della  sua  terra  il  titolo  di  loro 
rappresentante  nel  santuario  di  Einsiedeln  ,  ed  ogni 
terzo  mese  faceva  a  lor  conto  un  viaggio  nella  cappella, 

La  gran  piazza  che  si  trova  rimpetto  al  convento  è 
ornata  di  due  portici  semicircolari,  e  guernila  di  bot¬ 
teghe.  In  mezzo  ad  essa  sorge  una  vaga  fontana  di 
marmo  negro  del  paese  ,  e  lutto  l’insieme  dell’edificio 
è  ben  calcolato  per  fare  una  indelebile  impressione  e 
per  esser  riguardato  come  il  San  Giacomo  di  Compo- 
stella  de’  tempi  moderni.  Dicesi  che  l’abbate  attuale 
abbia  più  d  una  volta  rifiutata  la  dignità  episcopale 
offertagli  da  Sua  Santità  in  compenso  de’servigi  da  lui 
resi  alla  chiesa.  Si  assicura  che  le  rendite  della  Badia 
sono  abbondanti  e  saggiamente  amministrate, 

D.  A, 


Alatone  paragona  la  nostra  vita  a  un  giuoco:  non 
basta  che  la  fortuna  favorisca  uno  de  giuocatori,  i  van- 
taggi  che  ella  gli  accorda  rimarranno  inutili  se  egli 
non  saprà  metterli  a  profitto.  Non  è  certamente  in  no¬ 
stro  potere  di  disporre  degli  eventi  or  felici  or  disgra¬ 
ziati  della  vita,  ma  dobbiamo  con  una  saggia  modera¬ 
zione  saper  volgere  a  nostro  vantaggio  questi  eventi 
medesimi,  di  qualsivoglia  natura  essi  siano. 

Plutarco. 


Y  GLI  ACQUIDOTTI  ANTICHI  E  MODERNI 

DELLA  CITTA’  DI  NAPOLI. 

(  Continuazione  e  fine  vedi  pag.  178.) 

La  cessazione  del  romano  acquidotto  dovè  far  sentire  in 
Napoli  gravemente  la  mancanza  delle  acque  ;  perocché  1’  an¬ 
tichissimo  Sebeto  più  non  era,  nè  se  anche  fusse  stato,  avreb¬ 
be  potuto  fornire  comodamente  dell’acqua  alla  parte  alta  della 
Città;  quindi  fu  mestieri  provvedere  in  altro  modo  a  tanta  bi¬ 
sogna. 

Nel  secolo  XIII  0  XIV  ,  l’epoca  precisa  non  essendo  dagli 
storici  determinata,  un  novello  acquidotto  fu  costrutto,  perchè 
menasse  in  Napoli  delle  acque  sorgenti  alle  falde  occidentali 
del  Monte  Somma,  in  un  sito  denominato  la  Preziosa.  Fu  que¬ 
sto  l’ acquidotto  della  Bolla,  cosi  detto  dal  rigonfiamento  che 
fan  le  acque  nel  punto  di  scaturire  dalla  terra.  Il  quale  ,  co¬ 
minciato  per  due  rami,  unisce  le  acque  di  due  vicine  sorgenti, 
e  si  protrae  in  direzione  da  sud-est  a  nord-ovest  verso  Napoli, 
ma  dopo  breve  corso  giunto  alla  cosi  detta  casa  dell’  acqua, 
ivi  dividesi  la  massa  fluida  in  due  uguali  porzioni.  Una  metà 
per  l’antico  alveo  scoverto,  détto  il  Criminale,  traversa  le 
paludi  Napolitane  ,  lungo  le  quali  si  accresce  delle  acque  di 
varie  scaturigini  ,  e  dopo  aver  animati  nel  suo  corso  undici 
ruolini  ,  discaricasi  nel  mare  ,  per  sotto  il  ponte  della  Mad¬ 
dalena,  oVe  per  erronea  tradizione  chiamasi  il  fiume  Sebeto  , 
non  essendo  che  il  Rubeolo.  L’altra  metà  delle  acque  conti¬ 
nuando  il  corso  chiusa  in  sotterraneo  acquidotto  di  fabbrica , 

?er  un  tratto  a  destra,  e  poi  a  sinistra  della  Regia  strada  delle 
uglie ,  traversa  i  piani  di  Poggioreale,  ove  presso  l’antica 
Villa  del  Pie  Alfonso  II  d’ Aragona,  che  il  volgo  chiama  pa¬ 
lazzo  della  Regina  Giovanna ,  una  parte  di  esse  diverge  ,  che 
un  tempo  serviva  per  quelle  Reali  delizie,  oggi  per  animar 
le  macchine  dell’  utilissimo  ed  egregiamente  ordinato  stabili¬ 
mento  della  Ferriera  della  Reale  Artiglieria  ;  e  dopo  aver 
avvivate  le  diverse  fontane  poste  lungo  quella  strada ,  entra 
in  Napoli  per  sotto  S.a  Caterina  a  Fornello,  nelle  cui  vici¬ 
nanze  dà  moto  a  pochi  molini.  Di  là  ,  partito  in  due  rami  , 
costeggia  l’uno  ,  e  traversa  l’altro  sotterra  1’ edilizio  di  Ca¬ 
stel -capuano:  indi  riunitisi  procedono  per  la  strada  Tribunali, 
vico  Zurolo,  Forcella,  S.  Giorgio  ,  S.  Biagio  de’ Librai,  Sal¬ 
vatore,  Mezzo  Cannone;  ove  un  ramo  diverge  per  S.  Girolamo, 
e  torna  poi  al  tronco  ,  che  prosegue  per  S.  Giovanni  Mag¬ 
giore ,  S.  Maria  la  Nuova,  S.  Giuseppe,  la  Pietà  de’Turclii- 
ni  ;  provvedendo  lungo  questo  corso  di  acqua  la  parte  meno 
alta  della  Città,  ed  animando  molte  pubbliche  fontane. 

Eran  però  queste  acque  ,  attesa  la  bassa  loro  derivazione  , 
insufficienti  al  bisogno,  perchè  la  parte  maggiore  e  più  nobile 
dell’abitato  è  posta  su  per  le  chine  de’ colli  che  ne  fan  co¬ 
rona.  E  d’altronde  sentivasi  pur  forte  la  necessità  di  aversi 
qui  buon  numero  di  molini  da  grano  ,  proporzionato  al  consu¬ 
mo  della  numerosissima  popolazione  ;  imperocché  la  scarsezza 
di  cosiffatti  opifici  obbligava  mandarne  a  sfarinare  i  grani  iij 
Torre-Annunciata,  ai  molini  stabiliti  sul  fiume  Sarno:  la  qual 
cosa  non  è  a  dire  quanto  tornasse  incomoda  e  dispendiosa  pe* 
grani  che  ne  mandano  le  Puglie. 

Per  le  quali  considerazioni  Cesare  Carmignano  Patrizio 
Napolitano  ,  ed  Alessandro  Ciminelli  valentissimo  Matema¬ 
tico  ,  concepirono  la  grande  idea  di  condurre  in  Napoli  per 
un  novello  acquidotto  le  acque  del  Fiume  Faenza  ,  cui  for¬ 
mano  cinque  principali  sorgenti  ed  altre  minori  ,  poste  ai 
piedi  delle  montagne  di  CJervinara  e  di  Montesarchio.  Il  dotto 
Ciminelli  vide  alla  luce  delle  idrodinamiche  teorie  la  immensa 
utilità  della  intrapresa,  ed  assicurò  non  meno  di  trenta  molini 
da  grano  potersi  per  quelle  acque  animare  nei  fossati  delle 
antiche  mura  di  Napoli  ,  oltre  al  destinarsi  una  parte  di  esse 
per  pubblico  uso  e  per  fontane.  Laonde  un  contratto  essendosi 
stipulato  fra  lorQ  e  la  Città  ,  tosto  si  diè  mano  all’  opera.  1/ 
acquidotto  fu  cominciato  nel  territorio  di  §•  Agata  de’ Goti  , 
per  un’argine  divisore  ,  stabilito  sul  fiume  ;  e  di  là  venne  di¬ 
retto,  la  prima  volta,  per  Maddaloni ,  Rocca  ,  Avella,  Nola  , 
Cimitile,  Mariglianq,  Cisterna,  Ljicignano.  Nel  i63o  fu  com¬ 
piuto  ;  e  giunsero  in  Napoli  fra  gli  applausi  universali  le 
acque  desiderate.  Però  ,  grave  quanto  inattesa  sventura  era 
agl’ imprenditori  serbata:  efiè  una  tremenda  eruzione  del  Ve¬ 
suvio,  avvenuta  ppR’annp  seguente,  si  grande  opera  distrusse. 
Per  la  qual  cosa  ,  a  non  perder  quelli  le  ingenti  spese  sofferte 
e  fatiche  durate,  vollero  rifarla  nuovamente,  per  altro  sentie¬ 
ro  ,  lontano  quanto  piq  si  fusse  dal  Vulcano  struggitore.  Due 
anni  e  mezzo  bastarono  alla  ricqstruzione  dell’ acquidoso  :  il 
quale  cominciato  dal  punto  stesso  che  il  primo  ,  discorre  per 
S.  Agata  de’ Goti  in  canale  aperto  ;  e  di  là  in  istruttura  inu- 
I  rale  per  Maddaloni  ;  di  dove  nuovamente  aperto  per  i  pian* 
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di  Acerra  e  pel  territorio  di  Casalnuovo,  ove  giunto  al  luogo 
che  dicesi  Cancella  di  Lucignano  ,  riprende  il  corso  in  fab¬ 
brica;  ed  indi  a  poco  essendo  da  Napoli  distante  per  miglia  cin¬ 
que,  si  divide  in  due  rami,  che  ambedue  in  direzione  quasi 
parallela  all’altro  acquidotto  della  Bolla,  ne  vengono  in  questa 
Capitale.  Quello  a  sinistra,  denominalo  il  canale  delle  fontane 
poiché  perviene  al  sito  che  si  appella  il  Salice,  versa  parte  delle 
sue  acque  nell’altro  ramo,  e  proseguendo  il  corso  per  al  di  sotto 
la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto,  con.quello  s’ incrocia  presso 
la  strada  Arenaccia ,  e  passa  sotto  il  Beale  Albergo  de’  pove¬ 
ri,  l’Orto  botanico,  e  la  linea  seguente  di  case  fin  che  giunge 
alla  cosi  detta  casa  dell'acqua,  alla  strada  Fona.  Indi ,  per  un 
bronzo  rettangolare,  largo  once  6  1^2  del  nostro  palmo,  alto  i3 
si  separano  le  acque  destinate  ad  animare  le  pubbliche  fon¬ 
tane,  ed  agli  usi  privati  ;  ed  il  dippiù  della  massa  fluida  si 
porta  ad  animare  i  molini  stabiliti  nel  fossato  sotto  1’  edilìzio 
delle  scuole  militari  di  S.  Giovanni  a  Carbonara.  L’acqua  del 
bronzo  prosegne  per  le  strade  degli  studi  ,  Toledo  ,  Ghiaia 
lungo  il  suo  corso  diramandosi  in  molti  condotti  per  una  larga 
zona  dell’abitato  ,  ed  animando  le  lontane  di  Montoliveto 
Medina,  degli  Specchi,  del  Sebeto,  di  S.  Lucia,  nonché  quelle 
nella  Reai  Vilia  alla  Riviera  di  Chiaia.  Due  tubolature  che 
partono  una  dal  ponte  di  Tappia,  e  l’altra  dalla  fontana’de^li 
Specchi,  versano  parte  di  queste  acque  nell’estremo  del  ca¬ 
nale  della  Bolla  ,  presso  la  Pietà  de’  turchini. 

L’altro  ramo  poi  ,  che  dal  primo  si  diparte,  col  nome  di 
canale  di  Sassinaro,  si  accresce,  come  accennammo, dopo  bre¬ 
ve  corso,  di  altre  acque  che  vengono  dallo  stesso  primo  ramo 
pel  canale  traverso  detto  delle  Fogliette  ;  e  poi  preso  il  nome 
di  canale  di  Bardassini  ,  prosegue  direttamente  sempre  in  li¬ 
vello  inferiore  al  primo  ,  col  quale  s’ incrocia  ,  come  sopra  , 
presso  la  strada  Arenaccia,  e  passando  poi  per  sotto  la  strada 
Foria,  giunge  al  basso  de’  molini  di  S.  Carlo;  ove,  unito  alle 
acque  del  primo  ramo,  dopo  di  aver  animato  quegli  idraulici 
opifici,  si  porta  a  dar  moto  agli  altri  consimili  ,  eretti  presso 
le  porte  Capuana  Nolana  e  del  Carmine,  nonché  ,  da  ultimo 
ai  molini  da  faenza  che  stanno  accosto  la  strada  della  Marina- 
in  ultimo  si  scarica  nel  mare. 

Le  antiche  misure  per  le  concessioni  delle  acque  pubbliche 
ossendo  cadute  in  disuso,  e  ritenuta  solo  come  massimo  modulo 
la  Palma,  varie  altre  ne  vennero  man  mano  stabilite.  Cosi  lo 
fu  nel  secolo  XIV",  regnando  Roberto  d’Angiò,  il  carlino,  detto 
vecchio  in  appresso,  del  diametro  di  otto  punte  di  quell’antica 
misura  ,  il  quale  venne  pur  suddiviso  ,  nella  superficie  ,  per 
metà  terza  quarta  ed  ottava  parte,  l’ultima  essendosi  appellata 
prima,  Oggi  penna  vecchia.  Nel  XV  secolo,  solto  il  regno  di 
Alfonso  d  Aragona,  fu  adottata  la  derivazione  degl ’  Alfonsini, 
del  diametro  di  nove  punti,  partita  pure,  come  sopra,  nei  suoi 
summultiplici.  Ai  tempi  di  Carlo  V.  Imperatore  ,  furono  sta¬ 
tuiti  il  carlino  e  mezzo  ,  ed  il  carlino  nuovo  ,  in  pari  modo 
suddivisi;  di  essi  il  primo  è  del  diametro  di  punti  nove,  il  se¬ 
condo  di  punti  sette,  pari  ad  un’oncia  del  nostro  palmo.  L’ot¬ 
tavo  del  Carlino  nuovo  fu  detto  penna  nuova ,  il  cui  diametro 
corrisponde  a  punti  2,fi3  dell’antica  Palma. 

Non  altrimenti  che  era  stata  nei  tempi  remoti ,  la  cura 
ed  amministrazione  delle  nostre  pubbliche  acque  fu  ne’poste- 
riori  sempre  attribuita  alla  pubbica  autorità.  Fino  ai  primi 
anni  del  secol  presente  soprintendeva  a  questo  importantissimo 
oggetto  un  Tribunale,  cui  era  pur  dato  il  carico  delle  pubbli¬ 
che  opere  della  Città,  per  cui  denominavasi  della  fortificazio¬ 
ne  acqua  e  mattonata.  Al  quale  segui  poi  la  commessione 
delle  acque,  composta  de’ sei  Architetti  commessari  e  di  un 
Eletto  della  Città.  Oggi  questo  ramo  é  nelle  attribuzioni  del 
consiglio  Edilizio,  statuito  col  lleal  Decreto  de’ 22  marzo 
ultimo. 

Un  classico  avvenimento  moderno  è  del  tutto  consimile  a 
quello  che  rammentammo  in  proposito  dell’ ac([uidolto  Clau¬ 
dio. (1)  Era  Tanno  1442,  quando  Alfonso  d’Aragona  mirando  al 
conquisto  del  Regno,  su  cui  vantava  diritto  per  l’adozione  di  lui 
fatta  dalla  Regina  Giovanna  II. a,  dopo  che  si  ebbe  preso  delle 
quattro  parti  le  tre,  non  esclusa  la  Città  forte  di  Gaeta,  con 


(lì  Alcuni  storici,  tra’ quali  il  Botta  nella  storia  de’ popoli  Italiani, 
ed  il  Carletti  nella  Topografia  Universale  della  Città  di  Napoli ,  han  ri¬ 
ferito  cotesti  due  memorandi  avvenimenti  allo  stesso  acquidotto  Romano. 
Noi  però  siam  certi  esservi  qui  incorso  errore  di  luoghi;  perocché  il  sito 
ov’ entrarono  ,  e  quello  d’ onde  uscirono  i  soldati  di  Alfonso,  che  la  sto¬ 
ria  fedelmente  ei  descrive  ,  son  percorsi  dallo  acquidotto  della  Bolla,  né 
lo  eran  mai  stali  per  l’altro  di  Claudio,  come  dagli  avanzi  di  questo  tut. 
torà  esistenti,  è  manifesto.  Per  la  qual  cosa,  coordinando  noi  le  due  epo¬ 
che  con  la  topografica  posizione  de’luoghi,  abbiamo  con  sicurezza  aller- 
mato  ,  la  impresa  di  Belisario  essersi  mandata  a  fine  per  lo  mezzo  dell’ 
antico  acquidotto  ,  e  quella  di  A.l-cso  per  T acquidotto  della  Bolla. 


<$>  quindicimila  uomini  accampò  sotto  le  mura  di  Napoli,  cui 
strinse  d’assedio,  contro  le  forze  di  Renato  d’Angió,  che  vali¬ 
damente  difendevala.  La  Città  strettamente  assediata,  soffriva 
gli  orrori  della  fame. Il  perchè  un  maestro  muratore,  per  nome 
Aniello  Ferraro,  tratto,  non  saprei  dire  se  da  spirito  di  parte  o 
da  amore  di  guadagno,  presentossi  ad  Alfonso,  cui  propose  far 
entrare  con  i  suoi  nella  Città,  per  un  acquidotto;  e  glien  dise¬ 
gnò  il  modo. Il  qual  consiglio  essendo  stato  accolto  ben  volentie¬ 
ri,  furono  scelti  dugento  de’più  animosi  soldati,  sotto  il  coman¬ 
do  di  Diomede  Carafa  eMatteo  di  Gennaro;  i  quali  penetrarono 
nello  acquidotto  presso  Casanuova,  e  ne  uscirono  dentro  la  cit¬ 
tà,  per  la  casa  di  un  maestro  sartore  Mario  Zitello,  accosto  la 
Chiesa  di  S.  Sofia.  E  di  là  mossi  verso  le  porte  Capuana  e 
Nolana,  ed  uccisene  le  guardie,  quelle  spalancarono  all’eserci¬ 
to,  ch’era  accampato  nelle  pianure  di  Poggioreale.  Quel  che 
segui  di  orrori  non  è  a  dire,  che  ognuno  può  figurarlo:  se  non 
che  Alfonso  umano  per  natura,  impose  tosto  termine  alle  ucci¬ 
sioni  ed  alle  rapine  ,  e  cercò  poi  per  quanto  potè  meglio  ripa* 
rare  ai  mali  della  conquistata  Ciltà.  Per  cotale  impresa  rima¬ 
sto  egli  padrone  assoluto  del  Regno  ,  fu  il  primo  dell’ Arago¬ 
nese  dinastia  che  sedesse  sul  trono  delle  Sicilie. 

Felice  Abate. 


Stinti  fi  A  A '.TI  A. 

Nel  numero  decimo  nono  di  questo  Giornale  demmo 
in  litografia  la  copia  del  quadro  che  si  oltenue  col  da¬ 
gherrotipo  il  dì  i5  dell’ultimo  passato  dicembre  sul 
terrazzo  del  nostro  Stabilimento  Poligrafico.  Quella  li¬ 
tografia  fu  come  la  bianca  pietra  colla  quale  volemmo 
segnare  un  bel  giorno  della  nostra  vita.  E  fu  bello  per 
noi  il  giorno  in  cui  vedemmo  la  sala  del  Poliorama  ral¬ 
legrata  dal  concorso  di  eletta  numerosissima  società,  ed 
onorata  dalla  presenza  di  tal  Personaggio  ebe  tu  avre¬ 
sti  detto  sempre  il  Principe  della  gentilezza  e  della  cor¬ 
tesia  quand’  anche  non  avresti  saputo  eh  egli  si  fosse 
S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa. 

Diamo  adesso  ,  a  vanto  del  nostro  bel  cielo  ,  altra 
copia  litografica  della  scena  ritratla  col  Dagherrotipo 
il  di  1.4  dello  stesso  mese ,  in  un  esperimento  eh  ebbe 
luogo  in  casa  del  Professor  di  Fisica  sig.  Fazziui  alla 
presenza  dell  Eccellentissimo  Ministro  della  Polizia  ge¬ 
nerale,  Marchese  Delcarretto.  È  questa  forse  la  sce¬ 
na  fotografica  più  perfetta  fra  quante  fin  ora  se  ne  sieno 
ottenute  già  in  Napoli,  a  malgrado  che  nel  giorno  in 
cui  fu  eseguita,  l’aria  fosse  stata  interamente  ingombra 
di  nubi,  ed  il  cielo  tutto  fosco  se  non  oscuro. 

Noi  sappiamo  che  in  taluni  casi  non  ben  definiti 
finora ,  si  ottengono  col  Dagherrotipo  immagini  più 
decise  per  un  cielo  leggermente  vaporoso,  che  sotto 
i  injluenza  del  pili  bel  sereno  ;  e  sappiamo  ancora  che 
il  chiarissimo  signor  Melloni  ha  pur  dato  la  spiega  d  un 
tal  fenomeno.  Ma  non  si  trattava  di  ciò.  L  aria  era  in 
quel  giorno  profondamente  e  non  leggermente  vapo¬ 
rosa;  talmente  che  il  sig.Fazzini,  nella  quasi  certezza 
che  l’esperimento  dovesse  riuscir  vano,  esternava  già  il 
suo  dispiacere  al  lodato  Ministro,  e  lo  pregava  di  vo¬ 
lerlo  scusare  se  la  sua  giusta  e  nobile  curiosità  restasse 
delusa;  dapoichè  il  sole  non  voleva  comparire.  E  S.  E. 
il  Ministro, che  a vea  più  fede  del  sig.  F azzini  nei  portenti 
del  bel  cielo  di  Napoli, con  quella  sua  naturai  cortesia 

10  incorava  dicendogli — Voi  non  siete  il  fratello  del  Sole 
e  della  Luna:  non  dovete  in  conseguenza  scusarvi  meco 
come  ilSofì  di  Persia  si  scusava  col  Generale  Gardan, se 
non  aveva  fatto  fare  bel  tempo  nel  giorno  in  cui  quel 
Generale  era  arrivato  a  Teheran. Ho  veduto  il  cielo  neb¬ 
bioso  e  non  sarei  venuto,  senza  la  tema  di  farmi  lun¬ 
gamente  aspettare.  Era  questo  ciò  che  importava.  Ora 
vi  assicuro  eh  io  non  dubito  del  fallo  ,  e  quel  che  piu 
desidero  non  è  già  di  vedere  un  quadro  fotografico,  ma 

11  processo  col  quale  un  tal  quadro  si  oltiene.  Ad  ogni 
modo  io  non  voglio  abbandonare  ancor  la  speranza 
di  veder  oggi  anche  questo.  Ss  non  porto  la  fortuna  di 
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Cesare ,  neppur  trascino  la  jettatura  d’un  personaggio 
dell’antichità  di  cui  non  ricordo  il  nome.  —11  presen¬ 
timento  del  Ministro  si  verificò. 

Eseguite  le  operazioni  preliminari,  la  lamina  fu  col¬ 
locata  nella  camera  oscura.  Gli  oggetti  che  si  volevano 


?  ritrarre  erano  sul  davanti  le  facciate  di  due  palazzi 
combinati  ad  angolo  e  sporgenti  sopra  un  giardino; 
tre  mezzi  busti  in  gesso  fatti  appositamente  situare  alla 
distanza  di  circa  cento  metri  sul  balcone  d’uno  di  quei 
palazzi  ;  in  fondo  i  piani  superiori  di  talune  case  e  la 


cupola  della  Chiesa  della  Trinità;  in  ultimo  varie  Gasi¬ 
ne  ed  il  Castello  S.  Elmo.  E  tatto  venne  fedelmente  ri¬ 
tratto  sulla  lamina  dopo  venti  otto  minuti.  Questo  bel 
quadro  sorprese  tanto  più  quanto  meno  era  sperato  ;  ed 
in  quella  specie  di  stupore  generale  la  nostra  fantasia 


corse  al  tempo  in  cui  il  sole  non  era  altro  che  il  carro 
di  Apollo.  Se  in  quell’epoca,  dicemmo  noi,  fosse  nato 
un  Daguerre!  ed  un  esperimento  simile  fosse  stato  ese¬ 
guito  alla  presenza  di  Democrito,  quale  avrebbe  dovuto 
essere  il  suo  sbalordimento?  Filippo  ScnucLi. 
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( Continuazione  vi 

IL  CAMPO  DI  BATTAGLIA 

Questa  che  io  vi  racconto,  o  Cittadino  primo  Con¬ 
sole,  è  la  mia  breve  istoria:  povera  istoria  come  ve¬ 
drete,  ma  che  pure  m’ha  lasciate  delle  rimembranze, 
che  mi  staranno  per  sempre  scolpite  nel  cuore-—  Carlo 
Jacquard  mio  padre,  figlio  d’uno  scarpellino  di  Cou- 
zon,  e  nipote  d’un  affittajuolo  de’ dintorni  di  Lilla  in 
Fiandra,  non  era  che  un  lavorante  di  stoffe  d’oro, 
d’argento,  o  di  seta;  e  mia  madre  Antonietta  Rive 
facea  il  mestiere  di  disporre  insieme  i  disegni  delle 
stoffe.  Da  principio  fui  avviato  per  l’arte  medesima, 
incominciando  dal  penoso  uffìzio  di  dar  moto  alle  corde 


JAOQUARD. 
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LA  MEDAGLIA  DI  BRONZO. 

de’telai.  Ma  la  mia  gracilé  salute,  e*l  disgusto  che  mi 
cagionava  quella  fatica ,  obbligarono  il  mio  buon  ge¬ 
nitore  a  collocarmi  presso  un  ligatore  di  libri.  Di  lì  a 
poco  fui  orbato  del  padre  e  della  madre.  Allora,  la¬ 
sciando  d’indorar  volumi,  mi  posi  a  dirigere  una  pie- 
ciola  manifattura  di  cappelli.  Nè  ebbi  avversa  la  for¬ 
tuna,  che  anzi  co’  miei  risparmi,  e  colla  mia  economia 
pervenni  ad  acquistare  una  graziosa  casetta.  In  questa 
scoppiò  il  turbine  della  rivoluzione  ;  i  Lionesi  insorsero 
contro  la  possanza  dell’assemblea  di  Parigi,  volendo 
sostenere  la  causa  del  Re  ;  e  le  falangi  della  Repubblica 


G.  Riccio  Ut. 

(  Giuseppe  Jacquard  nel  campo  di  battaglia.  ) 


mandate  a  reprimere  quel  moto  tumultuante  cinsero 
d’assedio  la  ribelle  città.  Ed  ecco  che  la  mia  modesta 
dimora  fu  data  alle  fiamme;  ed  io  dovetti  fuggir  di 
Lione.  Non  ch’io  avessi  parteggiato  per  questa  o  quella 
fazione:  di  politica  non  mi  son  mai  brigato;  ma  un 
qappellajo,  che  io  non  avea  mai  offeso,  mosso  da  non 
so  quale  motivo,  essendo  amico  di  Coulhon,  mi  fece 
da  quel  rappresentante  scrivere  su  la  lista  di  proscri¬ 
zione.  Tempi  terribili  eran  quelli  che  volgeano  :  e 
compreso  nella  lista  fatale  non  v’era  modo  di  difen¬ 
dersi.  Per  buona  ventura  io  avea  un  figlio,  un  bello  e 
valoroso  giovane,  o  cittadino,  che  serviva  nelle  armate 
della  Repubblica.  La  tenda  del  soldato  era  allora  il 
più  sicuro  asilo  che  potesse  invocarsi,  poiché  l’ordine 
e  la  disciplina  colà  si  eran  ricovrati.  Quindi  andai  a  ri¬ 
fugiarmi  presso  il  figliuol  mio.  Io  era  vegeto  ancora; 
l’ardore  che  scaldava  ogni  petto  s’apprese  anche  al 
mio,  poiché  mi  vidi  fra  quella  gente  bellicosa.  E  però 
fui  scritto  soldato  nella  compagnia  di  mio  figlio,  fui 


vestilo  d’una  divisa,  armato  d’un  fucile,  e  durante 
parecchi  mesi  militai  pel  mio  paese,  come  a  buon  sol¬ 
dato  s’addicea,  servendo  d'esempio  al  mio  giovine,  e 
di  guida  al  suo  impeto  sovente  troppo  intemperante. 
Ahi!  che  la  fortuna  me  ne  apparecchiava  delle  buone! 
Un  dì  che  noi  movemmo  alla  carica  contro  il  nemico, 
una  palla  venne  a  colpir  mio  figlio  nel  capo,  e’1  fece 
cadere  al  mio  fianco.  Allora  il  capitano  gridò:  Grana¬ 
tieri  avanti....  io  volli  trasportar  meco  il  ferito,  lo 

presi  fra  le  mie  braccia . Ah!  Cittadino...  egli  era 

morto!  —  Morto  senza  che  io  avessi  potuto  benedirlo; 
senza  che  ne  avessi  ascoltato  l’ultimo  addio! — Da  quel 
di  tremendo  abbonii  la  guerra ,  e  la  gloria  che  può 
cavarsene.  E  però  mi  rivolsi  ad  un  mio  antico  protet¬ 
tore,  che  dimostrando  la  mia  innocenza,  9  come  io 
fossi  poco  a  temere  ,  mi  ottenne  di  poter  far  ritorno  in 
Lione.  Ma  la  mia  casa  non  era  più  :  il  mio  negozialo 
di  cappelli  rovinato  da  cima  a  Tondo:  quindi  mi  diedi 
a  esercitare  le  arti  meccaniche ,  raccomodando  il  telajo 
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di  questo  e  di  quell’altro,  facendo  delle  sedie  al  torno, 
fabricando  strumenti;  procacciandomi  così  il  pane  quo¬ 
tidiano  —  A  poco  a  poco  vidi  semprepiù  prosperare  la 
mia  arte  novella  ...  e  voi  conoscete  il  resto:  e  sapete 
quale  spavento  cagionorami  il  Prefetto  facendomi  chia¬ 
mare  per  mezzo  d’un  Gendarme,  e  inchiodandomi  di 
forza  in  una  sedia  da  posta.  La  Dio  mercè  questa  fac¬ 
cenda  è  riuscita  pel  mio  meglio,  voi  m’avete  fatto  ricco 
quanto  un  Signore  può  esserlo  ;  e  se  non  fosse  la  me¬ 
moria  del  mio  povero  figlio  di  cui  non  posso  dimenti¬ 
care  il  tragico  fine,  io  sarei  ora  il  più  avventuroso  fra 
gli  uomini  — 

■—  Felice!  sciamò  il  consolo... vale  a  dire  tu  sei  sen¬ 
za  desideri  e  senza  ambizione? 

—  E  che  cosa  volete  che  io  ambisca  di  più  !  la  vostra 
munificenza  m’ha  largito  una  pensione  di  seimila  lire, 
ho  una  consorte  che  m’ama  ed  è  da  me  riamata  ;  che 
dovrei  desiderare  ancora? 

—  E  la  gloria!  la  brama  di  rinomanza  non  ti  dan 
rovello? 

— -  Bah!  di  quale  gloria  e  di  quale  rinomanza  volete 
che  si  curi  un  uomo  oscurissimo  qual  io  mi  tengo?  — 

—  Verrò  sovente  a  rivederti,  mio  bravo  Lionese, 
disse  il  consolo  stringendogli  un’altra  volta  la  mano. 
Converseremo  sovente  insieme  :  e  insieme  parleremo 
delle  vostre  scoperte  — 

Ma  ahi  che  ben  altre  cose  ferveano  nella  sna  mente. 
Lo  aspettavano  i  campi  delle  sue  battaglie ,  una  dupli¬ 
ce  corona,  una  serie  non  interrotta  di  trionfi  :  egli  di¬ 
menticò  ben  presto  Jacquard,  le  sue  macchine,  e  le 
sue  promesse  — - 

Frattanto  Jacquard  avendo  data  l'ultima  mano  alla 
sua  macchina  la  espose  nella  solenne  mostra  delle  in¬ 
dustrie.  E ’l  Giury,  conoscitore  esimio  del  merito  di 
quella  scoperta  che  mutava  le  sorti  dell’arte,  la  prese 
come  una  cosa  comune,  come  un  trovato  che  ognuno 
avrebbe  potuto  offrire  alla  Francia ,  e  nella  sua  subii- 
me  sapienza  accordò  «  una  medaglia  di  bronzo  al  Si- 
))  gnor  Jacquard ,  inventore  d  un  meccanismo  che 
))  produce  il  risparmio  d'un  operajo  nella  fabbrica- 
»  zione  de  tessuti  »  — povere  scoperte  dell  ingegno!— 

E  Jacquard,  avuta  la  medaglia,  lieto  al  pari  del  vin¬ 
citore  d’una  battaglia  campale,  sen  rivenne  a  Lione, 
recando  all’affettuosa  sua  campagna,  il  primo  Sciallo 
tessuto  secondo  il  suo  metodo,  il  modello  della  mac¬ 
china  di  Vaucanson,  e  1  brevetto  della  pensione  di  sei¬ 
mila  franchi — L’onesta  borghese  ebbe  a  morir  dal 
contento  scorgendosi  sì  ricca,  e  abbracciando  e  carez¬ 
zando  il  marito,  e  preparandogli  i  più  dilicali  manica¬ 
retti  andava  gridando:  esser  egli  un  uomo  maggiore 
d’cgni  altro,  un  uomo  che  avea  provato  agli  orgo¬ 
gliosi  Parigini  che  iLionesi  non  eran  già  de’ cocomeri — 

La  poveretta  ben  si  apponea...  ma  il  Giury  non 
avea  avuta  che  una  medaglia  di  bronzo  pel  suo  con¬ 
sorte! —  Ma  verranno  tempi  migliori  per  Jacquard _ 

Cesare  Malpica. 

IL  GUSTO  ITALIANO,  E  L’ESOTICO. 

Una  natura  maestosa  e  terribile,  che  abbia  innal¬ 
zati  in  un  paese  de’ monti  orridi  ed  alpestri,  popolati  in 
cima  di  storti  pini,  e  di  melanconiche  betulle,  abitati 
dall  aquila  e  dallo  sparviero,  solcati  da  torrenti  che 
cadono  fra  nuvole  di  vapori  e  di  spume;  una  natura 
siffatta  in lormerà  uomini  del  pari  terribili.  Ed  eglino 
avranno  la  immaginativa  pari  al  vivente  panorama 
della  creazione  che  sta  loro  sottocchi;  e  se  dipintori 
saranno,  '  loro  quadri  non  osserveranno  alcerto  la 
scuola  d.  Claudio ;  e  se  poeti,  non  canteranno  come 
Anacreonte  e  come  Petrarca. 

Le  passioni  di  quel  popolo  saran  cupe  ,  perenni , 
profonde  ;  dapoichè  un  creato  lieto  e  ridente  non  di- 
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¥  stoglie  l’animo  da’suoi  pensieri.  Quindi  avverrà,  che 
gli  scrittori  di  quel  paese  imiteranno  la  natura  che 
gli  circonda  ;  e  lo  stato  del  loro  animo  esprimeranno 
cupamente  ,  e  terribilmente  nelle  loro  carte. 

Ma  v’ha  de’ popoli ,  i  quali  abitando  un  men  tristo 
teatro  ,  godono  nondimeno  d’imitare  il  cupo  colorito  , 
le  nere  tinte  ,  e  la  fosca  maniera  de’ primi.  Amor  di 
novità  ,  desiderio  di  stranamente  commuovere ,  ticchio 
di  aver  nome  di  creatori  e  sovrani  ingegni ,  ingenera 
quelle  opere,  piaudite  talora  da’ coevi ,  dimenticate 
poscia  dalla  posterità.  Intende,  infatti,  uno  di  cotali 
scrittori  a  muovere  il  tuo  cuore  ?  Non  gli  basta  sì  vol¬ 
gare  impresa  :  egli  aspira  a  lacerarlo,  ad  annientarlo. 
Vuol  mai  destare  in  le  maraviglia?  Ei  tosto  la  scambia 
con  lo  sbalordimento.  E  se  agogna  a  cavar  de’tesori 
dalle  inesauste  miniere  della  invenzione,  il  bello  porta 
la  impronta  dello  strano  ,  e  talora  del  mostruoso. 

Non  così  per  la  Italia.  Ugolino  commuove,  ma  non 
lacera  (come  fa  il  Cerbero  di  Dante  delle  membra  dei 
dannati  )  le  viscere  del  compassionevole  lettore.  Ei  le 
tocca  con  dolce  e  soave  tatto  di  pietà  ,  non  dilania  al 
pari  della  madre  della  Zingana ,  delineata  da  V.  Ha* 
go  col  pennello  della  disperazione. 

Il  gusto  Italiano,  o  che  dipinga,  o  che  lavori  in  rit¬ 
mica  o  sciolta  eloquenza ,  intese  in  ogni  tempo  a  ren¬ 
der  viva  e  fedele  la  voce  della  natura,  e  non  a  far  sì, 
che  il  quadro  ne  vada  contraffatto  dalla  imitazione. 
L’irto  stile  adunque,  le  convulse  frasi,  i  ciclopici  pen¬ 
sieri,  le  tinte  orride,  non  sono  indigene  di  questo  suolo. 
E  forse  che  di  tali  colori  fa  mostra  la  tela  di  France¬ 
sca  da  Rimimi  Qual  naturalezza  di  pensieri!  quale 
spontaneità  corale  di  parole!  Qual  semplicità  di  rac¬ 
conto  !  Quai  tratti  comuni  in  apparenza,  maestri  sovra¬ 
ni  per  arte  in  realtà. 

Uno  stile  pacato  adunque  è  di  dritto  stile  Italiano. 
Uno  stile  pacato  può,  e  sa  farsi  ad  ogni  sorta  di  let¬ 
tori  forte  ,  efficace  ,  e  piacevole  interprete  di  alti ,  te¬ 
neri  ,  profondi  è  svariati  pensieri.  Esso  si  accosta  alla 
preziosa  magnificenza  della  matrona  ,  la  quale  suol 
mostrare  in  un  sol  gioiello  un  valore  ,  cui  le  studiate 
pompe  di  una  popolana,  prese  insieme,  sarebber  lungi 
troppo  dal  raggiungere.  Ne’ quadri  classici  del  nostro 
5oo  alcerto  non  si  ravvisa  il  chiasso, ovvero  lo  sfoggio 
del  colorito  ,  il  quale  ne’  minori  artisti  suol  velare  la 
mediocrità. 

Auguriam  noi  quindi  di  cuore  alla  Italiana  gioventù, 
che  serbandosi  illibata  fra  cotante  colpe  degli  scrittori 
stranieri ,  non  si  lasci  corrompere  dagli  esempli  loro, 
nè  sedurre  dalle  laudi  periture  che  tentauo  farne 
l’apoteosi;  ma  le  piaccia  invece  non  disviar  lo  sguardo 
giammai  dai  nostri  grandi  modelli. 

Leonardo  Antonio  Forleo. 


LETTERA  SCRITTA  AL  M.  R.  p.  GENERALE  DELLA 
COMPANIA  DI  GESÙ’ ,  DAL  R.  P.  PIETRO  DE  SMET 
DELLA  MEDESIMA  C031PAGIA  ,  MISSIONARIO  PRES¬ 
SO  I  SELVAGGI  DELL’  AMERICA  SETTENTRIONALE 

NAZIONE  DE’POTOWATOMIES  Al  COUNCIL-BSUF-FS. 

Novembre  1SJ8, 

Mio  Rev.  Cariss.  P.  Generale 

Da  Iun<m  tempo  in  qua  m’era  proposto  scrivere  a  V.  Pater¬ 
nità  una  piccola  lettera  per  ringraziarla  della  bontà  usatami 
nell’ accettarmi  nella  Compagnia.  Sono  dunque  de’ suoi  non 
spe  solum,  sedre...  Oli  quanto  è  diverso  l’esercizio  del  Santo 
Ministero  dentro  e  fuori  la  Compagnia!  La  esperienza  fattane 
è  motivo,  che  alla  mia  santa  vocazione  più  intimamente  che 
creder  si  possa  mi  affeziona.  L’  amerò  dunque  la  Compagnia, 
tenendola  in  conto  di  buona  madre,  e  procurerò  per  debito  di 
gratitudine  e  dovere  di  non  trasandar  cosa  iu  vermi  modo,  ai- 
linchè  mi  sia  concesso  di  morir  nel  suo  seno. 

Conoscendo  pertanto  l’interesse  che  vostra  Paternità  prende 
dalle  missioni  fra  i  selvaggi,  mi  propongo  riferirle  qualche 


m 


POLIO  RAMA 


187 


PITTORESCO. 


particolare  di  quella  che  non  ha  guari  intraprendemmo ,  ag-  $ 
giungendo  ad  essa  di  alcune  Indiane  tradizioni,  e  qualche 
osservazione  circa  i  costumi  e  le  consuetudini.  In  questi  pae¬ 
si  lontani  siam  soggetti,  egli  è  vero,  a  delle  grandi  priva¬ 
zioni,  ma  il  Signore  che  non  mai  vincer  si  lascia  di  largizio¬ 
ne,  centuplica tamente  ricompensa  ogni  sacrifizio  che  si  faccia 
per  lui.  Se  grandi  sono  le  privazioni  ,  a  dovizia  ne  colma  di 
consolazioni;  il  perchè  lutto  di  ringrazio  la  Provvidenza  so¬ 
vrana  deU’averrai  qui  collocato. 

Il  io  maggio  partii  da  S.  Luigi  in  un  col  nostro  R.  P  Su¬ 
periore  che  dovea  visitare  gli  Kickapoos,  e  col  P.  Ilelias  che 
andava  fra  Alemanni  nelle  vicinanze  di  Jelferson  a  fondare  una 
nuova  missione.  Tutto  il  mio  viaggio  l*  ho  fatto  in  un  battello 
a  vapore  e  giunsi  il  trentuno  dello  stesso  mese  fra  i  Potawa- 
tamies  delle  praterie.  Darle  tutti  i  ragguagli  circa  il  vecchio 
padre  delle  acque,  il  Mississipis  e  particolarmente  circa  il  Mi- 
saouri  o  acqua  torbida  e  limacciosa,  cui  traghettammo  per  piu 
di  ottocento  miglia,  parlarle  di  tutte  le  piccole  città  e  villaggi, 
che  come  per  incantesimo  sorgono  sulle  sue  sponde,  degli  sco¬ 
gli  perpendicolari  alti  parecchie  centinaja  di  piedi,  delle  ca¬ 
verne,  delle  foreste,  delle  vastissime  praterie,  d’una  infinità 
d’isole  di  differente  grandezza,  di  due  di  tre  o  quattro  leghe, 
abbondantemente  fornite  di  tutte  sorte  di  selvaggina,  sarebbe 
liu  condurmi  troppo  lontano  e  pressoché  nulla  direi ,  che  inte¬ 
ressar  la  potesse;  solo  noterò  che  il  navigar  sul  vapore  nel 
Missouri  è  sovra  ogni  altra  cosa  pericoloso.  II  passaggio  del 
mare,  secondo  me,  ad  onta  delle  tempeste  e  del  vomito  che 
cagiona,  gli  è  molto  più  preferibile;  chè  la  corrente,  una 
delle  più  rapide,  abbisogna  di  molto  vapore  per  sormontarla, 
e  perciò  espone  il  viaggiatore  ad  essere  in  ogni  istante  rove¬ 
sciato,  capovolto  e  balzato  ad  una  terribile  altezza  con  tutte 
le  membra  del  corpo  disperse,  come  non  di  rado  succede»  Ag¬ 
giungasi  a  ciò  i  banchi  di  sabbia  di  che  pieno  è  il  fiume,  su  i 
quali  sempre  si  vien  gittato,  e  le  innumerevoli  ceppaje  (  chi- 
cots  o  Scieun  (i))  contro  cui  si  va  frequentissimamente  a  dar 
di  testa  ed  infrangere  con  tal  certezza,  che  molte  volte  ab- 
biam  vista  la  morte  non  più  di  due  dita  distante  da  noi. 

Mi  fermai  per  tre  giorni  nella  nostra  residenza  degli  Ricka- 
pos  per  raggiungervi  il  R.  P.  Verreydt  e  il  F.  Marelli ,  coi 
quali  io  dovea  continuare  il  viaggio.  Il  grande  Capo  Pashishi 
sembra  molto  attaccato  a  noi,  e  ci  ha  mostrato  non  poca  affe¬ 
zione.  Egli  è  un  uomo  pien  di  spirito  e  di  buon  senso ,  e  non 
abbisogna  che  d’  un  pò  di  coraggio  per  addivenire  un  eccel¬ 
lente  cristiano:  ci  ha  più  volte  raccontato  che  in  un  sogno  ha 
veduto  le  Ma-ke-ta-co-ni-a,  (  vesti  negre  )  nel  Cielo,  che  alla 
sua  nazione  rimproverando  la  infedeltà  e  vizii  dissero:  che 
per  non  aver  essa  voluto  in  tempo  ascoltarle,  il  Grande  Spi¬ 
rilo  l’ha  rigettata. ..Gl’Indiani  Sanes,  che  sono  a  due  giornate 
di  distanza,  stavano  sulle  rive  del  fiume  per  vederci  passare.  I 
capi,  avendo  spesso  visitato  la  nostra  residenza  ,  ci  riconob¬ 
bero  dalla  negra  vesta ,  cordialissimamente  con  un  grido 
di  gioja  ci  salutarono,  e  co’  loro  buoni  augurii  ci  felicitaro¬ 
no  il  viaggio . Gli  Aonas  per  cui  passammo  sembrarono 

molto  a  noi  favorevoli,  e  vollero  fra  esso  loro  trattenerci.  Il 
capo  grande,  la  Nube-Bianca,  era  stato  mio  discepolo  a  S.  Fer¬ 
dinando.  Egli  è  deh’ età  di  circa  dodici  anni,...  Pria  di  re¬ 
carci  alla  nostra  destinazione  traversammo  i  villaggi  degli 
Ottoes.  Costoro  costruiscono  le  capanne  in  forma  dì  poggetti, 
coperte  di  zolle;  e  si  spaziose  che  possono  prestare  alloggio  a 
cento  cinquanta  persone.  L’interno  delle  medesime  è  fatto  alla 
guisa  d’un  tempio.  I  piccoli  travi  che  sostengono  le  zolle  sono 
sostenuti  da  una  trentina  di  pilastri  o  colonne  di  legno;  un 
pertugio  nella  sommità  ammette  la  luce  e  dà  passaggio  al  fu¬ 
mo  :  E  questa  una  nazione  povera,  dedita  al  furto,  al  bere  so¬ 
verchio,  e  la  sola,  che  io  sappia,  la  quale  nelle  disgrazie  e 
traversìe  se  la  prenda  contro  il  Grande  Spirito,  e  ardisca  di  be¬ 
stemmiarlo. 

In  un  luogo  dove  il  battello  dovea  tagliare  la  sua  provvi¬ 
sione  di  legna ,  io  mi  era  posto  a  qualche  distanza  a  passeg¬ 
giare:  un  vecchio  nonagenario  mi  si  fè  incontro,  e  sembrò  ri¬ 
guardarmi  con  istupore  e  con  giubilo;  giudicò  dal  mio  abbi¬ 
gliamento  che  io  era  un  sacerdote,  e  sendosene  persuaso  in  suo 
pensiero:  «  Ah  padre  mio,  gridò,  io  sono  cattolico,  ed  è  già 
i  molti  anni  da  che  più  non  ebbi  la  sorte  di  vedere  un  mini- 
t  stro  della  mia  religione:  L’ho  desiderato  con  tanto  ardore 
s  pria  di  morire.  Deh  ajutatemi  dunque  a  riconciliarmi  col 
s  mio  Dio.  J  Soddisfeci  con  premura  alla  sua  pia  inchiesta  ; 
piangevamo  ambedue;  ci  conducemmo  verso  il  battello;  ed  io 
alla  fine  mi  separai  da  questo  buon  vegliardo  :  nè  ora  esprimer 
saprei  la  gioja  che  un  tale  incontro  mi  cagionò. 

(i)  Si  chiamano  cosi  degli  alberi,  le  cui  radici  fisse  nel  letto  del  fiume 
si  rimangono,  intanto  che  da  tutte  le  parti,  al  di  sotto  ,al  di  sopra  e  a 
fior  d’acqua  si  distendono  i  rami. 


Intanto  che  sliarcavansi  le  nostre  robe, un  giovane  pericolo’ 
saraente  malato  fu  trasferito  a  bordo.  Io,  e  perchè  tarda  era  la 
sera,  e  per  cagione  de’nostri  bagagli,  non  potevo  recarmi  alla 
capanna  che  il  capo  grande  della  nazione  ci  avea  fatto  appre¬ 
stare;  il  detto  giovine  durante  la  notte  molto  ebbe  a  soffrire, 
ed  io  benché  a  lui  incognito  entrai  per  sovvenirlo  e-consolarlo, 
nella  sua  camera.  Conobbi  che  era  cattolico,  che  avea  ricevuto 
una  assai  cristiana  educazione  da  un  suo  zio  curato,  e  che  pro¬ 
fessò  mai  sempre  gran  divozione  alla  madre  di  Dio.  Erano  sei 
anni  da  che,  errabondo  per  le  montagne  andava  fra  differenti 
nazioni;  senza  che  fatto  gli  venisse  giammai  di  veder  verun 
sacerdote;  laonde  non  incontrai  difficoltà  in  determinarlo  a  con¬ 
fessarsi  e  a  ricevere  l’estrema  unzione:  seppi  di  poi  che  due 
giorni  dopo  il  termine  del  suo  pio  viaggio,  morì. 

Offronsi  molti  ostacoli  da  superare  per  convertire  una  na¬ 
zione  d’indiani;  l’ebrietà,  la  poligamia,  i  pregiudizii,  le  pra¬ 
tiche  superstiziose,  il  difficilissimo  loro  linguaggio,  e  la  na¬ 
turai  propensione  a  cambiar  di  stazione,  di  maniera  che  me¬ 
lanconici  e  immaginarli  addivengono,  se  per  tre  mesi  in  un 
medesimo  luogo  fanno  dimora.  Tutt’opra  di  Dio  è  dunque  la 
conversimi  loro,  e  per  que’  che  coltivano  questa  vigna  è  una 
vita  tutta  contrasti  pazienza  e  privazioni,  la  di  cui  pratica  oli 
quanto  differisce  dalla  semplice  teoria.  Ma  noi  ci  lusinghia¬ 
mo  clie  coll’ajuto  della  Divina  grazia  ,  e  per  l’efficacia  delle 
preghiere  di  V.P., e  di  tutti  i  nostri  fratelli,  accorderà  ilSignoc 
Iddio  qualche  fausto  successo  ai  nostri  travagli:  e  consolante 
di  fatto  dopo  soli  quattro  mesi  ne  fu  fin  qui  il  risultamento  ; 
perocché  non  pochi  di  questi  selvaggi  mostrano  già  gran  de¬ 
siderio  di  farsi  istruire:  ma  per  difetto  di  più  spaziosa  Capan¬ 
na  siam  limitati  a  far  la  scuola  a  soli  trenta  fanciulli;  oltre 
chè  veniamo  ogni  giorno  due  volte  ammaestrando  coloro  cui 
disponiamo  al  battesimo.  Ne  abbiamo  già  ammesso  cento  e 
dieciotto  (ed  io  ho  avuta  la  consolazione  di  battezzarne  ioli  ). 
Il  solennissimo  dì  dell’Assunzione  di  Maria  Vergine  giammai 
sarà  posto  fra  i  Potawatamies  in  obblivione:  nella  chiesa  forse 
la  più  povera  del  mondo  la  funzion  sacra  ebbe  luogo,  ma  12 
giovani  neofiti  che  nulla  tre  mesi  avanti  sapeano  del  vero  Iddio 
d’una  foggia  tutta  ammirevole  cantaron  alla  messa  ;  il  R.  P. 
Verreydt  fece  un  discorso  sulla  divozione  alla  Vergine  Madre, 
ed  io  quindi  un’  istruzione  circa  le  ceremonie  e  la  necessità 
del  Battesimo,  poiché  l’ amministrai  ad  una  ventina  di  adulti, 
fra  cui  era  la  moglie  del  Grande  Capo.  E  costei  assai  caritati¬ 
va  ,  zelante  e  presso  la  Nazione  in  moltissima  stima  ;  per  le 
quali  cose  può  sperarsi  che  la  di  lei  conversione  attirerà  altri 
alla  nostra  santa  Religione.  Dopo  la  messa  diedi  la  benedizio¬ 
ne  del  matrimonio  a  quattro  coppie,  e  la  sera  facemmo  la  visita 
ad  una  di  queste  famiglie.  Ivi  tutta  la  piccola  nostra  Congre¬ 
gazione  era  adunata  per  render  grazie  a  Dio  de’ benefici  insi¬ 
gni  in  quel  giorno  a  tutti  loro  largiti  :  questa  brava  gente 
batte  di  tanto  in  tanto  la  campagna  per  attrarre  congiunti  ed 
amici  ,  indurli  a  farsi  istruire,  e  a  partecipare  con  essi  della 
medesima  felicità.  Parecchie  selvaggie,  della  infermità  delle 
quali  i  parenti  ancora  pagani  non  voleano  avvertirci,  sonosi 
alla  distanza  di  due  o  tre  leghe  trascinate,  per  giugnere  a  di¬ 
mandare  il  Battesimo  prima  di  spirare.  Potrei  citare  a  V.  P. 
molti  altri  tratti  d’una  provvidenza  ben  singolare  relativamen¬ 
te  alla  conversione  d’un  gran  numero  d’anime,  ma  ciò  mi  porta 
a  dilungarmi  di  troppo.  (sarà  continualo ■) 

ORNAMENTI  DI  UNA  DONNA  ROMANA 

SOTTO  IL  REGNO  DELL’  IMPERATORE  ARCADIO 

NEL  QUARTO  SECOLO. 

In  alcuni  scavi  che  eseguivansi  nel  18 3y  in  un  fondo 
del  sig.  Francesco  de  Siervo  al  Comune  di  Somma  , 
s’imbatterono  gli  operai  in  un  tumulo,  e  fraudolente- 
mente  degli  oggetti  in  esso  rinvenuti  s’impadroniro¬ 
no,  dividendoli  fra  loro.  In  vano  il  proprietario,  avuta 
cognizione  del  fatto,  si  adoperò  per  riavere  gli  ogget¬ 
ti  involali  :  appena  pochi  coralli  ed  alcuni  pezzi  di 
ambra  furongli  restituiti  perchè  creduti  di  niun  va¬ 
lore.  Ma  l’egregio  nostro  amico  sig.  Gennaro  Riccio, 
che  fra  le  cure  della  sua  carica  di  Giudice  non  lascia 
di  coltivare  gli  studi  archeologici ,  ne’  quali  egli  sente 
tanto  innanzi,  istruito  del  fatto,  con  accorte  maniere,  e 
profondendo  denaro ,  riuscì  a  raccogliere  la  maggior 
parte  degli  oggetti  in  quel  sepolcro  rinvenuti;  e  tro¬ 
vando  consistere  essi  tutti  in  ornamenti  muliebri  di  di¬ 
verso  genere,  saggiamente  si  avvisò  di  disporli  ed  ordi¬ 
narli  in  un  quadro,  offrendo  così  alla  vista  de’ curio* 
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si  un  ornamento  completo  di  donna  vissuta  ,  secondo 
i  suoi  computi,  i5oo  addietro  ad  un  bel  circa.  Nè  con¬ 
tento  di  arricchire  di  questo  quadro  il  suo  gabinetto  di 
antichità  patrie ,  Io  fece  disegnare  e  riprodurre  in  lito¬ 
grafia,  ed  insiem  con  esso  le  sue  sagaci  investigazioni 
espose  in  una  Memoria  che  egli  lesse  all’  Accademia 
Ercolanese,  di  cui  la  sua  opera  sulle  medaglie  delle  an¬ 
tiche  famiglie  romane  gli  aveva  meritato  di  far  parte 
in  qualità  di  socio  corrispondente.  Ora  assai  curioso 
ed  interessante  ci  è  sembrato  il  vedere  sotto  un  colpo  di 
occhio  raccolti  tutti  gli  ornamenti  femminili  in  uso  a 
quell’  epoca  ,  e  quindi  ne  riproduciamo  il  disegno  in 
queste  pagine;  e  a  piè  di  esso  mercè  i  numeri  di  rinvio 
diamo  conoscenza  della  natura  degli  oggetti  medesimi. 

Il  signor  Riccio  prendendo  le  mosse  dalla  medaglia 
rinvenuta  tra  delti  oggetti  e  che  è  distinta  nel  disegno 
col  n.°  12,  da  essa  deduce  con  molta  forza  di  ragiona¬ 
mento,  che  la  donna  fra  le  di  cui  ceneri  furon  tro¬ 
vati  quegli  ornamenti  abbia  vissuto  nel  1V.°  secolo, 
verso  l’anno  3ò3  dell’  era  cristiana,  sotto  il  regno  dell’ 


Imperatore  Arcadio.  Detta  medaglia  ha  in  una  faccia 
l’effigie  di  quell’imperatore  con  la  leggenda  punteg¬ 
giata  DOMINUS  NOSTER  ARCADIUS  PIUS  F^EEIX  AtJGIJSTUS  J 
nell’altra  mirasi  l’Imperatore  medesimo,  figura  intera, 
vestilo  all’eroica  ,  che  mentre  col  piè  sinistro  calpesta 
uno  schiavo  sdrajalo  per  terra  ,  sostiene  con  la  diritta 
mano  il  labaro,  e  con  la  sinistra  un  globo  sormontato 
da  una  Vittoria  che  protende  verso  l’Imperatore  una 
corona  ,  con  la  leggenda:  victoria  augustorum,  con 
tre  G;  e  nell’esergo  comob. 

Ravvisasi  in  questa  medaglia  un  buco  di  antica  data 
ed  ossidato  all’intorno,  il  che  mostra  a  chiare  note  che 
fosse  stata  sospesa  al  collo  della  defunta.  Altronde  è 
conosciuto  che  in  quei  tempi  l’effigie  imperiale  avevasi 
come  un  talismano  per  evitare  molti  mali;  e  da  questa 
circostanza  appunto  il  chiaro  Autore  della  Memoria 
deduce  essere  avvenuta  la  morte  della  donna  in  discor¬ 
so  durante  il  regno  del  sopradetto  Imperatore. 

E  da  notarsi  che  la  medaglia  suddetta  è  di  fino  ar¬ 
gento  rivestito  di  una  leggiera  falda  di  oro. 

F.  C. 
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ORIGINE  DEL  CARNEVALE- 


IL  E  feste  pubbliche  che  chiamatisi  oggidì  di  Carnevale  f 
sono  antiche  quanto  il  mondo:  esse  nacquero  in  Egitto. 

E  cosa  veramente  strana  che  il  carnevale  abbia  avuto 
una  origine  religiosa;  ma  pure  la  è  così.  Gli  Egizi  e 
quindi  i  Greci  avean  l’ abitudine  di  travestirsi  e  ma¬ 
scherarsi  durante  le  feste  religiose ,  per  rappresentar 
sotto  forme  umane  le  immagini  degli  dei ,  delle  dee 
e  degli  eroi.  Indi  l’origine  de’ travestimenti  e  delle  ma¬ 
schere  recenti.  I  sacerdoti  egiziani  venuti  dall’Etiopia 
nel  mqdio-Egitto,  il  dettero  al  popolo  per  festeggiar  la 
loro  divinità.  Il  carnevale  chiamavasi  allora  cherubs  e 
celebravasì  nell’equinozio  d’autunno. 

I  cherubs  ,  o  feste  dei  buoi ,  non  celebravansi  in 
tutto  l’Egitto  nella  stessa  forma  :  la  varietà  dipendeva 


dai  nomi  diversi  che  davansi  a  Giove,  il  quale,  secondo 
i  luoghi,  chiamavasi  Iside,  Osiride,  Mueri,Onfi  ed  Api. 
Quest  ultimo  era  più  generalmente  onorato;  ed  ecco  co¬ 
me  celebravasene  la  festa.  Approssimandosi  l’equinozio 
autunnale,  i  sacerdoti  facevan  cercar  per  tutto  l’Egitto 
il  bue  più  bello  più  forte  e  più  grasso.  Quando  l’ani¬ 
male  era  stalo  rinvenuto,  conducevasi  ad  Alessandria, 
chiudevasi  in  un  eletto  recinto,  e  circondavasi  di  cure 
e  di  omaggi.  Elette  donzelle  potevan  sole  servirlo;  i 
sacerdoti  ivano  mattina  e  sera  ad  adorarlo. 

Qualche  giorni  prima  della  festa  ,  degli  artisti  scelti 
fra  i  sacerdoti  ,  gl’indoravan  le  corna  ,  abbigliavamo 
di  seta  e  d’oro  ,  e  dipingevano  sul  suo  corpo  degli  or¬ 
nati  simbolici  e  de’ geroglifici  ;  indi  il  costume  di  bar- 


damentare  il  bue  aratore  de* Greci  e  de’ Romani  ,  ed 
il  bue  grasso  delle  feste  del  medio  evo  e  del  carnevale 
moderno.  Terminata  questa  operazione,  facevasi  uscir 
l’animale  dal  suo  recinto,  e  menàvasi  a  passeggiar  per 
sette  giorni  per  tutte  le  strade  della  città  con  un  fan¬ 
ciullo  a  ridosso.  Uomini  donne  ragazzi  travestiti  ,  ma¬ 
scherati  ed  assisi  su  cammelli  cavalli  od  asini  cantavan 
inni  in  sua  lode.  Le  donzelle  che  aveanlo  servito  nel 
suo  recinto  il  seguivano  pur  nel  passeggio  ;  soldati  ed 
officiali  facevan  ala,  dall’ una  parte  e  dall’altra,  al 
corteggio.  Cominciavano  allora  per  tutto  l’ Egitto  i 
pubblici  godimenti  e  le  mascherate  ,  e  duravano  finò 
alla  morte  di  quel  dio  novello ,  la  quale  gli  si  dava 
sempre  sette  sere  dopo  la  celebrazione  della  sua  festa. 
Giunto  il  fatale  istante  ,  i  sacerdoti  conducevan  pom¬ 


posamente  il  quadrupede  su  le  rive  del  Nilo  ,  ove  in 
presenza  della  folta,  in  mezzo  a  canti  a  danze  e  ban¬ 
chetti  annegavanlo,  recitando  preghiere  e  levando  gli 
occhi  al  cielo.  Aggiungono  le  tradizioni  che  facevano 
poscia  riportarselo  per  imbalsamarlo  ;  ma  siccome  fi¬ 
nora  non  si  son  trovate  mummie  di  buoi  negli  anti¬ 
chi  tempi  della  Nubia,  dell’Etiopia  e  dell’Egitto,  è 
probabilissimo  che  ne  facessero  qualche  altro  uso.  Il 
giorno  dopo  cessavan  le  feste,  il  popolo  lasciava  i  tra¬ 
vestimenti  e  le  maschere  ;  le  ancelle  del  bue  ripiglia- 
van  vesti  più  decenti  e  ritornavano  alle  loro  cure  con¬ 
suete  ;  il  silenzio  ,  la  calma  ,  il  riposo  succedevano  al 
romore  ai  giuochi  ai  piaceri,  fino  ai  cherubs  dell’equi¬ 
nozio  venturo. 

Quando  Sesostri  ebbe  steso  il  suo  impero  dal  Gange 
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al  Danubio; quando  i Faraoni,  continuando  le  imprese 
riformatrici  di  Sesostri,  ebbero  interdetto  a  tutt’i  loro 
sudditi  codeste  solennità  ,  divenner  esse  profane  e  si 
estinsero  con  Psammenito  ,  ultimo  de’  Faraoni  ,  per 
trasformarsi  e  brillar  di  luce  più  viva  presso  i  popoli 
inciviliti  dall’egizio  Cecrope  ,  cioè  presso  gli  Elleni  ed 
i  Greci  ,  i582  anni  avanti  G.  C. 

I  baccanali  celebravansi  come  \ cherubs  egiziani  all* 
equinozio  d’  autunno  e  non  duravan  che  tre  giorni. 
Primamente  un  dio  Bacco  trovossi  rappresentato  sotto 
forma  umana  sur  un  asino  od  un  carro  tirato  da  bian¬ 
chi  tori ,  ma  sempre  preceduto  da  un  bue  riccamente 
abbigliato.  Ebbevi  pur  un  cangiamento  di  nome:  chia- 
maronsi  tali  cerimonie  misteri  di  Cerere  e  di  Bacco,  in¬ 
vece  di  misteri  d'Iside  e  di  Osiride. Gli  usi  stessi  osservali 
nelle  processioni  del  bue  Api  furon  conservali  nella 
celebrazione  de’baccanali.  Vedevasi  l’eroe  della  festa, 
Bacco,  con  la  testa  cinta  di  ellera,di  pampini  e  di  grap¬ 
poli  ,  con  la  faccia  impiastricciata  di  feccia  ,  sul  dosso 
d’un  asino  ;  ed  accanto  a  lui  il  suo  vecchio  compagno 
Sileno  ,  il  Pulcinella  del  greco  carnevale,  che  delizio¬ 
samente  votava  una  coppa  di  vino.  In  tutte  le  vie  uo¬ 
mini  donne  fanciulli  travestiti  e  mascherati  cantavano 
e  danzavano  come  gli  Egiziani  in  Alessandria  ne’  che¬ 
rubs. 

Durante  la  celebrazione  di  queste  feste,  i  poeti  con- 
tendevansi  il  premio  della  poesia.  Gli  argomenti  cho 
davansi  a  spettacolo  erano  i  misteri  di  Bacco  ucciso  dai 
Titani  sceso  all’inferno  e  quindi  risuscitalo.  Le  tradi¬ 
zioni  egizie  sono  state  si  scrupolosamente  osservate  dai 
Greci  che  a  Chio  ed  a  Tenedo,  questa  morte  di  Bacco 
era  rappresentata  in  un  finto  sacrificio  d’un  uomo  tra¬ 
vestito  ,  come  avveniva  negli  egiziani  cherubs  ,  in  cui 
vedevasi  Osiride  messo  a  morte  da  Tifone. 

I  baccanali  non  tardarono  a  divenir,  come  i  cherubs , 
feste  puramente  profane,  pubbliche  orgie,  divertimenti 
nefandi.  Quando  gli  arconti  decennali,  deposli  i  lor  ca¬ 
richi,  ebbero  gittata  la  repubblica  nell’ anarchia,  quan¬ 
do  la  filosofia  di  Talete  e  di  Pitagora  divennero  domi¬ 
nanti,  il  carnevale  greco  si  rese  mostruoso.  Col  soccor¬ 
so  de’ travestimenti  e  delle  maschere  Ip  Grecia  fu  brut¬ 
tata  d’infamie  ;  si  scelse  la  notte  per  la  celebrazion  de’ 
baccanali.  La  società  greca  toccava  l’apogeo  della  sua 
gloria,  ella  si  spense  allora  come  una  grande  meteora. 
Gli  Etruschi  ed  i  Romani- ne  raccolsero  i  rottami. 

I  notturni  baccanali  della  Grecia  furono  celebrati  in 
Italia  per  molti  secoli  ;  ma  un  avvenimento  successo  a 
Roma  1 86  anni  prima  dell’era  nostra,  obbligò  il  Senato 
a  proibirli  sotto  le  pene  più  gravi.  Avea  intanto  il  po¬ 
polo  bisogno  di  feste.  Un  carnevale  novello  fu  statuito 
ne’ tempi.  Si  scelse  per  celebrarlo  il  tempo  più  tristo 
dell’  anno,  dal  di  i5  al  21  decembre.  Saturno,  antico 
protettor  de’ Latini ,  sottentrò  a  Bacco  ,  ed  i  suoi  mi¬ 
steri  presero  il  nome  di  saturnali.  Qnesti  pubblici  go¬ 
dimenti  furono  creati  per  ispirar  al  popolo  grandi  e 
nobili  pensamenti.  Durante  i  sette  giorni  del  carnevale 
romano,  la  gioia  diveniva  universale;  in  tutta  Italia  si 
conservarono  le  processioni  del  bue  Api  ,  e  del  bue 
aratore  de’ Greci  ,  nelle  quali  apparvero  i  germi  del 
Pulcinella  e  dell’Arlecchino  moderno,  fra  i  mimi  che 
formavan  il  corteggio.  Il  primo  ( Mcnccus )  era  masche¬ 
rato;  ei  portava  alle  due  estremità  della  bocca  detona¬ 
gli  ,  e  su  la  testa  ,  un  berretto  frigio.  Il  secondo  (  Pia - 
nipes  )  senza  coturno  od  altro  calzare, avea  la  lesta  to¬ 
sala  e  la  faccia  annerita.  11  suo  vestito  formato  di  pezze 
di  diverso  colore  gli  si  stringeva  alla  vita  dandogli 
molta  grazia  e  snellezza  ne  movimenti.  Ei  danzava 
quasi  sempre  ,  ed  affettava  una  gran  finezza  di  spirito 
nelle  farse  che  rappresentava  innanzi  al  popolo.  Du¬ 
rante  i  saturnali  si  chiudevano  i  tribunali  e  le  scuole  , 
si  aprivano  i  circhi  ,  e  si  traevano  per  la  città  de’carri 
pavesali  e  degli  animali  bizzarramente  vestiti  ;  si  face¬ 


va  grazia  ai  colpevoli;  si  mandavan  presenti;  i  pa¬ 
droni  servivano  ai  servi,  e  i  servi  comandavano  ai  pa¬ 
droni  ;  i  ricchi  spogliavansi  in  favor  de’  poveri  ;  il  po¬ 
polo  imperava. 

Dal  tempo  de’ primi  imperatori  romani  i  saturnali 
eran  divenuti  popolari  come  oggidì  il  sono  le  feste  del 
carnevale.  Il  popolo  serbava  i  travestimenti  antichi,  ed 
i  nobili  patrizi  ,  per  distinguersi  dal  volgo  ,  ivano  a 
magnifici  balli  ,  coperti  la  persona  d’uua  veste  lunga 
e  negra,  alla  estremità  superiore  della  quale  era  un 
gran  cappuccio  (  cucullus  )  cucito  ad  un  gran  collare 
che  scendeva  su  le  spalle,  e  chiamavasi  lucerna.  Su 
questo  modello  si  son  fatti  i  dominò  veneziani. 

Dopo  l’aurea  età  della  filosofia  e  della  letteratura  , 
il  mondo  romano  doveva  annientarsi  anch’esso  o  piut¬ 
tosto  trasformarsi.  Lo  stabilimento  del  cristianesimo 
non  mise  termine  d’un  tratto  alla  celebrazione  de’sa- 
turnali  antichi.  In  mezzo  al  settimo  secolo  ripresero 
anzi  un  ascendente  ed  un  carattere  religioso  nelle  feste 
dell'  Asino  e  de  Pazzi.  Tutt’i  simboli  del  carnevale 
egizio  greco  e  romano  furono  conservati  nella  cele¬ 
brazione  di  quest’  ultima  festa,  che  cominciava  dal  na¬ 
tale  e  finiva  all’Epifania.  In  Francia  nel  quindecimo 
secolo  la  Sorbona  e’1  Concilio  di  Sens  notarono  colali 
feste  di  paganesimo  e  di  idolatria  ;  e  nel  secolo  seguente 
la  festa  de  Pazzi  passò  in  Italia  per  trasformarsi  di  nuo¬ 
vo  e  rivivere  sotto  il  nome  di  carnevale.  Maccus  e  Pia - 
nipes  risorsero  più  galanti,  più  vivaci,  più  spiritosi, 
più  caustici  sotto  i  nomi  di  Pulcinella  e  di  Arlecchino. 
Mille  e  mille  fogge  diverse  cominciarono  a  vedersi  per 
le  strade. Risi,  canti,  orgie,  danze,  diffusero  da  per  tutto 
quella  gioja  sregolata  che  regnava  nei  cherubs  degli 
Egizi,  ne  baccanali  de’ Greci,  e  ne  saturnali  degli  an¬ 
tichi  Romani.  D.  A. 


UN’AVVENTURA  DEL  GRAN  CAPITANO. 

II  passeggierò  che  ascende  al  Gran  S.  Bernardo  dal 
lato  del  Vallese  ,  segue  tutto  il  corso  della  Drancia  e 
l’ha  sempre  a  compagna.  Da  prima  egli  scorge  questo 
fiume  o  torrente  metter  foce  nel  Rodano  sotto  Marti- 
gnì,  poi  lo  costeggia  nella  valle  k  Fra' monti  »  (  Entre- 
mont  )  sino  a  S.  Branchier,  ove  pieno  di  spavento  egli 
mira  gli  orrendi  guasti  dell’inondazione  avvenuta  nel 
3  8 1 S  ,  perla  rottura  di  un  superiore  ghiacciajo.  Spa¬ 
riti  sono  i  giardini  di  questo  villaggio  ,  un  giorno  feli¬ 
ce  ;  ed  il  letto  della  Drancia  si  mostra  ingombro  di  smi¬ 
surati  macigni,  eh’ essa  ba  giù  rotolati  dall’alto.  La 
strada,  che  prima  passava  a  sinistra,  ora  passa  a  destra 
del  fiume.  Di  veduta  egli  allora  la  perde,  per  seguire 
dalla  cresta  di  alti  valloni  il  corso  di  altre  acque,  sire 
tributarie.  Di  là  di  Lidde  poi  di  nuovo  egli  scerne  dal¬ 
l’alto  la  Drancia,  che  spumante  ravvolgesi  nel  cupo 
fondo  di  spaventosi  burroni.  È  questo  il  luogo  ove  il 
primo  Console  andò  a  repentaglio  di  finire  una  vita  che 
dovea  ancora  esser  segnala  da  avvenimenti  sì  strani. 
La  mula  che  lo  portava  ,  incespicò  appunto  sull’  orlo 
del  precipizio ,  ed  egli  già  era  cadente,  col  capo  volto 
all’ingiù....  quando  la  guida  che  gli  si  teneva  presso, 
lo  afferrò  pel  vestilo  e  lo  sottrasse  alla  morte.  Il  Primo 
Console  disse  la  sera  a  costui:  Mi  ricorderò  di  te\  ma 
proferì  queste  parole  bruscamente  ed  occupato  di  più 
gravi  pensieri.  La  guida  ,  impaurita  ,  s’  immaginò  di 
aver  commesso  qualche  fallo  ,  e  sè  ne  fuggì  di  notte 
fra  i  monti  —  Due  anni  dopo  ricevè  cinquanta  luigi  in 
regalo,  co’ quali  si  comprò  un  poderetto  in  Martignì, 
dove  or  vive.  Non  sembra  però  ebe  il  dono  fosse  pari 
al  servigio. 
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V. 

LO  STRANIERO. 

Ora  dal  dì  che  lasciammo  Jacquard  molti  anni  son 
decorsi.  Siamo  all’anno  1 8 1 6.  Il  Gigante  delle  batta¬ 
glie  ha  provato  alla  sua  volta  il  dolore  della  disfalla. 

Le  falangi  del  Nord  han  piantato  le  insegne  avventu¬ 
rose  nella  immensa  Parigi.  L’Aquila  d'Osterlizza  posa 
incatenata  in  cima  ad  uno  scoglio  battuto  da’  flutti  del- 
1  Oceano.  E  Jacquard  a  cui  i  rivolgimenti  degl’imperi 
non  possono  turbare  l’antica  pace  ,  Jacquard  ritirato 
in  una  sua  modesta  casetta  a  qualche  distanza  da  Lione, 
vivea  dimenticato  da  tutti  ,  nella  quiete  che  a  lui  ve¬ 
niva  da  sessantaquattro  anni  di  vita  intemerata. 

Era  una  sera  di  està,  e  mentre  egli  seduto  su  la  so¬ 
glia  della  sua  dimora  s’intrattenea  in  pacali  colloqui  col¬ 
la  sua  compagua ,  ecco  una  sedia  da  posta  arrestarsi 
lì  presso,  e  scenderne  un  forestiere,  che  con  accento 
inglese  dimandò  —  se  egli  per  avventura  si  fosse  il  si¬ 
gnor  Jacquard?— Per  l’appunto —Oh  signore!  io  son 
ielice  davvero  per  veder  sì  bene  riescite  le  mie  ricer¬ 
che.:  e  desidero  grandemente  che  il  mio  nome  non  vi 
sia  ignoto...  io  sono  James  Watt  — James  Watt!  l’in¬ 
ventore  delle  macchine  a  vapore!  colui  che  i  cieli  han 
mandalo  a  riparare  i  mali  cagionati  da  tante  guerre  alla 
povera  Europa!  deh  concedete  che  mi  ponga  in  ginoc¬ 
chio  a  voi  dinnanzi  o  signore. ..voi  siete  il  più  grand’uo¬ 
mo  che  io  mi  conosca  —  Vatt  gli  stese  amabilmente  la 
mano, e  ponendosi  a  sedere  al  suo  Ganco — voi  mi  darete 
da  cena  n  è  vero? gli  disse — Eh  certo  che  sì  :  ma  vi  pre¬ 
vengo  che  il  pasto  non  risponderà  al  vostro  merito.  Su 
via  moglie  mia ,  ingegnali  a  far  meglio  che  puoi,  disse 
alla  povera  donna  che  tutta  confusa  si  tenea  in  disparte, 
ecco  una  bella  occasione  per  mostrare  la  tua  abilità — 
Frattanto  Walt  girava  intorno  1  occhio  stupefatto,  quasi' 
dolente  di  vedere  una  semplicità  di  suppellettili  che 
s  accostava  alla  miseria  — E  che!  sciamò  ,  voi  avete 
largita  a'vostri  compatrioti  una  invenzione  immensa  nei 
suoi  risullamenti,  e  la  Francia  vi  lascia  nella  oscuri¬ 
tà  !  Jacquard  sorrise  ,  di  quel  dolce  e  malinconico 
sorriso  di  rassegnazione  sì  abituale  alla  sua  nobile  e 
tranquilla  sembianza  ,  e  :  io  non  desidero  che  di  ser¬ 
bare  la  mia  oscurità  ,  rispose.  Troppo  rammento  ciò 
che  costommi  per  averla  lasciata  per  breve  tempo.  Voi 
dunque  ignorale  quel  che  m’ avvenne  quando,  essendo 
tornato  di  Parigi  colla  mia  macchina,  volli  che  i  Lionesi 
la  ponessero  in  opra?  Non  appena  una  o  due  persone 
ne  tecero  qualche  saggio,  mi  bandirono  la  croce,  m’ac¬ 
cusarono  come  al  più  acerbo  nemico  degli  operai  !  ad 
ascoltare  quei  balordi,  si  sarebbe  detto  che  io  cacciava 
nella  miseria  le  loro  famiglie  ,  che  io  avea  trovato  il 
mezzo  come  empir  d’accattoni  il  paese!  di  tal  che  per 
ben  tre  volte  s’impadronirono  della  mia  persona,  mi 
oltraggiarono  ,  gridarono  di  volermi  allogare  nel  Ro¬ 
dano . a  me  signore  !...a  me  che  non  avea  pensato 

che  ad  essi  1  che  avea  lavorato  per  la  loro  utilità.  Al¬ 
meno  la  era  una  gente  cieca,  che  non  intendea  ciò  che 
facea...io  potea  perdonarla.  Ma  il  credereste  ?  degli 
uomini  intelligenti ,  degli  uomini  che  si  dicono  amici 
della  Patria  ,  sentenziarono  gravemente  che  i  miei  or¬ 
degni  doveano  esseie  distrutti  sulla  pubblica  piazza. 

Lo  dissero  e  lo  fecero  1  vennero  ,  violarono  il  mio  do¬ 
micilio  ,  s’impossessarono  della  macchina  ,  la  trassero 
su  la  piazza  Terreaux  ,  ed  ivi  fra’ plausi  di  tutto  un 
popolo  la  ridussero  in  pezzi  minutissimi  —  Da  quel  dì 
mi  son  ridotto  in  questo  solitario  asilo  ,  vivendo  dei 
miei  poveri  risparmi,  dolente,  e  scorato.  E  se  qualche 
i dea  meccauica  mi  passa  per  la  mente,  tosto  la  scaccio 
come  si  scaccia  una  sventura  ;  perchè  ancora  sento  ri¬ 


suonarmi  nell’ orecchio  le  grida  furenti  del  volgo  che 
sciamava.. .gittiamolo nel  fiume.. .al Rodano  Jacquard, 
al  Rodano— E  questa  rimembranza  mi  fa  rizzar  dallo 
spavento  le  chiome.  E  però  non  voglio  più  udire  a 
parlare  di  corde  ,  di  chiodi  e  di  martelli.  Dicesi  che 
ora  usano  della  mia  invenzione...  che  la  chiamano  te¬ 
laio  alla  Jacquard . tanto  meglio  per  essi . ma  io 

non  voglio  udirne  a  parlare.  Son  degl’ingrati  con  cui 
non  voglio  aver  nulla  di  comune. 

—  Sta  bene,  ripigliò  lo  straniero  —  ma  v’  è  un  paese 
ove  ignota  è  la  ingratitudine  verso  coloro  che  onorano 
la  umanità,  un  paese  che  è  la  patria  dell’ingegno:  ve¬ 
nite  ad  abitarlo  o  Jacquard,  venite  meco  in  Inghilterra: 
colà  vi  aspettano  la  gloria  e  l’opulenza. 

James  ,  rispose  il  vecchio  Lionese  ,  rianimandosi  e 
levando  il  capo  con  fierezza  ,  non  è  già  ad  un  uomo 
incanutito  nell’  onore  ,  non  è  ad  un  Francese  che  si 
propone  una  viltà.  Che  io  abbandoni  la  terra  de’ padri 
miei!. ..non  mai,  dovessi  pure  accattare  il  pane  di  porta 
in  porta,  non  recherei  mai  a’rivali  della  industria  Fran¬ 
cese  i  mezzi  di  sorpassarla.  Sì ,  o  signore  ,  qui  nella 
mia  mente  stan  chiusi  ancora  molti  disegni  di  nuove 
invenzioni. ..quando  i  miei  connazionali  li  conosceran¬ 
no  forse  vorranno  ancora  tuffarmi  nel  fiume. ..ma  non 
per  questo  io  li  rivelerò  agl  Inglesi...  perchè  Jacquard 
è  un  onesi’uomo  ,  e  gli  uomini  onesti  non  rinnegano 
l’amor  della  Patria — ma  che  m’adiro!  voi  voleste  farmi 
una  celia,  n’è  vero  ?... dunque  diamoci  la  mano,  e  sia¬ 
mo  amici. 

--Sì.. .siamo  amici,  o  Jacquard,  e  accogliete  le  mie 
scuse.  La  vostra  gloria  è  un  retaggio  del  paese  che  vi 
vide  nascere  ,  comunque  ingratissimo.  Ma  io  farò  le 
vostre  vendette:  tutti  i  giornali  d  Inghilterra  parleran¬ 
no  di  voi. ..ne  prendo  solenne  impegno. 

— In  questa  fu  annunziato  che  la  cena  era  imbandita. 
E  i  due  uomini  a  cui  tanto  debbono  il  commercio  e  le 
manifatture  si  trattennero  in  colloqui  amichevoli  fino  a 
notte  innoltrata.  E  lo  straniero  dopo  otto  dì  di  dimora, 
tolse  commiato  dal  buon  Jacquard. 

Erano  scorsi  quindici  giorni  all’aucirca,  quando  un 
Gendarme  arrivava  alla  Prefettura  di  Lione  recando 
un  pacco  col  suggello  del  Ministro  deH’Iuterno.  Era  un 
decreto  accompagnato  dalla  stella  della  Legion  d’onore 
pnr  Giuseppe  Jacquard! 

Oh  !  chi  potrebbe  esprimere  la  gioia  del  vecchio  ve¬ 
nerando!  Dunque,  dicea,  dunque  io  non  sono  più  ri¬ 
guardalo  come  il  nemico  della  industria  Francesel  dun¬ 
que  l’insegna  de’ generosi  mi  si  dà  come  premio  delle 
mie  fatiche!  Ora  sì  che  morrò  contento — Ma  tanto  pia¬ 
cere  veniva  amareggiato  da  un  pensiero  molesto . 

quella  onorificenza  egli  la  dovea  agl’ uffizi  d’uno  stra¬ 
niero  !  uno  straniero  l’avea  invocala  per  lui  presso  il 
Monarca  ! — Sua  moglie  però  non  andava  tanto  sotti¬ 
lizzando.  La  buona  donna  piangendo  d'allegrezza,  gli 
appese  quel  seguo  di  onore  all’ occhiello  dell  abito,  ed 
uscendo  al  passeggio  ,  mentre  le  sentinelle  faceano  il 
saluto  delle  armi  al  cavaliere,  essa  guardando  chi  pas¬ 
sava,  parea  che  dicesse...  su  via  gittatelo  nel  Rodano  : 
questi  è  quel  desso. 

Frattanto  1’  uso  de’  telai  alla  Jacquard  si  diffuse  in 
Lione  non  solo,  ma  altresì  per  tutta  la  Francia.  Si  com¬ 
prese  lilialmente  ,  che  semplicizzare  il  metodo  della 
fabbricazione,  era  lo  stesso  che  multiplicare  il  lavoro, 
era  un  porgere  all’industria  un  mezzo  come  dilatare  i 
suoi  prodotti.  E  però  Lione  ebbe  in  pochi  anni  ben 
trenta  mila  di  quelle  macchine,  ed  oggi  tutta  Europa 
ne  usa  per  tessere  le  stoffe  di  seta  ,  di  filo ,  di  lana  ,  o 
di  cotone  — Eh  !  date  tempo  alla  verità  ,  e  vedrete  che 
tutti  ne  sentiranno  e  ne  benediranno  gli  effetti. 

—Dunque  gli  ultimi  anni  di  Jacquard  furono  felici?— 
Oibò  :  tutte  le  volte  che  egli  si  presentava  per  proporre 
una  novella  invenzione,  cento  e  cento  ostacoli  sorgea- 
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no  a  conlraslargliene  il  perfezionamento;  e  chi  gli  dava 
del  malto,  chi  si  slringea  nelle  spalle,  chi  gridava,  che 
la  era  una  cosa  insignificante.  Gli  spiriti  mediocri  sono 
in  maggioranza  su  la  terra  ,  e  innanzi  ad  essi  le  opere 
del  genio  sono  opere  di  maledizione.  La  è  storia  anti¬ 
chissima;  ed  è  vano  moverne  lamento.  Bene  i  tardi  se¬ 
coli  fanno  ammenda  del  fallo  de’ secoli  che  passarono 
...ma  allora  il  Genio  è  già  morto  di  crepacuore  —  Fi¬ 
nalmente  finirono  per  dimenticare  l’ inventore  della 
macchina  benefattrice  :  e  quando  egli  mori ,  appena 
un  venti  operai  accompagnarono  il  modesto  feretro  al 
eimiterio  — era  il  dì  7  Agosto  i834*  Allora  poi  la  fac¬ 
cenda  mutò  sembianza. Udendo  che  Jacquard  era  morto, 
i  Lionesi  si  risovvennero  di  ciò  che  avea  fatto,  del  pro¬ 
fitto  che  avevan  cavato  dal  suo  meccanismo,  e...  caldi 
d' amor  patrio ,  teneri  della  gloria  nazionale  ,  rico¬ 
noscenti  verso  il  loro  benefattore ,  ad  onorare  la  me¬ 
moria  del  gran  cittadino  (  che  pochi  anni  innanzi  vo- 
leano  affogare  nelle  onde  del  Rodano  )  decisero  che  era 
mestieri  d’innalzargli  un  monumento  con  la  iscrizione— 
A  Giuseppe  Jacquard  per  aver  ben  meritato  dalla  Pa¬ 
tria — e  bisognava  aggiungervi  :  che  vivendo  lui  diede 
alle  fiamme  la  sua  macchina  su  la  pubblica  piazza  — 
Una  soscrizione  volontaria  fu  aperta  ;  nove  mila  fran¬ 
chi  furon  raccolti. 

—  Nove  mila  franchi!  e  in  ogni  anno  la  città  di  Lio¬ 
ne  quanto  ricava  da’  tessuti  fabbricati  colle  macchine 
alla  Jacquard  ?... — cento  venti  milioni  di  franchi— Oh 
è  pure  gloriosa  la  storia  della  umana  razza! 

Cesaiuj  Malpica. 
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G.  Riccio  lìt* 


(  Giuseppe  Jacquard.  ) 


CASA  I 

Al  Prof ,  Guglielmo  Gasparrini. 

17  Ottobre  iS3g. 

Vi  scrivo  da  Certaldo  ;  e  ritorno  or  ora  dalla  casa , 

j  e  dov.e  si  morì.  E  ci  so- 


BOCCACCIO  II  CERTA»©. 


nella 


Sig*  Rosellwi  Fantastici  dis,  y 

(  Facciata  della  casa  del  Boccaccio  in  Certaldo.  ) 


no  stato  con  eletta  compagnia  ,  la  Marchesa  Lenzoni 
Medici,  padrona  di  questa  casa,  e  la  Rosellini  Fanta¬ 
stici,  e  il  cavalier  Configliacchi  di  Pavia,  e  il  cavalier 
Carena  di  Torino ,  e  il  Professore  Domnando  di  Ate¬ 
ne,  e  il  Professor  Pasini  di  Vicenza.  Siamo  andati  per 
ammirare  il  luogo;  e  poi  la  gentile  marchesa  ci  ha 
fatto  trovare  apparecchiata  una  colezione  sul  terrazzo 
di  un’alta  torre,  la  quale  è  congiunta  alla  casa. 

Certaldo  è  vaga  Terra,  in  cima  di  un  colle,  a  Val- 
d’ Elsa.  Chi  da  Firenze  va  a  Pisa  ,  a  un  terzo  quasi  di 
via,  svolge  a  sinistra,  e  con  presso  a  tre  ore  di  carroz¬ 
za,  viene  a  Certaldo.  Le  campagne,  com’è  da  pertutto 
in  Toscana,  vi  sono  ben  coltivate:  e  appiè  di  Certaldo, 
nel  piano,  è  un  subborgo,  il  quale  presentemente  ha 
molte  industrie ,  e  cresce  di  belle  abitazioni. 

Per  mezzo  del  borgo  è  la  strada  maestra,  che  mena 
su:  e  in  una  cantonata,  si  vede  un  cartello  di  maiolica, 
murato  nella  facciala  di  una  casa ,  sul  quale  è  scritto  : 
Viator,  ferma  il  piè,  rivolgi  il  passo 
A  salir  l’erto  monte;  ove  in  castello 
Tu  troverai  che  sotto  un  duro  sasso 
Il  Boccaccio  gentil  riposa  in  quello. 

La  casa  del  Boccaccio  ora  è  nella  via  più  grande  in 
Certaldo,  e  vicino  la  Chiesa  de’ Santi  Filippo  e  Giaco¬ 
mo  ,  dove  Boccaccio  fu  sepellilo.  Le  mura  di  dielro 
sono  all’orlo  dell’abitato  :  e  io  vi  mando  il  disegno  della 
facciata  di  essa  casa,  e  anche  quello  della  stanza  prin¬ 
cipale,  e  un  altro  dell’affresco,  che  in  questa  stanza  la 
Marchesa  Lenzoni  fece  dipingere  al  Benvenuti.  I  quali 
disegni  me  li  ha  fatti  dal  vero ,  pregata  da  me,  la  gen¬ 
tilissima  signora  Rosellini  Fantastici;  la  quale  oltre  a 
essere  valorosa  nella  poesia,  come  sapete,  possiede  an¬ 
che  fra  gli  altri  pregi,  l’arte  bellissima  del  disegno.  Do¬ 
po  che  voi  e  gli  amici  avrete  goduto  di  questi  disegni , 
vi  prego  me  li  conserviate,  perchè  amo  di  averli  come 
una  memoria  preziosa. 

Ora  ponetevi  innanzi  il  disegno  della  facciata:  vede¬ 
te  che  la  casa  ha  due  piani ,  con  accanto,  da  sinistra  a 
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cbi  vede ,  la  torre  quasi  simile  a  un  campanile.  Nel  ^ 
muro  della  quale  torre  ,  non  molto  in  alto  ,  è  murata 
una  lastra  di  pietra,  e  c’è  scritto  in  latino  il  nome  del 
Granduca  Cosimo,  e  che  questa  è  la  casa  di  Giovanni 
Boccaccio,  e  il  millesimo.  Ogni  piano,  come  notate, 
non  ha  che  due  finestre,  tagliate  in  arco;  e  due  porlon- 
cini  sotto,  a  linea  colle  finestre,  l’uno  de* quali  è  mu¬ 
rato.  Tutta  la  fabbrica  poi,  come  dovunque  in  Certal- 
do,  è  a  mattoni;  perchè  questi  luoghi, che  sono  terreni 
di  alluvione,  non  hanno  pietre. 

-  -'  r 


Entrato  il  portone  ,  viene  incontro  la  scalinata  ,  di 
fabbrica  ruvida:  e  montata,  sul  pianerottolo  si  vede 
una  lapida  al  muro,  scritta  in  latino  dal  Padre  Bernar¬ 
dino  Mauri  degli  Scolopii ,  e  annunzia,  che  «  tale  ca¬ 
sa,  abitata  da  Giovanni  Boccaccio,  fu  comperata  l’an¬ 
no  1822  da  Carlotta  Lenzoni  Medici,  e  che  la  riattò  e 
ripulì,  e  la  stanza  vicina  decorò  con  semplici  masseri¬ 
zie,  evi  coslrusse  una  scalinata  più  comoda;  ed  essere 
certa  la  Lenzoni ,  di  avere  abbastanza  fatto  al  Genio 
del  luogo ,  conservando  così  alle  altre  generazioni  la 


Sty.a  Rosellini  Fantastici  die» 

Di  Colui  che  già  die  forma  e  vigore 
Al  sermon  tosco,  è  questa  l’umil  cella: 

sede  di  tanto  nome,  e  dove  le  lettere  furono  alimenta¬ 
te  » .  Ma  che  ho  fatto  a  tradurre  ?  eccovi  proprio  essa 
iscrizione,  la  quale  è  bella: 

AEDES 

AB  IOIIANNE  BOCCACCIO 

IIABITATAE 

CARLOTTA  MEDICEA  LENZOMA 
ANNO  MDCCCXXII  IN  MANCiriUM  ADEPTA 
AB  INTERITU  VENDICAVIT 
ET  SQUALORE  VETUSTATIS  TANTUM  AMOTO 
CONCLAVE  PROXIMUM 
MODICIS  ORNAMENTIS  IIONESTAVIT 
SCALAM  ADEUNTIBUS  COMODIOREM  EXTRUXIT 
GENIO  LOCI 

SATIS  PER  SE  FACTUM  RATA 
SI  SEDEM 

TANTI  NOMINIS  ET  LITERARUM  ALTRICEM 
INCOLUMEM  POSTER1TATI  SERVARET. 


G.  Forino  Ut. 

E  di  Carlotta  il  genio,  e  1  patrio  amore, 

In  Certaldo,  qual  fu  la  rinnovella. 

Passando  nella  stanza,  la  quale  è  bislunga,  e  a  vol¬ 
ta  subito  rivolgendovi  alla  sinistra  ,  nella  parete  che 
vien  di  faccia  è  l’ affresco  del  Benvenuti:  e  rappresen¬ 
ta,  come  vedete  ,  Boccaccio  seduto  avanti  una  tavola 
ricoverta  con  un  tappeto ,  sulla  quale  è  un  eggio  con 
codici:  e  il  disotto  di  questo  leggìo  è  costruito  a  uso 
anche  di  scriverci,  con  de’ fogli  su,  e  ha  confitti  dallato 
due  cerchietlini ,  dentro  l’uno  de’ quali  è  il  calamaio, 
e  dentro  l’altro  il  polverino,  e  vi  sono  appiccate  ac¬ 
canto  le  forbici.  Boccaccio  è  col  gomito  sinistro  appog¬ 
giato  alla  tavola,  e  la  mano  aperta  sul  petto  ;  il  braccio 
destro  poi  ha  disteso  sul  bracciuolo  del  seggio  one,  co 
la  penna  in  mano ,  e  gli  occhi  sospesi  e  fissi,  come  chi 
medila:  cosi  che  all’atteggiatura ,  voi  intendete  che  sta 
a  comporre.  E  di  certo  questa  figura ,  per  rispetto  de 

luogo,  non  poteva  meglio  essere  immaginata. 

Nel  muro  a  sinistra  di  questo  dipinto  sono  le  due  n- 
nestre;  e  nel  mezzo  fra  l’una  e  l’altra  è  fabbricata  una 
lastra  di  marmo, con  questa  iscrizione  di  Pietro  Giordani. 
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ANNO  MDCCCXXV  <?  iscopo  l’agronomia,  pure  volle  riposarsi  un  momento 


CARLOTTA  TENZONI  NATA  DE  MEDICI 
IN  QUESTA  CAMERA  ABITATA  DAL  BOCCACCIO 
RACCOLSE  LE  OPERE  DI  LUI 

COLLOCÒ  IL  TITOLO  DEL  SUO  DISTRUTTO  SEPOLCRO 
FECE  DIPINGERE  LEFFIGIE 
DAL  CAVALIER  PIETRO  BENVENUTI, 

Le  quali  opere  del  Boccaccio  sono  in  uno  scaffalet- 
to,  appiccalo  nella  parete  di  faccia  a  questa  iscrizione. 
E  di  lato  a  esso ,  stanno  pezzi  di  una  tavola  di  marmo 
rotta,  sopra  uno  de' quali  è  scritto: 

QUESTA  LAPIDE  COPRI  LE  CENERI 
DI 

GIOVANNI  BOCCACCI 
SEPOLTO  NELLA  CHIESA 
DEI 

SS.  JACOPO  E  FILIPPO  IN  CERTALDO. 

Le  suppellettili  poi,  nominate  nella  iscrizione  latina, 
sono  quel  cassabanco  ,  che  vedete  disegnato,  il  quale 
chiamano  qui  lettuccio  ;  e  alcuni  seggioloni  e  seggiole, 
e  un  orologio  a  polvere  appiccato  al  muro,  e  un  ta¬ 
volino.  Tutti  i  quali  arnesi  sono  antichissimi  ;  tanto  che 
la  vacchetta  con  che  sono  ricoverte  le  sedie  e  il  lettuc¬ 
cio  è  annerita,  e  dove  anche  squarciata,  e  accartoccia¬ 
ta.  Vogliono  sieno  stati  già  del  Boccaccio.  La  Marche¬ 
sa  Lenzoni  gli  ritrovò  nella  casa,  e  acquistolli  insieme 
con  essa  da  un  carbonaio. 

Sul  tavolino  poi  è  un  libro  di  fogli  bianchi:  ne’quali 
ognuno  che  visita  questa  casa  scrive  ,  se  vuole,  il  suo 
nome,  e  qualche  ricordo.  Vi  sono  già  moltissimi  nomi, 
e  de’ molto  chiari,  e  anche  di  bei  ricordi.  Pietro  Gior¬ 
dani  vi  ha  scritto  il  suo  nome,  e  poi  ha  soggiunto  in 
greco  «  dire  il  vero,  e  benfare  »  le  due  cose ,  che, 
secondo  Pitagora  ,  divinizzano  l’uomo.  E  il  Marchese 
Gargallo  misevi  questi  versi,  dopo  la  firma: 

0  del  Tosco  sermon  mastro  e  modello, 

Qui  in  tua  magione  ad  ammirar  devoto 
Tuo  volto  espresso  da  sovran  pennello 
Vengo  sin  dall’Oreto,  e  sciolgo  il  voto. 

E  firmò  il  Sismondi,  e  vi  scrisse  in  francese  la  sua 
predilezione  pe’mezzitempi.  «  Son  proprio  i  raezzitem- 
pi,  dice,  che  qui  si  respirano,  nella  casa  di  colui,  che 
in  Italia  fece  graziosa  al  popolo  la  favella.  Il  quale  ci 
ha  lasciato  nelle  sue  opere  mille  memorie  di  quei  tem¬ 
pi,  tanto  diversi  da’nostri,  tanto  energici:  e  noi,  invece 
di  lamentare  che  non  andiamo  innanzi,  avremmo  a  do¬ 
lerci  di  non  potere  tornare  indietro  ».  La  quale  predile- 
zione  il  Sismondi,  siccome  quì^  manifesta  ancora  nelle 
sue  opere:  e  procede,  a  mio  credere,  dalla  mancanza 
di  energia  che  vede  nelle  generazioni  presenti,  laddo¬ 
ve  fu  vivissima  questa  energia  ne  mezzi  tempi.  Ma  sa¬ 
rebbe  giusto,  io  dico,  che  si  desiderasse  in  astratto  la 
sola  energia,  scompagnandola  da  quei  tempi,  in  cui  se 
ne  faceva  tristissimo  abuso  ;  e  la  nostra  rilasciatezza 
a  meno  e  causa  di  questo  bene,  che  non  ci  fa  scannare 
gli  uni  cogli  altri.  Quando  pure  non  Sarebbe  meglio  di 
lasciare  questi  desideri,  e  acconciarsi  alla  necessdà  dei 
periodi  della  specie  umana.  Ma  torniamo  al  libro.  Vi 
è  il  nome  della  Rosellini  Fantastici,  con  alcune  terzine 
sopra  il  Boccaccio,  ed  eccone  una: 

Chè  quel  linguaggio  suo  sì  puro  e  bello 
Si  ascolta  qui  suonar  soavemente 
Sulle  labbra  perlin  del  villanello. 

E  il  Marchese  Cosimo  Ridolfi,  vi  ha  scritto  due  volte 
e  la  Seconda  volta  in  questa  maniera:  «  Il 
Ridolh,  in  compagnia  dell’amico  Onesti,  visitò  di  nuo¬ 
vo,  e  con  piacere  sempre  rinascente  il  monumento,  che 
la  signora  Carlotta  defedici  Lenzoni  conserva  a  buo¬ 
ni  studi.  E  benché  la  sua  gita  a  Certaldo  avesse  per 


in  questa  torre,  e  riandare  alla  mente  alcune  pagini  di 
quel  grande  ,  il  cui  ritratto  spirante  vita  ,  sembra  ag¬ 
giungere  interesse  novello  alle  vecchie  memorie  ». 

E  inBue  quel  festivo  ingegno  del  Pananti  vi  scrisse: 
((  Fu  nel  popolo,  ed  è  certa  opinione,  che  il  buon  mes- 
ser  Giovanni  Boccacci  fosse  un  celebre  stregone;  e  che 
fra’suoi  vari  incantesimi,  le  notti  dalla  sua  casa  si  tro¬ 
vasse  a  un  vicino  monte,  per  sopra  un  ponte  di  cristal¬ 
lo,  opera  de’ tenebrosi  spiriti  ». 

Il  quale  monte,  accennalo  qui,  non  è  che  una  ver¬ 
ruca  o  coilinetta  di  tufo,  di  figura  conica,  e  veramen¬ 
te,  come  scrisse  il  Targioni  ne’ suoi  Viaggi,  così  puli¬ 
ta,  che  pare  fatta  a  mano.  Non  so  poi  quali  novelle 
raccogliesse  il  Pananti  da’ Certaldesi  intorno  a  Boccac¬ 
cio:  io  avendo  domandato  a  parecchie  persone,  e  a 
femmine  singolarmente  ,  che  sapessero  di  Boccaccio? 
mi  hanno  risposto  sorridendo,  che  a  Boccaccio  piace¬ 
vano  molto  le  belle  donne,  e  che  ci  pare  anche  adesso 
a  vederlo  dipinto,  come  gli  è  vispo,  dicono,  e  con  che 
occhi  ti  guarda. 

E  quanto  al  ponte  di  cristallo,  mi  han  detto,  ma  sen¬ 
za  mostrare  di  crederlo  ,  che  se  la  notte  che  si  mori 
fosse  vissuto  poche  altre  ore,  avrebbe  coll’  aiuto  della 
negromanzia  disteso  siffatto  ponte,  dalla  torre  di  casa 
sua,  fino  alla  collina  che  è  dirimpetto.  E  questa  colli¬ 
na,  aggiungono,  fu  fatta  sorgere  dal  Boccaccio  magi¬ 
camente,  e  che  dentro  sia  tutta  vota,  e  piena  di  molti 
tesori:  argomentandolo  da  questo,  che  cavando  il  ter¬ 
reno  verso  il  sommo  della  collina  ,  si  trova  di  molto 
grano  e  civaie  carbonizzate.  E  ne  ho  disotterrato  io 
medesimo,  e  ve  ne  mando  un  saggio.  Il  professor  Do- 
mnando  mi  dice,  che  in  Grecia  si  trovano  anche  di  que¬ 
ste  materie  ,  fatte  carbone  ;  e  che  sieno  di  ripostigli 
cavati  sotterra,  dove  gli  antichi  conservavano  o  nascon¬ 
devano  le  derrate.  Vedete  però  che  insieme  con  questi 
carbonizzamenti  sono  de’ nicchi  fossili,  i  quali  ho  tro¬ 
vato  nel  sito  stesso:  il  che  può  divenire  quesito  geolo¬ 
gico;  e  voi  conferitene  col  Pilla  e  collo  Scacchi,  nostri 
egregi  amici,  i  quali  io  vorrei  veder  collocali  dove 
meritano  di  essere,  per  bene  delle  scienze  fisiche,  e 
per  decoro  della  nostra  patria. 

Ho  udito  anche  in  Certaldo,  che  morto  il  Boccaccio, 
la  sua  fantesca  riferisse  al  parroco,  di  aver  veduto  in 
un  armadio  molti  fasci  di  carte  scritte,  le  quali,  secon¬ 
do  lei ,  erano  negromanzie  ;  e  che  il  prete  le  facesse 
tutte  abbruciare. 

Ma  ricordomi  di  una  cosa,  che  riesce  qui  singolare. 
Camerota,  Terra  nel  Principato  Citeriore,  è  situata  co¬ 
me  Certaldo  in  cima  di  un  colle,  e  ha  pure  accanto  una 
montagauola.  Ora  io  ascoltai  quivi  da  certe  femmine, 
che  Pietro  Abelardo  cominciò  un’operazione  magica, 
per  far  nascere  un  ponte  da  Camerota  alla  montaguuo- 
la,  e  che  se  un  gallo,  cantando,  non  avesse  impedita 
l’operazione,  il  ponte  sarebbe  stato  fatto.  Ora  vedete 
come  ne’mezzitempi  gli  uomini  dotti  erano  tenuti  stre¬ 
goni  !  e  come  la  somiglianza  de’luoghi,  può  destare  im¬ 
maginazioni  rassoinighanti,  allorché  gli  animi  sono  roz¬ 
zi  alla  medesima  guisa. 

Ma  torniamo  alla  stanza:  chè,  senza  avvedercene, 
siamo  volati  in  un  momento,  col  solo  nominare  delle 
magie,  da  Certaldo  fino  in  Grecia  e  nel  Principato. 
Nel  muro  dirimpetto  all’affresco  vi  è  una  porticina,  la 
quale  mette  in  un  bugicatlolo,  eh’ è  l’ interno  della  tor¬ 
re,  e  dove  comincia  una  scalinata  ,  e  sale  fino  all’  ulti¬ 
mo  di  essa  torre,  uscendo  nel  terrazzo  che  vi  accennai. 
Che  bella  vista  si  gode  qui  sul  Vi  ho  sentito  più  vivo  il 
dolce  aere  del  paese  tosco  »  come  scrive  il  Petrarca. 
Comparisce  in  distanza  S.  Gimignano,  dove  sono  pit¬ 
ture  del  primo  risorgimento,  e  si  veggono  le  torri  al¬ 
tissime  sopra  le  case,  siccome  è  in  Certaldo  questa  del 
Boccaccio ,  c  qualche  altra.  Le  quali  torri ,  non  so  se 
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sian  cominciate  ne’ tempi  barbari,  come  significazione 
materiale  di  precedenza  sugli  altri  abitanti ,  o  per  di¬ 
fesa,  ovvero  siano  avanzo  di  costumi  etruschi. 

Non  vi  pare  dunque  che  la  Marchesa  Lenzoni  me¬ 
riti  1’  ammirazione  e  la  gratitudine  universale?  Che  , 
senza  di  lei,  questa  casa  in  procinto  di  rovinare  ,  sa¬ 
rebbe  finita  ,  o  sconciata  in  diverso  modo.  E  non  è 
punto  superstizione  il  conservare  e  onorare  ciò'  che 
una  volta  appartenne  agli  uomini  celebri  ;  che,  quando 
anche  non  fosse  di  stimolo  al  bene,  vale  certamente  a 
sollevare  l’animo,  e  consolarci  nelle  miserie  di  questa 
vita.  E  ammirevole  è  poi,  ch’ella  le  sue  ricchezze  non 
perde  in  vanità  di  lusso,  come  avviene  generalmente; 
ma  le  occupa  con  giudizio  in  queste  e  simili  spese:  e 
voi  già  sapete,  che  fra  le  altre  cose,  acquistò  la  prima 
Psiche  del  Tenerani  ;  carissima  statua  ,  intorno  alla 
quale  pubblicò  il  Giordani  quel  sapiente  discorso,  (x) 
Piacesse  ora  al  cielo  che  i  nostri  ricchi  egualmente  non 
invanissero ,  ma  invaghissero  del  bello  delle  Arti  !  che 
in  me  fa  sempre  stupore  ,  vedendoli  copiare  continua- 
mente  le  mode  e  le  stravaganze  de’ forestieri ,  e  poi 
trascurare  d’ imitarli ,  non  dico  già  nelle  conoscenze  e 
P  industrie,  ma  nell’alfezione  almeno  alle  Belle  Arti.  E 
voi  vedete  continuamente,  che  simili  agli  europei ,  i 
quali  arrecando  bagattelle  e  balocchi  a  talune  barbare 
nazioni,  quelli  barattano  in  cambio  di  argento  e  di  oro  ; 
così  i  forestieri ,  venirci  a  inorpellare  gli  appartamenti 
con  puerilità  luccicanti,  ed  essi  acquistare  avidamente 
da  noi  e  pitture,  e  scolture,  e  anticaglie. 

Nelle  scienze,  la  perfezione  del  linguaggio  perfe¬ 
ziona  i  giudizi,  e  chi  giudica  perfettamente  ,  è  capace 
di  ben  operare.  Io  vorrei,  che  quella  porola  lusso  si 
cancellasse  nella  scienza  economica;  e  che  le  spese 
necessarie  a  tenere  in  attività  la  circolazione  del  dana¬ 
ro  ,  si  distinguessero  in  quelle  che  io  chiamerei  im¬ 
mediate  ,  atte  cioè  a  contentare  i  bisogni  materiali,  e 
spese  mediate ,  che  soddisfacendo  alle  vere  necessità 
dello  spirito,  provveggono  di  lontano  anche  a’  bisogni 
materiali.  Così  non  sarebbe  più  quistione  se  il  lusso 
sia  o  no  di  bisogno;  ma  si  vedrebbe  con  evidenza  di 
occorrere  continuamente  alla  civiltà  ,  e  alla  conserva¬ 
zione  di  essa,  che  il  denaro  circolasse  solo  nelle  spese 
delle  qualità  dichiarate;  e  apparirebbe  allora  il  bene 
dello  spendere  nelle  Belle  Arti.  Ma  questo  non  è  da 
sperare  finche  non  è  fatta  una  sola  scienza  della  morale 
e  1’  economia  ;  e  finche  la  moltitudine  non  è  educata  a 
intendere  e  amare  i  precetti  di  questa  scienza. 

Il  V ostro 
F.  Palermo. 


LETTERA  SCRITTA  AL  M.  R.  P.  GENERALE  DELLA 
COMPAGNIA  DI  GESÙ’,  DAL  R.  P.  PIETRO  DE  SMET 
DELLA  MEDESIMA  COMPAGNIA,  MISSIONARIO  PRES¬ 
SO  I  SELVAGGI  DELL’  AMERICA  SETTENTRIONALE  , 
NAZIONE  DE’ POTOWATAMIES  Al  COUNCIL-BSUFFS. 

( Continuazione ,  vedi  pag .  186.) 

I  Potowatamies  si  dividono  in  due  differenti  tribù  ,  quelli 
delle  foreste  che  sono  i  veri ,  e  fra  cui  son  molti  cattolici  ;  e 
quelli  delle  praterie  che  mai  non  hanno  avuto  sacerdoti  de’ no¬ 
stri  fra  loro, e  sono  una  nazion  mista  che  costa  di  Potawatamies, 
Winebagoes,  Ioxes,  Chippovays,Sancs,Otteways,  Menomenees, 
e  Niccapoux  in  numero  di  più  di  tre  mila  ;  e  qui  sotto  la  tutela 
della  Beata  Vergine  eS. Giuseppe  abbiamo  aperta  la  nostra  mis¬ 
sione.  Eglino  si  separarono  dai  loro  confratelli  delle  foreste  nel 
principio  della  guerra  dell’ indipendenza  degli  Stati  Uniti;  gli 
uni  si  dichiararono  per  gl’inglesi,  gli  altri  per  la  Repubblica.  . 
Avendo  i  Potowatamies  vendute  nel  1 836  le  loro  terre  nelle  con¬ 


fi)  Lo  abbiam  riportato  a  pag.  92  dell’Anno  I.°  del  Po- 
liorauia.  (  L* Editore.) 


trade  degl’Ulinesi  e  dell’Indiana,  riceverono  in  cambio  dal  go¬ 
verno  fioaoooo  di  jugeri  di  terreno  sul  fiume  Missouri  nel  Co- 
uncil-Bsutfs  sotto  i  gradi  4 1  e  42  di  latitudine  settentrionale. 
Il  clima  è  variabile  all’eccesso,  e  ne’ mesi  di  Giugno  e  Luglio 
frequentissime  cadono  le  pioggie  accompagnate  sempre  dai 
tuoni.  L’Inverno  è  men  lungo  che  nel  Belgio  ma  molto  più  ri¬ 
gido  e  freddo  ,  così  nella  state  i  caldi  sono  più  ferventi.  Da 
belle  pianure  e  foreste  è  generalmente  tramezzato  il  paese  e  ba¬ 
gnato  dal  Fiume  Missouri  in  tutta  la  sua  estensione  ;  ed  altri 
tre  ,  cioè  il  Neeshnebatlana  ,  Musquilo  ,  e  Boyer  lo  attraver¬ 
sano  interamente... I  Potawatamies  sono  di  dolce  e  trattabilis¬ 
sima  indole  ,  non  mancano  di  spirito  e  di  arditezza  ;  sicché  si 
presenterebbero  ad  un  Re  come  ad  un  uomo  qualunque  ;  chè 
ognuno  sembra  loro  eguale,  e  non  conoscono,  e  non  distin¬ 
guono  nè  ordine  nè  dignità.  Un  capo  di  comunità  indiana  non 
gode  nessuna  entrata  fissa  ,  oltre  di  quella  che  dipende  dalla 
propria  lancia ,  frecce  e  carabina ,  e  tutto  il  suo  trono  è  il 
cavallo.  Egli  dispensa  dalla  legge  ,  e  potendo  ,  la  eseguisce. 
Fa  d’uopo  sia  più  de’ suoi  sudditi  animoso;  nella  division 
della  preda  non  riceve  di  più  degli  altri,  è  primo  ad  azzuffarsi, 
ultimo  a  lasciar  il  campo  di  battaglia.  La  maggior  parte  de’sel- 
vaggi  è  valevole  a  sostenere  un  interessante  ragionamento  cir¬ 
ca  materia  che  non  eccede  la  loro  capacità:  e  avvegnaché  ben 
s’avveggano  del  motteggio,  e  vi  siano  dediti,  pure  non  mai  in 
disputa  vengon  fra  loro,  nè  parlando  si  accendono,  non  mai  in¬ 
terrompono  l’altrui  discorso,  e  sempre  per  alcuni  momenti  nel¬ 
le  inportanti  materie  riflettono  prima  di  dar  risposta, oppure  la 
differiscono  aLTindomani.  Non  hanno  vocaboli  per  giurare,  o 
bestemmiare  il  nome  santo  di  Dio,  e  la  loro  parola  più  ingiu¬ 
riosa  è  Cane.  Sono  distribuiti  per  capanne  :  vivono  in  gran 
pace  ,  fino  a  passar  degli  anni  interi ,  senza  mai  piatire  ;  il 
che  in  gran  parte  proviene  dal  permettere  a  ciascuno  tutto  ciò 
che  vuole  e  gli  pare.  Ma  quando  i  liquori  salgono  loro  in  testa, 
il  che  accade  ogni  volta  che  ne  hanno  una  gran  quantità,  tutte 
scompariscono  allora  le  buone  doti,  nè  più  uomini  appaiono. 
Fuggono  allora  intorno, mettendo  gridi  ed  urli  spaventosi;  sca- 
gliansi  l’un  contra  l’altro  mordendosi  il  naso  ,  le  orecchie  ,  e 
a  vicenda  straziandosi  orribilmente.  Da  che  noi  siam  qui,  in 
occasione  di  ebrietà  son  periti  quattro  Ottoes  e  tre  Potawa¬ 
tamies. 

Chi  commette  un  omicidio  è  dai  parenti  della  vittima  punito 
colla  morte,  a  meno  che  non  riscatti  il  suo  proprio  corpo  ,  e 
nasconda  il  sangue  ,  pagando  cavalli  o  altre  cose  :  però  se  il 
reo  da  se  presentasi  per  espiare  il  delitto,  e  nessuno  ha  corag¬ 
gio  di  sacrificarlo  ,  come  spesso  avviene,  allora  intendesi  pur¬ 
gato  dal  suo  omicidio  e  non  è  tenuto  a  pagar  cosa  alcuna.  A- 
vendo  un  de’ nostri  vicini  assassinata  la  moglie,  mediante  la 
somministrazione  d’uu  cavallo  a  cadauno  dei  fratelli  di  lei,  fu 
lasciato  libero.  L’omicida  suol  tingersi  per  qualche  tempo  il 
viso  di  nero  ,  e  le  labbra  di  rosso  per  dimostrare  che  è  siti¬ 
bondo  di  sangue  e  che  agogna  dissetarsi. 

( Sarà  continualo. ) 


BASSO  RILIEVO  SEPOLCRALE. 

Esprimente  il  Genio  della  vita  che  serve  di  guida  ad 
una  donna  nell’’ ultimo  de' suoi  giorni,  ed  il  figlio 
dolentissimo  di  lei  che  si  sforza  invano  di  tratte¬ 
nerla . 

Una  madre  che  rapita  da  immatura  morte,  dà  le 
spalle  al  terreno  esiglio  con  quella  calma  e  rassegna¬ 
zione  che  provengono  dal  candore  d’una  coscienza 
tranquilla;  una  madre  che  lascia  immersi  nel  cordoglio 
gli  amati  suoi  figli,  i  quali,  giunto  l’istante  fatale  ,  fan¬ 
no  con  ansietà  vera  l’estremo  della  lor  possa  per  rite¬ 
nerla  in  vita  :  era  questa  madre  un  assai  bello  ma  diffi¬ 
cile  argomento  per  una  scoltura. 

Il  famoso  Thorwaldsen  si  accinse  a  trattar  questo  ar¬ 
duo  soggetto  nell’anno  1816, in  occasione  della  morte 
di  Lady  Newburgb;  e  coti  quanta  felicità  eì  vi  sia  riu¬ 
scito  ,  ognuno  da  per  se  può  vederlo  nel  disegno  che 
ci  piace  qui  riprodurre.  Con  tre  sole  figure  giunse 
quel  sommo  ad  esprimere  tutti  questi  sentimenti ,  e  il 
fece  in  tal  maniera  evidente  e  patetica  ,  che  al  primo 
sguardo  esse  colpiscono  la  mente ,  e  il  cuore. 

Figurasi  la  Defunta  in  una  donna  leggiadra  e  gra¬ 
ve,  che  in  se  raccolta  e  chiusa  nel  peplo,  modestamente 
i  tardi  passi  misura.  Il  Genio  della  vita  testimone  delle 
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virtù  intemerate  di  lei,  anch’egli  vorrebbe  veder  prò-  $ 
lungati  i  suoi  giorni  ;  ma  non  può  opporsi  ai  voleri  del 
Fato.  Quindi  atteggiato  a  vivo  dolore  la  tien  per  mano 
e  seco  la  conduce  verso  una  mela,  ove  coni’ è  giunto, 
spegne  in  su  la  base  la  face  ,  a  denotare  la  fiamma  di 
quella  vita  essere  pervenuta  là  dove  si  doveva  estin¬ 


guere.  Quanta  filosofia ,  quale  proprietà  ed  altezza  di 
pensiero!  Nè  basta:  dietro  la  donna  viene  la  figura  di 
un  giovane  figlio  dell’  Estinta  ,  che  volto  al  cielo ,  con 
attitudine  di  pietà  affannosa  ben  dà  a  divedere  qual 
fervida  prece  e  quai  disperate  voci  egli  sollevi  pregan¬ 
do  che  il  terribil  momento  si  allontani.  E  come  se  aves- 


i  potere  con  la  sua  forza  contribuire  ad  ar¬ 
restare  il  corso  del  destino  inesorabile,  con  la  destra 
aberra ,  per  trattenerla ,  il  manto  della  Madre  che  pur 
suo  malgrado  gli  fugge. 

È  inutile  il  dire  che  in  quest’opera,  come  nelle  altre 


tutte  del  Thorwaldsen  alla  sublime  idea  che  raccbiu 
desi  nella  invenzione,  va  congiunta  una  squisita  e  rari 
esecuzione. 

Questo  bassorilievo  sepolcrale  è  alto  palmi  3  onci 
io,  largo  palmi  3  once  4- 
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LA  COLONNA  DI  MARCIANO 


lei  l’aigle  s  uperbe  de  la  ville  des  Cósars,  sculpteé  en  pierre/s’élévait 
vers  les  cieux  ,  et  formait  la  base  d’une  statue  plus  fière  encore,  qui 
n’existe  plus  maintenant,  mais  qui  en  venant  prendre  possession  d’une 
place  destinée  à  la  pourpre  imperiale,  eroyait  pouvoìr  s’y  maintenir 
une  lengue  suite  de  siéclcs  —  M.  S.  Poéme. 


colonna  di  Marciano  che  vedesi  vicino  la  porta 
di  Andrinopoli ,  nel  giardino  di  una  casa  turca ,  è  uno 
de’ più  belli  avanzi  della  romana  magnificenza.  Il  fusto 


di  essa  alto  ottanta  piedi  poggia  sopra  un  piedestallo 
ornato  di  ghirlande  di  foglie  di  quercia;  e  vedesi  coro¬ 
nato  da  un  capitello  corintio  riccamente  scolpito,,  al  di 


(  La  colonna  detta  di  Marciano  in  Andrinopoli.  ) 


sopra  del  quale  un  masso  di  marmo  sostiene  uu  secondo 
capitello  formato  da  quattro  aquile  gigantesche  ;  e  su  le 
ali  distese  di  esse  poggia  la  base  di  una  statua  ora  total¬ 
mente  distrutta.  Il  nome  che  si  dà  tuttavia  a  questo  mo¬ 


numento  farebbe  supporre  che  quella  statua  rappre¬ 
sentasse  F  imperatore  Marciano:  ma  secondo  una  accre¬ 
ditata  tradizione,  quella  colonna  fu  eretta  in  onore  di 
una  delle  divinità  del  paganesimo  (Apollo  secondo  alcu- 
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nij  secondo  altri  Mercurio  o  Marte),  il  cui  simulacro 
elevatasi  alla  sommità  di  essa. — I  turchi  chiamano  quel 
monumento  Kestac/ri,e  non  danno  al  medesimo  altra 
importanza  fuori  quella  che  risulta  dall’effetto  pittore¬ 
sco  che  esso  aggiunge  all’insieme  del  paese  circostante. 
Il  degno  musulmano  nel  di  cui  giardino  è  situata,  sem¬ 
bra  meravigliarsi  della  impressione  che  quella  colonna 
fa  sui  viaggiatori  europei.  Un  antico  olivo,  il  di  cui 
torto  e  nodoso  tronco  sembra  poggiare  su  quello  svelto 
fusto  ,  de’ fiori  che  circondano  la  sua  base;  alcuni  neri 
cipressi  piantati  a  piccola  distanza  ,  e  che  comunque 
alti  sembrano  de’ pigmei  rimpetto  al  colossale  monu¬ 
mento  ;  una  piccola  moschea  ed  un  modesto  mausoleo 
che  s’intravveggono  tra  il  folto  fogliame  di  quel  giar¬ 
dino;  ecco  tutto  quel  che  osservasi  oggigiorno  vicino  a 
quell’opera  famosa  della  mano  dell’uomo. 

Talora  ,  mentre  il  viaggiatore  si  abbandona  alle  sue 
meditazioni  vicino  a  quella  colonna,  o  l’artista  appog¬ 
giandosi  alla  contrapposta  muraglia  segna  nel  suo  Al¬ 
bum  le  belle  proporzioni  di  quella  produzione  del  roma¬ 
no  scalpello,  delle  voci  soavi  di  donne  si  fan  sentire  a 
traverso  le  gelosie  della  casa  posta  ivi  presso,  e  non  può 
altrimenti  credere  che  di  esser  egli  l’oggetto  di  quella 
gioia  innocente.  I  suoi  abiti  stranieri  e  senza  grazia,  la 
sua  testa  senza  turbante  ,  il  suo  mento  privo  di  barba, 
la  natura  istessa  delle  sue  occupazioni  debbono  per 
necessità  offrire  a  quelle  rinchiuse  una  cagion  di  riso 
e  di  beffe.  D’altra  parte  la  certezza  di  un  dono  che 
non  manca  mai  di  offerire  al  vecchio  Akif  colui  che  va 
a  visitare  il  suo  classico  giardino,  contribuisce  in  gran 
parte  al  ben  essere  del  suo  Harem;  e  quindi  la  presenza 
dell’errante  Giaour  è  sempre  una  piacevole  distrazione 
per  quelle  che  lo  compongono. 

Il  vecchio  Akif  meriterebbe  di  occupare  il  pennello 
di  un  artista.  Conserva  egli  scrupolosamente  l’antico 
abbigliamento  turco  in  tutta  la  sua  purità, e  dà  ben  a  di¬ 
vedere  di  non  aver  mai  osservato  le  magnificenze  della 
Gran  città.  Il  suo  turbante  è  voluminoso  e  negligente¬ 
mente  piegato,  enormemente  larghe  son  le  sue  brache, 
ed  ampie  assai  sono  pur  le  maniche.  Lo  sciatto  che  gli 
serve  di  cintura  è  caricato  di  una  grande  borsa  da  ta¬ 
bacco,  ed  appoggiasi  sulla  sua  lunga  e  solida  c/iibou - 
que  (  pipa  )  con  un’aria  di  fierezza  e  di  braverìa  ,  da 
cui  traluce  il  sentimento  d’indipendenza  ond’è  anima¬ 
to.  Q  uando  egli  acconsente  che  il  viaggiatore  osservi 
il  monumento,  i  suoi  atti  lo  mostrano  persuaso  di  fargli 
un  grandissimo  favore;  nè  vi  è  caso  che  mormori  o  per. 
la  troppo  viva  impazienza,  o  per  la  noiosa  lentezza  dei 
curiosi.  Quando  poi  questi  vanno  via,  Akif  riceve  la 
loro  gratificazione  con  la  calma  e  l’indifferenza  di  un 
creditore  che  riscuote  il  denaro  che  gli  è  dovuto  le¬ 
gittimamente.  Nulla  ha  dell’antiquario  questo  musul¬ 
mano.  Per  lui  le  pietre  non  son  altro  che  pietre ,  e 
qualsivoglia  iscrizione,  se  pur  non  tratti  del  Corano,  è 
agli  occhi  suoi  un  accozzamento  di  parole  sciocco  ©d 
insignificante.  Quale  diversità  tra  i  pensieri  che  inva¬ 
dono  la  mente  del  vecchio  Akif  allorché  il  fumo  della 
sua  pipa  viene  ad  ondeggiare  su  la  sua  lunga  e  mae¬ 
stosa  barba,  e  quelli  di  un  Europeo  ,  che  lutto  entusia¬ 
smo  e  curiosità  va  a  visitare  quelle  rovine  e  vuol  cer¬ 
carvi  le  tracce  di  tempi  e  di  popoli  che  sono  svaniti 
per  sempre  1  -  .. 

ALLA  POETESSA 

LUISA  AMALIA  PALADINI 

ACHILLE  CASTAGNOLI 

SfisIoLd, 

L’avido  sguardo  nelle  tue  sembianze 
Fisar  pur  anco  non  potei  da  presso , 

Prodigiosa  donzella:  eppur  l’arcano 
Sacro  foco,  onde  rostro  c’1  cor  s' infiamma 


sp  De’  pochi  eletti  al  ministero  augusto 

De*  poetici  riti,  in  mio  pensiero 
Sfolgorar  da  tue  luci  aperto  in  veggio. 

La  guancia  tinta  di  pallor  gentile 
M’è  testimon  che  su  i  papiri  eterni 
Dell’ Alighiero  e  del  cantor  di  Laura 
Ben  cento  notti  e  cento  il  delicato 
Frale  ma  non  la  forte  alma  stancavi. 

Facil  ti  veggio  a  casto  riso  il  labbro  ; 
Perocché  vero  delle  muse  alunno 
Ratto  converte  alla  tristezza  il  tergo 
E  di  letizia  s’abbandona  in  seno.... 

Tal  ti  vagheggio  e  d’ emularti  avvampo, 

Ma  indarno,  ahi  troppo  I  nel  valor  de’carmi. 

Indarno  si.  Nel  giovenil  mio  petto 
Ben  tutti  albergo  i  generosi  sensi 
Di  che  s’impenna  l’ intelletto  i  vanni. 

Al  gran  viaggio  dell’eccelso  monte, 

E  al  Bello,  al  Vero  ed  al  Sublime  è  sacro } 
Ma  in  fecondo  terrcn,  dal  ciel  sorriso 
D’ampio  dono  di  luce  e  di  rugiada. 

Per  manco  di  cultor  tutta  vedrai 
Divorarsi  la  luce  e  la  rugiada 
Silvestro  frutto,  e  sul  materno  ramo 
Immature  perir  le  più  soavi. 

Luisa,  i’  sono  a  quel  terren  simile; 

Se  non  che  ’n  me  la  possa  ancor  non  langue 
Clie  i  volenti  sublima.  —  A  te  da  lato 
Verronne  in  breve,  o  poco  lunge  almeno 
Su  pe’  campi  dell’arte  a  far  tesoro 
D’egregi  semi.  E  come  altero  ha  vanto 
Lucca  da  te,  forse  (o  ch’io  spero!)  un  giorno 
La  mia  terra  natal....  D’un  gemin’anno 
M’è  lunge  ancora  il  sesto  lustro,  e  invano 
La  paurosa  de’  perigli  schiera 
Mi  s’attraversa  nel  cammin  d’onore. 

Di  quale  intanto  glorioso  affetto 

Sorger  con  teco  al  paragon  mi  lice? 

Te  di  figlie  e  d’amiche  esemplo  raro 
E  (quel  che  tutte  le  virtudi  aduna) 

Te  cittadina  il  comun  grido  appella; 

Per  te  d’un  regnator  discende  al  core 
Gradito  il  ver  (i)  ....  cotanta  iddio  ne’ vati 
Di  sé  parte  trasfonde!,....  ah  vinto  appieno 
Mi  confesso,  Luisa,  e  sciamo:  *—  Italia, 

Non  qual  ri  merli  la  maschil  tua  prole 
Ma  di  verace  e  d’operoso  affetto 
Quest’ inclita  fanciulla  ama  ed  onora,  (a) 


IL  G31TBBAL3  ALLAHD- 

Quando  l’inno  della  vittoria  s’è  mutato  in  funebre 
elegia,  e  la  stella  de’ trionG  è  tramontata  per  sempre, 
che  cosa  rimane  al  valoroso  uso  ad  affrontar  la  morte 
su’campi  delle  battaglie?  Rivolgersi  alle  arti  della  pace, 
o  slanciarsi  nuovamente  dietro  al  carro  della  fortuna  : 
due  vie  opposte  ma  gloriose  entrambe  ,  per  chi  dopo 
aver  vivuto  una  vita  di  gloria,  sdegna  d’ accattare  il 
pane  della  pietà ,  sovente  niegato ,  o  conceduto  cogli 
amari  modi  dello  scherno  —  E  la  storia  rammentando 
quell’esercito  tremendo,  che  guidato  dal  gran  Capitano 
stancò  la  fantasia  degli  uomini,  dirà  che  quando  i  suoi 
prodi ,  deposla  la  spada  tornarono  nel  tetto  paterno  , 
nessuno  stese  la  mano  ad  implorare  l’obolo  della  carità, 
se  povero,  o  languì  in  un  ozio  indecoroso,  se  era  del 
bisognevole  fornito:  ma  tutti,  applicandosi  ad  un  qual- 


(1)  Vedi,  Saggi  poetici  di  Luisa  Amalia  Paladini  dedicati 
a  Sua  Altezza  Reale  il  duca  diLucca. Tipografia  Giusti  1S39. 

(2)  Quando  la  riproduzione  che  facciamo  di  questi  begli 
endecasillabi  non  fosse  da  se  stessa  un  testimone  della  stima 
da  noi  debita  al  eh.  autore ,  premetteremmo  una  ben  lunga 
scritta  per  dire  ai  prossimi  ed  ai  lontani  che  poche  altre 
poesie  di  menti  coetanee  ci  piacciono  quanto  quelle  del  bolo¬ 
gnese  Castagnoli.  L’ analisi  per  noi  già  tempo  pubblicata 
de'  suoi  Borghigiani  di  Faenza  sul  Lucifero  è  un  assai  limpi¬ 
do  argomento  dell'  ammirazione  che  sorse  in  noi  spontanea 

Ai  primi  raggi  del  suo  vivo  ingegno. 
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che  mestiere ,  dedicandosi  al  commercio  e  alle  indu¬ 
strie,  o  tramutandosi  in  lontani  paesi ,  provarono  che 
chi  avea  veduto  da  vicino  l’uomo  straordinario,  serbava 
sempre  una  scintilla  di  quella  fiamma  eccitatrice  che 
avea  oprato  tanti  prodigi— -Nel  novero  degli  audaci  che 
mossero  in  cerca  di  non  prevedibili  avventure  va  com¬ 
preso  questo  Allard  di  cui  andrò  narrando. 

Egli  nomavasi  Giovanni  -  Francesco  ,  e  nascea  a 
SaintTropez,  nel  dipartimento  del  Varo,  il  dì  9  marzo 
ìySb — Fatto  adulto  trovossi  nel  mezzo  del  turbine  for¬ 
tunoso  che  tutto  trascinava  con  seco:  vide  correre  alle 
armi  tutti  coloro  che  si  sentivano  scaldati  dall’ardor 
giovanile,  e  vi  corse  anch’esso.  Napoleone  avea  posto 
sulla  sua  fronte  la  doppia  corona,  la  guardia  de’con- 
soli  s’era  mutata  in  guardia  Imperiale,  ed  Allard  entrò 
in  quella  falange  appunto  :  fu  uno  di  que’granatieri 
dal  braccio  formidabile,  il  di  cui  ardimento  era  perso¬ 
nificato  nelle  memorande  parole  di  Cambronne . la 

guardia  muore  ma  non  si  rende— II  Maresciallo  Brune 
non  fu  tardo  a  conoscere  il  valore  del  nostro  giovine. 
Quindi  chiamollo  a  se  col  grado  di  luogotenente  aiu¬ 
tante  di  campo.  Grandissimo  segno  di  onore  era  que¬ 
sto,  che  apriva  la  via  a  fortune  anche  maggiori,  in  un 
tempo  in  cui  l’ultimo  de’tamburini  potea,  al  dir  di  Na¬ 
poleone,  mutar  la  sua  bacchetta  in  bastone  di  Mare¬ 
sciallo — E  Allard  fu  ben  presto  innalzato  a  Capitano  , 
e  sarebbe  ito  più  oltre  d’assai, se  il  disastro  di  Watter- 
loo  non  era — Seguendo  Brune,  non  era  da  lui  lontano 
quando  quel  valoroso  cadea  vittima  delle  civili  discor¬ 
die.  Orbato  del  suo  protettore,  il  capitano  Allard  tro¬ 
vossi  senza  beni  di  fortuna,  e  senza  appoggio:  di  tanti 
anni  di  fatiche  a  lui  non  restavano  che  i  suoi  spallini, 
e  la  stella  conquistata  combattendo.  Allora  si  offrì  a 
riprendere  il  mestier  delle  armi.... non  fu  accolto — E 
bene,  diss’egli  fra  se,  non  per  questo  saprò  mancare 
a  me  stesso  —  e  volgendo  le  spalle  alla  terra  natale, 
andossene  a  Livorno,  ove  avendo  trovata  una  fregata 
degli  Stati-Uniti ,  chiese  ed  ottenne  di  recarsi  in  Ame¬ 
rica.  Ma  un  uffiziale  Italiano  che  avea  militato  nella 
grande  Armata  il  dissuase,  e  lo  menò  seco  in  Egitto  — 
Toccando  le  rive  ove  il  nome  delle  schiere  di  Francia 
erasi  fatto  immortale ,  egli  sperava  di  trovarvi  anche 
una  buona  accoglienza.  Tanto  non  avvenne  —  Sta  be¬ 
ne,  disse  ancora  Allard, andiamocene  un  po’più  lungi; 
e  varcato  l’Istmo  avviossi  e  giunse  nella  Persia.  In 
lsphaan  Abbas-Mirza  lo  accolse  cortesemente, gli  con¬ 
ferì  il  titolo  e  la  paga  di  Colonnello,  e  gli  promise  un 
reggimento.  Ma  questa  promessa  non  s’avverava,  e 
1  ozio  non  era  fatto  pel  soldato  di  Napoleone — Ora  av¬ 
venne  che  nella  corte  d’Ispahan  era  vi  un  vecchio  Mo¬ 
narca  di  Cabboul  che  un  suo  fratello  avea  balzato  dal 
trono  dopo  averlo  abbacinato.  Questo  sventurato  pale¬ 
so  ad  Allard, che  movendo  verso  quelle  regioni  avrebbe 
trovato  forse  una  splendida  fortuna.  Tanto  bastò  per 
1  intrapendente  Francese. Eccolo  di  nuovo  in  cammino. 
Cabboul  è  posto  fra  la  Persia  e’I  principato  di  Cache¬ 
mire,  ed  è  politicamente  unito  all’impero  degli  Afgani, 
geograficamente  all’ India:  pe’ suoi  monti  passa  la  via 
che  dalla  Persia  mena  all’Indostan:  è  la  medesima 
terra  calcata  dalle  coorti  di  Alessandro ,  e  da  esse  tro¬ 
vata  coperta  di  vigneti,  d’ellera  e  di  allori.  Colà  per¬ 
venne  il  nostro  pellegrino  :  e  trovovvi  davvero  un  re 
che  avrebbe  a  gran  prezzo  comprato  i  servigi  d’un 
uffiziale  francese.  Ma  dopo  breve  stazione  Allard  ap¬ 
prese  che  dugento  leghe  più  lungi  eravi  un  Principe 
audacissimo,  ed  abile  politico,  intento  a  gittar  le  basi 
d  un  nuovo  regno.  Ah  !  ecco  il  terreno  propizio  per  chi 
ha  udito  rombar  l’Aqnila  del  figlio  di  Corsica. ..su  o 
Allard,  dà  un  addio  a  Cabboul  e  va  ad  offrire  la  tua 
spada  al  fondatore  d’ un  impero.  Vi  sondugeuio  leghe 
via..,  ma  che  cosa  è  questa  distanza  per  te  che  dalla 


V  Senna  giungesti  fino  a  Cabboul?  — Allard  o  lettore  si 
slancia  pel  novello  sentiero. 

Il  paese  di  cui  gli  aveano  favellato  era  quello  de’ 
Seikki  :  popolo  della  casta  indiana  de’  guerrieri  ,  de¬ 
dito  in  tutto  agli  esercizi  di  guerra,  e  d’indole  genero¬ 
sa.  Sul  declinare  del  passato  secolo  esso  avea  in  campo 
un  esercito  di  24.8  mila  soldati.  Ma  poi  diviso  in  molti 
piccioli  stati  era  non  poco  decaduto  dalla  sua  possan¬ 
za  :  e  come  sempre  avviene ,  questi  stati  erano  in  con¬ 
tinue  guerre  fra  loro.  Uno  de’  principali  paesi  abitalo 
da’ Seikki  è  il  Pendjab,  o  paese  de’ cinque  fiumi,  una 
delle  più  belle  e  meglio^ coltivate  provincie  dell’India. 
Lahor  n’è  la  capitale.  E  città  antichissima  Lahor  ;  è 
posta  su  la  grande  strada  di  platani  che  conduce  da 
Delhy  in  Persia  e  a  Samarcanda.  A  quindici  leghe 
di  distanza  s’alzan  le  rovine  di  Sangala , città  rammen¬ 
tata  nelle  storie  di  Alessandro. 

Qui  giunse  Allard.  Fattosi  conoscere  daRunjet-Sing, 
Rajah  della  Provincia,  tosto  ne  divenne  l’amico  e  ’1 
confidente.  Dapprima  gli  si  affidò  un  picciol  numero 
di  giovani  perchè  li  istruisse  nella  disciplina  Europea  : 
poi  questo  numero  elevossi  a  cento;  poi  questi  cento 
divennero,  accrescendosi,  un  reggimento  ;  poi  questo 
reggimento  s’acCrebbe  e  divenne  una  brigata;  poi  que¬ 
sta  brigata  accresciuta  divenne  una  divisione... e  così 
non  erano  scorsi  dodici  mesi  che  già  Runjei-Sing  pos- 
sedea  una  intera  armata  —  una  armata  vestila  e  ordi¬ 
nata  alla  francese,  co’ suoi  granatieri  e  volteggiatori  , 
co’suoi  Usseri  e  Dragoni,  co’ suoi  belli  squadroni  di 
Lancieri.  Allard  avea  voluto  eternare  in  fondo  all’Asia 
le  rimembranze  del  suo  cuore  :  le  rimembranze  di 
quelle  schiere  con  cui  avea  tante  e  tante  volte  pugnato— 
Quando  vide  che  le  cose  andavano  a  seconda  de’ suoi 
desideri  fece  che  il  Rajah  passasse  a  rassegna  l’esercito 
che  parca  surto  per  opra  d’incanto.  Qual  non  dovette 
essere  la  gioia  e  la  sorpresa  di  colui!... chi  avea  saputo 
far  tanto  in  si  poco  tempo  saprà  benanco  abbattere  i 
nemici  de’ suoi  disegni — e  però  Allard  fu  creato  gene¬ 
ralissimo;  il  che  era  una  conseguenza  inevitabile  delle 
tante  sue  cure. 

Ora  incominciano  più  splendidi  fatti — Quando  i  prin¬ 
cipi  rivali  di  Runjet-Sing  videro  que’ tanti  preparativi, 
compresero  qual  turbine  li  minacciava,  e  si  disposero 
alle  difese.  Le  genti  di  Gadscerat  ,  di  Amberssir  ,  di 
Tscinnany,  di  Nurpur,  di  Rangrah  alzarono  un  grido 
ferocissimo  di  guerra  e  uscirono  in  campo.  Ma  sta  vol¬ 
ta  l’antico  valore  dee  ceder  di  forza  ad  una  tattica  no¬ 
vella.  Le  bajonette  de’ granatieri ,  gli  spessi  tiri  de’ fe¬ 
ritori  alla  leggera,  le  sciable  de’ dragoni  e  degli  usse¬ 
ri,  le  cariche  de’ lancieri  ebbero  ben  presto  seminate  di 
morti  le  immense  pianure.  Allard  seguito  da  uno  splen¬ 
dido  stato  maggiore, comandava, incitava, guidava,  cor¬ 
rea  ovunque:  pensava  a’ campi  di  Friedland  e  di  Wa* 
gram,  rammentava  gli  accenti  fulminei  dell  Imperatore; 
e  guardando  i  berretti  enormi  de’ suoi  granatieri,  e  1’ 
abito  verde  e  scarlatto  de’ dragoni,  credette  di  vedere 
i  battaglioni  della  vecchia  guardia  ,  e  gli  squadroni  di 
Excelmans;  oh  certo  che  quelli  dovettero  essere  i  gior¬ 
ni  più  belli  della  sua  vita. 

I  nemici  di  Runjet-Sing  non  sono  più:  il  rajah  di  La¬ 
hor  è  signore  assoluto  d’  un  vasto  reame.  Allard  per 
compenso  è  fatto  sposo  della  nipote  del  Monarca.  Ve¬ 
nite  a  vederlo!.. egli  abita  un  palazzo  scintillante  d’oro 
e  di  gemme,  ha  un  esercito  di  servi,  e  quando  va  per 
le  vie  un  reggimento  di  ussari  è  la  sua  guardia  d’onore. 

Ma  in  mezzo  a  tante  prosperità  egli  volgea  sempre 
il  guardo  bramoso  della  mente  verso  Francia — Male¬ 
detto  chi  può  dimenticare  la  patria  ! — e  quando  ebbe  dei 
figli,  questa  brama  si  fece  anche  più  ardente;  che  trop- 
po  gli  prernea  di  farli  educare  in  mezzo  alla  civiltà  di 
Europa  ,  e  nella  fede  degli  Avi.  Comunicò  i  suoi  dise- 
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(  Giovanni-  Francesco  Aliar d  Gene 

gai  al  suo  Re...  e  questi,  quando  ebbe  udite  le  ragioni 
del  suo  viaggio:  va,  gli  disse ...  è  giusto  che  i  nati  da 
te  veggano  il  paese  avventuroso  che  produce  chi  ti  so¬ 
miglia  ,  è  giusto  che  apprendano  ciò  che  qui  s’ignora. 

Allard  adunque  rivide  la  terra  de’ suoi  padri:  collo¬ 
co  i  suoi  figliuoli  in  uno  de’ migliori  stabilimenti  di  edu¬ 
cazione,  lasciò  alla  loro  custodia  la  sua  sposa,  e  fatto 
comandante  della  Legion  d’onore  dal  re  de’ francesi, 
tornò  a  rivalicare  i  mari.  Il  Re  di  Lahor  avea  ricevuto 


G.  Riccio  là. 

issimo  delle  truppe  del  re  di  Lahor.) 

\ 

i  suoi  giuramenti.. .e  la  prima  legge  de’ prodi  è  l’onore. 

Ora  egli  non  è  più.  Compie  appena  un  anno,  io  cre¬ 
do,  dacché  addormentossi  nell’eterno  sonno.  Ma  il  suo 
nome  certo  non  morrà.  La  storia  contemporanea  lo  ad¬ 
diterà  a  modello  de’ valorosi:  dirà  che  egli  fu  una  pro¬ 
va  parlante  di  ciò  che  può  l’audacia  dell’ingegno  con¬ 
tro  i  capricci  della  fortuna — 0  ignavi  leggete  la  storia 
di  Allard,  e  arrossite  se  pure  il  potete. 

Cesake  Maepica. 


IL  CASTELLO  ©I 

Il  castello  di  Steen  ove  sovente  faceva  dimora  Ru¬ 
bens  è  situato  inEUewick,tra  Vilvorde  e  Campenhout 
nel  Belgio.  Quel  grande  artista  vi  aveva  prodigato 
molto  denaro  per  abbellirlo ,  e  le  interne  decorazioni 
offrivano  collezioni  importantissime.  Ivi,  vicini  a  ma¬ 
gnifici  oggetti  di  erte  che  il  gusto  raffinato  e  l’ingegno 
congiunti  all’opulenza  vi  avean  raccolto ,  trovavansi 
preziosi  segni  di  amicizia  e  di  stima  dati  da  persone  di 
altissimo  ordine  all’insigne  pittore. Tal  era,  p.e.  la  spa¬ 
da  che  aveva  ricevuta  in  dono  da  Carlo  I.°  re  d’Inghil¬ 
terra,  il  quale  lo  armò  cavaliere,  allorché  egli  recossi  in 
quella  Corte  per  conchiudere  a  nome  del  re  di  Spagna, 
un  trattato  di  pace.  Quest’ arrae  si  è  conservata  nella 
famiglia  di  Rubens  e  i’auten'.icità  n’ è  attestata  da  un 
diploma  Ialino ,  che  crediamo  pportune  di  qui  ripro¬ 
durre  tradotto  in  italiano. 

#  «Carlo,  per  la  grazia  di  Dio,  re  della  Gran  Bretagna, 
di  Francia  e  d’Irlanda,  difensore  della  Fede  ec:  a  tutti 
re.  »  principi,  duchi,  marchesi,  conti,  baroni,  grandi 


elbeis  a  stesi. 

dello  stato,  signori  e  nobili,  ai  quali  le  presenti  lettere 
perverranno ,  salute  —  Poiché  la  nostra  natura  non  ci 
offre  nulla  di  più  prezioso  che  di  volere ,  e  la  nostra 
fortuna  nulla  di  più  sublime  che  di  potere  ricompen¬ 
sare  degnamente  la  virtù  ;  e  conoscendo  noi  come  i 
buoni  gioiscano  allorché  ci  trovano  disposti ,  per  la 
bontà  divina,  ad  essere  i  pubblici  rimuneratori  de’ me¬ 
riti  umani,  noi  abbiamo  fra’  i  buoni  riconosciuto  e  pre- 
ecelto  Pietro-Paolo  Rubens,  nativo  di  Anversa,  secre¬ 
tano  del  consiglio  privato,  in  Fiandra,  del  serenissimo 
re  di  Spagna  ,  e  nobile  al  servizio  della  Corte  della  se¬ 
renissima  Infanta  Isabella-Chiara-Eugenia:  uomo  di 
conosciuto  attaccamento  verso  noi  ed  i  nostri  sudditi,  e 
dotato  di  grandi  meriti ,  a  noi  particolarmente  caro  e 
fedelissimo  nel  tempo  stesso  verso  il  re  suo  padrone  ; 
talmente  costumato,  saggio  e  scienziato  che  egli  ha 
illustrato  il  suo  genio  e  la  nobiltà  della  sua  famiglia 
agli  occhi  della  nostra  Corte.  Di  più,  noi  ci  ricordiamo 
con  quale  integrità  ed  intelligenza  egli  si  è  occupato  , 
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per  pubblico  bene  ,  del  trattato  di  pace 
non  ha  guari  conchiuso  fra  noi  ed  il 
suo  re.  Per  la  qual  cosa ,  come  mo¬ 
numento  della  nostra  affezione  e  della 
sua  virtù  ,  noi  abbiam  conferito  al  sud¬ 
detto  Pietro-Paolo  Rubens  ,  ad  incre¬ 
mento  della  sua  antica  nobiltà, la  digni¬ 
tà  di  cavaliere;  e  decorandolo  col  no¬ 
stro  beneplacito  di  un  titolo  che  egli  me¬ 
rita,  gli  abbiam  fatto  dono  della  spada, 
con  la  quale  noi  glie  lo  abbiamo  confe- 
rito.Così,e  perchè  egli  possegga  e  possa 
trasmettere  ai  suoi  discendenti  una  pruo- 
va  sfolgorante  della  nostra  grazia,  ab¬ 
biamo  ,  dopo  matura  deliberazione  ,  e 
scienti,  e  per  la  pienezza  del  nostro  reai 
potere  ,  aggiunto  allo  scudo  delle  armi 
del  detto  Pietro-Paolo  Rubens  uno  stem¬ 
ma  tolto  dalle  stesse  nostre  armi  reali, 
cioè  un  leone  d’oro, ed  un  quarto  rosso, 
tal  quale  si  trova  chiaramente  espresso 
e  dipinto  in  margine  delle  presenti;  vo¬ 
lendo  e  confermando  che  il  dello  Pietro- 
Paolo  Rubens  e  suoi  eredi  maschi  pro¬ 
venienti  da  legittimo  matrimonio  possa¬ 
no  servirsi  in  perpetuo  del  suddetto  ac¬ 
crescimento  di  stemma  e  nelle  loro  armi. 
Tutto  questo  noi  non  dubitiamo  affatto 
che  i  serenissimi  redi  Spagna  e  arcidu¬ 
chessa  di  Austria  predetti  non  siano  per 
trovar  buono  e  di  loro  piacimento. 

In  attestato  di  che  noi  abbiamo  volu¬ 
to  che  queste  lettere  sieno  patenti. 

Dato  dal  nostro  palazzo  di  Westmin- 
ster,il  quindicesimo  giorno  di  dicembre, 
sesto  del  nostro  regno,  e  di  nostra  salute 
il  mille  seicento  trenta.  Carlo  re.  » 

Questo  monumento  prezioso  è  deco¬ 
rato  di  ornali  e  dorature  eseguite  con 
quella  ricercatezza  che  caratterizza  le 
opere  di  calligrafia  del  diciassettesimo 
secolo.  C. 
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S.  Sai  glia  Ut. 


(  Castello  di  Rubens  a  Steen.  ) 


LETTERA  DEL  R.  P.  DE  SMET  MISSIONARIO  PRESSO  1  SELVAGGI  DELL'  AMERICA  SETTENTRIONALE, 

(  Continuazione ,  vedi  pag.  186  e  igd.) 

Quando  il  marito  0  la  moglie  muore  ,  chi  sopravvive  paga  ||  ai  parenti  del  defunto  il  debito  del  corpo  in  denari  0  cavalli  ce,, 

Figura  I. 


(1)  Pilastro  de’  Bravi  —  (2 )  Tomba  di  Ckemak*  ossia  bravo  soldato  —  (3)  Tomba  di  un  fanciullo  (4)  Tom.  c  dcah  Ot.o.s 
V  '  '  9  (5)  Tomba  del  figlio.di  un  capo  sotterrato  con  due  cavalli. 

secondo  i  mezzi  ond’è  provveduto.  Se  taluno  trascurasse  un  tal  Jj  suo  avere  e  'cioè  ion'k  è  locUo^'i- 

pagamento  correrebbe  rischio  di  veder  desolato  e  distrutto  ogn.  |)  un  anno  dopo  la  morte  del  suo  manto, 


Figura  11* 


/  ,/  U/. 

i 


ingerii,  nè  lavarsi;e  solounacongiuntadcl  morto  può  per  com-  ||  passione  nettar  la  ,  quando  il  brulichio  dei  pulce 
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Per  un  anno  intero  similmente  il  Potavvatamies  pasce  e  nu-  ^ 
drisce  l’anima  del  suo  defunto  parente.  In  ogni  sua  refezione 
gitta  nel  fuoco  una  parte  del  cibo,  da  cui  crede  che  queU’anima 
riceva  lena  e  conforto.  Gli  Ottoes  nostri  più  vicini  strangolano 
quasi  sempre  uno  o  due  de’ migliori  cavalli  che  s’abbiano  sul 
sepolcro  del  compagno  (  appiccando  le  code  alla  cima  di  lun¬ 
ghe  pertiche  )  affinché  quegli  li  monti  e  se  ne  serva  per  far 
più  veloce  il  gran  viaggio  dell’  altro  mondo.  Il  Cielo  o  para¬ 
diso,  secondo  le  loro  idee,  è  una  interminabil  prateria  situata 
al  di  là  del  tramonto  del  sole,  ove  eterna  regna  la  primavera , 
e  pascolano  incessantemente,  e  s’annidano  mandre  innume¬ 
revoli  di  Bufali,  di  Cervi,  di  Capri,  di  Orsi,  e  di  tutta  specie 
di  cacciagione  e  di  selvaggina. 

Quando  un  capo  ,  o  un  bravo  della  nazione  vien  sotterrato, 
tutti  i  guerrieri,  che  sul  nemico  riportaron  vittoria,  si  adu¬ 
nano  per  tributargli  gli  offici  estremi.  Accompagnano  la  bara 
nel  luogo  del  tumolo,  dove  uno  de’ principali  oratori  pronun¬ 
zia  il  funebre  elogio;  richiama  alla  memoria  de’ circostanti 
tutte  le  insigni  qualità  del  defunto,  tutte  le  magnanime  gesta 
della  sua  vita,  i  nemici  che  la  sua  ascia  immolò,  le  capigliere 
che  conseguì,  le  feroci  belve  che  uccise:  quindi  col  volto  verso 

.  il  tramontare  del  Sole  lo  depongono  nell’avello,  gli  collocano 

al  fianco  la  sua  carabina,  la  lancia,  l’arco  e  le  frecce;  riem¬ 
piono  di  polvere  pirica  il  suo  corno,  e  di  piombo  il  suo  sacco, 
gli  danno  la  sua  pipa  e  la  borsa  ben  piena  di  tabacco,  ed  altre 
provisioni  di  zucchero,  carne  secca,  frumento  ec.  di  che  può 
abbisognare  nel  viaggio  che  intraprende  verso  il  paese  delle 
anime;  tutti  gli  augurano  una  buona  giornata,  lo  prendono 
l’ultima  volta  per  la  mano  e  chiudono  la  tomba;  avanti  alla 
medesima  di  poi  ergono  il  pilastro  dei  Bravi,  nella  cui  vetta 
dipingesi  in  rosso  l’animale  o  genio  (spirito  tutelare)  del  de¬ 
funto,  e  vi  fanno  una  o  più  crocette  rosse  ,  le  quali  sono  al¬ 
trettante  ombre  di  uccisi  nemici ,  che  nell’  altra  vita  servir 
deggiono  di  schiavi  al  loro  compagno.  Io  ho  veduti  impressi 
perfino  da  ottanta  a  cento  segni.  Ecco  qui  alcuni  abbozzi  (x) 
latti  sui  luoghi  ove  son  collocati  cotali  sepolcri. 

Nella  tomba  di  un  fanciullo  i  parenti  testé  aveano  aperto 
una  piccola  fenditura,  che  accordasse  passaggio  alla  di  lui 
anima.  La  desolata  madre  vi  fé  per  due  giorni  la  scolta  a  fin 
di  conoscere  se  l’oggetto  della  sua  tenerezza  fessesi  nell’altro 
mondo  incontrato  con  qualche  anima  generosa,  ovvero  se  vive¬ 
va  infelice;  se  un  bell’augello,  o  de’ begli  insetti  apparivano, 

1  augurio  era  propizio;  ma  se  vi  scorgea  un  rettile  ributtante 
e  disgustoso,  o  un  augel  di  rapina,  allora  pel  suo  misero  figlio 
tutto  era  perduto.Fortuuatamente  per  lei  que’due  giorni  furon 
sereni:  vaghe,  farfalle,  e  begl’ insetti  di  tutte  specie  e  colori 
con  veni  va  n  quivi  da  ogni  banda;  il  perchè  tutta  racconsolata 
g  giuliva  al  suo  abituro  si  ridusse.,. Venne  di  poi  a  vedermi  per 
farsi  istruire  nella  nostra  Santa  Religione  e  per  far  battezzare 
altri  due  suoi  piccoli  figli. 

La  Religione  de’ Selvaggi  è  nota  sotto  il  nome  di  Grande 
Medicina.  Coloro  che  la  professano  e  se  ne  intendono  menan 
vita  da  tutti  gli  altri  separata.  Ciascuno  è  fornito  di  un  sacco 
contenente  alcune  radici  ed  erbe  medicinali,  al  quale  tributano 
una  specie  di  culto.  Conservano  col  più  intimo  secreto  la  loro 
credenza,  e  sono  difficilissimi  ad  ammettervi  altri.  Nelle  loro 
unioni  ballano,  e  cantano  d’assai.  Si  dànno  a  vicenda  delle 
scosse, forte  premendo  i  loro  sacchi  colle  braccia.  Un  accidente 
molto  notabile  da  testimoni  oculari  mi  vien  narrato  ed  è  che 
costoro  chiamansi  vinti  affatto,  e  cessano  incontanente  dalle 
superstizioni ,  che  praticano  ,  allorché  si  avvicina  al  luogo 
del  a  loro  assemblea  un  battezzato  qualunque  ,  che  in  se*no 
della  religione  seco  rechi  o  una  croce,  o  una  medaglia  bene¬ 
detta.  Una  vecchia  selvaggia ,  che  ora  istruisco,  già  apparte¬ 
nente  da  lunga  pezza  alla  Grande  Medicina  è  stata  da’  suoi 
settatori  ,  se  si  rende  Cristiana  ,  minacciata  di  morte  Ella 
pero  sembra  ben  ferma  e  disposta;  e  l’esempio  di  suo  marito  , 
e  di  sei  suoi  figliuoli  che  di  già  battezzai  serve  non  poco  a  dar¬ 
le  animo  e  costanza.  I  capi  di  questa  setta  sono  fra  i  sel- 
vaggi  rispettati  e  temuti;  chè  facendo  credere  di  poter  trasfor¬ 
marsi  in  che hdri.  nr«:  ; - ...  v „  or 
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chiane,  come  essi  pretendono,  per  mezzo  di  lunghi  tubi  i 
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(f)  Vedi  questi  abbozzi  nella  pagina  precedente  Fig.  I.  Noi  presentia- 
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avanti  smorfie  e  boccaccie  in  vari  modi  i  più  ridicoli  e  bur¬ 
leschi  che  possano  immaginarsi.  Le  novelle  che  i  selvaggi  rac¬ 
contano  dei  capi  della  Grande  Medicina  sembrano  simili  alle 
relazioni  dei  Lupi  mannari  di  Europa. 

I  canti  sono  spesso  relativi  alle  loro  religiose  opinioni,  e  di¬ 
retti  quasi  sempre  a  Nana-busk, ossia  l’amico  dell  uomo,  nipote 
dell’uman  genere,  cui  supplicano  che  voglia  servir  loro  d’in¬ 
terprete,  presentandone  le  preci  all’Arbitro  della  vita.  Molte 
altre  volte  l’indirizzano  a  Me-suk-kum-mik,  o-kwi  (Terra) 
Grande  madre  degli  uomini;  e  in  questi  cantano,  come  Na¬ 
na-bus  k,  d’ordine  del  Grande  Spirito,  creasse  la  terra,  e  come 
alla  grande  madre  fu  imposto  di  supplire  a  tutti  i  bisogni  de¬ 
gli  zìi,  e  delle  zie  di  Na-na-busk  ,  pe’ quali  s’ intendono  gli 
uomini,  e  le  donne;  e  Na-na-busk  sempre  benigno,  e  sol¬ 
lecito  interceditore  dell’uomo  presso  il  Grande- Spirito,  otten¬ 
ne  la  creazione  degli  animali  ,  di  cui  le  carni  servir  doveano 
di  nutrimento,  e  le  pelli  di  abbigliamento.  Egli  fu  che  procurò 
loro  radici  ed  erbe  salutifere  di  somma  virtù  ed  efficacia  per 
guarire  le  infermità,  e  renderli  valenti  a  dar  la  caccia  ed  uc¬ 
cidere  le  bestie.  Tutti  questi  affari  furono  confidati  a  Me-suk- 
kum-mek-ok-vvi,  e  avvegnaché  Na-na-busck  non  volea  che  mai 
invano  l’invocassero  gli  suoi  zii  e  le  sue  zie,  egli  pregò  Me- 
suk-kum,  mik-ok-wi  a  tener  sempre  baracca;  e  di  qui  vie¬ 
ne,  che  ogni  volta  che  un  selvaggio  estrae  dal  suolo  radici  e 
piante  di  medicina,  vi  depone  nello  stesso  tempo  una  piccola 
offerta  per  Me-suk-kum-mik-ok-wi. 

Tutti  questi  cantici  sono  impressi  sovra  cortecce,  o  sovra 
pezzi  di  legno  piani  con  un  metodo  probabilmente  proprio  ai 
Selvaggi,  essendo  comunicate  le  idee  per  via  di  emblemati¬ 
che  figure.  Ecco  qui  l’ inno  che  intonano  prima  della  caccia 
della  Medicina,  del  di  cui  prodotto  si  servono  nel  sacrifizio.  (2) 

Num.  x . — Shi-e-gwuh-ne-no-no-nen-dum-ah-me,Me-tai-we* 
nin-ne-wug,  ne-kan-nug-ane-mub-be-un-neh. 

Sì  io  vi  ascolto,  miei  amici  del  Metai,  voi  tutti  che  qui  mi 
circondate. 

Questa  strofa,  e  le  tre  seguenti  sono  cantate  dal  primo  capo 
dei  Metai  (  fedeli  )  a  suon  di  Bwein-ah-keck ,  (tamburo.)  Lo 
linee  sulle  parti  della  testa  della  figura  indicano  il  senso  dell* 
udito. 

Num.  2. —  O-wa-nain-ba-me-je  wannga?  Man-i-to.O-hu-me- 
je-wa-un-ga. 

Giti  fa  scorrere  questo  fiume?  Il  Grande  Spirito  fa  scorrer* 
questo  fiume. 

La  seconda  figura  serve  a  rappresentare  un  fiume  ,  ed  un 
castoro  che  vi  nuota  nel  fondo. 

Num.  3. — Ka-weh-whan-bo-me-tai, ka-wek-whan-bo-me-tai 
neh-kan-unk  ness-huh  nish-a-nau-ba-ka-ie-ka-kne-ne-kwam 
nehkan-unk. 

Riguardatemi  bene,  miei  amici,  esaminatemi,  e  compren¬ 
dete  che  siamo  compagui. 

Questa  traduzione  non  è  letterale;  ma  queste  parole  espri¬ 
mono  propriamente  le  vanitose  pretensioni  di  un  uomo  che  si 
spaccia  giustissimo  ed  ottimo  fratello. 

Num. 4- — 0-wa-nain  bai  bah-mis  sa  habt,  wees-huh  nisli-a- 
nau-ba?  Be-nais-se-wàh-ba  hah  xno-sa-haht,  wees-huh  nish  a- 
nan-ba. 

Chi  fa  marciare  in  corpo  il  popolo  socievole?  Un  augello 
fa  marciare  in  corpo  uu  popolo  socievole. 

Per  l’uccello  il  capo  della  Medicina  intende  se  stesso:  dice 
che  la  sua  voce  ha  raunato  il  popolo:  le  due  linee  che  seguono 
significano  che  qui  comincia  il  hallo. 

Num.  3.— -Neen  ba-pah-mis-sa-gahn  nè-goche  ali-wes-sic 
neen-gah-kwa-lin-ah  waw. 

Io  volo  dappertutto,  e  se  in  qualche  luogo  incontro  un  ani¬ 
male  l’uccido. 

Questa  figura  rappresenta  Un’aquila,  0  un  falco,  ed  indica 
la  sottigliezza  de’  sensi,  e  1’  attività  di  che  si  abbisogna  per 
aver  buon  successo  nella  caccia.  La  figura  del  daino  ebe  se¬ 
gue  immediatamente  fa  risovvenire  al  cantore  la  debolezza  e 
timidezza  estrema  di  quest’  animale,  che  per  altro  difficilissi¬ 
mamente  può  uccidersi. 

Num.  6.  —  Neen-gan-te-nann  ke-da-ne,  ne-miz-zo-tann  kè- 
da-ne,  ali-wis-sie  ke-da-ne,  ne,  miz-zho-tann-ke-da-ne. 

Io  traggo  il  vostro  cuore,  io  ho  toccato  il  vostro  cuore,  0 
animale,  il  vostro  cuore,  io  ho  toccato  il  vostro  cuore. 

Quest’apostrofe  non  è  che  una  millanteria,  e  vien  cantala 
con  molti  gesti  e  smorfie. 

Num.  7. — Azhe-nahng  gwit-to  iah-na  ish-ko-tang-a-zbe- 
naling  gwit*to  iah-na. 

Chi  mi  vede,  crede,  che  veda  del  fuoco. 

(2)  Vedi  Fig.  IT.  —  Anche  queste  figure  afohiam  voluto  riprodurre 
fedelmente  come  Yeggoiui  nella  lettera  originale. 
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Questi  è  un  capo  della  Medicina  mascherato  di  pelle  d’orso: 
il  piccol  parallelogrammo  sotto  l’orso  significa  il  fuoco,  e  per 
mezzo  di  qualche  composizione  egli  dei  l’apparenza  di  fuoco 
alla  bocca  della  pelle  d’orso,  dentro  la  quale  gira  il  villaggio 
durante  la  notte  col  disegno  a  qualche  malvagio  colpo  di  ma¬ 
no,  per  lo  più  per  attentare  per  odio  o  gelosia  alla  vita  di  un 
avversario.  E  costume  fra  i  selvaggi  l’uccider  quei  che  incon¬ 
trano  in  queste  sorti  di  scorrerie,  e  passare  per  innocenti  del 
delitto. 

Num.  8. — Ga-tah  e  no-tum  man-na-ne-be-way  me-ze-ween, 
ne-bè-way  neen-day,  gin-nau-tab  man-na. 

Io  posso  far  discendere  l’acqua  dall’alto,  io  posso  farla  ascen¬ 
dere  dal  basso,  e  radunarla  tutta  intorno  a  me. 

Qui  l’uomo  di  Medicina  si  vant,a  del  suo  potere  sugli  ele¬ 
menti,  e  del  far  bene,  o  male.  Il  vaso  che  porta  in  testa  coi 
Buoi  piccoli  segni  rappresenta  l’acqua  ,  e  le  due  lineette  che 
toccano  la  testa  della  figura  indicano  ch’egli  può  trarla  a  se. 

Num.  9.— Iak-nah-we  nah-gwe-hac-ga  e-nai-ne-wah,  kiu- 
ne-nah. 

Iah-nah-we  nah-gwe-hac-ga  ma-tai-me-sah,  kin-ne-nah. 

Iah-nah-we  nah-gwe-hac-ga  o-ba-na-sah-kin-ne-nah. 

Io  fo  rassomigliare  alla  morte,  un  uomo  l’ho  fatto  rassomi¬ 
gliare  alla  morte. 

Io  fo  rassomigliare  alla  morte,  una  donna  l’ho  fatta  rasso¬ 
migliare  alla  morte. 

lo  fo  rassomigliare  alla  morte,  un  fanciullo  l’ho  fatto  rasso¬ 
migliare  alla  morte. 

Le  linee  tirate  sulla  figura  dell’immagine  indicano  la  po¬ 
vertà,  la  miseria  e  le  malattie.  Tale  è  la  Religione  degl’in¬ 
diani.  La  sua  vanità  consiste  a  porre  nelle  mani  de’ suoi  di¬ 
voti  poteri  soprannaturali ,  onde  scaricar  possano  le  loro  ven¬ 
dette  sui  nemici  deboli,  0  possenti  che  siano,  che  trovinsi  fra 
gli  avversi  alla  sua  tribù,  o  frà  gli  abitanti  del  suo  proprio 
villaggio.  Con  questi  mezzi  ottengono  fede  presso  i  deboli  e  i 
creduli,  i  quali  formano  la  più  grande  massa  de’ Selvaggi. 

Num. io. — Ain-de-ann,ain-de-ann,|ne,  kan-neh;  ah-wes-sie, 
aa-wes-sie,  ne-mah-meek  ko-nans-waws  ne-kan-ne. 

Io  son  tale,  io  posso  tanto,  miei  amici;  ogni  animale,  ogni 
animale  miei  amici,  io  l’estinguo,  miei  amici. 

Questa  pomposa  mostra  del  suo  grande  successo  alla  caccia, 
è  un  altro  mezzo,  onde  egli  tenta  crescere  nella  stima  de’ suoi 
uditori; perocché  avendo  espresso  il  potere  che  ha  di  dar  tutti 
alla  morte  ,  viene  a  parlare  del  suo  infallibil  successo  nella 
caccia  ;  cosa  che  lo  renderà  sempre  un  amico  prezioso  a  tutti 
quelli  che  procurano  entrargli  in  grazia. 

(  Sarà  continualo  ■) 


NAVIGLI  MOSTRI  DELL’ANTICHITÀ. 

Per  ispaziosi  e  splendidi  che  sieno  i  moderni  battelli 
a  vapore,  per  quanti  titoli  essi  abbiano  alFincremento 
del  lusso,  devono  ancor  cedere  di  ricchezza  e  di  esten¬ 
sione  ai  vascelli  che  furon  già  costruiti  dagli  antichi  re 
d’Egitto  e  da  que’di  Sicilia.  Ne  offriam  la  descrizione 
ebe  ce  ne  ha  lasciata  un  greco  scrittore. 

Tolomeo  Filopatore  fe’ costruire  un  vascello  lungo 
quattrocento  venti  piedi  ,  largo  cinquantasei ,  ed  alto  , 
dalla  chiglia  della  poppa  alla  estremità  superiore  di 
questa  ,  settantadue.  Questo  mostro  navigante  avea 
quattro  limoni  di  sessanta  piedi;  i  suoi  remi  più  lunghi 
(  cbè  ve  n’eran  tre  ordini  )  giungevano  alla  misura  di 
cinquantasei  piedi,  ed  avean  manichi  guerniti  di  piombo 
per  esser  più  maneggevoli  ai  remiganli.il  naviglio  avea 
due  poppe  e  due  prore  ,  con  sette  rostri  o  sproni ,  dei 
quali  ciascuno  era  più  lungo  dell’inferiore.  Avanti  ed 
indietro  adornavanlo  figure  di  animali  che  non  avean 
meno  di  diciotto  piedi  di  altezza.  L’interno  era  abbel¬ 
lito  di  pitture  dii icate  ,  delle  quali  la  piupparte  era  a 
chiaro-oscuro.  L’equipaggio  componevasi  di  quattro¬ 
mila  remiganti ,  di  quattrocento  schiavi  o  domestici  ,  e 
di  due  mila  ottocento  marinai  addetti  alla  manovra  , 
vale  a  dire  che  quel  naviglio  portava  sette  volte  più 
gente  che  qualunque  moderno  vascello  di  alto  bordo. 

Il  medesimo  Tolomeo  fabbricò  pure  un  altro  vascello 
chiamato  il  Thalamegos ,  ossia  la  camera  da  letto;  ma 
per  le  dimensioni  era  meno  mostruoso  del  precedente 
cui  sorpassava  solo  io  sontuosa  magnificenza.  Ei  non 
avea  che  trecento  venti  piedi  di  lunghezza,  e  quaranta 
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$  cinque  di  larghezza  ,  ma  la  sua  altezza  ,  compreso  il 
padiglione  eretto  sul  ponte,  ascendeva  a  novanta  piedi. 
Era  un  immenso  battello  piatto  che  serviva  per  ondeg¬ 
giar  su  le  acque  basse  del  Nilo.  L’insieme  offriva  un 
maestoso  e  veramente  regale  aspetto.  Le  due  poppe  e 
le  due  prore  coperte  di  ornamenti  della  più  alta  bel¬ 
lezza  ,  erano  elevatissime  ,  per  meglio  resistere  (dico¬ 
no  )  alla  corrente.  In  mezzo  del  naviglio  si  trovavan 
sale  da  pranzo  ,  e  camere  abbellite  di  tutto  ciò  che  la 
ricchezza  può  far  inventare  per  soddisfar  ai  capricci 
d’una  corte  voluttuosa.  Volgevasi  dall’uno  all’altro 
fianco  indietro  una  galleria  a  due  piani ,  che  offriva 
quasi  cinque  arpenti  di  spazio  pel  passeggio.  La  galle¬ 
ria  inferiore  era  un  peristilio  a  giorno  ;  la  superiore 
somigliava  una  vezsnda  indiana  con  finestre.  Entrava  si 
nella  prima  per  un  vestibolo  di  legno  prezioso  situato 
presso  la  poppa.  La  gran  sala  ,  circondala  tutta  di  co¬ 
lonne  ,  era  adorna  di  letti  di  porpora  ;  ed  impiallac¬ 
ciata  di  cedri  e  cipressi  di  Mileto.  Le  venti  porte  per 
cui  vi  si  entrava  eran  di  legno  di  thya  intarsiato  d’avo¬ 
rio.  Cardini ,  anelli ,  chiavistelli  ec.  ,  di  rame  pulito  a 
segno  che  imitava  l’oro.  I  fusti  delle  colonne  di  cipresso 
eran  coronati  di  capitelli  d’oro  e  d’avorio.  Gli  epistili 
o  travi  traversali  che  vanno  d’un  capitello  all’altro 
eran  d’oro  o  almeno  dorati,  e  l’architrave  era  coverto 
di  bassi-rilievi  d’un  cubito  d’altezza  e  del  più  mirabil 
lavoro.  La  soffitta  finalmente  pur  di  cipresso  era  riqua¬ 
drata  e  rilevata  di  aurei  ornamenti. 

Attigua  alla  gran  sala  si  vedea  una  camera  a  sette 
letti  ;  un  po’ più  lungi ,  l’appartamento  delle  donne  , 
consistente  in  una  sala  per  desinare  a  nove  letlicciuoli, 
ed  una  camera  a  cinque  letti, da  cui  una  scala  a  lumaca 
conduceva  ad  una  stanza  a  cinque  letlicciuoli  e  ad  una 
cappella  o  tempietto  di  Venere,  nella  quale  ammiravasi 
in  marmo  il  simulacro  della  dea.  Rimpetto,  la  sala  del 
banchetto  sostenuta  da  pilastri  di  marmo  il  più  fino 
delle  Indie  ,  superiore  in  bellezza  a  tutto  ciò  che  ab- 
biam  descritto,  e  non  superata  che  dalla  sala  di  Bacco, 
la  cui  magnificenza  sfiderebbe  la  più  abbagliante  de¬ 
scrizione.  In  quest’  ultima  stanza  ,  a  dritta  scorgevansi 
grotte  naturalissime  di  conchiglie  ,  nelle  quali  vede- 
vansi  le  statue  di  tutta  la  famiglia  reale  in  marmo  di 
Paro. 

Sopra  la  gran  sala  ,  ed  in  conseguenza  sul  ponte,  si 
era  elevato  un  padiglione  magnifico  in  forma  di  tenda, 
al  quale  eran  attaccate  delle  vele  di  porpora  che  ser¬ 
vivano  a  ricevere  il  vento  quando  era  uopo  di  risalire 
il  Nilo.  Dalla  piccola  corte  rimpetto  ad  essa,  scendeva 
una  scala  alla  galleria  coverta  ,  e  ad  un’  altra  stanza 
ornata  tutta  all’egiziana,  cioè  circondata  di  colonne 

1  alternativamente  bianche  e  nere,  i  cui  capitelli  rotondi 
offrivan  in  lavori  d’incavo  rose  socchiuse,  fiori  di  loto, 
foglie  e  fruiti  di  palma  ,  intrecciati  a  fiori  di  fave  egi¬ 
ziane  ,  essendo  questi  gli  ornati  più  in  uso  nell  antico 
Egitto.  Eravi  finalmente  un  gran  numero  di  camere 
più  piccole  ,  ma  non  meno  eleganti.  Non  solo  le  vele 
ma  pur  il  sartiame  era  di  porpora:  l’albero  avea  cento 
venti  piedi  di  altezza.  Tal  era  il  Thalamegos ,  vascello 
degno  del  paese  delle  piramidi  1 

Cerone  di  Siracusa,  amante  della  sontuosità  di  ogni 
edificio  ,  avea  un  particolar  talento  per  l’architettura 
navale.  È  però  giusto  aggiungere  ch’egli  univa  l’utile 
al  grandioso  :  la  piupparte  de’ suoi  enormi  navigli  era 
impiegata  al  trasporto  delle  biade. Ve  n  era  uno  fra  gli 
altri  costruito  sotto  la  direzione  del  famoso  carpentiere 
Archimede.  L’Etna  fornì  il  legno  ;  ve  n’era  tanto  da 
fabbricarne  sessanta  lunghe  galere.  Mentre  cadevan  le 
foreste  ,  Gerone  occupavasi  a  far  lavorare  il  ferro  ne¬ 
cessario,  e  far  venire  da  tult’i  porli  dell’Europa  e  del¬ 
l’Affrica  catrame,  canape  ,  corde  ,  tele  ecc.  Àrchia  da 
Corinto  era  ,  sotto  Archimede,  sopraintendente  dei  la- 
,  vori.  Il  re  visitava  egli  stesso  il  cantiere ,  e  con  la  sua 


presenza  animava  gli  operai.  Fabbricalo  il  naviglio,  bi¬ 
sognava  trarlo  a  mare.  Archimede  inventò  a  quest’uopo 
una  macchina  famosa. 

Questo  leviatan  era  a  tre  ordini.  Gl’ intavolamene 
erano  ammattonati  in  tre  piccole  tegole  di  diverso  co¬ 
lore,  formando  mosaici  di  mirabil  lavoro,  che  rap- 
presentavan  tutta  la  vita  di  Omero  e  molte  scene  della 
Iliade.  Il  resto  serbava  le  proporzioni  con  ciò  che  si  è 
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accennato.  Non  descriveremo  qui  tutte  le  sale  ,  i  tem¬ 
pi ,  i  bagni ,  le  camere  tra  le  quali  ama  smarrirsi  il 
greco  scrittore.  Diciam  solamente  che  v’era  un  ginna¬ 
sio  o  scuola  ginnastica  circondata  da  giardini ,  le  cui 
piante  erano  inaffiate  da  fontane  di  acqua  dolce.  I  viali 
erano  coperti  da  pergolati  di  edera  e  di  viti.  La  sala  di 
Venere  era  lastricata  di  agata;  le  porle  eran  di  avorio: 
tutta  adorna  di  statue  di  vasi  ec.  ec.  La  biblioteca  di 
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(  L’Alessandrina,  nave  mostruosa  fatta  costruire  da  Gerone  in  Siracusa.  ) 


legno  era  sormontata  da  una  cupola  rappresentante 
tutte  le  visibili  costellazioni  e  lo  stato  del  cielo  al  mo¬ 
mento  della  partenza.  Al  pianterreno  dieci  cavalli  abi¬ 
tavano  una  scuderia  vasta  ed  ariosa.  Non  si  dice  a  che 
servissero  i  cavalli ,  ma  solo  eh*  eran  essi  governati  da 
palafrenieri  che  abitavan  sopra.  La  cisterna  era  presso 
la  prua  :  essa  poteva  contenere  sessanta  mila  litri  o 
secento  ottolitri  d’acqua  dolce  ;  seguiva  un  vivajo  pieno 
d’acqua  marina  in  cui  si  conservavano  i  pesci  vivi. 
Dall’  uno  e  dall’  altro  canto  del  vascello  sorgevano 
torricelle  contenenti  cucine,  forni,  legnaje  ec.  11  ponte 
superiore  era  sostenuto  da  due  ordini  di  cariatidi  o 
d’atlanti.  Tutto  era  coronato  da  otto  torri  fortificate  : 
due  sul  castello  di  prua,  due  sul  cassero,  due  a  poggia 
e  due  ad  orza.  Queste  torri  eran  sormontato  da  baliste 
da  catapulte  e  da  enormi  argani ,  e  custodite  costante¬ 
mente  da  due  giovani  armati,  da  due  arcieri  ed  un  in¬ 
gegnere.  Infine,  dal  mezzo  del  ponte  s’inalzava  il  for- 
inidabii  argano  di  Archimede,  che  poteva  lanciar  alla 
lunghezza  d’uno  stadio  una  pietra  di  tre  quintali!  Lo 
scrittore  ha  obbliato  di  dirne  se  si  portassero  molte  palle 
questo  calibro  ,  e  manca  pure  la  descrizione  della 
Santa- Barbara. 

Gli  argani  delle  grandi  torri  avean  la  forza  di  affer¬ 
rare  una  galera  ordinaria,  e  sollevarla  fuor  dell’acqua 
per  lasciarla  sprofondar  nell’ abisso.  Il  naviglio  avea 
otto  ancore ,  quattro  di  legno  e  quattro  di  ferro.  Gli 
bi.-ognavan  tre  alberi  ;  quello  dell’ artimone  e  quel  di 
trinchetto  furono  trovati  nelle  foreste  dell’Etna;  ma  si 
cercò  lungo  tempo  di  che  fare  il  grande  albero.  Alla 


fine  un  porcajo  brettone  trovò  un  albero  assai  grande 
nelle  foreste  d’Albione  :  era  questo  un  presagio  della 
futura  grandezza  marittima  della  vecchia  Inghilterra. 

Questa  città  ondeggiante  fu  da  prima  chiamata  la 
Siracusana  ;  ma  in  seguito  prese  il  nome  di  Alessan¬ 
drina.  Una  bella  barca  di  Cipro  che  poteva  passare 
per  un  vascello  ordinario  serviva  di  scialuppa  Ales¬ 
sandrina  :  navigli  e  barche  pescherecce  in  gran  nu¬ 
mero  le  facevan  corteggio  ,  ed  eran  montate  da  equi¬ 
paggi  che  tntti  insieme  eguagliavan  l’eguipaggio  del 
naviglio  mostro.  Tutta  questa  popolazione  navigante 
era  sommessa  alla  giurisdizione  del  capitano  o  pilota 
supremo  ,  che  amministrava  la  giustizia  secondo  le 
leggi  di  Siracusa.  Il  carico  principale  componevasi 
di  sessanta  mila  misure  di  biada  ,  senza  contare  una 
gran  quantità  di  pesci,  di  carni  salate,  di  oli  e  d’altre 
derrate. 

Gerone,  informatosi  della  profondità  de’diversi  porti 
del  Mediterraneo ,  e  non  trovandone  alcuno  che  po¬ 
tesse  ricevere  la  sua  Alessandrina  ,  inviolla  in  Egit¬ 
to  ,  e  ne  fece  un  presente  a  Tolomeo  ,  i  cui  soggetti 
eran  preda  d’una  spaventosa  carestia.  È  agevole  con¬ 
cepire  che  la  dogana  egizia  non  fece  la  minima  obbie¬ 
zione.  Li  Alessandrina  fu  rimorchiata  nel  porto  di  cui 
avea  ella  onorato  il  nome  tra  le  acclamazioni  di  tutto 
il  popolo. 

L’Ateniese  Archimelo  dettò  un  poemetto  su  questo 
argomento ,  e  Gerone ,  per  ricompensarlo  ,  gli  mandò 
nel  porto  stesso  del  Pireo  mille  misure  di  frumento. 
Gerone  sapea  far  le  cose!  D.  A. 
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FABBRICAZIONE  DELLA  CARTA 

COLLE  FOGLIE  DI  GUANO  TURCO. 

Il  sig.  Enrico  Bouchet  ha  scoperto  che  le  foglie  del  mais  o 
grano  turco  uniscono  in  se  in  grado  eminente  tutte  le  condi¬ 
zioni  ed  i  più  essenziali  elementi  per  la  fabbricazione  di  un’ 
ottima  carta.  Queste  foglie  ridotte  in  pasta  danno  prodotti  sod¬ 
disfacenti  ;  e  se  non  giungono  alla  perfezione  di  quelli  che  si 
•ottengono  cogli  stracci  ,  offrono  gran  compenso  sul  prezzo.  In 
fatti  il  prezzo  medio  della  carta  de’ cenci  è  di  7!)  centesimi  per 
libbra  :  quello  delle  indicate  foglie  non  arriverebbe  a  60  cen¬ 
tesimi.  Bouchet  fabbrica  colle  foglie  del  mais  non  solo  ogni 
maniera  di  carta  per  gli  usi  ordinari  e  per  la  stampa,  ma  an¬ 
cora  dei  rotoli  di  carta  unita  e  lucida  pei  fabbricatori  di  carte 
dipìnte.  Il  proprietario  del  Journal  des  Dèbats  stabili  col 
prelodato  manifatturiere  un  contratto  per  4o,ooo  risme  di  car¬ 
ta  per  ogni  anno,  da  durare  anni  cinque.  Sino  ad  ora  non  vi 
sono  che  due  sole  macchine  in  attività  per  questa  nuova  fabbri¬ 
cazione,  ma  ben  presto  se  ne  monteranno  altre  quattro,  le  quali, 
si  calcola,  che  lavorando  giorno  e  notte  produrranno  il  peso  net¬ 
to  di  3,ooo,ooo  di  libbre  di  carta  nei  trecento  giorni  di  lavoro. 
Il  sig.  Bouchet  ha  ottenuta  una  patente  d’invenzione  per  anni 
i3,  ed  ha  fatto  un  contratto  di  3  milioni  di  libbre  di  foglie  di 
mais,  che  ridotte  coinè  stoppa  e  condotte  al  suo  stabilimento, 
egli  paga  a  ragione  di  1 15  franchi  per  ogni  100  libbre;  renden¬ 
do  così  tale  nuova  industria  tributaria  dell*  agricoltura  per  la 
somma  di  lire  4^0,000. 


L  i.B3i.2IA  DI  GLU31TX.  (1) 

In  mezzo  a  montagne,  presso  alle  sponde  del  piccol  fiume 
di  Gròne,  in  una  valle  stretta  e  solitaria,  appiè  di  un  colle 
cinto  da  foreste  sorgeva,  non  sono  ancora  quarant’  anni,  la 
celebre  abbadia  di  Clugny,  la  cui  fondazione  rimonta  all'anno 
gio  ;  abbadia  della  quale  si  compiange  la  distruzione  quando 
se  ne  veggon  le  ruine,  venendo  con  ragione  riguardata  come 
1’  archetipo  degli  edilìzi  gotici.  Doveva  essa  la  sua  fondazione 
a  Guglielmo  il  devoto  ,  Duca  di  Aquilania  ;  fin  dalla  sua  ori¬ 
gine ,  fu  uno  de’ principali  cenobi  dell’Ordine  di  San  Bene¬ 
detto,  ed  aveva  sotto  di  sè  più  di  600  case  religiose. 

Pochi  monumenti  del  medio  evo  presentano  più  di  quanto 
rimane  oggi  di  di  quest’abbadia  all’illusione  delle  rimembran¬ 
ze:  il  popolo  delle  campagne  crede  di  vedervi  ancora  errare  le 
ombre  dei  monaci,  e  non  vi  si  appressa  senza  un  segreto  ter¬ 
rore, particolarmente  quando  la  luna  manda  i  pallidi  suoi  raggi 
su  quelle  tronche  colonne  e  su  quelle  ruine  o\e  un'intera  epoca 
è  seppellita. 

Quelle  maravigliose  rovine  s’imprimevano  fortemente  nella 
fantasia  di  chi  facevasi  a  riguardarle  dappresso,  e  chi  per  poco 
aggiravasi  in  mezzo  ad  e  se  non  poteva  non  restar  sorpreso, 
senza  però  sapersene  render  ragione,  della  loro  maestà  e  della 
grandezza  loro  !  Un  certo  non  so  che  di  confuso  e  d’ ideale  lo 
turbava  suo  malgrado  ;  e  quegli  angeli  la  cui  scoltura  era  cosi 
svolta  e  leggera  e  ie  sembravano  volassero  sui  capitelli  di  que¬ 
gl’immensi  pilastri  di  forme  rare  e  fantastiche,  carichi  di  or¬ 
namenti  bizzarri  e  capricciosi ,  ispiravano  solenne  raccogli¬ 
mento. 

Di  tutti  gli  edifizì  gotici  che  sussistevano  in  Francia,  l'ab- 
badia  di  Clugny  poteva  dirsi  il  più  curioso  per  la  grandezza  e 
per  l’ ardire-,  la  sua  chiesa  poteva  contenere  trentamila  persone 
nell’ immenso  suo  vano;  aveva  620  piedi  di  lunghezza  sopra 
120  di  larghezza;  la  sua  forma  era  quella  di  una  croce  arci  ve* 
scovile.  La  navata  contava  92  piedi  di  elevazione ,  le  pareti 
laterali  33  ;  sessanta  pilastri,  notevoli  per  le  colossali  loro  di¬ 
mensioni,  sostenevano  le  sue  vòlte  e  i  delicati  suoi  archi.  Co¬ 
lonnette  del  lavoro  più  leggero  ,  staccate  dai  grossi  pilastri  , 
contornavano  le  sue  finestre.  L’interno  veniva  illuminato  inoltre 
da  grandi  rosoni  di  vetro  ornati  da  mille  colori  e  rappresen¬ 
tanti  svariati  soggetti.  Sopra  i  pilastri,  tra  le  finestre  ,  eravi 
nella  scollura  dei  capitelli  una  varietà  incredibile  di  figure; 
ma  il  tutto  di  una  leggerezza  sorprendente,  di  un  ordine  inimi¬ 
tabile,  d’una  simmetria  perfetta  risultante  da  uu’ artificiosa 
Confusion  delle  parli. 

Ma  nella  costruzione  del  coro  l’architettura  gotica  sembrava 
principalmente  aver  spiegato  tutto  il  suo  valore  e  tutte  le  sue 
bellezze.  Circondato  dalle  cappelle  laterali  ,  esso  brillava  per 
l’ordine  delle  sue  colonne  di  marmo  di  Carrara  ,  le  quali  ser- 
vivauo  a  sostenere  una  ricca  cupola.  Questa  cupola  era  coperta 
di  pitture  sopra  uu  fondo  d’oro  e  d’azzurro  ,  in  mezzo  alle 

(1)  Vedi  la  facciata  principale  della  sua  famosa  chiesa  nella  pagina 
Seguente. 


quali  vedevasi  l’ immagine  di  Dio  in  dimensioni  colossali.  1 
pilastri  gotici  del  coro  erano  ornati  da  fogliami  di  vite  ,  da 
frutta  e  da  rabeschi  ;  cariatidi  di  un  lavoro  prezioso  sostene¬ 
vano  dodici  statue  di  argento  rappresentanti  gli  Apostoli  c  una 
Vergine  di  argento  indorato,,  il  tutto  di  grandezza  naturale. 
Alla  destra  del  coro  era  la  cappella  dei  Borboni,  la  quale  atti¬ 
rava  l’attenzione  per  la  varietà  c  ricchezza  degli  ornamenti. 
Dal  fondo  delle  sue  vòlte  ornate  da  scolture  dorate  si  distacca¬ 
vano  tre  brillanti  scudi  colle  armi  dei  più  antichi  Sovrani  della 
Francia.  Intorno  alle  sue  mura  eran  disposte  quindici  figure 
di  Patriarchi  sostenendo  lunghe  leggende  gotiche  con  lettere 
di  oro  e  di  colori  diversi  ;  un  quadro  prezioso  era  appesa  al 
muro  ,  e  lampade  di  bronzo  dorato  eran  sempre  accese  dalla 
pietà  della  famiglia  regnante.  Non  lungi  da  questa  cappella 
era  il  mausoleo  del  duca  di  Buglione,  fratello  di  Turenna  e  di 
Eleonora  di  Berg  sua  consorte.  Questo  monumento ,  di  bello 
stile  moderno,vedesi  ancora  all’entrata  dell’ospedale  di  Clugny. 

Il  cuore  di  Turenna  era  stato  deposto  aneli’  esso  nella  chiesa  di 
Clugny.  Sotto  l’impero, un  ordine  di  Napoleone  lo  fece  traspor¬ 
tare  agl’invalidi  ;  ma  si  vede  anche  al  presente  a  Clugny  un 
basso  rilievo  di  marmo  ove  trovasi  scolpita  con  un  artificio 
singolare  la  battaglia  nella  quale  quel  gran  capitano  trovò  la 
morte. 

La  chiesa  avea  cinque  campanili  di  una  bellissima  architet¬ 
tura:  il  gallo  celtico  sormontava  quattro  di  essi;  e  sopra  quello 
del  coro  eravi  un’  aquila  di  rame  dorato. 

Il  palazzo  abbaziale  è  sopravvanzato  quasi  per  intiero  alla  di¬ 
struzione  dell’abbadia;  esso  è  costrutlo  come  un  anfiteatro:  e  go¬ 
de  di  una  vista  deliziosa  sopra  un  paesaggio  formato  da  campi 
fertili ,  da  boschi,  da  vaste  praterie,  da  villaggi  e  da  castelli. 

Il  convento  racchiudeva  una  preziosa  biblioteca,  la  quale  at¬ 
tirava  quanti  monaci  distinti  nelle  arti  e  nelle  scienze  erano 
in  Francia.  D’intorno  al  convento  si  stendevano  vasti  giardini 
circondati  da  un  muro  alta  4o  piedi:  vicino  al  giardino  eravi 
una  torre  di  forma  rotonda,  la  cui  costruzione  risale  al  duode¬ 
cimo  secolo.  Essa  si  è  conservata  perfettamente,  ma  è  scoperta; 
al  nord  della  chiesa  trovavasi  un  viale  di  castagni, vecchi  quan¬ 
to  l’edifizio,e  la  cui  ombra  invitava  al  ritiro  e  alla  meditazione. 

La  città  di  Clugny  fu  il  teatro  di  sanguinosi  combattimenti 
co’ protestanti ,  i  quali  la  presero  e  saccheggiarono  nei  secoli 
dccimoquinto  e  decimo  sesto.  L’edilizio  peraltro  era  stato  ri¬ 
spettato.  Ma  dopo  la  rivoluzione  del  ìySy  l’opera  di  distruzio- 
nè  incominciò  ;  i  Religiosi  ,  costretti  a  fuggire  ,  lasciarono 
tesoro,  chiesa  e  convento  alla  discrezione  della  folla  ignorante. 
L’autorità  di  que’  tempi  diede  il  segnale,  stimolata  da  un  uom 
sacrilego.  I  più  ricchi  ornamenti,  i  galloni,  le  frange  d’oro  e 
d’argento,  i  vasi  sacri  accumulati  da  secoli,  furono  messi  dai 
Religiosi  in  botti  e  confidati  alla  fedeltà  di  un  domestico  del 
convento  ,  presso  del  quale  non  si  son  trovati  più.  I  mobili , 
gli  scanni  del  coro,  i  tavolati  d’ogni  sorta,  come  ancora  monti 
di  libri,  di  carte,  di  manoscritti,  di  cronache  preziose,  frutto 
degli  studi  dei  dotti  Benedettini  ,  furon  dati  al  saccheggio  o 
portati  sulla  pubblica  piazza  e  divorati  da  un  incendio  prolun¬ 
gato  ,  fra  le  ruggenti  grida  della  moltitudine.  Poi  le  tombe 
della  chiesa  vennero  sconvolte  ,  i  morti  disse pelliti,  ed  esposti 
alla  curiosità  ed  alle  pubbliche  beffe.  Pur  malgrado  tutta  que¬ 
sta  devastazione  interna,  il  monumento  era  intatto,  e  la  crisi 
funesta  rimetteva  del  suo  rigore  insensibilmente:  giorni  miglio¬ 
ri  risplendevano  per  la  Francia;  ma  un  uomo,  nelle  cui  mani  il 
destino  dell’edifizio  era  in  certo  modo  caduto,  temendo  che  quel 
luogo  venisse  destinalo  dal  governo  per  servire  di  soccorsale 
aop  Invalidi  ,  portò  il  piccone  sulla  chiesa  ;  pe’suoi  ordini  le 
volte  furono  sfondate,  le  mura  rotte.  Durante  venti  anni,  istru- 
menti  di  distruzione  erano  in  continuo  moto,  e  carrette  trasci¬ 
navano  lungi  quelle  magnifiche  e  poetiche  ruine,  ove  si  veni¬ 
vano  a  prendere  le  pietre  come  in  una  cava.  Per  colmo  di  fa¬ 
talità,  que’magnifici  filari  di  castagni  che  avevano  veduto  tanti 
cangiamenti  senza  soffrirne, furon  pure  condannati  altaglio;ma 
di  quei  castagni  furon  tagliati  i  rami  tutti, c  rispettato  il  tronco. 

Chi  ha  vedute  dalla  cima  del  colle  e  dagli  orli  di  qnella 
bella  foresta  di  Boursier  che  s’inchina  sino  alla  Gròne  ,  quan¬ 
do  il  sole  era  per  Scomparire  dall’  orizzonte  ,  la  siluazione 
pittoresca  dell’abbadia,  della  sua  chiesa,  dei  suoi  campanili, 
del  suo  monistero  non  può  far  a  meno  di  sentir  dolore  per  tanta 
distruzione.  Quello  che  rimane  oggigiorno  di  quel  grandioso 
monumento  è  ancora  imponente  :  aggirandoli  fra  le  ruine  si¬ 
lenziose  di  esso,  ti  sembra»  udire  tuttora  i  suoni  malinconici  del- 
l’ orologio,  che  si  ripetevano  da  eco  in  eco  e  andavano  poi  a 
perdersi  nella  montagna.  Qual  soggetto  di  meditazione  per  la 
smania  che  ha  1’  uomo  di  distruggere  l’opera  di  altri  uomini  I 
Quasiché  il  tempo  non  fosse  edace  abbastanza,  egli  cospira  con 
tutte  le  sue  forze  ad  annientare  le  memorie  de’ tempi  che  furo¬ 
no  1  GB. 
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NAPOLEONE  IN  EGITTO  —  E  GL’IMANI. 


li  Direttorio  geloso  della  gloria  del  giovine  audacissimo  lo 
mandava  al  di  là  de’marij  sperando  dalla  sua  assenza  la  pro¬ 
pria  sicurezza!  Ma  non  pensò  che ,  facendolo  Duce  indipen¬ 
dente  in  una  contrada  lontanissima,  lo  facea  Signore  assoluto 
di  fatto, ed  estingueva  in  lui  ogni  principio  d’obbedienza.  Non 
andava  egli  ad  ispirarsi  nelle  memorie  di  Sesostri,  d’Alessan¬ 
dro  e  degli  Abassidi?  non  era  forse  l’Egitto  la  cuna  dell’an¬ 
tica  sapienza?  il  potere  de’ monarchi  orientali  non  si  mostra¬ 
va  forse  in  tutte  le  sue  attrattive  su  quelle  terre  medesime, 
ov’egli  correa  ad  accrescere  nuovo  splendore  all’astro  della 
sua  fortuna? — Soldati,  egli  dicea,noi  varcheremo  i  mari;  noi 
recheremo  la  nostra  gloria  su  le  più  remote  terre  del  mondo... 
vi  sovvenga  delle  legioni  romane;  noi  andiamo  ad  emularle: 
vi  sovvenga  di  Alessandro  ;  la  prima  città  che  incontreremo  fu 
da  lui  edificata —  E 
quando  egli  pronun¬ 
ziava  queste  parole  il 
sole  splendente  d’un 
bel  giorno  di  mag¬ 
gio  irradiava  la  ban¬ 
diera  alzata  sul  va¬ 
scello  che  lo  acco- 
gliea:  e  questa  na'e 
si  chiamava  1’  Orien¬ 
te :  gli  facean  corteg¬ 
gio  quindici  grosse 
navi  di  fila,  quattor¬ 
dici  fregate,  e  quat¬ 
trocento  legni  mino¬ 
ri  :  trentamila  soldati 
e  dieci  mila  marinari 
lo  ascoltavano:  pen- 
deano  da’ suoi  cenni 
i  Generali  che  avean 
colti  tanti  allori  nel¬ 
le  Italiche  battaglie, 

Berthier  ,  Gallarci  li , 

Kieber,  Desais,  Rey- 
nier  ,  Lannes  ,  Da- 
mas,  Andreossy,  Bel- 
liard,  Menou,  Dumas, 

Baraguay-d’-Hilliers, 

Vaubois  ,  Dugua  , 

Bon,  Dommartin;  lo 
accompagnava  una 
schiera  di  dotti  e  d* 
artisti ,  in  cui  si  no¬ 
tavano  l’abile  Four- 
rier,  poi  segretario 
perpetuo  dell’Accade¬ 
mia  delle  Scienze  , 

Berthollet  famoso  nei  Solano  che  prega  pel  figlio  della  vittoria, 

la  Chimica  moderna,  Disegno  di  Or, 

Monge  nomato  il  padre  della  geometria  descrittiva,  Dubois 
poi  un  de’  primi  nell’  arte  chirurgica  ,  Larrey  e  Dcsgenettes 
sapientissimi  medici,  Say  l’emulo  di  Smith,  ltedouté  pittore 
esimio,  Parseval-grand-maison  poeta  egregio,  Costaz  Champy 
Girard  Nollet  Malus  ,  scienziati  distintissimi —  Mai  la  sto¬ 
ria  degli  uomini  ebbe  uno  spettacolo  simile  a  questo  a  ram¬ 
mentare  :  i  cannoni  e  le  bajonette  stretti  in  fascio  cogli  scien¬ 
tifici  strumenti,  la  guerra  andar  del  pari  cogli  studi  della  pa¬ 
ce,  le  minacce  della  conquista  congiunte  alle  speranze  dell’in¬ 
civilimento,  i  soldati  e  i  dotti,  i  tamburi  e  l’assicella  deco¬ 
lori,  i  proclami  incitatori,  e  le  leggi  benefattrici.... e  in  cima 
a  questo  strano  composto  di  diversi  elementi  un  giovine  guer¬ 
riero  la  di  cui  fantasia  abbraccia  l’oriente  e  l’occidente  ad  un 
punto,  anelando  una  grandezza  a  cui  nessun’ altra  grandezza 
si  agguaglia —  Ed  è  il  Direttorio  che  lo  slancia  in  si  vastis-si 
mo  campo?  Ma  a  che  parlare  de’ consigli  degli  uomini  1  Quanto 
avveniva  era  scritto  ne’volumi  dell’ Eterno . 

. . . —  E  co¬ 
minciava  una  serie  di  fatti,  che  formarono  gli  episodi  mara- 
vigliosi  del  secondo  alto  di  quel  Dramma,  di  cui  l’esiglio  era 
la  catastrofe — Vuoi  vedere  il  trionfatore?  rammenta  la  presa 
d’ Alessandria,  i  nomi  de’  prodi  scritti  su  la  colonna  di  Pom¬ 
peo,  il  tragitto  a  traverso  le  arene  del  deserto,  i  fatti  di  R  a* 


manich  e  di  Scebreiss,  la  battaglia  delle  Piramidi,  l’entrata 
al  Cairo,  l’assedio  e  la  presa  di  Giaffa,  la  vittoria  a’ piedi  del 
Taborre  e  quella  d’ Abouldr  —  vuoi  scorgere  il  legislatore  e  Io 
scienziato?  leggi  ciò  eli’  e’  fece  per  tener  salda  la  disciplina 
fra’ suoi,  rammenta  i  diversi  regolamenti  da  lui  pubblicati 
intorno  a’dritti  civili,  al  commercio  e  all’agricoltura;  l’Isti¬ 
tuto  scientifico  del  Cairo;  le  immense  ricerche  archeologiche 
— -  vuoi  toccar  con  mano  la  influenza  da  lui  esercitata  su  le 
classi  tutte  di  quel  popolo  in  mezzo  a  cui  apparve  come  una 
cometa  inaspettata?  Òdi.  Egli  s’era  già  acquistato  l’amor  delle 
masse  per  Io  splendore  con  cui  avea  voluto  che  si  celebrasse  la 
solennità  della  inondazione  del  Nilo,  e  pel  favore  largito  a’ 
pellegrini  della  Mecca....  quando  nel  di  22  settembre  1798 
vQlle  che  1’  esercito  celebrasse  la  ricorrenza  del  giorno  che 

rammentava  il  co- 
minciàmento  del  nuo¬ 
vo  ordine  di  cose  in 
Francia  ;  e  volle  al¬ 
tresì  che  gli  Egiziani 
prendessero  parte  in 
quella  festa.  Un  im¬ 
menso  portico  fu  co¬ 
struito  su  la  piazza  del 
Cairo;  Io  sosteneano 
centonove  colonne  ; 
sovra  ognuna  di  esse 
v’  era  una  bandiera 
col  nome  di  uno  de’di- 
partimenti  Francesi; 
v*  era  nel  mezzo  un 
obelisco  gigantesco, 
circondato  da  sette 
piedistalli  con  de’tro- 
fei  di  guerra,  e  co’uo- 
mi  de’ soldati  caduti 
pugnando  ;  dove  le 
linee  del  portico  si 
stringeano  sorgea  un 
arco  trionfale, dov’era 
rappresentato  il  fat¬ 
to  delle  Piramidi  — 
tutte  le  schiere  erano 
intorno  intorno  ordi¬ 
nate  in  battaglioni, 
e  fra  esse  un  popolo 
infinito  che  gridan¬ 
do  plaudiva — Allora 
egli  parlava  a’suoi,  e 
dopo  avere  rammen¬ 
tate  le  tante  vitto- 
S.  Puglia  lit.  rie, loro  ricordava  che 
pd  sultano  del  fuoco,  per  Napoleone.  in  quel  di  quaranta 

•aiio  Vernet.  milioni  di  cittadini 

pensavano  ad  essi  — In  questa  un  drappello  era  spedito  aGiseh 
perchè  piantasse  la  bandiera  di  Francia  su  la  più  alta  delle 
Piramidi.  Indi  mentre  le  falangi  co’ spessi  tiri  salutavano  non 
so  se  il  loro  Duce,  o  la  repubblica,  in  una  sala  vastissima  du- 
gento  tra  Generali  ufliziali  e  Sccik  sedeano  a  mensa—  Intanto 
nella  grande  Moschea  del  Cairo,  un  Imano  colle  braccia  in¬ 
crociate  sul  petto,  col  volto  chino,  colla  persona  composta  a 
devoto  atteggiamento  gridava,  e  gli  ficeano  eco  le  turbe  af¬ 
follate  giù  nel  piano  inferiore  —  Rallegratevi  0  figli  degli, 
uomini  poiché  Allah  il  grande  Allah  non  è  più  contro  di  voi 
sdegnato...  rallegratevi  perchè  vi  ha  mandato  1  bravi  del- 
r  Occidente ,  per  riscattarvi  dal  giogo  de ’  mamalucchi.  Che 
Allah  benedica  il  figlio  della  vittoria ,  il  Sultano  del  fuoco! 
che  Allah  prosperi  l'  esercito  de' bravi  dell' Occidente  —  Odi 
quest’altra.  Intorno  al  1829, 0  poco  prima,  Cbampollion,  il 
famoso  Orientalista ,  trovandosi  in  Egitto  sedea  a  mensa  di 
non  so  qual  capo  d’una  tribù  errante.  Votando  la  tazza  ospi¬ 
tale  il  Francese  bevve  alla  salute  di  Mehemet-  Aly,  e  aspet¬ 
tava  che  l’Arabo  bevendo  alla  sua  volta  facesse  un  brindisi, 
quale  la  convenienza  volea,  verso  un  Francese  d’ allora.... 
l’Arabo  alzando  la  tazza  sciamò:  Al  Generale  Bonajparte — e 
questi  dormiva  sotto  la  pietra  sepolcrale  da  quindici  anni  ;  e<* 
eran  passati  trent’anni  dal  suo  arrivo  in  Egitto!  — 

Cesare  Malpica. 


INDICE 

DEGLI  ARTICOLI  CONTENUTI  IN  QUESTO  PRIMO  SEMESTRE  DEL  QUARTO  ANNO. 


N.  B.  I  numeri  indicano  la  pagina,  e  gli  asterischi  le  litograjle  che  accompagnano  gli  articoli. 


ARCHITETTURA. 

Reai  Museo  Borbonico  .  .  pag.  9* 
L’Ospedale  degl’incurabili  ...  i4* 

LaColonna  della  piazza Vendòme  19* 

La  fontana  di  S.  Lucia . 80* 

La  certosa  di  Pavia .  93* 

La  Cattedrale  di  Firenze  ....  173* 

Moschea  di  S.  Sofia  ......  176* 

L’ Abbadia  di  Einsiedeln  ....  181* 

Il  castello  di  Rubens  a  Steen  .  .  20-0* 

ARCHEOLOGIA. 

Fanciullo  seduto,  statua  antica  .  12* 

Rovine  di  Petra . 16  e  46** 

Rovine  di  Cartagine . 23* 

La  vita  umana  ,  urna  istoriala  , 

di  marmo . 3i* 

La  Piscina  mirabile  vicino  Poz¬ 
zuoli  . 47* 

Nuove  scoperte  nell’anfiteatro  di 

Pozzuoli . 63* 

Il  Colosso  di  Sesostri . 116* 

Le  ruine  di  Balbek  in  Siria  .  .  .  119* 
Gran  tempio  del  Sole  ivi  .  .  ■  .  129* 

L’antica  Dafne . i63* 

Ornamenti  di  una  donna  romana 

nel  IV.  secolo . 187* 

La  casa  del  Boccaccio  in  Cer- 

taldo  .  . . 192** 

La  Colonna  di  Marciano  vicino 

Andrinopoli . *97* 

Navigli  mostri  dell’ antichità  .  .  2o3* 
L’ Abbadia  di  Giugni . 2o3* 

BIOGRAFIA. 

Leone  X .  3* 

Mehemet  Ali  Pascià  di  Egitto  .  7* 

Evangelista  Torricelli . 21* 

1  fratelli  Ilauy — Valentino  .  .  .  33* 

— Renato . 90* 

Alessandro  Volta .  37* 

Benedetto  Cozzolino . 63* 

Giuseppe  de  Ribas . 71,  e 83* 

S.  Telemaco . 79* 

A  ni  An'nn  "t  ~  ^  ^ 

97* 

ic3,  e  no* 


Antonino  Tortora 
Rembrandt  .  .  . 

Vincenzo  Dandolo  . 

Antonio  Tolommeo  Trivulz'10 

Daguerre . 121* 

Domenico  Guglielmini . i33* 

Filippo  Briganti  .  .  , . 1 63* 

Linneo . 16]* 

Giuseppe  Jacquard  170,  i74)i83  e  191** 


1 15* 


Andrea  Alciato . . 


77 


a3* 


Maometto  II.® . jjy 

Il  Generale  Allard . 198* 

NECROLOGIA. 

Domenico  Marini . 3i* 

Leopoldo  Sicard .  3y* 

VIAGGI  E  COSTUMI. 

Sui  diversi  modi  di  salutare  . 

Pellegrini  della  Mecca . 29 

Mandarino  in  abito  di  Corte  .  .  43* 

I  Kirghisi  Cosacchi .  33* 

Fogge  delle  donne  volgari  di  Ca- 
stellone  e  Mola  di  Gaeta  .  .  .  88* 

Superstizioni  de’ Cinesi . 96* 

La  Georgia . yy* 

Utilità  del  viaggiare  —  Viaggio 
a  Parigi  e  Londra . I06 


Il  Gran  Mogol 


14  ■  * 


Contadine  di  Sora  e  di  Isola  .  .  148* 
Missioni  presso  i  selvaggi  dell’ 
America  settentrionale  1S6, 193,201** 

Origine  de!  Carnevale . 189* 

pittura. 

Sisto  IV.  prepone  il  Platina  alla 

biblioteca  vaticana .  33* 

La  Presentazione  al  tempio  .  .  .  i3y* 


SCULTURA. 

II  Genio  delle  arti,  basso  rilievo 

di  Thorwaldsen .  2* 

Statua  di  Galileo  Galilei,  di  Emi¬ 
lio  Demi . 83* 

Monumento  di  Clemente  XIV  .  101* 
—  dell’Imper  e  Luigi  diBaviera.  109* 
Marcantonio  Colonna,  statua  del 

Museo  Capitolino . i36* 

Sacra  famiglia  di  Thorwaldsen  ,  137* 
Basso  rilievo  sepolcrale  dello  stesso  193* 

POESIA. 

Il  raggio  di  luna,  romanza  di  C. 

Malpica .  22* 

In  morte  di  Emmanuele  Taddei, 
sciolti  di  Rosa  Taddei  ....  26 

La  Vergine  Israelita,  Canto  di  G. 

Regaldi .  3o 

In  morte  di  Gallemberg ,  ode  di 

F.  Ruffa .  34 

A  Checchina  Buchot  nata  Labla- 

che  ,  versi  di  C.  Malpica  ...  63 

Les  souvenirs  du  peuple  ,  ode  di 
Beranger  con  traduzione  diD. 

A.  Patroni . 63* 

La  musica  di  Gallemberg,  stanze 

di  C.  Malpica . .  .  66 

Frammento  di  un  poemetto  su  la 
commedia,  sciolti  di  Domeni¬ 
co  Anzelmi . 74 

Madrigale,  traduzione  di  D.  A. 

Patroni . 82 

Pel  la  statua  di  Galilei,  sonetto 

di  G.  Rulli .  83 

Una  visita  alla  Floridiana  versi 
di  L.  Beatrice  Oliva  ....  ivi 
La  solitudine  Elvetica  ,  Ode  di 

G.  Regaldi . .  .  93 

Sul  Manzoni,  versi  dello  stesso  .  io3 
A  Giuseppe  Lillo,  sonetto  di  Fran¬ 
cesco  Spinelli . 122 

La  virtù  pellegrina  ,  sonetto  di 

Rosa  Taddei . i3o 

Elvira,  romanza  di  C.  Malpica  .  i33 
Su  la  tomba  del  Tasso,  sonetto  di 

G.  B.  Baizini . i4^ 

Sul  soggetto  medesimo,  sonetto  di 
Angelo  Zenoni  .......  ivi 

No  viaggio  poveteco  a  S.  Germa¬ 
no  c  Ssora,  sestine  di  Giulio 

Genoino . i43** 

Sul  Dagherrotipo  sonetto  di  F. 

Ruffa . . i3i 

Sul  soggetto  medesimo,  sciolti 

di  D.  Anzelmi . ivi 

Sul  soggetto  medesimo,  Ode  di  C. 

Malpica . 1 34 

Sul  soggetto  medesimo,  sonetto  di 

G.  Campagna . i33 

Su  soggetti  vari,  versi  del  Giova- 

nini  Contadino  poeta . 161 

Sul  Dagherrotipo,  sonetto  di  F. 

Ruffa . 164 

Alla  Poetessa  Luisa  Amali  1  Pala¬ 
dini,  Epistola  di  A.  Castagnoli  198 
storia. 

Morte  di  S.  Luigi . i3* 

L’  impero  ottomano  e  Mamhud 

IL° . 33,41561,69**** 

Tasso  a  S  Onofrio .  3 9* 

Paralleli  sturici . 3y,  106 

Rodi . 39* 

L’antichissimo  Sebeto  sepolto  sot¬ 
to  Napoli  . 1 1 3* 

Gli  acquidotti  antichi  e  moderni 
della  città  di  Napoli  .  .  178,  182 
Un’avventura  del  Gran  Capitano  190 
Napoleone  in  Egitto —  e  «rimani  2»^* 


ETICA -  CARATTERI. 

Ercole  principe  di  Bufera  ...  3o 

STORIA  NATURALE. 

Pesce  rondine . 44* 

La  vacca  marina . 68* 

Il  Fiammante . 107* 

Il  dattero  ed  il  delfino  .  .  1 3 1  e  i43* 
Chivì-Chivì  .  . . 172* 

INDUSTRIA  E  MANIFATTURE. 

Mododi  preparareuna  vernice  bian¬ 
ca  e  solida  con  la  gomma  lacca  34 
Musaici  dipinti  sul  marmo  per  as¬ 
sorbimento  . .  67  e  78 

Fabbricazione  di  diversi  lavori 

di  vetro . 74 

Altolà ,  macchina  per  fermare  le 

carrozze  .  .  .  .  ,  . 83* 

La  strada  di  ferro . ..117* 

invenzioni  e  scoperte. 

Il  Dagherrotipo . i49* 

—  Modo  di  servirsene . i33*** 

—  Saggi  . . i49  e  l84** 

Fabbricazione  della  carta  colle 

foglie  di  grano  turco . 200 

ISTRUZIONE  PUBBLICA  E  MORALE. 

La  carità  nel  verno . 123* 

VEDUTE. 

Veduta  di  Rodi .  4^* 

— di  Baja  e  del  tempio  di  Venere  73* 

—  del  monumento  di  Kosciusko 

in  America .  77* 

India  pittoresca — Futtypore  Sieri  87* 

- —  del  lago  di  Averno . 128* 

—  della  Badia  di  S.  Spirito  nel 

monte  Majella . 127  e  i34* 

—  di  Alessandria  .  .' . 1 37* 

—  dello  stretto  di  Brooklin  .  .  .  l44* 

LITOGRAFIA. 

Giuditta,  grande  stampa  litogra¬ 
fica  —  da  Orazio  Vernet  .  .  .  i3o 

SCIENZE  FISICHE. 

Viaggio  ai  pianeti  .  .  .  10,  18,  e  27* 
Un  quintilionesimo  di  grano  .  .  i4 

CURIOSITÀ’  NATURALI. 

Apparizione  di  un’isola  vulcanica  i3o 

ECONOMIA  DOMESTICA. 

Ghiacciaje  economiche . 23** 

Modo  di  comporre  l’acqua  diSeltz  63 

Filtro  per  le  acque . 73 

varietà’  letterarie. 

D.  Chisciotte  e  Sancio  Panza  sul 

Clavilegno . 43* 

Fantasia  . . 82 

Omero  ed  Ossian .  99 

La  Regina  di  Paimira  .  .  io3  e  111** 
Epigrafe  apposta  sulla  tomba  di 

Mamhud . ip2 

Invito  alla  solitudine . tvt 

L’Arabia  e  l’Egitto . .  1^7 * 

Il  Calamajo  dell’ Armonia  .  .  .  .  1^9* 

Un  conladino  poeta . 161* 

Sul  Dagherrotipo  ,  iscrizione  di 

IL  Liberatore . i64 

Omaggio  a  Linneo . 169* 

Un  giorno  di  villeggiatura  ne’ 

dintorni  di  Monopoli . 171* 

Il  gusto  italiano  e  l’esotico  .  .  .  186 
La  casa  di  Boccaccio  in  Certaldo  19 3** 

COSE  DIVERSE. 

Frontespizio . 

La  Moda,  appendice  al  Poliorama  43 
Aggiotaggio  su’ tulipani  ....  38 

11  doinator  di  belve  Van  Amburg.  71* 

Combustione  umana  spontanea  .  94 

Elencoddleopere musicali  diRossini  i3S 
Parallelo  fra  gli  abitanti  del  re¬ 
gno  di  Napoli  e  della  Francia  1 3 9 
Statistica  della  Russia . 166 


POLIORAMA  PITTORESCO 


OPERA  PERIODICA- 


POLIORAMA  PITTORESCO 


OP3HÀ  P3RIODIOA 

DIRETTA  A  DIFFONDERE  IN  TUTTE  LE  CLASSI 

DELLA  SOCIETÀ 

cd2  ©essi!!  (aasraaS:, 

E  A  RENDERE  GRADEVOLI  E  PROFICUE  LE  LETTURE  I W  FAMIGLIA. 


- nirg»  4*0  «gaaT»  ..  - - 

ANNO  QUARTO  —  SEMESTRE  SECONDO. 

fcitf  io  ‘Srffrtfjo  rtf  S  3,(josfo  iS/j,o, 
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Sempre  va,  sempre  cresce  e  sempre 
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L’ignoranza  è,  cred’io,  la  più 
(molesta. 
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Dopo  la  Moschea  di  S.  Sofia  in  Costantinopoli,  di 
cui  abbiam  promesso  e  daremo  minuti  ragguagli,  fa¬ 
mose  sono  nell’ Impero  Ottomano  quelle  di  Nicosia,  di 


Damasco,  di  Orfah  e  di  Antiochia.  Tutte  queste  Mo¬ 
schèe  furono  nella  loro  origine  dellechiese  innalzate  dai 
Cristiani,  e  offrono  nel  loro  interno  bellissimi  modelli 


v- 


di  nobile,  elegante  e  solida  architettura  gotica.  ||  altra  volta  la  chiesa  di  Santa  Sofia  ,  fu  eretta  dai  Ye- 

La  vasta  e  magnifica  moschea  di  Nicosia  che  era  ||  neziani.  Essa  è  di  stile  gotico  con  tre  ali  sostenute  da 
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marmoree  colonne  ,  e  con  marmoreo  pavimento  del 
pari.  Intorno  intorno  veggonsi  le  tombe  di  molti  rino¬ 
mati  cavalieri  templari  ,  e  di  diversi  principi  e  nobili 
Veneziani. 

La  famosa  moschea  di  Damasco  tenuta  a  ragione  dai 
Turchi  in  grandissimo  onore,  era  l’antica  cattedrale  ed 
uno  dei  più  begli  edifici  che  lo  zelo  dei  primi  Cristiani 
avesse  innalzato  in  quella  città  famosa  per  tante  sto¬ 
riche  rimembranze.  Essa  è  di  ordine  corintio  e  prende 
il  nome  da  San  Giovan  battista, perchè  a  questo  santo  era 
stala  dedicala.  Posta  sopra  un  sito  elevato, quasi  al  centro 
deìla  città, si  ha  ingresso  aìla  medesima  per  una  inferria¬ 
ta  che  mette  in  un  cortile  quadrato  lastricato  di  marmo; 
una  fontana  che  trovrsi  nell’entrata  getta  una  colonna 
di  acqua  a  dodici  o  quindici  piedi  di  altezza.  Un  gran¬ 
dioso  porticato  sostenuto  da  due  ordini  di  colonne  co¬ 
rintie  con  vòlte  ad  archi  diagonali  gira  intorno  a  tre 
lati  di  questo  cortile.  L’ interno  di  questa  moschea  è  spa¬ 
zioso  e  produce  un  magnifico  elleno,  la  sua  forma  è  bi¬ 
slunga  ed  è  divisa  in  tre  navi  sostenuteda  colonne  egual¬ 
mente  corintie.  Alcuni  scrittori  pretendono  che  fosse 
fondata  dall’imperatore  Eraclio,  e  che  i  turchi  la  la¬ 
sciassero  per  un  accordo  ai  Cristiani,  a’ quali  fu  poi 
violentemente  ritolta.  E  più  probabile  però  che  questo 
superbo  modello  di  architettura  antica  fosse  eretto  sotto 
i  vescovi  di  Damasco  quando  vi  fioriva  la  religione  cri¬ 
stiana.  Gli  storici  arabi  osservano  che  tal  moschea  fu 
d’assai  migliorata  sotto  il  califfo  Vaìid  verso  l’anno  ot- 
lantesiraosesto  dell’  Egira. 

La  moschea  di  Orfah  città  della  Mesopofamia ,  è 
tale  sacro  edilizio  che  non  havvi  forse  il  più  interes¬ 
sante  in  tutto  l'impero  ottomano,  se  si  consideri  la  bel¬ 
lezza  del  sito,  ovvero  le  antiche  ricordanze.  Orfah  è 
riguardata  dagli  Ebrei  e  da’ Maomettani  ,  per  l’Ur  dei 
Caldei,  la  patria  di  Abramo  e  di  Sara,  donde  il  Patriarca 
partì  per  Aran  ,  prima  di  esser  chiamato  a  Canaan  , 
terra  che  fu  promessa  a  lui  ed  a  tutta  la  sua  posterità. 
Questa  moschea  delta  La  Ben  Amala  ,  L  Amica  di 
Dio,  e  presso  la  sponda  di  un  piccol  lago  alimentato  da 
una  limpida  sorgente  che  scaturisce  da  uno  degli  estre¬ 
mi  della  città  ;  e  la  sua  principale  facciata  occupa  quasi 
tutta  la  riva  settentrionale  del  lago.  Sul  maestoso  edili¬ 
zio  elevansi  tre  grandi  cupole  tutte  della  stessa  dimen¬ 
sione  ,  e  quattro  Minareti  altissimi  che  si  lanciano  da 
mezzo  un  gruppo  di  smisurati  e  maestosi  cipressi.  A 
ciascun  estremo  della  parte  centrale  del  fabbricato  son- 
vi  alcuni  scalini  che  conducono  alla  sponda  del  lago, 
ove  i  divoti  fanno  le  loro  abluzioni.  I  laterali  della  mo¬ 
schea  terminano  con  due  edilizi  perfettamente  simili,  e 
tutte  queste  cose  riunite  olirono  all'occhio  un  insieme 
piacevolissimo  ,  ed  il  fabbricato  più  regolare  che  forse 
sia  in  tutto  l’Oriente.  Più  lungi,  alla  estremità  occiden¬ 
tale  del  lago  havvi  un  vasto  giardino,  nel  quale  an¬ 
nose  piante  olirono  ombre  piacevoli  co'  loro  fronzuti 
rami.  Il  lago  è  sacro  al  patriarca:  esso  è  pieno  di  un 
ìncredibil  numero  di  carpioni  bellissimi  che  per  la  lim¬ 
pidezza  delle  acque  veggonsi  guizzare,  e  richiamar 
l’attenzione  àe  credenti  ;  i  quali  come  atto  di  carità 
e  come  trastullo  gettan  sulla  superficie  del  lago  abbon¬ 
dante  esca  ,  ed  i  pesci  corrono  a  stuolo  d  ogni  parte  per 
divorarla. E  proibito  di  toccarli  o  maltrattarli,  ed  è  un 
sacrilegio  il  mangiarli. 

La  grande  Moschea  di  Antiochia  sorge  su  le  rive 
dell  Oriente  in  una  posizione  anch’essa  deliziosissima. 
Belia  e  ricca  di  ornali  è  la  sua  parte  esterna  ,  ma 
nell’interno  regna  sempre  la  medesima  semplicità  che 
scorgesi  in  tutti  gli  edilìzi  sacri  de’ musulmani.  Non 
sculture,  non  stemmi  ,  non  mausolei  o  cenotafì  ma 
solo  alcune  frasi  del  Corano  veggonsi  scritte  a  lettere 
di  oro  a  quando  a  quando  su  le  mura.  La  veduta  che 
noi  offeriamo  nella  precedente  pagina  rappresenta  ap¬ 
punto  un  angolo  di  questa  celebre  moschea.  Il  sole  iilu- 


1*  mina  ia  maggior  patte  ce!  bianco  fusto  dell’ altissimo 
Minareto, e  la  piccola  ringhiera, di  cui  il  Muetzin  fa  il 
giro  tre  volte  al  giorno  per  annunziare  P  ora  della  pre¬ 
ghiera  .La  sua  cima  è  terminata  da  una  mezzaluna  e  vi  si 
ascende  per  una  stretta  scala  interna, nella  quale  un  de¬ 
bole  lume  giunge  a  stento  a  traverso  di  piccole  finestre. 

Alla  dritta  del  Minareto  dal  nostro  disegno  rappre¬ 
sentato  evvi  una  bottega  di  barbiere  ,  convegno  favo¬ 
rito  di  ogni  buon  musulmano.  Nella  più  povera  e  più 
piccola,  come  nella  più  grande  ed  opulenta  città  del¬ 
l’Oriente,  la  bottega  del  barbiere  è  indispensabile  pei 
bisogni  dello  spirito  e  del  corpo,  e  può  quasi  dirsi,  per 
l’ esistenza  del  popolo.  Occupa  quindi  il  barbiere  orien¬ 
tale  un  posto  molto  distinto  in  società.  Veste  per  lo  più 
ricchi  abiti,  portando  al  cinto  un  bel  pajo  di  pistole,  ed 
il  suo  contegno  ed  il  suo  portamento  annunziano  ch’ei 
si  tiene  per  un  importante  personaggio,  differentissimo 
in  ciò  dal  barbiere  europeo  le  cui  maniere  sono  per  lo 
più  servili  ed  abbiette.  S.  P, 

BYUON  SCRITTORE  E  POETA 

E  LA  SUA  TOMBA  IN  HUCKNALL. 

Nell’  anno  II.°,  a  pag.  3og,  chiudemmo  l’articolo  biogra¬ 
fico  di  Lord  Byron  con  la  promessa  di  tornare  sul  soggetto 
e  considerare  nel  nobile  inglese  lo  scrittore  ed  il  poeta.  Ec¬ 
coci  a  pagare  il  nostro  debito ,  e  con  usura  poiché  il  fortu¬ 
nato  acquisto  testé  da  noi  fatto  di  un  viaggio  pittorico  nel 
fiord  dell’ Inghilterra,  ci  dà  facoltà  dì  riportare  qui  la  ve¬ 
duta  della  tomba  di  quell'  illustre  scrittore ,  che  abbiarn  rin¬ 
venuta  in  mezzo  a  tanti  altri  disegni  bellissimi  incisi  sopra 
acciaio  da  bulini  inglesi,  di  cui  è  ricco  quel  libro.  Aggiun¬ 
giamo  pure  alcune  notizie  su  la  morte  e  la  tomba  del  F ale 
e  la  iscrizione  scolpita  su  la  lapide  che  ne  chiude  le  ceneri. 

LE. 

Non  ha  guari  era  in  Albione  un  giovine,  che  non  trovava 
j  alcun  diletto  nel  sentiero  della  virtù.  Egli  vivea  i  suoi  gior- 
s  ni  nelle  più  grossolane  laidezze .  e  rompea  colla  sua  gioia 
»  clamorosa  il  silenzio  della  notte. Childe-Harold  era  il  suo  no¬ 
li)  me:  egli  avea  percorso  il  laberinto  de’ vizi  senza  meravi- 
j  gliarsi  de’ suoi  disordini,  j  Ecco  il  principio  del  pellegrinag¬ 
gio  di  Cliilde-IIarold:  e  chi  sa  qualche  cosa  della  vita  di  Byron 
intende  facilmente  che  sotto  quel  nome  si  cela  egli  stesso.  Ec¬ 
co  adunque  un  giovine  che  a  ventitré  anni ,  senza  involgersi 
nelle  ambagi,  dice  al  pubblico:  io  son  vizioso;  vó  macchiare  il 
mio  bel  nome;  voglio  avvilire  l’anima  elevata  che  i  Cieli  mi 
concessero.  A  tanto  strana  confessione ,  il  pubblico  è  preso 
dallo  stupore,  si  volge,  s’arresta  a  contemplare  il  giovine 
poeta  Cinico.  Ecco  aggiunto  lo  scopo  a  cui  si  mirava.  Byron 
ha  trovato  il  tipo  dello  sue  opere.  É  non  è  tutto:  udite  eh’  ei 
soggiunge  t  Sovente  fra’  più  insensati  deliri  un’  angoscia 
»  inaspettata  solca  la  fronte  di  Cbilde-IIarold,  come  se  le  ri- 
d  membranze  di  qualche  lotta  terribile,  di  qualche  passione 
d  delusa  lo  insegna  senza  posa  »  Vedi  arte  meraviglioso  !  Alla 
curiosità  succede  l’interesse, per  questa  quasi  confidenza  d’una 
incognita  disperazione,  per  questo  ravvolgersi  in  una  fatalità 
misteriosa ,  in  un  dolore  prodotto  da  una  sventura  che  non  può 
svelarsi,  e  che  è  quasi  una  scusa  della  degradazione  della  sua 
anima.  Dato  questo  secondo  colpo  di  pennello,  finisce  il  qna- 
dro  dicendo  «  V’  ha  chi  dice  che  una  lagrima  improvvisa  di 
»  tempo  in  tempo  era  presso  a  scorrere  da’ suoi  ocelli  ,  ma 
»  l’orgoglio  sorgea  di  repente  ad  agghiacciarvela.  Egli  avea 
J  una  madre,  nè  l’  avea  dimenticata;  ma  al  momento  della 
s  partenza  non  volle  vederla...  le  avrebbe  spezzato  il  cuore  i > 
—  Aon  è  egli  vero  che  tu  provi  un  sentimento  di  gioia  ,  tro¬ 
vando  in  quest’  anima  che  si  dicea  prostituita  ,  il  tenero  e  de¬ 
licato  timore  di  trafiggere  il  cuor  d’una  madre  coll’ultimo  ad¬ 
dio  !  com’  è  dolce  il  trovare  un  ramoscello  fiorito  sovra  un 
tronco  che  tu  credevi  disseccato!  Cosi  la  impressione  prodotta 
da  quest’  uomo  è  intera.  Alla  sorpresa  che  produsse  la  confes¬ 
sione  de’ suoi  vizi  ,  alla  curiosità  eccitata  dal  mistero  in  cui 
s’ involse  ,  s’  aggiunga  ora  una  simpatizzante  pietà  por  quel 
re  to  di  sensibilità  che  vive  ancora  nella  sua  anima  —  il  com¬ 
piangesti,  1’  osservasti ,  or  devi  amarlo. — -Dopo  questo  esordio 
sarebbe  lungo  il  seguire  un  tal  viatore  in  tutto  il  suo  cammi¬ 
no.  Egli  ti  mena  in  molte  parti  di  Europa  ,  emulando  quasi 
colla  ricchezza  delle  sue  descrizioni,  le  ricchezze  prodigate 
dalla  natura  nelle  vario  regioni  che  va  vedendo.  Non  vi  fu 
mai  poeta  tanto  pittore  quanto  Byron. 
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2.  V’  lia  in  tulli  gli  spiriti  eminenti  una  legge  di  progres-  $ 
sione.  Allorché  una  idea  forte  e  nuova  sorge  nella  niente 

d’  un  genio  ,  egli  la  spinge  la  incalza  la  sviluppa  fino  ne’ 
suoi  ultimi  rapporti:  rende  proficuo  fin  f  ultimo  filone  della 
miniera.  Byron  ha  ventiquattro  anni:  egli  già  ti  dipinse  un 
giovine  che  ha  il  cuore  guasto  dalla  deboscia  :  ora  andrà  più 
innanzi  ancora:  il  tipo  dell’  uomo  da  lui  scelto  a  dipingere  si 
mostra  più  aperto  e  si  sviluppa;  dal  vizio  e’  sale  al  delitto  :  li 
avea  mostrato  un  essere  immerso  nel  fango,  ora  egli  colorerà 
questo  fango  di  sangue  ;  il  suo  giovine  vizioso  sarà  un  mal¬ 
fattore,  cui,  dopo  avergli  posto  un  pugnale  fra  mani,  pone  al 
bando  della  società:  il  Corsaro ,  Lara ,  il  Giaurro,  non  son 
uomini  cacciati  dalla  società  per  un  maleficio  per  un  assassinio 
determinato;  ma  a  cagione  d’  un  malefìcio  misterioso  ,  d’  un 
assassinio  eh’  è  d’  uopo  indovinare  —  Ma  mentre  i  suoi  per¬ 
sonaggi  non  potrebbero  vivere  in  alcuna  società,  egli  lor  por¬ 
ge  un  punto  di  contatto  con  essa,  mercè  qualche  sentimento 
di  esaltata  generosità  che  gli  rialzi  a  nostri  occhi  ;  mercè  una 
tenera  affezione  che  solletichi  le  nostre  simpatie.,  e  questa  affe¬ 
zione  è  l’amore, in  tutta  la  sua  estasi, e  talvolta  in  tutta  la  sua 
purezza.  Essi  van  dipinti  in  due  parole — Uccidono  e  Amano. 

3.  Dopo  aver  composto  questi  poemi  egli  non  avea  che  ven- 
tisei  anni.  Allora  facendosi  marito  discese  dal  trono  fantastico 
che  s’era  creato  ,  ne’  campi  della  realtà;  dalla  sfera  poetica 
alla  vita  prosaica  delle  faccende  domestiche.  Ma  quel  chedo- 
vea  avvenire  avvenne  :  egli  separossi  dalla  sua  donna  e  dal 
mondo,  per  sempre.  Vedilo  alfine  rassomigliare  in  tutto  a’suoi 
personaggi  ;  eccolo  com’  essi  ,  proscritto  ,  cacciato  violente¬ 
mente  dal  grembo  della  società,  percosso  da  anatema.  Seguia¬ 
molo  nel  suo  esilio;  e  vediamo  com’egli  farà  di  questa  vera 
sventura  quasi  un  punto  d’  appoggio  per  salire  a  più  sublime 
altezza.  — Lasciando  l’Inghilterra  move  per  la  Svizzera.  Ec¬ 
co  una  parte  del  suo  giornale,  che  viene  a  finire  il  ritratto 
della  sua  indole;  a  mostrare  lo  sprezzo  che  egli  nutriva  pe’ 
suoi  concittadini,  s  Stato  a  Chillon;  incontrata  al  venirne  una 
x  mano  d’inglesi  in  carrozza  ;  al  di  dentro  una  dama  profon- 
2  damente  addormentata!  nella  parte  più  incantevole  dell’U- 
2  niverso  !  ...  Ammirabile  !  Mi  sovviene  che  a  Chamouni  ,  di 
x  fronte  al  Monte  Bianco,  un’altra  Donna,  Inglese  anch’essa, 

»  gridava  a’suoi  compagni  :  vedeste  mai  nulla  di  più  campe- 
x  siici  Campestre  I  Bocce  ,  pini  ,  torrenti,  ghiacciaie,  nugo- 
2  Ioni  e  vette  di  monti  coronate  di  eterna  neve  ;  campestre! — 

2  Uscito  di  casa  a  otto  ore  :  dopo  molti  andirivieni ,  arrivati 

1  presso  a  un  enorme  macigno  ,  poi  a  piè  d’una  montagna... 
x  la  1 ung  Frau..  ghiacciaie,  torrenti;  l’un  d’essi  che  cade 

2  visibilmente  a  900  piedi  d’altezza:  udita  una  valanga  cader 

2  come  il  fulmine:  sopravvenuta  una  tempesta;  pioggia  gran¬ 
ii  dine  tuoni  lampi . tutto  meravigliosamente  bello.  Preso 

2  ricovro  presso  a  un  Curato,  giusto  in  faccia  al  torrente.  La 
J  cascata  descrive  al  disopra  dello  scoglio  una  linea  curva  , 

J  come  la  coda  d’un  cavallo  bianco  ondeggiante  al  vento.  L’ 

2  alta  ghiacciaia  simile  ad  una  tempesta  spumante  gelala  tutto 
2  a  un  tratto  nel  suo  furore.  Da  una  parte  la  Yung  Frau  con 
2  tutti  i  suoi  ammassi  di  neve  ;  poi  la  sua  punta  argentea  , 

2  brillante  come  la  verità  x — Quanta  poesia  in  queste  note  si 
vivaci ,  e  si  staccate  fra  loro  !  —  E  fra  questi  monti  di  ghiac¬ 
cio  ch’egli  pensò  alla  creazione  d’  un  nuovo  personaggio  ,  an¬ 
che  pi ù  strano  degli  altri.  Egli  scrisse  Manfredi.  E  un  omici¬ 
da  anch’esso  ,  ma  con  qualche  cosa  di  più  :  è  un  omicida  in 
relazione  cogli  spirili  infernali,  un  omicida  satanizzalo.  Quale 
tremenda  poesia  !  separato  dagli  uomini  pel  sangue  sparso  e 
per  la  magia  ,  quest’essere  diabolico  è  posto  su  la  sommità  di 
un’alpe  nevosa:  ha  costrutto  il  suo  castellaselo,  pari  ad  un  nido 
di  aquila  ,  su  la  punta  di  quelle  rocce  altissime  ,  su  l’orlo  dei 
precipizi  ,  nella  patria  del  gelo  e  delle  nubi,  che  sembra  dav¬ 
vero  il  dominio  degli  esseri  soprannaturali. 

4  Tu  credi  che  Byron  s’arre.-ti!  tu  credi  aver  percorsa  tutta 
la  scala  de’suoi  esseri  di  eccezione!  No:  v’è  ancor  qualche  cosa 
a  fare,  e  non  è  a  Byron  che  bisogna  dimandare  se  la  farà.  Do¬ 
po  aver  dipinto  l’uomo  rovinalo  dagli  stravizzi,  poi  il  malfat¬ 
tore,  poi  l’uomo  maledetto  dalla  società,  poi  il  proscritto  avente 
consorzio  con  Satana;  egli  osa  poggiar  più  alto;  sale  fino  all’ 
essere  maledetto  da  Dio  ,  fino  al  maledetto  de’  maledetti  ,  al 
principe  de’  dannati ...  egli  scrive  Caino  ,  che  si  stranamente 
compisce  il  destino  poetico  di  lui. —Inutilmente  cercheresti  al¬ 
trove  un  personaggio  come  questo  immaginato  da  Byron  ;  e 
tal’è  la  originalità  che  sta  impressa  in  tutf  i  lati  di  quest’ope¬ 
ra,  che  ad  averne  una  idea  intera  è  d’uopo  leggerla  studiarla  I 
nel  suo  insieme  ed  in  ogni  sua  parte. 

5.  Finora  in  tutte  le  produzioni  di  questo  Genio  abbiam  ve¬ 
duto  degli  esseri  misteriosi  terribili  diabolici.  E  bene:  la  scena 
è  cangiata.  Byron  diviene  di  buon  umore  ,  gioviale,  scherze¬ 
vole.  Il  Corsaro  ,  Lara  ,  Paris, ni ,  il  Giaurro  ,  Manfredi ,  11 


Caino  si  mutano  in  D.  Giovanni.  Non  più  omicidi  non  più 
sangue  non  più  coltellate;  ma  amori,  sempre  amori,  non  altro 
che  amori.  Dintorno  al  suo  personaggio  vi  sarà  sempre  un  odor 
di  solfo,  ma  sol  quanto  basti  a  non  far  dimenticare  che  egli 
discende  da  una  diabolica  famiglia.  —  Ascoltate  da  Byron  me¬ 
desimo  il  piano  della  sua  opera,  a  Voi  volete  assolutamente 
2  una  Epopèa,  eccovi  D.  Giovanni.  Essa  è  veramente  tale  nello 
2  spirito  del  nostro  secolo,  come  lo  fu  l'Iliade  nel  secolo  d’O- 
2  mero.  Nel  cominciamento  avrete  un’  Elena;  in  fine  del  pri- 
»  mo  canto  l’Eroe  l'abbandonerà,  s'imbarcherà,  farà  naufragio 
2  in  un’Isola,  e  sarà  salvato  da  una  giovine  Isolana  ( Aidea ) 
2  Elena  seconda;  di  là  menerò  D.  Giovanni  in  un  serraglio;  la 
2  sultana  si  prenderà  d’amore  per  lui;  ei  la  rapisce,  e  si  rico- 
2  vera  in  Russia;  colà  se  la  passione  dell’Eroe  s’indebolirà,  ed 
2  egli  non  sappia  che  far  della  Donna,  la  laro  morir  di  peste; 
2  e  siccome  il  nostro  Eroe  non  può  far  senza  d’una  bellezza 

1  diverrà  favorito  di  qualche  dama  altissima;  poi  lo  manderò 

2  in  Inghilterra  come  ambasciatore.  Colà  farò  ch’egli  descriva 
2  la  vita  degl’inglesi  alla  campagna;  e  finalmente  lo  condurrò 
2  in  Francia  ,  ove  nel  corso  della  rivoluzione  lascerà  il  capo 
2  sotto  la  ghiffliottina. — Il  Poema  avrà  24  canti  ;  vi  saranno 
2  infiniti  episodi.  Se  questa  non  è  epopea  a’sensi  di  Aristotile 
2  io  non  so  che  cosa  meriti  questo  nome.  2 —  Ma  la  morte  non 
permise  a  Byron  di  condurre  il  suo  Eroe  nella  Francia.  Egli 
lo  lascia  in  Inghilterra.  Chi  potrà  porvi  la  mano!  Ahi,  che  il 
genio  non  si  trasmette  in  retaggio.  11  pensiero  d’un  grand’uo¬ 
mo  è  un  filo  che  una  volta  spezzato  ,  nessuno  potrà  più  ranno¬ 
dare. — Con  esso  ebbero  fine  le  sue  opere:  senza  parlar  partita- 
mente  di  Parisina,  del  Vampiro,  e  di  qualche  altra.  E  un  sag¬ 
gio  della  sua  iudole  ,  non  un  articolo  bibliografico  il  mio. 

6.  Vaneggiante  anziché  pensatore  ,  pensatore  più  che  filo¬ 
sofo,  pittore  più  che  poeta,  Byron  è  innanzi  tutto  uno  scrittore 
non  materialista,  ma  di  fatti.  Vedere  è  il  suo  primo  bisogno, 
le  idee  gli  entran  per  gli  occhi  ;  è  sempre  la  natura  fisica  che 
fa  germogliare  in  lui  i  forti  pensieri  i  sentimenti  poetici;  egli 
non  pensa  e  non  sente  che  a  proposito  delle  cose  che  vede;  da 
ciò  proviene  il  suo  gran  difetto  ,  la  mancanza  d’una  idea  ge¬ 
neratrice  d’un  concepimento.  Le  sue  bellezze  morali  son  bel¬ 
lezze  d’  accidenti  e  di  dettagli.  Egli  guardava  1’  umanità  con 
occhio  rattristato.  A  vent’anni  sentiva  tutta  la  bassezza  del 
cuore  umano  ,  e  ne  piangea  ;  a  trent’  anni  la  intendea  meglio 
ancora, e  ne  ridea. ..e  questo  riso  era  ancora  ironia  etrislezza — 
Io  credo  che  que’ filosofi  dell’antichità  di  cui  l’uno  ridea  sem¬ 
pre,  1’  altro  piangeva,  non  erano  in  sostanza  che  l’immagine 
della  giovinezza  e  dell’età  matura.  Democrito  non  dovea  esser 
altra  cosa  che  Eraclito  a  quarantanni — La  sua  immaginazione 
ardente  sregolata  lo  menava  a  suo  grado  ,  ed  egli  la  seguiva 
obbediente.  Il  mondo  si  aprì  a  lui  dinnanzi,  egli  vi  si  slanciò, 
e  vide  passarsi  da  presso  i  paesi  i  popoli  i  costumi...  osserva 
dipinge  e  canta  ,  gettando  a  torrenti  poesia  sarcasmi  gioielli 
oro  amore  entusiasmo  derisione  ,  stampando  ovunque  le  orme 
del  genio,  senza  inquietarsi  se  i  suoi  pensieri  venivan  coordi¬ 
nati,  s’egli  avea  o  non  avea  un  piano  determinato,  se  ciò  che 
egli  dice  è  nobile  commovente  o  triviale. ..poco  monta  ,  Jo  ha 
pensato,  dunque  lo  dice.  Guarda  com’è  di  buon  umore!  sai  tu 
perchè  ?  ha  trovato  un  mollo  arguto,  e  lo  cementa  lo  dilata  lo 
allunga  vi  si  delizia  intorno:  poi  ad  un  tratto  a  proposito  d’un 
nulla  ,  vedi  come  si  sprofonda  ne’ pensieri  di  morte  e  di  eter¬ 
nità;  ed  allora  una  pioggia  d’ idee  ardimentose,  d’ immagini 
audaci  ,,di  sentimenti  malinconici  c  profondi  cade  dalla  sua 
penna.  E  Bossuet  in  versi.  Anelante  tu  lo  segui  nel  suo  volo, 
scendi  con  lui  negli  abissi ,  l’  elevi  alle  sfere...  ove  vai?  non 
vedi  ch’egli  s’è  rivolto  per  via!  Alla  sua  mente  s’è  offerta  una 
immagine  di  donna. Ed  egli  s’arresta  immobile  a  riguardarla: 
le  sue  ciglia  aggrottate  si  spianano ,  la  sua  bocca  sorride 
mestamente,  i  suoi  occhi  si  riempiono  di  lagrime,  ei  prende  a 
dipingerti  la  fantastica  creatura.  Tu  la  vedi  nascere  sotto  la 
sua  penna  ,  i  suoi  capelli  bruni  e  lucenti  le  scendon  su  per  le 
spa’le,  le  labbra  si  colorano,  Io  sguardo  si  anima;  ed  ecco  una 
femmina  incantatrice,  che  vive  che  cammina  che  favella,  e 
che  tu  non  obblierai  giammai.  No  giammai  poeta  descrisse  la 
donna  come  la  descrive  Byron  :  forse  è  per  questo  che  le  donne 
lo  han  sempre  difeso.  Vedi  com'ei  ti  colora  l’amore  sentimen¬ 
tale  in  D.  Giulia  ,  l’amore  innocente  e  selvaggio  in  Aidca  , 
l'amore  imperioso  nella  Sultana,  l’amore  della  nobiltà  nella 
dama  Russa.  Creando  le  incantevoli  figure  di  Lady  Adelina  , 
di  Laura ,  di  Lady  Henry,  di  Miss  Aurora  Baby,  egli  Ita  dato 
altrettante  sorelle  alla  bellissima  famiglia  delle  Dcsdemone 
delie  Virginie  delle  Atale.  Oh,  come  resistere  ad  un  uomo  che 
unisce  al  bello  spirito  di  Voltaire  l'anima  di  Dante!  Di  difetti 
ne  ha  molti  certamente;  ma  e’ mi  par  che  sieno  molto  tapini 
coloro  che  in  una  balla  opera  guardano  solo  alle  sue  mende. 
Chi  parlandovi  dell’ Apollo  di  Belvedere  vi  dicos  e  che  ha  le 
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cambe  un  po  gracili  ,  ve  ne  darebbe  forse  una  idea  esatta  ? 
Chi  vedendo  la  bella  e  pensosa  figura  di  Cicerone,  restringes¬ 
se  tutte  le  sue  riflessioni  nel  dire  che  ha  un  porro  sul  naso,  sa¬ 
rebbe  un  artista  o  un  medico  ?  E  bene,  tanto  avviene  nel  giu, 
dizio  delle  arti.  E  tempo  ormai  di  lasciare  la  critica  meschina 
dei  difetti  per  dar  luogo  alla  critica  larga  estesa  giudiziosa 
delle  bellezze.  E  la  presenza  di  queste  e  non  l’assenza  de’  di¬ 
fetti  che  fa  vivere  un’opera  La  vita  il  movimento  l’esempio  è 
in  esse  solamente.  Che  importa  il  farvi  notare  una  menda  di 
lingua  nel  Tasso,  un  difetto  di  gusto  in  Shakespeare?  Ma  fate 
che  vi  si  parli  con  entusiasmo  delle  grandi  bellezze  di  questi 
grandi  ingegni ,  ebe  vi  si  rilevi  un  lato  sconosciuto  del  loro 
genio, voi  vi  sentirete  commossi  esaltati  infiammati.,  e  direte: 
son  poeta  anch’io.  Cosi  si  porpetua  presso  un  popolo  il  senti¬ 
mento  del  bello  :  cosi  il  genio  si  tramanda  di  secolo  in  secolo, 
senza  estinguersi  giammai.  Cesare  Malpjca, 


1  '  MONUMENTO  DI  LOBO  BYRON 

NELLA  CHIESA  DI  HUCKNALL,  CONTEA  DI  NOTTINGAM. 

Il  piccolo  villaggio  di  Hucknall,  nella  Contea  di  Not- 
tingam  un  tempo  oscuro  e  sconosciuto,  è  oggigiorno  ad- 
diventato  famoso  e  frequentatissimo.  Chiunque  ammira 
il  genio,  sia  egli  dell’ Inghilterra,  o  di  ogni  altro  paese 
ove  l’espressione  de’ forti  e  sublimi  sentimenti  è  tenuta 
in  pregio  e  giustamente  valutata ,  corre  o  ama  di  cor¬ 
rere  a  vedere  e  riverire  quel  piccolo  villaggio,  perchè 
fra  le  sue  mura  son  deposte  le  spoglie  mortali  di  Gior¬ 
gio  Gordon  NoqI  Byron,  Lord  Byron,  poeta  illustre  di 
un’  età  notabile  per  grandi  geni  in  tutti  i  rami  delle 
scienze  intellettuali, Lord  Byron  morì,  come  abbiam  det* 


(  Tomba  di  Lord  Byron  in  Ilucknall.  )  F.  Molino  Hi. 

to  altrove, a  Missolungi,  nella  Grecia  occidentale,  il  19 
Aprile  1824  ,  dopo  dieci  giorni  di  malattia.  Dai  rag¬ 
guagli  che  dà  di  questo  disgraziato  avvenimento  M. 

Moor  nelle  sue  Memorie  di  Lord  Byron  si  rileva  che  i 
capi  greci  desiderarono  ardentemente  di  ritenere  i  mor¬ 
tali  avanzi  del  nobile  Bardo  nel  loro  paese  ,  e  deporli 
con  pompa  condegna  in  Atene  nel  tempio  di  Teseo  ;  e 
che,  per  l’adempimento  di  quel  voto,  Odisseo  inviò  un 
corriere  a  Missolungi;  ma  gli  amici  del  defunto  vollero 
mandare  il  suo  corpo  in  Inghilterra  e  fu  perciò  imbar¬ 
cato  al  rimbombo  di  una  salva  de’  cannoni  di  quel 
forte.  Il  29  Giugno  le  spoglie  mortali  che  avevano  ac¬ 
collo  in  se  uno  spirito  tanto  illuminato  arrivò  nella  rada 
di  Dune.  Ivi ,  pel  rifiuto  di  coloro  che  dispongono  de¬ 
gli  onori  dell’ Abbadia  di  Wesminster,  non  potendo  le 
ossa  dell’illustre  poeta  prender  posto  fra  quelle  di  altri 
sommi  che  al  par  di  lui  onorarono  l’ Inghilterra,  a  se¬ 
conda  de’  desiderii  de’  più  cari  parenti  di  lui,  si  decise 
di  deporle  nella  tomba  di  famiglia  a  Hucknall,  vicino 
Neivstad.  Il  Lunedì  adunque  ,  12  Luglio  ,  il  funebre 
cortèo  mosse  da  Westminster  seguito  dalle  carrozze 
deg'i  amici  di  sua  Signoria  e  da  quelle  di  diverse  per¬ 
sone  di  qualità.  La  processione  fennossi  alla  chiesa  di 
S.  Pancrazio  ,  le  carrozze  tornarono  indietro  ed  il  fe¬ 
retro  continuò  il  suo  cammino  a  piccole  giornate  sino 
a  Nottingam.  «  Fu  nel  Venerdì }  16  Luglio ,  dice  il 


Biografo  ,  che  nella  piccola  chiesa  del  villaggio  di 
Hucknall  si  resero  gli  ultimi  uffizi  alle  ceneri  di  Byron: 
esse  riposano  vicino  quelle  di  sua  madre  ,  nella  tomba 
di  famiglia.  E  degno  di  memoria  ,  che  nel  giorno  me¬ 
desimo  dello  stesso  mese  nell’  anno  precedente  ,  egli 
aveva  detto  con  aria  mesta  e  dolorosa  al  Conte  Gamba: 
Dove  saremo  noi  di  qui  ad  un  altro  anno?.... Il  Conte 
recossi  alcuni  mesi  dopo  la  sepoltura  a  visitare  Huck¬ 
nall  ,  e  rimase  colpito,  dicono,  della  straordinaria  ras¬ 
somiglianza  di  quel  villaggio  col  luogo  ove  il  suo  ami¬ 
co  era  morto. 

La  seguente  iscrizione  è  incisa  sur  una  tavola  di 
marmo  bianco  nel  santuario  della  chiesa  di  Hucknall: 

NEL  SOTTERANEO  DI  QUESTO  TEMPIO 
OVE  SON  SEPOLTI  SUA  MADRE  E  MOLTI  SUOI  ANTENATI 
RIPOSANO  LE  CENERI  DI 

GIORGIO  GORDON  NOEL  BYRON 

LORD  BYRON  DI  HOCHDALE 
CONTEA  DI  LANCASTRE 

AUTORE  DI  «  CHILDE  HAROLD’s  PILGR1MAGE  i 
EGLI  MORÌ  A  MISSOLUNGI,  NELLA  GRECIA  OCCIDENTALE 
IL  19  APRILE  1824 

OCCUPATO  DELLA  GLORIOSA  INTRAPRESA  DI  RENDERE  A  QUEL  PAESE 

LA  SUA  ANTICA . RINOMANZA 

SUA  SORELLA  L’ONORABILE 
AUGUSTA  MARIA  LEIGH 
ERESSE  QUESTO  MONUMENTO  ALLA  SUA  MEMORIA. 
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ABITI  MILITARI  DE’ TURCHI, 

Sanno  i  nostri  lettori  le  moltiplici  innovazioni  che  il 
Sultano  Mahmoud  II.0  introdusse  in  tntte  le  parti  del 
suo  vasto  impero  col  nobile  scopo  di  trarre  i  sudditi 


(  Antica  divisa  di  un  soldato  di  cavalleria  turca.  ) 


dallo  stato  di  barbarie  in  cui  trovavansi  rispetto  agli 
altri  popoli  incivditi  di  Europa  ;  e  sanno  pure  di  qual 
mezzo  cruento  ebbe  d’uopo  quel  successore  di  Mao* 
metto  per  giungere  al  suo  intento:  solo  i  Turchi,  freddi 
e  fanatici  ad  un  tempo,  potevano  concepire  ,  e  sopra- 


M  lllOSM 

IN  TE 

. Occulto  giace 

Un  sottcraneo  altare;  o  quivi  è  il  volto 
IH  Colei  che  ne  dà  letizia  e  pace , 
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f  tutto  essi  soli  eseguire  la  distruzione  de’  Giannizzeri , 
senza  mormorare  neppure  per  un  istante  contro  la  vo¬ 
lontà  inesorabile  del  loro  capo  supremo. 

Distrutta  quella  milizia  insubordinata  che  oppone* 
vasi  ad  ogni  utile  innovazione,  potèMahmoud  chiamare 
intorno  a  sé  uomini  colti  da  tutta  l’Europa  incivilita  e 
mettere  a  profitto  le  loro  militari  conoscenze.  Chosref* 
Pascià,  allora  grande  ammiraglio,  essendosi  imbattuto 
a  Smirne  in  un  Gagliard  sergente  della  vecchia  guardia 
di  Napoleone,  seco  lo  condusse  a  Costantinopoli  :  ed 
affidògli  l’incarico  d’istruire  un  plutone  che  imitasse 
le  manovre  delle  truppe  disciplinate  di  Europa.  Ma  si 
avvide  ben  presto  Gagliard  che  l’abito  orientale  era 
mal  adatto  al  maneggio  delle  armi  ed  alla  tattica  eu¬ 
ropea  ;  per  cui  propose  di  cambiar  le  divise  delle  trup¬ 
pe  ottomane.  Grande  ed  odiosissima  innovazione  era 
questa  che  tendeva ,  al  dir  de’  Turchi,  a  far  adottare  ai 
Credenti  l’abito  degl’  Infedeli.  Eppure  il  sultano  con 
quella  fermezza  ed  energia  di  cui  diè  fante  luminose 
pruove  nella  sua  breve  e  tempestosa  vita  fece  sì  che 
l’antico  abbigliamento  orientale  incominciasse  a  tra¬ 
smutarsi  a  poco  a  poco  nella  uniforme  francese.  Non 
ostante  però  i  positivi  vantaggi  di  questo  cambiamento, 
non  può  negarsi  che  togliendo  alle  truppe  musulmane  il 
ricco  e  maestoso  loro  vestiario,  si  è  Icr  tolta  nel  tempo 
medesimo  l’energia  ed  il  carattere  che  distmguevanle 
da  tutte  le  altre  milizie  europee.  Yi  vorrà  del  tempo 
priachè  le  antiche  ricordanze  ed  i  pregiudizi  più  non 
abbiano  nociva  influenza  sugli  animi  de’soldati  turchi. 
1  più  de’ nostri  lettori  avran  veduto  solo  delle  cattive  e 
meschine  imitazioni  delle  foggie  turche  nel  passeggio  o 
nelle  veglie  del  carnevale;  e  se  pure  si  sono  imbattuti  in 
veri  Orientali,  difficilmente  avran  veduto  il  loro  bellis¬ 
simo  abbigliamento  in  tutta  la  sua  ricchezza  e  maestà. 
Esso  ha  qualche  cosa  davvero  imponente. 


DI  §©¥EfiETO. 

RA  DI  BARI. 

Madre  del  nostro  dio  nato  e  sepolto, 
Dinanzi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splende .  —  Tasso. 


Correa  il  XIV  secolo ,  e  finiva  un  delizioso  giorno 
di  Maggio  con  quel  sorriso  di  cui  si  adorna  il  bel  zaf¬ 
firo  di  primavera.  In  uno  de’ punti  più  belli  del  cielo 
italiano  ,  nella  fertile  Iapigia ,  il  sol  cadente  allungava 
le  ombre  di  un  ameno  sughereto  sorgente  lunghesso  la 
strada,  che  credesi  non  altra  da  quella  che  menava  da 
Roma  a  Brindisi  (i).  La  Dinastia  Angioina  regnava  in 
Napoli,  e  se  la  data  dell’avvenimento,  che  stiamo  per 
raccontare  ci  fosse  stata  dalla  tradizione  più  chiara¬ 
mente  tramandata,  forse  sapremmo  se  allor  fosse  il  re¬ 
gno  del  grande  Roberto,  o  quello  della  i.a  Giovanna. 

Erravano  sbrancati  i  greggi  nell’amena  pianura  ;  ed 
il  fresco  venticello  che  sembra  dalla  Provvidenza  man¬ 
dato  a  temperar  il  caldo  dell’adusta  Puglia,  librandosi 
dalle  vette  del  Gargano ,  e  scorrendo  leggiero  sull’ on¬ 
de  dell’  Adriatico  rapiva  ai  prati  le  più  soavi  essenze, 
per  profumarne  l’aere  circostante  a  ristoro  della  vita. 
Ma  la  bellissima  delle  stagioni  non  è  che  immagine 
della  giovinezza  ,  in  cui  la  gajezza  de’  piaceri  è  alter¬ 
nata  dall’orror  degli  affanni.  Sollevaronsi  d’ogni  parte 
nugoli  improvisi  e  nascoser  importuni  il  sol  cadente;  i 
lampi  spessi,  il  mugghio  prima  sordo  poi  rimbombante 
del  tuono,  i  venti  che  fischiavan  fra  i  rami,  o  che  pol¬ 
verosi  superbivan  per  terra,  insomma  i  consueti  forieri 
de’ convulsi  elementi  dicevano  alla  paura  de’ mortali 
esser  imminente  la  tempesta.  Mentre  avvertito  dalla 
non  vana  minaccia  spingea  un  pastore  la  sua  greggia 


all’ovile,  gli  ferì  l’orecchio,  malgrado  il  fragore  del  so¬ 
speso  nembo  ,  il  belalo  d’una  smarrita  pecorella.  Ac¬ 
corse  frettoloso  al  lamento,  e  la  trovò  con  una  gamba 
sprofondata  in  un  crepaccio  dell’arso  terreno  ,  da  cui 

(  Villaggio  di  Sovereto  in  Terra  di  Ut  ri  ) 


fi)  Vedi  Pralilli  della  Via  Appia  Lib  IV,  Cap.  XIV, pag. 
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liberatala  appena,  guardò,  travide,  vide  una  solteranea 
grotta  al  lume  di  una  lampada  che  nello  stesso  istante 
si  spense  ,  ma  non  prima  eh’  ei  scorgesse  o  credesse 
scorgere  una  immagine  di  nostra  Donna. 

Ben  presto  ,  riapparsa  la  serenità  allo  spuntar  del 
nuovo  giorno  ,  divulgossi  il  gran  caso  ,  e  dalle  vicine 
città  di  Bitonto  e  Terlizzi,  accorser  in  frotta  villici,  con 
vanghe  e  zapponi,  i  quali,  scavato  l’adito  della  grotta 
vi  penetraron  riverenti,  e  prostraronsi  innanzi  al  vetu¬ 
sto  Altare.  Insorta  poi  questione  sul  possesso  della  sa¬ 
cra  immagine,  fu  messa  all’arbitrio  della  sorte.  Collo¬ 
cato  il  simulacro  sopra  un  carro  tirato  da  buoi  indomi¬ 
ti  ,  si  disse  che  apparterrebbe  a  quella  terra  ove  i  buoi 
si  fermassero  :  la  terra  avventurosa  di  tanto  acquisto 
fu  Terlizzi. 

Questa  è  tradizione:  dalla  storia  poi  par  che  possa 
dedursi  che  la  santa  Immagine  fu  nel  primo  luogo  ri¬ 
posta  dai  Templari  nel  VI  secolo,  epoca  in  cui  gl’ico¬ 
noclasti,  favoriti  da  Leone  Isaurico,  ne  perseguitavano 
il  culto,  tanto  più  ,  che  gli  stessi  Templari  possedeano 
allora  il  circostante  podere ,  che  appellasi  Sovereto. 
Deposti  i  Templari  nella  fine  del  XII  e  principi  del 
XIII  secolo,  e  passali  i  loro  beni  all'Ordine  Gerosoli¬ 
mitano,  fu  edificato  sulla  Grolla  una  Chiesa,  ed  un  Ospe¬ 
dale  pe’ pellegrini,  del  quale  ancora  rimangono  i  diruti 
avanzi.  Disciolto  anche  l’ordine  Gerosolimitano,  le  ter¬ 
re  del  Sovereto  furono  vendute  al  Signor  Michele  Lam- 
parelli  di  Terlizzi, il  quale, avendole  dissodate  e  ridotte 
a  lieta  coltura,  mercè  i  suoi  estesi  lumi  agranomici  ap¬ 
porta  non  lieve  vantaggio  alla  terra  di  Bari ,  come 
quello  che  vi  fa  molti  saggi  di  nuove  coltivazioni. 

I  Terlizzesi  intanto  sempre  divoti  alla  Madonna  di 
Sovereto  hanno  in  progresso  edificato  intorno  alla  Chie¬ 
sa  molle  casette  rurali,  nel  principio  di  pietre  a  secco, 
quindi  di  fabbrica  a  calce,  le  quali  formano  il  delizioso 
Villaggio  di  Sovereto  ,  in  cui  essi  soggiornano  tutto  1’ 
ollavario  antecedente  alla  festa  ,  che  celebrasi  in  ogni 
prima  Domenica  di  maggio.  Nella  quale  è  notabile  il 
grande  Carro  pavesato  ,  che  va  in  processione,  la  cui 
figura  varia  ogni  anno,  e  che  non  è  men  alto  di  palmi 
settanta.  Esso  serve  a  portar  1  immagine,  per  ricordare 
l’antico  Carro  su  cui  questa  fu  posta  per  dirimere  ìa 
questione  fra  i  Bitontini ,  ed  i  Terlizzesi.  Ma  piu  com¬ 
movente  e  più  tenera  assai  èia  processione  campestre, 
che  celebrasi  dodici  giorni  pria  della  festa  ,  per  con¬ 
dursi  l’immagine  da  Terlizzi  a  Sovereto;  è  una  folla  di 
popolo  divolo,  che  con  ceri  accesi  fa  echeggiare  quelle 
campagne  di  svariate  preci  alla  Vergine  da  esso  accom¬ 
pagnata  ,  non  colla  ostentazione  degli  ipocriti,  non  col 
lusso  affettato  de’ grandi,  non  con  lo  scherno  degl’in¬ 
creduli  ,  ma  con  quel  sincero  affetto  di  cuore  ,  con 
quella  solenne  unzione  che  commuove,  edifica  ed  ispi¬ 
ra  riverenza.  Cresce  la  pietà  tra  le  delizie  campestri, 
ove  il  cuore  si  alìarga  ad  alti  affetti:  quivi  il  cullo  è  più 
sincero  ,  più  immediato,  e  più  sentito  il  commercio  tra 
il  Creatore  e’1  creato.  Cav.  Vincenzo  Sylos. 

IDRAULICA. 

Questa  scienza  importantissima  è  stata  ideata  da  Galilei  ri¬ 
dotta  ad  universale  dottrina  dal  Guglielmini  e  dal  Manfredi  , 
illustrata  dal  Zendrini  ,  dal  Lecchi ,  dal  Trisi  ,  dal  Men°-otti 
ec:  ec:  Essa  quindi  può  dirsi  scienza  puramente  italiana.0 

—  Il  canale  di  Linguadoca,  o  come  i  Frantesi  or  lo  chia¬ 
mano  del  Mezzogiorno ,  venne  condotto  a  fine  in  i4  anni  di 
tempo  e  con  3o  milioni  di  spesa.  Esso  mostra,  dice  il  Zendri¬ 
ni  sin  dove  sia  giunto  l’umano  ingegno  nel  maneggio  delle 
acque.  Il  vanto  di  si  grande  opera  si  attribuisce  comunemente 
a  Paolo  Riquct  (ì)  che  ne  diresse  quasi  tutta  l'esecuzione;  ma 
F .  Andreossi  originario  di  Lucca  fu  quello  che  ne  diede  i  di¬ 
segni  ,  e  dee  chiamarsene  il  vero  inventore.  Il  nome  di  Riquet 
è  stato  celebrato  da’  poeti;  ma  il  merito  dell’ Andreossi  ha  pre¬ 
valso  negli  scritti  degli  autori  che  hanno  trattato  di  architet¬ 
tura  idraulica.  - 
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PER  LA  MORIE  IMPROVVISA 

DI  D.  CARLO  PAOLILLO 

Avvocato  Tranese. 

sln?  tjì 

Ahi!  che  diviso  in  quella  fatai  sera 

Da  noi ,  dai  figli  e  dalla  sua  Consorte  , 
Cercò  Carlo  le  piume  ,  e  invece  austera 
Improvvisa  trovò  nel  sonno  Morte. 

Da  questo  mondo ,  ove  assopito  s’era  , 

Si  trovò  desto  Dell’ Empirea  Corte  , 

Di  spirti  eletti  tra  una  nobil  schiera  , 

Spirto  ancor  Egli ,  e  scevro  di  ritorte. 

Ma  dal  Lume  abbagliato  Eterno  inchiese: 

Ove  son’io?  Dove  i  miei  figli ,  e  Bice? 

E  uno  spirito  (i)  ,  abbracciandolo ,  gli  rese 

Conforto  :  o  figliuol  mio  ,  dall’infelice 
Terra  tu  sei  nel  Ciel,  qui  Dio  ti  chiese 
Perchè  tu  Grande  meco  or  sii  felice. 

Raffaele  Cotiko. 


BENEFATTORI  DELL’UMANITÀ’. 

ENRICO  PESTALOZZI. 

L’educazione  o  scuola  della  vita,  l’arte  di  coltivare 
e  d’istruir  gli  uomini,  di  prepararli  alla  destinazione 
eh’  essi  debbono  empire,  è  per  cosi  dire  una  seconda 
creazione  della  umana  natura.  L’educazione,  presa 
nel  suo  più  esteso  significato,  può  sola  produrre  la  ri- 
generazion  dell’ uomo,  il  miglioramento  delle  società, 
il  vero  incivilimento  e  la  prosperità  vera  degli  stati. 
Ogni  generazione,  se  fosse  confidata  ad  istitutori  de¬ 
gni  di  questo  nome,  esser  dovrebbe  una  conlinuazion 
perfezionata  della  generazione  alla  quale  sittentra. 
Così  l’umana  specie  muoverebbe  con  passo  fermo  e 
sicuro  per  l’ampia  via  del  progresso,  in  virtù  di  cui 
l’organizzazione  sociale  ben  constiluila,  non  andrebbe 
soggetta  a  funesti  sconvolgimenti,  a  crisi  periodiche, 
a  spaventevoli  catastrofi  che  troppo  spesso  la  respin¬ 
gono  indietro  e  disfanno. 

Quantunque  molti  filosofi  speculativi  e  morali,  e  talor 
de’  legislatori,  abbian  fatto  di  questa  importante  e  com¬ 
plicala  scienza  l’oggetto  delle  lor  medilazioni;  pochi 
son  quelli  che  spinti  da  una  certa  vocazione  istintiva  si 
sien  consecrati  con  generosa  annegazioo  di  se  stessi,  e 
con  infaticati  costanza  alla  pratica  dell’arte  ed  alla 
ricerca  de’ mezzi  di  perfezionarla.  Colui  che  ha  dedi¬ 
calo  tutta  la  sua  vita  a  sì  laborioso  assunto;  che  vi  ha 
fatto  studi  più  profondi  con  sollecitudine  amorosa;  che, 
vivendo  sempre  coi  fanciulli  ed  osservandone  le  incli¬ 
nazioni,  ha  da  loro  stessi  cavata  l’arte  di  meglio  diri¬ 
gerli;  che  dai  loro  bisogni  dalle  loro  facoltà  dagl’ inti¬ 
mi  lor  sentimenti  ha  appreso  a  perfezionar  l’educazio¬ 
ne  pratica:  un  uom  di  tal  fatta  merita  di  essere  ascritlo 
fra  i  benefattori  dell’umanità.  Tal  fu  Pestalozzi.  Rac¬ 
contando  adunque  la  vita  e  le  opere  di  questo  rispet¬ 
tabile  amico  de’  fanciulli,  non  paghiam  solo  un  tributo 
debito  alla  memoria  dell’ uom  dabbene,  ma  porgiamo 
ancora  un  nobil  modello  a  tutti  coloro  che  vorran  se¬ 
guir  le  sue  tracce ,  e  giltiam  la  base  d’  una  sorta  di 
Codice  dell' Educazion  positiva  e  ragionevole ,  di  cui 
Pestalozzi  può  esser  riguardato  come  fondatore. 

Enrico  Peslalozzi  nacque  a  Zurigo  addì  12  gennajo 
del  1746.  I  suoi  maggiori ,  Italiani  di  origine,  espulsi 
dal  Milanese  durante  i  torbidi  della  riforma,  si  rifuggi¬ 
rono  nell’accennata  città,  ove  fissarono  di  poi  la  toro 
dimora.  Benché  il  padre  di  Pesta'ozzi  fosse  tra  i  no- 
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tabili  di  Zurigo,  non  era  per  questo  favorito  dalla  ' 
fortuna.  Rapito  da  immatura  morte  alla  moglie  ed  al 
figlio  rimasti  in  uno  stato  penoso  d’imbarazzi  dome¬ 
stici  e  di  privazioni,  raccomandolli  morendo  alle  cure 
d’ un’ancella ,  di  cui  avea  sperimentalo  la  fedeltà  e  lo 
zelo.  Barbara  (così  chiamavasi  costei)  divenne  il  loro 
sostegno  e  la  lor  consolazione.  Questa  donna,  che  per 
la  nobiltà  del  carattere  stava  sopra  alle  persone  della 
sua  condizione,  intese  priucipalmeule  a  nutrir  nell’ a- 
nimo  del  giovine  Pestalozzi  la  purità  e  l’elevazion  de’ 
sentimenti  che  non  han  cessato  di  avvivarlo  nella  car¬ 
riera  eh’  ei  dopo  sì  gloriosamente  discorse.  Così  ad  una 
semplice  domestica,  ad  una  femminella  plebea  devela 
Svizzera  uno  fra  quanti  uomini  veracemente  grandi  ed 
utili  abbia  ella  mai  prodotto. 

L’istitutrice  di  Pestalozzi,  formandone  il  cuore,  non 
potè  dargli  nè  una  istruzione  estesa  e  profonda  ,  nè 
quelle  maniere  eleganti  che  sono  spesso  una  racco¬ 
mandazione  efficace  delle  qualità  più  solide.  Questa 
doppia  laguna  nella  sua  educazione  il  rese  senza  dub¬ 
bio  più  sollecito  nella  istituzion  de’  fanciulli  che  gli 
erano  affidati.  Si  diè  per  qualche  tempo  aU’avvogheria, 
e  l’interesse  che  mise  sopra  una  donzella  condannata 
a  morte  gl’ ispirò  la  prima  sua  opera:  Memoria  su 
V Infanticidio.  Ma  un  desiderio  imperioso,  un  biso¬ 
gno  della  sua  natura  eccitavalo  vivamente  a  prender 
parte  attivissima  al  progetto  che  allor  occupava  la 
Svizzera  di  migliorar  le  classi  indigenti.  A  que’dì,  mal¬ 
grado  un  poco  avvenente  esteriore  ,  e  maniere  poco 
prevenienti  ei  sposò  una  delle  più  belle  e  più  virtuose 
donzelle  di  Zurigo,  madamigella  Schulshess,  figlia  d’un 
negoziante,  la  cui  affezione  consolollo  nelle  sventure, 
e  la  cui  prudenza  il  cavò  spesso  de’ più  grandi  imba¬ 
razzi. 

Come  tutti  gli  uomini  d’immaginazione  mobile  ed 
ardente,  Pestalozzi  sin  dalla  sua  gioventù  prima  era 
ito  in  cerca  di  conoscenze  diverse  ,  applicandosi  a  vi¬ 
cenda  alla  giurisprudenza,  alla  teologia,  alle  lingue  ed 
alla  letteratura.  Ma  dopo  di  aver  vagato  nell’oceano 
dello  scibile, svegliossi  in  lui  il  genio  che  gli  era  proprio. 
Egli  occupossi  allora  indefessamente  a  cercar  i  migliori 
metodi  di  educazione.  Sentiva  sopratutto  la  necessità 
incalzante  di  alleviar  le  sofferenze  delle  classi  povere 
ed  operose  per  via  d’una  coltura  morale  ed  intellettuale 
atta  a  trarle  dallo  stato  di  abbiezione  e  di  affanno. 
Vendette  il  suo  patrimonio  per  acquistare  nel  Cantone 
di  Argovia  una  piccola  campagna  ch’ei  chiamò  JSeuhof 
preso  quindi  parte  in  una  fabbrica  di  cotone,  nella 
quale  avendo  avuto  occasione  di  veder  più  da  presso 
l’estrema  miseria  ed  ignoranza  del  popolo,  fu  mosso  da 
pietà;  e  risolvette  di  combatter  con  ogni  sorta  di  mezzi 
questa  lebbra  divorante  delle  società  moderne. 

Occupato  ad  un  tempo  dall’economia  rurale  e  dai 
lavori  industriali  ,  collocato  in  relazioni  dirette  e  con¬ 
tinue  con  coltivatori  ed  operai,  tormentato  dal  bisogno 
di  sollevare  i  loro  mali,  ei  formò  nel  suo  piccol  podere 
nel  1775  un  istituto  pedagogico  per  fanciulli  poveri  e 
derelitti  ;  e  vi  stabilì  una  piccola  manifattura,  nel  seno 
della  quale  dava  loro  quotidiane  lezioni  quasi  tutte 
verbali  e  pratiche  ,  ma  senza  metodo  bene  statuito. 
Sventuratamente  i  suoi  mezzi  pecuniali  non  corrispo¬ 
sero  al  suo  zelo  ,  e  come  altronde  il  suo  assoluto  di¬ 
sinteresse  e  la  sua  naturai  trascuranza  gli  nascosero 
molti  particolari  da’ quali  dipendeva  il  benessere  del 
suo  stabilimento,  non  tardò  ad  esservi  angustiato  mol¬ 
tissimo  ,  e  videsi  astretto  ad  abbandonarlo. 

Dopo  molte  vicissitudini  che  avean  turbato  i  suoi 
primi  tentativi  ,  le  sventure  sopravvenute  alla  sua  pa¬ 
tria  gli  fornirono  l’occasione  di  farne  uno  novello  più 
importante.  Verso  la  fine  del  1798,  il  governo  elvetico 
volle  soccorrer  il  Cantone  d’  Underwald,  uno  di  quelli 
che  avean  più  sofferto  durante  l’occupazion  delle  trup¬ 


pe  austro-russe.  Esso  invitò  Pestalozzi  a  fissarvisi  per 
diriger  la  prima  educazione  d’  un  certo  numero  d’or¬ 
fani,  e  di  fanciulli  abbandonati,  le  cui  famiglie  erano 
stale  disperse  o  ruinate  dalla  guerra  » .  Partii,  senza  por 
tempo  in  mezzo  ,  dice  quest’  uomo  rispettabile  ,  per 
andare  ad  invito  del  Direttorio  elvetico  a  fondar  lo 
stabilimento  di  Stanz...Tarera  il  mio  ardore  per  l’ese¬ 
cuzione  d’un  piauo  ch’era  stato  l’ oggetto  de’pensieri  di 
tutta  la  mia  vita  ,  che  nè  gli  ostacoli  più  penosi  ,  nè  la 
privazion  delle  cose  più  necessarie  furon  capaci  di  sgo¬ 
mentarmi. ..I  fanciulli  presentavansi  in  folla  prima  che 
si  avessero  stanze  letti  e  mezzi  di  provvedere  alla  loro 
sussistenza.  Quasi  tutti  erano  nello  stato  più  deplorabile 
di  fisico  e  di  morale  in  cui  possa  trovarsi  degradata  la 
natura  umana. ..Ma  a  traverso  la  rozzezza  de’miei  fan¬ 
ciulli  io  riconosceva  un  principio  di  vita  che  tendeva  a 
manifestarsi.  Io  sapea  che  le  privazioni  ed  i  bisogni 
dànno  più  che  altra  causa  all’iiomo  la  conoscenza  delle 
relazioni  essenziali  delle  cose  ,  disviluppano  in  lui  la 
rettitudine  del  giudicare  e  sveglian  tulle  le  altre  facoltà, 
che  in  tale  abbiezione  son  oscurate  e  coperte  di  fango, 
ma  che  non  richiedono  che  delle  cure  ed  un  pò  di  col¬ 
tura  per  brillar  d’un  vivo  splendore.  Codesta  rigene¬ 
razione  era  obbietlo  a  tult’i  miei  voli  ;  io  voleva  ren¬ 
dere  i  miei  allievi  alla  purità  della  vita  e  delle  dome¬ 
stiche  relazioni  ,  e  nella  esultanza  del  mio  cuore  ,  io 
coulava  sul  buon  successo  de’miei  sforzi,  come  sul 
sole  di  primavera  per  riscaldar  la  terra  indurita  dal 
verno...  Senz’altro  sosiegno  che  quel  d’  una  donna 
intesa  ai  particolari  dell’economia  ,  io  mi  stabilii  fra  i 
miei  allievi  e  cominciai  ad  operare. ..io  non  voleva  ca¬ 
var  i  mezzi  di  sviluppar  i  fanciulli  che  dagli  obbietti 
che  circondavanli,  dai  lor  quotidiani  bisogni  e  da  quel 
principio  di  vita  incessantemente  attivo  che  portavano 
in  sè  stessi  ». 

Nuovi  sconvolgimenti  politici  vennero  a  discioglier 
pure  lo  stabilimento  di  Stanz.  Pestalozzi ,  forte  deìieli 
successi  che  avea  conseguiti  ,  occupossi  a  iondar  un 
istituto  novello  a  Bertoud  nel  cantone  di  Berna  ,  ove 
fu  secondato  da  giovani  istitutori  stati  suoi  alunni  e  da 
filantropi  devoti  ai  progressi  della  istruzione.  Questo 
istituto  fu  prima  trasportato  a  Bulhsee,  ove  Pestalozzi 
ebbe  per  collega  Felleuberg  ,  e  poi  nel  179»  a  Yver- 
dun  nel  cantone  di  Vaud  ,  ove  pervenne  ad  una  gran 
celebrità. 

Trarre  da’ fanciulli  stessi  i  mezzi  d’istruirli;  poggiar 
le  sue  conoscenze  non  sopra  semplici  idee  ,  ma  sopra 
principi  intuitivi;  formar  d’un  tanciullo  un  maestro 
per  metterlo  in  istato  di  spinger  l’allievo  di  lui  un  pò 
più  lungi  che  non  è  giunto  ei  stesso;  portar  all  unita 
il  Sapere  ed  il  Fare  ,  la  coscienza  morale  e  la  cono¬ 
scenza  delle  cose  ,  il  discernimento  delle  proprietà  e 
la  potenza  di  usarne,  e  confonder  nella  educazione  la 
teoria  con  la  pratica  ;  in  una  parola ,  esercitare  ad  un 
tempo  ed  armonicamente  tulle  le  facoltà  del  fanciullo 
fisiche  morali  ed  intellettuali;  penetrar  nell  uomo  e  lor- 
marlo  intero  coltivando  gli  elementi  ed  i  germi  primitivi 
che  appartengono  alla  sua  natura  :  tali  sono  alcuno 
idee  fondamentali  che  constiluiscono  il  metodo  di  edu¬ 
cazione  creala  ed  applicata  da  Pestalozzi. 

Volendo  inalzar  tra  gli  uomini  i  fanciulli  delle  classi 
più  abbiette,  ei  cercava  sopra  tutto  a  sviluppar  in  essi 
le  facoltà  umane  ,  a  far  sì  che  secondo  la  espression 
di  Montaigne  avesser  essi  la  testa  piuttosto  ben  fatta 
che  ben  piena.  Ei  cercava  meno  a  dar  conoscenze  po¬ 
sitive  che  una  grande  attitudine  ad  acquistarle.  Lo 
studio  dello  spirito  umano  era  per  lui  la  base  della 
scienza  che  ne  regola  lo  sviluppamento.  (Si  legga  I  E- 
sprit  de  la  Méthode  d' Education  de  Pestalozzi ,  2 
voi.  in-8,  Milano  e  Genova,  1812.  ) 

L’istituto  d’Yverdun  serbò  un’apparenza  di  prospe¬ 
rità,  menlrechè  Pestalozzi  ne  fu  realmente  il  direttore, 
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e  la  buona  Intelligenza  regnò  fra  i  suoi  principal  4» 
collaboratori  Rrusi  ,  Niederer  e  Schrnidt.  Divenne 
esso  una  specie  di  scuola  normale  europea  per  formar 
degl’ istitutori,  e  i  diversi  stati  d’Alemagna,  la  Prussia, 
la  Sassonia,  l’Annover,la  Francia,  l’ balia,  la  Rus¬ 
sia  stessa  vi  mandaron  alunni  professori  ed  uomini  de¬ 
voti  all’educazione,  con  la  missione  speciale  di  ben 
istudiare  il  metodo  che  vi  si  usava  ,  per  trapiantarlo 
nel  loro  paese.  —  Ma  Pestalozzi,  dotalo  d’ un  vero  ge¬ 
nio  istintivo, non  avea  tutta  la  fermezza  necessaria  di  ca¬ 
rattere.  Ei  non  seppe 
nè  mantener  l’unione 
tra  gl'  istitutori ,  nè 
stabilir  alcun  ordine 
nell’  amministrazione 
interna  della  casa  , 
che  non  tardò  a  cade¬ 
re  e  disciogliersi. Nel 
1825  questo  vecchio 
rispettabile,  carico  d’ 
anni  e  di  cure  si  riti¬ 
rò  nella  sua  campa¬ 
gna  di  Neuhof  in  Ar- 
govia  ,  ove  fu  nomi¬ 
nato  presidente  della 
Società  Elvetica  d’ 

Olten\  ultimo  tributo 
di  stima  de’ suoi  con¬ 
cittadini. 

Pesialozzi  avea  co¬ 
mincialo  nel  1819  a 
pubblicarle  su  eOpere 
Complete ,  delle  quali 
deslinava  il  prodotto 
a  fondare  una  scuola 


pe’  fanciulli  poveri.  Ne  son  comparsi  tre  volumi  sino 
al  1827.  Noi  citeremo  le  principali  opere  racchiuse 
in  questa  collezione.  1.  Leonardo  e  Gertrude  ,  roman¬ 
zo  popolare  di  cui  si  son  fatte  tre  edizioni  ;  2.  Come 
Gertrude  istruiva  i  suoi  figli ,  o  massime  indiritte 
alle  madri  su  la  maniera  d'istruire  i figli  ;  3.  All' 
Innocenza  ,  alla  Gravità ,  alla  Magnanimità  della 
mia  Patria;  /(..  Mie  ricerche  sid  cammino  della  Natu¬ 
ra  nella  Educazione  del  genere  umano ,  su  la  Legisla¬ 
zione  e  su  l  lnfandicidio ;  3.  Sul  principio  della  Edu¬ 
cazione  elementare  ; 
6.  Manuale  delle  Ma¬ 
dri;  7 .  Cristoforo  ed 
Elisabetta  ,  secondo 
romanzo  popolare, ec 
Pestalozzi  morì  ad¬ 
dì  27  febbraio  1827, 
in  età  di  ottantadue 
anni ,  a  Brugg  ,  ove 
si  era  fatto  trasportare 
pochi  giorni  prima. 

Il  suo  ritratto,  inci¬ 
so  per  cura  della 
Società  Montyon  e 
Frank  liti  è  la  ripro¬ 
duzione  fedele  del 
disegno  eseguito  sul 
vero  da  A.  Brun  di 
Lucerna  a  Yverdun 
nel  1816  ,  e  donato 
nel  18x7  dall’autore 
di  questa  notizia  alla 
Società  pel  migliora* 
mento  della  istruzione 
elementare.  D.  A. 


•(  EasB'àco  Pestaloaszà.  ) 


Sodo  gli  auspici  appunto  di  un  nome  che  suonerà  grato  cer¬ 
tamente  da  oggi  innanzi  alle  orecchie  di  tutti  i  padri  c  le 
madri  che  leggeranno  questo  foglio,  intendiam  dire  del  gran 
Pestalozzi,  noi  intraprenderemo  nel  prossimo  venturo  mese 
di  Marzo  la  pubblicazione  di  una  novella  opera  periodica  , 
intitolata  il  Giornale  «le'Giovanctti. 

Questo  giornale  è  scritto  con  lo  scopo  di  formare  ad  un 
tempo  la  mente  e’I  cuore  di  una  parte  mollo  interessante  della 
Società,  de  Giovanetti — Sentire  e  conoscere  saranno  i  no¬ 
stri  due,  grandi  principi  regolatori  ,  il  cui  sviluppamento  si 
applicherà  alla  intelligenza  della  prima  età.  Noi  abbiam  do¬ 
vizia  di  grandi  opere  ajutatrici  dell’intendimento  ,  dovizia  di 
trattali  che  accennano  al  perfezionamento  della  morale  :  ma  i 
giovanetti  nessun  profitto  traggono  da  queste  fatiche  dell’altrui 
ìnSe§no?  perchè  il  metodo  e  lo  stile  degli  autori  non  risponde 
a  ciò  che  la  di  mestieri  per  persuadere  e  dilettare  delle  menti 
intolleranti  di  ogni  grave  applicazione  —  Aggiungi  che  certi 
fatti  c  certe  verità  è  d’uopo  che  s’insinuino  di  buon’ora  ne5 
pelti  degli  uomini,  se  si  vuol  che  vi  pongano  profonde  le  ra¬ 
dici  ,  c  portino  frutti  condegni  nella  età  matura.  Guai  se  l’er¬ 
rore  giunge  ad  ingombrar  l’intelletto,  quando  esso  è  disposto 
a  ricevere  le  prime  impressioni!  Allora  v’è  poca  speranza  di 
risorgimento:  a  disnebbiar  una  mente  travolta  al  falso  è  spes¬ 
so  insufficiente  l’opra  di  tutta  la  vita.  Se  a  ciò  pensassero  gl’ 
istitutori,  i  libri  di  prima  educazione  sarebbero  e  men  rari, 
e  scritti  altrimenti  — -  Il  giornale  clic  si  annunzia  intende  di 
apnr  la  via  perchè  questo  difetto  si  corregga.  Esso  tratterà: 

1.  Di  Stona  Patria,  percorrendola  secolo  per  secolo,  e  pre¬ 
sentandola  nella  forma  più  idonea  per  cattivarsi  l’attenzione 
del  lettore  ;  quella  del  racconto. 

..  4^  rac<;Onto  andrà  congiunta  uua  stampa  litografica,  in¬ 
dicatrice  del  fatto. *  1  ° 

2.  Degli  artisti  famosi  la  di  cui  vita  si  lega  al  progresso 

®  fiuesta  vita  sarà  accompagnata  da  un  ritratto. 

.De  monumenti  patri,  a  cui  si  riferisce  gran  parte  della 
stona  civile. 

aumento  descritto  avrà  il  corrispondente  disegno. 

4.  Degli  uomini  che  in  qualche  modo  si  resero  utili  alla  So¬ 
cie  a  .  c  questi  non  solamente  andran  cercati  fra’ nostri  .  ma 
anche  presso  gli  slranieri,  per  avvezzare  il  giovinetto  a  fami- 
lanzzarsi  colle  generose  azioni. 


— E’I  ritratto  del  generoso  accompagnerà  il  racconto  ,  0  la 

biografia. 

fi.  Di  fatti  relativi  alla  morale,  onde  il  costume  trovi  la  sua 
parte  d’istruzione. 

In  fine  d’ogni  secolo  ,  si  traccerà  un  quadro  in  compendio, 
ove  si  troveranno  indicate  le  sue  virtù  ,  le  sue  glorie  ,  i  suoi 
sommi  ,  la  sua  influenza  su’costumi. 

E  perchè  questi  vari  oggetti  sien  trattati  estesamente,  ogni 
fascicolo  comprenderà  una  sola  categoria  principale  :  —  la  di¬ 
versità  degli  obbietti  non  sarà  che  un  mezzo  di  variare  la  pub¬ 
blicazione. 

Cosi  gl’istitutori  avranno  come  fecondare  i  loro  insegna- 
menti  ,  i  genitori  come  coltivare  il  cuore  e  la  mente  dei  loro 
figli.  E  questi  in  fin  dell’anno  si  troveranno  senza  avvedersene 
in  possesso  di  certe  idee, oli  come  proficue  pe’ probabili  bisogni 
de’diversi  uffizi  a  cui  saran  chiamati!  Cosi,  quando  saran  di¬ 
mandati  di  certi  uomini  e  di  certi  fatti  non  si  stringeran  nelle 
spalle  tacendo  :  colpevole  ignoranza  che  certo  non  è  loro  fallo. 

IL  GIORNALE  DE’  GIOVANETTI. 

Si  pubblica  ogni  dicci  giorni,  e  propriamente  il  5,  i5  e  20  di  ciascun 
mese, incominciando  da  Marzo  184.0:  il  sesto  è  in  4-.°  piccolo,  carta  e  ca¬ 
ratteri  simili  al  manifesto  che  si  distribuisce  nello  Stabilimento. 

Nella  prima  pagina,  e  talvolta  anche  neH’ultima,  avrà  una  figura  li¬ 
tografica  disegnata  dagli  artisti  medesimi  che  lavorano  pel  Poliorama. 

Il  Compilatore  unico  è  il  sig.  CESABS  2V1.&X,3?IC.A,  il  quale  di- 
cliiara  che  d' oggi  innanzi  non  prenderà  parte  alla  compilazione  di 
alcun  fogl  o  periodico ,  tranne  quelli  che  vengono  in  luce  in  questo 
•Stabilimento.  Filippo  Cibeiìi. 

Associazione  per  le  provincie  e  Sicilia  ,  un  semestre  franco  di  ogni 
spesa,  con  pagamento  anticipato  (i)  ,  Due . .  o.  80 

—  Un  anno  idem  idem  ,  Due.  . . .  5o 

i,  Per  l’Estero,  un  anno,  franco  di  ogni  sposa  sino  ai  confini  Due.  2.  00 
I  Si  permette  in  Napoli  l’associazione,  forzosa  per  un  anno ,  col  pa- 
j  gamento  di  grana  quattro  alla  consegna  di  ciascun  foglio. 

|  Un  foglio  solo  ,  fuori  associazione  ,  grana  dieci. 

(ij  Se  i  pagamenti  saran  fatti  dopo  il  secondo  mese  dacché  e 
jj  incominciato  il  semestre ,  o  dopo  il  quarto  mese  dacché  è  inco- 
j|  minciato  V  anno  non  si  avranno  più  per  anticipati;  e  quindi i  sig. 
|j  dissociati  non  avran  dritto  a  ribasso  alcuno  ;  ma  sarà  calcolato  il 
j  semestre  per  Dite.  1.  00,  e  l' anno  per  Due.  i.  So — Dicasi  lo  stesso 

l  pel  Poliorama ,  il  di  cui  semestre  inviato  franco  di  ogni  spesa  nelle 
provincie  sarà  calcolato  per  Due.  1 .  So ,  e  l' anno  per  Due,  2.  go. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

Due  Storie  di  Napoleone  si  pubblicavano  in  Fran-  con  entusiasmo.  Era  scritta  l’una  dal  Signor  Laurent 
eia  durante  l’anno  1839  ;  ed  araendue  erano  accolte  U  de  l  Ar dèche  ;  e  ornata  di  5oo  vignette  disegnate  da 


Orazio  V ernet  ed  incise  a  rilievo  da  vari  artisti ,  veni¬ 
va  in  luce  in  ottanta  fascicoli.  Laurent  trattava  il  suo 
subbietto  con  mire  altissime,  e  con  quella  prosa  scor¬ 
revole  e  animata  che  imprime  tanta  vita  in  tutto  ciò 
che  scrivono  i  Francesi.  Tutto  quel  vasto  Reame  in¬ 
tese  l’autore,  fè  plauso  a  chi  personificando  i  suoi 
pensieri  effigiava  i  grandi  falli  del  gran  Capitano ,  e 
l’editore  signor  Dubochet /accolse  un  Milione  di  asso- 

TOM.  IV. 


G,  Mariani  Uh - * 

ciati  II — Cotanto  favore  del  pubblico  spingea  l'Editore 
Fumé  a  correre  il  medesimo  aringo.  Egli  >ubblicava 
l’altra  storia  conosciutissima  e  famosa  scritta  dal  sig.  di 
Norvìns  e  ornata  di  5oo  vignette  disegnate  da  IiaJJ’et. 
Queste  due  edizioni  erano  annunziate  quasi  ad  un  tem¬ 
po  ;  e  pure  nè  il  Laurent  lasciò  scorarsi  dalla  fama  di 
Norvins  ,  nè  RafFet  dall’altro  lato  s’arretrava  a  fronte 
di  Vernet— Vernet  uno  de’ primi  artisti  di  Francia  ;  il 
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rinomato  pil'ore  de’campi  di  batiaglia;  colui  che  ha 
saputo  esprimere  su  la  tela  tal  ti  i  grandi  episodi  dell’ 
immenso  Dramma  Napoleonico! — Da  questa  che  non 
era  una  gara  pecuniaria  ,  sì  bene  una  nobile  emula¬ 
zione  intesa  al  progresso  dell’ ingegno  e  delle  arti  ,  ne 
venne  ciò  che  avviene  ogni  volta  che  due  rivali  ambi 
generosi  e  possenti  anelano  ad  una  stessa  mela  ,  e  fan 
prova  per  via  di  virtù  e  di  valore— -l’alloro  disputato  si 
fa  comune — La  storia  di  Laurent  ebbe  un  egual  nu¬ 
mero  di  lettori  !  Cosa  pur  troppo  incredibile  per  noi 
non  usi  a  veder  tali  giostre:  per  noi  costretti  a  gridare 
al  prodigio  quando  vediamo  un  dugento  nomi  scritti  a 
piè  d’un  manifesto  d’associazione.— 

Non  appena  l’annunzio  di  questa  bella  impresa  giun- 
gea  fra  noi  ,  Filippo  Cirelli  tosto  scrivea  al  Dubochet, 
nel  diro  Gennaio  i83g;  voler  egli  riprodurre  tradotta 
in  Italiano  la  Storia  di  Laurent ,  ornata  co’disegni  del 
Vernet  :  ma  per  le  nostre  attuali  condizioni  non  essen¬ 
do  possibile  ottenere  la  incisione  in  legno  delle  vignet¬ 
te  ;  così  gli  mandassero  i  cliehets  ,  nè  badassero  a 
prezzo,  (i) 

E  noi  aprivamo  il  cuore  a  belle  speranze  :  già  va¬ 
gheggiavamo  il  diletto  del  vedere  una  edizione  Napo- 
litana  della  storia  dell’uomo  memorando,  fregiata  non 
delle  copie  ,  ma  de’ propri  disegni  del  Yernet.  Ma  la 
risposta  di  Dubochet  troncò  a  mezzo  i  nostri  be’sogni. 
Questi  scrivea  a  Cirelli  :  avrebbe  volentieri  mandati  i 
Cliehets  ,  se  già  non  si  trovasse  di  averli  ceduti  al  Ti¬ 
pografo  Fontana  di  Turino  ,  colla  condizione  espres¬ 
sa  di  non  fornirli  a  nessun  altro  editore  Italiano. 
Pensate,  o  lettori,  se  noi  ci  sconfortammo!  e  che  be’co- 
menti  facemmo  su  la  maledetta  inerzia  de’ nostri ,  che 
disdegnando  d’apporre  il  loro  nome  a  disegni  fatti  per 
opere  periodiche,  ed  avendo  a  vile  la  nuova  gloria  che 
haa  saputo  raccogliere  i  più  famosi  artisti  francesi  in 
questo  campo  novello  ,  ci  tengon  sul  letto  della  tor¬ 
tura  ,  e  sempre  dipendenti  dallo  straniero  —  Pur  chi 
sa  !  disse  Cirelli:  vediamo  che  cosa  ci  verrà  di  Piemon¬ 
te.  Potrebbe  avvenire  che  la  edizione  del  Fontana  fosse 
inferiore  a  quella  di  Francia,  che  la  traduzione  fosse 
una  povera  cosa,  che  la  impressione  delle  vignette  non 
riescisse  ,  che  il  prezzo  non  fosse  sì  tenue  da  pagarsi 
da  tutti . ed  io  allora  porrò  mano  a’miei  mezzi:  darò 


(i)  Coloro  tra’  nostri  lettori  che  ignorino  a  qual  perfezione 
gli  artisti  francesi  abbian  portata  l’incisione  in  legno,  facciano 
di  vedere  qualcuna  delle  tante  edizioni  illustrate ;  come  il  Gill 
Blass,  il  D.  Chisciotte,  il  Molière,  il  Robinson  Crusoe,  il 
Viaggio  a  Lilipout,  le  due  Storie  di  Napoleone  citate  in  que¬ 
sto  articolo  ec:  ec:  E  veggano  d’imbattersi  specialmente  in 
qualche  vignetta  incisi  da  Andriew,  Best  e  Leloir.  Resteran¬ 
no  allora  convinti  che  questa  specie  d’incisione,  a  rilievo,  che 
una  volta  si  arrestava  ad  ogni  minima  difficoltà,  ora  non  ne 
riconosce  alcuna,  una  volta  dava  risultamene  o  deformi  o  sop¬ 
portabili  appena,  ed  ora  offre  allo  sguardo  disegni  di  una  esat- 
tezza  e  di  un  finito  che  appena  ottimi  incisoria  botino  pò* 
trebbero  raggiungere.  Abbiam  sott’ occhi  la  copertura  del  vo¬ 
lume  della  Storia  di  Napoleone  di  Laurent,  giuntaci  or  ora 
da  Parigi,  che  è  proprio  un  capo  lavoro,  ed  è  opera  appunto 
de’  famosi  incisori  succitati  —  In  ordine  poi  al  metodo  col 
quale  si  possono  riprodurre  all’infinito  le  copie  di  queste  inci¬ 
sioni,  è  a  sapersi  che  non  più  ha  luogo,  come  una  volta,  la 
stampa  sull’incisione  in  legno  propriamente, ma  serve  questa 
solo  di  tipo  per  ricavarne  delle  forme  dalle  quali  si  ottengono 
con  la  lega  di  piombo  ed  antimonio  (  la  stessa  di  cui  son  fatti 
i  caratteri  da  stampa),  tante  laminetle  con  l’identica  incisio¬ 
ne  primitiva ,  quante  se  ne  vogliono.  E  queste  laminette  adat¬ 
tandosi  e  fermandosi  sopra  pezzi  di  legno  dell’altezza  medesi¬ 
ma  de’ caratteri  da  stampa,  son  quelle  appunto  che  i  Francesi 
chiamano  Clichès.  Noi  dunque  chiedevamo  al  Sig.  Dubochet 
i  clichès  de’  disegni  di  Vernet,  ossia  le  incisioni  stesse  di  che 
egli  ha  fatto  uso  nella  sua  bellissima  edizione,  e  che  veggonsi 
riprodotte  nella  non  men  bella  edizione  del  Fontana — Que’tra 
nostri  associati  che  volessero  acquistare  idea  più  chiara  di  Edi¬ 
zioni  illustrate  e  di  Clichès ,  possono  vederne  in  abbondanza 
in  questo  Stabilimento.  F.  C. 


<$>  un’altra  traduzione  ,  una  edizione  migliore  a  minor 
prezzo,  e  porrò  riparo  colla  biografia  al  difetto  de’  mal 
eseguiti  disegni,  — »  Nè  questo  era  desiderio  di  vedere 
rovinati  gl’interessi  di  queU’editore.  Sì  basse  brame 
non  allignano  dove  per  quattro  soldi  si  stampa  il  Lu¬ 
cifero  ,  e  per  altri  quattro  soldi  si  stamperà  in  breve 
un  Giornale  pe' giovanetti.  Era  bensì  amore  pel  nostro 
paese  ,  desiderio  di  far  comune  una  storia  ,  da  pochi 
studiata  come  si  dee ,  da  moltissimi  ignorata  del  tutto. 
E  vennero  i  primi  fascicoli  del  Fontana  — Adesso  state 
ad  ascoltarci  attentamenta  o  lettori — -  La  traduzione  è 
di  Antonio  Lissoni  antico  uffiziale  di  Cavalleria  ,  ed  è 
bella  e  spontanea  ;  vi  sou  delle  aggiunte  su’ fatti  delle 
Sodatesche  Italiane,  e  questo  è  generoso  ed  ottimo  di¬ 
visamente:  la  edizione  è  bellissima  tanto  pe’  tipi  nitidis¬ 
simi,  che  per  la  bella  carta  :  le  vignette  sono  arci-bel¬ 
lissime:  il  costo  di  ciascuna  dispensa  è  di  3o  soli  cen- 
tisimi,  di  tutta  l’opera  3o  lire  al  massimo— Dunque?.., 
dunque  Fontana  ha  emulato  la  edizione  Francese  ;  ha 
dato  all’Italia  un  libro  che  anoor  le  mancava;  volerlo 
sorpassare  è  vano  pensiero  ;  si  farebbe  una  edizione 
di  lusso,  e  queste  spese  chi  le  paga?  non  si  potrebbero 
dare  le  vignette  originali  incise  in  legno,  e  questa  man- 
canca  chi  la  sopporterebbe  ? 

Adunque  è  da  abbandonarsi  il  disegno?. ..Signornò. 
Dopo  aver  fatte  le  nostre  sincere  congratulazioni  col 
Fontana  ,  dopo  averlo  incuorato  a  dar  sempre  simili 
edizioni ,  dopo  avergli  fatto  il  solenne  giuramento  che 
in  altra  occasione  saremo  accorti  a  non  farci  preveni¬ 
re  ,  noi  alziam  tra  noi  e  lui  un  muro  di  separazione  , 
ed  ecco  che  cosa  faremo. 

Faremo  che  la  storia  di  Napoleone  entri  tutta  a  po¬ 
co  a  poco  nel  Poliorama  :  che  senza  lasciare  la  sua 
dignità  questa  storia  si  presenti  solo  in  sembianza  me¬ 
no  severa  ;  svestita  cioè  di  tutta  quella  parte  che  inte¬ 
ressando  solo  i  politici  non  può  piacere  che  a  una  fra¬ 
zione  del  genere  umano.  La  presenteremo  per  quadri, 
e  scene,  raggruppando  cioè  e  drammatizzando  i  fatti  e 
le  vicende  ,  incominciando  dal  dì  della  nascita,  e  ter¬ 
minando  all’ ultimo  sospiro  dato  in  S.  Elena.  Questi 
quadri  e  queste  scene  non  saran  prese  soltanto  dalla 
storia  di  Laurent,  ma  anche  da  quella  di  Norvins:  con¬ 
sulteremo  di  più  Las  Casas ,  Antommarohi ,  0  Meara , 
Fain,  Bapp,  Gourgaud ,  Bertrand ,  Montholon ,  Mar- 
chand ,  Bourrienne ,  Abrantès  ,  Segur  ,  Dumas  ,  les 
Souvenirs  de  l’ Empire ,  les  Victoires  et  Conquetes  , 
Savarg  ,  JVapoleon  et  ses  conlemporains  —  tutta  la 
schiera  di  coloro  che  furon  sempre  e  dovunque  con 
esso  ;  lo  videro  in  Oriente  e  in  Occidente  ,  al  colmo 
della  gloria  e  nel  fondo  delle  miserie,  sul  campo,  sul 
Trono  ,  nelle  familiari  stanze  ,  nel  consiglio  di  Stato  , 
e  su  la  rocca  dell’esiglio  ;  fonderemo  ne’ vari  numeri 
del  Poliorama, senza  che  la  sua  varietà  resti  alterata, 
molti  anni  di  assidua  lettura;  molti  anni  di  fatiche  du¬ 
rate  per  seguire  passo  a  passo  1’  uomo  fatale  e  mara* 
viglioso —  faremo  tultociò  senza  cavarvi  di  tasca  nes¬ 
sun  compenso  ;  la  maggiore  e  più  difficile  cura  sarà 
nostra  ,  vostro  tutto  il  profitto  :  apprenderete  senza 
mai  sbadigliar  per  noia  e  senza  travaglio  ciò  che  volen¬ 
dosi  apprendere  altrimenti  abbisogna  di  studio  lungo  , 
e  di  sudori  ;  nelle  ore  pomeridiane  stesi  nelle  vostre 
sedie  a  braccio,  e  voi  o  amabili  nostre  lettrici  ada¬ 
giate  mollemente  su’ piumacci  dell’Ottomana,  potrete 
vagar  col  pensiero  da  Lodi  alle  Piramidi ,  dal  Reno 
alla  Moscowa;  fremerete  gioirete  piangerete  vi  arrab¬ 
bierete,... e  tuttociò  senza  movere  un  passo,  senza  darvi 
un  incomodo  benché  minimo. ..e  quel  che  vai  più  senza 
pagar  nulla  al  di  là  de’ cinque  soldi... 1  enorme  prezzo 
del  Poliorama. 

E  in  quanto  alle  figure  ?  Faremo  che  sieno  le  mi¬ 
gliori  fra  quelle  che  si  possono  eseguire  co'  mezzi  lito¬ 
grafici.  Anzi  se  l’amor  delle  cose  nostre  non  c’illude 
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IL  VECCHIO  DI  VARSAVIA. 

La  resa  di  Magdeburgo  e  di  Lubecca  avea  posto  il 
colmo  alla  sventura  della  Prussia  ,  cui  non  valsero  a 
salvare  nè  il  valore  de’suoi  soldati  nè  l'eroismo  di  colei 
che  avrà  un  nome  immortale  fra  le  spose  de’Re. — Era 
scritto  ne’cieli  che  durante  tre  lustri  e  più  l’aquila  del 
gran  Capitano  stringesse  Europa  ne’suoi  artigli — e  dopo 
la  caduta  di  quelle  due  città,  nel  di  9  Novembre  (1806) 
Glogau  apriva  le  porte  a  Girolamo  ,  Posen  nel  dì  io 
vedea  fra  le  sue  mura  Davoust:  poi  i  paesi  di  Munster, 
d’Osnabruck  ,  di  Lingen  ,  di  Teckemburgo  cedrano 
alle  falangi  di  Loison  ,  Czenstochau  si  calava  a’ patti  , 
Mortier  s  impossessava  di  Amburgo — poi  di  Berlino  la 
6pada  del  Vincitore  dettava  la  famosa  legge  continen¬ 
tale,  che  feriva  nel  cuore  del  commercio  Britanno;  che 
facea  lo  stupore  e  lo  spavento  di  Europa  intera.  E 
mentre  il  cannone  del  trionfo  la  bandiva  al  cospetto 
della  stupefatta  Città  ,  s’udivano  pure  le  capitolazioni 
di  Hameln,  di  Niewburgo,e  di  PlalFemburgo — Intanto 
le  coorti  di  Alessandro  forti  e  minacciose  eran  giunte 
ne’subborghi  di  Varsavia — Era  il  dì  1.  Decembre.  Na¬ 
poleone  con  uno  de’  suoi  soliti  bandi  ,  che  la  storia 
terrà  come  modelli  di  militare  eloquenza  ,  avvertiva  le 
sue  schiere  de’ nuovi  perigli  a  cui  eran  chiamate  ,  e  : 
oggi  compie  un  anno,  dicea  ,  che  voi  o  Soldati  a  que¬ 
st’ora  medesima  eravate  sul  campo  memorando  di  0- 
sterlizza . ed  ora  voi  avete  tutto  affrontalo,  tutto  su¬ 

peralo  ,  ed  ogni  ostacolo  è  sparito  al  vostro  arrivo  sui 
campi  delle  battaglie.. .. Soldati  1  e  noi  non  deporremo 
più  le  armi ,  se  prima  una  pace  onorevole  non  faccia 
sicuri  i  nostri  alleati ,  non  renda  a  noi  le  colonie,  al 
nostro  commercio  la  sua  libertà. 

Ora  i  due  potenti  rivali  incominciano  la  tremenda 
pugna.  I  Francesi  varcano  la  Vistola:  il  nemico  schiera 
le  sue  ordinanze  sul  Bug.  La  lutta  s’impegna — i  Fran- 


ci  pare  che  la  sola  litografia  possa  esattamente  ripro-  ? 
durre  le  incisioni  in  legno  :  che  a  parlare  esattamente 
non  incisioni, ma  disegni  in  rilievo  dovrebbero  chiamar¬ 
si;  essendo  l’opera  del  disegnatore  la  sola  che  rimane, 
la  sola  che  si  riproduce:  e  però  ai  tratti  scorrevoli  del¬ 
la  matita  serbati  dal  ferro  dell’incisore  in  legno, e  che 
possono  agevolmente  imitarsi  e  serbarsi  mercè  il  pa¬ 
stello  litografico,  si  possono  aggiungere  quelle  sfuma¬ 
ture  e  quelle  gradazioni  che  rendono  sotto  taluni  rap¬ 
porti  le  immagini  ottenute  con  la  litografia  più  prege¬ 
voli  di  quelle  che  con  la  incisione  si  ottengono  — 
Aggiungi  che  non  tutte  le  vignette  originali  son  finite : 
ma  la  più  parte  di  esse  contengono  le  immagini  accen¬ 
nate  sol  quanto  basti  alla  espressione  del  pensiero  — 
ed  imitare  e  perfezionare  figure  siffatte  bene  è  concesso 
alla  litografia  —  Ma  ciò  sia  detto  per  onor  della  logica 
soltanto.  Quel  che  importa  sì  è  che  voi  avrete  con  esat¬ 
tezza  riprodotte  le  più  belle  fra  le  belle  vignette  del 
sommo  Vernet  ;  vedrete  que’ Soldati  audacissimi  che 
durante  venti  anni  e  più,  cadendo  o  vincendo  su’ campi 
di  battaglia  furon  sempre  senza  rimproveri  e  senza  pau¬ 
ra.  Nè  solo  da  Vernet  torremo  i  disegni,  ma  da  Raffet 
quando  farà  mestieri,  e  da  qualche  altro  ancora:  per¬ 
chè  v’ha  nel  nostro  uffizio  tal  ricchezza  di  disegni  Na¬ 
poleonici,  da  illustrarne  non  una  ma  dieci  storie. 

E  perchè  cominciale  ad  avere  un  saggio  del  nostro 
nuovo  lavoro  eccovi  una  scena  e  un  quadro  ,  che  to¬ 
gliamo  da’ primi  fatti  in  cui  ci  siamo  incontrali  ;  e  che 
accennano  soltanto,  ma  non  mostrano  tutlociò  che  in¬ 
tendiamo  di  fare. 

E  però  o  lettori  siateci  cortesi  di  vostra  indulgenza, 
e  sappiate  grado  al  Poliorama  delle  sue  cure  e  del  suo 
progresso. 

Cesare  Maepica. 


cesi  vincono  a  Biezun  ,  a  Zarnows  ,  a  Nasielsk  ,  a 
Mlavva  ,  a  Pultusk  ,  a  Ostrolenka  ,  a  Galymin. 

Nel  di  2  Gennaio  (1807)  Napoleone  ritorna  a  Var¬ 
savia.  Colà  per  infiammare  le  truppe  della  Confedera¬ 
zione  Renana  ricompose  il  corpo  Wurtemburghese  che 
erasi  impadronito  di  Glogau  ,  e  mandò  al  Re  di  Wur- 
temberga  parte  delle  bandiere  colà  conquistate,  e  dieci 
stelle  della  Legion  d’onore ,  perchè  ne  fregiasse  i  suoi 
prodi. 

Ed  egli  abitava  il  palazzo  municipale  di  Varsavia  , 
su  la  di  cui  spianata  vedevansi  oltantanove  cannoni 
tolti  al  nemico.  Colà  la  grandezza  della  sua  fortuna 
dovette  affacciarsi  alla  sua  mente  vestita  di  tutto  il  suo 
splendore  ;  colà  dovette  pensare  a  nuovi  trionfi  ,  con¬ 
quistati  poi  col  sangue  immenso  sparso  ad  Eylau — ad 
Eylau  dove  il  terreno  forse  biancheggia  ancora  d’ossa 
insepolte. 

Ma  in  nome  delPumauità  stanca  di  tante  stragi  vol¬ 
giamo  la  mente  a  qualche  cosa  che  la  conforti  :  fra  lo 
strepito  de’ cannoni  e  de’ tamburi  cerchiamo  qualche 
fatto  pietoso,  che  accomandi  alla  memoria  delle  genti 
le  virtù  del  cuore.  Questa  è  vera  gloria:  la  gloria  delle 
battaglie  è  bruttata  di  sangue  :  e  se  le  nazioni  la  ram¬ 
mentano,  la  rammentano  piangendo.  Il  progresso  della 
civiltà  sta  forse  su  la  punta  delle  baionette  ?  si  misura 
forse  dal  numero  delle  bombe  lanciale  ,  e  de’cadaveri 
trafitti  ? 

Mentre  Varsavia  risuonava  d’armi  e  d’armati ,  un 
vecchio  venerando  chiuso  nella  sua  povera  dimora  pen¬ 
sava  a’casi  di  quella  guerra  di  giganti,  e  piangea:  pian- 
gea  perchè  fin  allora  era  vivuto  della  carità  de’Monar- 
chi ,  ed  ora  i  Monarchi  non  possono  più  ricordarsi  di 

lui . piangea  non  per  la  morte  d’inedia  che  forse  lo 

aspettava  in  breve  — che  cosa  potrebbe  ornai  aver  più 
di  lusinghiero  la  vita  per  lui  che  ne  sapea  tutte  le  va¬ 
nità  :  Sì  bene  lo  accorava  una  giovinetta  figlia  d’un  suo 
fratello  ,  che  sul  letto  di  morte  gli  avea  accomondala 
quella  infelice.  Chi  darà  pane  all’orfanella  ,  or  che  la 
guerra  desola  tutto  d’intorno  il  paese! — E  allora  un 
pensiero  gli  veniva  in  mente  che  gli  dicea  :  volgiti  al 
vincitore  !  chi  sa  che  la  pietà  non  abbia  un  qualche 
grido  per  quella  sua  anima  sì  bramosa  di  gloria  ,  e  sì 
di  gloria  satolla!  Ti  scaccerà  forse?  e  bene:  allora  non 
avrai  di  che  rimproverarti  :  allora  morrai  colla  misera 
di  cui  sei  secondo  padre — e  qui  il  cuore  rispondea:  no 
che  non  morrai. ...invoca  il  suo  soccorso. ...la  tua  pre¬ 
ce  sarà  esaudita — Egli  obbedì  al  cuore,  e  scrisse. 

Sire.  Il  mio  atto  di  nascita  ha  la  data  del  i6go. 
Dunque  io  conto  cento  diciassette  anni  di  vita  :  e  mi 
ricordo  ,  come  cose  che  teste  fossero  avvenute ,  della 
battaglia  di  Vienna  ,  e  di  Giovanni  Sobieski. 

Tenea  per  fermo  che  quefatti  non  si  sarebbero  più 
rinnovati ;  e  molto  meno  potea  sperare  di  veder  rina¬ 
to  il  secolo  di  Alessandro. 

La  mia  vecchiezza  ni ha  meritato  finora  la  benevo¬ 
lenza  di  tutti  i  Sovrani:  oso  impetrare  anche  quella 
di  Napoleone  il  grande.  Ho  più  di  cent’anni ,  o  Sire... 
ed  è  gran  tempo  dacché  le  forze  mi  mancano  per  la¬ 
vorare. 

Vivete  0  Sire ,  vivete  quanto  io  ho  vivuto.  Non  per 
la  vostra  gloria,  che  di  ciò  non  ha  mestieri  ;  sì  bene 
per  la  gloria  del  mondo. 

E  vergato  il  foglio  lo  sottoscrisse  col  suo  nome  di 
Naroclii  —  e  appoggiandosi  al  suo  bastone  avviossi  al 
palazzo  municipale. 

Napoleone  tornava  dall’aver  fatta  la  rassegna  drffa 
Guardia  ,  quando  gli  fu  annunziato  ,  che  un  vecchio 
curvo  dall’età  e  assai  male  in  arnese  volea  supplicarlo. 
Che  entri  tosto,  disse;  e  andandogli  incontro, stese  cor¬ 
tesemente  la  mano  a  ricevere  il  loglio  che^olui  in  atto 
supplichevole  gli  porgea — e  poiché  l’ebbe  letto,  volto 
ad  un  aiutante  di  campo  :  andate ,  gli  disse  ,  e  fate  se* 
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anare  per  quest’uomo  rispettabile  il  brevetto  d’una  f  rocki  valgon  bene  il  grido  di  entusiasmo  con  che  ti  sa* 
pensione  di  cento  Napoleoni  d’oro... e  fate  che  subito  j  lutano  i  tuoi  soldati.  Questi  potran  bene  esser  dimenti* 

!  cati... ma  1  atto  di  si  splendida  carità  non  mai  — 

'  Cesare  Malpica. 


gli  si  paghi  un  anno  anticipato  — 

0  vincitore  di  cento  battaglie,  le  benedizioni  di  Na 


(  Il  vecchio  Naroki  e  Napoleone  a  Varsavia.  ) 


0  Fernet  d/s, 


C,  Forino  Iti . 


EYLAU 

»  Il  lampo  de’  manipoli , 

»  E  l’ouda  do’ cavalli  , 


Oh  guardate  il  quadro  tremendo!  guardatelo  e  dite 
se  non  vi  tremano  le  vene  e  i  polsi.  La  natura  è  ve¬ 
stita  di  nere  gramaglie;  le  procelle  del  Verno  signo¬ 
reggiano  i  campi  dell’aria;  le  nevi  del  Nord  cadute  in 
copia  imprimono  su  le  cose  un  solo  e  monotono  aspet¬ 
to;  l’aspetto  dell’abbandono  e  della  desolazione— -non 
odi  stormir  di  fronde  ,  non  sibilar  di  aure  ,  non  mor¬ 
morio  d’acque  scorrenti:  tutto  è  ravvolto  nel  silenzio 
che  accompagna  la  notte  del  sepolcro  —  e  tu  sei  nel 
campo  della  morte  — non  vedi  sparse  le  croci  per  la 
funerea  campagna  I  non  vedi  fra  le  croci  giacere  am¬ 
monticchiati  i  cadaveri  insepoltil  non  vedi  gli  uccellacci 
di  rapina  posarsi  a  stuoli  sovra  i  monti  di  corpi  trafit¬ 
ti! —  e  pur  non  ha  guari  qui  tutto  era  vita  e  trambu¬ 
sto;  cavalieri  e  fanti  qui  pugnavano  ferocemente  fra’l 
suonar  degli  strumenti  guerreschi ,  e  lo  spesso  tuonar 
de’ cannoni;  ottantamila  Russi,  e  un  numero  quasi 
eguale  di  Francesi  qui  stavano  schierati  a  dare  e  a  ri¬ 
cever  la  morte,  qui  lasciate  le  ordinanze  s’urtarono  , 

si  strinsero ,  si  agglomerarono . ed  ora  che  avvenne 

^i  tanti  prodi  ?,mira  ove  giace  di  loro  non  poca  parte!— 
gl  -  altri  laceri  e  sanguinosi  rammentano  i  compagni  già 
speuj  ^  e  si  preparano  a  raggiungerli  colà  donde  non 
si  tornt...  dopo  pochi  dì,  dopo  qualche  ora  — -  quando 
vorranno  coloro  a  cui  obbediscono  — 

Oh!  la  battaglia  di  Eylau  fra  le  tante  di  que’ tempi 
fortunosi,  fu  certo  una  delle  più  terribili.  Terribile 
tanto,  che  Napoleone  scrivendo  a  Giuseppina  dicea  : 


a  II  concitato  imperio 
a  E  ’1  celere  obbedir. 

«  Jeri  successe  una  grande  battaglia.  La  vittoria  è 
»  mia... ma  ho  perduto  un  gran  numero  di  Soldati.,. 
»  di  tal  che  nou  mi  consola  la  perdita  anche  più  con- 
»  siderabile  patita  dal  nemico.  » 

E  in  un’  altra  lettera  aggiungea  «  Questo  paese  è 
»  coperto  di  morti  e  di  feriti:  oh  certo  non  è  questa  la 
))  fase  più  bella  della  guerra  1  Io  solfro  immensamen- 
»  te... tante  vittime  cadute  mi  opprimono  il  cuore.  » 

E  merita  di  essere  descritta  questa  battaglia  di  Ey¬ 
lau — Ascolta,  La  grande  giornata  che  prese  il  suo  nome 
da  Eylau  fu  preceduta  da’  combattimenti  parziali  di 
Berglried,  di  Waltersdolf,  di  Deppen,  e  di  Holf,  av¬ 
venuti  dal  dì  3  al  5  di  febbrajo  (1807).  Nella  notte  del 
di  6  i  Francesi  scacciarono,  dopoLuna  vigorosa  resi¬ 
stenza,  i  Russi  che  teneano  la  chiesa  e’1  cimitero  di 
Eylau.  Nel  di  7  i  due  eserciti  trovaronsi  a  fronte  l’un 
dell’altro,  alla  distanza  d’un  breve  tiro  di  cannone. 
Ed  ecco  che  sul  romper  dell’alba  il  Russo  Benningsen, 
movendo  le  sue  schiere  disposte  in  due  colonne,  comin¬ 
ciava  a  fulminare  la  Città  che  parea  volesse  ritogliere 
a’ Francesi,  Napoleone  gli  opponea  quaranta  cannoni, 
che  rispondendo  a  quelli  de’llussi  fecero  la  pugna  più 
viva  e  più  ostinata:  poi  appoggiandosi  a’ villaggi  di 
Serpallen,  e  di  Sansgarten  procurava  d’accerchiar  la 
sinistra  di  Benningsen,  mentre  questi  fidando  nella  sua 
artiglieria  spingeva  innanzi  l’ ala  diritta ,  per  impos¬ 
sessarsi  di  Eylau.  Questo  pensiero  andò  a  vuoto. 
Augerau,  e  Saint- Ililaire  secondando  Davoust  che 
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più  che  di  passo  movea  verso  Serpallen  ,  liberarono  ♦  soffiando  impetuosamente,  e  l’aria  ingombrata  d’ira, 
l’ala  francese  già  stretta  da  presso.  In  questa.  Borea  II  provviso  da  una  neve  foltissima,  fece  sì  che  i  Fran. 


(  II  campo  di  battaglia  di  Eylau.  ) 


cesi  non  più  vedendo  quel  che  si  faceano,  errarono  la 
via,  e  le  falangi  comandate  da  Augerau, senza  volerlo 
si  trovarono  ravvolte  tra  l’ala  dritta  del  nemico  capi¬ 
tanata  da  Tutschukow,  e  l’ ala  di  mezzo  comandata  da 
Doctorow.  Terribile  fu  lo  scontro  ,  più  terribile  la 
lutta.  I  Francesi  cadeano  a  migliaja.  Augerau  fu  tratto 
fuori  del  campo  letalmente  ferito.  Vide  Napoleone  il 
periglio,  e  non  fu  tardo  al  rimedio.  Comandava  ad  un 
suo  lido,  e  a  Bessieres  perchè  all’istante  con  sessanta 
squadroni,  sostenuti  dalla  Guardia, corressero  in  ajuto 
de’  periclitanti  compagni.  Questa  enorme 
massa  avviossi  colla  rapidità  del  fulmine: 
giunse,  urtò  il  nemico,  Io  pose  in  rotta. 

Cacciato  di  là  questi  rannodossi  su  la  terza 
sua  linea— ma  non  si  che  non  lasciasse  quat¬ 
tromila  dei  suoi  già  di  troppo  innoltrati 
verso  il  cimitero  :  dove  attaccati  alle  spalle 
da  un  battaglione  della  Guardia  ,  di  fronte 
da  uno  squadrone  di  Usseri  ,  a’ fianchi  da 
un  altro  di  dragoni ,  fu  forza  che  cadessero 

uccisi . soli  un  cinquanta  si  salvarono  1 

Mentre  ciò  avveniva,  in  altra  parte  Davoust 
impadronivasi  delle  alture  di  Sausgarten  , 
Saint-Hilaire  vincea  a  Serpallen.  Invano 
Benningsen  volle  ratlestarsi  presso  al  villag¬ 
gio  Schnaditlen,  per  farsene  un  appoggio  c2-* 

alla  ritirata,  Davoust  e  Ney  disfecero  co’lo- 
ro  soldati  i Granatieri  Russi— La  sorte  della 


battaglia  si  credette  allora  decisa... i Russi  vinti  ma  non 
scorati  si  ritrassero  su  la  Pregél.  Napoleone  rimase  si¬ 
gnore  del  campo  —  Eran  le  8  della  sera  :  tra’ fuochi 
del  bivacco  giacciono  misti  a’ vivi  diecimila  morti ,  e 
confusi  co’ sani  3òmila  feriti  111 — La  storia  rammen¬ 
tando  tanta  ira ,  rammenta  benaneo  che  quando  la  pu¬ 
gna  fu  cessala,  le  cure  dell’arte  furon,  per  quanto  era 
possibile, prodigate  in  soccorso  di  si  sterminato  numero 
d’infelici:  rammenta  che  Napoleone  non  riposossi  se 
prima  non  fu  sicuro  che  l’uffizio  delle  ambulanze  si 

(  Morte  di  Hautpoul.  ) 

0.  Fernet  dii .  Formo  Ut, 
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esercitava  con  esattezza  —  Ma  l’arte  dei  Chirurgi  non  $ 
valse  a  campar  dalla  morte  il  valoroso  Hautpoult  luo¬ 
gotenente  Generale  de’Corazzieri,  che  guidando  i  suoi 
forti,  compì  la  famosa  carica  che  lo  fece  passare  a  tra¬ 
verso  di  lutto  l’esercito  nemico.  Hautpoult  morì  delle 
sue  ferite.  Napoleone  comandò  che  a  Parigi  su  la  piaz¬ 
za  della  Vittoria  si  alzasse  a  quell’invitlo  una  statua , 
fusa  co’cannoni  conquistati  adEylau  — 

Io  non  so  che  cosa  diranno  i  lontani  posteri  di  questi 
fatti.  Certo  è  che  a  noi  sembran  cose  dell’altro  mondo. 

Cesare  Malpica. 


SULL’  EDUCAZIONE  DELLE  DONI  ITALIANE 

DI  RISPOSTA  A  UN  DISCORSO  DEL  SIG.  CONTRUCCI 

PUBBLICATO  NELLA  VIOLA  DEL  PENSIERO* 


31  Ciò  0<xto  §icj>. 


Vi  mando  una  Difesa ,  sull'  educazione  delle  Don - 
ne  Italiane ,  che  ricevo  ora  di  Firenze.  Leggetela ,  e 
se  vi  pare ,  pubblicatela  in  uno  de' vostri  fogli.  Poi¬ 
ché  il  desiderio  della  giovane  autrice  è  ,  che  questa 
Difesa  sia  pubblicata  :  e  ha  creduto  che  Napoli  fos¬ 
se  più  al  caso ,  per  essere  città  grande ,  e  perchè  sa 
che  qui  si  attende  di  bene  in  meglio  all'  educazione 
femminile.  Necessario  e  fecondissimo  mezzo  di  civil¬ 
tà.  E  piaccia  al  cielo ,  che  come  zelantemente  si  edu¬ 
cano  le  fanciulle  distinte  ne' regii  nostri  Educandati, 
e  in  altri  particolari  istituti ,  si  volga  il  pensiero  ad 
acconciamente  educare  anche  le  fanciulle  del  popo¬ 
lo!  a  che  già  porge  bellissimo  esempio  un  eccellente 
nostro  ecclesiastico ,  il  quale  educa  privatamente  pa¬ 
recchie  tapine  orfanelle,  acciocché  possano  riuscire 
buone  cameriere.  E  sarebbe  assai  meglio  poi  che  i 
nostri  scrittori,  invece  di  perdersi  in  quelle  specula- 
zioni  astratte  su' vaghi  nomi  d' Italiani  e  d’ Italia,  si 
occupassero  ad  osservare  positivamente  i  fatti  del 
proprio  paese  ;  e  ricercassero  quindi,  come  delle  al¬ 
tre  cose  ,  di  come  migliorare  l'insegnamento  donne¬ 
sco;  rimovendone  le  applicazioni  che  non  arrecano 
altro  alla  f ne,  che  breve  lusso  della  memoria',  e  per¬ 
suadendo  solo  quei  tali  studi ,  che  possono  formare 
ottime  mogli,  ottime  madri,  conformemente  agli  at¬ 
tuali  nostri  bisogni. 

Ma  per  ritornare  alla  Difesa  ,  voi  vedrete  leggen¬ 
dola,  com  è  piena  di  senno ,  e  da  che  nobili  spiriti  è 
riscaldata.  Cose  che  sono  tanto  più  degne  di  ammi- 
i  azione ,  in  quanto  che  si  manifestano  in  una  giova¬ 
ne,  coni  è  i  autrice,  di  freschissima  età.  State  sano 
ed  amate  11  Vostro 

F.  Palermo. 


SUrSjttjto  Oumfntcct, 

Gettava  gli  occhi  sulla  Strenna  Livornese,  designata 
col  titolo  «  Viola  del  Pensiero  »  l’apriva,  e  scorrendo 
l’indice,  leggeva  c  La  donna  »  Pietro  Contrucci  ».  Mossa 
da  un  vivo  desio,  correva  alla  pagina  indicata,  ove  le 
parole  dello  scrittore  da  me  tante  volle  ammiralo,  do- 
vean  certamente  rapirmi  con  la  consueta  dolcezza  ,  e 
muovermi  alti  e  generosi  moti  nell’anima,  siccome  mai 
sempre  erami  avvenuto;  ma  il  mio  cuore  si  trovò  fin 
dal  principio  di  tal  lettera  contristato ,  dai  modi  severi 
ed  amari  con  cui  quell’ uomo  ,  d’altronde  informato  a 
tutta  gentilezza,  condannava  il  nostro  secolo  ,  e  ne  at¬ 
tribuiva  il  degradamento  e  la  sventura  alla  abiezione 
delle  Donne.  Poscia  crebbe  in  me  lo  stupore  doloroso 
quando  udii  domandarli  =  Qual  donna  Italiana  credi 
che  rispondesse  a  questi  quesiti  semplicissimi ,  ed  ovvii: 
quali  sono  le  epoche  ,  gli  avvenimenti ,  gli  uomini ,  le 


scoperte ,  le  invenzioni ,  gli  artisti ,  i  poeti ,  i  filosofi 
più  illustri  d’ Italia ?=:  e  quando  sentii  che  egli  assicu¬ 
rava  non  esservi  fra  noi  alcuna  che  sapesse  ordire  un 
concetto,  come  le  Inglesi  e  le  Francesi:  e  molte  e  molte 
altre  cose  le  quali  ivi  stanno  ad  avvilire  tutte  le  donne 
viventi  d’Italia,  e  a  fare  arrossire  di  cruccio,  anzi  posso 
dire  di  sdegno  ,  quelle  ,  che  con  istudio  e  fatica  hanno 
tentato  elevarsi  al  livello  onorifico  che  Dio,  la  natura, 
e  la  società  hanno  loro  assegnato  e  accordalo.  Io  esti- 
matrice  vostra,  o  signore,  e  però  doppiamente  dolente 
del  vii  conto  in  cui  ci  tenete,  oserò  prima, sebbene  ul¬ 
tima  in  meriti ,  in  nome  di  tutte  ribattere  come  meglio 
per  me  si  possa  ,  la  vostra  asserzione  ,  e  domandarvi 
se  è  possibile  che  ignoti  vi  sieno  i  nomi  di  una  Massi- 
mina  Fantastici  Rosellini,  che  scrive  aurei  libri  di  edu¬ 
cazione  ;  e  che  scrivendo  ora  «  l’Amerigo  Vespucci  )) 
mostra  di  aver  forze  bastanti  per  affrontare  l’arduo  ci¬ 
mento  di  comporre  un  Poema.  Se  ,  quello  di  una  Sa- 
luzzo  ,  autrice  di  bellissime  poesie ,  e  di  un  Poema 
intitolato  Ipazia  ,  in  cui  tutte  le  filosofiche  opinioni 
sono  discusse  con  rara  erudizione  e  profondità  di  sa¬ 
pere.  Se  quello  di  una  Ferruccio  ,  capace  di  muovere 
ed  esaltare  i  cuori  più  freddi,  allorché  canta  le  sventure 
dei  Polacchi  ,  e  la  magnificenza  dell’astro  maggiore. 
Se  quello  di  una  Peppoli,  autrice  della  egregia  opera 
«Sulle  donne, e  il  loro  potere  nella  civile  società». Se, 
quello  di  una  Malvezzi,  traduttrice  di  Cicerone.  Se,  in¬ 
fine,  quelli  già  tanto  famosi  della  Borghese  Mombello, 
della  Guacci,  della  Poggiolini,  della  Tommasini,  della 
Yesi,  della  Moroni-Silorata,  della  Curii ,  della  Vordo* 
ni  ,  della  Taddei  ,  della  Palli ,  della  Folliero  ,  della 
Paladini,  dell’Orfei  ,  e  di  molle  e  molte  altre,  che 
per  brevità  ,  non  per  minoranza  di  pregi  ,  tralascio  di 
nominare.  Queste  donne  saprebbero  elleno  rispondere 
agli  ovvii  e  semplicissimi  quesiti ,  a  cui  voi  asserite  ,  o 
signore  ,  non  esser  femmina  in  Italia  capace  di  dar  re¬ 
plica  ?  Nessuna  Italiana  conosce  dunque  i  nomi  dei 
nostri  grandi?..  Oh,  miserrime  noil  eppure  in  questo 
momento  ho  sotto  gli  occhi  la  Strenna  femminile  di  To¬ 
rino  ,  e  vedo  versi  della  Guacci  in  onore  di  Leopardi, 
e  della  Curti  in  omaggio  di  Romagnosi,  e  della  Giam- 
pieri-Rossi  mia  madre,  in  memoria  di  Petrarca.  Nes¬ 
suna  conosce  le  donne  celebri ,  da  voi  rammentate  co¬ 
me  esempi  di  gloria  femminile  ?  eppure  io  cantai,  non 
con  pretensione  di  valore  poetico  ,  ma  per  trasporto 
d’ammirazione  e  per  isfogo  di  entusiasmo  ,  le  geste  di 
Cinzica  de’Sismondi  ,  e  quelle  della  da  voi  citata  Lu¬ 
crezia  Mazzanli.  Nessuna ,  secondo  il  vostro  dire  ,  sa 
ordire  un  concetto  ?  dunque  molto  meno  comporre 
una  lettera  ?  Eppure  oserei  affermare  che  tutte,  tranne 
le  donne  della  plebe,  sanno  a  dì  d’oggi  scriverne  con 
tanta  leggiadria  e  bellezza  di  frasi ,  e  freschezza  di 
stile,  e  altezza  d’idee,  da  muovere  invidia  agli  uomini, 
e  da  far  trovare  dilettevole  un  commercio  epistolare  il 
più  semplice,  si  che  convenga  esclamare:  eran  ben 
da  compiangersi  i  tempi  in  cui  leggevansi  come  cosa 
unica  e  sorprendente  le  lettere  della  Sevigné  1  Oh  1 
Voi  accusale  pure  le  donne  viventi  di  abbandonare  a 
mani  mercenarie  la  loro  prole ,  e  strappare  da  quel 
petto  che  la  natura  riempì  d’alimento,  il  bambino  che 
deve  Buggerio,  e  consigliate  altamente  di  tor  via  questo 
abuso  crudele...  ma  vi  è  egli  bisogno  di  consigliare  ciò 
che  ornai  è  stalo  fatto?  Qual’ è  la  madre  oggigiorno  che 
non  si  vanti  di  allattare  il  suo  figlio  ,  e  si  sublimi  e 
beatifichi  neU’adempimento  di  così  caro,  e  sacro  do¬ 
vere?  Quale?  Quelle  sole  che  per  mala  conformazione, 
o  fisica  debolezza,  o  accidentale  indisposizione  sono 
obbligate  di  cedere  alla  imperiosa  necessità,  o  quelle, 
che  non  belle  di  anima, nè  di  cuore,  formano  non  una 
regola,  ma  un’eccezione  al  totale.  Le  più  nobili,  le  più 
delicate,  le  più  schive,  si  fanno  un  obbligo  di  allattare 
i  loro  nati;  e  tanto  è  invalso  questo  costume,  che  lor- 
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se  alcuna  non  chiamata  a  farlo  per  intimo  trasporto, 

10  fa  per  vezzo,  per  moda,  e  per  entrare  nel  numero 
delle  laudate.  Le  preclare  da  voi  nominate,  vivevano 
forse  in  tempi  in  cui  tutte  le  Donne  erano  in  Italia 
d’animo  forte,  gentile,  e  di  mente  colta  ed  elevata? 
Forse  il  nome  di  Vittoria  Colonna  forma  esso  solo 
un’intera  generazione  d’illustri?  nò  certo.  Eravi  un 
volgo  di  abiette,  di  insensibili,  d’ignoranti,  e  di  tanto 
più  raro  splendore  brillava  l’aureola  delle  distinte ,  in 
quanto  che  appunto  il  loro  numero  era  più  scarso:  ep¬ 
pure  voi,  a  quello  che  sembra,  le  nominate  come  prova 
che  i  tempi  erari  più  belli,  perchè  le  Donne  erano  più 
illuminate. ..or  dunque  se  due  o  tre  soli  di  questi  nomi 
rendevan  bello  il  secolo  in  cui  rifulsero,  che  dovreb- 
besi  a  buon  dritto  dire  del  presente,  in  cui  non  le  unità, 
ma  le  diecine  dei  nomi  illustri  femminili ,  adornano  co¬ 
me  gemme  preziose  la  fronte  ancor  giovine  del  secolo 
decimonono?  Voi  non  ne  avete  nominala  pur  una! 
niuna  era  degna  d*  encomio  e  di  distinzione  !  anzi , 
niuna  conosce  nemmeno  le  cose  più  ovvie ,  più  serri * 
plici!!...  ora  in  cui  la  femminuccia  più  misera  sa  leg¬ 
gere  e  scrivere,  e  palpitar  d’emozione  alle  narranze  di 
antiche  geste ,  e  alla  memoria  di  un  grande  che  abbia 
onorata  la  Patria  ! 

Voi  citate  le  Francesi  e  le  Inglesi  in  nostra  onta!... 
e  che,  non  abbiamo  noi, tranne  la  Stadi  e  la  Sand,  no¬ 
mi  da  opporre  ai  loro?  e  cbe,  le  donne  educate  d’Ita¬ 
lia,  non  parlo  delle  Illustri,  non  sapranno  rispondere 
un  biglietto  gentile  e  ben  composto,  a  quello  di  una  ga¬ 
lante  Francese,  o  a  quello  di  una  girovaga  Inglese?  e 
che,  forse  la  generalità  delle  donne  straniere  è  compo¬ 
sta  di  tutte  sapienti?  Dovunque  cred’io  troverannosi  le 
incolte  e  le  indotte-— basta  che  un  tal  numero  in  Italia 
ed  altrove  sia  il  minore...  Oh  Contrucci  1  Se  voi  foste 
giusto  con  le  trapassate,  siatelo  con  le  viventi!  Se  con 
le  straniere,  siatelo  colle  vostre  sorelle  d’Italia!  L’uo¬ 
mo  che  bellamente  parlava  di  misericordia,  non  umilii 
chi  tenta  elevarsi,  non  si  copra  gli  occhi  per  non  scor¬ 
gere  il  vero  ,  non  sconforti  le  animose  cbe  adempiono 
la  loro  missione...  Oh  no!  no!.  Sia  misericordioso  con 
le  Italiane, e  adopri  la  sua  potente  eloquenza  a  farle  co¬ 
noscere,  onorare  e  laudare  dagli  uomini  d’Italia  e  di 
altrove.  —  Il  cuore  della  Donna  è  nato  per  l’ affetto,  è 
schiuso  sempre  alla  riconoscenza.  Un  coro  di  elette  be¬ 
nedirà  il  vostro  nome  ,  se  vi  farete  loro  campione  ,  in¬ 
vece  che  lor  detrattore...  Non  arrossite  di  avere  errato: 

11  disdirvi  sarà  una  nuova  prova  della  vostra  virtù.... 
Oh!  possa  io  aver  trovato  indulgenza  presso  voi,  per 
1  ardire  con  cui  ho  osato  parlarvi  !  Pensate  cbe  il  difen¬ 
dersi  è  dato  ad  ognuno;  che  io  difesi  la  causa  delle  mie 
contemporanee  e  della  verità;  e  però  non  temei  di  pre¬ 
sentarmi  in  faccia  ad  un  uomo  qual  voi  siete ,  elevato 
di  mente,  sublime  di  anima,  intemerato  di  cuore.  Non 
guardate  ai  modi,  ma  alla  intenzione;  non  alla  forma 
ma  alla  idea.  Il  vostro  giudizio  pesa  troppo  nel  pub¬ 
blico,  perchè  io  potessi  rimanere  fredda  e  muta  veden¬ 
dolo  a  noi  sfavorevole.... ritiratelo  dunque  in  nome  di 
Dio!  Sarà  allora  superba  e  felice  di  averne  dato  lo 
impulso,  colei,  che  piena  di  altissima  stima  e  venera¬ 
zione  sincera ,  vanta  segnarsi  ora  e  per  sempre  vostra 

Egregio  ed  Onorevolissimo  sig.  Pietro  Conlrucci. 

Firenze  Gennajo  1840. 

Ammiratrice  e  Serva  Dev. 

Isabella  Rossi 
—  Fiorentina. 

BALUZ- 22  AITA¬ 
LE  PESCAGIONI  DEL  BOSFOltO. 

Il  mar  nero  era  per  gli  antichi  un  mare  incognito 
ed  in  certa  guisa  misterioso.  I  naviganti  ne  temevano 
gli  scogli,  che  la  loro  immaginazione  popolava  di  fanta- 


<?  smi  minaccevoli;  e  mentre  da  un  Iato  la  fama  decanta¬ 
va  le  miniere  di  oro  e  d’argento  nascoste  nelle  sponde 
lontane  del  fiume  Fasi,  ed  i  ricchi  prodotti  dell’Abissi- 
nia, della Colchide  e  dellaTracia,dairaltra  narrava  mille 
favole  che  riempivan  di  spavento  l’animo  de’viaggiato- 
ri.  La  natura  anch’essa  sembrava  sovvertire  talora  le 
sue  leggi  per  rendere  quel  mare  più  terribile.  Pareva 
le  due  isole  Cianèe  si  avvicinassero  come  per  prodigio 
onde  impedire  l’ingresso  dell’Eusino;  e  perciò  le  spiag¬ 
ge  vicine  a  quell’imboccatura  vedevansi  ricoperte  di  al¬ 
tari  innalzali  agli  dei.  In  quelle  rive  non  ascoltavasi  allo¬ 
ra  altro  romore  che  quello  della  tempesta,  nè  altre  voci 
udivansi  che  quelle  della  preghiera  ne’tempi  di  Giove 
e  di  Apollo»  La  nave  Argo  ,  dice  il  celebre  Michaud 
che  ha  fatto  sul  Bosforo  e  su’ luoghi  circostanti  tante 
belle  e  dotte  investigazioni,  la  nave  Argo  che  la  prima 
si  aprì  un  passaggio  tra  quegli  incogniti  abissi,  dovette 
colpire  vivamente  l’immaginazione  de* popoli.  Nè  già 
gli  Argonauti  andavano  unicamente  alla  conquista  di 
un  vello  d’oro  ossia  de’ tesori  di  Oete;  essi  intendevano 
a  dare  al  commercio  della  Grecia  un  impero  novello  ; 
e  Giasone  con  la  sua  ancora  di  pietra  ,  fece  pel  suo 
secolo  ciò  che  han  fatto  Colombo  e  Vasco  de  Gama  per 
l’Europa  moderna.  Non  ebbero  però  gli  Argonauti  de¬ 
vota  la  tromba  di  Omero;  i  canti  di  Apollonio,  di  Ono- 
macrito,  di  Esiodo,  di  Epimenide  e  di  Pindaro  non 
furon  bastanti  a  fare  della  loro  spedizione,  come  Ome¬ 
ro  fece  della  guerra  di  Troia,  il  soggetto  eterno  d’ in¬ 
trattenimento  alle  generazioni  future. 

Ricco  di  memorie,  il  Mar-Nero  ha  conservata  la  sua 
antica  rinomanza; gli  dei  non  son  più,  ed  i  venti  han  di¬ 
spersa  la  polvere  de’ loro  templi  ;  ma  quelle  rive  con¬ 
servano  ancora  la  funesta  fama  de* naufragi,  Non  v  ha 
una  carta  completa  del  Mar-Nero  per  dirigere  i  navi¬ 
ganti  nel  loro  cammino:  la  Porla  Ottomana  non  ha 
voluto  permettere  finora  di  fare  in  que’ paraggi  nauti¬ 
che  osservazioni;  forse  perchè  gli  scogli  egli  abissi 
dell’Eusino  gliene  difendano  il  possesso.  Que’ fieri  sco¬ 
gli  di  fatto  sono  più  a  temersi  che  tutte  le  fortificazioni 
elevale  su  le  rive  del  Bosforo.  Frattanto  questi  ostacoli 
e  questi  pericoli  non  ritengono  le  navi  europee  dal 
tentare  quelle  onde  tempestose;  e  mentre  ogni  anno 
scovrono  su  le  coste  dell  Eusino  degli  avanzi  di  citta 
sconosciute  agli  antichi ,  ricchi  carichi  di  grani  ,  di  le¬ 
gni  di  costruzione,  di  lane,  di  pelli,  e  di  altri  prodotti 
traggono  dalla  Grimea  ,  dalla  Georgia  e  dall  Asia 

Minore.  ,  .  ,, 

Il  Mar-Nero  richiama  benanche  1  attenzione  de  dotti 

naturalisti,  i  quali  vi  trovano  un’inesausta  miniera  di 
ricchezze  ittiologiche  nella  prodigiosa  quantità  di  pesci 
di  ogni  forma  e  grandezza  che  guizzano  e  si  atiollano  in 
quell  immenso  bacino.  D’  autunno  però  fuggono  essi  il 
gelo  ed  i  freddi  venti  del  nord,  rifugiandosi  nell  Arci¬ 
pelago;  e  riprendono  il  cammino  della  loro  prediletta 
dimora  al  ritorno  della  primavera.  Ma  questa  m.grazio- 
ne  è  loro  funesta;  chè  se  sfuggono  ai  rigori  del  verno, 
s’ imbattono  negli  agnati  cbe  loro  tende  la  mano  del- 

l’uomo.  ,  .  ,.  ,. 

Allora  il  Bosforo  si  copre  di  una  moltitudine  di  pe¬ 
scatori:  armati  di  reti  gli  uni,  gli  altri  veggonsi  all  un- 
piedi  o  seduti  su  la  prora  della  loro  barca,  con  in  ma¬ 
no  la  canna.  Su  le  rive  dello  stretto  ,  ne’ seni ,  sotto  le 
rocche  vedesi  una  quantità  di  uomini  e  di  ragazzi  in¬ 
tenti  ad  insidiare  i  novelli  ospiti  di  quelle  acque.  Ne 
le  donne  di  Terapia  e  di  Bujukdera  reslansi  inoperose; 
a  nell’esse  preudou  parte  a  quella  guerra  facendo  gal¬ 
leggiare  su  la  corrente  una  specie  di  cesti  o  nasse  co 
quali  fanno  un’abbondante  pesca.  In  tal  modo  attac¬ 
cati,  miriadi  di  palamidi  venuti  dalle  Paludi-Meolidi  , 
e  di  altri  pesci  di  ogni  sorta,  investite  avviluppate  e  sor¬ 
prese  da  per  ogni  dove,  lasciano  migliaia  e  migliaia  \ 
prigionieri,  che  servon  poi  a  rendere  abbondanti  i  mei- 
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cati  di  Stamboul  e  dei  principali  villaggi  della  Pro*  ❖  uso  nel  Bosforo ,  la  più  notabile  è  indubitatamente 
ponlide.  I  quella  che  vien  rappresentata  dal  nostro  disegno.  Con- 

.  Ma  di  tutte  le  maniere  di  pescagione  che  sono  in  |  siste  essa  a  formare  un  recinto  con  piuoli  impiantati 


(  Veduta  di  una  pescagione  nel  mare  di 
nel  mare;  a  que’  piuoli  si  6ssa  uno  de’ Iati  di  un’im-  11 
mensa  rete  ,  che  giunge  sino  al  fondo  del  mare.  Que- 
sla  rete  si  ripiega  di  poi  in  se  stessa  e  viene  innalzata 
mercè  carrucole  e  corde  legate  a  un  palco  formato  con 
travi  ed  innalzato  in  una  delle  rive  dello  stretto.  Alla 
sommità  di  questo  macchinismo  si  forma  una  piccola 
stanza  o  capanna  coperta  di  tela  o  di  fogliame,  e  serve 
di  ricovero  al  pescatore  perche  egli  possa  spiare  con  co¬ 
modo  il  momento  del  passaggio  del  pesce.  Quando  esso 
giudica  che  una  grande  quantità  siane  già  entrata  nella 
rote,  dà  il  segno  e  vien  questa  tirata  con  prestezza  tale, 
che  i  pesci  non  avendo  scampo  sono  sempre  più  stretti 
e  portati  alla  superficie  dell’acqua,  ove  con  facilità  si 
prendono  e  si  ripongono  in  barche  a  ciò  destinate. 

Questa  manieradi  pescare  è  comune  nelle  sponde  del 
i  i  n  e™  ’  a11’ imboccatura  del  Danubio  e  sulle  rive 
del  Bosforo.  Essa  è  in  uso  benanche  nella  nostra  Ta¬ 
ranto,  ove  dall  allo  di  uno  de’forti  il  pescatore  esplora 

Jj  *n  cu*  *e  scb^ere  di  pesci  entrano  od  escono 

dal  Mar  Piccolo. 

La  picciola  stanza  o  capanna  ove  il  pescatore  sta  in 
agguato  chiamasi  dai  Turchi  Baluk  liana  ,  ossia  casa 
per  vedere  i pesci. 

Nella  figura  che  noi  abbiam  tratta  dalla  Descrizione 
ui  Costaulinopoli  antica  e  moderna  ,  si  vede  uno  di 


Oè  xtiyiia  ut* 


Marmora,  sotto  le  mura  del  Serraglio.) 

questi  macchinismi  con  la  sua  Baluk  liana  !  c  uno 
de’ più  grandi  Stabilimenti  di  questo  genere  ed  è  situato 
sul  mare  di  Marmora  ,  propriamente  sotto  le  mura  del 
Serraglio.  Ecco  perchè  il  disegnatore  ha  creduto  op¬ 
portuno  d’introdurre  nella  Veduta  l’episodio  di  una 
scena  che  spesso  ha  luogo  in  que’ siti;  ed  è  una  barca 
in  cui  molti  turchi  veggonsi  intenti  a  gettar  nel  mare 
un  cadavere.  E  noto  che  il  Bosforo  è  il  muto  deposita¬ 
rio  delle  vittime  che  la  politica  turca  crede  opportuno 
di  sacrificare  al  suo  riposo  ed  alla  sicurezza  sua.  Il  ca¬ 
davere  annegasi  di  notte  al  lume  di  faci.  Quando  l’ese¬ 
cuzione  è  avvenuta  nell’interno  del  Serraglio,  il  corpo 
del  giustiziato  è  depositato  in  un  Chiosco  che  dà  sul 
mare  :  di  poi  al  mezzo  della  notte  vien  trasportalo  in 
un  Caicco;  donde  vien  precipitato  nelle  onde. 


Niuno  più  è  autorizzato  a  ricevere  in  Co¬ 
senza  le  associazioni  alle  diverse  pubblicazioni 
di  questo  Stabilimento.  Quindi  invitiamo  i  Si¬ 
gnori  Associati  di  quella  città  e  della  intera 
provincia  di  Calabria  citra  a  mettersi  in  diretta 
corrispondenza  con  noi. 


(0  li  vagamento  si  avrà  per  anticipatole  sarà  fallo  prima 
so  questo  termine,  il  prezzo  di  associazione  per  le  provincie 


che  scorra  il 2  ° mese  del  semestre,  o  il  4-°  mese  dell’anno.  Elas- 
sarà  di  Due.  i  .So  per  un  semestre ,  e  di  Due. 2  90  per  un  anno * 
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FRANCESCO  SERIO. 


Francesco  Serao  archiatro  e  letterato  napoletano ,  è  j  stre  regioni  nello  scorso  secolo.  Nacque  egli  in  San  Ci- 
uno  di  que’tanti  valentuomini  che  onorarono  queste  no-  priano ,  borgo  di  Terra  di  Lavoro  a  quattro  miglia  da 


G.  Riccio  Ut, 


(  Francesco  Serao.  ) 


Aversa,  il  dì  21  settembre  1702;  e  com’è  il  solito 
de*  feraci  ingegni,  fin  da’ primi  studi  addimostrò  quel 
che  sarebbe  un  giorno:  che  venuto  in  età  di  anni  do¬ 
dici  in  Napoli,  mirabili  progressi  fece  negli  studi  filo¬ 
logici  e  filosofici.  La  morte  del  padre  il  tolse  per  poco 
al  corso  del  suo  tirocinio ,  costringendolo  a  rimpatria¬ 
re;  ma  nel  1717,  finita  di  apparare  filosofia ,  imprese 
a  studiare  medicina  sotto  Biagio  del  Pozzo  e  Nicolò 
Cirillo,  valenti  maestri,  specialmente  il  secondo  ,  e  de¬ 
gni  di  un  tanto  discepolo. 

Nel  1732,  in  età  di  soli  trentanni,  fu  veduto  sedere 
il  Serao  sulla  cattedra  di  anatomia  della  regia  Univer¬ 
sità  di  Napoli,  posto  ch’egli  ottenne  per  pubblico  con¬ 
corso.  L’anno  seguente  s’ebbe  la  seconda  cattedra  di 
medicina  teorica,  e  nel  1740  In  seconda  di  medicina 
pratica,  e  finalmente  nel  1 7 5 3  fu  con  plauso  univer¬ 
sale  promosso  alla  primaria  cattedra  di  medicina.  Caro 
a  Re  Carlo  III  da  cui  ebbe  parecchie  fisiche  e  lettera¬ 
rie  incombenze,  noi  fu  meno  a  Ferdinando  IV,  che  nel 
1778  lo  nominò  suo  medico  primario,  e  protomedico 
del  Regno.  Anzi  narrasi  che  avendo  l’imperadrice  Ma¬ 
ria  Teresa  consultato  il  suo  medico  Van-Svieten  intor¬ 
no  alla  scelta  di  un  medico  per  la  sua  figliuola  Maria 
Carolina  che  veniva  regina  di  Napoli,  rispondesse  quel 
celebre  uomo  non  esservi  in  Europa  chi  superasse  di 
merito  Francesco  Serao.  Le  sue  opere  il  resero  illustre 
e  stimato  per  tutta  la  sua  lunga  vita,  la  quale  si  spense 
addì  3  agosto  1783  per  una  infiammazione  alla  gola, 
lasciando  universale  desiderio  di  sè,  non  solo  perla  sua 
dottrina,  ma  altresì  per  le  belle  qualità  del  cuore  che 


a  tutti  il  rendevano  caro.  Il  Muratori,  il  Morgagni,  il 
Tissot,  l’Haller,  il  Van-Svieten,  ed  altri  insigni  uo¬ 
mini  di  quel  secolo  l’ebbero  ad  amico,  ed  in  occasione 
della  celebre  vertenza  fra  i  medici  e  i  chirurgi  di  Pa¬ 
rigi  fu  richiesto  anch’egli  del  suo  parere. 

Fra  le  sue  opere  si  contano  le  seguenti: 

Istoria  dell ’  incendio  del  F esuvio  accaduto  nel  me' 
se  di  maggio  del  1737.  La  tradusse  di  poi  egli  stesso 
in  latino,  e  più  volte  ristampata  sì  in  italiano  che  in 
latino ,  fu  pur  tradotta  in  francese  da  M.  du  Perron  de 
Castera. 

Lezioni  accademiche  della  tarantola ,  opera  colla 
quale  contribuì  a  sradicare  il  volgar  pregiudizio  sugli 
effetti  che  produce  il  morso  di  quell’animale. 

Osservazioni  su  di  un  fenomeno  occorso  nell' aprir 
un  cignale  —  Descrizione  di  un  elefante  —  Saggio 
di  Considerazioni  accademiche  fatte  su  di  un  leone 
morto  nel  parco  del  re. 

Opuscoli ,  contenenti  lo  Schediasma  de  sujfocatis 
ad  vitarn  revocandis ,  la  Vita  di  Nicolò  Cirillo  in  la¬ 
tino,  le  Vindiciae  dello  stesso  Cirillo  avverso  il  gio¬ 
vane  Elmuriero,  due  Prolusioni  latine  ed  altri  piccoli 
lavori. 

Commentariolum  de  rebus  Alexii  Symmachi  Maz¬ 
zocchi  inserito  nel  supplemento  del  Tesoro  di  Grevio 
e  Gronovio. 

Lettera  intorno  al  contagio 

In  fine,  la  versione  italiana  dall’inglese  dell’opera 
di  Giovanni  Pringle,  intitolata  Osservazioni  sulle  ma¬ 
lattie  di  armata  in  campagna  e  in  guarnigione.  L’au- 
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toro  espresse  al  traduttore  la  sua  gratitudine,  special¬ 
mente  per  la  beila  prefazione  premessavi. 

Noi  non  abbiamo  fatto  che  un  ben  rapido  cenno 
della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Serao  ;  chi  volesse 
supplire  alle  nostre  mancanze,  potrà  consultare  con 
profitto  la  vita  che  ne  scrisse  in  latino  il  Lupoli  e  che 
il  Fabroni  inserì  nelle  sue  Vitae  italorum.  Ma  ci  pare 
che  molto  profitto  recherebbe  alle  scienze  e  alla  storia 
medica  chi  prendesse  a  raccogliere  in  un  sol  corpo  le 
opere  tutte  di  quest’uomo  insigne,  del  quale  potè  dire 
a  buon  dritto  il  dotto  Nicolò  Ignarra: 

Allicus  hic ,  sodes,  an  Laelius ,  amie  Seraus , 

Qui  f de ,  amicitia  et  gratta  utrumque  refert? 

Emaianuele  Rocco. 


Li  tirasi  EELL’ÀTSNO  II,  E  L'APERTURA  DELL'AIO  III. 

DEL  LUCIFERO. 

Volendo  far  conoscere  a  que’  tra  nostri  associati 
che  non  leggono  insiem  col  Poliorama  il  Lucifero  , 
come  quest  ultimo  progredisca  ,  riproduciamo  qui 
l’ultimo  articolo  del  n.°  5 2  anno  II. °  che  ha  per 
titolo 

m&mm  - 1 


Or  vìa  adunque  celati  nella  notte  de’ secoli  e  lascia  il  retag¬ 
gio  delle  nostre  fatiche  e  del  tuo  abito  novello  all’anno  che 
incomincia  —  Così  scrivea  io  nel  dì  3o  Gennaio  i83g,  volgen¬ 
domi  al  primo  anno  del  Lucifero,  che  se  n’andava  co’ si  oi 
quattrocento  e  più  articoli.  Ed  ora,  nella  notte  del  dì  3o  Gen¬ 
naio  i84o,  seduto  su  la  medesima  sedia,  chiuso  nella  identica 
stanzetta,  così  dico  pure  all’anno  secondo  vicino  ad  addormen¬ 
tarsi  accanto  al  fratei  suo — E  fatta  la  rassegna  de’ miei  colle¬ 
ghi  trovo  che  non  ne  manca  alcuno:  tutti  siam  vivi  ancora  , 
la  mercè  di  Dio,  e  hello  e  vegeto  il  nostro  Cirelli ,  immobile 
nel  suo  posto,  come  torre  che  non  crolla.  Forse  qualcun  di  noi 
ha  qualche  all’anno  di  più,  e  qualche  speranza  di  meno,  forse 
le  ore  della  giovinezza  si  diradano  ogni  di  più,  e  intessono 
una  danza  meno  giuliva,  e  si  fan  fosche  coH’età  che  cresce,  e 
il  gioire  che  manca  —  ma  tanto  e  tanto  viviamo — e  abbiamo 
ancora  nella  testa  qualche  centinaio  d’idee,  che  distillate  com¬ 
presse  allargate  o  accorciate,  come  l’uopo  il  vorrà,  e  vestendo 
gli  abiti  migliori  che  potranno,  si  faran  chiudere  tra’ sedici 
colonne,  soffriranno  il  pesante  e  non  fraterno  amplesso  del  tor¬ 
chio...  perchè  voi  o  lettori  possiate  poi  giudicarle  come  me¬ 
glio  vi  parrà — Viviamo:  e  quel  che  più  monta  si  è  che  il  san¬ 
gue  ferve  ancora  nel  lago  del  cuore.  Ce’l  dice  il  nostro  entu¬ 
siasmo  per  tutto  ciò  che  è  verità  e  progresso,  la  gioia  con  cui 
ci  volgiamo  a  tuttociò  che  è  bello,  l’alfetto  che  nutriamo  per 
voi,  o  parte  migliore  della  razza  umana,  per  voi  o  Italiche  don¬ 
ne  che  fra  tutte  siete  le  più  gentili — Quando  questi  palpiti  più 
non  sentiremo... oh  allora  sì  che  la  morte  sarà  vicina  :  se  non 
la  fisica  almeno  la  morale,  che  è  di  gran  lunga  peggiore. 
Allora  addio  Lucifero,  addio  articoli  che  ci  costate  il  sudor 
della  fronte,  ma  che  pure  siete  ornai  necessari  alla  nostra  vita, 
addio  infaticabile  direttore,  addio  professione  di  giornalista;, 
che  non  ostante  la  burbanza  di  taluni  che  t’odiano  perchè  non 
ti  conoscono,  non  ostante  le  contumelie  della  signora  di  Gi- 
rardin,  che  ti  calunniava,  dopo  aver  da  te  avuta  la  sua  gloria 
i  suoi  denari  il  suo  splendido  ostello  e  i  suoi  molti  servi... sei 
sempre  la  più  interessante  e  la  più  generosa  che  possa  eserci¬ 
tarsi —  Quando  il  cuore  sarà  assopito  come  chi  ha  tracannata 
una  bevanda  oppiata,  noi  faremo  come  i  Soldati  che  non  sop 
più  buoni  a  combattere... ce  ne  andremo  fra  gl’invalidi  —  È 
vero  che  non  v’è  una  casa  per  questo;  ma... ma  a  che  affan¬ 
narsi  dell’avvenire!  V’è  chi  spande  i  grani  di  frumento  pei 
campi  perchè  i  vermicciuoli  e  gli  uccelli  vaganti  per  l’aria 
se  ne  cibino. ..sta  a  vedere  che  non  vi  sarà  pur  qualche  pò  di 
frumento  per  noi!  —  Intanto  or  che  la  penna  possiamo  tuttora 
stringerla  tra  le  dita,  e  che  l’intelletto  veglia,  facciamo  un  pò 
i  nostri  conti  o  Lucifero.  Tu  hai  vivuto  un  altr’anno,  ne  vi¬ 
vrai  di  molti  ancora,  ma  ciò  non  basta.  Se  per  vivere  bastasse 
il  camminare,  allora  anche  gl’ignavi  c  i  pedanti  vivrebbero... 
c  sà  ognuno  clic  essi  non  furmai  vivi.  E  però  vediamo  se  hai 

o  no  progredito,  se  ti  sei  migliorato  per  via . in  ciò  sta  la 

vita — E  tu  acquistando  favella  mi  dai  su  la  voce  c  rispondi— 
la  quistione  del  se  io  abbia  o  no  latto  de’ progressi  va  risoluta 
per  mezzo  d’un  semplice  paragone  di  cifre.,. calcola  e  vedrai— 


?  Ah!  che  tu  sii  benedetto....  vuoi  cacciare  fra  Io  quantità  arit¬ 
metiche  me  che  rabbrividisco  al  solo  udirle  a  nominare?  vuoi 
che  anch’io  paghi  il  mio  tributo  a  questo  secolo  di  addizzioni 
e  di  multiplicazioni?... non  vedi  le  brutte  parole  che  son  que¬ 
ste  !  —  Pure  è  forza  bere  anche  questa  parte  del  mio  calice  : 
incominciamo  adunque  — > 

Tu  hai  avuto  3  articoli  di  statistica,  u  di  educazione  e  di 
morale,  2  di  celebrità  contemporanee,  ix  di  corrispondenza, 
6  ove  si  dà  conto  delle  tornate  dell’Istituto  di  Francia  da  gen¬ 
naio  a  decembre  i83g:  e  queste  cose  non  v’erano  nel  primo 
anno,  Dunque  tu  vanti  63  articoli  sovra  materie  novelle....  E 
quali  materie!  Ognun  che  ha  senno  potrà  vederne  la  impor¬ 
tanza — hai  avuto  3g  articoli  di  esame  di  opere,  io  di  scienze 
in  generale,  8  di  Fisica,  4  di  scienze  mediche,  3  di  economia 
pubblica;  in  tutto  64  articoli.  Queste  materie  nel  i.°  anno  da¬ 
vano  insieme  4  articoli  di  più;  ma  tu  ne  hai  offerto  ampio  com¬ 
penso  a’ tuoi  lettori;  perchè  mentre  nell’anno  i.°  avesti  6  arti¬ 
coli  di  storia  e  3  di  necrologia,  ora  offri  i3  de’primi  e  i4  delle 
seconde — Conti  6  biografie  c  27  novelle  ;  nel  primo  anno  ave¬ 
sti  8  delle  une,  e  38  delle  altre  :  hai  compensata  questa  dispa¬ 
rità?  Certo  che  sì:  perchè  ora  tu  hai  4o  articoli  di  letteratura, 
21  varietà  letterarie  e  i3  poesie  :  mentre  nel  1.  anno  queste 
cose  eran  rappresentate  da’  numeri  22  e  19  per  le  prime  ,  e 
dal  zero  per  la  poesia  —  Hai  3  articoli  di  viaggi  e  costumi , 
i3  di  pubblici  stabilimenti,  29  di  arti ,  industria  e  commer¬ 
cio;  cose  che  nell’anno  irebbero  3  articoli  de’primi,  7 
de’ secondi  e  16  degli  ultimi— -Nel  i.°  anno  le  invenzioni  e 
scoperte,  e  le  belle  arti  ebbero  6  articoli,  ora  tu  ne  vanti  36!— 
Nel  i.°  anno  avesti  io  articoli  di  bibliografia,  36  di  Teatri,  e 
i43  di  cose  diverse;  ora  hai  6  articoli  di  bibliografia,  19  di 
Teatro  e  i3  di  cose  diverse.  ...per  questa  parte  adunque  sei  in 
lagrimevole  decadenza!  e  tu  m’additi  33  articoli  di  notizie  let¬ 
terarie,  bibliografiche,  artistiche,  e  industriali  —  T’ho  inteso: 
calcolando  che  questi  33  articoli  l’un  per  l’altro  abbian  dato 

10  notizie  per  lo  meno,  avremo  33o  notizie  sul  movimento 
scientifico  artistico  industriale  —  è  largo  compenso  questo..... 
tu  meriti  la  stella  de’ prodi  ,  o  secondo  anno  del  Lucifero  :  tu 
hai  allargato  nelle  tue  colonne  il  campo  alla  storia,  alla  lette¬ 
ratura,  alle  belle  arti:  fra  le  severe  discipline  hai  offerto  un 
po’ di  riposo  mercè  la  poesia;  hai  posato  un  alloro  su  la  fronte 
d’illustri  comtemporanei;  un  sospiro  e  una  preghiera  su  le  urne 
degli  estinti  ;  hai  guardata  la  morale  e  la  educazione.  Poni 
che  i  tuoi  439  articoli  contengano  ognuno  una  sola  utile  idea: 
439  idee  utili  certo  che  non  sono  una  lieve  cosa  pel  migliora¬ 
mento  della  civiltà.  Or  quanto  ti  pagano  i  tuoi  lettori  per  ogni 
anno?  —  200  soldi.  —  Dunque. ..ahi  che  qui  la  penna  mi  ri¬ 
cusa  il  suo  uffizio  ,  e  l’anima  vorrebbe  dare  tale  un  urlo  da 
farsi  sentire  sino  al  polo  artico — ma  poi  dico  a  me  stesso:  con¬ 
soliamoci — se  le  idee  si  comprano  a  si  poco  prezzo  troveranno 
degli  avventori  moltissimi  :  le  daremo  anche  per  nulla  se  vo¬ 
gliono,  purché  vengano  a  cercarle.  Ciò  desideriamo  ardente¬ 
mente.  Se  si  fosse  trattalo  di  intascar  dieci  0  venti  soldi  di 
più,  oh  da  gran  tempo  avremmo  cessato  dal  porre  l’ingegno 
a  tortura;  cessato  da  una  fatica  di  tutte  le  ore,  e  di  tutti  i  gior¬ 
ni  ;  cessato  dal  comportare  qualche  critica  invereconda  ,  e  le 
brame  smodate,  e  le  ingiuste  osservazioni  —  Se  duriamo  è  per¬ 
chè  abbiam  veduto  nella  nostra  missione  non  un  mezzo  di  gua¬ 
dagno,  ma  un  ministero  di  morale  utilità  per  la  nostra  pa¬ 
tria  — 

E  merita  pur  qualche  riconoscenza  ,  dico  qualche  per  tem¬ 
peranza  ,  la  cura  indefessa  di  chi  gravossi  le  spalle  del  pesante 
incarco  di  parlare  alle  masse.  Un  direttor  di  giornale,  cAe  vo¬ 
glia  compiere  il  suo  debito  e'I  sappia ,  riproduce  c  personifica 

11  crudele  principio  di  quella  Roma  superbissima,  degli  uomi- 
ni  attaccati  alla  gleba:  personifica  la  importanza  de’ cardini  di 
un  edilizio....  distraeteli ,  e  l’edifizio  crolla,  Ora  io  vi  sfido  a 
trovare  un  condegno  compenso  a  ciò!— E  gli  scrittori!— Siam 
condannati  alla  ruota  senza  aver  commesso  un  reato  al  mondo; 
chè  supplizio  della  ruota  io  chiamo  quel  dovere  a  forza  ,  ed  a 
determinate  ore  crear  nuove  cose ,  e  incastrarle  nelle  esigenze 
del  Giornale.  Volete  ciò  toccar  con  mano?  provatevi  a  scrive¬ 
re  quando  l’anima  non  v’è  disposta  ,  e  il  corpo  è  infermo I  — 
Volete  far  l’autopsia  del  nostro  lavoro?  Ponete  che  ognuno 
de’  nostri  32  articoli  importi  8  ore  di  applicazione.  Perchè 
questo  tempo  basti ,  fa  mestieri  esser  padrone  del  subbietlo  ,  e 
perchè  ciò  sia,  fa  di  mestieri  andare  a  scuola,  piangere,  gela¬ 
re,  aver  la  febbre,  disperarsi  etc.  etc.  Or  questa  serie  di  fati¬ 
che  per  lo  più  comincia  dai  3  anni,  e  termina  a’ 20  —  occupa 
il  più  delle  volte  anche  uno  spazio  più  lungo.  Dunque  suppo¬ 
nendo  per  esempio  che  in  quei  1 3  anni  lo  studio  sia  durato  8 
ore  in  ogni  di,  avrete  per  ogni  anno  2924  ore  di  studio;  mol¬ 
tiplicate  questa  cifra  per  i3 ,  e  vi  darà  4386o  ore  di  studio- 
dunque  ogni  ora  di  quelle  S  che  s’ impiegano  per  un  articolo 
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tiene  a  quarantatremila  ottocento  sessanta  ore  di  fatica  soffer*  • 
tal  E  quel  tempo  era  il  più  bello  della  vital  era  il  tempo  delle 
speranze  e  dell’  amore,  il  tempo  delle  beate  visioni  della  men¬ 
te,  de’  beati  e  creduli  alletti  del  cuore!  E  quel  tempo  cessato 
che  sia  non  ritorna  mai  più  1  —  Supponete  ancora  che  ognuna 

di  quelle  otto  ore  produca  due  oscillazioni . 

. ,  e  ciò  avviene  solo  quando  s’è  ispirato ,  pe’non 

ispirati  il  conto  è  diverso;  avrete  per  ogni  articolo  256  forti 

impressioni . ;  multiplicate  questo  numero 

per  62,  e  un  anno  di  lavoro  vi  dirà  che  il  cervello  ha  oscillato, 
e  s’è  stiralo  i33i2  volte,  e  in  due  anni  26,624  volte;  vale  a 
dire,  umanamente  parlando ,  che  ogni  anno  di  questo  lavoro 
affretta  per  lo  meno  di  un  lustro  il  supremo  istante  in  cui  la 
polvere  torna  donde  partiva! — E  vi  fo  grazia  de’ timori,  delle 
speranze,  delle  contrarietà:  ciò  trarrebbe  il  calcolo  all’infini¬ 
to;  ed  io  in  una  notte  ho  fatto  ciò  che  non  feci  ne’ tre  anni  in 
cui  dalla  definizione  del  punto  giunsi  fino  alla  equazione  di  2.0 
grado...  dove  grazie  al  Signore  m’arrestai — Non  vi  parlo  del 
sentimento  che  ne  desta  la  invidia  altrui :  preghiamo  anzi  gli 
invidiosi  a  non  cessar  mai...  chè  adirla  schietta,  ne  sentiamo 
un  piacere  immenso,  un  piacere  che  forma  la  sola  nostra  gioia: 
e  più  si  arrovellano,  più  ci  insultano,  più  lascian  le  staffe,  e 
più  noi  ne  ridiamo  di  cuore.  Poveretti!  non  volete  chei  rettili 
strisciando  mordano?  — 

Addio  dunque  0  secondo  anno  del  Lucifero.  L’anno  che  t’ha 
preceduto  ti  aspetta,  e  spiega  per  abbracciarti  i  suoi  fogli  lar¬ 
ghissimi.  Celati  in  essi,  e  uniti  ponetevi  a  giacere.  Ma  prima 
rendi  grazie  a  quelle  gentili  che  non  ostante  la  sembianza  au¬ 
stera  de’ tuoi  fogli  dapprima  gli  volsero  un  guardo ,  poi  li  scor¬ 
sero  rapidamente,  infine  li  lessero  da  cima  a  fondo,  e  li  aspetta¬ 
rono  desiderose. Questo  fenomeno  non  sarà  perduto  per  chi  scri¬ 
verà  la  storia  del  nostro  tempo.  Le  donne  ratte  leggitrici 
del  Lucifero  non  so  che  cosa  deporranuo  contro  que’ giovani, 
che  preferiscono  quattro  sigari  dippiù  per  settimana,  alla  co¬ 
noscenza  di  ciò  che  avviene  nel  mondo  intellettuale!  —  Oh  se 
tutt’ altro  mancasse  a  prò  degli  Educandati ,  questo  solo  fatto 
delle  donne  basterebbe  a  provarne  gli  splendidi  risultamen- 
ti  —  A  tutti  coloro  poi  che  furori  tuoi  lettori  fa  un  inchino  pro¬ 
fondissimo  :  e  i  voti  che  fai  pel  tuo  miglioramento  sieno  anche 
per  essi  —  Addio  nostro  compagno  indivisibile...  bada  a’  conti 
che  dovrai  rendere  nel  di  3o  Gennajo  i84i  — 

Cesare  Malpica. 


IL  MONTE  PELLEGRINO  E  LA  CHIESA  DI  S.ROSALlA(i) 

Sorge  a  men  di  due  miglia  da  Palermo  un  monte 
nudo  ,  scabro  ,  isolato  ,  superbo  ;  alto  1936  piedi  sul 
mare,  ove  sporgendo  forma  l’ Occidental  corno  del 
golfo  che  toglie  da  quella  città  il  nome.  Di  natura 
calcarea  ;  nelle  fessure  frequenti  del  suo  masso  nota¬ 
rono  i  geologi  ritrovarsi  talvolta  cristalli  di  calce  car¬ 
bonata.  È  l’ultimo  anello  di  lateral  catena  di  montagne, 
la  quale  si  diparte  da’Nebrodici,  altra  maggior  catena 
di  cui  l’Artesino  presso  Castrogio vanni  può  dirsi  il 
centro.  Lo  chiamarono  gli  antichi  Ercta  ,  Monte  Pel¬ 
legrino  i  moderni  ;  quelli  mirando  per  avventura  alla 
sua  ertezza  ,  questi,  come  alcuni  opinano,  a’ pii  pelle¬ 
grinaggi  de’quali  divenne  meta.  Non  poche  memoran¬ 
de  fazioni  illustrarono  le  sue  falde  ,  e  sulla  cresta  ove 
ha  una  pianura  con  piccol  lago,  Amilcare,  secondo  che 

10  apprendiamo  da  Livio  ,  piantò  nella  prima  guerra 
punica  una  rocca  della  quale  ancor  oggi  vedesi  alcuna 
reliquia.  Santo  ora  è  il  luogo;  poscia  che  per  la  pesti¬ 
lenza  del  i5a4  incominciò  presso  i  Palermitani  la  so¬ 
lennità  del  culto  che  rendono  alla  loro  beata  Rosalia. 
Di  lei  narrano  le  leggende,  come  nobile  verginella  fi¬ 
gliuola  di  Sinibaldo  signor  di  Quisquina  e  delle  Rose, 
presa  da  violento  fervor  di  pietà  ,  i  parenti  e  la  corte 
del  primo  Guglielmo  volle  abbandonare,  in  queste  er¬ 
me  balze  rifuggendo:  ove,  in  una  grotta,  aspreggiando 

11  suo  corpo  ,  brevi  ignoti  giorni  visse ,  e  morta ,  vi  ri¬ 
maser  le  ossa.  Le  quali  come  rimedio  della  mentovata 
calamità,  avvertiti  dalla  visione  di  un  loro  concittadino, 
accorsero  quei  di  Palermo  a  cercare  ;  e  così  rivestite 
come  le  rinvennero  di  calcaree  concrezioni,  nella  città 
con  pompa  grandissima  le  recarono  ,  lei  chiamando 

(1)  Dal  Viaggio  pittorico. 


protettrice  della  patria  e  servatrice.  Allora  ad  onor  suo 
i  festivi  giorni  istituirono  che  ogni  anno  a  mezzo  Luglio 
colà  si  celebrano  ;  e  l’antro,  già  suo  tugurio  e  sepolcro , 
cangiarono  in  tempio,  lasciando  la  volta,  e  le  pareti  di 
quello  intatte,  ed  in  canali  di  piombo  artificialmente  di¬ 
stribuiti  raccogliendo  l’acqua,  che  di  là  di  continuo  ge¬ 
me.  Aggiunsero  altresì  alla  chiesa  un  eremo  nel  i556, 
ove  dodici  romiti  dimoravano,  i  quali  per  concessione 
di  Pio  V  si  cangiarono  in  religiosi  francescani.  Ma 
quella  riforma  essendo  stala  abolita  da  Urbano  Vili , 
nella  lor  vece  furono  addetti  al  luogo  dodici  cappellani 
sotto  la  dipendenza  d’  un  prevosto;  e  fabbricato  ad  essi 
a  spese  del  Senato  Palermitano  l’ospizio,  ed  al  loro 
mantenimento  assegnate  le  rendite  del  Morite  ,  che 
tutto  al  Senato  appartiene.  Il  quale  fece  eziandio  co¬ 
struire  nel  1624  il  santuario  ,  secondo  la  forma  in  cui 
oggi  il  veggiamo. 

All’ingresso  della  chiesa  trovasi  un  vestibolo  coperto 
che  sostiene  il  coro  d’inverno  ,  ed  in  cui  sono  i  mar¬ 
morei  medaglioni  di  Carlo  III ,  di  Ferdinando  suo  fi¬ 
glio  e  di  Maria  Carolina  Austriaca.  La  chiesa  può  dirsi 
divisa  in  due  parti  ;  nella  prima  ,  che  sta  quasi  a  cielo 
scoperto  ,  sono  tre  cappelle  al  lato  sinistro  ;  nella  se¬ 
conda  è  lo  speco  ove  le  ossa  della  santa  fanciulla  furo¬ 
no  ritrovate,  ed  il  quale  venne  cangiato  in  tempio,  sen¬ 
za  per  altro  che  fosse  mutata  la  natura  del  luogo.  L’al- 
tar  maggiore  sorge  nel  fondo,  dedicato  alla  Vergine 
dall’immacolato  concepimento  ,  e  questo  era  propria¬ 
mente  il  titolo  della  chiesa  ;  a  destra  di  chi  entra  sono 
gli  stalli  ove  salmeggiano  i  dodici  sacerdoti,  con  proprio 
vocabolo  qui  appellati  Comunieri  ;  dalla  parte  opposta 
l’altare  di  Santa  Rosalia.  Una  tettoia  di  marmo  soste¬ 
nuta  da  colonne  il  ricopre,  e  sotto  la  predella  giace  la 
statua  di  marmo  ,  scolpila  da  Gregorio  Tedeschi  fio¬ 
rentino  ,  in  quell’ atto  medesimo,  in  che  fu  il  santo 
corpo  rinvenuto  ;  cioè ,  quale  persona  che  dolcemente 
dorma  ,  il  capo  appoggiato  ad  una  mano  e  sostenendo 
coll’altra  il  Crocefisso.  Carlo  III,  allorché  andò  ad  in¬ 
coronarsi  in  Palermo,  la  fé’ ricoprire  di  una  veste  di 
gran  pregio  ,  intessuta  d’oro  finissimo  ;  e  del  metallo 
stesso  fecele  il  teschio  ,  il  libro  ,  la  scodella  ,  la  disci¬ 
plina  e’1  bordone.  L’adornano  ancora  parecchie  gem¬ 
me  ,  dono  di  riconoscenti  devoti,  i  quali  delle  loro  pie 
offerte  anche  tutta  intera  questa  cappella  splendida¬ 
mente  arricchirono. 

Sopra  una  delle  vette  del  Monte  pellegrino  innalza¬ 
rono  i  Palermitani  la  statua  della  romitella,  sacio  faro 
a’naviganti;  e  perchè  l’asprezza  dell’erta  troppo  mala¬ 
gevole  faceva  ai  divoli  l  audata  al  santuario  vi  condusse¬ 
ro  a  sghimbescio  un  senliere  ,  ora  tagliandolo  nel  vivo 
sasso ,  ora  di  pilastri  ed  archi  sorreggendolo.  Dalle 
prime  giravolte  del  quale  ove  si  faccia  alcuno  a  riguar¬ 
dare  il  sottoposto  piano,  gli  verran  vedute  e  la  siciliana 
metropoli  e  l’aurea  sua  valle  che  magnificamente  si  di¬ 
spiegano  nella  pianura  lasciata  a  poco  a  poco  a  secco 
dalle  onde.  Dapprima  basse  colline  a  cui  non  vien  meno 
giammai  il  verde  ,  indi  montagne  aspre  e  selvagge  le 
fanno  dall’ una  parte  confine,  a  foggia  di  pittoresco  an¬ 
fiteatro;  dall’altra  dolce  seno  di  mare.  Sotto  a’tuoi  piedi, 
per  dir  così,  tu  vedi  il  porto.  Le  ville  circostanti,  e  la 
più  vicina  è  quella  de’  Ventimiglia,  si  estendono  o  verso 
la  Bagaria,  o  verso  i  Colli ,  nomi  aneli'  essi  di  due  con¬ 
siderevoli  ville  del  contado  palermitano;  quella  famosa 
pe’grotleschi  ornamenti  ed  ogni  maniera  di  mostruosità 
che  vi  aveva  una  volta  accumulati  quel  bizzarro  spirito 
del  Principe  di  Palagonia  ,  questa  residenza  campestre 
del  Monarca,  detta  la  Favorita.  Non  men  dilettevole  che 
proficuo  è  il  lusso  delle  campagne  quivi  daU’Orelo  ba¬ 
gnate  e  da  mille  rigoletli  e  canali  fatte  così  liete  e  vivaci, 
ch’è  una  meraviglia  a  vedere;  nella  quale  irrigazione  e 
cultura  serbano  ancora  i  Palermitani  gli  stessi  metodi 
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che  lasciaron  loro  i  Saraceni. Da  quel  punto  scorgesi  pu¬ 
re  la  cinta  delle  mura,  per  lo  più  poggiate  sopra  antichi 
filari  di  pietra,  del  circuito  di  una  lega  e  mezzo,  da  tor¬ 
rioni  a  quando  a  quando  afforzate,  e  se  per  lo  addietro 
a  vigorosa  oppugnazione  invalide,  ora  interrotte  in  più 
luoghi  ed  occupale  da  cittadine  abitazioni.  Puoi  seguire 
coll’  occhio  le  grandi  vie  che  dirittamente  tagliano  la 
città  ;  e  le  minori  sinuose  come  a’ tempi  degli  Arabi  ; 


$  non  che  quelle  le  quali  ad  esse  menano  da  più  bande, 
massimamente  la  recente  per  cui  più  spedita  ed  agevole 
a  lei  si  è  fatta  la  comunicazione  con  Messina.  E  sino  a 
te  giugneranno  gli  effluvi  soavissimi  che  tramandan 
gli  aranci,  i  cedri,  i  sambuchi,  i  mirti  e  le  mille  piante 
aromatiche  di  cui  son  ricchi  i  prati ,  i  verzieri ,  i  po¬ 
nderi  della  cara  terra  e  dileltosa  che  ti  sta  sotto  gli 
occhi.  R.  Liberatore. 
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Pubblichiamo  con  piacere  il  seguente  articoletto 
di  cui  ci  ha  voluto  far  dono  il  chiarissimo  sig.  Pro¬ 
fessore  Alessio  Scigliani  Autore  della  dotta  Memoria 
premiata  dal  Reai  Istituto  d ’  incoraggiamento  per  la 
Sicilia ;  con  cui  egli  ha  sviluppato  e  sciolto  V  impor¬ 
tantissimo  tema  proposto  da  quell ’  illustre  Consesso 
cioè  :  * 

A  migliorare  la  condizione  della  Sicilia  conviene 
far  capo  delle  arti  e  del  commercio  con  gli  stranieri 
o  del  miglioramento  della  sua  agricoltura?....  JVel- 
V  uno  e  nell'  altro  caso  quali  sono  i principali  osta¬ 
coli  economici  da  rimuovere ,  e  quali  mezzi  dee  met¬ 
tere  in  opera  la  industria  Siculo  ? 

Importantissimo  tema  nella  di  cui  soluzione  il  sig. 
Scigliani  ha  mostrato  molta  scienza  economica  e 
piena  cognizione  dello  stato  attuale  dell  agricoltura 
e  dell  industria  siciliana  rimpetto  a  quella  delle  al¬ 
tre  nazioni. 

Balle  poche  parole  che  egli  dice  sullo  studio  del 
Chiar.  Professore  Costa ,  e  del  ragazzino  che  assi¬ 
ste  alle  lezioni  di  lui,  potranno  i  nostri  lettori  rile¬ 
vare  come  questo  valentuomo  vagheggi  tuttociò  che 
tende  a  stabilire  una  educazione  positiva  e  atta  a 
migliorare  le  condizioni  deli  umanità. 


dorso, la  piccolezza  delle  antenne,  ed  il  ravvicinamento 
degli  occhi  piccioli  anch’essi,  e  tutto  ciò  che  servir  po¬ 
teva  a  definire  il  genere  e  la  specie  con  massima  fran¬ 
chezza,  senza  commettere  errore  di  sorte ,  egli  annun* 


EMILIO  IMS  AUGUSTIIVIS 

NELLO  STUDIO  DEL  PROFESSORE  COSTA. 

Assisteva  il  primo  febbrajo  di  quest’anno  alla  pub¬ 
blica  lezione  di  Zoologia  nella  Regia  Università  di  Na¬ 
poli  ,  quando  il  più  hello  spettacolo  mi  si  cifri  allo 
sguardo.  Un  ragazzo  dell’età  non  maggiore  di  nove 
anni  sedeva  nel  mezzo  a  numerosa  ciurma  di  giovani 
da  20  a  3o  anni.  Con  un  viso  sereno  e  composto ,  ani¬ 
mato  dal  fuoco  dell’età,  maneggiava  con  familiare  in¬ 
differenza  un  crostaceo,  la  Dromia  Rampini.  Egli  non 
sapeva  a  qual  genere  appartenesse  ,  e  che  specie  si 
fosse  ,  ma  vi  giungeva  con  la  fiaccola  dell’analisi.  Do¬ 
mandavaio  metodicamente  il  professor  Costa  a  quale 
ordine  appartenesse  quel  crustaceo,  ed  egli  con  atten¬ 
zione  esaminatane  la  brevità  della  coda  (  addomine  ) 


(i)  È  ammirabile  l’ingegnosa  idea  del  Prof.  Costa  di  riu¬ 
nire  in  Accademia  ogni  domenica  la  sera,  dopo  aver  fatto  loro 
adempire  ai  doveri  ecclesiastici  nel  giorno, que’giovani  che  pm 


(i)  La  Dromia,  cosi  detta  da  dromo s ,  corso,  è  un  genere  di  crustacci 
attissimi,  per  la  loro  conformazione,  a  correre. Di  essi  un,,  specie  distinta 
*’  il  Cancer  dromia  di  Lin:  o  Dromia  Jium-phii  di  Fab:  è  tutta  villosa, 
ba  cinque  denti  laterali  e  tre  davanti  •  e  trovasi  nel  Mediterraneo  e  nel 
mare  delle  Indie.  Di  questa  specie  appunto  fa  qui  parola  il  Prof,  Sciglia¬ 
ni,  e  noi  ne  offeriamo  la  figura  a’  lettori.  L.E. 

ed  il  suo  adattamento  allo  sterno,  non  che  la  mancanza 
di  appendici  codali,  con  la  sicurezza  d’un  uomo  pro¬ 
vetto  nella  scienza,  rispondeva  a'Rrachiuri ;  e  chiesto¬ 
gliene  il  motivo,  assegnavane  le  ragioni;  e  così  il  sesso, 
la  figura  dello  scudo,  la  forma  delle  chele,  de’ piedi 
mascellari,  e  le  due' ultime  paja  di  piedi  ripiegati  sul 


G.  Riccio  Ut. 

(  Emilio  «le  Augnstinis. 

zìava.  La  sorpresa  e  la  confusione  de’  barbuti  suoi 
compagni  ,  che  di  fare  altrettanto  per  malinteso  amor 
proprio  sdegnavano  ,  era  massima.  Il  trasporto  mio  e 
di  tutti  quei  che  eran  colà  andati  ad  ammirare  il  bel 
metodo  del  valente  professore  non  avea  limiti  !  Un 
ragazzo  di  belle  forme  e  di  maturo  iogpgno  che  offriva 
il  contrasto  di  due  età  opposte  ,  e  che  scioglieva  col 
fatto  il  gran  problema  dell’educazione  infantile  ,  for¬ 
mava  per  me  il  colmo  del  piacere  ,  ed  il  mio  spirito  si 
spaziava  in  un  campo  immenso  di  riflessioni. 

Detta  il  Prof.  Costa  le  sue  lezioni  senza  poter  offrire 
un  libro  in  cui  potesse  la  gioventù  studiosa  rileggere  a 
casa  quanto  ha  inteso  dalla  bocca  del  maestro.  Tutto 
sta  nella  tenacità  di  altenzione:  ed  un  ragazzo  a  quel¬ 
l’età  prestar  ne  poteva  maggiore  di  tutti  gli  adulti  suoi 
compagni.  I  dati  di  difficoltà  erano  uguali  per  tutti , 
e  li  superava  a  preferenza  il  ragazzo! 

Il  nostro  Emilio  all’età  di  9  anni  sa  piu  di  quanto 
ne  sanno  della  famiglia  degli  Aracnidi  e  de  Crostacei, 
che  egli  ha  percorso  fìnoggi ,  i  provetti  amatori  della 
scienza  Zoologica  ,  mentre  sicuro  della  conoscenza 
de’ caratteri  egli  può  arrivare  a  definirne  qualunque 
specie!  Eppure  nelle  nostre  provincie  spesso  si  ha  per 
un  gran  che  se  un  fanciullo  a  questa  età  può  leggere 
le  novelle  di  Soave  ;  un  portento  se  può  ripetere  a  me 
moria  una  stanza  del  Tasso  e  dell  Ariosto  ;  ed  un  mi¬ 
racolo  se  può  recitare  senza  errori  un  tempo  dei  mo¬ 
di  del  verbo  amo  amas ,  o  del  verbo  sum  es  est! 
Condizione  infelicissima,  a  cui  non  si  è  voluto  rinun¬ 
ziare,  temendo  della  riuscita  del  nuovo  metodo,  quello 
d’imparar  cose  e  non  parole  ! 

Il  prof.  Costa  tanto  noto  alla  repubblica  letteraria 
per  le  sue  peregrine  e  straordinarie  cognizioni,  ma  po¬ 
co  conosciuto  ancora  per  le  rare  doti  del  cuore,  ogni 
mezzo  ba  posto  in  opera  per  istruire  di  tutto  cuore  i  gio¬ 
vani  affidati  alle  sue  cure  (1),  eccitando  all’attività  la  p:- 
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grizia  de’ vergognosi  suoi  provetti  allievi  coll’ invitare 
alla  ripetizione  il  ragazzino.  Egli  ha  in  un  momento 
risoluto  due  problemi ,  quello  cioè  che  la  età  più  te¬ 
nera  è  capace  di  sostenere  quegli  studi  che  appena  si 
credevano  possibili  per  un’età  matura  ;  e  dippiù  che 
una  comunicazione  piana  e  chiara  può  render  la  scien¬ 
za  facile  ad  apprendersi  da’ giovani  di  qualunque  età, 
fino  da’ bambini! 

Lode  perciò  al  sig.  Matteo  de  Augustinis,  padre  del 
ragazzo,  che  ha  dato  il  bello  esempio  di  abbandonare 
il  vecchio  metodo  di  far  marcire  il  figlio  nella  scuola 
d^pèdanti  ,  offrendolo  invece  modello  nel  nuovo  me¬ 
todo  ;  lode  poi  infinita  al  cel.  Prof.  Costa  che  ha  reso 
popolare  la  scienza  che  professa, facendola  amare  per¬ 
fino  a’ fanciulli!  Pj\of.  Alessio  Scigliani. 

LETTERA  DEL  R.  P.  DE  SMET  MISSIONARIO  PRESSO 

I  SELVAGGI  DELL’  AMERICA  SETTENTRIONALE. 

(Continuazione ,  vedi pag .  iòti,  igS e  201 .) 

Quando  un  selvaggio  desidera  maritarsi,  manifesta  la  sua 
inclinazione,  suonando  una  specie  di  flauto  detto  Popokwen  , 
e  aggirandosi  per  tutto  il  villaggio  dipinto,  e  adorno  decente¬ 
mente,  fa  spesso  delle  serenate  avanti  alla  capanna  della  don¬ 
zella  scelta.  Dappoiché  la  giovine  l’accetta  per  isposo,  i  geni¬ 
tori  ed  i  fratelli  suoi  ne  esigono  il  prezzo.  E  d’uopo  che  egli 
dia  un  cavallo  a  ciascun  di  loro,  o  qualche  altro  oggetto  di  va¬ 
lore,  e  senz’altro,  dopo  ciò,  gli  danno  immediatamente  la  fi¬ 
danzata . I  più  però  vendono  le  figlie,  senza  nè  anche  con¬ 

sultarne  le  inclinazioni,  a  chiunque  loro  sembra  buono ,  nel 
che  sono  esse  talmente  abituate  ,  Che  è  cosa  rarissima  il  sen¬ 
tirle  mormorare  0  lagnarsi... La  moglie  d’un  selvaggio  è  ve¬ 
ramente  una  schiava.  Essi  dicono  che  kchemnito  (il  Grande 
Spirito  )  in  una  consulta  tenuta  coi  loro  avoli  decise  «  chel’ 
»  uomo  proteggerà  la  moglie  e  darà  la  caccia  agli  animali  ; 
»  ma  che  tutto  il  rimanente  sarà  cura  e  pensiero  della  don- 
s  na:  E  a  tal  decisione  si  attengono  il  più  scrupolosamente  che 
possono. La  donna  sola  dunque  intende  a  tutte  le  opere  di  mano; 
costruir  le  capanne,  coltivare  i  campi,  lavorare  e  seminar  la 
terra,  tagliar  le  legne,  cucinare,  lavare,  far  le  stuoje,  rat¬ 
toppare  ec.  di  modo  che  pel  peso  di  soverchia  fatica  nella  età 
di  3o  in  35  anni  sembra  di  già  addivenuta  vecchia  :  gli  uomi¬ 
ni  intanto,  a  riserva  della  caccia,  in  che  si  occupano  di  tempo 
in  tempo,  menano  una  vita  compiutamente  oziosa;  cantano  , 
fumano  la  pipa,  giuocano  alle  carte ,  0  nascondono  la  boccia 
sotto  le  pianelle;  ed  ecco  tutte  le  loro  occupazioni. 

Allorché  si  tratta  d’ imporre  il  nome  ad  un  figliuolo  ,  ha 
luogo  nella  famiglia  una  gran  festa.  Si  manda  a  tutti  i  con¬ 
vitali  per  forinola  d’invito,  una  piccola  quantità  di  tabacco  , 

0  una  sottil  bacchetta ,  il  che  si  pratica  in  ogni  sorta  d’ in¬ 
viti.  Dopo  il  mangiare  si  proclama  il  nome  dal  seniore  della 
famiglia,  che  corrisponde  generalmente  a  qualche  peculiar  di¬ 
stintivo,  o  ad  uno  de’segni  del  fanciullo,  0  a  qualche  bello  o  vil¬ 
lano  tratto  con  che  siasi  contraddistinto.  Il  giovine  nella  età  di 
17  anni  è  assoggettato  ad  un  rigoroso  digiuno  della  durata 
di  7  in  S  dì.  I  suoi  parenti  gl’ impongono  di  dare  molta  atten¬ 
zione  ai  sogni  che  il  Grande  Spirito  gl’ invia,  i  quali  spiegar 
eh  dènno  i  futuri  avvenimenti  e  destini  della  sua  vita,  se  sarà 
capo,  0  prò  guerriero,  per  mezzo  di  quegli  animali  che  sagri- 
hea  la  sua  ascia  nel  sogno,  o  di  quelle  capigliere  che  per  so¬ 
gnate  vittorie  di  nemici  riporta  in  premio.  L’animale  che  più 
spesso  gli  si  presenta  addiviene  il  suo  genio  tutelare,  e  durante 
la  sua  vita  fa  di  mestieri  che  seco  il  becco,  o  un  dente,  0  la 
coda,  o  una  piumato  altra  cosa  di  simil  fatta  ne  porti. 

E  tradizione  fra  i  Potawatamies ,  che  sia  nella  luna  una 
vecchia  sempre  intenta  a  costruire  un  gran  paniere:  Se  costei 
riuscisse  a  terminar  la  sua  opera,  il  mondo  dovrebbe  ad  un 
tratto  rovinare  e  perire.  Ma  un  grosso  mastino  sta  sempre  in 
osservazione,  c  distrugge  ciò  che  ella  fa  sul  punto  di  esser  com¬ 
piuto.  La  macchia  nera  nel  sud  di  quel  globo  è  questo  ma- 

si  distinguono  fra  suoi  allievi.  Fa  scegliere  a  voti  de’ compo¬ 
nenti  il  presidente  ed  il  segretario;  e  questi  con  tutta  la  gravità 
de  pubblici  consessi  fanno  eseguire  la  lettura  delle  descrizioni 
scientifiche,  delle  scoverte,  delle  proposte  di  riforma  ec.  ec. 

JI  prot.  Costa  la  fa  da  spettatore,  e  di  rado  s’  intromette  per 
raddrizzare  qualche  opinione  scientifica  che  non  è  consona 
à  Io  slato  della  scienza.  Giudici  delle  produzioni  scientifiche 
sono  a  turno  gli  stessi  giovani  che  or  correggono  i  'compagni 
cu  or  son  corretti  da  loro,  (auto  in  pubblico,  che  in  privalo. 


^  stino.  Il  combattimento  fra  il  Cane  e  la  vecchia  ba  luogo  in 
ogni  ecclissi  lunare. 

Credono  altresì  che  i  tuoni  sieno  voci  di  esseri  viventi;  altri 
pensano  che  abbiano  forma  o  somiglianza  di  uomini,  ed  altri 
di  volatili  :  bruciano  del  tabacco  in  sacrifizio  al  tuono  ogni 
qual  volta  mugghiando  si  aggira.  E  da  dubitarsi  se  conoscano 
la  sua  relazione  col  baleno  che  lo  precede  ;  del  fuoco  di  questo 
hanno  un  tal  superstizioso  timore,  che  in  veruna  circostanza 
od  urgenza  non  sarebbero  giammai  arditi  a  servirsene. 

Ecco  un’  altra  tradizione  molto  singolare  ,  che  ho  saputa 
dal  primo  capo  della  nazione  ,  decantata  e  sparsa  fra  tutte  le 
tribù  degl’  filini  ,  o  degli  stati  Illinesi  ,  dell’  Indiana  e  dell* 
Ohio.  Sormontando  il  Mississipi  da  S.  Luigi ,  fra  Alton  e  la 
foce  del  fiume  degl’ Illinesi,  il  viaggiatore  osserva  uno  stretto 
passaggio,  in  mezzo  a  due  grandi  coste,  dove  si  discarica  nel 
fiume  un  piccol  Rio  nomato  Piasa ,  che  vuol  dire  in  lingua 
selvaggia  «  L’augello  divoratore  dell’uomo  ».  In  questo  luogo 
appunto  sulla  cima  di  uno  scoglio  unito  e  verticale,  molto  fuori 
di  mano,  scolpito  scorgesi  nella  roccia  un  grande  uccello  colle 
ali  distese,  che  dalla  figura  che  rappresenta  venne  chiamato 
Piasa  ,  e  diede  nome  al  torrente.  Dicono  dunque,  che  più  mi¬ 
gliaia  di  lune  (mesi)  avanti  che  i  bianchi  approdassero  in  que¬ 
sti  lidi,  cioè  quando  il  gran  Macmoth,  0  Mastodan,  di  cui  ritro¬ 
vasi  tuttora  l’ossame,  e  che  fu  distrutto  da  Na-na-bush  radeva 
le  loro  immense  e  verdi  campagne,  eravi  un  uccello  di  gran¬ 
dezza  si  smisurata,  che  agevolmente  portava  via  de’ Cervi. 
Poich’ebbe  questo  gustato  un  giorno  la  carne  umana,  d’altro 
pasto  non  volle  dipoi  mai  più  saturarsi. Era  scaltro  e  possente, 
e  subito  e  all’impensata  scagliavasi  addosso  a  un  Indiano, e  tra¬ 
sferitolo  in  una  delle  caverne  della  rupe,  colà  agiatissimamen¬ 
te  sei  divorava.  Più  centinaia  di  guerrieri  tentarono  per  al¬ 
cuni  anni  di  ucciderlo;  ma  senza  successo.  Villaggi  interi  era¬ 
no  in  preda  alla  desolazione  ,  e  fra  tutte  le  tribù  degl’ Illinesi 
sparse  lo  spavento  e’1  terrore.  Finalmente  Ontaga  Capo  Guer¬ 
riero,  la  di  cui  rinomanza  eccheggiava  al  di  là  dei  grandi  la¬ 
ghi  ,  si  separò  dal  resto  della  sua  tribù  ;  digiunò  nel  deserto 
per  una  luna,  e  pregò  il  Grande  spirito,  e  l’arbitro  della  vita 
a  voler  liberare  i  loro  figli  che  dal  Piasa  venian  rapiti  e  cru¬ 
delmente  straziati.  L’  ultima  notte  del  suo  digiuno  vide  il 
Grande  Spirito  in  sogno,  che  gli  comandò  di  scegliere  venti 
guerrieri  ,  ciascuno  coll’  arco  e  una  freccia  avvelenata  ,  e  di 
nasconderli  in  un  dato  luogo  opportuno  ;  dopo  il  quale  appa¬ 
rato  un  sol  guerriero  dovea  mostrarsi  appieno  per  servir  di 
vittima  al  Piasa,  cui  saettar  facea  d’uopo  nel  punto  medesimo 
in  che  slanciarebhesi  sulla  sua  preda.  II  Capo  ringraziò  il 
Grande  Spirito  dopo  un  tal  sogno,  e  corse  a  narrarlo  alla  sua 
tribù.  Furono  scelti  ed  armati  i  guerrieri,  e  allogati  senza  di¬ 
lazione  nell’imboscata.  Ontaga  che  era  pronto  a  dare  per  la 
salute  del  popol  suo  la  vila,  si  offrì  per  servire  di  vittima.  Di 
botto  scorse  il  Piasa  in  un  prominente  masso  appollajato:  riz- 
zossi  allora  in  tutta  la  sua  altezza,  fermò  solidamente  il  piè  sulla 
terra,  posò  la  man  dritta  sul  cuore  che  punto  non  palpitava,  e 
con  forte  voce  intuonò  un  guerresco  inno  di  morte,  fi  Piasa 
ruppe  tosto  il  suo  sonno  ,  e  rapido  come  un  baleno  slanciossi 
con  impeto  sul  campion  generoso.  Tutti  gli  archi  erano  tesi, 
e  ciascuna  freccia  che  avea  di  mira  quell’uccellaccio  in  un  sol 
punto  sino  all’estremo  penetrò  il  suo  corpo;  gittò  un  grido  spa¬ 
ventoso  e  selvaggio  ,  e  spirò  a  piedi  di  Ontaga  a  gran  mercè 
da’  suoi  artigli ,  e  dal  suo  vorace  rostro  campato.  L’ arbitro 
della  vita  per  compensare  la  magnanima  oblazione  di  quel 
forte  ,  sospese  una  targa  invisibile  al  di  sopra  della  sua  testa. 
A  monumento  di  poi,  e  memoria  eterna  del  grande  fatto  ,  fu 
sopra  la  rupe  incisa  l’imagine  del  Piasa.  Tale  è  la  tradizione 
indiana  ,  e  tale  la  narro  anch’io.  In  qualunque  modo  sia  la 
cosa  però ,  il  fatto  si  è ,  che  vedesi  nel  masso  ad  un’  altezza 
inaccessibile  la  forma  di  un  enorme  uccellaccio,  che  sembra 
scolpita.  Giammai  selvaggio  vi  passa  vicino  entro  la  sua  ca« 
noè  senza  tirar  colassù  un  colpo  di  fucile.  Gli  sfregi  delle  palle 
sullo  scoglio  sono  senza  numero ,  e  negli  antri  adiacenti  di¬ 
sposti  stanno  d’intorno  al  Piasa  gli  avanzi  di  migliaia  di  uo¬ 
mini  ,  del  che  non  è  fattibile  l’indovinar  il  come  e  la  causa. 

I  Panis-Lonps  distanti  solo  tre  giornate  da  noi  sperano  po¬ 
tarci  presto  visitare.  Fecero  costoro  qualche  mese  addietro  or¬ 
rendo  sacrifizio  di  una  donzella  di  quindici  anni,  cui  tenevan 
prigione.  Aveano  lasciato  impinguar  l’infelice  sino  al  di  che 
sogliono  seminare  le  loro  terre.  Il  ventidue  Aprile  ultimo, 
prima  che  sorgesse  il  Sole,  ignorando  allatto  il  sagrifizio  del 
quale  essa  era  vittima  designata,  senti  intimarsi  di  compa¬ 
rire  avanti  alla  nazione.  Più  di  cento  guerrieri  ,  tenendo  na¬ 
scosti  gli  archi  e  le  saette  sotto  le  vestiamola  ,  e  ben  ordinati 
in  fila  furono  incaricati  a  scortarla  :  la  condussero  di  capanna 
in  capanna  perchè  ricevesse  un  pezzo  di  legno ,  che  trasmet¬ 
teva  al  guerriero  vicino,  questi  ad  un  altro ,  e  cosi  di  seguito 
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sili  eli  è  tutti  n’ ebbero  ricevuto.  Dopo  ciò  silenziosi  s’  avviarono 
verso  il  luogo  del  Sacrifizio ,  ove  depose  ciascuno  il  suo  fram¬ 
mento  di  legno  ,  e  fattane  una  catasta  vi  appiccarono  il  fuo¬ 
co  ,  al  di  sopra  del  quale  attaccarono  due  sbarre.  Allora  la 
misera,  ben  comprendendo  qual  barbara  sorte  l’attendesse,  con 
gemiti  e  singhiozzi  si  prostrò  tremando  a  loro  piedi,  e  suppli¬ 
chevole  in  atto  implorò  misericordia  e  pietà.  Un  ricco  mer¬ 
cante  di  S.  Luigi  che  era  presente  a  quel  miserando  spettacolo 
offrì  una  somma  considerevole  per  prezzo  del  di  lei  riscatto 
e  liberazione  ;  ma  quei  cuori  talmente  indurarono  ,  che  nulla 
potè  far  loro  cangiare  la  presa  ferina  determinazione.  Lega- 
ronle  i  piedi  alle  sbarre  e  le  mani  in  forma  di  croce  a  due  al¬ 
beri  ,  tingendo  in  rosso  una  metà  del  suo  corpo ,  e  in  negro  il 
restante.  Dopo  questo  bruciaronle  i  piedi  e  le  braccia  con 
due  pertiche  ardenti ,  misero  un  grido  d’orrore  misto  a  fiera, 
e  dispietata  gioia, che  chiamano  Ias-Sab-Kwi,  grido  di  guer¬ 
ra.  A  questo  segnale  ognuno,  scoverto  palesemente  l’arco, 

10  tese,  e  vibrò  la  saetta  nel  corpo  tremebondo  della  sventura¬ 
ta  vittima.  Le  saette  tutte  dipoi  furono  estratte  per  mano  del 
Capo,  il  quale  prese  un  pezzo  di  quella  miseranda  carne,  di  cui 
si  servi  per  bagnare  ed  ammollire  alcun  pò  di  frumento,  pata¬ 
te,  fave,  ed  altre  biade.  E  finalmente,  strappato  dal  cadavere 

11  cuore,  sei  divorò.  Con  simili  sacrifizi  credono  costoro  far 
cosa  grata  al  Grande  Spirito,  che  in  guiderdone  renderà  fertili 
le  campagne,  accorderà  loro  felice  successo  alla  caccia,  e  una 
raccolta  ricca  e  copiosa.  Le  circostanze  tutte  di  questo  orrendo 
sagrifizio  mi  furono  riferite  da  quattro  testimoni  di  vista. 

Tre  grandi  Capi  della  medesima  nazione  vennero  a  trovarci 
ed  alloggiarono  nella  nostra  Capanna.  Posero  speciale  atten¬ 
zione  al  segno  della  Croce  che  siamo  soliti  fare  prima  e  dopo 
le  nostre  preci  e  refezioni.  Laonde  ritornando  ai  loro  nazio¬ 
nali,  insegnarono  a  tutti  il  modo  di  farlo,  persuadendosi  es¬ 
sere  oltremodo  gradevole  al  Grande  Spirito:  per  l’interprete 
ci  fecero  pregare  che  ne  fosse  in  piacere  di  visitarli.  Il  gover¬ 
no  avea  loro  inviato  un  Ministro  protestante,  ma  non  vollero 
ritenerlo,  dicendogli,  che  sapevano  essere  con  Lui  il  Demonio, 
e  che  siccome  non  era  loro  volontà  di  permettere  che  una  tale 
bestia  invadesse  quelle, contrade,  cosi  non  potevano  ammet¬ 
tervi  lui  suo  camerata.  E  vietato  l’uso  dei  liquori  fra  questa 
nazione,  e  quando  taluno  ve  ne  reca,  rispondono,  che  senza 
che  si  ubbriacliino  sono  di  propria  natura  bastantemente  far¬ 
netici  e  matti.  E  veramente  particolare  ed  in  tutto  strana  la 
costumanza,  che  praticano  di  mangiarsi  i  pidocchi  reciproca¬ 
mente  l’uno  all’altro,  e  ognuno  agli  stranieri. 

I  Panis  contano  più  di  dieci  mila  anime. 

(  il  fine  nel  venturo  numero.) 


IL  B  L  UDITO. 

I.  La  prima  luce  del  mattino  vesliva  i  monti  di  Li¬ 
guria:  era  l’ora  solenne  in  cui  il  sole  si  mostra  nuova¬ 
mente  alla  terra;  e  in  quest’  ora  la  natura  in  Italia  è 
tutta  un  sorriso  di  gioja;  dispiega  tutta  la  sua  pompa; 
manda  tale  un  senso  di  voluttà  in  ogni  cuore,  che  in¬ 
felice,  cento  volte  infelice  è  a  reputarsi  quegli  che  mi¬ 
rando  il  meraviglioso  spettacolo,  non  ha  sul  labbro  un 
inno  di  ringraziamento  per  Colui  che  tanti  benefizi 
spandea  su  le  rive  predilette  del  Genio. 

Era  la  prima  luce  del  mattino ,  e  al  leve  fiato  d’un’ 
aura  imbalsamata  che  movea  dal  lido  ,  la  tranquilla 
onda  del  mare  s'increspava  dolcemente,  e  qua  e  là  si 
vedeano  biancheggiare  le  vele  de*  navicelli  de’  pesca¬ 
tori.  Ed  esse  soltanto  si  vedeano  rischiarate  dal  sole 
che  sorgea  dal  balzo  vicino;  aventi  sembianza  di  nu- 
voletti  pendenti  su’ flutti;  mentre  il  moto  alterno  delle 
onde  fluttuanti  celava  il  nero  delle  poco  capaci  bar¬ 
chette. 

Lontano  lontano  nel  mare,  una  nave  con  quante  avea 
di  vele  spiegate  procedea  sospinta  dal  vento  d’  Affrica. 
Veniva  colla  prora  dritta  verso  i  liguri  monti.  I  pe¬ 
scatori  verso  quella  volta  s’accostavano,  e  mentre  n’an¬ 
davano  scernendo  la  bandiera ,  ecco  che  le  vele  mag¬ 
giori  si  piegarono,  le  altre  s’abbassarono,  e’1  naviglio 
rimase  immobile  su’  flutti;  immobile  come  un  castello 
galleggiante;  come  se  avesse  appreso  ad  uno  scoglio 
tutte  le  sue  ancore.  Era  la  bandiera,  un  campo  rosso 
con  a  l’un  de’  lati  una  croce  bianca  in  campo  turchi¬ 
no  :  era  la  insegna  dominatrice  de’  mari  ;  il  vittorioso 


vessillo  d’Aboukir  e  di  Trafalgar;  che  un  tempo  det¬ 
tava  le  sue  leggi  a’  commercianti  di  tutte  le  nazioni , 
come  dettolle  alle  Americhe,  come  le  detta  alle  Indie 
lontanissime.  Stette  la  nave,  e  posto  in  acqua  un  pa¬ 
lischermo  ,  questo  si  vide  andare  incontro  agli  schifi 
pescherecci.  E  tutti  questi  si  mossero  verso  di  esso  fa¬ 
cendo  a  gara  a  chi  giungesse  prima  degli  altri:  e  rag¬ 
giunto  che  l’ebbero  gli  si  affollarono  intorno,  e  i  ma¬ 
rinai  sporgeano  agli  stranieri  il  fruito  della  pesca,  che 
fu  largamente  pagato.  Solo  Giovanni  e’1  figliuolo, 
comunque  facessero  gran  forza  di  remi  non  poterono 
essere  a  parte  del  profitto.  Giunsero  quando  il  pali¬ 
schermo  di  già  era  per  allontanarsi:  e  quando  il  gio¬ 
vinetto  sporse  il  ceslolino  co’  pesci  perchè  li  compras¬ 
sero,  un  riso  di  scherno  apparve  su’ volti  de’  Britanni, 
quasi  dicessero:  veniste  proprio  in  tempo!— Vedesti  o 
padre!  sciamò  egli  allora  mestamente  volgendosi  verso 
il  vecchio,  che  curvo  su’remi  alzati  a  livello  delle  onde, 
avea  guardato  l’ atto  e  la  muta  risposta  —  Ebbene  o 
figlio,  faremo  di  venderli  a  terra:  ne  caveremo  un 
prezzo  assai  minore;  ma  che  monta  !t  sempre  così  fa¬ 
cemmo,  e  ’l  pane  non  ci  mancò  —  E  vero  è  vero..* 
mal..  —  e  quel  ma  non  fu  seguito  da  alcun’ altra  pa¬ 
rola  :  sì  bene  il  garzone  piegò  in  alto  malinconico  il 
guardo,  abbassò  il  capo,  e  stette  come  chi  si  rassegna 
al  dolore. 

In  questa  un  uomo  alto  della  persona  ,  e  involto  in 
ampio  tabarro  alzossi  ritto  dal  palischermo,  e  fece  se¬ 
gno  a’  marinai,  perchè  s’accostassero  alla  barca  di  Gio¬ 
vanni.  Fu  obbedito.  Egli  allora  stendendo  la  mano 
verso  il  dolente;  tieni,  dissegli  —  e  gli  diè  parecchie 
monete  di  oro.  E  proseguì  —  quanti  anni  hai  o  gio¬ 
vinetto,  e  come  ti  chiami?  —  e  quegli  fra  lo  stupore  e 
la  gioja:  domani,  rispose,  compio  il  mio  quindicesimo 
anno:  mi  diè  il  nome  di  Ugo  un  che  così  chiainavasi , 
perchè  per  sua  memoria  me  ne  fregiassi — E  dov’è  co¬ 
stui?— Ahi!  erra  lontano  dalla  patria;  ed  io  lo  piango 
da  anni  molti — e  così  dicendo  veracemente  una  lagri¬ 
ma  gli  rigò  la  guancia— Ugo!  bada  bene  al  destino  che 
si  liga  al  nome  di  Ugo  o  giovinetto...  è  destino  tremen¬ 
do — E  vero. ..è  vero,  sciamò  commosso  il  picciolo  Ugo 
■—E  dov’è  la  vostra  casa? — Vedila  o  generoso,  surse  a 
dire  Giovanni,  figgendo  sovra  colui  gli  occhi  umidi  di 
pianto:  dove  sorge  quella  collina  che  sì  specchia  nel 
mare  v’è  una  valletta...  in  fondo  ad  essa  è  il  nostro 

abituro . sì  sì  mirala  col  tuo  cannocchiale...  l’hai 

scorta?..  —  Si....  e  ti  ringrazio  — 

Il  figlio  intanto  alzava  gli  occhi  al  cielo,  e  guardan¬ 
do  poi  le  monete  dicea  :  oh  come  o  padre  vorrà  esser 
contenta  la  madre,  e  la  nostra  Maria...  noi  rechiamo 
quanto  basti  a  vivere  un  anno...  Dio  veglia  su’  pove¬ 
relli,  e  ne  ha  mandato  questo  pietoso  :  così  possa  anche 
vegliare  sovra  di  lui,  e  rimunerarlo  della  sua  carità — 
Carità!...  non  chiamare  con  questo  nome  il  dovere 
verso  i  buoni,  o  Ugo...  e  possa  il  Cielo  esaudire  i  tuoi 
voti  —Quegli  volea  dirgli  qualche  altra  cosa  ancora.... 
ma  il  palischermo  vogava  di  già  verso  la  nave  :  l’uomo 
dall’ampio  pastrano  sera  già  seduto  col  capo  chino  , 
e  col  dosso  rivolto  alla  barca  di  Giovanni. 

II. —  Oh  quale  strana  impressione  han  fatto  sul  mio 
cuore  le  parole  dello  straniero  o  padre  mio!  ma  come 
sa  egli  così  ben  parlare  il  nostro  sermone!— Straniero 
dicesti!...  ma!  e  che  sai  tu  chi  egli  si  sia? — Certo  che 
non  posso  dirlo,  ma  che  egli  sia  cortese  e  umano,  que¬ 
sto  ben  posso  dir  di  saperlo.  E  che  mi  disse,  di  destiuo 
tremendo  che  accompagna  il  nome  di  Ugo?  e  perchè 
mentre  mi  favellava  stava  a  guardarmi  con  tanto  allet¬ 
to?...  lo  ignoro:  ma  io  sento  qui  dentro,  qui  nel  pro¬ 
fondo  del  cuore  una  forte  simpatia ,  che  mi  spinge  ad 
amarlo.  E  difalti,  che  importa  che  io  no’l  conosca  1 
1’  uomo  che  si  fa  soccorritore  dell’  altro  uomo  merla 
sempre  di  essere  amato  e  benedetto,  di  qualunque  na- 
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zione  egli  siasi.  Bene  avrei  desideralo  vederne  meglio  ‘fr 
le  sembianze:  ma  la  barba  di  che  avea  folto  il  mento , 
il  tabarro  che  lo  involgea  tutto ,  non  mi  porsero  agio 
di  bene  osservarlo...  ma  la  sua  voce...  oh  la  sua  voce 
la  rammenterò  sempre.  Ora  o  padre  volgiamo  la  pro¬ 
ra  verso  il  lido;  corriamo  a  consolare  la  dolce  mia  ma¬ 
dre,  e  la  innocente  sorella.  Han  penato  tanto  1  abbiam 
patito  tante  sventure,  che  ogni  conforto  è  tarda  mer¬ 
cede  per  quelle  dolenti  —  e  ciò  dicendo  già  si  piegava 
ad  aiutare  il  padre. 

—  Ugo!  così  ti  lasci  vincere  dalla  indole  tua  !...  E 
troppo  vivace  e  impetuosa  o  figlio...  ed  è  forza  che  tu 


la  moderi.  Testò  fosti  sì  pronto  ad  abbandonarti  alla 
doglia  ,  or  t’  abbandoni  sì  presto  alla  gioja  1  e  che  sai 

tu  se  questa  è  vera  gioja  ! . chi  vista  appena  una 

rosa  corre  a  coglierla,  e  non  guarda  prima  ad  evitarne 
le  spine,  non  si  lamenti  poi  se  ne  porta  una  puntura. 
Or  dì,  che  risponderesti  a  chi  dicesse:  Ugo!  tu  eri  so¬ 
lito  a  non  tornare  a  terra  se  non  coll’ora  del  tramonto... 
or  perchè  lasciasti  il  mare  prima  che  giunga  quel¬ 
l’ora  ?...  e  tu  o  dovresti  mentire,  o  narrar  dello  stra¬ 
niero.  L’un  partito  è  vergognoso...  la  menzogna  è  gra¬ 
dino  a  vizi  maggiori...  l’altro. .. — E  l’altro  o  padre?— 
sarebbe  il  vero.. ma  il  vero  nuoce  tal  volta.. ed  ora  forse 


(  Veduta  del  lido  della  Liguria  ove 
sarebbe  il  caso  ;  che  se  la  prudenza  è  virtù  necessaria  , 
per  la  vita...  ora  potrebbe  essere  necessaria  al  doppio: 
il  perche  non  dimandarlo.. .e  proseguiamo  la  pesca  — 
Ugo  tacque...  e  obbedì.  Giovanni  guardollo  con  oc¬ 
chio  appagalo...  e  poi  si  volse  a  mirare  se  ancor  la  ! 
nave  apparisse.  La  nave  avea  raddoppiato  una  delle 
coste  sporgenti,  ed  era  sparita. 

,  ^  1  tramonto  s  appressava.  E  l’orizzonte  non  era 

si  limpido  come  nel  mattino  s'era  mostralo.  Dai  monti 
scendeano  nugoloni  neri  neri  portati  da’  venti  impe¬ 
tuosi  ;  i  flutti  s  alzavauo  spumeggianti  e  frementi;  una 
scura  cortina  si  stendea  fra  la  riva  e  le  acque,  che  pre¬ 
stamente  dilatandosi  tutto  ingombrava  il  cielo  intorno. 

Di  tratto  in  tratto  i  baleni  rompevano  la  tenebria,  e  poi 

si  dileguavano.  Il  tuono  rombava  cupamente . ah! 

una  notte  d  inierno  succederà  ad  un  giorno  uscito  sì 
ridente  dal  padiglione  d’oriente.  Così  l’avversa  for¬ 
tuna  tien  dietro  al  sorriso  della  esultanza...  e  1’  uomo 
nato  tra  le  gemme  ed  il  fasto  ,  muore  sul  letto  della 
miseria.  Chi  potrebbe  farne  le  meraviglie  !  le  leggi  im¬ 
poste  all’  ordine  fisico  e  morale  non  si  mutano  mai  —  ] 


G.  Mariani  Ut. 

la  scena  che  si  narra  ebbe  luogo.  ) 

AI  lido  al  lido....  dà  a  me  i  remi  o  figlio...  e  tu  tienli 
fermo  al  timone...  afferriamo  la  sponda  prima  che  la 
procella  imperversi  di  più....  le  nostre  poverette  stan 
tremando  per  noi..,,  forse  si  sono  inginocchiate  su  la 
riva  ,  e  pregano  per  noi  Colei  che  manda  la  stella  della 
calma  a’  naviganti....  al  lido  al  lido....  così...  così  mio 
Ugo...  quando  un  cavallone  si  avanza,  e  tu  movi  a 
questo  modo  il  limone....  —  Oh  !  —  che  fu  !  —  non 
odi  o  padre?...  un  colpo  di  cannone —  Giovanni  ri¬ 
stette  alquanto... — No  Ugo,  poi  disse,  no. ..la  bufera 
che  rompe  la  barca  del  pescatore,  allarga  in  alto  mare 
la  fregala  da  4-2  cannoni... il  rumore  che  odi,  è  quello 
delle  onde  che  si  frangono  su  la  sponda....  le  acque  di 
verdastre  si  fan  giallognole...  la  terra  ò  vicina  — 

Ed  era  così.  Giovanni  e  Ugo  scendendo  si  trovan  fra 
le  braccia  d’ Isabella  e  di  Maria  ;  riveggono  la  tran¬ 
quilla  casetta  — 

— Ugo,  disse  Giovanni,  accendi  la  lanternuola,  e  po¬ 
nila  appesa  giù  dalla  finestra  —  Oh  che  notte,  o  padre 
mio... —  la  lauternuola?  —  è  dove  volesti  che  fosse— 
sta  bene  Ugo  —  Cesare  Malpica. 


J)1)  Pfiyan‘(nt;>  sì  avrà  per  anticipatole  sarà  fallo  prima  che  scorra  il2.°mese  del  semestre, o  il  4°mese  dell'anno.  E las- 
(pies  o  a  mine,  il  prezzo  at  associazione  per  le  protincie  sarà  di  Due.  i  So  per  un  semestre ,  e  di  Due.zgo  per  un  anno. 
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GIOVANNI  CARAFA. 


Offriamo  ai  nostri  lettori  la  immagine  ed  i  cenni  bio- 
grafici  di  un  uomo  che  aggiunse  lo  splendore  di  virtù 
molte  e  pellegrine  al  chiaror  de’  natali.  Questi  è  Gio¬ 
vanni  Carafa  Duca  di  Noja,  Gentiluomo  di  Camera  di 


S.  M.  e  Colonnello  d  Infanteria  ,  nato  nel  i  y  1 5  e  mor¬ 
to  nel  iy6b.  Diligentemente  educato  per  cura  del  pa¬ 
dre  nel  feudo  nativo  ,  consecrò  gli  anni  primi  al  bello 
ideale  della  poesia;  studio  che  fa  sempre  mai  fede  di 


(  Giovanni  Carafa 

spirito  vivace  e  di  cuor  gentile  ,  e  che  solo  basta  a  no¬ 
bilitar  chi  davvero  lo  imprende,  anche  quando  gli  fosse 
negato  specchiarsi  alla  nitidezza  del  domestico  esempio 
in  cui  crebbe  il  Carafa.  Il  metodo  per  esso  adottato  è 
quello  che  più  direttamente  mena  al  suo  scopo;  invece 
di  gittar  il  tempo  e  l’opra  intorno  alle  poetiche,  ei  cer¬ 
cava  i  volumi  stessi  de’ vati,  e,  mezzo  infallibile  di  far¬ 
ne  molto  tesoro,  notava  i  luoghi  a  lui  più  cari,  serban¬ 
done  fida  memoria  in  copiosi  estratti ,  che  aggiunti  ai 
versi  da  se  dettati ,  restano  irrefragabil  monumento 
delle  sue  lunghe  e  ben  regolate  giovanili  fatiche,  e  del 
gusto  dilicato  che  n’era  il  fruito. 

Vagheggiato  cosi  il  vero  tra  gli  incanti  della  poesia, 
volle  vederlo  nudo  di  ogni  ornato  nel  rigido  campo 
delle  matematiche.  L’  amore  che  il  fece  devoto  a  que¬ 
sti  studi  non  tardò  di  divenir  espansivo.  Ei  cominciò  a 


t  G>  Rìccio  liu 

Duca  di  Noja.  ) 

dar  private  lezioni  di  matematica;  ne  fu  poscia  pubbli¬ 
co  professore  per  otto  anni  nella  R.  Università  degli 
Studi  di  Napoli,  inaugurando  la  cattedra  con  una  dotta 
prolusione  ad  un  trattalo  di  ottica.  All’onore  di  tale  of- 
fizio  l’indusse  l’esempio  di  Scipione  e  di  Antonio  Ca- 
pece,  di  Antonio  Mariconda,  e  massime  di  Giovanni  Ca¬ 
rafa  ,  stati  tutti  cattedratici  famosi ,  e  tutti  napoletani 
patrizi. 

Al  suo  genio  veramente  cavalleresco  si  offerse  non 
guari  dopo  l’occasione  di  segnalarsi  in  un  campo  ben 
diverso  dalla  pacifica  arena  delle  scienze  nella  quale 
ei  lasciò  un  indelebil  vestigio.  L’augusto  Carlo  Borbo¬ 
ne  accampava  a  Velletri  avverso  agli  Alemanni,  cir¬ 
condato  da  illustri  Baroni  alla  testa  de’loro  reggimenti 
levati  d’ogni  provincia  per  ordine  regio.  Una  genero¬ 
sa  emulazione  mutava  in  clamide  la  toga  del  Carafa,  il 


Niuno  più  è  autorizzato  a  ricevere  in  Co-  fl  gnori  Associati  di  quella  città  e  della  intera 
senza  le  associazioni  alle  diverse  pubblicazioni  provincia  di  Calabria  cifra  a  mettersi  in  diretta 
di  questo  Stabilimento.  Quindi  invitiamo  i  Si-  V  corrispondenza  con  noi. 
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quale  impetrò  di  levar  anch’esso  le  sue  truppe  col  no-  ¥ 
me  di  Reggimento  di  Bari,  e  mostrarsi  tanlo  degno  del 
lauro  guerriero  quanto  si  era  a  non  dubbie  prove  co¬ 
nosciuto  meritevole  del  dottorale. 

Tornata  la  pace  e  con  essa  P  amor  delle  arti  tran¬ 
quille,  fu  preso  il  Carafa  dalla  vaghezza  di  ergere  un 
museo  di  storia  naturale.  Subito  nata  questa  brama,  si 
mutò  subito  nell’altra  non  men  bella  di  raccoglier  i  mo¬ 
numenti  più  pellegrini  dell’  antichità  ,  massime  quelli 
che  valessero  ad  illustrar  la  storia  di  questo  regno.  E 
mercè  la  larghezza  dello  speudio  e  l’ assiduità  delle  cu¬ 
re,  si  vide  bentosto  possessor  felice  di  cose  assai  sin¬ 
golari.  Componevan  questa  raccolta  migliaja  di  meda¬ 
glie,  per  le  quali  fu  noto  la  prima  volta  che  venticin¬ 
que  altre  città  del  nostro  regno  ,  oltre  le  conosciute, 
ebbero  il  dritto  di  batter  moneta;  alcune  pitture  elru- 
sche  a  fresco  rispettate  in  tutte  le  loro  parti  dal  tempo; 
mosaici  di  gran  valore;  molti  bronzi  ed  infinite  gemme 
delle  quali  novecento  anulari  ;  molti  vasi  italo-greci 
delle  forme  più  belle;  marmi  originali  con  iscrizioni 
greche  e  latine;  ed  un  gran  numero  di  lucerne  statue 
e  bassi-rilievi:  copiosa  messe  alle  ricerche  dell’archeo¬ 
logia.  Tra  tutte  queste  cose  ammiravasi  un  numero  in¬ 
gente  di  stampe,  opra  famosa  di  bulini  nostrali  e  stra¬ 
nieri,  e  gran  mole  di  disegni  originali  di  strenui  artisti, 
ed  una  bellissima  plejade  di  quadri  attribuiti  a  dipin¬ 
tori  solenni. 

A  questo  amore  delle  cose  vetuste  (  tanto  era  vasta 
ed  irrequieta  la  sua  mente!  )  tenne  dietro  il  desiderio 
di  viaggiare,  non  qual  si  accende  in  coloro  che,  come  I 
dice  il  gentil  Pindemonte  ,  p er  ftmesto  fastidio  de  pa-  ! 
terni  lari ,  mostratisi  vagando  nemici  men  di  altrui 
che  di  sè  stessi ,  ma  qual  divampa  ne’ generosi,  pe  qua¬ 
li  ,  secondo  il  detto  di  Cesare,  è  nulla  il  fatto,  se  avan¬ 
za  a  far  altro.  Visitò  dunque  tutta  la  Italia  ,  varcò  le 
Alpi,  e  scorsa  gran  parte  della  Francia,  vide  l’ Olanda 
ed  in  fine  l’Inghilterra,  lasciando  dovunque  di  sè  bella  I 
la  rimembranza,  e  seco  portando  i  testimoni  più  lumi¬ 
nosi  dell’  amore  e  dell’ammirazione  de’grandi  uomini 
di  cui  ebbe  cercato  il  cospetto. 

Fra  i  nomi  più  rispettabili  de’  personaggi  da  lui  co¬ 
nosciuti  si  distinguono  Buffon  ,  il  Conte  di  Chailus  ,  il 
Prevosto  Gori  ,  il  Marchese  Maffei  ,  il  Voltaire,  M.T 
Pellerein ,  il  Prevosto  Venuti,  il  D.r  Lami,  M.r  Pre- 
slein,  Pietro  Muskembroech.  Stato  molto  tempo  in  let¬ 
teraria  corrispondenza  col  gran  Melastasio,  fu  in  ono¬ 
re  anche  presso  i  principi.  Luigi  XV  e ’l  Delfino  gli 
dettero  non  ordinari  segni  di  benevolenza  e  di  stima, 
non  che  il  re  d'Inghilterra,  il  re  di  Sardegna,  e’1  Du¬ 
ca  di  Parma  D.  Filippo,  che  degnava  chiamarlo  amico. 

In  Parigi  fu  il  primo  a  scoprir  su  la  gemma  detta  tur- 
maiina  1  dianzi  ignoti  effetti  dell’  elettricismo,  e  la  me¬ 
moria  per  lui  Gettata  in  francese  e  pubblicata  per  le 
stampe  fu  inserita  tra  gli  atti  di  quella  R.  Accademia, 
alla  quale  era  stata  ascritto ,  come  lo  fu  a  quella  di 
Pietroburgo  ed  alla  Società  Reale  di  Londra. 

Ricco  di  antichi  monumenti  e  di  enciclopediche  co¬ 
gnizioni,  come  fu  rimpatriato,  ritornò  ai  suoi  interrotti 
lavori,  massime  a  quello  che  avea  intrapreso  sotto  gli 
auspici  di  S.  M.  Carlo  Borbone  per  mettere  in  luce  un’ 
accurata  iconografia  di  questa  capitale;  e  comunque 
l’opera  eccedesse  le  forze  di  un  privato,  e  distratto  egli 
fosse  in  varie  cure,  pur  se  ne  vide  tardi  sì  ma  pieno  il 
compimento.  In  quel  tempo  stesso  diè  per  ordine  del 
Re  il  disegno  di  tutte  le  piazze  d’armi  e  delle  fortezze 
del  Regno:  cosa  eh  ei  poteva  felicemente  eseguire  mer¬ 
cè  la  gran  luce  delle  matematiche  che  gli  rischiarava 
la  mente.  Altri  suoi  disegni  rappresentanti  molte  piazze  ! 
o  fortezze  trasfarine  decoravano  a  que’di  le  sue  dome¬ 
stiche  pareti;  ed  in  ciascuno  de’suoi  lavori  scorgevansi 
tratti  d  un  gusto  e  d  una  intelligenza  allor  poco  co¬ 
muni. 


Sollievo  ai  suoi  ultimi  anni,  come  alimento  ai  primi, 
furon  le  lettere,  massime  gli  studi  concernenti  all’an¬ 
tichità  sì  esercitati  in  quei  tempi;  e  già  intendeva  alla 
edizione  d’uua  sua  opera  archeologica,  quando  morte 
immatura  lo  rapi  dopo  quattro  giorni  d’infermità  agli 
uomini  con  vero  lutto  di  essi„  Cortese  modesto  bene¬ 
volo  per  educazione  e  per  indole  non  mai  fece  cosa  o 
disse  che  altri  recar  si  potesse  ad  offesa, Diminuiva  tal¬ 
volta  se  stesso  e’1  suo  grado  per  estoller  gli  amici.  Pie¬ 
no  il  petto  di  pietà  vera,  gli  esercizi  del  culto  eran  per 
lui  una  cara  necessità  della  vita  ,  e  per  gli  altri  un 
esempio  imponente.  Benefico  quanto  pio,  raccomandò 
nelle  ore  estreme  con  una  sollecitudine  vivissima  alla 
dolente  consorte  que’  poveri  eh’  erano  stati  da  lui  lungo 
tempo  alimentati.  Furon  quindi  benedette  le  sue  cene¬ 
ri  ,  pronunziato  con  lode  il  suo  nome  ,  raccomandata 
dai  contemporanei  la  sua  memoria.  La  quale  sarebbe 
ancor  muta  come  la  tomba  che  nasconde  le  sue  spo¬ 
glie  ,  se  di  un  uom  sì  degno,  d’  un  cavalier  sì  gentile 
non  avesse  ricordate  le  opere  onorate  il  eh,  Francesco 
Daniele.  L’elogio  dettato  da  costui  va  congiunto  alla 
lettera  dell’illustre  Duca  di  Noja  che  ha  per  soggetto 
alcune  considerazioni  su  l’utilità  d’una  esalta  carta  to¬ 
pografica  della  città  di  Napoli,  e  che  per  cura  di  Gian 
Vincenzo  Meola  vide  la  luce  delle  stampe. 

D.  A. 


IN  MORTE  DI  ANTONIO  F AZZINI. 

Vedi  quanta  virtù  l’ha  fatto  d  gno 
Di  riverenza,  Dajitb. 

Morir  quando  l’età  curva  declina 
Quasi  è  un  desio  de  la  natura  stanca 
Che  la  quiete  del  sepolcro  implora; 

Ma  morir  nel  bel  fior  di  giovinezza 
Quando  l’amor,  la  gloria  e  la  speranza 
Spargon  di  vaghe  rose  e  viva  luce 
Tutto  il  futuro  che  il  pensier  si  crea; 

E  sentir  questa  morte;  e  a  poco  a  poco 
Veder  d’intorno  dileguar  disperdersi 
Ogni  lusinga  più  soave  e  cara; 

Nè  lamentar  del  sagrifizio,  e  agli  altri 
Porger  consiglio  di  fermezza;  e  in  pace 
Soffrir  l’angoscia  d’immaturo  fine, 

Questa  è  costanza  di  pietà  sincera 

Che  da  Dio  viene  ed  ha  mercede  in  Dio.—* 

E  così  tu  moristi,  o  raro  esempio 
Di  domestico  amor,  di  cittadina 
Carità,  d’incorrotti  aurei  costumi. 

Pari  al  cigno  in  candor,  come  simile 
All’Aquila  nel  volo  era  l’ingegno  1 
Così  moristi,  ma  la  tua  memoria 
Pur  teco  non  morì;  vive  or  più  bella, 

E  benedetta  e  venerata  e  pura 

Vivrà  col  raggio  che  dà  luce  al  Sole.— 

Antonio!....  Ahi  non  è  più  1  —  Brillar  parea 

Su  le  floride  gote  il  lieto  riso 

Della  salute,  e  qual  tra  verdi  cespi 

Di  balsamiche  piante  ascosa  striscia 

La  venefica  serpe,  occulta  intanto 

All’  insidia  letal  morte  venia 

Per  d  isfar  quelle  membra  orribilmente!  — 

L’infausto  annunzio  intorno  intorno  appena, 
Sparse  la  fama,  che  la  gioia  tacque 
E  si  pinse  il  dolor  su  tutti  i  volti. 

Oh  celeste  virtù ,  come  incateni 
Alla  tua  forza  onnipossente  i  cuori! 

Da  quel  dì  sparve  da  ogni  ciglio  il  sonno, 

E  dei  cor  corse  l’ansia  al  mesto  tetto 
Ove  l’egro  languia.  Là  s’affollava 
L’immenso  stuolo  che  lo  avea  sì  caro, 

Ed  era  assiduo  ed  incessante  ognora 
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Un  andare  un  reddir  per  quelle  stanze, 

Un  scendere  un  salir  per  quelle  scale, 

Un  dimandare  un  favellar  sommesso, 

Un  sospirare  ed  un  pregar  per  lui. 

Per  lui  vedeasi  or  nel  sperar  sorride  re  , 

Or  nella  tema  impallidir.  Qual  arte 
In  aita  non  venne?  E  qual  soccorso 
Invocato  non  fù?  Ma  vana  è  l’arte, 

Son  vani  i  voti  quando  è  scritto  il  fato!  — 

Fuvvi  un  istante  in  cui  di  lusinghiera 
Voce  il  grido  si  udì;  voce  che  tosto 
Suonò  nell’ alme,  ridestò  la  face 
Della  spenta  letizia,  e  a  cento  idee 
Di  bugiardo  avvenir  volse  le  menti. 

Già  il  fianco  infermo  nel  pensier  fallace 
Da  quel  letto  sorgea;  già  in  lieti  panni 
Ne  parea  di  mirarlo  a  mensa  assiso 
Fra  il  festeggiar  de’ suoi  congiunti;  il  labbro 
Già  sciogliea  un  inno  alla  salute....  ei  solo, 

Ei  solo  il  saggio  in  così  fresca  etate 
Lo  sperar  non  divise;  e  al  bacio  estremo 
Madre  e  fratelli  e  amici  a  sè  chiamando 
=  Son  morto  =  ripetea  ;  tremendo  vero 
Che  l’evento  affermò!  Tranquillo  e  forte 
Fra  tanto  strazio  ei  sollevò  lo  sguardo 
Al  raggio  di  SoGa  che  di  sua  luce 
Lo  innamorò;  Relig’ion  che  accende 
Quel  sacro  lume  lo  sostenne  al  passo 
Là  dove  Eternità  schiude  le  porle; 

Ed  al  padre ,  alle  suore,  e  al  suo  Lorenzo 
(  Cui  tanto  somigliò  più  che  in  sembianze, 

Per  cor  per  mente  e  per  ugual  destino  ) 

Ignudo  spirto  si  raccolse  in  braccio.  — 

Allor  nuova  pietà,  nuovo  dolore 
Aperse  il  fonte  del  materno  pianto 
Che  represso  scoppiò.  S  intese  allora 
Tutta  intorno  suonar  la  mesta  casa 
Di  gemiti  e  querele.  Intanto  i  sacri 
Ulti  mi  uffici  l’amistà  verace 
All’estinto  prestò.  Vestì  le  care 
Membra;  le  pose  sul  funereo  letto; 

V’accese  intorno  le  lugubri  cere, 

E  col  sorger  del  sole  il  fero  caso 
Lagrimando  annunziò.  Lutto  profondo 
Piombò  cupo  sull’ alme.  A  ognun  parea 
Il  fratello  od  il  figlio  aver  perduto 
Nel  morir  di  colui  che  fù  non  solo 
De*  parenti  delizia  amor  speranza; 

Ma  decoro  a  la  patria;  aiuto  al  misero  ; 

Difesa  all’innocenza;  alto  sostegno 
Alla  crescente  gioventù,  che  in  lui 
Avea  l’amico  ed  il  maestro  insieme. 

L’ un  nell’  altro  scontrandosi  far  motto 
Tentava  e  noi  potea....  gli  occhi  al  eie  1  vólti 
E  le  destre  fra  lor  strette  tremando 
Eran  tutta  favella  a  chi  sentia 
Quanl'  è  1  asprezza  d’  un  cordoglio  amaro. 
Nell’eccesso  del  duolo,  alto  silenzio 
A  riverenza  del  diletto  estinto 
llegnò  nell’aule  ove  il  saver  si  apprende; 

Poiché  in  quella  che  Antonio  ai  gravi  studi 
Del  Dritto  di  natura  e  di  Sofia 
Schiudea  sull’orme  del  maggior  fratello  , 

Non  più  come  l’usato  udiasi  l’eco 
Replicar  di  sua  voce  i  dolci  accenti. 

Colà  tutto  iacea;  d’atre  gramaglie 
Coperta  era  la  sede  ond’  ei  dettava 
Dottrine  eterne  d’ immollai  virtute; 

E  colà  fredda ,  immota  salma  e  mula 
Giacea  su  feral  bara  Antonio  islessol  — 

Funesto  giorno!  Ora  tremenda  in  cui 
Da’  domestici  lari  esser  dovea 


Quella  salma  ritolta!  Oh  generosa 
Di  pietade  e  d’amor  tenera  gara 
Che  ancor  mi  sforzi  a  lagrimar  dirotto!  — 
Accolti  intorno  i  desolati  alunni 
Alla  gelida  spoglia,  in  fra  i  singulti 
Or  gli  occhi ,  ora  la  fronte ,  ora  le  mani 
A  vicenda  baciandone,  l’incarco 
Del  caro  peso  mal  soffrian  che  ad  altri 
Che  a  lor  commesso  fosse;  e  come  sacra 
Cosa  agli  omeri  imposto  ,  a’  piè  1’  han  tratto 
Di  quelle  scale  che  salian  più  volte 
Nel  palpitar  dell’incertezza  estrema. 

Ed  or  scendeano  in  disperato  affanno!  — 
Ecco:  disparve  ogni  terrena  gioia 
Pei  miseri  parenti!  Oh  voi  davvero 
Oltre  ogni  dire  immensamente  miseri! 

Chi  non  piange  con  voi?  Sol  chi  noi  vide, 
Chi  noi  conobbe,  o  non  sentì  giammai 
I/amor  della  virtù.  Fin  dal  profondo 
Del  career  suo  risponde  al  dolor  vostro 
Intenso  inesprimibile  colui 
Che  già  la  scure  si  vedea  sul  capo 
E  ad  Antonio  dovrà  vita  ed  onore.  (*) 

Ben  può  sentirsi  il  vostro  acerbo  duolo 
Ma  lenirlo  chi  il  può?  Darvi  conforto 
Qual  può  di  noi,  se  di  conforto  ahi  tanto 
Abbiano  duopo  noi  stessi?  Ognun  di  noi 
L’ha  presente;  gli  parla,  e  udirlo  crede 
Favellar  di  Lorenzo,  ond’ei  sovente 
Rammentandone  il  nome  avea  sul  ciglio 
Una  tenera  lagrima.  Oh  infelice! 

Chi  detto  avria  che  in  ricordar  lui  stesso 
Quella  lagrima  a  noi  verria  sugli  occhi!  — - 
Oh  infelici  fratelli  1  e  più  di  tutti 
Oh  madre  infelicissima!  Cadente 
Più  che  per  gli  anni  pel  dolor,  le  stauche 
Pupille  che  sdegnò  per  tante  notti 
Chiudere  al  sonno  ,  e  già  figgea  bramosa 
Sulle  soglie  dell’egro,  o  sovra  i  volti 
De’  congiunti  ed  amici  a  interrogarne 
Le  speranze  o  i  timori  ;  a  prevenirne 
Pur  la  risposta  ;  or  più  vigor  non  hanno 
Di  sollevarsi  a  contemplar  la  luce! 

Sempre  a  la  terra  immobilmente  fise 
Par  che  a  quella  dimandino  la  cara 
Spoglia  d’Antonio,  che  crudel  racchiuse; 
O  invocar  che  di  nuovo  apra  il  suo  seno 
E  anch’essa  accolga  a  riunirla  al  figlio!  — 
Fatai  sventura  di  che  orrendo  peso 
Gravò  la  man  sugli  onorati  petti  1 
Tre  volte  il  Sol  compì  l’annuo  suo  giro 
Dacché  cinque  troncò  stami  d’amore; 

Nè  le  par  tempo  di  cessar  dall’ ire?  — 

Deh  tu  ,  bell’alma,  che  riposi  in  Dio; 
Volgi  di  colassù  lo  sguardo  al  suolo 
Ove  il  tuo  frale  avea  l’ultimo  asilo; 

Vedi  quanto  dolor,  quanto  desio 
Di  le  qui  lasci!  Dall’ eterna  pace 
Angelo  tutelar  di  tua  famiglia 

Storna  da  lei  nuove  sciagure;  infondi 

Vigor  nel  sen  materno;  e  implora  e  ottieni 
Che  la  natura  per  Diviu  consiglio 
A  quei  della  tua  madre  e  dei  fratelli 
Aggiunga  i  dì  che  a  te  rapi  la  morie. 

Napoli  2^  Feùirajo  i84-o. 

Rosa  Taddei. 


(*)  Allude  a  Germano  Lena  condannato  a  morte  e  dal  l az¬ 
zini  liberato  il  giorno  innanzi  in  cui  fù  colpito  dall  ultima  in¬ 
fermità. 
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STORTA  DI  NAPOLEONE 

-  IL  GRAN  QUADRO. 


a  D.ili'Atpi  all c  Piramidi 

Dipingete  in  un  solo  quadro, 
scolpite  sovra  un  sol  monu¬ 
mento  la  meravigliosa  istoria 
che  comincia  dal  dì  12  Settem¬ 
bre  1793  (1)  e  s’arresta  al  di  D 
Maggio  1821,  e  ditemi  se  que¬ 
sto  quadro  e  questo  monumen¬ 
to  non  saranno  più  grandi  di 
quanti  se  ne  videro  a  memoria 
d’uomini  ;  non  conterranno  i 
fatti  più  incredibili  di  quanti 
se  ne  narrarono  dalle  storie— 

Il  volgo  de’ filosofi  non  vede  in 
tanti  avvenimenti  che  il  favor 
della  fortuna;  il  volgo  degli  sto¬ 
rici  non  vi  discerne  che  una 
serie  di  battaglie  e  di  conqui¬ 
ste;  il  volgo  de’ politici  non  vi 
legge  che  un  effetto  inevitabile 
de  tempi; il  volgo  de’ poeti  non 
vi  ascolta  che  il  suono  de’ tam¬ 
buri,  e  le  canzoni  del  bivacco. 

• — Questi  quattro  volghi  mi  de¬ 
stano  un  sorriso  di  compassione.  Quel  periodo  breve 
per  durata  ,  e  immenso  per  le  opre ,  mostra  a  chi  non 
è  plebe  quattro  grandi  spettacoli  :  l’ingegno  d’un  uo¬ 
mo  in  tutta  la  sua  forza  ,  la  grandezza  in  tutto  il  suo 
splendore  ,  il  coraggio  in  tutto  il  suo  impeto,  la  sven¬ 
tura  in  tutta  la  sua  ira  :  e  in  cima  a  tuttociò  il  Genio 
che  s’impadronisce  delle  vicende  e  le  signoreggia  :  e 
al  di  sopra  del  genio  la  volontà  dell  Eterno  da  cui  tutto 
emana  ,  per  cui  tutto  succede  —  Se  a  questo  modo  si 
osse  riguardata  la  Storia  di  Napoleone  ,  gli  adulatori 
non  avrebbero  dette  tante  balordaggini ,  gli  utopisti 
tante  sciocchezze  e  tante  favole  ,  le  fazioni  tante  ca¬ 
lunnie  ,  i  gridatori  da  tribuna  tante  menzogne  :  non  si 
sarebbe  veduto  uno  scrittore  famoso,  dopo  aver  fatto 
co’Romanzi  tante  belle  istorie  ,  far  della  Storia  un  sì 
cattivo  romanzo:  non  si  sarebbe  veduto  il  Poeta  Gianni 
dire  improvvisando  ......  non  si  sarebbe  scorto 

un  altro  egreg;o  Poeta ,  dopo  avere  svisata  la  storia 
coll’aiuto  d’  una  alange  di  ombre,  lodare  esagerando 
l’Idolo  potente  —  Ma  seguire  le  passioni  degli  uomini 
travolti  da’ sogni  dell’orgoglio  ,  animate  dai  privati  af- 


lì  affé  t  dis . 


s  T)n!  M"nzanarc  ni  Reno. 

fetti,non  si  può, nè  si  dee, quan¬ 
do  s'ha  in  mira  la  verità, quale 

10  voglio  dirla  —  una  verità  che 
non  abbia  nulla  di  comune  col¬ 
le  quislioni  della  politica  ;  una 
verità  intesa  unicamente  a  ve¬ 
stire  di  forma  drammatica  ciò 
che  è  innegabile  come  azione ; 
a  raccontar  ciò  che  fu  ,  non 
ciò  che  dovea  o  potea  essere; 

11  che  mi  menerebbe  fuor  di 
via.  Ed  ora  che  il  sipario  della 
immensa  scena  fu  calato  dal 
braccio  della  morte  ;  ora  che  il 
protagonista  non  ha  più  legami 
che  lo  stringono  al  mondo;  ora 
che  la  voce  della  posterità  è 
succeduta  al  mormorio  ingan¬ 
nevole  de’ contemporanei  .... 
questo  vero  non  può  più  of¬ 
fendere  alcuno. . .  perchè  sor¬ 
ge  dalla  tomba  ;  e  solenne  è  la 
parola  delle  tombe.  Il  prigio¬ 
niero  dalla  casetta  di  tavole  alzata  su  la  rupe  diLong- 
wood  sciamava ,  dopo  aver  letto  il  sozzo  libello  di  un 
Goldsmith  1  avranno  un  bell’ affaticarsi  a  sopprime- 
2  re,  a  mutilare,  ad  alterare:  vi  rimarrà  sempre  qual- 
2  che  cosa  che  mi  farà  conoscere  (  egli  parlava  de’ 
»  libellisti  Inglesi  ).  Uno  storico  sarà  in  ogni  caso  co¬ 
li  stretto  ad  affrontare  i  fatti,  e  se  egli  ha  cuore,  gli 
»  sarà  pur  forza  restituirmi  qualche  cosa  che  è  mio  , 
il  difendermi  dagli  oltraggi  ;  e  facilmente  otterrà  l’in- 
»  tento  ,  perchè  i  fatti  parlano  e  brillano  come  il  so¬ 
le —  (2)  Dunque  narriamo  i  fatti  — Vuoi  considerarlo 
moralmente?  Napoleone  somiglia  più  ad  un  uomo  di 
Plutarco,  come  il  chiamava  Paoli,  che  ad  un  uomo  dei 
secoli  moderni.  Egli  apparve  nel  mezzo  di  una  socie¬ 
tà  ,  ma  con  un  carattere  affatto  diverso  dall’indole  di 
lei.  Essa  lo  circondò  co’suoi  lacci,  ed  egli  non  potendo 
spezzarli,  se  ne  fece  il  regolatore.  E  perchè  vasta  era 
la  sua  mente  ,  così  tutto  dovette  essere  spinto  al  di  là 
del  termine  comune  ;  qualunque  fosse  stata  la  forma 
sotto  di  cui  il  secolo  si  presentava  ,  egli  non  dovette 
vedervi  che  un  pensiero  gigantesco,  quello  di  atterrare 


G.  Mariani  lit. 


■  SANDRO 


CESARE  /  MAP0LE( 


O.  Verna  dì-, 

l’idra  dell’anarchia  ,  di  cacciare  la  forza  dell'ordine 
nel  caos  d’un  rivolgimento  che  pari  a’ fluiti  d’un  ocea¬ 
no  tempestoso  ,  avea  rovesciate  tutte  le  istruzioni  esi- 

(l)  Giorno  in  cui  Napoleone  giungea  col  grado  d  Capo  di 
B  maglione  d’ Artiglieria  alQuarlier  Generale Ndi  Cartauv  in¬ 
nanzi  Tolone. 


G.  Forino  lit. 

r,  stenti ,  avea  confusi  tutti. i  principi  ,  annientati  tutti  i 
poteri.  Egli  moslrossi ,  e  l’anarchia  si  arrestò,  e  il 
caos  fu  dissipato  ,  e  le  istituzioni  risorsero  appoggian¬ 
dosi  alle  leggi ,  e  i  vari  poteri  dello  stato  s’assisero  so¬ 
vra  basi  incrollabili.  Che  cosa  era  il  Direttorio?  un 


(2)  Memoriale  di  S.  Elena  Tomo  3.  pag.  s3g.  e  seg 
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freno  vacillante  che  non  dirigea  più  nessun’  uomo  e 
nessuna  cosa  :  sotto  il  suo  seggio  v’era  un  fiume  di 
sangue  versato  ,  e  quel  sangue  non  avea  consigli  per 
esso  ;  a*  fianchi  avea  un  grande  edifizio  vicino  a  scrol¬ 
larsi  d’ogni  parte,  ed  egli  non  sapea  come  puntellarlo; 
intorno  alla  sua  persona  avea  un  manto  gemmato  ,  e 
quel  manto  non  era  che  una  pompa  vanissima.  Un 
giovane  che  avea  intelletto  per  discernere  ,  mentre 
tutti  gl’intelletti  erano  offuscati,  logica  per  ragionare, 
mentre  la  logica  s’era  seppellita,  cuore  per  osare,  men¬ 
tre  ogni  cuore  languiva  nello  sgomento,  vede  tanti  bi¬ 
sogni  e  vi  provvede  ;  manda  giù  dalla  sede  occupata  i 
cinque  che  vi  stavano  ,  e  vi  si  pone  in  vece  loro.. ...e 


tutto  rinasce  e  rinverde  come  fa  la  natura  all’apparire 
del  raggio  che  vivifica  —  Non  vedi  che  costui  è  per 
sua  propria  forza  il  signore  del  suo  tempo  ?  —  Vuoi 
guardare  questa  volontà  che  vuole ,  e  può  ciò  che 
vuole,  sotto  la  forma  d’un  fatto  che  va  sempre  crescen¬ 
do?  Tolone  redento  lo  annunzia  all’Esercito:  il  canno¬ 
ne  di  Vendemmiatore  lo  annunzia  alla  Francia:  le 
battaglie  Italiche  lo  annunziano  all’Europa:  la  con¬ 
quista  dell’Egitto  lo  annunzia  all’universo.  Forte  di 
costumi  militari ,  insorge  contro  i  costumi  politici  e  li 
vince.  Crea  il  18  brumajo ,  e  s’asside  su  le  tavole 
spezzate  della  legge  tumultuante;  e  sta  pensoso  a  me¬ 
ditare  un  altro  Codice  che  dev’essere  benedetto,  e  non 


G.  Mariani  lit. 


(  Monumento  a  Napoleone  —  Fantasia  di  Orazio  Vcrnet.  ) 

IV .  B.  Questo  disegno,  che  merita  di  essere  attentamente  considerato ,  “per  ravvisarne  tutte  le  bellezze  ,  serve  come  dìfron - 
te  spi  zio  alla  famosa  edizione  di  Dubochet ,  ed  in  conseguenza  anche  a  quella  del  Fontana .  La  mano  stessa  di  Vernet  guido 
la  matita  sul  legno  e  vi  si  legge  al  di  sotto  il  suo  nome  scritto  per  esteso • 


imprecato.  Guarda  intorno,  e  vede  la  rivale  del  Com¬ 
mercio  e  delle  manifatture  francesi  che  veglia  in  armi 
su  le  sue  fortezze  gallegianti.  Allora  quella  volontà 


si  trasfonde  nella  spada.  Essa  non  può  più  obbedire 
ad  un  mandalo:  potrebbe  esser  debole,  e  impedita  per 
via... il  Consolato  sparisce  com’era  sparito  il  Direttorio, 
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com’erano  spariti  i  5oo...  quella  volontà  regna  sola  ,  <? 
non  più  nel  nome  di  committenti  ,  ma  nel  suo.  Un 
Trono  è  vóto;  vedete  che  v’è  salila;  il  berretto  rosso 
si  agita  su  la  testa  de’suoi  compagni. ..vedetelo  mutato 
in  cappello  a  due  punte  ,  piumato ,  e  dorato...  i  con¬ 
venzionali  si  fan  cortegiaui  —  Non  basta:  le  democra¬ 
zie  che  eran  sua  opera,  spariscono  anch’esse:  i  Cisal¬ 
pini  segnano  a  Lione  un  programma  diverso  da  quello 
che  avean  sottoscritto  prima  —  Cento  battaglie  conse¬ 
cutive  si  fan  piedistallo  della  Colonna  Vendome  ,  che 
s’alza  di  rincontro  al  suo  seggio; si  fan  base  d’una  sta¬ 
tua  che  mostra  sovra  un  cavallo  un  Capitano  colla 
spada  a  fianco  ,  e  coll’alloro  Imperiale  sul  capo  ,  che 
stende  la  destra  in  atto  di  comando.  Questa  è  sempre 
quella  stessa  e  identica  volontà  personificata  nelle  sue 
varie  espressioni  —  è  una  piramide  che  sorpassa  tutte 
le  emineoze  conosciute — non  vedi  1  a  paragone  di  lei 
si  fan  microscopiche  tutte  le  sublimi  memorie  de’ po¬ 
poli  antichissimi  (3)  ;  si  restringe  la  vastità  dei  deserti, 
si  abbassano  le  superbe  testimonianze  diTebe,di  Menfi, 
di  Balbek  c  di  Paimira  ,  si  fan  pigmee  le  piramidi  co¬ 
struite  coll’opera  di  tutto  un  popolo,  rispettale  dall’urto 
di  quaranta  secoli — quell'alloro  e  quella  spada  pendo¬ 
no  da  una  sola  lancia  col  lauro  e  col  brando  di  Cesare, 
e  d’  Alessandro(4)  ;  quella  volontà  che  si  slanciò  dalla 
cima  delle  alpi  in  cima  a’ minareti  del  Cairo,  corre 
volando  da’Pirenei  alla  Moscowa — ad  ottocento  leghe 
di  distanza  dalla  sua  capitale,  tra  le  fiamme  d’una  Me¬ 
tropoli  incendiata  ,  dimanda  le  chiavi  del  Settentrione 
—  ma  trova  un  nemico  di  lei  più  potente  ,  un  nemico 
invulnerabile,  la  natura — allora  cede,  perchè  le  leggi 
della  natura  non  s’ infrangono,  cede  ma  non  fugge:  ne 
fan  testimonianza  Palotz ,  Maloja — roslawetz  ,  Wiar- 
ma  ,  lira  noi  ,  e  la  Beresina  —  la  Beresina  difesa  da 
Coorti  di  uomini  spettri  ,  ma  informati  da  quella  vo¬ 
lontà —  rivede  le  torri  di  Nòtre-Dàme  ,  e  grida  alla 
Francia:  dimentica  che  hai  perduti  otlocenlomila  fi¬ 
gliuoli;  emergano  dal  tuo  seno  nuovi  soldati — la  Fran¬ 
cia  obbedisce:  i  figli  i  fratelli  i  nipoti  degli  uccisi  vanno 
in  campo  col  velo  funebre  al  destro  braccio ,  e  ciascu¬ 
no  si  corona  di  tre  ghirlande,  nelle  tre  vittorie  di  Sas¬ 
sonia — a  Leipsik  con  un  armata  che  non  è  più  la  gran¬ 
de  pel  numero, gitta  il  guanto  della  disfida  a  un  milione 
di  valorosi — Mal  ornai  avea  tocco  il  culmine  della  cur¬ 
va  ascendente:  è  forza  che  obbedisca  ancora  alle  leggi 
imposte  alla  natura  da  chi  può  più  di  lui  ,  più  di  tutti 
gli  uomini  presi  insieme. ...essa  dee  discendere— -e  di¬ 
scese  :  senza  paura  si  chiuse  in  mezzo  al  mare.  Di  là 
intese  che  polea  riprendere  il  corso:  chiamò  a  se  din¬ 
torno  il  battaglione  dell  Elba,  passò  in  mezzo  alle  vele 
d  Inghilterra,  alferrò  la  sponda  a  Cannes  come  l’avea 
allenata  a  Frejus:  innoltross:  da  Cannes  a  Lione  a  no¬ 
me  di  Marengo,  da  Lione  a  Parigi  a  nome  dell’Impe¬ 
ro.  Parla  nei  campo  di  Maggio;  tuona  a  Watlerloo... 
in  cento  giorni  ha  descritta  la  stessa  curva  che  descrisse 
iu  2Ò  anni — vede  l’aurora  e’I  merigio.. .declina  a  sera, 
dura  una  notte  di  sei  anni,  e  si  nasconde  sotterra —  1 
quattro  spettacoli  son  compiti  —  Vuoi  vedere  quante 
volte  la  fortuna  gli  attraversò  la  strada?  Rammenta  la 
macchina  infernale  ,  la  cougiura  di  Georges  e  Piche- 
gru  ,  la  perdita  della  fiotta  a  Abukir,  il  grido  di  fuor- 
bando  de  cinquecento,  la  morte  di  Desaix  a  Marengo, 
la  insurrezione  nelle  Spagne,  1  incendio  di  Mosca  nel 
Nord  ,  i  ghiacci  anticipali  dell’  inverno  nella  ritirata  , 
Bessieres  che  muore  nella  vigilia  della  giornata  di 
Lulzen,  Brujerès,  Iiirguer,  e  Duroc  ,  il  solo  confi¬ 
dente  de  suoi  pensieri  ,  che  cadono  a  Wurschen,  il 

(3)  Si  allude  al  monumento  più  che  gigantesco  immaginato 

■alla  bella  fantasia  di  Veruet ,  e  da  noi  riprodotto  nell’ante¬ 
cedente  pagina. 

(4j  Vedi  l’altra  ingegnosa  vignetta  di  Vcrnet  che  adorna 
la  pagina  28. 
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suo  subitaneo  malore  a  Pirna,  il  disastro  di  Vandam* 
me  ,  il  pericolo  corso  nella  vigilia  della  battaglia  di 
Brienne,  la  diserzione  de’suoi  a  Troyes,  la  mossa  di 
Augerau  sovra  Ginevra  mentre  dovea  rivolgersi  sopra 
Lon-le-Saulnier  ,  il  colpevole  abbandono  di  Soissons 
a  Blucher ,  la  sorpresa  del  Duca  di  Ragusa  sotto  le 
mura  di  Laon,  la  contromarcia  a  Saint-Dizier  e  Vilry, 
l’errore  di  Grouchy,  quello  di  Ney  a  Quatre-Bras  — 
e  quella  volontà  che  t’  ho  mostrata  finora  deride  la 
fortuna  ,  quando  questa  è  soltanto  l’effetlo  de’  fatti  de¬ 
gli  uomini;  sprona  il  suo  cavallo,  e  dov’essa  appari¬ 
sce  ,  gli  errori  sou  riparati ,  i  falli  corretti,  la  fidanza 
risvegliala  —  E  quando,  dopo  di  aver  bevuto  a  lunghi 
sorsi  nella  tazza  della  prosperità,  la  disgrazia  le  pre¬ 
sentò  il  calice  delle  amarezze ,  questa  volontà  mostrò 
la  sua  tempra  di  ferro,  mostrossi  quasi  marmo  leviga¬ 
tissimo  e  inclinato,  sovra  di  cui  una  goccia  d’acqua 
scorre  precipitando  ma  non  si  arresta  —  Volle  morire 
a  Planchenoit  nel  mezzo  d  un  quadrato  della  Guardia; 
i  Generali  lo  vietarono, gridando  eh  eia  morte  nonvo * 
lea  i  suoi  pari.  Una  memoria  d’un  suo  Consigliere  di 
Stato  ci  fa  sapere  che  volle  anche  morire  alla  Mal- 
maison;  ma  l’ultima  ora  non  era  ancora  suonala.  Essa 
dovea  mostrarsi  dall’alto  d  una  rupe  battuta  dall  Ocea¬ 
no  nella  sua  pugna  colla  sventura,  come  s’era  mostra¬ 
ta  quando  venne  alle  prese  coll’  Anarchia.  Allora 
guardò  a  se  dinnanzi  i  suoi  fatti  come  se  un  altro  li 
avesse  compiti ,  e  ne  scrisse  la  storia  accomandandola 
agli  uomini  che  verrebbero:  si  vuole  che  un  soldato 
sorvegli  i  passi  di  chi  con  un  suo  cenno  avea  fatto  muo¬ 
vere  milioni  di  soldati,  e  questa  volontà  allora  si  fa 
uu  asilo  d’una  stanza  luDga  io  piedi,  larga  12  e  alta 
meno  di  7;  (5)  ne  vieta  l’entrata  a  chi  abusava  della 
sua  missione ,  e  vi  rimane  durante  4j  0  ^  anni  conti¬ 
nui!  (6)  Quando  giunse  l’ultimo  istante  essa  spiro  sen¬ 
za  essersi  mai  inclinata  all’avversità;  spirò  serbando 
la  sua  chiaroveggenza,  e  rammentandosi  i  Domi  e  le 
cose  che  le  eran  passati  davante ,  allorché  tutto  le  ar- 
ridea  —  Ecco  la  immensa  tela  che  anderò  man  mano 
svolgendo.  Essa  ebbe  il  suo  comiuciamenlo  nel  primo 
vag  to  della  cuna ,  le  sue  ultime  fila  si  strinsero  sul 
letto  della  morte.  Giunti  a  questo  termine  i  miei  let¬ 
tori  ed  io  avremo  percorsi  52  anni;  e  questi  anni  ci 
sembreranno  52  secoli—  Cesare Malpica* 

BOEMONDO  PRINCIPE  DI  TARANTO,  E  DI  ANTIOCHIA 

,  ,  . . :a  generosi 

Giusta  di  glorie  dispensila  è  morte. 

Foscolo. 

Scrivo  pochi  tratti  della  vita  di  uno  di  coloro  che  non  vivo¬ 
no  alla  gloria  del  loro  nome  se  non  dopo  morte.  Quanti  esem¬ 
pi  non  ce  11’offre  la  storia!  Uno  de’  più  solenni ,  che  legger  si 
possano  in  quella  della  classica  terra,  che  abitiamo  è  il  nome 
di  Boemondo  Principe  di  Taranto  e  di  Antiochia,  tiglio  di 
Roberto  Guiscardo  e  di  Albereda,  non  indegno  nipote  di  Tan¬ 
credi  d’ Altaville,  e  non  minore  fra  quanti  crociati  vivono  eter¬ 
ni  ne’  cauti  di  Torquato. 

I. 

La  politica  potenza  del  normanno  Roberto  Guiscardo  pari 
in  Italia  al  valore  del  suo  braccio,  la  fama  de  suoi  gloriosi 
successi  contro  Alessio  Comneno  Imperatore  di  Costantinopoli, 
e  la  sua  sommessione  alla  S.  Sede  mossero  Papa  Gregorio  VII 
ad  invocarne  il  soccorso,  per  togliersi  dalla  dura  prigionia  in 
che  tenealo  stretto,  in  Castel  Santangelo,  Arrigo  IV.  Impera- 
tor  d’Occidente  E  Roberto,  lasciato  al  comando  dell’ armata 
d’  Oriente  il  figlio  Boemondo  che  gli  avea  partorito  Albereda 
già  da  esso  ripudiata,  ritorna  in  Italia  con  la  sua  seconda 
moglie  Sigelgaita.  Mentre  la  sua  spada  fa  risalir  trionfante 
sul  trono  pontificio  Papa  Gregorio  VII,  Boemondo  batte  in 
Bulgaria  l’Imperatore  Alessio  Comneno,  e  cosi  questa  famiglia 
di  valorosi  vien  temuta  del  pari  iu  oriente  ed  in  occidente.  Ma 
tra  tante  vittorie  si  oscura  l’astro  dell’invincibile  Guiscardo, 

(!i)  Memoriale  di  S.  E  lena  ^  voi .  •?;  Va(J- 

(6)  Auto  rumare  hi,  p  <j3. 


il  quale,  dopo  aver  battuti  i  Greci  ed  i  Veneziani  infra  l’isole 
di  Cefalonia  e  di  Corfù  ,  assalito  da  febbre  ardente  nel  mese  di 
luglio  del  io83  muore  in  quest’ultiina  di  anni  sessanta.  Boe- 
mondo  ,  cui  1’  odio  e  gl’  intrighi  della  matrigna  Sigelgaita 
avean  propinato  indarno  il  veleno  in  Bulgaria,  e  diseredato 
pel  paterno  testamento  che  gli  anteponeva  Ituggiero  suo  fra¬ 
tello  minore,  e  figlio  di  essa  Sigelgaita,  sta  per  vendicar  con 
la  spada  sul  fraterno  sangue  questo  torto,  quando  s’interpone 
tra  essi  papa  Urbano  II,  il  quale  componendo  la  lite,  fa  conten¬ 
tar  Boemondo  del  principato  di  Taranto,  della  Gittà  di  Maida 
e  di  Cosenza,  invece  della  quale  ha  poi  quella  di  Bari.  Bug- 
giero, divenuto  assoluto  padrone  del  Ducato  di  Puglia,  di  Ca¬ 
labria  e  degli  altri  stati  d’Italia,  mercè  la  cooperazione  di 
suo  zio  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  che  tenea  da  lui,  recatosi  in 
Melfi  per  rendere  omaggio  al  Papa,  che  vi  tenea  Concilio,  si 
ammalò  sì  forte,  che  sparsasi  anche  la  voce  della  sua  morte, 
Boemondo  come  per  tutelare  gl’interessi  de’ suoi  nipoti,  inva¬ 
se  gli  stati  del  Duca;  ma  respinto  con  forte  armata,  dal  co¬ 
mune  zio  Conte  di  Sicilia,  portossi  di  poi  pacificamente  a 
Melfi,  per  congratularsi  col  fratello  della  sanità  riacquistata, 
e  per  giustificar  la  sua  condotta. 

II. 

Volgea  l’anno  109!)  di  nostra  salute,  e  la  Città  di  Amalfi, 
ove  si  eran  rinchiusi  i  Longobardi  rubelli  a  Ruggiero, era  da 
questo  in  unione  di  Boemondo  e  del  Conte  Ruggiero  di  Sicilia, 
stretta  di  vivo  assedio,  allorché  si  sentì  la  sacra  squilla,  con 
cui  Urbano  II,  dopo  il  concilio  di  Chiaromonte,  ad  istigazio¬ 
ne  del  solitario  Kiero,  chiamò  tutti  i  guerrieri,  e  principi  di 
Europa  alla  prima  delle  Crociate.  Lo  zelo  della  santa  conqui¬ 
sta  consigliò  del  pari  i  Longobardi  assediati ,  e  Boemondo 
che  li  assediava;  il  quale,  abbandonata  la  causa  del  fratello 
e  dello  zio,  pacificossi  co’  suoi  nemici,  ed  al  suono  del  molto 
Dio  lo  vuole ,  divise  il  suo  mantello  di  porpora  per  farne  cro¬ 
ci,  che  distribuì  ai  suoi  compagni  d’arme;  ed  insieme  al  suo 
nipote  Tancredi,  seguendo  le  orme  de’  Franchi,  alla  testa  di 
molti  Longobardi  Pugliesi  e  Calabresi  imbarcossi  in  Bari,  e 
mosse  per  Terra  santa  —  Le  schiere  di  Alessio  sbaragliate  in 
Grecia;  Nicea  conquistata;  dugento  mila  Saraceni  sconfitti 
a  Dorilea  ;  Firoo  Guerriero  di  Antiochia  ,  che  assassina  il 
proprio  fratello,  tradisce  la  causa  de’  suoi,  e  consegna  a  Boe¬ 
mondo  le  tre  torri  dette  le  tre  Sorelle ,  mercè  le  quali  nel  tre 
giugno  1098  s’impadronisce  della  città;  centomila  Saraceni 
uccisi  sull’  Oronte;  quindici  mila  cammelli,  un  gran  numero 
di  cavalli  e  tutte  le  spoglie  dell’  Asia  in  potere  de’  Crociati  ; 
l’ immensa  tenda  del  Re  di  Mussul  intessuta  d’  oro  e  di  gem¬ 
me,  e  capace  di  duemila  persone  offertagli  dall’esercito,  che 
1’  avea  conquistata:  ecco  i  fatti,  che  segnarono  1’  arrivo  di 
Boemondo  in  Oriente,  rendendolo  Sovrano  del  Regno  di  An¬ 
tiochia,  cui  cercò  egli  accrescere  ed  incivilire,  secondo  che 
fu  cantato  dall’  Epico. 

E  fondar  Boemondo  al  nuovo  Regno 

Suo  d’ Antiochia  alti  principi  mira  ; 

E  leggi  imporre,  ed  introdur  costume 

Ed  arti,  e  culto  di  verace  Nume. 

III. 

La  vita  di  Boemondo  agitata  da  inclementi  destini  ebbe 
un  fine  infelice  —  La  tenebrosa  politica  dell’  Imperadore  de* 
Greci,  la  sua  antica  rivalità  e  l’odio  inciprignito,  che  da  lun¬ 
go  tempo  portava  al  Principe  di  Taranto  per  tante  disfatte, gli 
consigliarono  la  più  perfida  dissimulazione  —  Magnifici  doni 
dalla  reggia  di  Bizanzio  furono  trasportati  nella  tenda  del 
Guerriero:  eran  doni  greci  accompagnati  da  parole  di  greca 
fede.  Conquistata  Gerusalemme,  ed  inondati  i  luoghi  santi  da 
torrenti  di  sangue,  nuove  guerre  sorsero  contro  i  Cristiani 
dal  canto  de’  Saraceni,  nuove  insidie  da  parte  de’  Greci.  Gof¬ 
fredo  moriva  di  veleno,  apprestatogli  dall’Emiro  di  Cesarea 
in  un  cedro;  Baldovino  suo  fratello,  conte  di  Edessa,dopo  va¬ 
rie  contese  saliva  dopo  lui  sul  trono  di  Gerusalemme;  e  Boe¬ 
mondo,  in  fine,  dopo  vari  conflitti  e  fatti  d’armi  rimaneva 
prigioniero  de’  Turchi.  L’ Imperatore  Alessio,  che  per  le  se¬ 
grete  insidie  da  lui  tese  agli  Occidentali  mostrava  temerne 
ancora  le  forze,  mandò  le  sue  congratulazioni  al  re  di  Geru¬ 
salemme  per  le  vittorie  contro  i  Saraceni  riportate,  riscattò 
dalla  mano  de’  Turchi  molti  illustri  Cavalieri,  e  si  offerse  an¬ 
che  di  pagare  il  riscatto  di  Boemondo;  ma  ciò  a  solo  oggetto 
di  averlo  a  Costantinopoli,  per  ottenere  da  lui  la  cessione  di 
una  parte  dei  suoi  stali  d’Antiochia,  avverso  alla  quale  arma¬ 
va  navi  e  levava  soldati.  Boemondo  seppe  indovinare  il  reo 
disegno  del  Greco;  guadagnatosi  l’  animo  dell’  Emiro,  di  cui 
era  prigione,  e  promessagli  alleanza  e  soccorso,  lo  indusse 
ad  accettare  per  prezzo  del  riscatto,  la  metà  di  quanto  gli  ave¬ 
va  offerto  l’ Imperatore  Alessio;  e  dopo  la  cattività  di  quattro 
anni,  tornò  in  Antiochia  inteso  a  respingere  le  aggressioni  dei 
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Greci.  Nuovi  soccorsi  gli  sopravvennero  con  le  flotte  de’Geno- 
vesi  c  de’ Pisani ,  e  mentre  combatteva  con  fortuna  varia  con¬ 
tro  Alessio,  non  cessava  di  unirsi  co’ Franchi  e  col  Re  di  Ge¬ 
rusalemme  per  respingere  gli  Ottomani.  Charan,  florida  città 
di  Mesopotamia  fu  cinta  di  assedio,  l’esercito  Cristiano  era 
per  entrarvi  vittorioso,  quando  alcune  contese  insorte  tra  Bal¬ 
dovino,  e  Boemondo  fecero  rimanere  oziosi  entrambi  innanzi 
alla  Città  assediata,  di  tal  che  fu  dato  ai  Saraceni  di  Mosul  e 
di  Aleppo  di  venirla  a  soccorrere,  mettendo  in  intera  rotta  il 
campo  de’Cristiani ,  facendo  prigionieri  e  portando  seco  loro 
a  Mosul,  l’Arcivescovo  di  Edessa,  Jossellin  di  Cutenai,  e  Bal¬ 
dovino  du  Bottre  ,  cugino  del  nuovo  Re  di  Gerusalemme  ,  e 
Conte  di  Edessa  in  suo  luogo.  A  Boemondo  riuscì  di  salvarsi, 
insiem  col  nipote  Tancredi.  Tornalo  in  Antiochia  ,  e  vistosi 
minacciato  ad  un  tempo  dai  Greci  e  da’  Musulmani,  mentre 
rattrovavasi  privo  di  alleati  e  di  mezzi  di  difesa,  risolve  di 
tornare  in  Europa  ,  e  di  chiamare  le  forze  dell’  Occidente  in 
suo  soccorso.  Si  finge  morto,  e  passa  in  un  feretro  per  mezzo 
la  flotta  de’  Greci  ,  arriva  in  Italia,  e  corre  a  gittarsi  a  piedi 
del  Papa,  che  l’accoglie  come  Eroe  ,  e  l’onora  coinè  marti¬ 
re.  Udite  da  lui  le  disgrazie  sofferte  in  difesa  della  Croce  e 
per  la  malvagia  condotta  di  Alessio,  gli  dà  lo  stendardo  di  S. 
Pietro,  e  gli  permette  di  scorrere  l’Europa  e  di  levare  eser¬ 
citi  in  nome  della  Chiesa,  per  difendere  la  causa  di  Dio,  e  ri¬ 
parare  alle  proprie  disgrazie. 

IV. 

Nè  gli  ultimi  fatti  di  Boemondo  smentirono  gli  esordì  della 
sua  eroica  carriera.  Col  vessillo  della  Croce  portossi  in  Fran¬ 
cia,  ove  la  fama  delle  sue  avventure  avealo  preceduto;  Re  Fi¬ 
lippo  I  lo  ricevè  con  grande  magnificenza  e  gli  diè  in  moglie 
Costanza  sua  figlia.  Tra  le  feste  e  tra  i  tornei  Boemondo,  non 
minore  ad  alcuno  in  cavalleresca  galanteria,  sovrastà  a  tutti 
per  intrepidezza  e  per  valore.  Un  gran  numero  di  prodi  ga¬ 
reggia  per  accompagnarlo  in  Oriente.  Supera  i  Pirenei,  leva 
molta  gente  in  Ispagna,  la  unisce  a’ Francesi,  ritorna  in  Ita¬ 
lia,  ove  trova  lo  stesso  ardore  di  seguirlo  ,  compie  ogni  pre¬ 
parativo,  s’imbarca  per  la  seconda  volta  in  Bari,  ed  approda 
su  le  terre  di  Alessio,  ove  già  il  terrore  del  suo  nome,  e  la  fa¬ 
ma  dell'oste  da  esso  raccolta,  aveano  sparso  lo  sgomento.  Ma 
mentre  più  il  lusinga  la  gloria,  il  suo  alloro  mutasi  in  cipresso; 
chè  la  città  di  Durazzo,  da  lui  cinta  di  assedio,  avendogli  op¬ 
posta  lunga  resistenza,  molle  malattie,  l’avidità  della  preda 
e  la  brama  di  visitare  i  luoghi  santi  dispopolarono  il  Campo 
e  lo  costrinsero  a  conchiudere  una  pace  vergognosa  con  quel¬ 
l’Alessio  cui  stava  per  debellare.  Abbattuto  dalle  disgrazie, 
umiliato  da  nemici,  malignato  dal  livore,  abbandonato  da 
compagni,  vide  ben  presto  il  suo  fine.  E  argomento  di  disputa 
tra  gli  Storici  il  luogo  ove  morisse,  volendo  alcuni  che  ciò 
avvenisse  in  Puglia  (1)  altri  in  Antiochia-  Certo  si  è,  che  nel 
suo  testamento  dispose  di  esser  seppellito  nella  città  di  Cano- 
sa  in  Puglia  ,  a  canto  dell’  antica  Cniesa  di  S.  Sabino.  (2) 
Fu  piena  di  ossequioso  adempimento  la  suprema  volontà  di 
colui,  che  nato  di  stirpe  valorosa,  divenne  il  terrore  d’ Orien¬ 
te,  l’esempio  de’ Crociati ,  lo  stupore  dell’età  sua.  Gli  storici 
il  dipingono  concordemente  qual  uomo  di  bell’aspetto,  di  oc¬ 
chi  azzurri,  di  statura  atletica  che  sorpassava  quella  di  tutti 
i  guerrieri  del  suo  tempo,  di  animo  riflessivo, di  politica  astu¬ 
ta  ,  cauto  nel  discorso  ,  ma  facondo  ,  ambizioso  più  die  mai, 
subitaneo,  inquieto,  iracondo,  al  pari  che  dissimulatore  pa¬ 
cato,  e  docile;  prode  nel  guerreggiare,  ed  eloquente  nel  per- 
suadere.  La  stessa  Anna  Comnena9  la  figlia  di  Alessio,  quel- 
l’illustre  storica,  benché  partecipe  dell’odio  paterno,  non  potè 
tenersi  di  enumerare  con  vantaggio  le  grandi  qualità  di  lui  (3). 

V. 

0  tu  cui  elezione  o  sorte  conduce  su  le  rovine  di  Canne,  sof¬ 
fermati  in  Canosa  ed  onora  la  negletta  tomba  di  quel  prode  , 
cui  non  altro  compianto,  non  altro  sospiro  rimane,  se  non 

. .  .  ,  il  mattutino 

Vento ,  che  fischia  tra  l’ Ortica ,  e  il  Cardo 
O  1’  interrotto  gemito  lugubre 
Che  dall’erma  sua  Casa  innalza  il  Gufo 
Lungo- ululante  delta  Luna  al  raggio. 

CaV.  ViNCEiNZIO  SYLOS. 


(,)  Pagi  n.  8.  ad  Baronium  ad  An.  mi  §.  45. 

12)  P  rat  itti  della  Via  Appio,  L.  4,  Gap.  iS  dà  la  descrizione  della  sua 

Tomba.  ,  ,  n  i-i 

m  Su  di  Boemondo  vedi  Pietro  Diacono,  Cronologia  L. —Guglielmo 

di  Tiro  Lib.II.  -Muratori,  Script,  rerum  ital.,T.  V  p.  285.—  Homu Udo 
Salernitano  presso  Muratori  S.  R.  i.Tom.  VII. Col.  180 — dianone,  Isto¬ 
ria  Civile  del  Regno  d.  Napoli  L.  X.  Cap.  VI,  e  VU—  Anna  Commino 

_ Michaucl  Storia  della  crociale  L.  IV.—  Ladvocat  Dizionario  o  o- 

rico  portatile  articolo  Boemondo* —  G.ustiniani,  Dizionario  Geo  °oiC 0 
del  Regno  di  Napoli  ,  articolo  Canosa . 
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Tomba  di  Boemoudo  in  Canosa.  ) 

F.  Molino  lit. 
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VERSI  SCOLPITI  SUL  FRONTONE  DELLA  CUPOLETTA 
DELLA  TOMBA  DI  BOEMONDO 

Magnanimus  Syriae  jacet  hoc  sub  tegmine  Princeps 
Quo  nullus  melior  nascetur  in  orbe  deinceps 
Graecia  vieta  qualer  pars  maxima  parthia  mundi 
Jngenium  et  vires  sensere  diu  Boamundi 
Hic  acie  in  dena  vidi  virtulis  habena 
dgmina  millena  quod  et  utbs  sopì t  Antiochena. 

ISCRIZIONI  DELLA  PORTA  DELLA  TOMBA. 

1. 

V nde  Boat  mundus  quanti fuerit  Boamundus 
Graecia  leslatur  Syria  dinumerat 
Hanc  ex  pugnar  it  illam  protexit  ab  hoste 
Hmc  vident  Graeci  Syria  damna  tua 
Quod  Graecus  videi  quod  Syrus  luget  uterque 
Jusle  vera  libi  sii  Boamunde  salus, 

S. 

Vicit  opes  regum  Boamundus  opesque  potenlum 
Et  meruiì  dici  nomine  iure  suo. 

Inlonuit  terris  cui  non  succumberet  orbis  ? 

Ave  hominem  possutn  ,  dicere  nolo  Deum 
Qui  vivens  studuil  ul  prò  Cristo  morerelur 
Promeruit  quod  ei  morienli  vita  dar  e  tur  ^ 

3. 

Hoc  ergo  Cristi  clemenlia  conferai  isti 
Milite  t  ut  coelis  suus  hic  athlela  Jidelis 

4. 

Jntrans  cerne  f  or es  videas  quid  scribilur  ores 
Ut  coelo  delur  Boamundus  ibique  locetur. 

«». 

Melfìae  Campali  :  Bogcrius  fecit 
Has  januas  et  canclelabrum. 

C. 

Guiscardi  conjux  Albereda  hac  conditur  arca ; 

Si genitum  quaeres  hunc  Canusinus  habel. 

La  presente  Iscrizione  leggesi  nella  sola  porta  dritta;  nella 
parte  sinistra  non  vi  è  iscrizione  alcuna. 


LEONE  MODELLATO  DAL  VERO  DA  THORWALDSEN. 


Il  famoso  Thorwaldsen,  prima  di  accìgnersi  a  scol¬ 
pire  quello  stupendo  e  colossale  leone  che  il  Cantone 
di  Lucerna  pose  qual  monumento  solenne  dell’ onore 


sostenuto  dalle  armi  svizzere  ne’ primi  fatali  momenti 
della  rivoluzione  francese  ,  leone  di  cui  noi  abbiamo 
riportato  il  disegno  a  pag.  i56  dell’anno  I.°  volle  mo- 


ellare  dal  vero  il  re  degli  animali.  E  colta  propizia 
occasione, il  ritrasse  qual  lo  rappresenta  questo  no¬ 
stro  disegno  in  alto  di  riposo  e  sotto  forme  che  nes¬ 
suna  discrepanza  fanno  dal  naturale.  La  sua  testa  molto 


(  Leone  modellalo  dal  vero  da  Thonvaldsen.  ) 


F.  Mol.  lit. 


somiglia  ad  una  effigie  umana  Africana ,  traente  alle 
Sfingi  Egizie.  E  con  ciò  vieu  chiaro  che  que’ popoli 
antichi  furono,  più  che  noi  non  crediamo,  diligenti 
nelTimitar  la  natura. 


NAPOLI,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCONE  N.°'Si 

FILIPPO  CIRELLI  DLRETTOKE  ED  EDITORE  PROPRIETARIO. 


245 


[511  (4  marzo i84o.)  POLIORAMA  PITTORESCO. 

IL  SACRO  MONTE  DI  VARALLO. 


ài  dove  le  altissime  cime  delle  alpi  dividono  dalla 
Germania  la  parte  settentrionale  dell’  Italia  giace  la 
valle  Sesia  che  prende  il  suo  nome  dal  fiume  che  la 
bagna.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  trenta  miglia  e  la 
larghezza  da  dieci  a  quindici.  Occupano  il  territorio 


centrale  di  essa  diciannove  comuni  dipendenti  da  Va- 
rallo ,  cospicuo  borgo  che  venne  insignito  del  titolo 
di  città  allorquando  fu  destinato  a  capoluogo  di  una 
provincia  degli  Stati  Sardi. Quella  piccola  contrada  non 
manca  di  storiche  ricordanze,  e  comunque  tutta  alpe* 


:  '  -  *. 


.«fciSK 


ligL 

'  I 

J 

m 

So  Puglia  l'ilo 


(  Il  sacro  monte 

stre  fu  ne’ trascorsi  tempi  molto  frequentata  dai  viag¬ 
giatori  e  dai  commercianti  che  si  recavano  in  Savoja 
pel  Val  d’Aosta  ;  ma  divenne  poi  difficoltoso  quel  cam- 


di  Varallo.  ) 

mino  ai  viandanti  e  impraticabile  pe’  cavalli.  Ciò  non¬ 
dimeno  frequenti  e  numerose  sono  oggidì  le  visite  de 
divoti  e  dei  curiosi  attirati  a  Varallo  dalla  celebrità  di 

3i 
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un  Santuario  dedicato  alla  Vergine.  Sorge  il  medesimo  T 
sopra  uno  de’  monti  che  ricingono  quella  città,  e  vien 
detto  perciò  II  sacro  Monte,  di  Varallo. 

Bernardino  Caimo  da  Milano,  guardiano  di  France¬ 
scani  Osservanti,  reduce  in  Italia  da  Gerusalemme,  sul 
finir  del  XV  secolo,  concepì  il  pio  disegno  di  fondare 
un  Santuario,  in  cui  venissero  rappresentati  i  misteri 
della  vita  del  Redentore:  leggonsi  perciò  sul  frontespi¬ 
zio  questi  versi. 

Uose  nova  Jerusalem  vitam ,  summosqtte  labores, 

Atque  Redemptoris  singula  gesta  refert. 

Ed  avendo  prescelto  a  tal  uopo  il  monte  più  vicino 
a  Varallo,  mercè  le  largizioni  de’ Valsesiani ,  tra’quali 
si  distinse  un  tal  Emiliano  Scarrognino,  e  le  limosino 
de*  principi,  de'grandi,  e  de’ facoltosi  diè  mano  all’ope¬ 
ra.  Mancalo  di  vita  il  fondatore  ,  succedeagli  nella  di¬ 
rezione  de’ lavori  Candido  Ranzi,  religioso  Vercellese, 
che  assistito  dalle  più  agiate  famiglie  di  Varallo,  otten¬ 
ne  di  condurre  a  termine  la  chiesa,  l’ospizio  de’ Frati 
ed  una  gran  parte  delle  chiesette  o  cappelle.  A’ piedi 
del  monte  sorge  la  chiesa  principale  ,  uiìziala  da  una 
famiglia  di  Minori  Osservanti:  le  sue  forme  architetto¬ 
niche  non  sono  corrette,  spezialmente  negli  archi  che 
ne  sostengono  la  volta,  ma  assai  preziosa  la  rendono  gli 
affreschi  di  Gaudenzio  Ferrari,  (i)  Credesi  che  questo 
lavoro  fosse  da  lui  condotto  appena  tornato  da  Roma, 
che  il  suo  modo  di  porgere  il  fresco  ritiene  assai  del 
metodo  di  Raffaello.  La  parete  interna  del  muro  ante¬ 
riore,  sotto  il  cui  arco  si  passa  all’altar  maggiore,  e  una 
delle  cappelle  laterali  sono  da  lui  dipinte.  Ivi  ha  egli  in 
vari  scompartimenti  effigiato  la  vita  e  la  passione  del 
Salvatore.  Mirabile  sarebbe  la  disputa  coi  Dottori  nella 
cappella  a  man  manca,  e  bellissima  la  Natività  se  teme¬ 
raria  mano  non  avesse  ardito  di  ridipingerle  quasi  del 
tutto.  La  Crocifissione,  opera  dello  stesso  Ferrari,  viene 
rappresentata  nella  gran  parete  di  mezzo.  Piena  di  novi¬ 
tà  e  di  affetto  è  l'invenzione  di  questo  dipinto.  Decisi  visi 
scorgono  gli  atteggiamenti,  parlanti  i  volti  e  capricciosi  i 
vestiti.  Bellissimo  comparisce  il  torso  del  Salvator  croci¬ 
fisso,  nobile  e  commovente  il  dolore  delle  Marie,  squi¬ 
sita  la  composizione  di  un  gruppo  di  donne  pietose.  In 
questo  magnifico  affresco  spicca  la  portentosa  feracità  j 
di  idee  di  Gaudenzio  ,  il  quale  nell’ effigiare  le  divine  ! 
gesta  del  Redentore  ,  immortalò  in  Varallo  più  che  j 
altrove  il  suo  pennello.  Lungo  il  viale  per  cui  ascen-  j 
desi  al  sacro  Monte  si  trovano  pittorescamente  disposte 
quarantadue  chiesiuoledi  semplice  architettura  e  spesso 
ineschine;  in  proposito  delle  quali  però  è  da  avvertire 
che  quelle  costruite  sul  finire  del  XVI  secolo  o  sul  co¬ 
minciare  del  successivo  contengono  nelle  interne  pareti 
pregevoli  dipinture,  e  figure  plasmate  assai  ben  con¬ 
dotte;  mentre  le  altre  edificate  in  tempi  posteriori  non 
offrono  oggetti  che  di  mediocrissimo  merito.  Mollo  di¬ 
spiace  ai  cultori  delle  arti  ed  agl’intelligenti  di  non  po¬ 
tere  spingere  lo  sguardo  entro  que’ tempietti  ,  se  non 
per  mezzo  di  angustissime  finestre  che  scarsa  e  mala 
luce  danno  ai  dipinti  pregevolissimi  ivi  rinchiusi.  Le 
opere  di  arte  che  più  richiamano  l’attenzione  nelle  di¬ 
verse  cappelle  del  Santuario  sono:  l 'Arrivo  de  re 
Magi  alla  capanna  di  Betlemme  di  Gaudenzio  Fer-  : 
rari  nella  cappella  5.;  i  Pastori  che  adorano  ,  del-  i 
l’istesso  Autore  nella  cappella  6.  ;  1  Uccissione  degli 
Innocenti  per  comandamento  di  Erode ,  rappresentata  i 
nella  cappella  io.  con  forse  190  statue,  manierate  j 
alquanto  ma  ben  modellate.  Il  Bargnola,  loro  autore, 


(1)  Gaudenzio  Ferrari  fu  uno  de’ più  famosi  discepoli  di 
Raffaello.  Di  lui  dice  il  Lanzi  1  Fra  gli  alunni  di  Raffaello, 
Gaudenzio  fu  quello  che  più  si  avvicina  a  Perino,  e  a  Giulio 
Romano  »  —  Il  Ferrari  c  riguardato  a  buon  diritto  come  ca¬ 
po  della  scuola  Milanese.  Egli  nacque  in  Valduggia. 


ha  introdotto  in  questa  scena  certi  ingegnosi  episodi 
che  al  vivo  esprimono  le  disperazioni  delle  madri  ,  e 
tuita  mostrano  l’orribilità  della  strage;  gli  Angioletti 
dipinti  nella  cappella  11.*  dal  famoso  Luini  discepolo 
del  Ferrari  ;  V  Entrata  di  N.  S.  in  Gerusalemme  nella 
cappella  18.,  bella  a  vedere  pe' dipinti  del  Fiammen- 
ghino  e  le  statue  di  Giovanni  d’Enrico;  Gesù  in  casa 
di  Caifas  e  di  Erode  nelle  cappelle  2 4*. ,  e  26. ,  ove 
le  pitture  sono  del  Cerano;  Gesù  mostrato  al  popolo 
nella  cappella  3i. ,  composizione  bizzarra,  commende¬ 
vole  per  la  felicità  e  robustezza  del  pennello  del  Mor- 
razzone  ;  Gesù  sentenziato  a  morte ,  e  con  la  croce 
su  le  spalle ,  dell’Autore  medesimo  nelle  cappelle  33. 
e  34.;  Gesù  innalzato  in  croce  nella  cappella  36., 
tutta  opera  di  Gaudenzio  Ferrari.  Della  quale  così  scri¬ 
ve  il  Lomazzo.  «  Veggansi  oltre  ad  altre  infinite  opere 
sue  tutte  degne  di  lode,  diversi  misteri  della  passione 
di  Cristo  da  lui  dipinti ,  e  massime  quello  ove  Cristo  è 
posto  in  croce ,  ed  è  detto  il  Monte  Calvario ,  al  sepol¬ 
cro  di  Varallo;  dove  si  veggono  cavalli  mirabili  ed  an¬ 
geli  stupendi,  non  solamente  dipinti,  ma  anche  di  pla¬ 
stica,  cioè  di  terra,  fatti  di  sua  mano,  di  tutto  rilievo 
eccellentemente  a  figura  per  figura  »  Il  gruppo  delle 
tre  Marie  sopratutto  è  mirabile  pel  sapore,  per  la  gran¬ 
diosità  e  l’espressione  con  cui  è  formato.  Cattiva  e  non 
rispondente  al  resto  è  la  figura  del  Cristo:  ma  pretendesi 
che  la  statua  originale  sia  stata  trasportata  in  Vercelli. 

Riassumendo  le  osservazioni ,  si  scorge  che  il  Sacro 
Monte  di  Varallo  è  ricco  de’  lavori  di  Giulio  Cesare 
Luini  ,  di  Fermo  Stella  ,  di  Giovanni  d’  Enrico  ,  del 
Fiammenghino ,  del  Morazzone,  del  Gilardini  ec:,  ma 
principalmente  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Bello  è  ne’dì  festivi  vedere  il  Santuario  di  Varallo 
ingombro  di  visitatori, e  grande  è  specialmente  la  copia 
delle  donne  che  con  le  diverse  lor  guise  di  vestire  mo¬ 
strano  da  quali  dilferenli  valli  della  Sesia  sieno  ivi  con¬ 
venute.  Il  vivace  colorito  e  lo  splendore  della  salute 
che  anima  i  loro  volti,  i  ben  sentiti  contorni  delle  per¬ 
sone,  i  pittoreschi  vestimenti  in  cui  non  di  rado  l’agia¬ 
tezza  e  la  ricchezza  si  mostra  alla  scoperta  il  candore 
dell’animo  che  trasparisce  da’loro  sembianti,  ogni  cosa 
concorre  ad  invaghire  gli  sguardi  degli  Osservatori. 


LETTERA  DEL  R.  P.  DE  SMET  MISSIONÀRIO  PRESSO 
I  SELVAGGI  DELL’  AMERICA  SETTENTRIONALE. 

(Continuazione  e  fine ,  vedi  pag,  186,  igd,  aot  e  226.) 

,  Il  Ministro  protestante  degli  Omalias  ha  dovuto  sloggiarne. 
E  questa  una  tribù  di  circa  2000  anime.  Due  dei  loro  capi 
Raiggechinke  ed  Ohio  con  4o  guerrieri  ,  vennero  da  noi  a 
fare  il  hallo  della  pipa  ,  che  è  fra  di  essi  ballo  di  amicizia  , 
e  che  merita  pure  la  pazienza  e  la  fatica  di  esser  descritto  , 
sebbene  per  la  confusione  che  in  esso  regna  malagevole  sia  it 
darne  un’idea.  Gridano  adunque  battendo  la  bocca,  e  diver¬ 
samente  nello  stesso  tempo  si  atteggiano,  ora  sopra  un  piede, 
ora  sopra  l’altro  ristanno,  si  muovono  sempre  a  suon  di  tam¬ 
buro  ,  e  con  perfetta  cadenza,  tornano  in  disordine,  e  scom- 
pigliataraente  volteggiano  a  dritta ,  a  sinistra  ,  da  tutte  le 
parti,  ed  in  tutte  le  maniere  ad  un  tratto.  Ci  espressero  i  più 
leali  sentimenti  d’amicizia  e  di  affetto,  e  ci  pregarono  a  fu¬ 
mare  insieme  con  essi  la  pipa.  1  capi  da  me  introdotti  nella 
nostra  cappella  sembrarono  prendere  grande  interesse  nella 
spiegazione  che  feci  della  croce,  dell’altare  e  delle  imagini 
della  Passione  di  N.  S.  G.  C  Mi  sollecitarono  istantemente 
ad  andare  a  battezzare  i  loro  fanciulli ,  e  mi  dierono  iu  dono 
una  borsa  da  tabacco  di  pelle  di  castoro.  Io  li  contraccambiai 
con  alcune  corone  pe’loro  figliuoli,  e  aggiunsi  a  ciascuno  una 
bella  croce  di  rame,  che  ricevuta  con  molti  segni  di  viva 
riconoscenza,  e  rispettosissimameute  baciata,  la  si  posero 
al  collo.  In  partendo  cordialissimamente  mi  abbracciarono, 
j  La  distanza  che  passa  fra’ loro  e  li  Council-lìluffs  non  è  ebe 
di  un  centinaio  di  miglia.  Il  nuovo  territorio  Indiano  ,  do- 
i  po  una  recente  disposizion  del  Governo,  avrà  per  suo  confi¬ 
ne  del  Sud  il  fiume  Rosso  ,  e  per  quello  dell’Est  gli  stati  dell’ 
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Arkapsas  ,  e  del  Missouri ,  più  il  fiume  del  medesimo  nome. 
3N°i  n’abbiam  pia  veduta  e  percorsa  una  gran  parte.  Contiene 
esso  le  seguenti  nazioni,  Puncba,  Aouwa,  Omah,  Ottoe,  Kan- 
zas,  Ossages,  Ibiekapoo,  Potawamies,  Delaware,  Shawanoe  , 
M  ees,  Piankasbaws,  Peorias,  Raskaskias,  Ottawai ,  Senecas, 
Saues,  Guapaw,  Creek,  Cberockee  ,  e  li  Choetavv  in  numero 
di  circa  100,000,  triste  avanzo  di  nazioni  una  volta  possenti. 
Quando  primi  gli  Europei  scuoprirono  il  nuovo  continente 
trovarono  le  sue  isole  e  costiere  popolate  assai.;  ma  non  è  più 
cosi.  Molte  tribù  sono  sparite  dalla  faccia  della  terra,  e  di 
molle  ignoransi  persino  i  nomi.  A  misura  cbe  stendevano 
quelli  la  possanza  e  il  dominio  nell’Est ,  i  selvaggi  ritiravansi 
verso  l’Ovest  ,  lasciando  dietro  di  se  ad  ogni  passo  lamente¬ 
voli  monumenti  della  loro  sventura  e  total  decadenza.  Ma 
eccoli  intanto  oggidì  centomila  in  numero  stanziati  sulle  spon¬ 
de  della  vasta  inabitabil  prateria.  Non  basta  alla  loro  sussisten¬ 
za  la  caccia,  e  d’altronde  non  avvezzi  alla  fatica  non  mai  si 
esercitarono  in  verun  lavoro  :  molti  timori  adunque  ,  e  ben 
seri  sorgono  sulla  sorte  di  questi  poveri  Indiani.  Ab  se  il  no¬ 
stro  numero  fosse  maggiore,  se  bastevoli  i  nostri  mezzi,  questo 
forse  sarebbe  il  momento  di  farvi  un  bene  grandemente  dure¬ 
vole  ,  e  d  impedirne  l’estinzione  ,  il  distruggimento.  Ilavvi  di 
più  un  cumulo  di  nazioni  forte  situate  di  qua  e  di  là  de’ monti 
detti  Rocky-Monutains,  di  molte  centinaia  di  migliaia  d’indi¬ 
vidui,  di  cui  le  di  erenti  popolose  tribù  c’invitarono  a  gir 
fra’ loro.  Io  dirò  cbe  quasi  tutte  le  popolazioni  del  Nord  dell’ 
America  mostrano  buon  animo  e  grande  predilezione  inverso 
ì  Missionari  Cattolici ,  e  sembrano  stendere  e  aprire  a  noi  con 
preferenza  le  braccia. 

Spesso  nelle  nostre  vicinanze  c’  incontriamo  coll’Orso  ,  che 
però  rarissime  volte  assale  egli  pel  primo  ;  se  vien  ferito  si 
difende.  I  lupi  ci  onorano  di  moltissime  visite.  Si  presentano 
queste  male  bestie  fino  alla  nostra  porta,  ed  hanno  creduto  ben 
fatto  di  rubare  tutte  le  galline  che  avevamo.  Essi  sono  di  due 
sorti  :  lupi  della  pianura  picciolissimi  ,  e  timidi  ;  lupi  negri 
delle  montagne  grossi  e  pericolosi  ;  sicché  fa  d’uopo  star  sem¬ 
pre  in  guardia  contro  questi  malvagi  vicini,  ed  io  non  esco 
giammai  dalla  abitazione,  senza  esser  armato  di  un  buon  col¬ 
tello  ,  e  di  una  specie  di  arma  qui  usitata ,  che  chiamasi 
rompi-capo,  oppure  di  una  canna  a  spada.  Sonovi  anche  dei 
serpenti  :  il  testa  di  capra,  il  colubro  ,  il  serpente  negro,  e 
il  serpente  a  sonaglio.  Nelle  campagne ,  foreste  e  capanne 
abbondano  grandemente  i  topi  rosicatori  e  consumatori  di 
tutto  quello  che  abbiamo.  Gl’insetti  e  le  farfalle  sono  in  nu¬ 
mero  sorprendente ,  variatissime  e  di  grandezza  prodigiosa  , 
come  lo  è  il  Pan  della  notte  fregiato  di  tutti  i  colori ,  e  della 
misura  di  otto  pollici  in  lunghezza.  Stiamo  in  mezzo  ai  mosche- 
rini  ed  alle  zanzare,  che  s’incontrano  a  più  migliaia  di  mi¬ 
gliaia  ,  ed  è  impossibile  il  concepire  una  giusta  idea  del  fa¬ 
stidio  e  della  molestia  che  arrecano  questi  insetti.  Non  ci  dan¬ 
no  di  e  notte  un  istante  solo  di  tregua,  di  modochè  per  met- 
iersi  in  salvo  per  poco  e  prender  respiro ,  convien  situarsi 
in  mezzo  a  densissimo  fumo  che ,  vogliasi  0  nò,  è  valevole  a 
trarre  pianto  dagli  occhi,  e  pressoché  soffocare.  Ma  questo  in- 
coveniente  è  molto  più  dolce ,  e  preferibile  al  molestissimo 
punzecchiar  degl’insetti. 

Il  buon  fratello  Mazzelli  insieme  con  me  si  raccomanda  cal¬ 
damente  ai  santi  Sacrifizi  di  Vostra  Paternità  ,  e  di  tutti  co- 
desti  Reverendi  Padri.  Se  si  presenterà  opportuna  occasione 
per  mezzo  di  alcuno  de’nostri  osiamo  implorare  la  benedizione 
del  Santo  Padre,  il  Sommo  Pontefice.  Temeraria,  cred’  io  , 
parrà  la  dimanda  :  ma  abbiam  pure  una  qualche  ragione  di 
farla,  perocché  più  di  cento  persone  che  prima  del  nostro  ar¬ 
rivo  ignoravano  perfino  il  nome  e  la  esistenza  di  sua  Santità, 
preganle  ora  dal  Cielo  pace  e  benedizione. 

Spero  che  vostra  Paternità  sia  per  perdonarmi  la  noia  re¬ 
calate  da  questa  Indiana  cicalata ,  e  dappoiché  altre  notizie 
non  ho  a  darle,  nè  ulterior  contezza  di  queste  contrade,  passo 
col  più  profondo  rispetto  e  con  istima  a  rassegnarmi  , 

Mio  Per  :  e  Carissimo  Padre  Generale , 

Umilissimo ,  Obbedientissimo  Figlio 
P.  I.  De-Smet.  S.  I.  Miss. 


epigrafia- 

ISCRIZIONE  DA  PORSI  AL  MONUMENTO  DI  LEON  BATISTA 
ALBERTI  IN  SANTA  CROCE. 

Alla  memoria— -Di  LEON  BATTISTA  ALBER- 

Tl—  A  NESSUNO  DELL  ETÀ  SUA  NELLE  LETTERE  SECON- 
00  — “  QUALE  di  molti  trovati  che  gli  stranieri 


usurparono  —  Giovò  le  scienze  —  E  l’architettura 

ACCREBBE  d’ ESEMPI  NON  MENO  CHE  DI  PRECETTI — Il  CAV- 

LEON  BATISTA  ALBERTI  —  Ultimo  di  sua  stirpe  — ■ 
Ordinò  coll’estremo  volere — Che  questo  monumen¬ 
to  s’erigesse  — -  Affinché  il  secolo  che  ter  impeto 
d’  imitazione  —  Ruina  a  novità  servile  —  Potesse 
verso  l’  antica  italica  sapienza  —  Raccendersi  di 

AMORE. 

Gio :  Batista  Niccolini. 


A  FILIPPO  SCRUGLI 

IN  MORTE  DEL  SUO  FRATELLO  GAETANO 

MEDICO  E  FILOSOFO  INSIGNE. 

Quando  l’estremo  anelito 
Dell’uom  raccoglie  l’angiolo  di  morie, 
Quando  è  una  coltre  un  baratro 
L’ultima  pompa  dell’ umana  sorte, 

Allor  sentita  e  non  pensata  suona 
Una  voce  che  plora  o  che  perdona. 

Può  l’opulenza  effondere 
Compra  laude  ,  che  sperdesi  repente  , 

Come  d’  un’  aura  il  sonito 

Cessa  al  cessar  dell’organo  movente; 

Ma  tributato  è  alla  virtù  soltanto 
Il  don  di  eterno  e  di  spontaneo  pianto. 

No,  non  è  ver  che  genera 
Virtù  l’Invidia  e  Verità  lo  sdegno; 

Evvi  un  vero,  UDa  gloria 

Che  sol  di  amore  e  di  amisfade  è  segno, 

E  come  scoglio  in  mezzo  a  mar  che  freme 
I  rovesci  de’  secoli  non  teme. 

Scrugli :  nel  dì  che  tolsero 
A  te  il  Germano  a  noi  l’amico  i  fati, 

Perchè  tu  di  Posillipo 
Bevevi  ignaro  i  balsami  beati , 

E  presente  non  fosti  a  quel  dolore 
Che  all’ estinto  sacrò  pubblico  amore? 

Vieni,  ed  udrai  le  lacrime 
E  di  padre  e  di  figlio  e  di  consorte , 

Ch’  Ei  dall’ unghie  fameliche 

Traea  del  tempo  ,  e  deludca  la  morte , 

Molti  strappando  con  la  man  secura 
Arcani  della  vita  alla  natura. 

Vieni:  il  rimpianto  tumolo 
Darà  conforto  al  tuo  fraterno  affanno  : 

Corri,  diffondi  i  gemili, 

Plora  su’ torti  del  destin  tiranno; 

Che  in  cielo  e  in  terra,  per  virtù  possente, 
Spirto  Ei  ti  vede,  cenere  ti  sente. 

Tu  il  sai ,  che  un  invisibile 
Mano,  tutto  rianima  e  dissolve; 

Che  la  morte  è  nel  vivere  ; 

E  che  vi  ha  vita  Della  stessa  polve , 

Come  sta  del  Vesèvo  in  grembo  all’onda 
La  potenza  che  strugge  e  che  feconda. 

Per  possa  imperscrutabile 
Al  Ciel  ritorna  la  virtù  che  vuole; 

Ma  la  virtù  sensibile 
Eterna  resta,  e  nell’immensa  mole 
Del  creato  si  spande,  invigorita 
Dell’universo  uella  varia  vita. 

Ed  ogni  fiore,  ogn’aura, 

Ogni  raggio  di  sole ,  ed  ogni  foglia  , 

E  forse  un  germe,  un’atomo 
Di  qualche  cara  e  infaticata  spoglia  , 

Che  di  armonie  loquace  e  di  colori 
Muta  ragiona  d’operosi  amori.  — 

Gregorio  d’ Alessandria-. 
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STORTA  DI  NAPOLEONE 

LA  PATRIA  —  LA  FAMIGLIA  —  LE  GUERRE  —  LA  NASCITA. 


Chi  di  Francia  veleggia 
pel  mediterraneo  vede  sor¬ 
ger  dall’ acque  una  pirami¬ 
de  gigantesca  come  di  mon¬ 
tagne  accavallate  le  une  su 
le  altre,  aspre  e  selvagge 
all’aspetto.  Quella  è  la  Cor¬ 
sica.  Roma  quando  era  Si¬ 
gnora  dell’universo  la  ten¬ 
ne  come  un  posto  militare 
atto  a  tenere  in  freno  Cor¬ 
sari  e  Cartaginesi.  Ne  traea 
tributi  e  schiavi:  quelli  scar¬ 
sissimi,  questi  indomiti  e  in¬ 
domabili  —  Caduto  il  co¬ 
losso,  emulò  Italia  in  tor¬ 
menti  e  sciagure.  La  Rag¬ 
gelarono  Vandali  Goti  Sa¬ 
raceni  ,  e  tutte  le  pesti  ma¬ 
ledette  che  seco  mena  una 
truce  conquista.  I  corsi  in¬ 
tolleranti  sotto  Roma,furon 


Rajjcl  dt's. 


(  L’anno  1769. ) 


C.  Riccio  Ut. 


feroci  sotto  i  conquistatori. Nè  la  Religione  li  amman¬ 
sava.  La  ignoranza  favoriva  la  barbarie.  Quando  la 
feudalità  si  andava  ordinando  in  Europa,  Ugo  Colon¬ 
na  mandato  da  Papa  Eugenio  se  ne  impadroniva  cac¬ 
ciandone  i  Saraceni.  Alla  scimitarra  successe  la  maz¬ 
za  feudale:  i  Corsi  ne  furono  più  crudi,  ma  meno  ge¬ 
nerosi — Allora  avvenne  ciò  che  sempre  avveniva  ov’e- 
ran  forme  di  feudalismo.  I  Baroni  cozzaron  fra  loro; 
le  genti  infelicissime;  la  terra  bagnata  di  sangue. Ine¬ 
vitabile  effetto  di  tanta  rabbia  fu  che  i  più  deboli  fra* 
signori  si  volsero  allo  straniero.  Aragonesi,  padroni  di 
Napoli ,  Genovesi  e  Pisani  furono  invocati  ,  e  vi  ven¬ 
nero.  Forse  le  stragi  si  quietarono  per  questo?  No: 
proseguirono  a  menarsi  le  coltella  fra  gl’indigeni  ,  le 


menarono  gli  stranieri  fra 
loro.  Cessero  gli  Aragonesi, 
restò  l’aringo  a’  concittadi¬ 
ni  di  Doria  e  di  Ugolino. 
Vinsero  finalmente  i  primi. 
Si  venne  a’ patti  tra’Baroni 
e  la  Repubblica:  era  verso 
la  metà  del  secolo  XIV— 
Ma  i  nobili  non  piaceano 
a  Genova, non  piaceano  a’ 
Corsi:  quindi  il  partito  po¬ 
polare  ebbe  ajuti  eincitazio- 
ni.Furon  gli  ajuti, che  alcu¬ 
ne  delle  principali  famiglie 
avessero  il  dritto  di  levar 
soldati,  e  stringersi  in  alle¬ 
anza  contro  i  nobili:  furon 
dette  famiglie  di  Caporali. 
Di  qui  nuovo  sangue ,  e 
nuove  pugne. I  Caporali  im¬ 
baldanziti  ritorsero  le  armi 
contro  chi  glie  le  avea  date, 


le  volsero  contro  i  nobili,  le  aguzzarono  fra  loro  stessi. 
Ne  nacque  un  caos  orrendo,  in  mezzo  a  cui  cozzava 
benanco  un  avanzo  degli  stranieri.  Così  durossi  un  al¬ 
tro  secolo  1  cento  altri  anni  di  sangue!  Finalmente  i 
popoli  stanchi  convocatisi  a  Lago  Benedetto  diedero  Io 
stato  in  balìa  del  Banco  di  S.  Giorgio  di  Genova.  Spe¬ 
ravano  dal  Banco  più  mite  governo  di  quello  che  avea 
fatto  la  Repubblica:  e  lo  ebbero  da  principio;  ma  poi 
ogni  cosa  cadde  in  nuovi  garbugli,  perchè  i  diversi 
partiti  non  quietavansi.  Alla  perfine  la  lutta  si  strinse 
tra  Giampaolo  Leca,  capo  d’una  potente  famiglia,  e’1 
Banco.  Vinse  questi:  Leca  andò  esulando  per  le  terre 
dello  straniero;  il  Banco  fabbricò  su  la  destra  sponda 
d’un  golfo  assai  profondo,  e  non  lungi  dagli  avanzi 


Ttajfet  dii. 


(  La  casa  di  Napoleone  in  Ajaccio.  ) 


F,  Mulino  lit. 


dell’antica  Urcinio,  la  Città  di  Ajaccio.  Ajaccio  che 
dovea  avere  un  nome  ne’  secoli  non  sorse  par  opera 
de  Corsi  —  Nè  le  dissensioni  sparirono.  Ri  nasero  i 
della  Rocca  in  campo  —  Mentre  il  sangue  scorrea , 
mentre  l'odio  contro  Genova  bolliva, Sampiero  di  Ba- 
stelica  nel  1 553  vi  sccndea  co’ Gallo-Turchi  e  levava 


lo  Stendardo  della  rivolta.  Nasce  una  nuova  domina¬ 
zione  ,  una  nuova  guerra.  La  misera  e  travagliata  Isola 
è  lacerata  da’ Galli,  è  lacerata  da'suoi,  è  lacerata  da¬ 
gli  antichi  pretendenti.  Sampiero  bruttato  del  sangue 
nella  moglie  uccisa  di  sua  mano,  vinse  a  Vescovado  e 
alla  Petriera  :  poi  offrì  la  Corsica  a  Cosimo  di  Firenze, 
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poi  cadea  per  assassinio  nel  gennajo  del  1867,  Conti-  f 
nuavano  gli  orrori  :  venne  a  porvi  riparo  la  temperan¬ 
za  di  Giorgio  Doria  Comrnessario  di  Genova.  Fu  cal¬ 
ma  fino  al  17 15  ;  ricominciò  in  quest’anno  la  bufera 
per  certi  tributi  imposti  da  Genova;  si  riapri  la  vena  del 
$aDgue  nel  settembre  del  1729.  L’avarizia  d’un  esat¬ 
tore,  Gio.  Battista  Gallo,  la  oppressione  da  lui  eser¬ 


citata  contro  un  povero  vecchio,  Cardonedi  Buslani- 
ca,  furono  le  scintille  dell’incendio;  la  rimembranza 
di  Sampiero  rinacque;  i  corsi  insorsero  a  viso  scoperto. 
Accorsero  le  armi  di  Carlo  VI  in  prò  de’  Genovesi. 
Dopo  un  pugnare  asprissimo  e  lunghissimo  si  venne  a 
pace ,  e  ne  furono  segnati  i  patti  nel  1783.  Ma  era  una 
tranquillità  fallace;  in  fondo  fremea  la  procella.  Da 


Rajfet  dis. 


G.  Mariani  lil . 


(  Nascita  di  Napoleone  Eonaparte  —  Allegoria  immaginata  e  disegnata  da  Raffet.) 

Mentre  nel  Secolo  XV  le  orrende  dispute  fervea 


juesta  procella  nacque  un’ombra  di  Re,  e  quest’ om 
bra  di  Re  era  un  aggiratore  di  ventura  —  Teodoro 
Neuhof  —  Genova  fu  ajutata  dalle  armi  Francesi.  Gli 
arti  monti  risuonarono  di  nuovi  urli  e  di  nuovi  colpi. 
Ed  ecco  che  nel  dì  29  d’aprile  del  1785  prendea  terra 
a  Foce  di  Golo  una  nave  che  procedea  da  Napoli.  Da 
questa  nave  scendea  il  giovane  Pasquale  Paoli  Corso 
'uoruscito  agli  stipendi  del  Re  col  grado  di  Tenente. 
Il  padre  di  Pasquale,  Giacinto,  avea  lasciata  la  patria 
pe*  successi  di  Maillebois.I  Corsi  chiamavano  il  giovine 
perchè  li  riscattasse  dal  genovese  dominio.  —  Paoli 
raggranellò  gli  sparsi  elementi, provvide  alle  istituzioni 
civili,  guerreggiò  con  Genova  con  prospera  fortuna, 
e  sempre  da  invitto.  Allora  la  Repubblica  cedea  a  certi 
patti  il  dominio  dell’  Isola  alla  Francia  —  Qui  è  d’uopo 
fare  una  pausa.  Nè  i  miei  lettori  mi  maledicano  per 
averli  finora  intrattenuti  su  tante  vicende.  Vi  fui  co¬ 
stretto  dalla  necessità  di  legare  le  prime  idee  con  quelle 
che  verran  dopo  — 


no,  la  famiglia  deBonaparte,  iscritta  nel  libro  doro  di 
Bologna,  annoverata  fra  le  patrizie  di  Firenze,  poten¬ 
tissima  a  Treviso  ,  fu  come  Ghibellina  cacciata  da 
Guelfi  di  Toscana.  Cacciata  ricoverossi  in  Corsica,  pose 
stanza  in  Ajaccio,  si  strinse  co  Colonna,  co  Bozi ,  e 
co’  Durazzi  di  Genova,  contrasse  alleanza  co  primi 
dell’  Isola  ,  fu  influentissima  nella  Pieve  del  Talavo. 
Carlo  Bonaparte  fu  sposo  della  donzella  Letizia  Ramo¬ 
lino.  La  madre  di  Letizia  rimasta  vedova  erasi  rimari¬ 
tata  a  certo  Fesch  capitano  in  uno  de’  Reggimenti  Sviz¬ 
zeri  che  stanziavano  nell  Isola.  Da  queste  nozze  nac¬ 
que  colui  che  poi  fu  Cardinale.  Colto  d’ingegno,  e 
bello  della  persona  era  Carlo;  bellissima  la  Letizia. 
Quando  una  Ambasceria  di  Barbareschi  venne  a  Paoli, 
costui  per  dar  loro  una  idea  delle  attrattive  della  Cor¬ 
sica  riunì  tutte  le  belle.  Regina  fra  queste  si  fu  la^  Ca¬ 
molino.  Carlo  era  ancora  grandemente  avverso  a  Ge¬ 
novesi;  avverso  alla  dominazione  di  Francia  —  Vedi 
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curiosa  discordanza!  Nella  famiglia  di  Bonaparte  esi- 
steano  due  elementi  ;  le  massime  Ghibelline,  e  l’odio 
a’  Francesi  — 

III.  Volgea  l’anno  1768. 1  Francesi  muovean  di  Pro¬ 
venza  per  mantenere  ciò  che  da  Genova  loro  era  stalo 
ceduto.  Sbarcavano  a  Bastia  a  Calvi  ad  Ajaccio  a  Bo¬ 
nifacio  a  S.  Fiorenzo.  Su’  baluardi  di  Bastia  si  vide 
sventolare  la  loro  bandiera. Ora  incomincia  una  guerra 
terribile  pel  valore  delle  due  parti ,  incredibile  per  la 
ostinata  resistenza  de’ Corsi  ,  rarissima  nelle  storie  pe’ 
suoi  episodi.  Forte  mi  duole  di  non  poterla  nè  doverla 
qui  narrare  a  lungo  ,  perchè  mi  stringono  i  limiti  di 
queste  carte  ,  m’incalza  la  esigenza  del  mio  subbiètto. 
—  Scrivea  Marbeuf  Generale  di  Francia  a  Paoli  :  ce¬ 
desse  Rossa  Algajola  Macinajo  e  Gornali  ,  scale  dell’ 
Isola.  Rispondea  Paoli  ,  col  sangue  avere  acquistati 
que’ luoghi,  li  avrebbe  contrastati  col  sangue.  I  tam¬ 
buri  de’ Francesi  suonano  a  guerra,  guerra  rispondo¬ 
no  le  trombe  de’ Corsi.  Pugnossi  corpo  a  corpo  a  Bar- 
baggio ,  a  Patrimonio,  a  Montebello,  a  Furiani  ,  ove 
era  il  Corso  Giancarlo  Saliceti  ,  a  Nonza  a  Brando  ad 
Erbalunga.  Ciò  da  Luglio  a  Settembre.  E  in  tutti  que¬ 
sti  diversi  scontri  Carlo  Bonaparte  si  vide  ardeutissi- 
mamente  guerreggiare  tra  le  schiere  di  Paoli — Il  padre 
del  futuro  imperatore  de’ Francesi  combatte  contro  i 
Francesi!  Vedi  se  gli  uomini  possono  intender  nulla  a* 
casi  di  quaggiù!  —  Fin  qui  i  Francesi  avean  quasi 
avuta  la  meglio.  Sul  cader  di  settembre  le  sorti  rnuta- 
ronsi;  muturonsi  perchè  i  Corsi  insorsero  tutti  come 
una  sola  persona  si  fossero;  i  vecchi  erano  già  accorsi 
co’  giovani  ;  ora  a’  giovani  si  uniscono  anche  i  fan¬ 
ciulli  e  le  donne.  E  fra  queste  donne  fu  tra  le  prime 
Letizia  Ramolino.  La  si  vide  a  cavallo  seguire  e  pu¬ 
gnar  col  marito  ne’  luoghi  aperti ,  a  piedi  tra  le  alpe¬ 
stri  rupi.  AI  vanto  di  bellissima,  aggiunse  quello  di 
fortissima  donna.  Vincea  la  fortuna  di  Paoli  a  Penta 
a  Venzolasca  a  Murato  a  Lento  a  Vescovato ,  a  Ma¬ 
riana,  dove  la  vittoria  fu  segnalata  —  In  questa  l’anno 
cadea.  I  Francesi  si  ritrassero  a’ luoghi  chiusi  —  Sor- 
gea  l’anno  novello  1769,  e  a’  2  d’aprile  nuove  forze 
giungeano  di  Francia.  Il  conte  di  Vaux  menava  in 
Corsica  quarantadue  battaglioni  di  fanti  d’ordinanza, 
due  legioni  di  fanti  leggeri,  e  una  forte  artiglieria. 
S’avvicina  l’estremo  fato  della  Corsica  — 

IV.  Paoli  menò  in  campo  un  terzo  della  nazione;  agli 
altri  due  comandò  che  stesser  presti  alla  chiamata.  A 
Casinca  ne  fece  una  solenne  mostra  ;  di  là  gridò ,  an¬ 
dassero  col  ferro  a  sostenere  le  native  terre.  Mirava 
il  de  Vaux  ad  impadronirsi  della  Città  di  Corte.  Sta¬ 
vano  ad  aspettarlo  su  le  allure  di  S.  Nicolao  i  Corsi  : 
e  v’era  fra  i  battaglioni  Carlo  Bonaparte,  e  v’era  la 
moglie  sua  ,  comunque  incinta  fosse  ,  comunque  fosse 
la  sua  gravidanza  innollrata.  S.  Nicolao  fu  conquistato 
dal  nemico.  Era  il  5  Maggio.  Nel  dì  7  fu  conquistato 
Lento  ,  e  poi  successivamente  Sorio ,  S.  Gavino,  San 
Pietro,  tutta  la  Bolagna  insomma.  I  conquistatori  cam¬ 
minano  frammezzo  a  monti  di  cadaveri.  Vinsero  per¬ 
chè  eran  moltissimi,  non  perchè  fossero  più  prodi  de’ 
vinti.  Vi  fu  un  altro  scontro  a  Canavaggia  e  Ponte¬ 
nuovo. ..prevalse  il  numero.  Pontenuovo  dopo  quattro 
mesi  si  vedea  ancora  tinto  di  sangue  !  Paoli  correa  a 
rattestarsi  presso  Corte.  Sperava  di  difenderla.  Ne  fu 
respinto.  Corte  la  metropoli  famosa  ,  udiva  nelle  sue 
mura  il  linguaggio  di  Francia.  11  di  5  Giugno  fu  for¬ 
zato  il  passo  di  Vecchio,  nel  di  7  fu  occupato  Boco- 
gnano  ,  mentre  il  Conte  di  Narbona  riduceva  a  sua 
devozione  Ajaccio.  La  Corsica  è  del  Re  Luigi.  Paoli 
celato  in  una  cassa  salvossi  da  chi  Io  cercava  a  morte 
sur  un  legno  d’Inghilterra.  Era  il  di  i3  Giugno  1769. 

V .  E -Carlo  Bonaparte  !.. .Seguì  colla  sposa  la  fortuna 
dei  vinti.  Volle  seguir  Paoli  nell’ esdio. Luciano  Bona- 
parte  Arcidiacono  ,  suo  Zio,  il  persuase  a  restarsi.  Al¬ 


lora  andossene  in  Ajaccio;  di  Ajaccio  in  Corte,  quando 
vide  i  Francesi  entrare  in  Città.  Di  Corte  con  altri  di 
sua  parte  cercò  un  asilo  su  gli  erti  gioghi  della  Ronda. 
Erano  un  cento  famiglie  di  fuggenti  :  andavano  lagri- 
mando  su  la  Patria  perduta  ,  incerti  de’ casi  avvenire. 
Oh!  allora  avrei  voluto  che  una  voce  avesse  gridato 
all’orecchio  di  Letizia  Ramolino  :  tu  porti  in  grembo 
un  che  farà  tremare  e  maravigliare  il  mondo  1  Le  lab¬ 
bra  della  bella  si  sarebbero  certo  atteggiate  ad  un  in¬ 
credulo  sorriso. 

VI.  Ma  mite  fu  la  condotta  de’ vincitori.  Sapeano  a 
quali  uomini  avessero  a  fare.  Gli  erranti  tornarono  al 
tetto  paterno.  — Carlo  Bonaparte,  e  Letizia  Raraolino 
rivennero  in  Ajaccio,  nella  loro  casa  posta  nel  mezzo 
della  città,  fiancheggiata  da  alberi,  e  ornata  d’un  bla¬ 
sone  di  pietra. 

Era  il  dì  ih  Agosto  1769  :  giorno  solenne  per  l’U¬ 
niverso  Cattolico.  Letizia  avea  già  sentite  le  prime  do¬ 
glie  annunuialrici  del  parto.  Ma  forte  e  pietosa  come 
era,  volle  in  chiesa  recarsi  ad  assistere  a’divini  uffizi. 
Le  doglie  rinascono.. .essa  esce  dal  Tempio... più  che 
di  passo  s’avvia  a  casa  ,  vi  giunge  sempre  incalzata 
da’crescenli  dolori  ,  non  può  arrivare  fino  alla  stanza 
da  letto  ,  e  si  sgrava  d’un  fanciullo  sovra  un  tappeto 
ov’eran  disegnate  a  ricamo  delle  grandi  figure  degli 
Eroi  della  favola,  e  forse  della  Iliade  (1).  Il  secondo- 
genito  della  famiglia  si  chiamò  sempre  Napoleone,in  ri¬ 
membranza  di  Napoleone  degli  Orsini  celebre  ne’  fasti 
d’Italia.  Al  nuovo-nato  dunque  fu  imposto  quel  nome. 

Così  nascea  il  Gran  Capitano.  Se  Carlo  non  obbe¬ 
diva  all’Arcidiacono  ,  Napoleone  sarebbe  nato  in  In¬ 
ghilterra,  o  a  Livorno,  dove  parte  degli  esuli  andaro¬ 
no,  sarebbe  nato  in  mezzo  al  mare,  o  in  un’altra  terra 
qualunque,  e  allora  chi  sa  quali  altri  destini  lo  aspet¬ 
tavano  1  — Ma  tutto  era  voluto  da  chi  lutto  vede.  Egli 
dovea  nascere  in  un’isola  ,  nel  mese  appunto  in  cui 
questa  cadea  in  potere  di  Francia,  dovea  patire  il  pri¬ 
mo  esilio  in  un’altra,  dovea  morire  in  una  terza — 
Poeti  maestri  miei  ecco  un  bel  tema  per  versi:  scrivete 
su  le  tre  Isole.  Cesare  Malpica. 


GIOVANNA  I.  lìEGI-ìL!  DI  NAPOLI. 

Rannodando  il  da  lungo  tempo  rotto  filo  delle  ho • 
grafie  de’ re  di  Napoli ,  in  alcune  parti  di  esse  imi¬ 
teremo  f[ uè' geografi  che  in  pochi  tratti  si  avvisano 
offrir  ai  soli  intelligenti  una  idea  di  molti  paesi • 
Que  che  non  son  tali ,  lascino  gli  schizzi  e  consultino 
le  storie  ;  che  ve  ne  ha  di  molte. 

Morto  il  buon  Roberto  fu  proclamata  regina  la  sola 
Giovanna.  Andrea  suo  marito  non  poteva  prender  il 
titolo  di  re  senza  il  consenso  del  papa  ,  e  siccome  fu 
morto  prima  che  un  tal  consenso  ottenesse ,  cosi  negli 
atti  pubblici  di  que’ tempi  non  ebbe  altro  titolo  finche 
visse  che  quello  di  duca  di  Calabria.  Odioso  ai  principi 
reali  che  gli  opponevano  il  testamento  di  Roberto  ,  il 
divenne  più  tardi  per  loro  istigazioni  anche  alla  stessa 
regina.  Intanto  Agnese  vedova  di  Giovanni  di  Durazzo 
fratello  di  re  Roberto  adoprossi  celatamente  che  Carlo 
duca  di  Durazzo  suo  figlio,  per  acquistar  qualche  di¬ 
ritto  alla  successione,  disposasse  Maria  sorella  di  Gio¬ 
vanna  ,  destinata  da  Roberto  in  testamento  a  Lodovico 
re  di  Ungheria  ,  ed  in  mancanza  di  esso  al  duca  di 
Normaudia  figlio  del  re  di  Francia.  Com  ebbe  Giovan¬ 
na  risaputo  l’intrigo,  volle  prenderne  sanguinosa  ven¬ 
detta.  Ma  molti  baroni  tenevan  dal  Duca,  il  quale  non 
dubitò  di  pubblicar  il  suo  matrimonio  ,  che  fu  poi  ap¬ 
provato  e  rivestito  di  tutta  la  solennità  convenevole 
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dalla  stessa  regina.  Quindi  Caterina  vedova  di  Filippo 
principe  di  Taranto,  altro  fratel’o  di  Roberto,  sdegnata 
contro  la  duchessa  di  Durazzo  per  l  accennato  intrigo, 
vendicossi  di  lei  togliendole  prima  la  fama  e  poi  la  vita 
per  mezzo  di  veleno  propinatole  dalle  ancelle. 

Tra  questi  dissidi  crebbe  l’odio  di  Giovanna  avverso 
ad  Andrea  ,  su  la  cui  condotta  ricadeva  pure  la  igno¬ 
minia  delle  opere  bieche  d’un  suo  precettore.  Ed  An¬ 
drea  non  sapendo  dissimular  l’ira  sua  contro  i  nemici, 
promise  loro  la  debita  mercede  nel  tempo  in  cui  sa¬ 
rebbe  giunta  la  bolla  della  sua  incoronazione:  impru¬ 
denza  ch’ebbe  a  costargli  la  vita, come  quella  che  spro¬ 
nò  i  congiurati  ad  antivenirlo  con  un  colpo  quanto 
men  preveduto  tanto  più  sicuro.  Finì,  com’è  noto,  ad 
Aversa  addì  17  settembre  del  i3-43,  e,  stato  insepolto 
due  giorni  nel  Duomo  di  Napoli  ,  ricevè  gli  onori  fu¬ 
nebri  dal  canonico  Ursino  Minutolo. 

Ritornata  Giovanna  da  Aversa  ov’  erasi  recala  a 
caccia  con  l’infelice  Andrea,  si  chiuse  in  Castelnuovo, 
e  quando  furon  cessati  i  romori ,  l’ambiziosa  Caterina 
mise  mano  all’opra  per  darle  a  marito  il  primo  de’suoi 
figli  Roberto  principe  di  Taranto.  Ma  Luigi  fratello  di 
costui  ,  e  di  lui  più  animoso  ,  profittando  d’ un’assenza 
di  Roberto  dal  Castello,  vi  entrò  con  armati,  fece  alzar 
il  ponte  per  difenderne  l’ingresso,  e,  le  blandizie  usasse 
o  la  violenza  ,  obbligò  Giovanna  a  dargli  la  mano  di 
sposa.  Indi  l’ire,  rimaste  senza  effetti,  di  Roberto;  indi 
il  funesto  accanimento  del  Duca  di  Durazzo  che  av¬ 
verso  al  matrimonio  della  regina  col  figlio  di  Catarina, 
fe’ venir  a  Napoli  Lodovico  re  di  Ungheria  ,  per  dar 
compimento  alla  sanguinosa  vendetta  della  morte  di 
Andrea  ,  cominciata  già  con  tutto  rigore  dal  Gran 
Giustiziere  Beltrano  del  Balzo  sopra  tutt’i  congiurati. 

Alla  nuova  della  venuta  di  Lodovico,  la  regina  per 
consiglio  del  politico  Nicola  Acciajoli,  Sconvenire  in 
Napoli  tutt’i  suoi  congiunti, e  rese  loro  evidente  la  ne¬ 
cessità  di  armarsi  contro  le  forze  unghere  per  salvarsi 
dall’ira  vendicatrice  di  chi  le  movea.  Provvider  quelli 
a  tutto'ciò  che  credevano  difesa  comune.  Luigi  marito 
della  regina  coi  fratelli  e  con  tutti  gli  altri  principi  ac¬ 
campò  alla  testa  di  trentamila  uomini  a  Capua  per 
impedir  che  il  nemico  valicasse  il  Volturno  ,  mentre 
Giovanna  sfavasene  chiusa  in  Castelnuovo.  Ma  il  fiu¬ 
me  fu  varcato  ,  e  il  Conte  di  Fondi  che  teneva  da 
Lodovico  ,  venuto  alle  mani  con  Luigi,  il  battè  ed  ob- 
bligollo  a  ritrarsi  in  Capua  con  l’avanzo  delle  debella¬ 
te  truppe.  La  nuova  della  sconfitta  del  marito  mosse 
Giovanna  ad  imbarcarsi  con  quanta  potè  maggior  fret¬ 
ta  e  far  vela  con  sole  tre  galee  per  la  Provenza ,  ove 
fu  non  guari  dopo  raggiunta  da  Luigi.  Così  Lodovico 
entrò  per  via  sgombra  d’  ogni  ostacolo  in  Capua  da 
prima ,  soffermossi  quindi  ad  Aversa  ;  e  col  pretesto  di 
far  un  ingresso  più  solenne  in  Napoli,  chiamò  con  parole 
affettuose  intorno  a  sè  ed  i  principi  reali  ed  il  duca  di 
Durazzo,  per  mandar  poi,  come  fece,  i  primi  prigionie¬ 
ri  in  Ungheria,  e  far  morire  il  secondo  nel  luogo  stesso 
in  cui  era  stato  morto  Andrea.  Ricevè  poscia  omaggio 
e  giuramento  di  fedeltà  in  Napoli  dai  baroni  e  dai  sin- 
daci  delle  terre  e  delle  città  del  regno;  ma  non  guari 
dopo  rimbarcò  segretamente  per  1’  Ungheria  ,  forte 
temendo  della  pestilenza  che  in  quell’anno  (  1 34-8  )  I 
desolava  la  Italia ,  lasciando  al  governo  uno  de’  suoi 
generali  Ulrico  Volfort. 

Intanto  Giovanna  accusata  in  Avignone  dagli  amba¬ 
sciatori  del  re  d’ Ungheria ,  fu  assolta  della  morte  di 
Andrea.  .........  Come  le  venne  poi  recato 

che  Lodovico  non  era  più  in  Napoli,  per  conforto  di 
molti  Napoletani  che  aveanla  seguita  intolleranti  del 
governo  unghero,  volse  l’animo  al  ritorno. Gli  ajuti  de’ 
Cardinali  ed  il  prezzo  della  città  di  Avignone  venduta 
al  Papa  per  trentamila  fiorini  d’oro  le  diedero  facoltà 
di  mettere  in  punto  dieci  galee  nel  porto  di  Marsiglia. 


Tutto  ivale  a  seconda:  i  malcontenti ,  disconosciuto  il 
vicariato  di  Ulrico,  proelaman  lei  e’1  marito  nel  tempo 
stesso  che  i  capi  del  popolo  le  mandavan  messaggi 
per  accelerarne  la  partenza.  Fu  quindi  ricevuta  in 
Napoli  con  acclamazioni  di  gioja  furibonda.  Restava 
a  sconfigger  le  forze  Unghere  residenti  nelle  città  forti 
del  Regno.  Ben  vi  si  accinse  Luigi,  ma  i  suoi  sforzi  non 
furon  coronati  da  lieti  successi  ;  di  tal  che  Lodovico 
comprese  esser  ormai  tempo  di  venir  a  cogliere  il  frutto 
delle  vittorie  riportate  dai  suoi.  Sbarcò  a  Manfredonia, 
raccolse  d’ogni  parte  gli  Ungheri  e  ne  formò  un  pode¬ 
roso  esercito.  D’altra  parte  non  mancava  l’animo  nè  le 
forze  a  Giovanna  di  preparar  una  vigorosa  resistenza. 
Stavan  così  le  cose,  quando  interpose  il  pacifico  scettro 
tra  le  duenazioni  belligeranti  papaCiemente VI. Fu  dun¬ 
que,  sua  mercè,  convenuta  la  tregua  di  un  anno  e  due 
mesi,  durante  il  qual  tempo,  uscir  dovessero  del  regno 
Giovanna  e  Luigi  da  una  parte,  il  re  d’Ungheria  dall’ 
altra;  a  patto  che  se  la  prima  fosse  convinta  in  un  se¬ 
condo  giudizio  rea  della  morte  di  Andrea, sarebbe  Lo¬ 
dovico  investito  del  regno;  se  no,  dovrebbe  Lodovico 
condizione  meno  contentarsi  di  soli  trentamila  fiorini. 
Accettò  questi  la  per  soddisfazione  che  per  prudenza, 
essendo  il  suo  esercito  per  molte  infermità  diminuito. 
La  Regina  emerse  innocente  dall’urna  del  giudizio  no¬ 
vello  come  del  primo ,  e  il  re  d’Ungheria  diè  nella  ma¬ 
gnanimità  di  rifiutar  i  trentamila  fiorini  e  di  metter  in 
libertà  i  principi  reali  stati  presso  di  sè  prigionieri. 

Giovanna  e  Luigi  ritornano  a  Napoli,  e  sono  solen¬ 
nemente  incoronati  dal  legato  pontificio  tra  gli  omaggi 
de’baroni  e  le  liete  acclamazioni  del  regno  che  bene¬ 
diceva  tripudiando  il  ritorno  della  pace.  Ma  ben  poco 
dopo  fu  questa  intorbidata  dai  dissidi  avvenuti  in  Sici¬ 
lia,  composti  i  quali,  ebbe  il  regno  a  sentir  nuove  af¬ 
flizioni  dalle  armi  del  celebre  capitano  di  ventura  Carlo 
Landò,  chiamato  da  Lodovico  di  Durazzo  per  vendicar 
il  fratello  Carlo  fatto  uccider  in  Aversa  dal  re  di  Un¬ 
gheria  qual  complice  della  morte  di  Andrea.  Non  ba¬ 
stando  gli  sforzi  di  Nicola  Acciajoli  a  respinger  il  Te¬ 
desco  Landò,  nè  volendo  sfidar  nuovi  pericoli  il  re 
Luigi ,  profferì  al  Capitan  di  ventura  una  somma  in¬ 
gente  di  denaro,  e  con  ciò  fece  uscirlo  del  regno.  Ma 
il  Duca  di  Durazzo  animato  sempre  dall  ambizione  di 
dominare  chiama  nel  regno  un  altro  Tedesco  avventu¬ 
riere  nominato  Annicchino.  Questi  entrato  nella  Puglia 
e  poi  venuto  a  Salerno,  assediolla  per  tre  mesi  e  la 
obbligò  di  rendersi  a  patti.  Muove  quindi  verso  Napoli, 
col  Durazzo,  ma  questa  volta  il  buon  Acciajoli  secon¬ 
dato  meglio  cbe  prima  dalle  milizie,  il  respinse  in  Pu¬ 
glia,  e  risaputo  che  il  Duca,  dopo  la  sconfitta  del  con¬ 
federato,  erasi  ritratto  nel  castello  di  Montesantangelo, 
quivi  spedi  suo  figlio  ad  assediarlo.  Resosi  per  ipr**  **■ 
Duca  di  Durazzo  fu  condotto  ed  imprigionato  in  Na¬ 
poli  ove  dopo  poco  morì,  lasciando  due  figli?  Roberto 
che  portossi  a  militare  in  Francia,  e  Carlo  che  poi  di¬ 
venne  re  di  Napoli.  A  que’tempi  morì  pure  senza  prole 
re  Luigi  in  età  di  anni  quarantadue ,  essendogli  morte 
in  cuna  due  figlie  cbe  avea  avute  da  Giovanna. 

Dubitando  la  regina  vedova  di  regnar  sola ,  mari- 
tossi  con  Giacomo  Infante  di  Majorica.  Ma  questi  eia 
in  Napoli  poco  più  d’un  soggetto;  se  ne  andò  quindi 
a  militare  col  padre  che  facea  guerra  al  re  di  Ara¬ 
gona  ,  dal  quale  fatto  prigioniero  e  riscattato  dalla  re¬ 
gina  per  quarantamila  scudi  d’oro,  tornò  a  Napoli, 
donde  partì  novellamente  per  non  tornarvi  piu  mai  , 
essendo  morto  in  Aragona,  dopo  avervi  con  varia  lor- 
tuna  combattuto  contro  Pietro  il  Crudele.  Vedova  la 
terza  volta  Giovanna,  sposò,  a  consiglio  de  suoi,  Ot¬ 
tone  di  Brunswich  ,  per  premunirsi  avverso  alle  ap¬ 
prensioni  che  ispiranvanle  il  Duca  di  Durazzo  e  re 
d’Ungheria.  Le  sventure  non  eran  per  lei  fiQite  •>  una 
più  grande  gliene  sovrastava,  ed  era  quella  che  dovea 
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esserle  cagione  di  estremo  esizio.  Morto  Gregorio  XI, 
chiedea  gridando  il  popolo  intorno  al  Conclave  un  pa¬ 
pa  Romano ,  per  tema  che  la  corte  pontificia  tornasse 
ad  Avignone.  Non  essendosi  i  Cardinali  accordati  su  la 
scelta  de’ quattro  soli  prelati  italiani  ch’eran  fra  loro  , 
elessero  Bartolomeo  Prignano  Arcivescovo  di  Bari ,  il 
quale  prese  il  nome  di  Urbano  VI.  Ma  come  i  modi  di 


questo  Pontifice  non  piacquero  a  molti  Romani,  nè  alla 
stessa  Giovanna, il  cui  marito  Ottone  recatosi  con  gli  am 
basciatori  a  prestargli  obbedienza  non  fu  ben  accolto; 
così  ella  per  questa  ed  altre  offese  sostenne  i  Cardinali 
che  congregatisi  a  Fondi  elessero  un  papa  novello  o  a 
dir  meglio  un  Antipapa  in  Roberto  Cardinal  di  Gine¬ 
vra  col  nome  di  Clemente  VII  ;  elezione  che  produsse 


(  Giovanna  1. 

il  grande  Scisma  di  occidente  e  che  fu  sorgente  infau¬ 
sta  di  mali  infiniti.  Da  Fondi  recossi  a  Napoli  l’Antipapa 
e  fu  accolto  festivamente  dalla  regina  ,  ma  il  popolo 
levatosi  a  furore  contro  di  esso  e  non  volendo  ricono¬ 
scer  che  Urbano  ,  obbligollo  ad  imbarcarsi  e  cercar 
salute  in  Provenza.  Ed  Urbano  VI,  già  poco  disposto 
a  favor  di  Giovanna  ,  dichiarolla  decaduta  dal  regno 
al  di  cui  acquisto  invitò  Carlo  Duca  di  Durazzo  che 
militava  pel  re  d  Ungheria  contro  i  Veneziani.  L’odio 
sì  era  attutato  non  estinto  nell’animo  di  Lodovico:  fatta 
dunque  la  pace  con  Venezia ,  mandò  a  Roma  con  po¬ 
deroso  esercito  il  Duca  di  Durazzo  che  investito  del 
regno  fu  coronato  re  di  Napoli.  Mancando  al  Duca  il 
nerbo  della  guerra  ,  il  papa . 

raccolse  gran  somma  per  favorire  l’impresa,  che  dovea 
fruttare  al  Durazzo  il  regno 

*  •  •  D  altra  parte  Giovanna  allestì  le  sue  milizie) 
e  per  opporre  un  ausiliario  formidabile  al  nemico  , 


G,  Rìcbio  Ut, 

;glna  dì  Napoli.  ) 

adottò  per  suo  successore  Lodovico  di  Angiò  fratello 
di  Carlo  V.  re  di  Francia.  Ottone,  da  Sangermano 
ove  accampava  passò  ad  Arienzo,  donde  sì  raccolse  al 
ponte  della  Maddalena.  Arrivato  quivi  il  nemico  e  tro¬ 
vati  fautori  molti ,  entrò  facilmente  in  Napoli  ove  il 
salutarono  Carlo  III.  Assediò  allora  in  Casteluuovo  la 
rinchiusa  Giovanna, e  tentò  con  vari  blandimenti  d’in- 
durla  a  cedergli  non  solo  il  regno  ma  gli  stati  ancor  di 
Provenza.  La  Regina,  lungi  dal  cedere  a  questa  viltà, 
comandò  agli  ufiziali  inviatile  da  Carlo  di  non  ricono¬ 
scere  che  Lodovico  di  Angiò.  Mandolla  quindi  il  Du¬ 
razzo  con  più  stretta  custodia  in  castel  di  Muro, e  come 
ebbe  risaputo  che  l’Antipapa  avea  coronato  in  Avigno¬ 
ne  Luigi  di  Angiò  ,  e  che  questi,  occupata  la  Proven¬ 
za,  accingevasi  a  venir  a  Napoli  con  forte  mano,  fe’tor 
di  mezzo  l’animosa  Giovanna  in  età  di  anni  55  ,  libe¬ 
rando  Ottone  a  patto  che  uscisse  per  sempre  del  regno. 

Domenico  Anzelmi. 


AVVISO.  Si  è  ristampato  il  n.°  28  dell'Anno  1.  Beve  attribuirsi  alla  brevità  de  giorni  gemali 

il  ritardo  che  ha  sofferto  questa  seconda  edizione. 
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LA  FLORA  DI  LEONARDO  DA  VINCI 

t* 

E  LA  COLLEZIONE  DI  QUADRI  DEL  FU  CAV.  LANCELLOTTI. 


2ja  Flora  di  cui  qui  sotto  riproduciamo  il  disegno  è 
opera  pregevolissima  fra  le  molte  tutte  pregevoli  che 
uscirono  dal  pennello  di  Leonardo  da  Vinci;  di  quel 


Leonardo  onore  e  decoro  delle  arti  italiane  ,  e  che 
con  raro  esempio  fu  grande  artista  non  solo ,  ma  ec¬ 
cellente  scrittore  ed  uomo  dottissimo,  (i)  Vedesi  que- 


P.  Molino  dii. 

(  Flora  —  Quadro  dì 

Sto  prezioso  dipinto  in  mezzo  a  bella  corona  di  al¬ 
tri  capolavori  nella  scelta  collezione  di  quadri  del  fu 
Cav.r  Lancellotti.  Mirabile  per  la  freschezza  e  vigore 
del  colorilo,  e  per  quella  maestosa  bellezza  di  che  van¬ 
no  adorne  tutte  le  teste  dipinte  da  Leonardo ,  non  lo 
è  meno  per  l’espressione  e  per  la  vita  onde  si  vede  ani¬ 
mata  la  bocca  della  Dea  de’ fiori,  atteggiata  alla  dol¬ 
cezza  d’un  sorriso  d’innocente  voluttà.  Vada,  vada  a 
vagheggiare  per  un  momento  questa  mezza  figura 
maravigliosa,  chi  il  può,  nella  galleria  del  cortesissimo 
sig.  Marchesino  Lancellotti,  e  tutte  potrà  allora  scor¬ 
gerne  e  gustarne  le  bellezze,  che  a  noi  non  è  dato 
esprimere  in  questa  pagina,  e  forse  appena  il  potrebbe 


Leonardo  da  Vinci.  )  *U* 

l’artistica  penna  d’un  Pietro  Giordani.  L’abbozzo  che 
ne  diamo  è  fatto  solo  per  chi  non  può  o  non  vuole 
procurarsi  tanto  diletto. 

Nè  solo  questa  bellissima  Flora  può  vedersi  ed  am¬ 
mirarsi  in  quella  galleria  e  nelle  attigue  stanze;  che  il 
defunto  Gav.r  Lancellotti  nella  sua  onorata  e  non  bre¬ 
ve  vita,  amantissimo  com’era  delle  arti  belle,  non  per¬ 
donò  a  cure,  non  risparmiò  spesa  per  raccogliere  il 
più  che  poteva  di  oggetti  preziosissimi  di  arte,  ed  ador¬ 
narne  le  pareti  della  sua  casa:  esempio  degno  di  essere 

(i)  Di  Leonardo  da  Vinci  leggi  la  biografìa  accompagnata 
dal  ritratto  a  pag.  i65.  Anno  II. 
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imitato  da  molti,  perchè  viva  si  conservasse  nel  nostro 
paese  la  fiamma  del  genio  delle  arti  belle.  Di  gusto 
squisito,  e  circondato  sempre  da  artisti  intelligenti,  non 
fece  già  il  Cav.r  Lancelloti  di  ogni  erba  fascio;  e  però 
poco  numerosa  è  la  sua  collezione,  ma  sceltissima  e  tale 
da  onorarsene,  non  che  ogni  privata,  pur  qualche  pub¬ 
blica  pinacoteca.  Gli  ottantacinque  quadri  che  la  com¬ 
pongono  sono  per  la  maggior  parte  di  autori  ripu latis¬ 
simi  ,  fra’quali  suonano  i  nomi  di  Raffaello,  di  Tiziano, 
del  Doraenichino,  di  Salvator  Rosa,  di  Paolo  Verone¬ 
se,  di  Guido,  del  Tintoretto,  di  Polidoro,  di  Giordano, 
di  Vandik,  di  Pussino,  di  Giulio  Romano,  di  Canaletti, 
de’Caracci,  di  Michelangelo  da  Caravaggio  ec.  E  que¬ 
sti  nomi  non  sono  appiccati  così,  come  spesso  avviene, 
dalla  credulità  o  dall’adulazione.  La  bellezza  ed  i  pregi 
di  que’dipinti  si  mostrano  chiaramente  anche  ai  meno 
intelligenti;  oltre  che  l’autenticità  di  essi,  dopo  di  essere 
stata  riconosciuta  unanimemente  da  quanti  vi  hanno 
bravi  artisti  nel  nostro  paese,  fu  confermata  dal  giu¬ 
dizio  del  valoroso  Camuccini  che  vide  que’quadri,  li 
ammirò,  e  classificolli. 

Oltre  la  Flora  di  cui  feste  si  favellava  ,  ci  piace 
dir  qualche  parola ,  tralasciando  il  dippiu  che  ci  me¬ 
nerebbe  troppo  per  le  lunghe,  sopra  una  bellissima 
macchia  del  Tintoretto  ,  rappresentante  il  miracolo  di 
S.  Marco  che  libera  un  veneziano  fatto  schiavo  dai  Tur¬ 
chi  e  condannato  a  morte  dal  suo  barbaro  padrone. 
Questo  bozzo  originale  indica  già  abbastanza  quali  e 
quante  bellezze  abbia  il  quadro  largo  17  piedi  ed  alto 
i3,  che  Paolo  Robusti  dipingeva  nel  i&48,  in  età  di 
36  anni  ,  per  una  delle  sale  della  Confraternita  di  S. 
Marco.  E  uno  de’ tre  dipinti  che  l’autore  credè  degni 
di  portare  il  suo  nome,  e  viene  a  ragione  considerato 
come  una  meraviglia  della  Scuola  Veneziana.  Tra  i 
capolavori  dell’arte  italiana  fu  recato  a  Parigi  nel 
1799,  e  fu  reso  ai  Veneziani  nel  i8i5.  È  stato  inciso 
da  Giacomo  Matham  e  vedesi  riprodotto  a  contorni  nel 
Museo  di  pittura  e  scoltura. 

La  tema  di  sembrar  forse  non  parchi  lodatori  della 
pinacoteca  Lancellotliana  non  ci  fa  proseguire.  Nulla 
pertanto  diremo  nè  d’una  tavola  di  Polidoro,  rappre¬ 
sentante  una  Nascila  del  Bambino,  pregevolissima  per 
bella  composizione  e  colorito;  nè  d'una  Pietà  sopra 
rame  di  Carlin  Dolce ,  tutta  purità  e  gentilezza;  nè  di 
una  Marina  del  Rosa,  le  cui  pitture  di  paese  mancano 
adatto  al  nostro  Museo;  nè  d’un  Baccanale  del  Cara¬ 
vaggio,  bellissimo  per  forza  di  colorito,  perfetta  com¬ 
posizione  e  verità  degli  accessori.  Ma,  lo  ripetiamo  , 
anzi  che  generar  sazietà  allungando  quest’elenco,  in¬ 
vitiamo  chiunque  ha  sentimento  del  bello  ed  intelletto 
di  arte,  a  portare  il  piede  nella  pinacoteca  mentovata, 
che  tanto  ornamento  e  decoro  aggiugne  a  questa  me¬ 
tropoli.  F.  Girelli, 


U HMlOIiTA  DEL  SOLE. 

.  Sono  ornai  cinque  anni,  che  mori  a  Parigi  una  gio¬ 
vine  d  illustre  casato,  molto  avvenente  e  graziosa,  che 
per  alienazione  mentale  durò  lungo  tempo  innamorata 
del  Sole.  La  sì  delicata  fattura  di  quell’anima  andò 
soggetta  a  questa  sola  alterazione  a  questa  sola  inno¬ 
cua  follia.  Era  stata  mandata  a  Montmartre  nel  cele¬ 
bre  ospizio  del  dottor  Bianche  sanatore  indefesso  di 
ogni  sorta  di  demenze,  il  quale  cura  gl’infermi  colla 
dolcezza,  co  buoni  trattamenti,  co  diporti  e  la  libertà, 
a  ritroso  di  chi  si  affida  guarirgli  con  ceppi  e  sferzate, 
co  digiuni  coi  carcere  e  la  miseria.  E  il  non  esser  gua¬ 
rita  la  suddetta  donzella  non  istenua  già  l’importanza 
della  benemerita  filantropia  di  quel  rinomalo;  questo 
anzi  caso  singolarissimo  l’aumenta  ,  dando  giusta  ca¬ 
gione  a  congetturare  che  con  l’opposto  metodo  ,  in 


cambio  di  vivere  dieci  anni,  sarebbe  morta  nel  primo. 
II  fatto  parve  degno  di  commemorazione  e  fu  riferito 
ne’giornali  francesi  di  quel  tempo.  E  comecché  l’ar¬ 
gomento  di  uno  spirito  da  eui  fe’divorzio  la  consueta 
umana  ragione  potesse  per  avventura  sembrar  disprez¬ 
zabile  a  chi  va  superbo  di  possederla,  o  per  lo  meno 
parer  frivolo  e  inetto  a  far  nascere  dolci  moti  in  un 
cuore,  specialmente  coll’uffizio  di  brevi  iscrizioni,  non 
ostante  per  geniale  osercizio  mi  piacque  tentarlo  con 
le  seguenti  : 

t 

NINETTA  DELILLE 
IN  PRIMAVERA  DEL  MDCCCXXIII 
VAGHEGGIANDO  LA  FACCIA  DEL  SOLE 
ESCI  DELLA  MENTE  TER  LE  COSE  TERRESTRI 
B  VISSE  DI  LEI  SPASIMATA 
FINO  all’  ESTREMO  SOSPIfO. 

OH  INASPETTABILK  AMORfil 
OH  SUBLIME  DEMENZA! 

*. 

GIOVINEZZA  VENTENNE  , 

SOLI  GGIANTE  CHIOMA, 

PUPILLA  ,  SORRISO 
INVOLATORE  DE’ CUORI, 

SOAVITÀ  D’iNGEGNO  DI  TOCE 
HI  virtù’  DI  MANIERE  , 

TUTTO  ERA  IN  LEI  VERAMENTE 
COSA  DI  CIELQ. 

3. 

DATE  LAGRIME 

A  CHI  NELLA  TERRA  AFFIGGE  I  DESIRI 
NON  A  COSTEI 

CHE  l’  ANIMA  INONDATA  DI  LUCE 
SIN  LÀ  DOVE  FORSE 
TIEN  SUO  TRONO  l’ ONNIPOTE 
CON  ISLANCIO  IGNOTO  FIN  QUI 
S*  IN  ULTISSIMA. 

4. 

QUANDO  IN  MIRARLO 
CON  OCCHI  PRIMA  VOLTA  AMOROSI 
UN  NUVILETTO  LO  R1COVERSK  , 

PARVE  A  LEI  CORTESIA 
SQUISITA  d’  AMANTE 
CHE  TEMÈ  DI  ABBAGLI  IRE 
COLL’  IMMENSO  SPLENDORE 
LA  SUA  DILETTA. 

5. 

NEL  CARO  ENTUSIASMO 
CnE  TUTTA  L’IMMORTALITÀ 
LE  INVESTIVA, 

NULLA  D’UMANO  LASCIANDOLE 
FUOR  LE  PACIFICHE  MEMBRA 
E  I  TENERISSIMI  ACCENTI  , 

GIOIVA  NEL  CREDERSI  RIAMATA 
QUANTO  ERA  AMANTE. 

G. 

AI  POETI  E  ARMONISTI 
CHIEDEVA  CANTICI  E  NOTE 
CON  CUI  SALUTAVA  IL  SOLE  NASCENTE  , 

COME  GLI  AUGELLI 
PAJONO  SALUTARLO  COL  CANTO  , 

LE  ACQUE  COL  MORMORIO, 

COLLE  FRAGRANZE  IL  GESMlNO 
LA  VIOLA  LA  ROSA 
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V. 


A  SOL  RIMEMBRARLE 
CHE  IL  SCO  SPOSO  IMMORTALE 
FEA  BIONDE  LE  SPIGHE 
SAPOROSE  LE  ERBE 
MATCRE  QUELL’ UVE 
RUBICONDI  QUEI  POMI, 
ALLORA  SOLAMENTE  PRENDEVA 
CIBO  E  BEVANDA 


8. 


IN  CONCAVO  SPECCHIO 
FACE A  TESORO  De’rAGGI 
CHE  LO  1NDIADEMANO  , 

E  ALLA  SURGENTE  FIAMMELLA 
INVASA  DI  GIUBILO 
TUTTO  CHIAMAVA  A  MIRARE 
IL  PRONUBO  BACIO 
DEL  SUO  DILETTO 

©. 

SOVRA  OGNI  RICCHEZZA 
TENGA  CARO  IL  CRISTALLO 

riflettente  l’immagine 

DEL  SUO  BENE  , 

OLI  RAGIONAVA  DA  PRESSO 
I  PIU*  TENERI  AFFETTI  J 
SERRAVALO  AL  CUORE 
E  MILLE  BACI  V  IMPRIMEVA  OGNI  ®Ì, 

IO. 

IDOLEGGIANDO  NEL  VETRO 
I  CONIUGI  VOLTI , 
CADUTOLE  A  TERRA 
FU  PER  MORIRNE  ; 

POI  VISTE  NE*  FRAMMENTI  LE  COPIE 
DELL’  ADORATO  SEMBIANTE 
RINVENNE  E  STIMOLLI 
PREZIOSISSIME  DONORA. 


11. 


VIAVA  COL  GUARDO 
PEL  FIRMAMENTO 
COME  IN  TEMPIO  E  PALAGIO 
DEL  FIAMMANTE  SUO  SPOSO  , 
OVE  GLI  ASTRI  ERAN  GLI  UOMINI 
IN  TERRA  FAMOSI 
DA  LUI  CHIAMATI  APPO  MORTE 
A  SCINTILLAR  COLASSO’. 

1S. 

GODEVA 

SPONSALMENTE  ADORNARSI 
D  ALBA  SERICA  VESTE 
SFOLGOREG  G1ANTE 
DE  Pie’  VAGHI  LAPILLI 
PER  ESSERE  OGNI  MANE  SOLLECITA 
ALL’  APPARITA 
DEL  SUO  FEDELE. 


13. 


NEGLI  ESTIVI  ARDORI 
SCHERMO  NON  VJLEA  NÈ  REZZO  , 
PARENDOLE 
AL  CUORE  AMOROSO 
RUSTICITÀ  INGRATITUDINE 
RESPINGERE  O  ATTENUARE 

l'emanazione 

DEL  VITALE  SUO  FUOCO. 


14. 

ASSISA  SOVENTE 
SU  FLORIDO  COLL1CELLO 
VESTITO  DELLA  CARA  LUCE, 

DE  FIGURE  DEI  DODICI  ALBERGHI 
E  ALTRE  GRAZIOSE 
CELESTI  ALITA 

IN  AGGP1NTURA  VAGHISSIMA 
ELABORAVA 

15. 

quando  il  gran  luminare 

COMPIEVA  IL  TRAMONTO 
DELLE  BRACCIA  FEA  CROCE  SUL  PETTO 
E  IN  MISTICO  TUONO 
SOAVEMENTE  DICENDOGLI 
ASPETTAMI  ASPETTAMI , 

RATTA  IN  CELLA  CHIUDEVASI 
A  PREVENIRE  LO  SPOSO. 

16. 

APPARSI  IN  CIELO  Piu’  SOLI , 
ATTONITA  ESTATICA 
CERCAVA  IRREQUIETA  IL  SUO  VERO* 
E  SOLO  ACCHETOLLE 

i  sussulti  dell’anima 

IMITATO  REFLESSO  , 

OVE  APPRESE 

LA  CAGION  DEL  FENOMENO 


1». 

CREDETTE  RIVALE 
UNA  BELLA  AEREONAUTA, 

POI  RAVVEDUTANE 
SCRISSE  TENERISSIMA  EPISTOLA, 

E  QUELLA  CON  ALTRI  SEGRETI 
PEL  SUO  DIVINO 
A  LEI  FERVIDAMENTE 
RACCOMANDÒ. 

18. 

IL  DÌ  CHE  MIROLLO 
RAGGIANTE  d’  IRIDATA  CORONA 
PARSOLE  ANNUNZIO 
d’olimpica  FESTA  SOLENNE 
PER  LE  BRAMATE  NOZZE  , 

IN  MILLE  GUISE  MOSTRAVA 
ANGUSTO  IL  CORE 
A  TANTO  CONTENTO. 

19. 

NON  VIVEA  LA  INNOCENTE 
CHE  PER  VEDERLO  IL  GIORNO 
ASPETTARLO  LA  NOTTE 
CANTARLO  A  PRIMAVERA 
NELLA  STATE  AMMIRARLO 
BENEDIRLO  IN  AUTUNNO 
DI  VERNO  COMPIANGERLO 
AMARLO  A  TUTTE  VISCERE  SEMPRE. 

*9. 

IN  31  DOLCE  DELIRIO 
IN  ESTASI  COSÌ  AMABILE 
ERA  LA  CREDUTA  MISERA 
GRARDIOSAMENTE  FELICE 
E  I  VANI  R.MEDI  INSEGNARONO 
CHE  ESTREMA  SVENTURA  E  FELICITA 
SDEGNOSE  TERRIBILI 
TRIONFANO  QUALUNQUE  POTENZA. 

* 
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ERA  EELICE  NINETTA 
AMAVA  IE  SIRE  DEGLI  ASTRI 

Si  teneva  la  sua  fidanzata, 

IN  LUI  COME  AQUILA 
POTEA  FISSAR  LE  PUPILLE; 

MA  NINETTA  ERA  TERRESTRE  , 

E  NIUNA  QUAGGIÙ’  CONTENTEZZA 
INTERA  O  DUREVOLE  STA. 

SE  AMORE  E  DEMENZA 
VANNO  SPESSO  CONSORTI, 

E  FARFALLA  ANELANTE  ALLA  FIACCOLA 
IVI  S’  ABBRUCIA  , 

AH  FORSE  LE  GIOVINETTE 
APPRENDERANNO  PERIGLIO 
A  TROPPO  ALTO  SEGNO 
ESTOLLERE  IL  CUORE  ! 


«3. 

LA  COSTANTE  AMATRICE 
IL  XVII  DI  LUG.  MDCCCXXXIII 

nell’ora  d’ecclisse 

INQUIETA  OVE  ANDATO  E  s’eI  TORNEREBBE, 

LO  CHIAMAVA,  AHI  LASSA1.  CON  INFOCATI  SOSPIRI 
DI  GELOSA  PIETOSA  DISPERAZIONE  ; 
MANCAVA  UN  ISTANTE  A  RICOMPARIRE, 

E1  RICOMPARVE... NINETTA  ERA  MORTA. 

«4. 

su  quest’obelisco 

SON  LE  CENERI 
DI  NINETTA  DELILLE 
PER  ASTRAZIONE  DI  MENTE 
DUE  LUSTRI  INNAMORATA  DEL  SOLE 
DEGNA  RIMANER  SOPRATTERRA 
QUI  FRA  I  CIRCOSTANTI  ELITROPI 
OV’EI  DARDA  SUOI  RAGGI. 

Luigi  Muzzi. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

LE  TRE  SCUOLE. 


I.  La  infanzia  d’un  uomo  straordinario  non  deve  somi¬ 
gliare  a  quella  d’ogn’ altro  uomo.  Ecco  la  credenza  di 
coloro  che  ne’ fatti  di  questo  mondo  son  usi  a  porre  la 
fantasia  in  luogo  della  logica:  o  per  meglio  dire;  ecco 
la  credenza  di  coloro  che  han  sempre  il  turribolo  fra 
mani,  ed  una  esagerazione  sul  labbro.  Lasciate  questa 
gente.  La  storia  che  essi  scrivono  somiglia  agli  avvisi 
de’ cantabanchi.  Quando  essi  circuivano  il  Vincitore  di 
Italia  presentandogli  il  libro  d’oro  di  Bologna,  ov’era 
scritto  il  nome  di  sua  famiglia,  e  gli  atti  di  Treviso, 
ove  i  suoi  erano  stati  potenti ,  egli  rispondeva  :  la  mia 
nobiltà  incomincia  dalle  battaglie  di  Millesimo  e  di  Ri¬ 
voli,  non  v’è  che  il  genealogista  Giuseppe  che  possa 


scrutarne  la  origine.  Io  ignoro  da  quali  oscuri  princi- 
potti  pretenda  di  essere  uscito  — •  Adunque  parlando 
della  sua  infanzia  noi  interrogheremo  lui  stesso.  E  tro¬ 
veremo  che  a  coloro  che  glie  ne  dimandavano  rispon- 
dea:  cc  io  non  era  che  un  fanciullo  ostinato  e  curioso  » 
Vale  a  dire  un  fanciullo  come  tutti  gli  altri  sogliono 
esserlo.  Se  in  questi  due  tratti  caratteristici  altri  vorrà 
trovare  il  germe  de’ futuri  suoi  fatti,  i  primi  lampi  di 
quella  indole  irremovibile  che  si  manifestò  in  ogni  sua 
azione,  allora  dirò  che  la  quistione  è  chiaramente  po¬ 
sata— Consideriamo  adunque  il  fanciullo  a  cui  terran¬ 
no  i  destini  del  mondo  — 

Il  suo  primo  istitutore  fu  un  Giovan  Battista  Recco  di 


Rajfel  dig. 


Ajaccio.  Da  lui  apprese  Napoleone  gli  elementi  del 
dello  scrivere  e  del  calcolo.  Fra  queste  di' 
son  le  spine  del  sapere  egli  mostrò  specialmente  uni 


=  ,  ‘  \- 

(  Napoleone  nella  billioteca  di  Bricnne.  ) 


fu  alia  Ut. 


ardente  curiosità  per  tutlociò  che  avea  rapporto  coll 
aritmetica.  Quella  sua  mente  che  dovea  abbracciar  tan 
te  idee  si  palesava  colla  disposizione  all’ordine  e  al  me 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


257 


- — - — — : —  -7— n 

todo —  Soleano  i  fanciulli  di  un  ricrne  della  città  in  certi 
giorni  dell'anno  lottare  con  quelli  di  un  altro  rione. 
Eran  le  armi  i  pugni,  o  le  pietre.  Napoleone  avea  no¬ 
ve  anni  appena  quando  fu  eletto  duce  de  piccioli  com¬ 
battenti  di  Ajaccio  contro  quelli  di  Borgo.  Vinse  la  sua 
schiera.  Ecco  il  suo  primo  trionfo  —  Nella  scuola  di 
Recco  tì  erano  anche  delle  fanciulle.  Il  picciolo  Bona- 
parte  pose  alletto  ad  una  Giacominetta:  a  lei  sedea  sem¬ 
pre  dapresso ,  lei  conducea  per  mano  al  passeggio.  I 
compagni  gelosi  cominciarono  a  beffarlo.  Egli  senza 
sgomentarsi  del  numero  maggiore  si  slanciava  ad  of¬ 
fenderli  con  ciò  che  gli  veniva  fra  mani.  Nessuno  potè 
contrastargli  il  possesso  deiramata.  Ecco  la  prima  di¬ 
fesa  di  ciò  che  credea  suo  — 

Eira  il  1779.  Carlo  Bonaparte  andò  deputato  della 
nobiltà  di  Corsica  a  Parigi.  Condusse  seco  Napoleone 
ed  Elisa.  Passando  per  Firenze, il  gran  Duca  Leopoldo 
die  a  Carlo  dede  commendatizie  per  la  Regina  di  Fran¬ 
cia.  Usava  il  Governo,  per  affezionarsi  le  famiglie  del 
paese  di  recente  conquistato,  di  ammettere  nelle  scuole 
reali  i  figli  de  Nobili  dell'Isola.  E  però  Elisa  fu  posta 
a  S.  Ciro,  e  Napoleone  nella  scuola  di  Brieone.  Avea 


l>— - - - - - ; - * - 

allora  dieci  anni— Facciamo  che  parli  egli  stesso.  Que¬ 
sta  epoca  ,  egli  dice,  produsse  un  totale  cangiamento 
nel  mio  carattere:  fui  docile  tranquillo  studioso,  e  feci 
mostra  di  non  comune  sensibilità.  Un  di  il  maestro  del 
quartiere,  uomo  rozzo  e  brutale,  senza  aver  riguardo 
alle  mie  fisiche  e  morali  disposizioni  volle  condannarmi 
a  vestir  l'abito  di  penitenza ,  ed  a  pranzare  iu  ginoc¬ 
chio  alla  porta  del  refettorio.  Ma  quando  giunse  l’i¬ 
stante  della  esecuzione  fui  assalito  da  un  vomito  im¬ 
provviso,  e  da  un  violento  attacco  nervoso.  Il  superio¬ 
re  che  passava  sgridò  acremente  il  prefetto  pel  suo  po¬ 
co  discernimento,  e  mi  tolse  al  castigo.  Accorse  anche 
il  Padre  Patrault  mio  maestro,  gridando  del  poco  ri¬ 
spetto  che  si  usava  a  me  che  era  il  suo  primo  matema¬ 
tico— Pichegru  che  era  ripetitore  del  Padre  Patrault 
fu  colui  che  esercitommi  nelle  quattro  operazioni  del- 
l’aritmetica— Venuto  alla  pubertà, io  divenni  pensoso  e 
malinconico:  la  lettura  era  per  me  una  passione  spinta 
fino  alla  rabbia:  io  divorava  quanti  libri  mi  capitavano 
fra  mani.— Ecco  il  vero  comiuciamento  di  chi  vuole 
entrare  iu  società  come  ogni  uomo  lo  dovrebbe.  I  suoi 
compagai  si  davano  alle  giovanili  ricreazioni ,  ed  egli 


(  Napoleone  al  letto  di  mo: 

chiuso  nella  biblioteca  del  Collegio  or  meditava  su’li- 
bri .  ed  ora  studiava  sovra  un  globo  l’estensione  e  la 
posizione  de'Regui. 

Nel  17S0  il  Generale  di  Keralio  Ispettore  delle 
scuole  Militari  recossi  a  Brieuue  per  far  la  scelta  degli 
allievi  che  dovean  passare  alla  scuola  di  Parigi.  Na¬ 
poleone  nou  avea  che  i_j.  anni,  quindi  non  avrebbe 
potuto  essere  ammesso  agli  esami.  Nè  i  Frati  direttori 
roteano  che  egli  uscisse  dal  loro  Collegio  perchè,  di- 
ceano, comunque  avesse  fatto  de'propressi  nella  storia  e 
nelle  matematiche,  avea  ancora  bisogno  di  essere  per¬ 
fezionato  nel  Latino.  No,  disse  il  Generale,  io  scemo 
in  questo  giovine  una  scintilla  annunziatrice  di  grandi 
cose.  Se  infrango  le  regole  so  quel  che  fo  —  e  notava 
il  suo  nome  e  le  sue  qualità  nella  lista  che  dovea  ri¬ 
mettersi  al  Ministro  della  guerra,  che  era  allora  il  Ma¬ 
resciallo  di  Segur.  E  Corso  di  nazioue  ,  era  detto  iu 


dell'Arcidiacono  suo  zio  ) 

quello  scrìtto;  trovasi  alia  quarta  classe;  e  docile  one¬ 
sto  riconoscente, e  d una  condotta  regolarissima  ;  si  è 
sempre  distinto  nelle  matematiche;  conosce  a  sufficien¬ 
za  la  storia  e  la  geografia  ;  è  debole  negli  esercizi  di 
piacere,  e  nel  Latino;  sarà  un  eccellente  ujfziale  di 
mare  ;  merita  di  passare  alla  scuola  di  Parigi — Questa 
nota  del  signor  di  Reralio  fu  adottata  dal  suo  succes¬ 
sore  Regnoult  :  Bouaparte  andò  a  Parigi.  Andovvi ,  e 
avea  assaporato  il  diletto  del  comandare  dirigendo  l’as¬ 
sedio  e  l’attacco  d’tina  Cittadella  di  neve  ,  elevata  nel 
corso  dell'inverno  nel  cortile  della  scuola  :  assalì  quel 
ghiaccio  che  39  anni  più  tardi  dovea  menar  la  morte 
nel  suo  esercito  immenso! 

Fu  a  Parigi  qual  era  stato  a  Brienne,  dedito  allo  stu¬ 
dio,  e  avverso  a’passatempi  balordi.  E  a  seconda  clic 
gli  anni  passavano,  la  lermezzadel  suo  carattere  si  svi¬ 
luppava  ,  le  sue  meditazioni  divenivano  più  protende, 
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più  robusti  i  suoi  concepimenti.  Tra  la  folla  de’ giova- 
netti  lui  distinguevano  i  maestri,  di  lui  grandi  cose  pre¬ 
sagivano:  era  primo  fra’molti  —  Questo  germe  di  su¬ 
premazia  lo  avea  scorto  in  esso  fin  dalla  prima  infanzia 
suo  Zio  l’ Arcidiacono.  Il  buon  prete  giunto  alla  sua 
ora  estrema,  e  vedendo  intorno  al  suo  letto  di  morte 
raccolti  i  nipoti,  pronunziava  queste  solenni  parole  ri¬ 
volto  verso  Ginseppe  «  tu  sei  il  maggiore  della  fami¬ 
glia,  ma  eccone  il  capo,  e  additava  Napoleone,  fa  di 
non  dimenticarlo  giammai  s —-ohi  l’arcidiacono  non 
sapea  che  questo  vaticinio  dovea  verificarsi  al  di  là  di 
ogni  aspettazione  1 

In  questa  epoca  fu  suo  maestro  di  storia  il  signor  de 
l  Eguille.  Nelle  sue  note  egli  scrivea  di  Napoleone:  è 
Corso  di  nazione  e  di  carattere  ;  andrà  assai  lungi  — 
Napoleone  essendo  primo  Console  si  ricordava  delle 
lezioni  avute;  ne  parlava  col  maestro  che  invitava  so¬ 
vente  a  pranzo  alla  Malmaison.  Io  mi  sovvengo  spe¬ 
cialmente,  gli  dicea  un  giorno,  di  ciò  che  osservaste  a 
proposito  del  Contestabile  di  Borbone.  Secondo  voi  la 
rivolta  era  stato  tutto  il  suo  delitto;  ma  no,  egli  ne 
avea  commesso  un  altro:  quello  d’avere  assalita  la  ter¬ 
ra  natale  colle  armi  dello  straniero. 

Apprese  le  belle  lettere  dal  signor  Dumairon.  Costui 
parlando  delle  amplificazioni  usate  da  Bonaparte  le 
chiamava  di  granito  arroventato  nella  fiamma  d  un 
Vulcano  —  In  questo  granilo  era  il  germe  di  quelle 
sue  allocuzioni  all’esercito,  di  que’suoi  tanti  bollettini , 
de’ tanti  articoli  da  lui  inseriti  nel  monitore:  cose  che 
unite  insieme  formano  quattro  grossi  volumi  in  ottavo 
grande  (i)  —  Quando  Gualtiero  Scotto  scrivea  che  lo 
stile  del  gran  Capitano  era  grottesco  ,  coloro  che  lo 
aveano  ascoltato  su’ campi  di  battaglia,  al  Consiglio  di 
Siato,  e  su  la  tribuna  del  corpo  legislativo  avrebbero 
dovuto  spedirgli  questi  quattro  volumi,  e  dire  all’auto¬ 
re  della  deformata  storia:  leggetei  — 

Un  solo  fra  tauti  vaticini  iugannossi ...  e  sapete  chi 
facea  questo  Vaticinio?  un  pedante  maestro  di  lingua. 
Questo  sapiente  scorgendo  la  poca  attenzione  del  gio¬ 
vane  oratore,  dalle  frasi  di  granito  infuocato,  a’suoi  su - 
liimi  insegnamenti  su  le  parole,  avea  conchiuso  (udi¬ 
te!  udite  1) ,  che  egli  era  e  sarebbe  stato  sempre  igno¬ 
rante.  Un  dì  Napoleone  non  sedea  su’banchi  torturanti 
di  questo  signor  Bauer,  e:  dov’è  il  Corso?  dimandò  egli 
■—  Sostiene  i  suoi  esami  di  artiglieria,  risposero  i  tor¬ 
mentati  —  Ma!  sa  egli  forse  dir  qualche  cosa?  —  Come 
signore!  egli  è  il  più  valente  matematico  della  scuola! — 

Si!  ebbene  ciò  mi  conferma  in  ciò  che  ho  sempre  pen¬ 
sato:  le  matematiche  non  son  fatte  che  per  gli  scioc¬ 
chi.  —  Vorrei  proprio  sapere,  dicea  Napoleone  a  Las 
Cases  se  quel  grosso  e  paffuto  mio  lodatore  visse  ab¬ 
bastanza  per  gioire  della  verità  del  suo  giudizio  —  Ma 
abbia  pur  vivuto  per  vedere  il  Consolato  e  l’ Impero, 
credete  o  lettori  che  si  sarebbe  ricreduto?  Bah!.,  avreb¬ 
be  dello  :  le  grandi  cose  non  si  fanno  che  dagli  scioc¬ 
chi.  La  storia  di  questa  genia  fu  è  e  sarà  sempre  la 
stessa  sempre  —  Cesare  Maljpica. 


IL  PROFESSORE  GALLCPPI 

SULLA  CATTEDRA  DEL  DEFUNTO  ANTONIO  FAZZSSfl. 

Santa  pietà  elle  non  ti  arresti  immota 
L’interi  giorni  ad  adorar  gli  altari 
Vivendo  agli  altri  ed  a  te  stessa  ignota; 

Ma  vegliando  operosa  il  cor  prepari 
A  magnanime  prove,  e  dal  Vangelo 
Leggi  d  amor  sempre  più  belle  impari; 

Tu  che  scendesti  coli’Uom  Dio  dal  cielo 
A  confortar  gli  orribili  martiri 
Di  nostr’alme  ravvolte  in  fragil  velo; 

(i)  OEucrcs  de  Diapo/eon  tionapcn le.  Par  s  .  par  Pam- 
ccvke . 
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Tu  ebe  i  lieti  non  curi  e  là  ti  aggiri 
Ove  percuota  il  tuo  divino  orecchio 
Mesto  suon  di  singulti  e  di  sospiri; 

Tu  fosti  e  sei  di  guida  al  saggio  vecchio 
Nato  in  Calabro  suol,  ch’è  per  te  sola 
D’ogni  antica  virtù  limpido  spacchio; 

Che  s’ei  del  ver  con  l’ immortai  parola 
Da  Crotona  al  Sebeto  ha  tratto  in  riva 
Di  Pitlagora  il  senno  e  l’alta  scuola  ; 

Scòrto  dal  lume  che  da  te  deriva, 

Ispirato  da  te,  da  te  sospinto 
Corse  alle  soglie  degli  afflitti,  o  Diva. 

Per  te  al  grand’atto  generoso  accinto 
Salir  sovra  la  cattedra  si  vede 
Che  vedova  lasciava  un  caro  estinto; 

Nè  sente  il  peso  dell'età  che  chiede 

Riposo  invano,  or  che  un  sublime  affetto 
Il  plauso  uni  versai  gli  offre  in  mercede. 

Per  te  quell’umil  suo  modesto  aspetto 

Par  che  grandeggi,  e  meglio  or  lo  palesi 
(  Pien  di  filosofia  la  lingua  e  il  petto.  J 
E  i  giovanetti  alle  bell’opre  intesi 

Pendon  dai  labbri  suoi  con  ciglia  immote 
Da  maraviglia  e  riverenza  presi  ; 

Cile  ripensando  a  quel  che  in  esso  puote 
La  memoria  d’Antonio,  e  ai  dì  che  furo, 

Scende  il  pianto  ad  ognun  giù  per  le  gote. 

E  se  il  garzon  rapia  fato  immaturo, 

Sparge  Galluppi  sull’avello  i  fiori 
Onde  stia  il  nome  dall’oblio  securo. 

Oh  benedetto  veglio!  a’ tuoi  sudori 

Finor  plaudian  le  menti  ;  or  da  quel  loco 
Assai  più  che  le  menti  hai  vinto  i  cori. 

Come  scintilla  di  celeste  fuoco 

Se  dall’un  corpo  all’altro  si  diffonde 
Umana  lingua  a  favellarne  è  poco; 

Cosi  taccia  la  mia,  che  si  confonde 

Nel  dir  che  al  chiaro  suon  de  la  tua  fama 
Il  palpitar  dei  nostri  cor  risponde. 

Chi  raro  esempio  d’amistà  ti  chiama  ; 

Chi  prega  il  ciel  perchè  ti  serbi  a  noi; 

Chi  nell’udirti  più  d’udirti  brama. 

E  intanto  il  caro  spirto  ai  lari  suoi 
Torna  nell’ora  in  cui  colà  ti  veggia, 

E  gusta  l’eco  degli  accenti  tuoi. 

Or  eoa  te  siede ,  or  sul  tuo  capo  aleggia, 

E  se  un’aura  spirar  senti  sul  volto 
E  l’alito  di  lui  che  ti  careggia. 

Memore  de’suoi  studi  ei  porge  ascolto, 

E  nell'aula  ove  tu  per  lui  favelli 
Vive  ancor  fra  coloro  a  cui  fu  tolto. 

E  se  guarda  gli  alunni  ei  t’ama  in  quelli; 

E  se  pensa  ove  sei,  perchè  venisti. 

T’adora  nella  madre  e  nei  fratelli  ; 

Si  che  dal  di,  che  tu  pietoso  apristi 
Il  libro  ond’ei  dettò  le  tue  dottrine. 

Sempre  di  gloria  un  più  bel  raggio  acquisti. 

Ed  ei  che  or  bee  le  verità  divine 
Al  gran  fonte  che  acqueta  ogni  desio. 

Quel  raggio  di  sua  man  ti  pon  sul  crine. 

E  pria  di  rieder  là  donde  partio, 

Bacia  la  tua  canizie  veneranda. 

Poi  rivola  più  lieto  in  sen  di  Dio 
Nuova  a  intrecciarti  ed  immortai  ghirlanda. 

Rosa  Taddei. 

PELLECRINAGGIO  IN  MARIAZELL. 

La  Stiria  è  una  delle  più  pittoresche  e  men  note  con- 
trade  di  Alemagna.  Attraversata  da  un  lato  da  alle  mon¬ 
tagne,  pressoché  sempre  di  neve  biancheggianti  ;  osser¬ 
varsi  dall’altro,  lungo  il  fiume  che  la  percorre,  vaste 
praterie,  campi  di  grano  e  vigneti.  Quella  provincia  c 
divisa  in  alta  e  bassa  Stiria,  1’  una  delle  quali  è  tetra 
e  fredda  come  tutti  i  paesi  del  nord;  1* altra  ridente  ei 
animata  come  le  belle  pianure  del  mezzogiorno.  En¬ 
trambe  furon  riunite  all’Austria  nel  duodecimo  secolo, 
e  Gratz  ne  è  la  capitale.  Infra  le  innumeri  città  della 
Stiria ,  una  ve  n’ha  picciolissima,  male  edificata  e  che 
gode  nondimeno  di  una  grande  celebrità  in  tutta  l’ Au- 
|  stria;  essa  è  precisamente Mariazell. La  pietà  dei  fedeli 


PO  LI  OR  AM  A 


PITTORESCO. 


— — - «SS 

formò  di  quel  borgo,  anziché  città,  un  luogo  di  bene-  <$> 
dizioni;  posciachè  nell’ottavo  o  nono  secolo  si  rinvenne 
ne’ campi  di  Mariazell  una  miracolosa  immagine  della 
gran  Madre  di  Dio;  e  ivi  il  popolo  edificò  una  cappella 
in  suo  onore.  Questa  cappella  è  angusta  e  tetra,  ma  do¬ 
viziosa  d’infiniti  doni  depostivi  da  tante  generazioni:  e 
nel  fondo  della  navata  sta  il  reliquario,  innanzi  a  cui 
vanno  a  prostrarsi  piamente  i  fedeli.  Tutti  gl’imperatori 
alemanni  amarono  e  protessero  il  culto  della  Vergine 
di  Mariazell.  Maria-Teresa  sospese  alle  mura  della  cap¬ 
pella  le  medaglie  di  argento  di  suo  marito  e  de’ figli 
suoi;  ed  il  popolo  austriaco,  religiosamente  serbando 
le  credenze  ed  il  culto  de' suoi  maggiori,  in  ogni  anno 
ne’raesi  di  giugno  e  luglio  move  dall’alta  e  dalla  bassa 
Stiria  da  tutte  le  città  e  da  tutti  i  villaggi  per  recarsi 
in  pellegrinaggio  a  Mariazell.  Vengono  i  devoti  anche 
dalla  Carintia,  dalla  Boemia,  dal  Tirolo  e  dalle  altre 
provincie;  ma  quelli  dell’Austria  riunisconsi  in  Vien¬ 
na  ,  ed  un  editto  della  cancelleria  prescrive  il  giorno 
della  riunione.  Su  la  piazza  ove  si  estolle  l’antica  e  fa¬ 
mosa  cattedrale  di  San  Stefano,  veggonsi  giungere  pro- 
cessionalmente  uomini  e  donne,  fanciulli  e  vecchi, 
che  dividonsi  in  coorti  e  camminan  preceduti  da  uno 
Stendardo.  Il  loro  pellegrinaggio  dura  quattro  giorni; 
partono  con  una  corona  in  mano,  e  sen  ritornano  con 
delle  immagini ,  pietre  e  rosari  benedetti.  Gli  uomini 
portan  sul  capo  de’ larghi  cappelli  di  paglia, ed  in  ma¬ 
no  de’ bastoni  adorni  di  fiori. Le  donne  indossano, come 
in  un  giorno  festivo,  la  più  ricca  loro  veste  e  la  cuffia 
di  merletto  ;  ma  fanno  il  pellegrinaggio  a  piedi  nudi. 

La  processione  sen  va  cosi  per  valli  e  colline  cantando 
e  pregando  ;  ma  presso  la  sacra  città  il  quadro  si  ma¬ 
gnifica  ed  assume  un  novello  colorito;  ivi  i  boemi  e  i 
tirolesi  viaggiatori,  e  tutte  quelle  genti  diverse  confuse 
tra  loro  presentano  una  singolare  mescolanza  di  fisono- 
mie,  di  abili  e  di  lingue.  I  pellegrini  salgono  a  due  a 
due  su  la  montagna  di  Mariazell,  ed  è  spettacolo  sin¬ 
golarissimo  il  veder  ondeggiare  su  per  quell’erta  tanti 
abiti  e  tanti  veli.  Tutto  il  giorno  la  folla  si  accalca  nel¬ 
l’angusta  cappella,  tutto  il  giorno  l’infermo  che  implora 
la  sua  guarigione,  la  madre  infelice  che  fé  un  voto  per 
la  salute  del  suo  diletto  figliuolo,  s’inginocchia  e  pre¬ 
ga.  La  sera  que’ pellegrini  che  non  giungono  ad  aver 
ricovero  stabiliscono  le  loro  tende  nella  pianura  o  seg- 
gonsi  su  la  collina.  Al  tintinnio  d e\Y àngelus  succede 
un  profondo  silenzio;  ognuno  si  scopre  il  capo  e  pre¬ 
ga.  Indi  tutto  ad  un  tratto,  sorge  da  quel  silenzio  un 
canto  formato  da  voci  melodiose ,  voci  che  alternansi 
dali’una  all’altra  estremità  della  valle;  e  dopo  breve 
pausa  tra  strofa  e  strofa  rialzasi  più  fervente  la  melo¬ 
diosa  preghiera.  In  quel  luogo,  in  quell’ora  nulla  vi 
ha  di  più  soave  e  d’incantevole  che  udir  quelle  armo¬ 
niose  preci. 


MOITS  r  FELIC3  GHHCO- 

In  un  bel  giorno  di  autunno  vidi  entrar  in  una  terra 
bagnata  dal  Tirreno,  tra  le  acclamazioni  di  popolo  gio¬ 
condo  un  Prelato  di  sì  placida  e  dignitosa  sembianza , 
che,  senza  saper  pure  lo  scopo  evangelico  del  suo  viag¬ 
gio,  avrebbe  fatto  esclamarmi:  ecco  un  mandato  dal 
Signore  !  La  gente  gli  si  affollava  intorno  con  una  gara 
cbe  mostrava  pari  all’amore  la  riverenza,  ed  egli  avea 
per  tutti  una  particolar  cortesia,  per  tutti  una  parola 
di  pace ,  a  tutti  apriva  le  braccia  con  una  sì  soave  in¬ 
genuità  che  mi  fé  vago  di  emular  nella  gioja  e  nell’os¬ 
sequioso  saluto  que’ festeggianti, comunque  io  la  prima 
volta  vedessi  l’aspetto  del  festeggiato.  Due  giorni  dopo 
udii  quel  Prelato  stesso  recitar  una  Omelìa  nel  tempio 
con  voce  sì  patetica, con  gesto  e  sguardi  pieni  di  tanta 
unzione  che  mostrava  con  ineluttabil  evidenza  esser  il 
sacro  concionatore  penetralo  intimamente  e  compunto 
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delle  limpide  verità  che  traducea  dalle  sacre  carte  alla 
edificazione  delle  anime  a  sé  confidate.  Cercato  poscia 
ed  ottenuto  con  esultanza  il  suo  cospetto,  conobbi  es¬ 
ser  in  lui  eguale  la  gentilezza  dell’uomo  e  del  cittadi¬ 
no  alla  mansuetudine  ed  allo  zelo  del  pastore.  Vederlo 
ed  ammirarlo  furon  per  me  cose  contemporanee,  e 
dall’ammirazione  più  rispettosa  passar  alla  devozione 
dell’amor  più  sincero  non  fu  che  il  transito  da  un  evi¬ 
dente  principio  ad  una  facil  conseguenza  ,  non  fu  che 
il  tragitto  d’uno  in  altro  pensiero,  non  fu  che  l’atto  di 
legar  due  idee  che  non  possono  star  disgiunte.  Oh! 
come  apersi,  a  lui  vicino,  tutta  l’anima  ai  suoi  dolci 
consigli  I  oh  !  qual  delizioso  giorno  fu  per  me  quello  iu 
cui  egli  si  compiacque  accettar  da  me  un  allegorico 
canto  delle  sue  tante  virtù!  oh!  come  arsi  lontano  dal 
desiderio  di  rivederlo!  oh!  quanta  fu  la  letizia  di  averlo 
veduto!  Chi  avesse  a  me  detto  nel  dì  primo  ch’ei  be¬ 
nevolmente  mi  accolse:  Tu  tornerai  sul  Sebeto,  e  Lui 
si  fiorente  rivedrai  quivi  invocar  i  soccorsi  dell’arte  sa¬ 
lutare;  ed  il  bacio  che,  da  lui  accommiatandoli,  impri¬ 
merai  su  le  sue  sacre  mani,  sarà  l’ultimo  segno  del  ri¬ 
spetto  che  ti  è  dato  rendergli  in  terra  ;  e  gli  augurii 
che  or  fai  per  la  longevità  della  sua  vita  saranno  por¬ 
tati  dai  venti;  e  con  quella  stessa  mano  inesperta  onde 
or  ora  bai  scritto  de’ versi  sì  poco  degni  di  lui,  scrive¬ 
rai  quattordici  anni  dopo  una  prosa  necrologica  che 
farà  più  fede  del  mesto  officio  dell’amico  che  della  ele¬ 
ganza  dello  scrittore!. ..Chi  mi  avesse  ciò  deito  allora, 
sarebbe  stato  da  me  udito  con  dileggio  od  iudignazione. 
Intanto  il  pio  Vescovo  Felice  Greco  non  è  più;  e  chi 
movesse  per  Sammarco,  diocesi  a  lui  sortita,  non  tro¬ 
verebbe  in  sua  vece  che  un  tumulo  sparso  del  pianto 
ed  ornato  delle  benedizioni  e  delle  lodi  che  vi  portan 
gli  abitami  della  Calabria  citeriore.  Deh!  giunga  su 
le  ceneri  benedette  il  fiore  che  qui  per  esse  collacri¬ 
mando  raccoglie  un  sincerissimo  amico  dello  spirilo 
gentile  che  inforraolle. 

Felice  Greco  rifulse  della  doppia  nobiltà  del  merito 
e  del  sangue,  e  quando  anche  non  fosse  nato  di  Tom¬ 
maso  e  Saveria  Casaburi  in  una  delle  piu  cospicue  fa¬ 
miglie  di  Catanzaro,  le  opere  sue  virtuose  ed  i  suoi 
cortesi  ed  ingenui  costumi  lo  avrebber  pur  sempre  pre¬ 
dicato  rampollo  eli  prosapia  gentile. Nato  il  dì  18  genna¬ 
io  del  177!?  con  indole  la  più  chiaramente  promettitrice 
d’un’amabil  virtù,  e  diìigentissimaraente  ammaestrato 
nella  fanciullezra,  diè  belle  prove  di  assidua  attenzio¬ 
ne  e  di  sagacissimo  ingegno  nel  R.  Liceo  di  Catanzaro, 
ove  corse  tutti  gli  stadi  delle  scienze  sotto  la  disciplina 
de’ due  valorosi  Lupis  ed  Aracri,  cui  non  fu  men  di¬ 
letto  per  la  desterità  della  mente  che  per  1  aurea  p  a- 
cidezza  del  cuore.  L’una  e  l’altra  movean  con  passo 
eguale  verso  il  bene  ed  il  vero ,  di  tal  che  non  furon 
tardi  nè  dubbi  i  segni  di  quella  sua  vocazione  al  sa¬ 
cerdozio  del  quale  mostrò  sin  dagli  albori  primi  della 
ragione  lo  spìrito  di  carità  e  di  fede,  vivificato  nell  o- 
pra.  Fra  i  tanti  atti  della  sua  pietà  giovanile  raccontasi, 
che  assunto  di  recente  all’ordine  sacerdotale  coperse 
de’ suoi  panni  un  nudo  poverello  in  cui  si  avvenne  per 
via,  e  rincasò  col  solo  abito  talare,  che  pari  al  pudore 
del  suo  volto  nascose  l’opera  cristiana  ad  ogni  sguardo, 
se  non  bastò  a  celarla  alla  propria  famiglia.  Entrato 
nel  sacerdozio  per  ispecchiata  morale  e  per  isludi  pro¬ 
fondi  di  teologia,  non  che  per  nobili  ed  assidue  eser¬ 
citazioni  nqlla  eloquenza  del  pergamo,  fu  poco  stante 
ascritto  tra  i  canonici  della  cattedrale  patria,  1  quali  o 
ebbero  caro  più  che  fratello  ed  amico,  ed  osservabile 
come  colui  che  giovine  ancora  era  segno  a  tutti  gli 
encomi  concittadini.  Vivea  a  que’  di,  emulo  delle  an¬ 
tiche  virtù  degli  apostoli,  e  consorte  nelle  opere  bene¬ 
fiche  a  lui  stesso,  il  celebre  Antonio  Mascian,  di  cui 
una  fortunata  pagina  del  Poliorama  serba  il  caro  nome 
e  la  venerabil  sembianza.  CongiuDgendo  b  elice  Greco 
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il  proprio  zelo  allo  zelo  del  sacerdote  Masciari,  divise 
con  lui  la  gioja  e  la  gloria  di  ergere  in  Catanzaro  un 
tuttora  esistente  stabilimento  di  Beneficenza  per  racco¬ 
gliervi  le  povere  orfanelle,  quelle  appunto  cui  l’età, 
la  miseria ,  e  la  mancanza  di  consiglio  e  domestico 
esempio  rendono  assai  facil  preda  della  colpa.  Opera 
veramente  filantropica,  opera  degna  davvero  degli 
evangelici  petti  di  Masciari  e  di  Greco!  Eppur  ragio¬ 
nandone  a  me  spesso  il  secondo,  ne  attribuiva  tutto  il 
merito  al  primo ,  sì  che  tardi  e  per  altra  bocca  ho  ri- 
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sa  pulo  quanta  parte  egli  si  ebbe  in  quella  pia  fatica. 

Nell’anno  1818,  promosso  al  Vescovato  di  Oppido 
il  suo  germano  Monsignor  Ignazio  Greco,  di  onorata 
rimembranza,  Felice  accompagnollo  e  quivi  con  lui 
rimase.  Trapassò  quegli  immaturamente  nel  1821,  ed 
a  conforto  d’una  perdita  sì  amara  fu  il  superstite  fra¬ 
tello  acclamato  Vicario  Capitolare  di  quella  Diocesi 
nella  quale  il  nome  Greco  suonava  dolce  ad  ognuno. 
Ma  richiaraavalo  con  grand’ istanze  la  patria,  massime 
la  famiglia,  per  l’assenza  dell’altro  virtuoso  fratello 


(  Monsignor 

Salvator  Greco  che  di  que’di  ascendeva,  bello  di  molti 
pregi,  all’alta  magistratura,  e  che  dovea  allargar,  mo¬ 
rendo  non  guari  dopo,  nell’animo  di  Felice  la  piaga 
che  vi  aperse  la  morte  del  maggior  germano.  Rimpa¬ 
triava  egli  dunque  per  un’alta  necessità,  ed  era  sollie¬ 
vo  e  pace  ai  congiunti  la  sua  dolce  presenza ,  quando 
(nel  1824)  fu  eletto  Vescovo  delle  due  connesse  Dio¬ 
cesi  di  S.  Marco  e  Bisignano  in  Calabria  Citra.  Era 
scritto  ne’ destini  che  non  durasse  oltre  i  sedici  anni  il 
suo  presulato  e  con  questo  finisse  pur  la  sua  vita.  Ma 
non  mai  in  maggior  tempo  si  Compirono  opere  più  nu¬ 
merose  e  più  elette  di  quelle  eh’  ei  fece ,  e  che  hanno 
una  piu  sonora  favella  della  nostra  ingenua  lode.  Non 
potendo  tutte  discorrerle  ad  una  ad  una, 

Chè  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno; 

ci  limitiamo  a  citar  testimoni  delle  nostre  poche  parole 
1  tempii  delle  due  diocesi  ristaurati  a  grandi  spese,  e  di 
preziosi  arredi  di  ricche  suppellettili  adorni;  i  due  epi¬ 
scopi  richiamati  al  più  florido  stato;  i  due  seminari 
sollevati  ad  uno  splendore  straordinario  di  coltura  let¬ 
teraria  scientifica  e  morale;  gl’indigenti  non  mai  rima¬ 
sti  senza  sussidio,  nè  l’anime  a  lui  commesse,  lasciate 
mai  languir  nella  sete  della  sacra  parola.  Se  la  pietra 
che  deve  rendere  ie  sue  sembianze  sarà  fedele  a  ba- 


Felìce  Greco,  ) 

stanza  al  soggetto,  qualunque  de* nostri  lettori  non  eb¬ 
be  la  sorte  di  conoscerlo ,  leggerà  nella  sua  immagine 
un’anima  sfolgorante  di  tutto  l’evangelico  candore.  tJni- 
vansi  nel  suo  cuore  con  tempre  mirabili  l’austerità'  e 
la  mansuetudine,  il  rigore  e  la  indulgenza,  la  severità 
che  sgomenta  la  colpa  e  la  carità  che  sforza  al  ravve¬ 
dimento,  la  indignazione  che  scuote  e  il  consiglio  che 
muove,  la  minaccia  che  arresta  e  la  preghiera  che  con¬ 
sola.  Nulla  di  ostile  lesse  mai  ne’ suoi  sdegni  chi  per 
accidente  ne  diveniva  l’oggetto,  nè  viltà  di  animo  o 
bassezza  di  modi  lasciaron  mai  macchia  su  la  sua  inge¬ 
nita  placidezza.  Tenace  de’ precetti  evangelici,  e  rigido 
osservalor  degli  offici  annessi  all’alto  suo  ministerio, 
non  rimise  dalle  fatiche  anche  quando  avesse  a  risen¬ 
tirne  la  sua  poco  forte  complessione.  L’ultima  sua  in¬ 
fermità  fu  nel  tempo  stesso  l’ultima  prova  di  quello 
zelo  che  gl’invidiava  fin  anco  il  necessario  riposo.  Mal¬ 
grado  la  inclemenza  della  stagione  e  la  malvagità  delle 
strade,  infaticato  campione  di  Cristo,  ei  consigliossi  po¬ 
chi  mesi  addietro  di  visitar  molte  terre  della  diocesi  di 
Sammarco,  ove  ritornò  portando  nel  seno  quella  mor¬ 
tifera  punta  che  il  tolse  agli  uomini  con  infinito  lutto 
di  essi  nella  notte  del  21  al  22  del  testé  corso  febbrajo, 
giorno  che  i  Calabresi  dicon  funestissimo  fra  quanti  ri¬ 
cordano  fra  essi  pubbliche  o  private  sventure. 


Domenico  AnZelmi. 
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PIETRO  IL  GRANDE  A  SAARDAM- 


I^on  potrà  mai  la  storia  commendare  a  bastanza 
Pietro  il  Grande  per  aver  dato  opera  a  riformare  la 
sua  nazione  od  a  trarla  dalla  barbarie,  sforzandola  ad 
accettare  le  conquiste  della  civiltà,  non  meno  che  per 
aver  compreso  dover  egli,  prima  di  dar  mano  ad  im¬ 
presa  così  memoranda,  riformar  sè  medesimo  ed  ap¬ 
parare  perfino  i  primi  elementi  delle  arti  e  delle  scienze 
che  avea  in  animo  di  trapiantare  nella  selvaggia  sua 


patria.  Sin  da  fanciullo  aveanlo  rilegalo  in  un  villag¬ 
gio  ;  e  sì  che  le  sue  prime  impressioni  erano  state  ab¬ 
bandonate  a  sudici  e  grossolani  passatempi.  Non  per¬ 
tanto  l’animo  suo  rimase  illeso  da  queU’atmosfera  di 
corruzione.  Non  solo  egli  sceglie  armi  per  suoi  tra¬ 
stulli,  ed  esercizi  guerreschi  per  sollazzarsi  ;  ma  intende 
l’importanza  della  disciplina  in  quella  stagione  della 
vita  in  cui  n’è  più  insopportabile  il  giogo,  e  vi  si  sotto- 


(  L’abitazione  di  Pietro  il  grande  a  Saardam.  ) 


mette  e  vi  persevera,  e  porge  l’esempio  in  quell’età  in  ( 
cui  a  mala  pena  si  sa  riceverlo.  Il  borgo  da  lui  abitato 
tramutasi  in  una  scuola  militare  europea  :  i  giovani 
Russi,  posti  appresso  di  lui  quali  compagni  di  dissolu¬ 
tezza  ,  sono  convertiti  in  alunni  dell’arte  bellica,  eser¬ 
citati,  armali,  vestiti  alla  foggia  degli  stranieri,  de’quali 
ha  egli  riconosciuta  la  superiorità.  Avendo  risoluto  dì 
passare  per  tult’i  gradi  e  di  compierne  i  più  faticosi 
doveri, egli  è  successivamente  tamburo, soldato,  uffizia- 
le.  In  un  carrettino,  fatto  con  le  sue  mani,  egli  stesso 
trasporla  il  terreno  de’trinceramenti  da  lui  scavati  ed 
intende  alla  loro  custodia.  Sa  egli  che  i  suoi  concitta¬ 
dini  han  mestieri  di  maggiori  esempi  ancora,  ed  alter¬ 
nando  le  fatiche  corporali  co’  lavori  della  mente,  si  de¬ 
dica  allo  studio  della  lingua  tedesca  e  delle  matemati¬ 
che.  Ecco  qual  via  tenne  Pietro  per  adempiere  alla  sua 
missione  e  come  si  fece  degno  del  trono  innanzi  che 
vi  salisse. 

Qualche  favella  europea,  l’arte  bellica  e  l’adope¬ 
rarsi  a  metter  sù  a  poco  a  poco  un  esercito  di  venti¬ 
mila  uomini,  giusta  i  principi  di  quell’arte,  forniscono 
la  prima  giovinezza  del  novello  Czaro  :  se  non  che  ben 
tosto  la  vista  d’uno  schifo  europeo,  obbliato  in  mezzo 
ad  altre  rovine,  del  quale  egli  si  fa  spiegare  l  uso,  svela 
al  suo  ingegno  il  vero  strumento  della  civiltà  russa. 
Non  era  da  credere  cbe  un  principe,  il  quale  sentivasi  j 
compreso  da  involontario  spavento,  e  cadeva  in  deli-  y 


quio  quando  occorrevagli  di  avere  a  traghettare  un  ru¬ 
scello,  verrebbe  a  capo  di  vincere  siffatta  debolezza, 
e  che,  gittandosi  nell’acqua  a  malgrado  dell’orrore  che 
ispiravagli  quest’elemento,  tramuterebbe  in  piacere 
sommo  tale  avversione  e  diverrebbe  il  primo  marino 
del  settentrione. 

Benché  Pietro  avesse  già  molto  operato,  compren¬ 
deva  nondimeno  quanto  ancora  gli  rimanesse  da  re¬ 
care  in  atto,  e  come  non  bastava  di  spedire  per  l’Euro¬ 
pa  giovani  Russi  a  raccogliervi  le  scienze  della  civiltà, 
ove  non  andasse  egli  medesimo  ad  istruirsi  co’propri 
occhi  ed  anche  con  le  proprie  mani  della  marineria  e 
delle  arti  che  voleva  introdurre  nella  sua  patria,  li 
perchè  determinossi  a  viaggiare  incognito  in  Danimar¬ 
ca,  in  Prussia,  in  Olanda  ed  in  altri  Stati.  Fermato  nei 
suo  animo  siffatto  disegno,  egli  si  confuse  col  nume¬ 
roso  corteo  di  tre  suoi  ambasciadori,  e  per  tal  modo 
senza  pompa  e  senza  apparecchi  di  sorta  giunse  in  Am¬ 
sterdam  nel  mese  di  giugno  del  1697. 

Dopo  qualche  giorni  dediti  a  scorrere  le  popolose 
vie  di  Amsterdam,  alfreltossi  lo  Czaro  di  travestirsi  da 
pilota  e  di  trasferirsi  in  siffatto  arnese  al  villaggio  di 
Saardam,  ov’era  un  ampio  cantiere.  Ivi  in  osservare 
quella  moltitudine  d’uomini  sempre  occupati  in  navali 
costruzioni,  l’ordine  e  1  esattezza  de  lavori,  la  porten¬ 
tosa  celerità  con  la  quale  adoperavano  gli  Olandesi  a 
costruire  un  naviglio,  ed  a  corredarlo  di  tutti  i  suoi  ai- 
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trezzi  ,  in  contemplare  in  somma  quella  incredibile 
quantità  di  magazzini  e  di  macchine,  l’animo  suo  fu 
compreso  di  ammirazione.  Accattivato  da  simigliante 
spettacolo,  egli  comperò  dapprima  una  barca  cui  rife¬ 
ce  di  sua  mano  un  albero  infranto:  lavorò  quindi  tutte 
le  parti  d’una  nave,  conducendo  la  medesima  vita  degli 
artefici  di  Saardam  ,  vestito  ed  alimentato  com’essi  e 
rattoppandosi  da  se  medesimo  le  calze  e  gli  abiti.  Le 
fucine,  le  corderie  ed  i  numerosi  molini  che  circondano 
il  villaggio  e  ne’ quali  si  sega  l’abete  e  la  quercia  ,  si 
estrae  l’olio,  si  fabbrica  la  carta,  si  filano  i  metalli  dut¬ 
tili ,  il  videro  successivamente  fra’ loro  operai.  Si  fece 
scrivere  sul  registro  de’ carpentieri  col  nome  di  Pietro 
Michaeloff,  ed  i  suoi  compagni  il  chiamavano  familiar¬ 
mente  maestro  Pietro  ( Peterbas) . 

Avido  di  acquistare  una  istruzione  universale,  egli 
recavasi  da  Saardam  ad  Amsterdam  a  studiare  presso  il 
celebre  anatomico  Ruysch  ;  praticava  operazioni  chi¬ 
rurgiche  onde  soccorrere  ad  un  bisogno  i  suoi  uffiziali 
e  sè  medesimo  ;  apparava  la  fisica  a  casa  il  borgoma¬ 
stro  Vistin,  il  quale  consacrava  immense  ricchezze  a 
mandare  uomini  abili  in  cerca  di  quanto  aveavi  di  più 
raro  in  tutte  le  parti  del  mondo,  e  noleggiava  basti¬ 
menti  per  discoprire  nuove  terre.  Per  la  qual  cosa 
v’hanno  poche  arti  e  pochi  mestieri  che  Pietro  non  aves¬ 
se  profondamente  studiati  in  tutti  i  loro  particolari.  Egli 
piacevasi  sopratulto  in  riformare  le  carte  geografiche, 
nelle  quali  erano  situati  a  caso  le  città  ed  i  fiumi  del 
suo  non  peranco  esplorato  impero.  Serbasi  la  carta 
sulla  quale  egli  tracciò  la  comraunicazione  del  mar 
Caspio  e  del  mar  Nero,  già  da  lui  disegnata,  ed  affidata 
ad  un  ingegnere  tedesco. 

A  malgrado  di  tante  fatiche,  gl’interessi  politici  della 
Russia  preoccupavano  di  continuo  lo  Czaro.  In  quella 
ch’egli  adoperava  il  compasso,  il  martello,  o  la  scure 
a  Saardam,  prometteva  trentamila  uomini  ad  Augusto, 
re  di  Polonia,  spediva  ordini  al  suo  esercito  di  Ucra- 
nia,  riunito  contro  a’Turcbi;  sottoscriveva  regolamenti 
per  Famministrazione  de’suoi  stati,  seguiva  il  filo  d’im¬ 
portanti  negoziazioni ,  nè  mai  gli  affari  del  Monarca 
ebbero  a  patire  dagli  studi  del  filosofo  viaggiatore  o 
da’ lavori  del  falegname. 

Sia  ad  Amsterdam,  sia  a  Saardam,  egli  non  rimise 
mai  dalle  sue  occupazioni  di  costruttore  navale,  d’inge¬ 
gnere,  di  geografo,  di  fisico  pratico  e  d’imperatore  in¬ 
aino  a  mezzo  gennaio  del  1698.  Allora  egli  partì  per 
l’Inghilterra,  ma  sempre  al  seguito  della  sua  propria 
Ambasciata. 

Da  quel  tempo  in  poi  il  villaggio  di  Saardam  è  di¬ 
venuto  luogo  di  pellegrinaggio,  ove  ognuno  trae  a  vi¬ 
sitare  con  rispetto  ed  ammirazione  una  casipola  di  le¬ 
gno  costrutta  nel  i632,  la  quale  sla  ancora  in  piedi, 
comechè  abbia  passato  i  dugento  anni,  e  sia,  per  vero 
dire,  screpolata  e  crollante.  Era  quella  l’abitazione  di 
Pietro  il  Grande,  per  mirare  la  quale  non  v’ha  viag¬ 
giatore,  di  qualunque  grado  o  professione  egli  sia,cbe 
passando  per  Amsterdam  non  attraversi  quella  poca 
d’acqua  che  la  divide  da  Saardam. 

Una  vòlta  ed  un  quadrato  regolare  di  archi  com¬ 
posti  di  mattoni,  sono  stati  costruiti  per  cura  del  Priu 
cipe  di  Orango  a  custodire  ,  se-nza  celarlo  al  di  fuori . 
quel  venerando  e  glorioso  abituro.  La  casetta  è  divisa 
in  due  camere:  una  serviva  di  officina  all’imperatore; 
l’altra  eh’ è  pur  quella  rappresentata  dal  nostro  dise¬ 
gno.  eragli  salotto,  cucina,  camera  da  letto  e  da  pran¬ 
zo.  Non  v’ha  altri  addobbi  fuorché  una  grossa  tavola 
ed  una  scala  di  legno,  tre  sgabelli  parimente  di  legno 
'con  picciole  spalliere  e  sedili  triangolari  ,  un  ampio 
cammino,  una  meschina  credenza  ed  un  letto,  ove  si 
possa  chiamare  con  siffatto  nome  due  tavole  poste  l’una 
sull’altra  in  una  specie  di  madia.  Tutto  è  per  vetustà 
nero,  corroso  da’ tarli ,  guasto  dal  tempo:  se  non  che 


la  memoria  di  Pietro  I.°  tramuta  in  tempio  questa  ca¬ 
panna,  e  fa  di  leggieri  aperto  il  senso  d’una  olandese 
iscrizione,  la  quale  suona  così  :  Nulla  v’iia  di  picco¬ 
lo  PER  UN  GRANDE  UOMO. 

Egli  è  da  lamentare  che  questa  non  sia  la  sola  iscri¬ 
zione  che  si  legga  nella  casipola  di  Pietro  il  Grande; 
non  avendo  le  altre  nè  la  medesima  convenevolezza  , 
nè  la  stessa  semplicità.  Que’ milioni  di  pellegrini  che 
l’han  visitala,  non  contenti  di  empire  de’loro  nomi  e 
pensieri  un  Album  giunto  a’ dì  nostri  al  suo  7 4--°  volu¬ 
me,  han  fatto  invasione  sull’antico  e  venerando  inta¬ 
volato. 

Alessandro  venne  a  Saardam  nel  18 e  volle  egli 
stesso  con  la  sua  imperiai  mano  porre  al  disopra  del 
cammino  una  lapide  marmorea  con  questa  iscrizione  a 
lettere  d’oro:  Petro  Magno  Alexander  benedictus 
imperator  hanc  lapidem  ipse  posuit.  Il  re  Gugliel¬ 
mo  ed  il  Principe  d’ Orange  hanno  ancor  essi  offerta 
una  lapide  con  lettere  d’oro  alla  memoria  di  Pietro. 


E.  L. 


ECONOMIA  DOMESTICA. 

RIMEDIO  CONTRO  L'  ACIDITA’  DEL  VINO. 

Sfc  dà  come  efficace  rimedio  contro  l’acidità  del  vi¬ 
no  il  processo  seguente: 

Si  mescolano  ,  dopo  averle  ridotte  in  polvere  finissi¬ 
ma,  dodici  libbre  da  once  22  di  marmo  bianco,  una 
libbra  di  zucchero,  e  quattro  once  di  carbone  animale 
lavato  con  acqua  bollente,  quando  si  tratta  di  vini  or¬ 
dinari ,  o  due  once  soltanto  quando  i  vini  son  dilicati. 
Si  inette  un  grosso  e  mezzo  di  questo  miscuglio  in 
ciascuna  bottiglia,  e  tre  o  quattro  libbre  in  ogni  botte 
di  cento  bottiglie  del  vino  cui  si  vuol  togliere  l'acidità . 
Vi  si  lascia  ventiquattro  o  trentasei  ore  ,  avendo  cura 
di  mestarlo  di  tempo  in  tempo  per  rinnovare  la  su¬ 
perficie.  Il  vaso  deve  rimanere  aperto.  Quando  dopo 
le  ventiquattro  o  le  trentasei  ore  si  scorge  che  il  vino  ha 
perduta  l’acidità,  visi  aggiunge  una  quantità  di  ere- 
mor  di  tartaro  ordinario  eguale  alla  metà  del  miscuglio 
di  cui  si  è  fatto  uso  nella  prima  operazione  — I  vini 
naturalmente  aspri  non  hanno  bisogno  di  una  dose  così 
forte  di  polvere,  poiché  il  grado  di  acidità  è  minore; 
ma  l’operazione  è  sempre  la  medesima. 

L’esperienza  ha  dimostrato  che  i  vini  cosi  medicati 
acquistano  un  sapore  di  vetustà,  e  mescolati  con  una 
certa  quantità  di  vino  generoso  prendono  un  gusto  che 
si  avvicina  a  quello  dei  vini  di  Borgogna  e  simili. 


Q'JDIAì  r?CÈ3^  • 

I  sostegni,  che  noi  volgarmente  chiamiamo  conche, 
furono  ideati,  e  per  la  prima  volta,  secondo  il  Zendrini, 
messi  in  opera  sulla  Brenta  vicino  Padova  1*  anno 
1 48 1  da  due  ingegneri  di  Viterbo.  Leonardo  da  Vinci 
tosto  si  valse  di  questa  grande  e  bella  invenzione  per 
unire  insieme  i  due  canali  di  Milano:  unione  che  dal 
Frisi  viene  chiamata  «  l’opera  più  compita  e  più  illu¬ 
stre  che  l’architettura  idraulica  abbia  lasciato  primadel 
risorgimento  delle  scienze  e  delle  lettere.  » 

i  11  raddoppiamento  delle  porle,  dice  lo  stesso  scien¬ 
ziato,  e  il  meccanismo  di  alzare  o  di  abbassare  nel  lor 
circondario  il  livello  dell’acqua,  è  stata  l’epoca  doli  ul¬ 
tima  perfezione  a  cui  si  è  portata  in  Europa  l’arte  di 
navigare  i  fiumi  e  i  canali.  Poiché,  aprendo  le  porte 
superiori,  e  poi  chiudendo  quelle,  e  riaprendo  gli  sca¬ 
ricatoi  e  gli  usciuoli  di  queste,  si  fa  alzare  gradata- 
mente  il  livello  dell  acqua,  sino  a  potere  aprire  le  por- 
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le  superiori,  e  passare  nel  canale  ch’è  più  elevalo.  Col-  * 
la  slessa  facilità  maneggiando  le  porte  al  contrario,  si 
può  ritornare  al  canale  più  basso,  e  così  l’acqua  nel 
circondario  si  riduce  come  si  vuole  al  livello  dei  due 
canali.  La  differenza  massima  e  minima  si  chiamala 
caduta  de’  sostegni.  » 


EDIFICIO  ALIA  MEMORIA  DI  FRANCESCO  PETRARCA- 

In  Selvapiana  del  Parmigiano  ebbe  Francesco  Pe¬ 
trarca  una  casa  deliziosissima  che  molto  predilesse  e 
della  quale  cantò  in  una  sua  poesia  latina  :  Che  era 
possente  a  suscitargli  in  petto  il  poetico  fuoco.  Dipoi, 
passando  a  descriverla,  dice  :  Sul  dosso  di  verdeggiati* 
te  colle ,  sorge  ampia  Selva ,  che  benché  posta  in  loco 
alto ,  dicesi  Piana.  Ivi  sono  i  ferventi  raggi  del  Sole 
da  aerei  faggi  interrotti’,  e  ricchezza  e  leggiadria  di 
varie  piante.  Ivi  abbondanza  di  gelide  e  pure  fonti  e 
dolce  aleggiare  di  freschi  venticelli.  Da  quella  al¬ 
tezza  vedesi  tutta  la  Lombardia  fno  alle  falde  della 
Alpi;  e  il  bosco  è  abitato  da  infinite  specie  di  augelli 
e  di  belve  erranti  ec. — E  conchiudendo  l’elogio  di  quel 
amenissimo  luogo,  afferma,  che  in  quel  ricetto  riprese 
con  nuova  e  più  potenle  ispirazione  il  lavoro  del  suo 
Eroico  Poema,  esclamando:  inde  loco  locus  hic  mila 
carior  omni ,  cioè  :  d' allora  in  poi  mi  fu  quel  luogo 
sopra  ogni  altro  carissimo. 

Nei  tanti  anni  che  dalla  morte  di  quel  vate  discorsero 
fino  a  noi,  la  modesta  casa  di  Selvapiana,  trasandata, 
cadde  in  rovine;  solo  nel  1816,  un  ammiratore  di 
Petrarca ,  potè  con  fatica  trovarne  le  fondamenta ,  o 
per  meglio  dire  il  luogo  dove  fu,  anziché  alcuna  note¬ 
vole  reliquia.  Comprò  egli  non  ostante  quello  spazio 
di  terreno,  con  intendimento  che  vi  fosse  eretto  nuovo 
edificio  in  onore  e  memoria  del  Gran  Poeta  ;  ed  insti- 
tuita  a  ciò  una  Società  di  cultori  delle  italiane  muse  e 
di  uomini  cui  sta  in  mente  che  l’affezione  delle  nostre  | 
antiche  glorie  sia  potente  stimolo  a  rinnovarne  l’imita¬ 
zione  nei  nostri  coetanei,  fece  a  quella  dono  del  luogo 
acquistato. 

Niccola  Bettoli  ha  esibiti  i  disegni  dell’Edificio,  che 
già  sorge.  Paolo  Toschi  gli  ha  fatti  incidere  nel  suo 
studio,  acciocché  divulgati  per  la  calcografia  e  resi 
ostensibili  a  tutti  gli  Italiani,  possano  ravvivare  la  loro 
patria  carità  e  muoverli  a  coadiuvare  sì  bella  opera. 
Tommaso  Bandini  scolare  e  imitatore  zelantissimo  del 
sommo  Fiorentino  Bartolini ,  stà  scolpendo  la  statua, 
maggiore  del  vero,  di  Petrarca.  I  generosi  Parmigiani 
concorrono  con  emulazione  degna  di  lode  alle  spese  di 
questo  monumento. 


SOHENIRS  D'CN  MIL1TAIRE 

PAR  M.  J.  P.  DE  BERANGER  (a) 

Te  souviens  tu,  disait  un  capitarne 
Au  vètèran  qui  mendiait  son  pain , 

Te  souviens-tu  quautrefois  dans  la  piaine 
Tu  dètournas  un  sabre  de  moti  sciti  ? 

Sons  Ics  drapeaux  d'une  mere  chérie 
Tous  deuxjadis  nous  avons  combattu', 

Je  vieti  souviens,  car  je  te  dois  la  vie! 
Dis-moi ,  soldat ,  dis  moi,  t'en  souviens-tu  ! 


(a)  Sebbene  questa  canzone  trovisi  compresa  nella  edizione 
di  Bruxelles  (  Auguste  Wahlen  et  Compagnie  MDCCCXXIV) 
pure  trovo  in  un’altra  edizione  delle  opere  di  Béranger  (  Bru¬ 
xelles  F.  P.  Maline  libraire  édileur  —  rue  de  la  montagne, 
n.°  Si — 1833  )  4  °  v°l-  P-  21 7  5  Nota  26. °,  essere  Emilio  I)e- 
braux  l’autore  di  essa.  ( Il  traduttore.  ) 


Te  souviens-tu  de  cesjours  ir  or)  rapìdes, 

Où  le  Francois  acquit  tant  de  rettovi ? 

Te  souviens  tu  que  sur  les  pijramides 
Chacun  de  nous  osa  graver  son  noni  ? 

Malgrè  les  vents ,  malgrè  la  terre  et  l' onde , 
Loti  vit  fotter,  après  l’avoir  vaincu , 

Nos  ètendards  sur  le  berceau  du  monde : 
Dis-moi,  soldat ,  dis-moi,  t'en  souviens-tu  ! .... 

Te  souviens-tu  que  les  preux  d' Italie 
Ont  vainement  combattu  contre  nous  ? 

Te  souviens-tu  que  les  preux  d'Ibérie 
Devant  nos  chef 3  ont  ficchi  les  genoux? 

Te  souviens-tu  qu'aux  ckamps  de  V Allevia gne 
Nos  bataillons,  arrivant  impromptu , 

En  quatre  jours,  ont  fai t  mie  campagne, 
Dis-moi ,  soldat ,  dis-moi ,  t'en  souviens-tu  ! .... 

Te  souviens-tu  de  ces  plaines  glacèes , 

Où  le  francais,  abordant  en  vainqueur , 

Vit  sur  son  front  les  neiges  entassées 
Giacer  son  corps ,  sans  refroidir  son  cceur? 
Souvent  alors ,  au  milieu  des  alarvies, 

Nos  pleurs  coulaient,  mais  notre  ced  abattu 
Brillait  encor ,  quandon  courait  aux  armes  : 
Dis-moi ,  soldat ,  dis-moi ,  t'en  souviens-tu  ! .... 

Te  souviens-tu  qu'unjour  notre  patrie 
Virante  encore  descendait  au  cercueil  ; 

Et  que  l'on  vit ,  dans  la  France  Jlétrie, 

Les  ètrangers  marcher  aree  orgueil ? 

Garde  en  ton  cceur  ce  jour  pour  le  inalidire , 
Et  quand  Bellone  enfiti  aura  paru, 

Qui  un  chef ,  jamaìs  nait  besoin  de  te  (lire: 
Dis-moi,  soldat ,  dis  moi,  t'en  souviens-tu!.... 

Te  souviens  tu'?....  mais  icije  vi1  avrete; 

Lei  finii  un  noble  souvenir, 

Vieux  camarade,  ah  !  viens  dans  ma  retraìle , 
Attendre  enpaix  un  meilleur  avenir;  _ 

Et  si  la  mort ,  planant  sur  ma  chaumière, 
Vient  m’appeler  au  repos  qui  ni  est  dus. 

Tu  fermeras  doucement  ina  paupiere , 

En  me  disant :  soldat ,  te  souviens-tu?.... 

I  RICORDI  D'CN  SOLDATO 

CANZONE  DI  G.  P.  DE  BERANGER 

VERSIONE 

hi  %.  f toni. 

Ricordi  tu,  diceva  un  capitano 

Al  veteran  che  il  pane  mendicava, 

Ricordi  tu  quel  giorno  che  nel  piano 
Da  me  un  ferro  il  tuo  braccio  distornava? 

Sotto  i  vessilli  d’una  madre  amata 
Entrambi  combattemmo  in  gioventù. 
Sovviemmi:  ebbi  per  te  vita  campala: 
Dimmi  soldato  di’,  il  ricordi  tu? 

Ricordi  tu  quei  dì  troppo  fuggevoli. 

Che  cinse  immenso  allor  le  Iranche  chiome? 
Ricordi  tu  che  in  su  le  venerevoli 
Piramidi  incidemmo  il  nostro  nome? 

Benché  era  avverso  il  mar  la  terra  i  venti, 
Quella  culla  del  mondo  vinta  fu. 

Là  nostre  insegne  svolazzar  fulgenti: 

Dimmi  soldato  di’,  il  ricordi  tu? 

Ricordi  tu  d’Italia  i  prò  guerrieri, 

Che  inutilmente  conira  noi  pugnaro? 

Ricordi  tu  che  gli  animosi  lbcri 
In  faccia  ai  nostri  duci  si  curvaro? 

Ricordi  tu  che  i  nostri  in  Alemagna 
Sprovveduti  arrivando  seuza  più, 

Iìan  fatto  in  quattro  giorni  una  campagna: 
Dimmi  soldato  di’,  il  ricordi  tu? 
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(*)  Variala  lezione 

Al  ripuntino  allor  muover  del  campo 
Pianti  cadean  dagli  ocelli  smorti  giù. 
Che  pur  brillavan  d’una  spada  al  lampo: 
Dimmi  soldato  di,  il  ricordi  tu? 


(  Il  Capitano  e’1  Veterano.  ) 


Ricordi  tu  le  pianure  gelate 

Ove  il  Franco  piombò  da  vincitore? 

Che  su  la  fronte  poscia  le  addensate 
Nevi  il  corpo  agghiacciar,  ma  Don  il  core? 

(*)  Sovente  allor  fra  i  repentini  allarmi 
Pianti  scendean  dagli  occhi  smorti  giù, 

Che  ancor  brillavan  ,  se  correasi  all  armi  : 
Dimmi  soldato  di’,  il  ricordi  tu? 

Ricordi  tu  che  un  giorno  ancor  vivente 
Era  la  patria  nostra  seppellita? 

Che  baldanzosa  gir  la  strana  gente 
Vedemmo  noi  nella  Francia  svilita? 

Nefando  dì!  ti  ho  in  cor  per  maledirti,... 
Quando  Bellona  tornerà  quaggiù, 

Ch’uopo  non  abbia  un  duce  allor  di  dirti  ; 
Dimmi  soldato  di’,  il  ricordi  tu? 

Ricordi  tu?....  Ma  qui  mi  fermo  ornai, 

Che  de’ ricordi  qui  cessa  il  fulgore. 

Vien  meco,  o  camerata:  aspetterai 
Nel  mio  ritiro  un  avvenir  migliore. 

Se  mi  chiama  al  dovutomi  riposo 
Morte  rombando  al  mio  tugurio  su, 

Dolce  chiudendo  a  me  gli  occhi,  o  pietoso, 
Dirai:  soldato  ti  ricordi  tu? 

D.  A.  Patroni. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  REGGIMENTO  E  ’l  PRIMO  AMORE. 


1.  Era  il  1 .°  di  settembre  iySfi.  Il  comandante  della 
Scuola  di  Parigi  fa  chiamar  presso  di  se  il  giovine  che 
poco  tempo  innanzi  erasi  tanto  distinto  negli  esami  del¬ 
l’ultima  classe,  e:  signor  Bonaparte,  gli  disse,  voi  siete 
stato  nominato  secondo  luogotenente  nel  i.°  Reggi¬ 
mento  d'a"tiglieria  di  la  Fere;  esso  è  a  Valenza;  colà 
potete  recarvi  fin  da  questo  giorno;  andate  adunque, 
e  la  fortuna  v’accompagni  — 

Ohi  non  temete  signor  Comandante  ;  mai  voto  al 
mondo  non  fu  più  esaudito  del  vostro.  Ma  non  è  la 
fortuna  che  avrà  cura  del  vostro  allievo;  in  quella  sua 
mente  v’ha  tal  forza  d’idee  da  comandare  a  questa  che  i 
il  volgo  dice  signora  del  mondo,  e  che  non  è  che  il  ri-  j 
sultamento  di  ciò  che  noi  stessi  abbiam  fatto  — 

E’1  giovine  uffiziale  movea  pur  alla  volta  di  Valen¬ 
za,  ove  giungea  nel’modesto  arnese  d’un  che  fa  la  sua 
entrata  nel  mondo  senza  molti  denari.  Era  un  bel  reg¬ 
gimento  il  suo:  era  il  migliore  e’1  meglio  ordinato  di  i 
Europa.  I  suoi  capi  lo  comandavano  paternamente: 
erano  i  più  prodi, 'i  più  degni  uomini  della  terra,  puri 
siccome  l’oro  (r).  La  sua  famiglia,  affinchè  egli  potesse 
sostener  meglio  il  decoro  del  suo  stato,  gli  assegnò  del 
proprio  1200  franchi  d’annua  pensione  ^  venticinque  j 
ducati  per  ogni  mese.  Ed  egli  si  stimò  ricco  quanto  un 
principe,  egli  che  dopo  nou  molti  anni  dovea  possedere 
ne’ ripostigli  delle  Tuilleries  fino  a  quattrocento  mi-  i 
lioni  !  —  '  “ 

Non  avea  che  sedici  anni,  e  suo  primo  albergq  fu 
la  casa  d  un  librajo.  Un  letto  di  cinghie,  una  tavola  su 
cui  vedeasi  vn  Plutarco,  e  i  Comentari  di  Cesare,  qual¬ 
che  sedia  e  un  baule,  era  tutta  la  suppellettile  della 
modesta  stanza.  V’era  una  scala  sporgente  ia  libreria; 
per  essa  nelle  ore  della  notte  il  nostro  sotto-tenente 


scendea  a  conversare  con  que’ morti  che  sono  i  miglio¬ 
ri  amici  de’ vivi;  colà,  e  in  quelle  ore  egli  acquistò 


G.  J\/ar'ctit*  litr 


fi)  Me® or  ale  di  S.  Elena  T.  IV.  p.  i<>4. 


Ita/Jol  dis. 


(  Madamigella  C  lambier.  ) 


quella  estesa  conoscenza  d’uomini  e  di  cose,  che  il  fece 
Superiore  a  tutti  i  suoi  contemporanei,  e  padrone  d’un 
secolo — E  questo  sia  suggello  che  disinganni  coloro 
che  hanno  scritto  e  pensato  esser  le  opere  del  Consolato 
e  dell’Impero  l’effetto  dell’altrui  dottrina, quasiché  i suoi 
discorsi,  le  sue  note  diplomatiche,  le  sue  opinioni  sul 
codice  gli  venissero  da  altri  dettate!  Che  questi  bio* 
grafi  romanzieri  riscontrino  le  memorie  autentiche,  e 
si  persuadano — Quando  i  doveri  del  suo  stato  no*l  chia¬ 
mavano  altrove,  questa  lettura  non  era  interrotta;  e’1 
suo  ingegno  si  nutriva  ogni  dì  più  d’idee,  e  si  facea 
gigante  ;  e  ’l  suo  intelletto  s’arricchiva  di  quella  merce 


POLIORAMA  PITTORESCO. 

- -«©B»- - 


preziosa  che  senza  grandi  sudori  non  s’acquista.  E  però 
egli  fu  primo  fra  gli  eguali,  come  lo  era  stato  nelle 
scuole.  Giunta  l’ora  del  desinare  egli  recavasi  dove  lo 
atlendeano  i  suoi  compagni  —  Su  via  signor  Laribois- 
siere  l’Imperatore  v’ha  innalzato  al  grado  di  Generale 
d’Artiglieria,  signor  Sorbier  il  generale  è  morto  e  Sua 
Maestà  v’ha  nominato  in  sua  vece;  e  voi  sig.  d  Hedou- 
ville  voi  siete  suo  ministro  plenipotenziario  a  Franc- 
fort.  Voi  sig.Mallet  perchè  temete  il  corruccio  del  Mo¬ 
narca?  la  strana  cospirazione  contro  il  Governo  fu  ope¬ 
ra  d’un  vostro  fratello  e  non  vostra  opera  ;  voi  signor 
Mabille  siete  un  emigrato;  non  monta:  il  primo  Con- 


F.ajfet  clis. 

(  Napoleone  tenente  di  artiglieria 

sole  si  ricorda  di  voi  e  vi  pone  nell’ amministrazione 
delle  poste  ;  voi  signor  di  Villarceaux  perchè  non  rin¬ 
graziate  chi  v’ha  fatto  Prefetto  di  Nismes?sig.Z?esm«z- 
zis  voi  state  lì  seduto  sbadatamente,  e  non  sapete  che 
a  voi  è  affidata  la  custodia  della  corona  Imperiale?  — 
Ma  tutti  costoro  erano  allora  de’ giovani  che  non  mi- 
ravan  sì  alto  ;  de’  sotto  tenenti  che  al  di  là  degli  spal¬ 
lini  da  capitano  vedeano  una  diga  insormontabile.  Sor¬ 
bier  figlio  d’un  medico  di  Moulins,  pe’ molti  infermi 
che  suo  padre  spediva  all’altro  mondo  potea  tenere  un 
Cabriolet.  Quando  s’era  sparecchiato,  il  calesse  si  tro¬ 
vava  bello  e  apparecchiato  innanzi  alla  porta,  e’1  ric¬ 
co  menava  al  passeggio  coloro  che  eran  dannati  ad  an¬ 
dare  a  piedi.  I  compagni  lo  celiavano  su  questo  lusso, 
mentre  ne  godeano  i  eoinmodi:  Bonaparte  non  dicea 
nulla ,  perchè  non  ne  godea  mai.  Appoggiandosi  al 
braccio  del  futuro  custode  della  corona  si  perdea  con 
esso  su  pe’  monti  vicini.  Colà  andava  mostrando  a  Des- 
mazzis  le  svariate  scene  della  natura;  le  descrivea 
colla  sua  parola  vivacissima;  ne  traea  immagini  che 


G.  Mariano  Ut. 

nel  i.°  Reggimento  di  la  Fère.  ) 

brillavano  come  fiamma  ardente;  e  —  voglio  scrivere 
un  viaggio  sentimentale  alla  maniera  di  Sterne, gli  di¬ 
cea  :  di  Valenza  moveremo  verso  il  Cenisio  di  Borgo¬ 
gna:  aggiunta  la  cima  del  monte,  di  là  guarderemo  i 
piani  sottoposti  distendersi  a’  nostri  piedi  colorati  dal 
raggio  del  sole  che  muore;  la  natura  ci  aprirà  il  suo 
volume,  e  noi  vi  leggeremo  ciò  che  il  volgo  non  sa  leg¬ 
gervi  — e’1  buon  Demazzis  a  guardarlo  a  bocca  aperta. 
E  Napoleone  — non  intendi?  sta  bene:  v’èchi  intende 
per  te,  e’1  viaggio  voglio  scriverlo  assolutamente  — 
Volete  mo  sapere  chi  sia  la  persona  che  dee  sapere 
intendere  l’immaginato  libro?  ascoltate  — 

II. Un  dì  Napoleone,  dopo  aver  pranzato,  andò  a  casa 
invece  di  movere  al  passeggio.  Vestì  i  suoi  calzoni  a 
mezza  gamba  di  casimiro  bianco,' sovra  calze  nuovissi¬ 
me  di  seta;  sul  corpetto  pur  di  casimiro  bianco  vestì  la 
divisa  di  parala  co’  spallini  lucidissimi  ;  pose  un  fiocco 
nuovo  all’elsa  della  spada;  copri  le  bianche  e  dilicate 
mani,  che  avrebber  fatto  onore  ad  una  bella,  di  guanti 
il  nitidissimi...  evia.  Dove  va  il  signor  uffiziale.'  Va  a 
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casa  della  signora  Colombiere  v’è  ballo  e  cena 
convengono  tulle  le  notabilità  di  Valenza  — 

—  Così  così  vi  voglio,  disse  la  Dama  porgendogli  a 
baciar  la  destra:  io  sfido  ora  tutti  i  nostri  giovani  a 
vincervi  in  eleganza.  E  rivolgendosi  a\Y  Abate  di  S. 
fìuffo,  uomo  per  virtù  e  per  natali  distinto:  io  vi  pre¬ 
noto,  gli  disse,  il  mio  migliore  amico,  colui  che  nelle 
prime  ore  della  sera  ha  la  cortesia  d’ istruirmi  colle  sue 
rare  conoscenze,  di  dilettarmi  col  modo  nuovo  e  spon¬ 
taneo  con  cui  ne  usa  ;  a  sedici  anni  ha  la  gravità  e 
1  aggiustatezza  d’un  vecchio  filosofo;  la  sua  parola  è 
sempre  solenne,  le  sue  r  flessioni  sempre  inaspettate, 
ciò  che  narra  vi  lascia  sempre  un  desiderio  perchè  ri- 
cominci...  egli  e  serbalo  ad  altissimo  avvenire... bra- 
mo  che  ve  ne  facciale  un  amico,  o  abate  — 

III.  Chi  era  la  signora  Colombier? La  regolatrice  del 
lon  ton  di  Valenza.  Un  tipo  di  quelle  donne  della  vec¬ 
chia  Francia,  dal  colto  ingegno,  dalle  parole  sempre 
genliii,  e  da  modi  gentili  al  pari  de  detti.  Una  donna 
che  celava  i  suoi  cinquantanni  senza  che  altri  s’accor¬ 
gesse  della  cura  che  in  ciò  ponea:  merito  singolarissimo 
che  tiene  ad  un  metodo  da  tutte  vagheggiato,  da  tutte 
usato,  ed  errato  da  tutte.  Se  scrivessi  la  storia  immensa 
delle  donne,  e  non  quella  di  Napoleone,  ne  direi  il 
perchè.  Ma  le  son  cose  che  è  meglio  lasciarle  nell’om- 
bra.  Se  no  ti  tiri  addosso  le  maledizioni  di  tutta  una 
generazione.. .ed  io  voglio  rispettarla  —  Costei  guarda¬ 
va  l’uffizialetto  con  un  occhio  in  cui  si  leggea  un  sen¬ 
timento  un  tantin  tantino  più  caldo  di  quello  che  si  dice 
amicizia.  Era  la  sola  cosa  in  cui  veniva  meno  l’accor¬ 
tezza  della  Dama.  Qual  meraviglia  1  questa  è  la  parte 
debole  della  scienza  feminea.  Sieno  pur  dotte  quanto 
Platone,  e  destre  come  la  Sevignè:  quando  amano  non 

v  è  via  che  il  possano  celare.  E  legge  di  natura _ Ma 

era  un  sentimento  di  cui  la  virtù  non  dovea  offendersi: 
serviva  a  far  più  caldo  il  di  lei  affetto,  a  mutarlo  in 
predilezione,  non  a  fargli  varcare  i  confini  dell’onesto. 
Se  tale  non  era,  Napoleone  non  avrebbe  frequentata 
quella  casa  :  chè  in  lui  i  costumi  furon  sempre  d’una 
purezza,  e  d’una  severità  esemplare  —  Nè  credete  a 
Goldsmilh  :  Goldsmith  è  un  calunniatore  —  Intanto 
questa  tenerezza  della  Colombier  mettea  Napoleone  a 
contatto  colla  classe  elevata  della  Città:  gli  dava  delle 
abitudini  sceltissime,  ed  una  importanza  non  comune 
per  uno  della  sua  età.  Si  sovvenne  egli  di  questa  prima 
influenza ,  esercitata  su’ destini  della  sua  vita,  in  ogni 
tempo.  Tra  le  miserie  dei  suo  esiglio  consacrò  delle  pa¬ 
role  di  riconoscenza  alla  memoria  della  Colombier  — 
Intanto  i  suoi  compagni  guardavano  con  mal  celata  ge¬ 
losia  le  distinzioni  prodigate  al  più  giovine  fra  loro  :  e 
Diosa  quante  fole  dicessero.  Gl’invidiosi  non  si  per- 
suadon  mai ,  o  fan  sembianza  di  non  persuadersi  del- 
1  altrui  merito.  Sapete  perchè?— questo  perchè  posso  e 
voglio  dirvelo  — perchè  la  invidia  è  compagna  indivisi¬ 
bile  della  bassezza  del  cuore;  e  questa  suppone  sempre 
la  bassezza  dell’ingegno.  Quindi  fan  come  la  Volpe 
della  tavola:  non  potendo  afferrare  i  grappoli  delle 
uve,  dicono  che  non  son  buoni  — Ma  l’invidiato  segue 
a  sua  via  ;  guarda  e  invoca  il  plauso  de’buoni,  non  si 

CUiavrdAlfisChÌar  de,rettili—  Così  fece  Napoleone. 

IV.  Mentre  la  Dama  tessea  all’Abate  l’elogio  del  suo 
protetto,  s  udì  un  bisbiglio  d’ammirazione  nella  sala. 
Due  bellissime  entravano;  eran  la  Laurencin  e  laNawtf 
Germain ,  ì  due  idoli  di  Valenza,  il  sospiro  di  tutti  i  cuo¬ 
ri,  1  oggetto  d.  tutte  le  lodi.  Un  giovine  fra  gli  altri  si  fe 
in  viso  di  bragia  al  vedere  la  S.  Germain,  che  gli  ri- 
spose  abbassando  gli  occhi  e  arrossendo  aneli’ es?a.- 
()h  che  vuol  dir  ciò  signor  di  Monlalivet\  quella  è  la 
vostra  sposa,  e  voi  siete  Ministro  dell’Interno . pre¬ 
sentatela  al  vostro  Imperatore. _  r 

Ceduta  accanto  alla  Dama  Colombier  eravi  la  figlia. 
Lua  gentile  a  sedici  anni,  dalle  forme  sveltissime, °alta 


vi  $  della  persona,  dall’occhio  nero  e  languente,  dalle  gote 
tinte  d’un  soave  pallore.  Guardate  guardate!  a  seconda 
che  l’elogio  della  madre  progredisce,  a  seconda  che  il 
ritratto  morale  di  Napoleone  è  tratteggiato,  gli  occhi 
della  vezzosa  scintillano  di  gioia,  le  sue  gote  si  fanno 
di  porpora,  la  sua  bella  bocca  s’atteggia  a  bellissimo 
sorriso,  ad  un  sorriso  che  sfiora  appena  le  labbra,  e 
si  chiude  tutto  ne’recessi  de!  cuore — E  Napoleone, men¬ 
tre  s'inchina  all’Abate,  colla  coda  dell’occhio  si  volgea 
alla  donzella,  e  seguiva  e  notava  tutti  i  modi  impercet¬ 
tibili  della  sua  fisonomia;  e ’l  di  lui  volto, di  grave  che 
era,  si  spianava  e  s’irradiava  — Capite  o  non  capile? 
fra  questi  due  esseri  v’è  quella  segreta  e  arcana  corri¬ 
spondenza  d’affetto,  quella  invisibile  attrazione  che  si 
dice  simpatia  ;  essi  obbediscono  a  quella  forza,  il  di  cui 
potere  è  il  più  insolvibile  di  tulli  i  problemi  di  questa 
terra;  quel  potere  che  tutti  sentono  e  nessuno  intende; 
quel  potere  a  cui  tengono  i  più  soavi,  e  forse  isoli 
piaceri  della  nostra  esistenza. 

Porgetemi  la  vostra  bianca  mano  o  Signorina.  Men¬ 
tre  il  Sotto-tenente  s’intrattiene  coll’Abate  e  colla  ma¬ 
dre  vostra,  io  voglio,  guardando  le  linee  della  palma, 
predirvi  ciò  che  verrà.  Ascoltatemi  attentamente:  sono 
scorsi  20  anni;  voi  vi  trovate  a  Lione,  e  siete  divenuta 
Signora  di  Bressieux.  La  Città  è  adornata  a  festa,  le 
truppe  sono  schierate  in  ordinanza,  s’ode  lo  sparo  dei 
cannoni  e’1  suono  delle  campane...  arriva  l’Imperato¬ 
re... egli  va  a  posarsi  sul  capo  la  Corona  di  ferro,  quella 
stessa  che  posò  sul  capo  di  Carlo  V.  Voi  avete  una 
grazia  a  dimandargli... e  bene  declinate  il  vostro  nome, 

e  sarete  subito  introdotta . fategli  dire:  v’è  di  fuora 

colei  che  allo  spuntare  d’un  giorno  d’està  nel  iySfi 
mangiò  con  voi  delle  ciliegie  in  un  giardino;  colei  la 
di  cui  compagnia  era  tanto  da  voi  desiderata  ;  che  fu  il 

vostro  primo  amore  o  Sire.  Guardate  Signorina . il 

Sire  vi  accoglie  lietamente  e  benevolmente  ;  fa  tuttociò 
che  voi  bramate  pel  vostro  consorte  ;  vi  nomina  dama 
d’onore  d’una  delle  Principesse  Imperiali,  che  ora  abita 
una  modesta  casa  in  Ajaccio. ..voi  siete  paga  n’è  verol 
su  correte  a  ringraziare  quel  Sotto-tenente... il  Monar¬ 
ca  è  lui  stesso . 

0  lettori,  guardate  che  storia  curiosa  è  quella  di  que¬ 
sto  mondo! 

V.Ma  i  piaceri  della  società, e  dell’amor  platonico  non 
lo  distraeano  dallo  studio —  Le  ore  che  avrebbe  dovuto 
impiegare  a  dormire,  le  dava  alla  lettura.  Vera  però 
un  demonio  eh’  avea  giurato  di  sturbarlo.  Non  appe¬ 
na  egli  prendeva  un  libro,  ecco  che  uella  stanza  su¬ 
periore  alla  sua  s’udiva  il  suono  d’una  tromba.  Era  il 
Tenente  Bussi /  del  suo  stesso  Reggimento  che  rompea 
con  quel  rauco  squillo  la  notturna  quiete.  Se  il  povero 
studioso  se  ne  arrabbiasse  non  è  a  dirsi.  Un  dì  Io  in¬ 
contrò  per  le  scale  —  Mio  caro,  gli  disse,  voi  dovete  an- 
nojarvi  non  poco  colla  vostra  maledetta  tromba —Io!... 
oh  no  di  certo  —  Ebbene,  voi  annoiate  gli  altri  —  Me 
ne  duole  davvero  —  Ciò  è  poco  :  fareste  meglio  a  suo¬ 
nare  in  altro  luogo  — Si!. ..ma  nella  mia  stanza  io  solo 
sono  il  padrone  —  Non  potrebbe  su  di  ciò  elevarsi 
qualche  dubbio?  —  Sto  a  vedere  chi  osi  cotanto.  — 

Lo  studioso  e’1  suonatore  decidono  di  sciogliere  la 
quistione  colla  spada.  Ma  i  compagni  voglion  prima 
esaminare  la  quistione.  Fu  deciso  che  l’uno  andasse  a 
suonare  un  po  più  discosto,  e  l’altro  usasse  un  poco 
più  di  pazienza. 

Lo  stridulo  dilettante  nel  18 vivea  in  una  sua  ter¬ 
ra  nelle  vicinanze  di  Laon.  Era  Colonnello  a  mezza 
paga.  Uscì  egli  ad  incontrar  l’ Imperatore  che  pugnava 
contro  i  suoi  giganti  avversari,  e  gli  diè  importanti  rag¬ 
guagli  su  le  posizioni  dalle  loro  schiere  occupate.  Na¬ 
poleone  il  ritenne,  e’1  fece  suo  aiutante  di  Campo.  Il 
s  .ionalor  di  Valenza  ebbe  tutto  l’agio  d’udire  un’armo¬ 
nia  prolungata  del  suo  diletto  strumento.  Il  suo  compa* 
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gno  allora  dicea  come  a  Valenza:  andate  a  suonar 
lungi,. .e  lo  disse  anche  insano. 

Cesare  Maipica. 


L’IMA  ©I  MIMA. 

Una  delle  più  grandi  allegorie  che  l’antichità  ci  ab¬ 
bia  tramandate  quella  è  senza  dubbio  che  riguarda  la 
eterna  guerra  che  il  vizio  e  l’errore  fanno  alla  virtù  ed 
al  vero,  e  la  vittoria  che  a  gran  fatica  e  non  senza  mer¬ 
cè  divina  i  secondi  portan  su  i  primi.  Ma  perchè  si 
canta  si  difficile  il  trionfo  della  ragione?  perchè  si  bal¬ 
danzosi  sì  frequenti  e  spesso  si  fortunati  gli  assalti  del¬ 
l’errore?  La  luce  non  vince  le  tenebre  che  le  sorgono 
incontro?  Il  vero  non  è  luce,  non  sono  tenebre  gli  er¬ 
rori?  A  purgar  il  mondo,  a  ristabilir  l’ordine  e  la  pace 
tra  gli  uomini  tutti ,  ad  eternar  l’impero  della  ragione 
universale,  non  basta  che  il  primo  tutto  nudo  si  mostri? 
Non  basta:  ben  sa  il  vizio  e  l’errore  quanto  corta  sa¬ 
rebbe  la  pugna  e  quanto  facile  la  vittoria  de’ loro  av¬ 
versari.  Che  fan  dunque?  Mutan  forme  e  sembianze, 
vestono  le  stesse  spoglie  della  virtù  e  del  vero,  e  rice¬ 
vono  in  terra  gli  onori  medesimi,  e  delle  medesime  ra¬ 
gioni ,  di  eguali  diritti ,  di  titoli  somiglianti  si  rendon 
forti.  Diventan  rochi  i  poeti  gridando: 

. .  L’error  combatti 

Ovunque  ei  sia,  qualunque  aspetto  ei  prenda. 

Ohi  qual  di  gloria  è  questa  ampia  palestra! 

De’  forti  Aloidi  in  questo  agon  correva 
Generoso  il  sudor  misto  col  sangue 
De’mostri  ancisi.  E  tu  la  penna  impugna, 

Se  la  spada  non  puoi,  contro  le  cento 
Torme  de’mostri  che  fan  guerra  al  vero. 

Presa  in  presto  dal  ver  voce  e  sembianza. 

Dovunque  un’orma  del  lor  piè  si  stampa, 

Ivi  muor  del  frumento  il  seme  eletto, 

E  invece  sua  germoglia  orrido  cardo, 

Loglio  infelice  ed  infeconde  arene. 

Fia  pari  al  pondo  de  l’erculea  clava 
Nè  men  famosa  la  tua  penna  intinta 
In  generoso  inchiostro,  ove  la  sproni 
Ira,  implacata  di  ragion  ministra. 

Di  questi  e  simili  conforti  è  pieno  il  mondo  e  con 
tutto  ciò  non  sono  si  spesse  le  vittorie  della  ragione. 
Per  quanto  ella  più  nitida  e  sfolgorante  divenga,  per 
quanta  maggior  forza  ella  acquisti,  la  sua  impudente 
nemicala  famelica  menzogna, collegata  allefunesle  pas¬ 
sioni  dell’uomo, le  usurpa  sempre  qualche  provincia  e 

le  fa  battere  di  dolor  la  guancia . Felice  Ercole,  il 

campione  della  virtù  travagliala,  l’estirpatore  de' mo¬ 
stri!  felice  lui  che  potè  veder  nella  loro  nativa  sem¬ 
bianza  gli  errori,  e  combatterli  senza  riguardi! 

La  vista  del  disegno  che  vi  offriamo,  ne  ha  ispirato, 
o  lettori,  queste  riflessioni,  le  quali  chi  sa  quanto  e 
con  qual  vostra  noja  si  sarebbero  prolungate,  se  giunti 
al  nostro  ultimo  punto  ammirativo,  e  sentendoci  invasi 
da  quella  tristezza  che  non  si  diparte  mai  dalla  morale, 
quando  questa  depone  il  manto  dell’allegoria,  non 
avessimo  aperto,  come  per  fuggir  mattana,  l’opuscolo 
del  celebre  archeologo  siciliano  sig.  Ralfaello  Politi, 
l’opuscolo  appunto  che  illustra  l’accennato  disegno. 
Quella  breve  e  festevolissima  scritta  ne  ha  restituita  la 
nostra  mente,  sì  che  possiamo  d’un  fiato  informarvi  di 
quanto  concerne  a  questa  figura.  E  per  cominciare  dal¬ 
l’illustratore  di  essa,  ritenete  aver  egli  tutta  la  sagacia 
dell’archeologo,  esser  ricco  di  tutt’i  lumi  che  si  richie¬ 
dono  in  chi  professa  una  sì  astrusa  disciplina,  senza  la 
baldanza  e  la  temerità  che  rende  incresciosi  molti  de’ 
suoi  cultori.  Fuori  delle  consuete  ambagi,  e  con  una 
dottrina  condita  da  grazie  di  allegro  ingegno,  egli  an¬ 
nunzia  la  sua  opinione ,  la  circoscrive  di  ragioni  e  di 
documenti ,  e  lungi  dal  mostrarsene  irremovibilmente 
persuaso,  promette  la  sua  gratitudine  e  le  sue  lodi  a 
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più  $  chiunque  potesse  convincerlo  del  contrario.  Benedetta 
la  ingenuità  di  un  tal  sapere!  Nè  i  meriti  del  sig.  Po¬ 
liti  stanno  solo  nella  buona  filosofia,  nella  ricca  erudi¬ 
zione  e  nella  solerzia  del  guardo:  critico  ingegnoso 
quanto  infaticabile,  egli  è  nel  tempo  stesso  buon  arti¬ 
sta.  Sì:  alla  solerzia  del  suo  bulino  noi  siara  debitori 
della  bellezza  fedele  de’  disegni  che  dai  monumenti 
traduce  sul  rame.  Parli  per  noi  l’Istituto  di  corrispon¬ 
denza  archeologica  ;  ecco  uno  squarcetto  del  suo  Bal¬ 
lettino,  voi.  I.°  pag.  172  e  173 . Cesi  par  les  ouvra- 

ges  de  M.  Rapii.  Politi ,  un  des  antiquaires  les  plus 
zelò  de  la  Sicile,  que  le  public  connait  le  plus  grand 
nombre  des  monuments  impor  tans,  dècouverts  dans 
les  fouilles  d Agrigente. 

Le  mème  antiquaire  vieni  de  publier  quatre  vases , 
tous  d’un  beau  dessein ,  et  dont  deux  joignent  au  ine¬ 
rite  de  Vexècution  Vintèret  du  sujet.  Ardiste  et  ar- 
cheologue ,  à  la  fo  is ,  M.  Politi  a  reproduit  lui  me  me 
en  barin  les  vases  quii  explique ,  avec  une  fd'elitè, 
avec  un  sentiment  de  l’ antique,  bien  rares  chez  la 
plupart  de  nos  graveurs,  etc.  Paris ,  3 juin,  /8 3o. 

L’annesso  disegno  è  poi  dedotto  da  un  Lecliitos  (  uno 
di  que’  vasi  comunemente  appellati  Lagrimatori  )  non 
ha  guari  discoperto  iu  Agrigento.  Non  v’ha  ombra  di 
dubbio  che  sia  qui  figurala  la  seconda  fatica  di  Ercole. 
L’eroe  a  cui  il  tempo  ha  divoralo  il  capo  e  parte  del 
braccio  diritto  armato  di  spada,  è  riconoscibile  dalla 
clava  che  ha  gittata  a  terra  e  con  la  quale  ebbe  rintuz¬ 
zata  l’ira  prima  del  mostro,  e  dalla  pelle  del  leone  di 
Nemea,  suo  primo  trionfo,  che  gli  fu  clamide  in  tutta 
la  vita.  Della  sinistra  mano  afferra  già  intrepido  una 
delle  otto  teste  dell’Idra  Lernea  per  reciderla;  e  per¬ 
chè  non  rinasca,  Jola  dall  altra  parte  viappressail  fuo¬ 
co.  La  figura  astata  che  incuora  il  valoroso  è  indubi¬ 
tatamente  Minerva,  la  quale,  per  dirla  col  sig.  Politi, 
vi  sta  come  il  finocchio  nella  salciccia.  Rado  la  figlia 
del  cervello  di  Giove  mancava  ne’  simboli  del  valore 
del  senno  o  della  mano.  Ma  perchè  X armipotente  sta 
vicina  a  Jola  e  non  ad  Ercole  ?  Forse  perchè  questi  ha 
men  bisogno  di  ajulo,  o  forse  perchè  si  riguarda  come 
più  divina  l  opera  che  strugge  la  causa  rigermogliante 
dell’errore,  come  fa  il  fuoco  di  Jola,  senza  cui  rinasce- 
rebbero  i  funesti  capi  del  mostro.  Ercole  sta  per  la  lor» 
za  che  l’uomo  ha  comune  coi  bruti,  e  Jola,  pel  consi¬ 
glio  che  viene  dal  cielo. 

Checché  ne  sia,  non  può  dubitarsi  della  presenza  del¬ 
la  dea.  Il  meandro  formato  dalle  otto  spire  ferine  e 
cresciuto  da  due  rami  di  ellera  che  serpeggia  fra  esse 
ed  i  combattenti.  Ove  questa  pianta  non  si  prenda 
come  un  ornato  consueto  in  siffatti  disegni,  potrebbe 
altresì  divenir  simbolo  della  eternità  della  gloria  , 
che  per  la  uccisione  dell’  idra  conseguiranno  i  due 
prodi ,  il  forte  ed  il  prudente;  chè  l’edera  ha  sempre 
verdi  le  fronde.  <1  In  questo  Leckitos,  proseguiamo  col 
b  sig.  Politi,  non  vedesi  la  bella  maniera  perfetta . 
)>  Le  figure  son  nere  screziale  di  rosso,  e  bianco  n  e 
»  il  fondo:  e  i  vasi  di  fondo  bianco,  rarissimi!  N  è 
a  triviale  il  disegno  ,  ma  forte  1  espressione  ,  vera 
b  semplice  naturale  la  composizione:  grande  accorgi- 
b  mento  in  quella  clava  cadente  !  ti  fa  vedere  come 
B  ben  bene  è  stata  adoprata  un  momento  prima..... 
b  È  un  peccato  non  potersi  leggere  quelle  epigrafi 
b  avanti  l’anca  sinistra  del  Semideo,  e  sopra  e  sotto  il 
b  braccio  destro  di  Jola!  Il  tempo  le  ha  distrutte...  b  — 
E  ragionando  dell’Idra  ch’è  il  protagonista  della  sce¬ 
na.  «  Come  felicemente,  dice,  è  stata  ideata,  ponde- 
b  rata,  espressa  1  Come  orribilmente  fiera,  arrabbiata, 
b  iustizzita, contorta  drizzasi  per  le  ricevute  percosse!.. 
b  Come  sotlevansi  le  scaglie  del  lurido  schifoso  corpac- 
b  ciò  bipartito  per  alto  d’una  striscia  bianca  I  Come 
b  raccoglie  in  un  punto  l’estrerae  sue  forze,  forte  ba* 
b  sando  su  l’estremità  della  codal 
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»  Io  Iremo!  io  raccaprìccio!  mi  si  arricciano  i peli.... 
))  Lettore,  non  vò  più  saperne  ;  temo  di  sognar  la  be- 
»  stia  stanotte;  rimanti  quanto  vuoi  con  questo  armel- 
»  lino  di  casa  del  diavolo  ;  liscialo  se  ti  piace,  carezza* 


❖ 


»  lo;  ma  permetti  che  io  mi  ritiri  facendoti  profondissì- 
»  ma  riverenza. 

Lettor  mio,  rendiamo  ossequiosi  il  saluto  al  dotto  si¬ 
gnor  Politi  che  con  tanta  grazia  si  accommiata  da  noi. 

Domenico  Anzeemi. 
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SI  ò  l'hiiinijs.Uo  il  num.  *50  Aliato  |.°  —  Ci  giova  rammentare  a’  nostri  lettori  che  non 
solo  Je  lettere  che  vorran  diriggore  a  questo  ullizio,  ina  anche  quelle  dirette  al  sig.Malpica  cd  agli  altri  Compilatori  delPolior  una, 
icl  Lueilero,  delta  Moda,  della  Medicina  pittoresca  e  del  Giornale  de’Giovenetli  devono  giungere  franche  di  posta’,  altrimenti 
saran  rifiutate  e  resteranno  senza  riscontro. 
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La  importuna  trom¬ 
ba  del  sig.  Bussy  in¬ 
vano  introna  le  orec¬ 
chie  del  fremente  com¬ 
pagno;  questi  sta  vol¬ 
ta  non  l’ode,  assorto 
com’è  nelle  sue  me¬ 
ditazioni.  E  già  un  an¬ 
no  dacché,  volgendo 
la  mente  a’ fatti  me¬ 
morandi  avvenuti  tra 
gli  erti  monti  della 
sua  Corsica, egli  pensò 
di  scriverne  la  Storia. 
Diè  opera  alla  esecu¬ 
zione  del  suo  disegno, 
e  sottomise  le  prime 
pagine  del  suo  libro 
al  giudizio  diRaynal, 
che  meravigliato  di 
scorgere  tanto  inge¬ 
gno  in  sì  giovane  età, 
incuorò  l’autore  a  pro- 


Raffei  dis. 


(  Napoleone  di  presidio  in  Auxonne.  ) 


seguire  il  bel  lavoro.  Ora,  a  dimanda  dello  stesso  Ray- 
nal ,  l’accademia  Francese  ha  proposto.il  problema: 
quali  sono  i principi  e  le  istituzioni  da  accomandarsi 
agli  uomini,  per  renderli  il  più  che  si  può  felici?  Il 
sotto-tenente  d’artiglieria  vuole  di  questo  problema 
dar  la  soluzione.  Forse  una  segreta  voce  lo  avverte 
che  sì  arduo  tema  dovrà  molte  e  molte  fiale  offrirsi 
alle  sue  riflessioni  ;  lo  avverte  che  egli  dovrà  trattarlo 
d’una  maniera  inusitata  ;  e  la  sua  anima  senza  volerlo 
obbedisce  a  questo  presentimento.  Guardate!  usando 
il  suo  stile  originale  e  scorrevole,  mescendo  i  colori 
brillanti  della  sua  infiammata  parola,  egli  risponde  al 
quesito  dell’Accademia  colla  severità  d’un  matematico, 
e  colla  convizione  d’un  moralista.  Molte  notti  di  se¬ 
guito  sono  dedicate  alla  sublime  fatica  ;  il  subbietto 


è  esaurito,  ed  egli, 
fatto  un  pacco  dello 
scritto ,  lo  manda  al 
dotto  Consesso ,  senza 
porvi  il  nome  dell’Au¬ 
tore. 

Che  avvenne  di  que¬ 
sto  lavoro? fu  premia¬ 
to.  Fu  egli  dato  alle 
stampe?  sì,  ma  non 
allora.  I  tempi  che 
successero  eran  trop¬ 
po  tremendi  perche  si 
pensasse  ad  un  pro¬ 
blema  dato  in  giorni 
più  felici. Quando  poi 
il  sottotenente  «edea 
sul  soglio  Consolare  , 
Talleyrand  trasse  l’o¬ 
puscolo  dagli  scaffali 
dell’  accademia  e  lo 
presentò  a  Napoleo¬ 
ne.  Ma  questi  lo  dan¬ 
nò  alle  fiamme  ;  perchè  forse  le  idee  del  Consolo  non 
andavan  d’accordo  con  quelle  dell’uffiziale.  Ma  Luigi 
ebbe  l’agio  di  copiarlo—  e  pochi  anni  or  sono  il  Ge¬ 
nerale  Gourgaud  lo  ha  pubblicato. 

II.  L’anno  1789  appare  e  le  antiche  istituzioni  della 
Francia  cono  scrollate  dalle  fondamenta.  Il  Deificato 
adotta  pel  primo  fra  le  provincie  del  vasto  Reame  i 
nuovi  principi.  Vizille  è  la  prima  terra  che  insorge. 
Molti  Ulfiziali  del  Reggimento  la  Fere  pensano  a  la¬ 
sciare  il  suolo  natale.  Quella  emigrazione  donde  na¬ 
scerà  tanto  pianto  e  tanta  sventura  comincia  a  manife¬ 
starsi.  Ma  Napoleone  non  abbandona  le  sue  bandiere. 
Egli  lascia  libero  il  corso  alle  sue  idee,  e  riunisce  in¬ 
torno  a  se  tutti  coloro  che  come  lui  amavano  la  Fran¬ 
cia  —  OhX_chi_ayrebb^_aJnLd£Ua^-cbe  dopo  ventitré 


G.  Mariani  lìt» 


G ,  Mariani  Ut 


lìajfet  dis . 

(Napoleone  esule  con  la  famiglia  approda  in  Marsiglia.  ) 

anni  egli  passerebbe  per  Vizille  seguito  da  una  falan-  ||  ge  di  suoi  fidi  per  andar  nuovamente  a  stringere  Io 
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scettro  perduto:  e  che  ivi  le  rimembranze  di  quest’an¬ 
no  1789  gli  tornerebbero  in  mente  per  richiamarlo  a 
profondi  pensieri!  — 

Giunge  l’anno  1790.  La  bufera  imperversa.  Chi  può 
dire  che  avverrà  di  questa  Francia,  nel  di  cui  seno 
bolle  un  tremendo  vulcano?  E  questa  dimanda  fa  so¬ 
vente  a  lui  stesso  Bonaparle,  che  partito  di  Valenza 
era  di  presidio  a  Auxonne.  Oh  quante  volte ,  andando 
a  visitare  i  soldati  posti  a  guardia  delle  artiglierie,  egli 
s’arresta  fra  que’strumenti  di  guerra,  e  sta.  Sta  medi¬ 
tando  al  Dramma  immenso  che  si  svolge  a  veggente 
delle  torri  di  Nolre-Dame,  a'diversi  attori  che  compa¬ 
riscono  su  la  scena,  a’ fatti  diversi  che  a  modo  di  tur¬ 
bine  impetuoso  travolgono  i  destini  della  Monarchia. 
Quali  fossero  i  suoi  pensamenti  non  so;  nè  può  dire 
alcuno  se  in  que’ segreti  colloqui  col  suo  intendimento 
egli  sentisse  già  che  troppo  leggieri  eran  per  lui  quei 
modesti  spallini  di  sotto-tenente.  Certo  è  che  delle 
grandi  idee  dovettero  gettar  radice  nel  suo  spirito,  e 
ne  trovo  una  prova  in  ciò  che  vien  dopo. 

III.  Egli  fu  fatto  Capitano  nel  dì  6  Febbraio  1792; 
anno  funestissimo  per  colui  che  fu  il  più  buono  e’1  più 
Sventurato  de’Re. Trovandosi  a  Parigi  egli  fu  presente  a 
tutte  le  sfrenatezze  demagogiche  che  bruttavano  a  quei 
dì  la  Capitale.  Voleano  i  Cieli  che  vedendo  come  l’A¬ 
narchia  infrangeva  ogni  legge,  e  oltreggiava  tutti  i  po¬ 
teri  ,  egli  apprendesse  qual  mostro  ella  si  fosse,  e  di 
qual  braccio  v  era  mestieri  a  domarla  —  Era  il  di  20 
Giugno:  da  un  terrazzo  posto  a  rirapetto  delle  Tuille - 
rìes  vide  una  turba  innumerevole  che  alzando  grida 
feroci  invase  i  giardini,  e  la  piazza  del  Carrousel,  e  si 
strinse  minacciosa  innanzi  alla  porta  Reale  ;  vide  che 
quella  porta  spezzossi  a’ replicati  colpi  di  scure;  vide 
infine  tutti  quegli  oltraggi  la  di  cui  ricordanza  è  stata 
serbata  dalle  storie,  e  che  non  entrano  nel  mio  sub- 
bielto — li  vide,  e  preso  da  forte  indignazione:  perchè, 
sciamò,  s’è  fatta  entrare  quella  masnada!  era  mestieri 
disperderne  una  parte  a  colpi  di  cannoni... il  resto  fug¬ 
girebbe  ancora.  —  Memorande  parole,  che  additano 
com’egli  mal  comportasse  la  violenta  infrazione  dell’or¬ 
dine  sociale;  e  come  i  principi  di  quest’ordine  fossero 
saldamente  impressi  nel  suo  intelletto —  Al  20  di  Giu¬ 
gno  tenne  dietro  il  io  di  Agosto.  La  Regai  magione  fa 
nuovamente  assalita.  Il  monarca  non  trovò  asilo  che  in 
una  tribuna  dell’Assemblea  de’deputati.  Bonaparte  fu 
anche  spettatore  di  questo  episodio  terribile.  Allora 
dovette  prevedere  a  quale  inevitabile  catastrofe  dovea 
esser  menata  la  tragedia.  Nel  decreto  redatto  da  Yer- 
gniaud  ,  il  Capitano  d'artiglieria,  il  giovine  a  23  anni, 
potò  scorgere  il  primo  anello  d’una  catena  di  eventi  di 
cui  l’ultimo  dovea  produrre  inevitabilmente  la  dittatura 
della  spada  congiunta  a  quella  dell’ingegno.  Sì  vero 
che  egli  dicea  scrivendo  al  zio  Parra vicini:  «  Siate  pur 
»  tranquillo  sul  destino  de’  vostri  nipoti  :  essi  sapranno 
a  aprirsi  una  via  in  mezzo  alla  procella  —  La  volontà 
che  vuole  fortemente,  in  queste  parole  ha  manifestato 
il  suo  disegno;  il  soldato  ha  pronunziato  il  suo  giura¬ 
mento;  egli  saprà  aprirsi  una  via  fra  tanti  elementi  di 
dissoluzione  —  Continuate  ad  ascoltarmi  e  vedrete  che 
ei  non  s’ inganna  — 

IV.  Or  lascia  le  rive  della  Senna  tumultuanti,  e  va  a 
rivedere  la  terra  degli  Avi,  o  tu  che  dovrai  il  suo  nome 
far  memorando  nelle  storie.  Il  dì  che  tu  debba  levarti 
sublimo  non  è  giunto  ancora.  Tu  non  hai  ancora  ve¬ 
duta  la  guerra  :  va  a  farne  le  prime  prove  su  le  Isole 
che  guardano  la  tua  Patria:  la  tua  vita  di  Soldato  così 
comincerà  sul  mare,  e  si  spegnerà  in  mezzo  ad  esso. 
Il  padre  tuo  ha  combattuto  contro  la  Francia;  va  a  fare 
ammenda  di  ciò  eh  e’ lece,  pugnaudo  per  essa  —  E 
Bonaparle  va  in  Corsica.  Era  il  mese  di  Settembre 
1792  —  Paoli  era  tornato  d'Inghilterra;  avea  ricevuto 
dalla  Convenzione  il  grado  di  Generale  agli  stipendi 


di  Francia,  e’1  comando  della  Corsica,  che  formava  la 
vigesima  sesta  divisione  militare.  Napoleone  ammira¬ 
tore  de’ grandi  caratteri  e  del  coraggio  guerriero,  non 
potea  non  amare  colui  che  era  reputato  il  più  illustre 
fra’ Corsi.  Paoli  dall’altra  parte  gli  corrispondea  con 
affetto  di  padre  ;  lo  chiamava  uom  eli  Plutarco  ;  volea 
che  ognuno  lo  rispettasse.  Ma  quest’  amicizia  non  po¬ 
tea  esser  durevole:  chè  Paoli  comunque  onorato  dalla 
Convenzione  usava  del  suo  potere  per  combattere  a  prò 
degl’inglesi  la  signoria  di  Francia  nell’Isola  ;  e  Bo¬ 
naparte  avea  giurato  d’esser  fedele  alla  sua  patria  se¬ 
conda.  E  però  quando  intese  qual  fosse  il  disegno  del 
Generale,  vide  che  ogni  legame  era  spezzato  fra  loro. 
Forse  gemea  in  cuore  di  questa  separazione  :  ma  la 
volea  il  dovere,  e’1  cittadino  vinse  in  lui  l’amico. 

V.  Volgea  il  mese  di  Gennaio  1 793.  Truguet  ammi¬ 
raglio  di  Francia  approdava  ad  Ajaccio  con  ventidue 
navi,  tra  le  quali  diciannove  grosse  di  fila,  e  seimila 
soldati  da  sbarco.  Andava  alla  impresa  di  Sardegna, 
di  cui  i  Repubblicani  ambivano  il  possesso.  Tosto  le 
forze  stanziate  in  Corsica  furon  raccolte  perchè  aiu¬ 
tassero  Truguet,  investendo  le  piccole  Isole  di  S.  Ste¬ 
fano  e  della  Maddalena.  Prima  ad  avviarsi  fu  la  guar¬ 
dia  Nazionale  capitanata  dal  Conte  Rocco  Colonna-Ce* 
sari,  che  avea  affidalo  il  comando  d’un  battaglione,  e 
quello  dell’ artiglieria  a  Bonaparte. 

Mancavano  poche  ore  all'imbarco  quando  i  marinai 
d’una  Corvetta  della  flotta  in  una  angusta  strada  della 
Città  s’incontrarono  in  Bonaparte.  Eran  Provengali, 
avidi  di  sangue,  usi  ad  ogni  eccesso,  ed  ebri  di  vino. 
Vedere  il  giovine  uffiziale,  gridare  aH’Aristocratico,  e 
gittargli  una  fune  al  collo  per  strangolarlo  fu  un  pun¬ 
to.  Era  presente  a  caso  il  Sergente  Costa  di  Bastelica: 
questo  prode  si  slanciò  in  mezzo  alla  turba  sfrenata 
colla  sciabla  nuda,  uccise  un  degli  aggressori,  pose  gli 
altri  in  fuga,  e  così  liberò  il  minacciato.  Se  Costa  non 
era, Napoleone  sarebbe  stato  spento  da  mani  Francesi  I 
—  Si  sovvenne  egli  d’un  tanto  benefizio  fin  quando 
giacea  sul  letto  d’agonia. Col  N.°  27  del  Capitolo  11  del 
Testamento  legava  al  suo  liberatore  centomila  franchi. 

VI.  Fu  infelice  la  fazione  delle  Isole.  I  Corsi  dovette¬ 
ro  tornare  donde  eran  venuti.  Napoleone  non  volea  che 
ciò  si  facesse,  ma  gridò  invano.  Intanto  egli  avea  com¬ 
battuto  come  a  valoroso  s’addice;  avea  co  suoi  cannoni 
fulminate  le  posizioni  de’Sardi  ;  sera  esposto  a’ perigli 
al  pari  de’gregari  ;  avea  avuto  l’abito  forato  da  molte 
palle;  s’era  veduto  celiare  sul  timore  de’suoi  compagni; 
più  fiale  trovossi  a  mirar  dapresso  la  morte,  e  mai  non 
si  vide  impallidire.  Invano  i  proiettili  fischiavano  a  lui 
d’intorno:  parea  ch’egli  dicesse  allora  come  nella  cam¬ 
pagna  di  Francia  :  la  palla  che  deve  spegnermi  non  è 
fusa  ancora  — nè  mai  si  fonderà.  Il  Duce  di  tante  bat¬ 
taglie  non  deve  morire  in  battaglia  — 

VII.  Il  nome  di  Paoli  è  scritto  sur  una  lista  di  proscri¬ 
zione,  per  decreto  della  Convenzione;  la  testa  di  lui  che 
vuol  tradire  la  Francia  è  posta  a  prezzo.  Egli  per  sot¬ 
trarsi  all’uragano  che  gli  piombava  addosso  alza  le  inse¬ 
gne  della  insurrezione,  e  chiama  i  Corsi  a  scuotere  il 
giogo  della  Repubblica,  a  cacciare  o  a  tuffar  nel  mare  i 
Casabianca,  i  Saliceti ,  e  gli  Arena  che  favorivano  la 
parte  avversa.  Non  furon  vane  parole.  Dagl’incitamenti 
si  venne  alle  armi,  dalle  armi  al  sangue.  Corsi  e  Fran¬ 
cesi  pugnavano  contro  Corsi  e  contro  Paoli.  Era  un 
garbuglio  tremendo,  una  lutta  ferocissima.  Corte  ed 
Ajaccio,  città  principalissime,  accettarono  il  nuovo  go¬ 
verno  stabilito  da  Paoli,  lui  chiamarono  generalissimo 
delle  genti,  lui  salvatore  della  patria  — 

In  questa  Bonaparte  s’incontrò  a  Corte  con  Paoli. 
Gli  rimproverò  la  tradita  fede,  gli  mostrò  i  danni  che 
per  lui  avrebbe  patiti  la  Corsica:  eran  le  sue  parole 
forti,  e  liberissime.  Paoli  rispose:  esser  traditore  chi 
volea  dar  l’isola  a  Francia,  non  chi  pensava  a  sottrar- 
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nela;  badasse  a  non  pronunziare  più  un  nome  da  tutti 
abborrito;  badasse  a  dar  sicurtà  di  lui;  al  resto  pense¬ 
rebbe  egli  —  e  queste  parole  eran  pronunziale  con  mal 
piglio;  si  vedea  che  l’uomo  del  secolo  XVIII  era  pa¬ 
rato  a  fatti  di  sdegno  contro  Vuom  di  Plutarco.  Questi 
comprese  il  periglio,  e  pensò  a  schivarlo.— 

Era  alta  la  notte.  Uscendo  di  Corte,  per  vie  poco 
frequentate  recossi  alle  Sanguinare ,  che  son  terreni  in¬ 
colti  posti  a  poche  miglia  da  Ajaccio.  Ad  Ajaccio  eran 
rivolti  i  suoi  pensieri  :  che  colà  trovavasi  la  madre,  colà 
le  sorelle  e  i  fratelli.  Paoli  che  ben  conosce  quaPuomo 
egli  sia  vorrà  certo  assicurarsi  di  lui.  Non  trovandolo 
in  Corte,  manderà  ad  imprigionarlo  in  Ajaccio.  Non 
trovandolo  neanche  in  quella  città  potrebbe  torre  in 
ostaggio  i  suoi  cari.  Si  salvino  adunque:  al  resto  prov- 
vederà  il  Signore  — 

Con  lena  affannata  perviene  al  povero  abituro  d’un 
Bagaglino  da  Bocognano  capo  de’ pastori  degli  armenti 
di  sua  famiglia  — Bagaglino  puoi  tu  ospitarmi  per  que¬ 
sta  notte ?—  Certo  che  il  posso,  e  lo  voglio  —  Bada  pe¬ 
rò  che  verranno  per  arrestarmi  — Arrestarvi  !  nell’asilo 
della  sicurezza!  —  Ma  noi  siam  soli!  —  Soli!...  e  diè 
un  fischio  acutissimo.  Ed  ecco  una  mano  di  giovani  ro¬ 
busti  armali  fino  a’ denti —  vedete  se  siam  soli!  —  sta 
bene:  ora  vorrei  un  uom  fedele  che  potesse  recare  un 
biglietto  a  mia  madre  — scrivetelo  pure;l’uoin  che  cer¬ 
cate  è  qui... tutto  si  farà  per  voi  e  per  la  sig.a Letìzia — 

Bonaparte  stempra  un  po  di  fuliggine  nell  acqua, 
aguzza  uno  stecchetto,  e  su  la  carta  d  una  scritta  di  let¬ 
tera  verga  queste  parole  «  ponetevi  in  salvo ,  e  andate 
ad  aspettarmi  in  Calvi  — Il  messo  parte:  giunto  presso 
alla  città  la  gente  del  comandante  della  Cittadella  lo 
arresta ,  e  gli  chiede  onde  venga ,  dove  vada  e  se  v’è 
gente  ascosa  nelle  capanne.  L’astuto  mandriano  s'in¬ 
volge  nelle  ambagi,  si  fa  balordo  agli  atti  e  a’ modi, 
ed  è  lasciato  andare.  Pervenuto  a  casa  de’Bonaparte  li 
trova  trepidanti  e  dolenti,  la  madre  più  d’ogni  altro. 
L’affettuosa  sapea  la  fuga  del  figlio  di  Corte,  e  tremava 
per  lui,  perchè  i  Gendarmi  di  Paoli  allora  allora  se 
n’erano  iti  di  casa,  ove  avean  diligentemente  cercato 
di  Napoleone.  Il  biglietto  fece  cessare  ogni  tema.  In 
fretta  raccolgono  quanto  potean  di  meglio  e  via  per  alla 
volta  di  Calvi ,  ov’ eran  già  Saliceti,  rivestito  di  supre¬ 
ma  facoltà  dalla  Convenzione  ,  Lacombe -Saint -Mi¬ 
chel  generale  de’ soldati  di  Francia  ,  e  dove  non  tardò 
ad  arrivare  lo  stesso  Napoleone.  Colà  seppe  che  la 
sua  casa,  e  le  sue  possessioni  erano  state  poste  a  ruba 
e  devastate;  che  lui  e  tutti  i  suoi  erano  stati  posti  al 

bando  dall’Isola  — . 

. Eccolo  adunque  salire  sur  una 

nave  per  tornare  in  Francia.  Egli  e  la  sua  famiglia  la¬ 
sciano  la  patria  perchè  lo  straniero  viene  a  farsene  si¬ 
gnore.  Contro  questo  straniero  son  le  prime  scintille 
dell’  ira  che  divampa  nel  petto  del  giovine  Capitano 
d’artiglieria.  Eccolo  colla  madre  e  co’ fratelli  scen¬ 
dere  in  un  palischermo,  e  prender  terra  a  Marsiglia. 
Di  Marsiglia  si  reca  nelle  vicinanze  di  Tolone,  ove  sta 
bilisce  i  suoi,  ed  egli!  dopo  aver  lasciato  a  Nizza  il 
suo  Reggimento,  muove  per  alla  volta  di  Parigi  — 

Egli  non  ha  nulla  al  mondo. La  sua  casa  è  distrutta,  1 
le  sue  terre  incendiate,  la  sua  famiglia  è  proscritta.  Ma 
non  ha  egli  il  suo  ingegno  e  la  sua  spada?  Su  via  o 
giovine  fa  cuore ,  e  seguì  il  tuo  cammino.  Gli  uomini 
t’han  privato  d’ogni  cosa,  mostrati,  e  vedrai  che  ti  da- 
ran  largo  compenso:  la  fortuna  t’ha  fatto  segno  alle 
sue  ire....  bah!  tu  sei  fatto  per  comandarla  —  Vedi 
che  densa  notte  ricopre  la  immensa  Parigi!  fra  quelle 
tenebre  odi  lo  strepito  delle  armi,  gli  urli  delle  passio¬ 
ni  scatenate.  La  Montagna ,  la  feroce  Montagna  s’agita 
e  freme;  quattordici  eserciti  son  levati  ad  una  volta;  la 
legge  del  terrore  è  bandita  contro  la  Vandea,  Marsi¬ 
glia  j  Lione,  e  Tolone;  l’Europa  è  in  armi  su  le  rive 


del  Reno;  e  su  le  Alpi  le  genti  sono  esterrefatte,  il 
sangue  dilaga  a  torrenti,  i  tamburi  suonano  a  raccol¬ 
ta . non  è  questa  la  procella  in  mezzo  a  cui  hai 

detto  che  saprai  aprirti  una  via?Corri  adunque. ...det¬ 
ta  alla  storia  delle  pagine  che  non  morranno  — 

Cesare  Malpica. 

AVANZI  DEL  TEMPIO  D’ ERCOLE  IN  GIRGENTI. 

(  Val  Viaggio  pittorico ) 

Suona,  e  chi  noi  sa?  altissimo  nelle  storie  il  nome 
di  Agrigento.  Regina  delle  belle  città,  prima  nello 
splendore,  siccome  Pindaro  la  salutava,  il  quale  cin¬ 
que  inni  consacrò  a’ vincitori  agrigentini;  la  città  ospi- 
t« le  per  eccellenza,  bealo  porto  scevro  d’ogni  male, 
secondo  le  parole  di  Empedocle,  che  fu  tra’ suoi  citta¬ 
dini  il  più  grande;  l’erta  città  che  da  lungi  ostenta  le 
mura  sublimi,  generatrice  un  tempo  di  magnanimi  de¬ 
strieri  ,  come  ne  cantò  Virgilio;  quella  in  somma  che 
nel  primato  della  Sicilia,  quanto  a  ricchezza  ed  a  lusso 
precedette  Siracusa,  e,  nell’imperio  no,  ma  la  vinse 
pur  sempre  in  opere  di  magnificenza.  Colonia  di  colo¬ 
nia  ancor  essa,  al  pari  di  Catania,  siccome  figliuola  di 
Gela,  che  Rodii  e  Cretesi  unitamente  fondarono,  ed  i 
quali  poi,  scelto  acconciamente  il  sito,  non  lungi  dal 
lido  meridionale  dell’isola,  sulle  vette  ed  il  pendio  di 
più  colline,  e  lungo  le  rive  del  biondo  Agraga  ,  que¬ 
sta  novella  città  fabbricarono,  dal  fiume  stesso  deri¬ 
vandone  il  nome,  cangiato  ne  bassi  tempi  in  quel  di 
Girgenti.  Vero  è  che  la  più  ardua  di  quelle  colline 
detta  il  Camico,  era  stata  già  il  seggio  di  Cocale  re  dei 
Sicani,  le  cui  vicende  riguardano  i  tempi  eroici  della 
Sicilia:  al  quale  (Igino  ne  serbò  la  tradizione)  si  at¬ 
tribuisce  aver  avuto  Dedalo  per  architetto  ,  quando 
Creta  e  l’ira  di  Minosse  fuggendo,  quivi  riparò,  ed  a 
rimeritare  dell’ ospizio  il  monarca,  l’eccelsa  rocca  gli 
fece  inespugnabile.  A  piè  della  quale,  e  sull’altro  pros¬ 
simo  colle  appellato  Rupe  Atenea,  ed  intorno  ad  altri 
minori  gioghi  e  lunghesso  le  valli  intermedie  da  profon¬ 
de  voragini  intersecale ,  si  dilatò  poi  di  mano  in  mano 
Agrigento,  e  crebbe  a  tale,  che  sino  ad  ottocenlomila 
abitanti  le  sue  mura  capirono.  Toccò  allora  l’auge  del¬ 
la  volubil  ruota  di  fortuna,  e  mal  presteremmo  or  fede 
alle  agrigentine  lautezze,  se,  oltre  l'autorità  degli  anti¬ 
chi,  non  ne  avessimo  a  documento  le  sue  stesse  rovine. 

E  veramente  furono  gli  Agrigentini  i  Sibariti  della 
Sicilia.  Fin  da  fanciulli  adusavansi  ad  ogui  maniera  di 
delizie;  con  la  più  squisita  mollezza  vestivano,  e  d’oro 
e  d’argento  avevano  sin  le  stregghie  e  gli  ulelli.  Quan¬ 
to  ricercatamente  lussureggiassero  nel  loro  modo  di  vi¬ 
vere,  da  questo  solo  si  argomenti,  che  stretti  d’assedio, 
pubblicaron  decreto  perchè  coloro  i  quali  di  notte  fa- 
cevan  la  guardia,  non  dovessero  poter  avere  più  che 
una  materassa,  una  coperta,  un  capezzale  e  due  guan¬ 
ciali.  Antistene,  uomo  di  quella  città,  il  quale  cele¬ 
brando  le  nozze  della  figliuola ,  banchettò  pubblica¬ 
mente  i  cittadini,  fece  pure  da  ottocento  carri  accom¬ 
pagnar  la  sposa,  allorché  n’andava  a  marito,  eia  città 
tutta  quanta,  ad  un  dato  segno,  in  quella  stessa  notte 
illuminare.  Ma  il  più  opulento  e  splendido  Agrigentino 
fu  in  vero  quel  Celia,  di  cui  si  racconta,  aver  talvolta 
albergato  nelle  sue  case  cinquecento  uomini  co’ loro 
cavalli,  e  perchè  vernava,  di  altrettante  clamidi  e  tu¬ 
niche  tratte  dai  suoi  armadii  ciascun  di  essi  presentato. 
Se  poi  a’ pubblici  monumenti  vogliamo  guardare,  sic¬ 
come  quelli  che  in  guisa  più  solenne  e  durabile  atte¬ 
stano  la  nobiltà  e  gentilezza  del  popolo  che  gl’innalzò, 
basteranno  i  semplici  avanzi  sparsi  ancora  ne’ campi 
degli  Agrigentini  a  dimoi  are  che  le  più  grandiose  ope¬ 
re  architettoniche  di  tutta  Sicilia  ad  essi  appartengono, 
e  che  giustamente  Empedocle  disse  di  loro  :  si  danno  ad 
ogni  voluttà  come  se  dovessero  morir  l’indomani;  fab¬ 
bricano,  come  se  eternamente  viver  dovessero. 


Si 
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Fermo  il  proposto  di  dar  figurate  per  la  più  parte  le 
antichità  di  Agrigento  ,  quella  or  noi  qui  mostriamo 
così  conosciuta  sotto  il  nome  di  Tempio  di  Ercole.  E 
forse  di  tutte  ella  è  la  più  guasta;  chè  appena  rimane 
parte  delle  fondamenta  ,  ed  un  frammento  dell’interno 
muro;  appena  vedesi  una  sola  colonna,  di  otto  palmi 
di  diametro,  la  quale  caduta  non  sia;  nondimeno  s’a¬ 
pre  qui  larghissimo  campo  di  studio  e  diletti  al  dipin¬ 
tore,  all’architetto,  all'antiquario.  Bello  è  contempla¬ 
re  questo  ammontamenlo  di  capitelli  e  basi  e  rocchi  di 
colonne  scanalale,  di  architravi,  fregi  e  cornici:  fran¬ 
tumi  sparsi  a  mucchi  e  alla  rinfusa,  di  color  grigio  vol- 
gentesi  al  giallo,  ed  i  quali  balzan  fuori  di  mezzo  a 
verdeggianti  ceppi  ed  arbusti,  che  sembrano  per  ogni 


verso  allacciarli.  La  colonna  del  peristilio  superba  di 
alzar  sola  il  capo  fra  tanta  rovina;  l’annosa  quercia 
abbarbicata  ne’ rottami  ,  e  che  non  può  l’altezza  di 
quella  eguagliare;  le  vacche  pascenti  ne’ cespugli  che 
ingombrano  i  dorici  capitelli,  crescono  mirabilmente  i 
pittoreschi  pregi  del  paese.  L’architetto  poi,  seguendo 
la  traccia  de’ primi  filari  di  pietre  intagliate  del  gran 
basamento,  i  luoghi  ed  il  numero  delle  colonne  inve¬ 
stigando  ,  ed  a  poco  a  poco  tutto  nel  pensier  suo  ri¬ 
componendo  l’edificio ,  vi  ravvisa  ed  ammira  quella 
dorica  maestà ,  quelle  forme  severamente  grandiose, 
quello  stile  grave  ed  affatto  virile  che  ben  si  addiceva 
i  al  Dio  cui  era  consacrato  il  santuario.  Ma  un  vie  mag- 
i  gior  piacere  trarrà  da  queste  macerie  colui  eh' è  uso  a 


leggere  nel  passato.  Egli  sa  da  Tullio  che  nella  città 
Agrigentina,  non  lungi  dal  Foro,  vi  aveva  un  tempio 
dedicato  ad  Alcide,  e  che  parlivalo  la  pubblica  via  da 
quello  di  Giove  Olimpico  ;  il  sito  del  quale  non  dando 


luogo  a  dubbio  ,  per  la  minuta  descrizione  lasciatane 
da  Diodoro ,  chiaro  gli  è  pure  che  questo  è  il  sito  del- 
l’ altro.  Egli  rammenta  che  in  esso  veniva  costruita 
quella  tavola  ove  Zeusi  dipinse  Ercole  in  culla,  allor- 
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che  Strozzava  i  draghi,  presente  Anfitrione  ed  Alcme- 
na  madre,  nel  volto  della  quale  si  scorgeva  la  paura 
stessa:  opera  da  lui  stimata  cotanto  ,  che  giudicando 
non  si  dover  trovare  pregio  pari  a  quella  ,  si  mise  in 
animo  di  non  venderla,  ma  di  donarla,  siccome  fece, 
a  quei  di  Agrigento.  Ed  all’  ultimo  ricorrerà  pure  il 
pensiero  del  nostro  archeologo  alla  statua  del  nume  ; 
lavoro  egregio  di  bronzo  ;  tanto  adorata  e  baciata  dai 
devoti  sulla  bocca  e  nel  mento ,  che  quelle  parti  vede- 
vansi  alcun  poco  logore:  particolari  cavati  da  Cicero¬ 
ne  nella  quarta  delle  Verrine;  dal  quale  si  ha  pure  la 
narrazione  di  quanto  si  attentò  di  fare  il  ladro  pretore 
che  voleasi  ghermir  quella  statua.  Da  una  caterva  di 
suoi  cagnotti,  armata  mano,  di  notte  tempo  ,  fatto  re¬ 
pentinamente  impeto  nel  tempio,  alte  grida  levarono  i 
vigili  sacerdoti;  ed  accorsi  alla  difesa,  furono  dappri- 


^  ma  respinti  e  maltrattati.  E  già  scassinati  i  chiavistelli, 
rotte  le  porte,  a  via  di  corde  e  di  leve  traevasi  giù  il 
simulacro;  quand’ecco  spargersi  per  la  città  tutta  ed 
echeggiare  il  grido  :  non  da  sopraggiunti  nemici ,  non 
da  pensato  o  repentino  assalto  di  predoni,  ma  dalla  fa¬ 
miglia  e  masnada  pretoria  essere  i  patrii  dei  espugna¬ 
ti.  Nè  fu  in  Agrigento  alcuno  o  di  età  si  cadente  o  di 
forze  tanto  inferme  il  quale  a  tale  annuncio  non  sor¬ 
gesse,  e  che,  alla  prima  arma  che  gli  si  parasse  innan¬ 
zi  dato  di  piglio,  non  si  recasse  avacciatamente  al  tem¬ 
pio;  ove  una  grandine  di  sassi  scagliando  sui  notturni 
soldati  di  qpel  chiarissimo  capitano,  li  posero  in  fuga 
malconci,  scherniti,  svillaneggiati.  E  però  solevano  i 
Siciliani  poi  acconciamente  e  facetamente  ripetere  quel 
molto;  che  tra  le  fatiche  di  Ercole  era  da  porre  non  meno 
il  cinghiale  d’Erimanto, che  questo  Verve  immanissimo. 

Raffaele  Liberatore. 


G.  Riccio  Ut, 


(  Il  Cantiere  —  Il  Varo.  ) 


Sp—j: 

P»'  | 

SCE1TE  MARITTIME- 


I  periodi  più  importanti  della  vita  d’un  bastimento 
di  commercio,  i  costumi,  le  impressioni  dell’uomo  di 
mare,i  mille  pericoli  che  lo  circondano,  e  i  dubbi 
crudeli  sull’incertezza  d’un  avventurato  successo,  for¬ 
mano  l’argomento  che  prendiamo  a  trattare. 

Ad  ovviare  la  confusione  in  cui  ci  trarrebbe  il  vo¬ 
lere  in  un  punto  tutte  considerare  le  numerose  e  sva¬ 
riate  scene  della  vita  marittima ,  ci  avvisiamo  in  vari 
quadri  disporle,  perchè  fermando  in  ciascuno  l’atten¬ 
zione,  potesse  meglio  il  lettore,  senza  vagar  pel  confu¬ 
so  campo  della  dubbia  incertezza,  scorgere  addentro,  e 
tutto  il  grande  concepire  di  quelle  scene  che  varie  e 
vaghe  ne  presenta  la  prima  artefice,  la  prima  norma 
del  bello,  la  Natura. 

I. 

IL  CANTIERE IL  VARO — L’ARMAMENTO— LA  PARTENZA. 

Un  piano  che,  dolcemente  inclinandosi,  inoltra  nel 
mare,  molti  pezzi  di  legname  eguali,  conformati  in 
parallelepipedi  e  fortemente  fitti  a  terra  in  certa  di¬ 


stanza,  tolgono  nome  di  Letto  o  Scala  fissa  su  cui 
scorrerà  il  bastimento  da  vararsi.  Postavi  sopra  la  chi¬ 
glia,  che  può  compararsi  al  dorso  di  maestoso  colosso, 
vi  s’incominciano  a  congiungere  ed  innalzare  i  primi 
membri  d’ossatura,  sostenuti  di  fuori  da  molti  e  forti 
pali  di  legno  detti  Puntali ,  i  quali  valgono  a  conser¬ 
vare  esatto  l’equilibrio  cbe  mancherebbe  quando  sul¬ 
l’angusta  base  continuasse  a  gravare  il  peso  della  co¬ 
struzione.  Disposti  appena  e  connessi  alquanti  pezzi, 
ecco  apparire  le  prime  curve  ,  ed  inoltrandosi  vieppiù 
il  lavoro,  i  fianchi  arrotondirsi  e  presentare  eguali  le 
lor  forme  e  simmetriche,  negli  estremi  svelte  ed  ar¬ 
dite.  Così  progredendo  vedremo  sorgere  lo  scheletro 
gigante,  che  poi  di  membra  vestito,  nella  esatta  loro 
armonia,  darà  allo  sguardo  esperto  ed  intelligente  fe¬ 
lice  annunzio  di  favorevole  risultamento.  Ordinato  tutto 
quel  magistero,  gran  numero  di  tavole  trasversalmente 
disposte,  e  strettamente  l'una  all’altra  connessa,  chiu¬ 
dendo  ogni  passaggio  al  mezzo  dell  acqua, il  renderan 
atto  a  galleggiare.  Onde  il  bastimento  su  ferma  base, 
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non  altro  attende  che  involarsi  all’ ultimo  raggio  del 
sole,  ed  offrir  il  vergine  seno  al  primo  bacio  dell’onda. 
Il  giorno  del  varo  sorge  aspettalo  a  compiere  l’evento. 
Al  primo  albore  tutto  è  movimento,  tutto  è  gaiezza  nel 
ricinto  del  cantiere.  Quante  calde  speranze ,  quanti 
fervidi  voli  accompagnano  il  vero  nascere  d’un  basti¬ 
mento  ! 

I  marini  stanchi ,  oppressi ,  par  che  riprendano  col 
nuovo  giorno  lena  e  conforto  alle  durale  fatiche  della 
notte.  Con  vestimenti  da  festa ,  un  pensier  lieto  e  vago 

Di  qua,  e  di  là,  di  sù,  di  giù  li  mena. 

Chi  riordina  un  cavo,  chi  meglio  ne  assicura  Testremo, 
chi  dispone  ed  assesta  i  gravosi  lavori ,  chi  in  ultimo 
raddoppia  di  forze  ov’  è  più  grave  il  bisogno.  Tu  leg¬ 
geresti  in  tutti  il  desiderio,  la  sollecitudine,  il  voler  che 
presta  fosse  ogni  cosa ,  e  che  niente  mancasse  al  com¬ 
pimento  dell’opera.  E  tale  egli  è  sempre  il  marino  nelle 
vicende  di  sua  vita:  mentre  assorto  in  grate  ricordanze 
pronunzia  un  voto,  ad  un  tratto  un  pericolo  insorto 
annienta  e  distrugge  i  cari  pensieri,  le  beate  impres¬ 
sioni,  e  quasi  risentitosi  lutto  scorda  e  depone,  e  quel¬ 
la  vita  che  serbava  agl’incantevoli  sogni  dell’avvenire, 
rischia  spesso  ed  immola  allo  scampo  del  bastimento. 

Gran  numero  di  quei  puntali,  che  reggevano  in  equi¬ 
librio  il  naviglio,  sono  abbattuti,  pochi  ne  rimangono 
e  raramente  posti  per  sollevare  lo  sforzo  immenso  del¬ 
l’invasatura,  che  appresso  toccheremo. 

La  scala  fissa  sulla  quale  scorrerà  il  bastimento,  è 
di  sego  spalmata,  perchè  venga  in  parie  diminuito  il 
fortissimo  attrito.  Placido  e  quasi  immobile  il  mare  , 
coll  onda  azzurra  cui  lievemente  increspa  un’  aura 
mattutina,  col  favore  del  flusso  move  lieta  all’incontro 
dell’ospite  novello.  Svestite  e  sciolte  dai  moltiplici  pun¬ 
tali,  nude  le  sue  forme  paion  più  belle.  Un  bianco 
cinto  che  gareggia  in  candore  colla  spuma  dell’onda  , 
fascia  il  leggiadro  suo  seno.  Pendono  lungo  i  fianchi 
ondeggianti  festoni  di  verdi  foglie,  intrecciati  con  ghir¬ 
lande  di  fiori ,  cui  più  vivaci  rende  quel  fondo  di  lu¬ 
cido  nero  dipinto.  Sulle  lunghe  aste  inalberate:  da 
poppa  ,  da  prora  e  da  mezzo  della  coperta  guizzano  e 
spiegansi  al  vento  le  bandiere  di  vari  colori ,  tra  le 
quali  più  maestosa  si  mostra  ne’lenti  volteggiamenti 
quella  che  su  la  poppa  ha  più  onorevole  la  sede.I  pri¬ 
mi  raggi  del  sole  vivi  e  ridenti  salutano  la  più  animata 
ed  importante  scena  della  vita  del  naviglio. 

Numeroso  stuolo  di  persone  d’ogni  maniera  ,  d’ogni 
sesso  e  d’ogni  età  sbuca  da  per  tutto,  ed  in  vari  gruppi 
sorpresa  sta  a  contemplare  quel  quadro  ,  che  confuso 
scovriva  dall’alto.  Mille  domande  s’alternano  tra  loro, 
nè  brevi  risposte  giungono  a  far  loro  comprendere,  co¬ 
me  quell’immensa  mole  solida,  immobile, inerte,  ad  un 
cenno,  quasi  vita  se  le  soffiasse,  si  scuota,  s’avanzi  e 
corra  a  slanciarsi  nell’acqua. 

Due  lunghi  correnti  di  figura  quadrangolare  poggia¬ 
no  sulla  scala  fìssa  d’ambo  i  lati  della  chiglia,  e  per¬ 
chè  non  potessero  ravvicinarsi,  hanno  agli  estremi  ap- 
plicate  due  forti  traverse,  talché  quel  tutto  presenta 
una  figura  rettangolare  nel  cui  mezzo  siede  la  chiglia. 
Questi  correnti  lunghi  da  poppa  a  prora,  prendono  no¬ 
me  di  Vi asi ,  le  cui  facce  d’ incontro  alla  chiglia  ve- 
donsi  d  un  sufficiente  ed  egual  numero  di  forti  e  larghi 
anelli  guernite  ,  da  ciascun  de’ quali  parte  un  grosso 
cavo,  che  passando  al  disotto  della  chiglia,  ed  introdu- 
cendosi  nell  opposto  anello  ,  torna  ben  teso  a  quello 
ond  è  partito  e  continuando  in  replicati  giri,  danno  suc- 
cessivamenie saldo  appoggio  alla  chiglia. 

S  innalzano  poi  ordinatamente, ed  in  sulle  facce  ester¬ 
ne  de  vasi,. d  ambo  i  lati,  molle  colonne  di  legno  a  de¬ 
terminala  distanza,  seguendo  con  le  lor  cime  la  curvità 
del  bastimento,  di  modo  che  più  alte  verso  gli  estremi, 
diminuiscono  quanto  piu  s  avvicinano  al  centro,  poi* 
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^  chè  negli  estremi  appunto  lo  slancio  è  maggiore.  La 
base  di  siffatte  colonne  è  sostenuta  da’ z;asf,  ed  il  som¬ 
mo  di  esse  vien  retto  da  una  tavola  infissa  alla  debita 
altezza  lungo  tutta  la  macchina ,  che  per  tal  ragione 
prende  nome  di  Soffitta.  Così  ordinate  le  colonne,  le 
due  opposte  formeranno  le  coppie,  cui  fidando  il  cavo, 
in  più  giri  abbraccerà  due  o  tre  volte  la  chiglia  col 
passarvi  al  disotto,  e  tutte  insieme  formeranno  l’equi¬ 
librio  de’  fianchi ,  come  i  cavi  sottoposti  quello  della 
base.  Ecco  la  costruzione  d’un’ altra  scala,  ma  scorre¬ 
vole  che  dicesi  Invasatura.  La  quale  peraltro  ha  bi¬ 
sogno  d’ esser  fortemente  rattenuta,  perocché  libero 
d’ogni  ostacolo  il  bastimento  potrebbe  facilmenteabban- 
donarsi.  Il  perchè  negli  estremi  de’ vasi  due  larghi  fori 
danno  passaggio  a  certe  ritenute  fidate  ad  apposito  so¬ 
stegno.  Sgombra  la  nave  dalle  varie  coppie  di  puntali, 
e  commessa  all’invasatura,  un  solo  ne  rimane,  situato 
incontro  alla  Ruota ,  e  comechè  piccolo,  presenta  suffi¬ 
ciente  resistenza  alta  massa  che,  lasciata  a  se  stessa, 
sollecita  si  slancerebbe  nel  mare.  L’abbatterlo  è  una 
delle  ultime  operazioni. 

Quando  tutto  è  presto, ed  esperti  uomini  con  in  mano 
scuri  taglienti, stanno  per  recidere  Tultimo  legame  del 
bastimento  ,  al  confuso  strepilo  di  mille  voci,  al  sonoro 
rimbombo  de’ martellamenti,  allo  stridore  de’ cavi,  suc¬ 
cede  profondo  e  maestoso  silenzio.  Il  Costruttore  che  di¬ 
rige  J’estremo  lavoro,  con  grave  e  misurato  incesso,  con 
occhio  intelligente,  esamina  da  ultimo  quell’ industre 
apparato.  Poche  ma  energiche  parole  raccomandano 
prontezza  e  sopramodo  esalto  eseguimento  dei  comandi. 
Allora  ad  un  solo  intesi  gli  sguardi,  i  moti,  gli  atti,  ed 
i  pensieri  di  tutti  un’origine  riconoscono  ed  una  vita. 
Non  manca  alla  nave  che  f ultimo  e  sacro  uffizio,  l’o¬ 
pera  del  ministro  di  Dio,  che  col  battesimo  quasi  la 
chiama  a  vita  di  lieti  avvenimenti  e  d’imprese  avventu¬ 
rate,  commettendola  per  sempre  al  patrocinio  d'un  qual¬ 
che  Divo,  che  quinci  innanzi  la  guidi  e  custodisca  suo 
angelo  tutelare.  Cessata  la  sacra  cerimonia ,  si  odono 
cupi  e  profondi  i  colpi  di  martello  ,  l’ultimo  puntale 
vacilla  ed  a’raddoppiali  sforzi  s’inclina  e  rovescia.  Quasi 
riscosso  chiede  allora  il  bastimento  libero  il  passo.  Il  co¬ 
struttore  che  non  altro  aspettava ,  taglia ,  con  ferma 
voce  comandando  esclama.  E  non  appena  la  scure  ha  in 
due  parlilo  i  grossi  ritegni, s’avanza  il  maestoso  colosso, 
sfuggono  rapidi  i  fianchi  agli  attoniti  sguardi  ,  fende 
Tonde  la  prora,  e  l’inno  della  gioia  inaugura  il  primo 
passo  del  nuovo  viaggiatore  delle  onde.  Il  frastuono 
degli  evviva  vince  perfino  lo  stesso  fremer  dell’onda  , 
che  mossa  e  sollevata  s’agita,  s’urta,  ed  in  mille  giri 
gaia  e  scherzevole  si  rompe  vorticosa  sotto  i  fianchi  del 
naviglio,  il  quale  barcollando  par  che  la  saluti  col  va¬ 
rio  e  spesso  ondeggiar  delle  bandiere.  Il  mare  coverto 
da  bianca  spuma  brilla  al  sole,  come  neve  non  tocca 
in  su  la  balza  alpina,  e  squarcialo  mostra  le  onde  ceru¬ 
lee  sicché  quelle  svariate  sue  tinte  presentano  l’imma¬ 
gine  d’immenso  e  ricco  tappeto,  di  cui  1  accorso  stuolo 
forma  la  mobil  frangia  ed  ondeggiante.  Chi  guarda  per 
ammirazione,  chi  per  vaghezza  domanda,  chi  per  com¬ 
piacenza  discute,  e  tutti  o  con  l’attenzione  o  col  silen¬ 
zio  rendono  al  pregio  del  lavoro  il  debito  tributo. 

(  Si  proseguirà .)  Eugenio  Rouiuguez. 


LETTESI  ATTE  A. 

EPOCHE  DELLA  POESIA  ITALIANA. 

Epoca  i.  —  A’ rozzi  zufolamenti  di  Jacopone  suc¬ 
cedono  i  canti  di  Guitton  d' Arezzo  ,  Gin  da  Pistoja , 
Onesto  da  Bologna ,  e  la  scuola  Sicula  ,  i  quali  ritol¬ 
gono  alla  prima  incoltura  le  Muse  italiche. 

Questa  èra  è  quella  dell’ armi,  e  della  ferocia:  pure 
ad  alcuni  spiriti  eletti  tocca  di  vagheggiare  la  soavità 
delle  belle  arti,  e  d’infiorar  la  civiltà  con  le  loro  pom* 
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pe.  Così  Tra  ì  greci:  Anacreonte,  e  Pindaro  non  can-  ^ 
tavano  a’ giorni  di  Epaminonda  e  di  Demostene.  E, 
cosa  mirabile!  La  corte  di  un  principe  guerriero  ren¬ 
de  vegeta ,  e  crescente  la  bella  pianta  della  lingua  del 
Sì ,  allo  strepito  dell’ armi,  al  trambusto  delle  Crocia¬ 
te,  alla  molesta  marèa  della  politica.  Così  più  tardi 
assai,  tra  i  francesi,  i  quadri  di  Molière ,  le  Odi  di 
Bacine ,  e  le  audacie  drammatiche  del  nascente  autor 
di  Zaira,  circondavano  il  trono  del  gran  re,  assiso  fra 
Pallade  e  le  Muse. 

Epoca  2.  —  Sorge  Dante  ,  anima  immensamente 
poetica  fra  quante  illustrarono  l’alloro.  Egli  non  cantò 
oziose  ed  imbelli  rime.  Vide  disdegnoso  la  orrenda  bar¬ 
barie  del  secolo,  e  la  fulminò  con  l’apparato  tremendo 
della  giustizia  futura.  La  Divina  Comedia  è  libro  di 
legislazione  insieme,  e  di  poesia:  è  monumento  lumi¬ 
noso,  ripetuto,  di  Omero ,  ausiliario  a  Licurgo.  La  mo¬ 
rale  eterna  è  del  pari  l’eterno  protagonista  del  poema 
etico-politico. 

Epoca  3.  —  Ma  il  secolo  XIV  non  cede  al  padre  in 
ferocia.  Nondimeno  la  cavalleria,  e  lo  spirito  cavalle¬ 
resco  rammorbidisce  le  irte  membra  e  i  duri  arti  del 
ciclope.  E  la  musa  del  Petrarca  si  fa  di  un  tal  Polife - 
mo  la  Galatea.  Dolce  estasi,  canti  soavi,  dolcezza 
inaudita  suonano  sulla  bocca  di  questa  opportuna  e  be¬ 
nefica  maga;  e’1  fiero  secolo  le  sorride  talora,  come 
Ercole  clavigero  innanzi  a  Dejanira.  L’animo  e  l’in¬ 
gegno  del  Petrarca  è  maggior  del  suo  secolo,  come 
stato  lo  era  quello  di  Dante.  Ira  di  ragione,  e  sfogo  di 
giustizia  creava  il  poema  dell’uno:  cara  melanconia,  e 
bisogno  di  teneri  sentimenti,  quello  dell’altro. 

Epoca  4.  —  Lorenzo  il  Magnifico  succede  a  Peri¬ 
cle  nel  posto  della  grandezza  morale ,  e  della  promo¬ 
zione  della  civiltà  Europea.  Poliziano  crea  il  carme 
eroico  allo  strepito  delle  spade  feudali  incrociate  in  un 
tornèo  ;  e  quello  dovrà  bentosto  cangiarsi  in  nenia  fu¬ 
nebre  per  l'eroe  di  tale  poesia.  Ma  la  ottava  italiana, 
formidabil  rivale  dell’effetto  magico  dell’ esametro  gre¬ 
co  e  latino,  odesi  modulata  entro  alle  stesse  mura  mi¬ 
racolose  «  che  avrebber  ascoltato  Machiavello,  Guic¬ 
ciardini  e  Galileo.  E  fa  preludio  sublime  al  carme  Qual 
orsa  cui  V alpestre  cacciatore ,  ed  all’altro  »  Chiama 
gli  abitator  dell* ombre  eterne ;  assai  meglio  che  il  Pe¬ 
rugino  non  era  stato  precursor  di  Raffaello. 

Epoca  5.  — -  Bajardo  crea  il  poema  epico  romanze¬ 
sco.  La  cavalleria  declina  al  suo  scadimento,  siccome 
tutte  le  instiluzioni  umane.  Si  avvicina  l’impero  ag¬ 
ghiacciato  della  ragione  pura ,  che  spegne  ogni  ten¬ 
tennar  sublime  di  cuore,  ogni  generoso  pregiudizio, 
ogni  energica  passione,  ogni  immaginativa  eroica.  Gli 
Ulissi  freddi,  automatici,  a  molle  di  sistema,  succedo¬ 
no  agli  Achilli  violenti,  ma  di  gran  cuore  e  generosi. 

Lo  spirito  umano  va  sulle  grucce  stentose  del  perchè , 
appresso  all' essersi  spaziato  sulle  ali  bianche  dorate  e 
nere  di  farfalla  de* costumi  del  medio-evo.  Il  Bajardo 
mira  a  mantenere  in  onore  la  cavalleria  col  suo  Or¬ 
lando.  Ma  quando  il  ritratto  è  dipinto,  va  ornai  man¬ 
cando  V originale.  Ed  Enea-Silvio  pontefice  invano  ri¬ 
soffia  nel  cuore  de’ragionativi  e  sistematici  uomini  euro¬ 
pei  le  scintille  già  spente  di  quella  antica  fiammella. 

Epoca  6.  —  Ariosto  fa  mostra  della  ricomparsa  del- 
l’ingegno  poetico  con  l’impronta  della  immensità ,  che 
pareva  sepolto  per  sempre  nella  tomba  del  gran  ghi¬ 
bellino  a  Ravenna.  E  se  dato  era  allo  spirito  cavalere- 
sco  di  poter  appiccare  la  sua  vampa  al  gelido  secolo, 
quel  novello  Orlando  lo  avrebbe  fatto.  Ma  il  famoso 
sarcasmo  del  Cardinale  Ippolito  parve  opinione  d’  un 
uom  solo  edera  espressione  dei  tempi.  Si  plaudì  al  capo¬ 
lavoro  come  fra  noi  oggidì,  semplicemente  nello  inte¬ 
resse  delle  belle  arti.  Ma  V  effetto  politico ,  il  più  pre¬ 
zioso  per  la  civiltà,  e  che  massimo  essa  si  aspetta  da 
loro,  fu  nullo  alla  comparsa  del  Furioso.  La  nostra  < 


poesia  mancò  di  quell’effetto  ch’ebbe  quella  di  Omero 
sui  greci . 

Epoca  rj.  —  La  Gerusalemme  spunta  sul  nostro  oriz¬ 
zonte  poetico.  Siccome  il  secolo  del  Tasso  era  più  ra¬ 
gione  che  immaginativa,  11  Goffredo  è  l’eroe  degli  epi¬ 
ci ,  e  non  de’ romanzi;  eia  luce  della  cavalleria  vien 
quasi  secondaria  in  Tancredi,  in  Argante,  in  Clorin¬ 
da  ed  in  Solimano.  Goffredo ,  Raimondo  sono  i  sim¬ 
boli  della  ragione  pura  che  s’innalza  su  la  immagina¬ 
tiva  de’ tempi  di  mezzo. 

Epoca  8.  —  Inondazione  Lirica.  Esaurita  la  sorgen¬ 
te  dell’ingegno  poetico  per  la  influenza  de’ costumi,  e 
della  politica,  il  sole  della  ragione  pura  è  al  suo  ze¬ 
nit:  quindi  ne  va  l’orizzonte  assordato  dalle  fredde  e 
monotone  cicale  di  Pindo.  Petrarca  ne  va  imitato  dai 
petrarchisti,  come  gl’imbalsamatori  egiziani  imitavan 
l’uomo  con  la  mummia.  La  poesia  cessa  di  essere  arte 
ispirata ,  e  diviene  meccanica. 

Epoca  9.  —  Nasce  la  tragedia  italiana,  gigante;  co¬ 
me  la  lirica  eroica ,  e  la  tenera  nate  erano  fra  noi. 
Alfieri  divide  questa  gloria  co’ due  sommi  del  parnaso 
italiano.  Egli  è  prole  di  Dante ,  come  Sofocle  stato  lo 
era  di  Omero. 

Epoca  io.  —  Rinasce  la  lirica  sublime.  Basville  ri¬ 
corda  Ugolino,  come  Giulio  Romano  Raffaele ;  e  mo¬ 
stra  la  imitazione  classica  emula  della  creazione. 

Leonardo  Antonio  Forleo. 


STORIA  DE’ RE  DI  NAPOLI- 

CARLO  III0 

La  morte  di  Giovanna  contristò  il  popolo  e  spiacque 
a  molti  baroni  de’quali  tre  soli,  cioè  i  Conti  di  Ariano 
di  Caserta  e  di  Fondi  ricusarono  di  prestar  omaggio  a 
re  Carlo.  Ma  sapea  questi  i  modi  di  respirar  nel  favore 
dell’aura  popolare  ;  e  l’ebbe  propizia  ordinando  che 
alla  solenne  e  pomposa  incoronazione  di  sua  moglie 
Margherita  succedessero  pubbliche  feste.  I  giuochi  e 
le  giostre  allettarou  oltre  modo  la  moltitudine,  ed  ogni 
tristezza  fu  dissipata  dalla  vista  dello  stesso  Carlo,  il 
quale  armeggiando  in  graziosi  tornei,  corse  più  d  una 
lancia  con  tal  valore,  che  si  fe’ segno  alle  clamorose 
acclamazioni  ed  alle  lodi  di  tutti.  Attutato  cosi  il  comuu 
malcontento,  restava  a  Carlo  di  adempiere  ad  una  delle 
principali  condizioni,  per  le  quali  Urbano  VI  il  sov¬ 
venne  del  suo  potere . * 

Un  altro  non  men  terribil  nembo  gli  sovrastava  dalla 
Provenza.  Il  duca  di  Angiò,  forte  di  quindicimila  ca¬ 
valieri  e  di  tremila  cinquecento  fanti,  ed  accompagnato 
dal  valoroso  Conte  Amadeo  di  Savoja,  movea  alla  con¬ 
quista  del  regno.  Com’ebbe  ciò  uditoci  baroni,  lungi 
dal  recar  aiuto  a  re  Carlo,  si  levaron  di  conserto  con¬ 
tro  di  lui.  Nel  tempo  stesso  si  mise  in  armi  un  terzo 
avversario,  il  Principe  di  Taranto,  come  quello  che 
tolta  in  moglie  Agnese  nipote  di  Giovanna  I.,  credeva 
essere  a  se  dovuto  il  reame.  E  Carlo,  non  iscuorato  da 
tante  minacce,  combatte  il  nemico  più  vicino,  lo  incal¬ 
za  e  costringe  a  ricovrarsi  nella  sua  terra  di  Taranto. 
Frattanto  entra  nel  regno  il  Duca  di  Angiò,  e  come 
non  si  potean  le  armi  sue  tener  nello  stesso  lieve  conta 
delle  precedenti,  così  Carlo,  agitati  molti  consig  1,  sti¬ 
mò  più  salutare  quello  di  rimanersi  in  Napoli,  non  vo¬ 
lendo  opporre  a  tanta  gente  che  poca  mano  di  cava 
lieri.  Il  nemico  accampa  a  Caserta,  ed  è  quivi  trava¬ 
gliato  da  verno  inclemente,  da  diffalta  di  viveri  e  a 
una  epidemia  che  miete  i  suoi  guerrieri.  Divien  quindi 
agevole  a  Carlo  attaccarlo  con  vantaggio  e  respingerlo 

fin  nella  Puglia.  ,  „  t 

Favorito  in  modo  così  inatteso  dalla  fortuna,  o 
senza  smarrirsi  l’appressarsi  di  Urbano  Vi  ai  suoi  .ta¬ 
ti,  e  sostando  dal  combatter  le  armi  poveuzali,  cm  non 
era  facile  riaversi  in  poco  tempo,  andò  incontro  a 


276 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


Papa  che  trovò  in  Capua,  di  là  con  quanto  sì  può  mag-  ^ 
gior  segno  di  onore  lo  addusse  a  Napoli,  e  venuto  con 
esso  a  trattalo ,  condiscese  di  dar  al  nipote  di  lui  Bu- 
tillo  Prignano  eCapua  ed  altre  terre. Rimanendogli  ad 
annichilar  le  forze  di  un  temuto  antagonista  in  Puglia, 
usò  Carlo  con  Urbano  tutt’i  blandimenti  che  credè  op¬ 
portuni  per  non  lasciarsi  un  nemico  alle  spalle.  Le 
battaglie  che  dopo  ciò  diede  al  nemico  furon  molte,  ed 
in  tutte,  il  suo  valore  fu  secondato  dalla  fortuna.  Rin¬ 
chiusesi  il  Duca  di  Angiò  in  Barletta,  ove  nell’ottobre 
del  1 383  morì  di  quella  stessa  fiera  pestilenza  che  avea 
invaso  il  suo  esercito.  E  così  ebbe  fine  una  guerra  che 
fu  al  principio  sì  paurosa  per  Carlo ,  e  che  prometteva 


sicura  a  chi  primo  la  mosse  la  conquista  del  regno. 
Tornato  Carlo  [a  Napoli ,  ed  udito  che  il  papa  ostil¬ 
mente  lamentava  l’inadempimento  di  molte  promesse  , 
ritenta  placarlo,  ma  invano.  Dalle  preghiere  passò  dun¬ 
que  alle  armi,  ed  assediollo  in  Castel  di  Nocera,  don¬ 
de  Urbano  salvossi  con  l’ajuto  di  Raimondello  Ursino 
e  si  ritrasse  a  Civitavecchia. 

In  questo  tempo ,  per  la  morte  di  Lodovico  di  Un¬ 
gheria,  succedeva  a  quel  trono  la  figlia  di  lui  Maria, 
per  la  minor  età  della  quale  governava  la  madre  Eli¬ 
sabetta.  Il  popolo  proclamò  la  fanciulla  non  regina  ma 
re,  rispettando  in  essa  la  memoria  del  padre  :  di  tal 
che  con  nuovo  accento  udivasi  colei  chiamare  il  Re 


(  Carlo  III.0 

Maria,  Ma  molti  signori  Ungheri  malcontenti  invi¬ 
tarono  al  regno  Carlo  III,  e  questi,  lasciata  al  go¬ 
verno  di  Napoli  la  moglie,  si  recò  volonteroso  in  una 
terra  ove  avea  lungo  tempo  dimorato,  ed  ove  si  tene¬ 
vano  in  gran  pregio  le  opere  del  suo  senno  e  della 
sua  mano.  Non  volendo  si  credesse  ch’ei  movea  con 
animo  ostile  per  l’Ungheria  ,  vi  si  portò  con  sole  quat¬ 
tro  galee  e  con  pochi  de’suoi.  Quivi  giunto,  dà  a  di¬ 
vedere  ad  Elisabetta  essersi  a  lei  recato  sol  in  qualità 
di  officioso  parente ,  e  questa ,  non  dissimulando  meno 
di  lui  »  conscia  del  consiglio  che  lo  avea  presso  di 
sè  guidato,  lo  accoglie  con  una  letizia  ed  un’amore¬ 
volezza  ,  che  se  vera  fosse  stata ,  sarebbesi  pur  detta 
eccedente.  Anzi,  per  addormentargli  nell’ animo  qua¬ 
lunque  sospetto,  ordino,  come  debito  segno  di  onore, 
pubbliche  feste  in  Buda;  divisando  nel  tempo  stesso  il 
modo  di  ri  fermar  nella  figlia  i  diritti  alla  successione, 
e  disfarsi  di  un  concorrente  così  pericoloso.  Durante 
questa  mutua  dissimulazione  vestita  tutta  di  forme  e 
parole  amiche,  Carlo  non  se  ne  stava  ozioso.  Per  im¬ 
pulso  da  lui  dato ,  levossi  il  popolo  a  furore ,  e  prò- 
c  amollo  re.  A  lui  che  facea  vista  d’uom  sorpreso  ed 
ondeggiante  in  vari  pensieri  si  offerse  allora  con  gra- 


G»  Riccio  Ut . 

Napoli.  ) 

zioso  aspetto  la  prudentissima  Elisabetta,  e  confortollo 
per  ogni  sorta  di  ragioni  ad  accettar  un  trono  che  gli 
Ungheri  con  9Ì  vive  istanze  gli  profferivano.  Accettò 
dunque  Carlo  quasi  vinto  dai  consigli  di  lei,  al  cui  co¬ 
spetto  fu  poi  coronato  dall’  Arcivescovo  di  Strigonia. 
Ma  non  guari  dopo  le  due  donne  assistite  da  Nicola 
Gara,  facendo  credere  a  Carlo  doversi  esse  portar  in 
Boemia  per  ricongiungersi  a  Sigismondo  marito  di  Ma¬ 
ria  ,  il  chiamarono  a  consiglio.  Entra  quegli  senza  so¬ 
spetto  in  castello,  e  non  vi  è  giunto  appena  che  Brasio 
Forgac  il  fa  cader  semivivo  d  un  colpo  di  scimitarra, 
onde  non  guari  dopo  morì.  La  nuova  della  sua  mor¬ 
te  giunse  a  Napoli  che  si  celebravan  le  feste  della  sua 
coronazione  in  Ungheria.  Per  molti  giorni  la  ten¬ 
ne  occulta  la  regina,  che  temea  non  solo  di  Urbano 
ma  bensì  de’baroni  che  avean  parteggiato  pel  Duca  di 
Angiò;  finche  saputasi  in  Roma  e  non  potendo  ella  più 
dissimularla  fece  per  la  città  proclamar  re  il  piccolo 
suo  figlio  Ladislao.  Così  finiva  Carlo  III  di  Durazzo 
del  quale  ragionando  il  Costanzo  dice  che  fu  di  medio¬ 
cre  statura  ma  ben  proporzionato  e  di  bella  faccia. 
Morì  di  anni  I\.i  nel  i386,  dopo  quattro  anni  e  cinque 
mesi  di  regno.  Domenico  Anzelmi. 


si  g  ristampato  il  num.  30  ilcll’ Anno  I.° 
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^Lanciato  nel  mare  il  naviglio,  ecco  nell’ onde  una 
macchina  inerte  ,  o  mobile,  secondocbè  o  tace  il  vento 
e  il  mare  è  in  calma,  o  infuria  aquilone  ed  in  monti 
si  levano  i  flutti  e  ferve  l’arena.  Come  ad  immagin  sua 
piacque  crear  l’uomo  all’Eterno,  a  sua  immagine  pari¬ 
mente  creò  l’uomo  il  naviglio; ond’esso,  come  il  suo  au¬ 
tore,  riceve  sul  nascer  primo  il  battesimo  e  la  solenne 
benedizione;  com’esso  un  nome  che  gli  è  di  scudo  e  di¬ 
fesa,  lasciando  ne’ vari  punti  del  globo  ove  si  recherà 
(infaticabile  viaggiatore) benedetta  memoria  ed  onora¬ 


ta  ;  ed  i  colori  della  sua  bandiera  sono  lo  stemma  della 
grande  famiglia  cui  s’appartiene.  Quanto  più  trava¬ 
gliata  da  vicende  sarà  la  sua  vita  ,  verrà  più  immatura 
al  suo  termine  ;  e  quelle  burrasche  ,  quegli  orribili  mo¬ 
menti  i  quali,  divenuti  inutili  gli  sforzi  dell  arte,  pre¬ 
cedono  un  periglioso  naufragio,  ritraggono  l’immagi¬ 
ne  di  quelle  ferali  infermità  in  cui,  ignota  cagione  l’ora 
estrema  accelerando,  acerba  morte  compie  sovente  pe¬ 
nosissima  agonia.  E  quale  tratto  della  vita  dell'uomo 
può  a  quella  del  naviglio  non  paragonarsi?  Non  hanno 
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entrambi  le  varie  vicende,  gl’innumerevoli  pericoli, 
le  dure  fatiche,  un  ignoto  destino?  Non  hanno  entram¬ 
bi  a  riportare  indubbi  combattimenti  .sanguinose  fe¬ 
rite?  A  giorni  sereni  non  vedranno  essi  seguir  notti 
affannose  ?  E  egli  certo  il  naviglio  di  giugnere  alla  meta 
abbandonato  al  più  infido  degli  elementi  ?  che  furia 
di  vento  non  faccia  oltraggio  ai  lini  delle  sue  vele?  che 
rapido  cammino  non  lo  trascini  incontro  al  naufragio 
ed  alla  morte?  Misera  nave!  Un  orizzonte  limpido  o 
nebbioso  dovrà  sempre  celarti  il  luogo  verso  il  quale 
veleggi  nell’  azzurro  o  nel  fosco  del  mare.  Come  te 
l’uomo ,  agitato  da’ flutti  della  vita,  anela  sospiroso  ad 
un  placido  asilo,  dov’egli  non  incorra  nel  torbido  cam¬ 
mino  in  rocce  ignote ,  o  nero  giorno  di  lutto  non  gli 
asconda  il  desiato  sentiero. 

Non  anco  il  bastimento  ha  ricevuto  sul  suo  dorso  il 
Capitano,  che  s’offre  alla  più  cieca  obbedienza.  Ferve 
il  lavoro,  il  cordame  s’agita,  freme,  si  scuote,  serpeg¬ 
giano  le  fiamme,  in  lunghi  giri  tortuose  s’avvolgono, 
ed  esso  quasi  pare  impaziente  di  fendere  quell’onda 
che  amorosa  i  fianchi  gli  lambisce,  e  nuovi  lidi,  nuo¬ 
vi  flutti  innamorare,  coglierne  i  baci  e  fuggire,  tra- 
dilor  fortunato.  Ma  troppo  s’affretta  la  mente  a  seguire 
l’ondivago  viaggiatore;  è  forza  che  dapprima  ei  pre¬ 
pari  quelle  vele ,  che  in  aspettando  il  primo  soffio  del- 
TOM.  iv. 


l’aura,  avranno  a  spingerlo  fra  ’J  liquido  piano  di  de* 
serti,  ove  l’occhio  non  iscorge  nè  traccia  nè  confine 
mentre  a  pallidi  giorni  vedrà  succedere  notti  tenebrose 
ed  eterne. 

Ormeggialo  il  bastimento,  attende  nel  porto  d’esser 
munito  per  la  navigazione.  Una  macchina  colossale 
detta  Mancina,  s’appresta  ad  alberarlo. Grossi  cavi  lega- 
ti  ad  un  estremo  degli  alberi,  li  sospendono, li  alzano  e 
ne  conducono  l’altro  estremo  ne’ fori  sulla  coperta.  Cosi 
calati  a  poco  a  poco  entrano  nella  stiva,  e  vanno  a  po¬ 
sare  sulla  parte  superiore  della  chiglia,  dove  li  acco¬ 
glie  e  ricinge  un  apposito  ordigno,  sinché, sciolto  oo-ni 
legame ,  il  bastimento  resta  in  brevissimo  tempo  for¬ 
nito  de’  suoi  alberi  maggiori  ;  ed  abbattendosi  or  su 
questo,  or  su  quel  lato,  vien  ricinto  nella  parte  im¬ 
mersa  da  mollissimi  fogli  di  rame,  i  quali  compongono 
quella  metallica  sopravveste,  che  qual  ferrea  lorica 
dovrà  guarentirloe  conservarlo. Nuovamente  si  raddriz¬ 
za  ,  ed  altri  alberi  più  piccoli  dai  sommo  de’primi,  ed 
altri  più  d’essi  snelli  e  leggieri ,  riescono  dal  sommo 
de  secondi.  Tutto  questo  insieme  si  perfeziona  coten¬ 
noni,  (  o  barre  di  legno  che  dir  si  vogliano)  incrocic¬ 
chiati  e  sospesi  da  taluni  cavi  nel  mezzo,  ciascuno  al 
proprio  albero  fidato.  Da  questi  pendono  le  vele  a  gui¬ 
sa  di  larghissime  bandiere,  ma  strettamente  ravvolte, 
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ove  non  si  vogliano  al  vento  presentare.  Gran  numero 
di  cavi  e  di  vario  volume,  sotto  nome  di  sarte ,  si  le¬ 
vano  da’ lati  del  bastimento, e  raggiugnendo  gli  estremi 
degli  alberi  ne  sostengono  la  situazione.  Stragli  e  so¬ 
stegni  in  croce  disposti  concorrono  per  diversa  via  al 
medesimo  scopo,  e  Dualmente  altri  piccoli  cavi  for¬ 
mano  le  scale,  che  percosse  dal  vento  risuonano  talora 
del  fremito  d’un’arpa  disarmonica. Quest’ intrigo  di  cor¬ 
de, che  si  distinto  vede  l’occhio  del  marino  e  sì  inestrica¬ 
bile  e  confuso  quello  d’ogni  altro,  rassembra  una  lun¬ 
ga  chioma  e  scomposta,  o  un  campo  di  matura  biada, 
dove  par  che  vento  insidioso  abbia  gittata  la  discordia. 
E  senza  trattarne  alla  distesa,  basti  rammentare  il  ba¬ 
stimento  varato  esser  un  legno  da  traffico  di  cui  i  vari 
periodi  seguiremo  ed  i  marittimi  errori. 

Mentre  gli  alberi  si  ghindano,  i  pennoni  si  sospen¬ 
dono  e  s’incrociano  ,  il  cordame  serpeggia  nell’aria  , 
accoglie  la  nave  altri  arnesi  delParmamento ,  e  poi 
che  il  solenne  contratto  è  stabilito,  van  mettendosi  in 


f  serbo  le  mercanzie  tra’ fianchi  del  legno;  s’imbarca¬ 
no  le  vettovaglie,  le  munizioni,  le  vele  di  conserva; 
quan'o  potrà  occorrere  vien  raccolto  in  brevi  magaz¬ 
zini;  gli  alberi  di  rispetto  in  un  fascio  nel  mezzo  ,  a 
prua  <e  ancore  e  le  gomene,  a  poppa  il  timone  libero 
affatto  re’suoi  movimenti.  Le  barche  e  le  lievi  lànce  da 
traffico  sono  di  tutto  corredate  ed  acconce  ad  esser  so¬ 
spese.  La  parte  di  poppa  al  capitano  ed  a’  viaggiatori, 
quella  di  prora  alla  ciurma,  il  resto  alle  merci.  Tutto 
è  in  punto,  mancan  solo  alla  partenza  le  fresche  vet¬ 
tovaglie  ed  i  passaggieri. 

Ma  innanzi  che  il  naviglio  sia  presto  del  tutto  e 
sciolga  le  vele,  volgiamo  uno  sguardo  al  porto  che 
lascia,  a  Genova  che  superbamente  il  signoreggia.  Nò 
paia  strano,  ch’io  mi  sia  diliberato  di  dire  alcun  che 
di  questa  città  e  di  questo  porto,  perchè  vegga  la  so¬ 
cietà  di  quanto  vada  debitrice  al  marino  che  non  ischi- 
'  va  per  lei  dividersi  dalle  cose  più  care  e  grandiose 
Il  colla  dura  incertezza  di  rivederle.  (si proseguirà .) 

■  ■  - -  Eugenio  Rqdriguez, 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

TOLONE- 

ATTO  PRIMO.  —  I  GIRONDINI, 


AH’ alzarsi  della  tenda  comincerete  per  veder  violate 
le  famose  unità  di  Aristotile.  Che  monta!  la  violazione 
è  necessaria  ;  quindi  io  commetto  senza  rimorsi  questo  I 
mancamento.  Se  noi  facessi  non  intendereste  l’azione 
principale — Prima  di  giungere  a  Tolone,  è  d’uopo  che  j 
veniate  meco  a  Parigi  — E  il  2  Giugno  1793.  Durante  j 
la  notte  il  cannone  d’allarme  ha  tuonato  senza  posa,  i 
tamburi  han  suonalo  a  raccolta,  la  campana  a  stormo  j 
lia  squillato.  Al  romper  dell’alba  ottantamila  armati, 
con  cento  sessantatre  cannoni  circondano  il  palazzo 
della  Convenzione.  Che  cosa  vogliono  costoro?  Chi 
son  dessi?  Sono  i  demagoghi  di  Parigi:  vengono  ad 
afforzare  la  mission  de’  mandatari  della  Comune  che 
chiede  all'Assemblea  l’imprigionamento  di  ventidue  de¬ 
putati  della  Gironda  partegiani  della  moderazione.  E 
vince  la  Comune.  La  Convenzione  fulmina  di  proscri¬ 
zione  coloro  che  aveano  osato  di  proscrivere  il  terrore. 

LA  CONFEDERAZIONE. 

Quando  questa  legge  fu  conosciuta  nelle  Provincie, 
molte  di  esse  eran  già  insorte  contro  la  parte  efferata 
della  Convenzione,  che  si  dicea  la  Montagna.  A  Mar¬ 
siglia  le  Sezioni  che  eran  moderate  avean  cacciato  di 
sede  i  municipali  che  erano  esaltati.  A  Lione  erano 
avvenute  scene  più  tumultuanti.  Le  sezioni  avean  pre¬ 
so  d’assalto  l’arsenale,  e ’l  Palazzo  di  città,  chiusala 
sala  de’ giacobini,  e  posti  in  carcere  i  deputati  Nioche, 
e  Gautbier.  Bordeaux  freraea  aspettando,  e  con  essa 
fremeano  tutte  le  città  dell’Ovest,  di  Brefegna  e  di 
Normandia  —  In  questa  una  parte  de* proscritti,  elu*  1 
dendo  la  vigilanza  de’custodi,s’era  recata  ad  accendere 
l’insurrezione  ne’dipartiraenti.  Nel  di  i3  Giugno  quello 
dell’Eure  diè  pel  primo  il  segnale  della  rivolta.  I  suoi 
rappresentanti  decretarono;  che  quattromila  cittadini 
armati  s’avvierebbero  per  alla  volta  di  Parigi  ad  ab¬ 
battere  il  potere  della  Comune  ;  che  de’legati  si  spe¬ 
dissero  nelle  città  vicine  onde  invitarle  ad  unirsi  nel 
medesimo  scopo.  Bordeaux  emise  la  medesima  senten¬ 
za.  In  breve  settanta  dipartimenti  alzarono  la  bandie¬ 
ra  della  rivolta.  Allora  Danlon  pronunziò  dalla  tribu¬ 
na  le  terribili  parole  con  cui  chiedea  che  gl’insorti  si 
sterminassero  se  fra  vemiquattr’ore  non  deponessero 
le  armi.  La  Convenzione  non  adottando  questa  idea 
nella  forma  l’adottò  nel  fatto.  1  Ministri  della  sua  ira 
corsero  a  recar  lo  spavento  dove  la  fiamma  dell’oppo¬ 


sizione  era  più  fervente.  Ma  i  confederati  non  si  sco¬ 
rarono.  Le  loro  falangi  spintesi  da  una  parte  fino  ad 
Evreux  e  sulle  sponde  della  Loira,  dall’altra  sino  ad 
Avignone  minacciavan  dapresso  Parigi.  E  mentre  que¬ 
ste  genti  s’innoltravano  dalle  Provincie  al  centro,  le 
schiere  de’  Potentati  si  riaccostavano  grosse  ed  unite 
per  invadere  il  territorio  della  Repubblica  ;  di  tal  che 
gli  eserciti  della  Convenzione  si  trovavan  cinti  d’ogni 
lato,  aveano  a  combattere  due  nemici  ad  una  volta.  Ma 
l'accordo  mancava  tra’ Duci  delle  armate  de’ Sovrani; 
non  energiche  e  poco  rispondenti  al  fine  eran  le  risorse 
de’sol levati.  La  Convenzione  in  sì  grave  frangente  stiè 
salda  come  torre.  Trecento  mila  nuovi  soldati  furon 
levati,  molti  campi  trincerati  furono  stabiliti,  le  prov¬ 
vigioni  furono  raccolte.  Ciò  per  arrestar  lo  straniero. 
Per  frenare  i  dissidenti  comandava  ai  suoi  commessari 
presso  l’esercito  delle  Alpi  :  fiaccassero  l’orgoglio  dei 
Marsigliesi  ;  concedea  soli  tre  giorni  al  pentimento  di 
chi  la  combaltea;  mandava  una  mano  di  Gendarmi  e 
qualche  migliaio  di  Parigini  per  sottomettere  la  fazione 
del  Calvados  ;  e  per  ultimo  scudo  bandiva  uno  statuto 
tendente  a  riunire  gli  animi,  e  a  far  di  molte  volontà 
una  sola.  Così^d’una  mano  porgea  alle  Provincie  la 
legge  di  conciliazione,  dall’altra  mostrava  la  legge  che 
volea:  fra*  tre  dì  scegliessero  fra  la  guerra  e  la  pace. 
Il  dilemma  era  chiaro.  La  più  parte  degl’insorti  accolse 
il  nuovo  patto.  Ora  la  confederazione  non  si  agita  che 
in  tre  sole  città,  Lione  Tolone  e  Marsiglia;  a  cui  s’ag¬ 
giunge  il  costante  eroismo  della  Vandea.  E  tu  puoi 
considerare  la  lutta  solo  concentrata  nelle  due  prime. 
Perchè  i  Marsigliesi  eran  meno  a  temersi  come  quelli 
che  già  erano  indietreggiati  fino  alla  Duranza — Di 
esse  adunque  ti  parlerò,  della  Vandea  non  già  come 
quella  che  non  entra  nel  mio  subbietto. 

A’ mezzi  già  adottati  altri  ne  aggiunse  ancora  la 
Convenzione.  Nel  dì  23  Agosto  1798  dichiarava:  tutti 
i  Francesi  doversi  riguardare  come  soggetti  a  servir 
nelle  armate  ;  i  giovani  per  andare  a  combattere,  gli 
uomini  che  avean  tolto  moglie  per  fabbricar  le  armi  e 
trasportare  i  viveri,  le  donne  per  costruir  le  tende,  cu¬ 
cir  gli  abiti  de’ soldati  e  assistere  agli  ospedali,  i  fan¬ 
ciulli  per  far  della  lingeria  fasce  pe’ feriti,  i  vecchi  per 
eccitar  su  le  piazze  il  coraggio  de’ giovani.  Comincias¬ 
sero  a  marciare  tutti  i  celibi  da’ 18  a  25  anni.  Diciotto 
deputati  si  spandessero  per  la  Francia,  per  vegliare 
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alla  riunione  delle  cerne  per  fornirle  di  armi  e  di  viveri,  ^  la  rovina  del  commercio ,  il  languore  delle  arti  e  delle 
e  per  avviarle  là  dove  i  generali  stimassero  opportu-  manifatture.  Yedea  la  Repubblica  minacciata  al  di 
no — Leggi  di  rigore  eran  queste,  e  che  furono  ari'  fuori,  e  lacerata  al  di  dentro  dalle  passioni — Or  quando 


gore  eseguite. 

IL  PITTORE. 

Lione  fu  assediata  da  Dubois  Crancé,  a  cui  poscia 
fu  sostituito  Couthon,  che  vi  giunse  con  25  mila  bor¬ 
ghesi  della  Auvergne.  Terribile  fu  l’assalto,  più  terri¬ 
bile  la  resistenza.  Ma  finalmente  fu  forza  cedere  a  tante 
forze  riunite.  Le  proscrizioni  tennero  dietro  alla  di¬ 
sfatta:  Lione  nuotò  nel  sangue.  In  questo  mezzo,  dopo 
che  i  Marsigliesi  furon  forzati  a  rivalicar  la  Duranza, 
le  armi  della  Convenzione  nel  dì  20  agosto  s’imposses¬ 
sarono  di  Aix.  ISTel  dì  2^  attaccarono  il  campo  de’Con- 
federati  munito  di  ventidue  cannoni ,  lo  disfecero  ed 
entraron  trionfanti  nell’agitata  Marsiglia,  ove  la  guerra 
civile  esercitava  i  suoi  furori.  Guidava  i  vincitori  il 
colonnello  Cartaux.  Era  costui  un  Pittore.  Al  primo 
grido  della  rivoluzione  lasciò  l’assicella  de’colori,  e  cin¬ 
se  la  spada  del  guerriero.  Curiosa  metamorfosi,  ma 
non  rara  in  que’ tempi  sì  straordinari. 

Non  appena  Aix  fu  vinta,  i  capi  de’ confederati  se¬ 
guiti  da  un  mille  cittadini  si  rifugiarono  entro  le  mu¬ 
ra  di  Tolone,  ove  recarono  lo  sgomento  narrando  il 
furor  de’soldati  avversi ,  e  l’audacia  del  loro  Capitano. 
A  tal  nuova  le  sezioni  s’abbandonarono  a’consigli  estre¬ 
mi.  Chiusero  nel  forte  della  Malgue  i  rappresentanti 
del  popolo  Bayle  e  Beauvais.  Freron  Barras  e’1  Gene¬ 
rai  Lapoype  che  v’erano  in  missione  si  ricovrarono  a 
Nizza,  quartier  generale  dell’armata  d’Italia.  Ora  le 
autorità  di  Tolone  si  vedean .tutte  minacciate  dell  ulti- 
mo  sterminio,  perchè  Intte  erano  insorte  contro  il  po¬ 
tere  Convenzionale.  Che  fare  in  tanto  periglio?  invo¬ 
carono  le  armi  straniere,  cedendo  la  città  agl’inglesi, 
co!  suo  arsenale,  co’ suoi  forti,  e  colla  flotta  che  era 
nel  porto.  Adunque  gli  ammiragli  Inglesi  e  Spagnuolo 
occuparono  Tolone,  piantando  su’baluardi  la  bandiera 
del  Re  di  Francia.  Altri  soldati  vennero  in  loro  aiuto, 
di  tal  che  sul  cader  di  Settembre  vi  erano  oltre  a  3ooc 
Inglesi  e  5ooo  Spagnuoli,  benanco  4-ooo  Napoletani, 
e  2000  Sardi—  Allora  Hood  fortificò  il  Capo  Brune,  e’1 
Promontorio  del  Cairo,  donde  si  dominavano  le  batte¬ 
rie  dell’Eguillette  e  di  Balaguier  che  guardavano  la 
grande  e  la  picciola  rada.  Il  presidio  poi  si  distendea 
da  un  lato  fino  a  Saint-Nazaire,  e  al  di  là  delle  gole 
di  Olioules,  dall’altro  fino  a  la  Valetle  e  Ilieres.  —  L’ 
Eguillette  sopra  ogni  altro  sito  fu  reso  invincibile ,  il 
che  gli  meritò  il  nome  di  piccolo  Gibilterra. 

Il  Pittore  Cartaux  quando  ebbe  udito  il  fatto  della 
cessione,  lasciò  booo  uomini  a  tenere  in  freno  Marsi- 
gba,  e  cogli  8000  che  gli  restavano  sì  spinse  fino  a 
Olioules.  Ma  eran  deboli  forze  per  combattere  con  suc¬ 
cesso.  E  però  Cooo  soldati  furon  mandati  da  Nizza, 
sotto  il  comando  di  Lapoype,  alla  impresa  di  Tolone. 
Cartaux  avuto  questo  aiuto  si  spinse  aU’assallo  delle 
gole  e  le  varcò  cacciandone  gl  Inglesi.  Dopo  questa 
fazione  i  Francesi  guidati  da  Lapoype,  e  quelli  guidati 
da  Cartaux  cinsero  da  vicino  le  varie  fortificazioni  che 
difendeano  la  città.  Ma  Cartaux  ebbe  il  comando  su¬ 
premo.  La  Convenzione,  avute  le  nuove  della  resa  della 
città  in  balia  degl’inglesi,  affidò  a  lui  il  grave  incarco 
della  sua  vendetta.  Così  il  pittore  in  men  di  tre  mesi,  di 
colonnello  che  era,  fu  innalzato  a  Generale  di  Divisione. 

EGLI. 

Ed  Egli  era  a  Parigi,  e  lo  avean  di  recente  innal¬ 
zato  al  grado  di  Capo  di  Battaglione.  Era  a  Parigi  ed 
avea  preveduta  la  disfatta  de’ Confederati,  e  avea  no¬ 
tato  l’avvicendarsi  delle  leggi  tremende,  la  rabbia  del¬ 
l’Assemblea,  la  discordia  delle  fazioni,  il  malcontento 
de’ cittadini,  il  caro  de’ viveri,  la  miseria  delle  finanze, 


questo  Caos  si  vedrà  diradato?  Quando  una  mano  pos¬ 
sente,  ed  una  volontà  possente  appariranno — In  questa 
il  Comitato  di  pubblica  sicurezza  chiese  d’un  vecchio 
Uffiziale  d’Artiglieria,  atto  a  dirigere  la  sua  arma  al¬ 
l’assedio  di  Tolone.  Egli  fu  designato — Ma  il  comitato 
vuole  un  vecchio,  e  questi  non  ha  che  2^  anni!  Sì... 
ma  l’altezza  dell’ingegno  non  si  misura  dal  numero 
degli  anni.  Se  tanto  avvenisse  la  canizie  sarebbe  sem¬ 
pre  sapiente— Ed  eccolo  finalmente  in  iscena  questi  che 
dovrà  menare  il  Dramma  alla  sua  catastrofe  :  egli  si 
mostra  per  non  lasciarla  durante  ventidue  anni.  A  To¬ 
lone  adunque,  a  Tolone!  il  comitato  non  sa  qual  mente 
si  celi  sotto  quelle  giovanili  sembianze ,  non  sa  qual 
cuore  palpiti  sotto  la  divisa  modesta  del  Capo  di  batta¬ 
glione. ...oh  se  il  sapesse  certo  non  prenderebbe  tanta 
cura  de’ cannoni  che  debbono  fulminare  Tolone! 

Era  il  dì  12  settembre  quando  Egli  giungea  al  quar¬ 
tier  generale  di  Cartaux.  Costui  al  vederlo  gli  dimandò 
in  che  potesse  servirlo?  — il  nuovo  venuto  trae  mode¬ 
stamente  la  lettera  del  Comitato  ov’era  espressa  la  sua 
missione  e  la  presenta  al  Pittore — Ohi  oh!  ciò  è  allatto 
inutile  caro  il  mio  giovine,  e  in  ciò  dire  si  lisciava  i 

mustacchi  ;  Tolone  è  bello  ed  espugnato . siate  però 

il  ben  venuto.. .domani  senza  fatica  assisterete  alla  glo¬ 
ria  del  trionfo  —  , 

E  chi  diceva  queste  parole  comandava  a  soldati 
sprovvisti  d’ogoi  cosa,  dalle  vesti  lacere,  da’piedi  scalzi, 
col  capo  coperto  da  rozzi  e  sconci  berretti:  e  chi  dicea 
queste  parole  non  avea  pensato  nè  sapea  pensare  al 
materiale  e  al  personale  d’ Artiglieria ,  necessari  in  una 
fazione  di  tanta  importanza.  Il  giovane  uffiziale  non 
rispose:  ma  vide  tosto  qual  razza  d  uomo  i  tempi  gli 
menavano  fra’ piedi.  Nel  dì  vegnente  il  pittore  lo  me¬ 
nò  ad  osservare  la  batteria  da  lui  alzata  per  incendiare 
le  navi  Inglesi.  Erano  8  cannoni  da  2^  posti  sovra  un 
po  di  terra  smossa,  alla  distanza  d’una  lega  e  mezzo 
dalle  navi — E  le  palle  roventi? — i  granatieri  di  Borgo¬ 
gna  e  della  Costa  d'Oro  le  infuocavano  nelle  vicine  case 
di  campagna  coll’ajuto  di  certi  mantici  da  cucina  —  E 
come  trasporterete  voi  i  vostri  projettili  arroventati  o 
Generale?  —  Ah!.,  ma... e  si  volgea  a  Dupas  suo  abi¬ 
tante  di  campo  dotto  quanto  lui  in  siffatta  materia  —  e 
sapete  voi  che  i  vostri  tiri  non  giungeranno  neanche 
al  terzo  della  distanza?  —  Oh!...  vi  sfido  a  provarme¬ 
lo  —  Sta  bene,  disse  l’uffiziale....  e  fu  sparato  un  col¬ 
po...  e  la  palla  giunse  dove  egli  avea  detto  che  giun¬ 
gerebbe  —  Sono  gli  Aristocratici  che  han  guaste  a  di¬ 
segno  le  polveri  —  Sì!... —  in  questa  giunse  a  cavallo 
Gasparin  rappresentante  del  popolo,  ch’era  uora  di 
senno,  e  avea  pur  militato  in  giovinezza  —  Cittadino, 
disse  l’uffiziale,  levando  alteramente  il  capo,  e  gridan¬ 
do:  io  venni  qui  per  dirigere  l’artiglieria,  non  per  as¬ 
sistere  ad  una  commedia;  si  obbedisca  al  comando  del 
Comitato  ;  e  ognuno  faccia  il  suo  mestiere  — 

Gasparin  intese  ciò  che  volea  dire  il  giovine,  e  or¬ 
dinò  che  nessuno  si  brigasse  di  ciò  eh’ e’ sarebbe  per 
fare.  Se  questo  rappresentante  non  era ,  Tolone  non 
sarebbe  caduta. 

L’uffiziale  quando  era  morente  a  Longwood  se  ne 
risovvenne,  e  legò  loomila  franchi  al  figlio  o  al  nipote 
del  Convenzionale  per  averlo  protetto  in  questo  primo 
passo  della  sua  carriera  — 

Ora  ammira  i  falli  dell’ingegno,  dopo  aver  riso  su’ 
fatti  della  ignoranza.  Gli  otto  cannoni  della  famosa  bat¬ 
teria  furon  posti  come  l’arte  volea  dove  doveano  esse¬ 
re;  cento  altri  cannoni  di  grosso  calibro, tra’ quali  molti 
mortai  furon  riuniti;  delle  officine  adatte  furon  create 
—  e  ciò  in  meno  di  sei  settimane  —  E  perchè  gli  uo¬ 
mini  rispondessero  alle  cose,  chiamò  a  se  Gassendi  e 
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Marescot,  che  s’eran  ricovrati  nel  domestico  asilo  per 
campare  dal  torrente  de’  tempi,  e  quello  mandò  a  re¬ 
golare  l’arsenal  di  Marsiglia,  questo  pose  a  guida  delle 
faccende  del  genio.  Fece  pure  venire  al  campo  Victor 
e  Muiron,  uffiziali  distintissimi,  che  molte  fiate  rivedre¬ 
mo  in  queste  storie.  Stabilì  fra  le  altre  due  batterie  su 
la  riva:  comandò  che  una  si  chiamasse  della  Monta¬ 
gna,  l’altra  batteria  dd 
Sans  -  Culottes — Sai  tu 
che  significano  questi 
nomi?. ..significano  che 
Egli  conosce  gli  uomini 
che  lo  circondano  ,  e’1 
suo  tempo;  sono  il  pri¬ 
mo  saggio  di  quell’arte 
meravigliosa  con  cui  sep¬ 
pe  leggere  nell’altrui 
pensiero.  E  la  Montagna 
e  la  Sans- Culottes,  tuo¬ 
nando  e  fulminando, an¬ 
nunziarono  a’nemiciche 
ora  la  bisogna  non  era 
più  affidala  ad  un  Pitto¬ 
re.  Le  loro  navi  furon 
forzate  a  sgombrare  la 
picciola  rada.  _  _ 

m  i  ,  ,  O.  Vernet  dis. 

Ed  ecco  che  sul  cader 

di  settembre  i  duci  del  ^  *orza 


^  aperta  la  breccia  nella  fronte  mezzana  de’muri  di  cin¬ 
ta,  tralasciando  i  forti  della  Malgue  e  di  Malbosquet. 
Ma  questo  era  un  piano  compilato  senza  tener  conto 
delle  località;  era  tale  che  mollo  tempo  abbisognava 


per 


eseguirlo  — 


campo  si  strinsero  a  consiglio  per  decidere  da  qual  punto 
fosse  mestieri  incominciar  l’attacco:  e  vi  si  lesse  un 
piano  venuto  da  Parigi  redatto  dal  Generale  d’Arcon,e 
sancito  dal  Comitato  del  Genio.  Supponea  d’Arcon  che 
gli  assedianti  fossero  60  mila,  e  forniti  di  tutto;  volea 
che  essi  s’impadrouissero  de’forliFarone,Rosso,e  Bian¬ 
co,  e  di  quello  di  S.  Catterina;  volea  che  poi  si  fosse 


Egli  propose  un  piano  diverso.  Posò  per  principio 
che  so  Tolone  potesse  bloccarsi  per  mare  come  lo  era 

per  terra  ,  cadrebbe  da 
se:  perchè  il  nemico  a* 
merebbe  meglio  impos¬ 
sessarsi  de  trentuno  va¬ 
scelli  Francesi, incendia¬ 
re  i  magazzini,  annien¬ 
tar  l’arsenale,  distrug¬ 
gere  il  bacino,  e  abban¬ 
donar  la  città ,  piuttosto 
che  lasciarvi  dentro  una 
guarnigione  di  1 5  mila 
soldati ,  che,  stabilito  il 
blocco  ,  avrebbe  dovu¬ 
to  capitolare,  e  avrebbe 
pur  dovuto  .per  ottener 
patti  onorevoli  restituir 
la  flotta,  i  magazzini, 
l’arsenale  e  le  fortifica* 

S  P  Uu  Z'0D*  inla,te-  Or  facil  co- 
.  '  sa  era  bloccar  Tolone 

e  inSegno*  )  per  mare, obbligando  le 

navi  a  sgombrar  le  rade,  ponendo  due  batterie  di  3o 
cannoni  da  24  o  da  36,  con  quattro  da  16  a  palle  ro¬ 
venti,  e  con  dieci  mortai  alla  Gomer,  una  all’estremità 
del  capo  Eguillette,  l’altra  sul  capo  Balaguier.  Poste  a 
700  tese  dalla  grossa  Torre  queste  batterie  avrebbero 
folgorato  colle  bombe  cogli  obici,  e  con  palle  le  due 
rade.  Ma  a  chi  parlava  Egli ?  a  chi  proponeva  questo 


Raffet 


dts. 


(  Stato  delle  truppe  francesi  al  giunger  di  Bonaparlc  a  Tolone.  ) 
a  gente  che  avea  occhi  e  non  vedea —  ||  Gl’ Inglesi  intanto  avea 
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dal  capo  di  battaglione  erano  siati  da  loro  accurata- 
mente  rafforzati  — 

Egli  nella  dimane  del  suo  arrivo  avea  anche  visitalo 
il  posto  di  Cairo,  ed  avea  detto  a  Cartaux:  ponetevi  un 
numeroso  presidio  e  fra  otto  dì  farovvi  signore  di  To¬ 
lone.  Ma  il  pittore  non  intendea  che  fosse  senso  co¬ 
mune;  mandovvi  il  prode  Laborde  con  4oo  soldati  so¬ 
lamente.  Che  avvenne  da  ciò?  che  gl’inglesi  ve  ne 
mandarono  4ooo,  che  cacciandone  i  4oo,  vi  elevarono 
il  forte  Murgrave,  che  fu  detto  picciolo  Gibilterra:  e 
lo  credettero  tanto  invincibile  che  il  comandante  di  es¬ 
so  solea  dire  :  se  i  Francesi  vinceranno  questa  batteria 
mi  faccio  Giacobino  — 

Ed  Egli  gridava  :  Murgrave  è  Tolone  per  noi  ;  fac- 
ciam  nostro  quel  sito  e  dopo  settandadue  ore  saremo 


nella  Città  —  Il  consiglio  conobbe  che  ben  s’apponea» 
ma  Cartaux  non  sapea  conoscere  nulla  — - 

Era  il  dì  1 4  ottobre.  Quattromila  soldati  sboccano 
da  Malbosquet  e  divisi  in  due  schiere,  di  cui  una  s’av¬ 
via  per  alla  volta  di  Olioules,  e  l’altra  lungo  il  mare, 
accennano  di  volersi  impadronire  della  Montagna  e 
della  Sans-Culotles.  I  Napolitani  erano  all’antiguardo. 
I  Francesi  dan  di  piglio  alle  armi;  una  pugna  vivissi¬ 
ma  s’impegna.  Egli  vista  la  importanza  del  fatto  slan- 
ciossi  ove  il  periglio  era  maggiore.  Non  appena  i  sol¬ 
dati  lo  videro:  comandateci,  gridarono,  guidateci  alla 
vittoria  —  Che!  che!...v’eran  molti  generali  con  essi, 
e  i  soldati  vogliono  a  duce  un  luogotenente  colonnello! 

Sì . e  se  tu  o  lettore  ti  meravigli  del  fatto,  sappi  che 

io  non  stupisco.  11  senso  comune  delle  masse  erra  mol- 


Rafie t  dis.  S.  Puglia  IH. 

(  Batteria  de’  Sans-coulottes.  ) 


tissime  volte,  ma  pur  qualche  volta  dà  nel  segno:  e 
questo  è  il  caso  in  cui  ha  indovinato —  Ed  Egli  menò 
quella  gente  arrischiata  dove  facea  mestieri,  la  incita¬ 
va  coll’esempio  e  colla  voce,  quel  suo  cappelluccio  a 
due  punte  or  si  perdea  ed  ora  ricompariva  frammezzo 
a  densa  nube  di  fumo.  Tutti  pugnarono  da  valorosi, 
assalitori  e  assaliti.  Ma  vinse  la  volontà  del  capo  di 
battaglione.  Le  schiere  avverse  tornarono  lacere  e  san¬ 
guinose  donde  eran  venute.  Mi  piacque  narrar  questo 
fatto  per  pagare  un  giusto  tributo  di  lode  a’  nostri  Na¬ 
politani.  Furon  vinti  cogli  altri,  ma  salvarono  l’onore. 
E  sappi  che  è  verità  innegabile.  L’ho  tratta  da  docu¬ 
menti  solenni  — 

UNA  DONNA. 

Ma  Cartaux  ostinavasi  a  volere  agire  da  se,  ed  ogni 
volta  che  il  Corso  s’avvisava  diversamente  dava  in  fu¬ 
rore.  Una  sola  persona  avea  veduto  che  mente  fosse 
quella  del  giovine  uffiziale...  e  indovinate  mo  chi  era 
questa  persona?  Era  la  moglie  del  pittore.  Costei  sta¬ 
va  al  quartier  generale,  perchè  a  que’di  le  cose  del 
inondo  eran  capovolte:  si  trovava  presente  a  tutti  i  di¬ 
verbi,  e  gridava  sempre  al  marito:  ma  lascialo  fare... 
egli  ne  sa  più  di  te,  nè  ti  domanda  cosa  alcuna...  tu 
sei  il  Generale  in  capo...  e  la  vittoria  ti  sarà  sempre 


attribuita  —  Oh  guardale  se  le  donne  cessan  mai  di 
esser  volpi  !  — 

•  IL  PIANO  FAMOSO. 

E  Cartaux  avea  orecchi  ma  non  udiva.  Ed  ora  volea 
che  s’addossasse  una  batteria  lungo  una  casa  che  non 
ammettea  il  retrogradar  de’ cannoni...  ed  Egli  disob¬ 
bediva — ed  ora  comandava  che  sovra  un  poggio  posto 
fra’ forti  Malbosquet,  Rosso  e  Bianco  si  ponesse  un’al¬ 
tra  batteria  di  dodici  cannoni  —  ed  Egli  a  stringersi 
nelle  spalle,  e  a  fargli  osservare  che  i  dodici  cannoni 
avrebbero  avuto  a  fare  con  ibo:  che  se  la  batteria  col¬ 
pisse  tutti  i  punii,  ne  sarebbe  di  rimando  colpita — e’I 
pittore  sbuffava,  e  sciamava:  non  potersi  nulla  spera¬ 
re  da  un  sapiente! — Un’altra  fiata  profittando  dell’as¬ 
senza  di  Lui,  che  era  andato  a  Marsiglia,  comandò  :  i 
cannonieri  sgombrassero  la  Montagna  e  la  Sans  Culot- 
tes  ;  non  voler  egli  veder  morire  tanta  gente  in  quel 
sito.  E  già  il  comando  era  per  eseguirsi  quando  Egli 
tornò  —  Oh!  che  vuol  dir  questo!  sciamò  —  E’1  pitto¬ 
re:  qui  i  cannonieri  souo  uccisi  a  dozzine  —  Ma!. .alla 
guerra  si  muore  e  si  deve  morire  o  Generale... intanto 
è  di  qua  che  si  son  calate  a  fondo  molle  scialuppe, 
smantellate  quattro  fregate,  rovinati  cinque  vascelli 
Sta  bene.  ..ma  voglio  che  i  miei  cenni  si  eseguano— Non 
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sì  può... son’ io  che  comando  l’artiglieria— -Olà-— Qui  ^  getti  di  patria  economia ,  che  sono  meno  conosciute 


il  Capo  di  battaglione  si  pone  ritto  ritto  innanzi  al  pitto 
re,  e:  Generale,  gli  disse,  ponete  in  iscritto  il  vostro 
piano,  ed  io  lo  eseguirò  —  Sii...  lo  avrete  all’istante. 
Poco  tempo  dopo  Egli  ricevea  una  carta  ov’erano  ver¬ 
gale  queste  parole:  /’ artiglieria fulminerà  Tolone  per 
tre  giorni ,  al  quarto  io  investirò  la  Città  con  le  schie¬ 
re  formate  in  tre  colonne ,  e  prenderolla  —  Egli  fece 
i  comenti  a  questa  produzione  del  pittore,  e  diè  testo 
e  comento  a  Gasparin,  che  mandò  il  tutto  a  Parigi. 
Quando  il  Comitato  del  Genio  lesse  l’uno  e  l’altro  non 
è  a  dirsi  come  restasse  —  Un  corriere  arriva  a  briglia 
sciolta...  il  Pittore  crede  che  il  chiamino  al  ministero 
della  Guerra.  Signornò:  il  Comitato  gli  comanda  di 
lasciare  all’ istante  Tolone  e  di  andarsene  all’armata 
delle  Alpi  —  Valete  signor  Pittore  — 

Cesare  Malpica. 


DI  FRAKMEESE©  LOHTGAHTO 

E  DI  UN  SUO  AUTOGRAFO  INEDITO  (i). 

L  Abate  Francesco  Longano  nostro  chiarissimo  con¬ 
cittadino  ha  tanto  ben  meritato  dalle  scienze  e  tanto  in¬ 
teso  al  bene  ed  alla  civiltà  del  nostro  paese ,  che  sa¬ 
rebbe  colpa  negargli  ammirazione  e  riconoscenza.  È 
noto  come  a  lui  arrecò  nocumento ,  più  che  le  comuni 
sventure  del  suo  tempo, la  fervidissima  vigoria  dell’in¬ 
gegno...  Di  bassissimi  natali,  ed  occupato  da  ordinarie 
cure  ne’ primi  anni,  seppe  poscia  in  fatto  di  Filosofia, 
e  di  Pubblica  Economia  ad  altissimo  volo  sciogliere  le 
ali  del  robusto  ingegno. 

L’ardente  sua  anima,  paga  non  si  tenne  delle  pe¬ 
dantesche  istituzioni  de*  tempi.  Ei  non  tardò  ad  osser¬ 
vare  che  una  logica  vana  dominava,  la  quale,  chiu¬ 
dendo  in  brevissimi  confini  il  campo  di  sue  materie, 
non  occupavasi  che  delle  forme  degli  argomenti, onde 
d  ingegni  scolastici  e  sottili  era  fecondissima  produttrice. 
Yide  che  non  poche  peripatetiche  aridità,  che  frivole 
ed  agguindolate  quistioni  regnavano  nelle  scienze  me¬ 
tafisiche,  le  quali  volevano  trattarsi  in  una  maniera  più 
soda, ed  essere  esposte  in  più  luminoso  ed  utile  aspetto. 

Epperò  nella  Metropoli  fiorentissima  del  nostro  Re¬ 
gno  cercava  più  profittevole  pascolo  a’desideri  del  suo 
spirito  sempre  del  vero  e  del  bello  nobile  vagheggia¬ 
tore.  Vide  Genovesi  :  l’ammirarlo,  il  pendere  dalle  sue 
labbra,  l’armonizzar  con  lui,  l’ affezionargli  fu  un 
punto  solo.  Gli  uomini  grandi  si  ravvisano  tosto.  E 
quell’ insigne  filosofo  non  si  avvide  tardi  di  che  tem¬ 
pra  fosse  l’ingegno  del  nostro  Lontano,  e  a  tanta  amo¬ 
revolezza  verso  di  lui  arrivò,  che  l’ammise  come  sosti¬ 
tuto  nella  propria  cattedra  ,  e  venuto  a  morte  gli  legò 
(  che  più  non  potea  )  pochi  libri  e  pochi  averi,  i  quali 
furono  pel  LoDgano  inestimabil  tesoro. 

Il  dotto  nostro  concittadino  Giuseppe  de  Ruberlis 
salutò  il  Longano  qual  primo  scrittore  di  statistica  di 
nostra  Provincia:  ed  ognuno  di  gentili  ringraziamenti 
e  di  allegro  plauso  ricambiò  quell’ anima  sì  calda  di 
patrio  amore,  che  iu  una  sua  pubblica  scrittura  cercò 
di  ritogliere  dall  oblio  in  cui  giacevano  i  nomi  di  tanti 
benemeriti,  che  comune  ebbero  con  noi  la  patria. 

Troviamo  ancora  che  il  eh.  Andrea  Lombardi  ne’suoi 
discorsi  Accademici  fa  onorata  menzione  del  nostro  con¬ 
cittadino:  ?  Devesi  ricordare  con  laude,  egli  dice  il 
nome  di  Francesco  Longano  ,  che  ha  meritato  la  stima 
de  posteri,  non  solo  per  le  sue  produzioni  Filosofiche 
abbastanza  note,  ma  anche  per  quelle  attenenti  ad  og- 

(Iirlel  lcner  Parota  in  q^l^te  di  un  uomo  illustre  del 
nostro  paese,  qual  e  Francesco  Longano,  è  dispiacevole  per 

tnu°t'te  le°nost0rorUC  ^  TbÌ4n?e:  vane  esondo  riuscite 

procurarcele.  prCmUrC  C  1uclIc  dcl1  au[or  dell"  articolo  per 


e  che  fan  chiara  testimonianza  di  aver  egli  saputo  ap¬ 
profittare  delle  lezioni  economiche  del  suo  Maestro  ed 
amico  Genovesi.  ))  E  qui  sinceramente  confessiamo 
che  un  affetto  soave  venne  a  ricercarci  il  cuore,  quan¬ 
do  leggemmo  tai  parole  di  encomio  largite  al  nostro 
compatriota  ;  e  non  una  fiata  soltanto,  ma  cento  e  cento 
benedicemmo  quel  dotto  che  le  vergò  1 

Or  di  un  autografo  di  quest’  uomo  insigne ,  del  Lon¬ 
gano,  vogliamo  dare,  e’I  facciamo  non  senza  trepida¬ 
zione,  il  nostro  debole  giudizio;  che  ben  conosciamo 
quanto  il  giudicare  le  produzioni  del  grand’uomo  ec¬ 
ceda  le  nostre  forze. 

Il  titolo  di  questo  autografo  è  Viaggio  per  lo  Con¬ 
tado  di  Molise ..  Incomincia  con  un  discorso  in  cui  si 
contengono  delle  Congetture  sopra  le  maniere  onde 
gli  antichi  popoli  del  Sannio  cotanto  prosperarono, 
Niuno  creda  che  il  Longano  s’industrii  di  affastellare 
citazioni  di  autori ,  di  andar  rimuginando  erudizioni 
inopportune ,  di  perdersi  in  chimeriche  e  vane  idee. 
Ecco  quel  che  fa  invece  l’uom  fecondo.  Immagina 
una  città  situata  nel  centro  di  una  dilettosa  pianura, 
col  nome  di  Filopoli ,  sulla  sommità  del  monte  Ma¬ 
tese:  e  là  col  divisamento  di  descrivere  i  Sanniti  pren¬ 
de  a  discorrere  l’origine,  i  costumi,  il  governo,  le 
arti,  la  religione  e  i  riti  funebri  o  nuziali  degl’ imma¬ 
ginati  suoi  Filopolitani ;  e’1  fa  con  tanta  filosofia,  con 
tanto  bell’ordine,  e  con  una  maniera  di  dire  così  vi¬ 
vace  e  scorrevole  ,  che  ,  se  il  patrio  affetto  non  ci 
benda  l’intendimento,  è  verità  incontrastabile  asserire 
esser  questo  del  Longano  un  lavoro  perfettissimo. 

Triplice  è  la  descrizione,  che  egli  fa  della  nostra  Pro¬ 
vincia:  Fisica ,  Economica ,  e  Politica.  Nella  prima, 
esaminatane  la  Corografia  sì  antica  che  moderna,  fa 
parola  de’suoi  naturali  prodotti. Nella  seconda  visitando 
ciascuna  terra  pria  dalla  parie  occidentale ,  poi  dalla 
meridionale,  ed  in  fine  dalla  settentrionale,  minuta¬ 
mente  n’espone  lo  stato  dell’ agricoltura ,  della  pasto¬ 
rizia  e  dell’industria ,  la  popolazione,  la  situazione, 
la  natura  de’  terreni ,  e  degli  abitanti  :  passando  quindi 
da’particolari  al  generale, fa  delle  osservazioni  sul  quan¬ 
titativo  del  territorio, e  dell’annuale  ricolto;  esamina  i 
bisogni  della  provincia, e  la  necessità  della  conoscenza 
dei  diversi  terreni  ;  enumera  i  difetti  nella  preparazione 
delle  terre  a  grano;  rileva  la  mancanza  di  preparare 
i  semi  pria  di  atterrarli,  e  quella  della  concimazione; 
nota  l’imperfezione  degli  strumenti  rurali,  il  bisogno 
delle  abitazioni  campestri  e  delle  proprietà  de’terreni, 
il  difetto  degli  affitti  biennali ,  la  mancanza  di  risorse 
nelle  disdette  successive;  sviluppa  l’influenza  de’nego- 
zianti  di  grano, e  finalmente  si  trattiene  sulla  pastorizia, 
sull’industria  e  sul  commercio.  Nella  terza  parte  ra¬ 
giona  deU’amminislrazione  de’ beni  delle  università,  e 
dell’influenza  de’ Vescovi,  de’ Ministri  Baronali  e  della 
Regia  Udienza.  In  questa  triplice  descrizione  tult’  i 
pensieri  veggonsi  esposti  con  lucidezza  di  ordine,  e  con 
una  vivacità  e  freschezza  di  colorire  tutta  propria  del 
nostro  vivacissimo  Longano:  nè  trascura  di  abbellire 
a  quando  a  quando  con  sensate  osservazioni  l’aridità 
della  materia.  Se  le  pagine  di  questo  Giornale  il  per¬ 
mettessero,  riporteremmo  degli  squarci  di  questo  aureo 
scritto  in  prova  di  quanto  viene  da  noi  asserito. 

Ma  scarsa  sarebbe  la  sua  lode,  se  dopo  di  aver  no¬ 
tati  tanti  sconcerti,  non  avesse  esposte  le  maniere, 
con  che  dare  a  questi  riparo:  per  cui  alla  triplice 
sua  descrizione  fa  tener  dietro  due  articoli,  ne’ quali 
va  sponendo  i  necessari  mezzi  per  minorare  i  niali 
sì  economici  che  politici.  E  qui  brilla  in  tutta  la  sua 
luce  la  calcolatrice  filosofia  del  Longano.  Non  si  per¬ 
de  mai  in  fantastiche  astrattezze;  niente  tralascia  che 
possa  esser  vantaggioso  ;  balte  sempre  sul  sodo  ,  e 
con  ben  meditate'  applicazioni  riferma  i  suoi  razio* 
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cìni.  Uno  è  lo  scopo  a  cui  mira,  siccome  fin  dalla  ‘j"  Su  la  nuda  parete,  a  cui  si  prostra 


prima  pagina  protesta:  quello  di  giovare  all’ umani¬ 
tà  in  generale,  ed  in  particolare  a  coloro  co’ quali 
in  forza  di  vincoli  sociali  era  unito.  Di  qui  le  sue  cal¬ 
dissime  parole  incoraggianti  tra  noi  1’  arte  utilissima 
ed  amena  dell’agricoltura;  di  qui  que’ solenni  ed  acri 
rimproveri  a  quanti  seppelliscono  i  loro  giorni  in  vile 
ozio,  e  per  cansar  lievissima  fatica  perdono  tesori.  Il 
perchè  se  niuno  encomio  per  le  altre  doti  si  dovesse 
al  nostro  Longano,  solo  per  tale  fervidissimo  amore  da 
lui  posto  a  questa  nostra  diletta  patria  e’  meriterebbe 
di  esser  levato  a  cielo  ,  ed  additato  come  splendido 
esempio.  Conchiudiamo  queste  nostre  parole  rammen¬ 
tando  a’  lettori ,  che  un  de’  più  grandi  Filosofi  che 
s’abbia  avuta  l’Italia,  Genovesi,  cui  venne  commesso 
l’incarico  di  rivedere  l’opera  del  Longano  intitolala 
l  Uomo  Naturale ,  appella  l’autore  di  essa  filosofo pro¬ 
fondo  ,  ragionante,  e  ben  inteso  della  storia  della  na - 
tura  umana. 

Francesco  Longano  nacque  in  Ripalimosani  a’3  Lu¬ 
glio  del  1719,  e  finì  di  vivere  probabilmente  nel  1796 
nel  comune  di  Santo  Padre  in  Terra  di  Lavoro.  Le  o- 
pere  che  di  lui  abbiamo,  oltre  vari  manoscritti ,  sono: 
le  Istituzioni  di  Logica;  Metafisica  e  Dritto  di  Natura; 
la  Filosofia  dell’Uomo;  l’Uomo  Naturale;  il  Viaggio 
per  lo  Contado  di  Molise,  la  cui  seconda  edizione  do¬ 
veva  esser  formata  dall*  autografo  qui  sopra  accen¬ 
nato  ;  e  la  Traduzione  del  Saggio  Politico  di  Melon 
sul  Commercio,  con  annotazioni. 

Campobasso  10  marzo  i84o. 

Francesco  Giampaolo. 


IL  MONUMENTO  DI  SANNAZZARO 
S’B&asafflssiT© 
d’un  viaggio  sentimentale. 

Apri  il  core  ad  un  palpito,  l’incanto 
Tutto  bevi  o  gentil  dell’aer  puro 
E  de’ colli  fragranti,  ove  perenne 
Primavera  s’asside  —  A  questo  flutto 
Levemente  increspato,  a  questo  sole 
Che  sfolgorante  manda  la  sua  luce 
Su  le  glorie  già  spente,  innalza  un  inno... 
Sacra  agl’inni  del  core  è  Mergellina  — 

E  se  intendi,  fra  l’ombre  dei  vigneti, 

Fra  que’ cipressi  che  incoronan  l’erta, 
Udrai,  qual’eco  d’un’arpa  lontana 
Che  accompagni  la  tenera  romanza 
D’innamorata  donna,  una  soave 
Melodìa  che  nell’anima  si  sente... 

Forse  è  del  Genio  che,  lasciate  l’AIpi, 

Dal  dì  che  il  Gallo  seduttor  le  vinse. 

Erra  tra*  lieti  colli  lamentando 
Il  crudo  inganno,  e  i  tanti  figli  uccisi: 

O  son  di  Roma  i  feri  padri,  a  cui 
Queste  floride  piagge  eran  riposo 
Dalle  cure  del  campo  e  del  senato, 

Ed  or  nud’ombre  van  pascendo  il  guardo 
Sul  caro  lido,  e  piangono  sovr’esso 
La  perduta  possanza  —  ovver  lo  spirto 
Animator  del  carme  memorando 
Che  eternò  fra*  tardissimi  nipoti 
La  tradita  Regina  e’1  traditore; 

E  quei  che  assiso  al  buon  Sincero  a  fianco 
L’opra  gli  favellò  del  gran  riscatto , 

Che  gli  schiavi  redenti  assunse  degni 
Del  bacio  del  Signor;...  allor  che  l'alba 
Rompe  dal  colle  fiammeggiante,  e  quando 
Qui  si  riposa  placida  la  sera 
Vengono  l’urne  ad  onorar  d’un  canto  — 
Or  poiché  unito  a  tanti  ignoti  nomi 
Il  tuo  nome  si  caro  anco  segnasti 


Lo  stranier  che  da  lungi  ne  chiedea, 

E  spiccasti  una  fronda  de  l’alloro, 

Che  la  ombreggia  custode,  unico  frutto 
De  la  gloria  de’ sommi,  il  colle  aprico 
Scendiam:  laggiù  dove  biancheggia  un  tempio 
Posan  l’ossa  del  Vate,  a  cui  tant’oro 
Almen  si  dava  da  innalzarsi  un  marmo! 
Guiderdon  di  sua  fede  un  campicello 
Dono  di  Re  qui  s’ebbe;  a  se  un  modesto 
Ricovro  vi  ponea,  quando  la  guerra 
Devastatrice,  e’1  brando  d’un  crudele 
Diè  alla  rabbia  di  barbari  soldati 
L’ostel  di  pace...  il  Vate  lagrimando 
Su  le  rovine  ancor  fumanti  eresse 
Un’ara  a  lui  che  gli  empi  maledice 
E  le  straggi  detesta...  e’1  sonno  eterno 
Volle  dolce  colà  dove  il  fugace 
Sonno  fortuna  gli  agitò  sovente  — 

Ve’  come  bello  è  il  monumento  e  industrel 
Ve’ come  l’arte  vi  pompeggia!  il  busto 
De  l’estinto  Cantor  ch’ha  il  lauro  al  crine 
Accompagnan  due  geni  sospirosi 
Con  funebri  ghirlande  di  cipresso... 

Ad  additar  che  del  terreno  vanto 
Il  fragil  serto  elevasi  dappresso 
All’alber  de  la  morte  e  de’ sepolcri. 
Custodiscon  la  sacra  urna  romita 
Il  Dio  del  canto  e  del  saper  la  Diva  — 

Oh!  nel  tempio  del  vero  i  falsi  numi 
D’una  età  menzognera!  ove  s’innalza 
Il  segno  riverito  in  Paradiso 
Sta  la  cetra  e  lo  scudo  de’profani! 

A  terra  a  terra  le  battute  insegno 
D’un  secolo  di  fole...  via  dal  sacro 
Recinto  del  Signor  gli  Dei  bugiardi... 

—  Deh  ti  placa  o  gentil...  l’età  severa 

Sterminatrice  di  que’ vani  sogni 

Fece  ammenda  del  fallo,  e  lo  corresse... 

Colui  che  vedi  dalle  vaghe  forme 
Dallo  sguardo  fervente  ed  ispirato 
Lo  conosci?  E  ’1  fatidico  Davidde, 

Il  sir  de’ salmi  tanto  grati  a  Dio, 

Che  sul  dosso  dei  secoli  varcando 
Son  fonti  di  sublime,  e  scuola  a’ vati... 

L’altra  è  colei  che  d’una  gente  oppressa 
Salvatrice  animosa,  a’cittadini 
Gemebondi  tra  ’l  pianto  e  la  paura 
Mostrò  il  teschio  guizzante,  e  ’l  sanguinoso 
Brando  che  scese  ne  la  tenda  rea 
Vendicator  del  popolo  di  Dio  — 

Ah  sì!  ben  sono  a  guardia  di  quel  sasso 
Che  cristiane  ceneri  rinserra, 

I  duo  che  in  mezzo  ai  cantici  de’ Santi 
Con  i  cantici  suoi  la  Chiesa  onora  — ■ 

Chiedi  se  un  secol  grato  ergea  quel  sasso , 
S’opra  fu  d’un  potente?. ..oh  mia  diletta... 
Dal  letto  della  morte  il  buon  cantore 

Ne  fea  comando,  e  la  mercè  sporgea... 
L’obbediro  i  parenti  — oh!  senza  questo 

II  pellegrin  ricercherebbe  invano, 

Del  cantor  di  Maria  l’ ultimo  asilo. 

Cesare  Malpica. 


&  £  ÌT  2  2 1 D* 

DIPINTO  CHE  VEDES1  IN  UNA  DELLE  STANZE  DEL  VATICANO 
DETTA  LA  CAMERA  DEL  PORTO. 

Il  disegno  che  qui  riproduciamo  rappresenta  Apu¬ 
leio  filosofo  e  scrittore  famoso  del  secondo  secolo;  cm 
siede  con  volto  sereno  in  mezzo  a  due  putti,  lulle  e 
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tre  le  figure  sostengono  con  diverso  atteggiamento  ^ 
grossi  volumi,  ed  Apulejo  indica  con  la  destra  lo  scritto 
di  quello  che  è  aperto.  Dei  pregjtftìrtistici  di  questa 
composizione  ci  asteniam  volentièri  di  parlare  ,  poiché 
essi  sono  sensibilissimi,  e  basta  uno  sguardo  per  rav¬ 
visar  nobile,  dignitosa  ed  espressiva  la  movenza  della 
figura  principale,  belli,  ben  diseguati  e  ben  aggrup¬ 
pati  i  due  putti,  che  le  son  daccanto.  Giova  quindi  dir 
solo  qualche  parola  sul  protagonista  del  quadro. 

Apulejo  fu  filosofo  platonico  e  nacque  in  Mandaure 
città  di  Affrica  nel  secondo  secolo,  verso  la  fine  del  re¬ 
gno  di  Adriano.  La  posizione  di  quella  città,  su’ con¬ 
fini  di  due  regni,  fecegli  dare  il  soprannome  di  Semi- 
Getulo,  Semi-Numida.  La  famiglia  di  lui  era  illustre; 
suo  padre  Teseo  adempiva  in  patria  le  funzioni  di 
duumviro,  e  Silvia  sua  madre  apparteneva  alla  fami¬ 


glia  del  filosofo  Sesto  discendente  di  Plutarco.  I  suoi 
primi  studi  feceli  in  Cartagine ,  dove  il  naturale  idioma 
era  la  lingua  punica:  in  seguito  imbarcossi  per  Atene, 
onde  rendersi  famigliari  le  lettere  greche.  Ivi  si  rese 
pure  abile  nelle  arti  liberali,  e  con  calore  si  applicò 
alla  dottrina  di  Platone.  D’ Atene  venne  in  Roma, 
dove,  come  dice  egli  stesso,  solo  e  senza  l’ajuto  di  niun 
maestro,  apprese  la  lingua  latina  con  infiniti  stenti, 
cerumnabili  labore;  la  qual  cosa  può  render  ragio¬ 
ne  dell* affettato ,  dello  stentato,  e  del  neologico  che 
si  rinviene  negli  scritti  latini  di  Apulejo.  Frequentò 
alcun  tempo  il  foro,  ma  il  desiderio  di  viaggiare,  ed 
il  bisogno  di  accrescere  i  suoi  lumi,  gli  fecero  trascor¬ 
rere  i  diversi  paesi  della  Grecia,  e  lo  indussero  a  farsi 
iniziare  in  tutti  i  misteri.  Dissipato  pressoché  tutto  il 
suo  patrimonio,  a  fin  di  soddisfare  l’insaziabile  sua  cu- 


(  Apulejo  —  dipinto  esistente  in  una  delle  stanze  del  Vaticano.  ) 


riosilà ,  ritornò  a  Roma ,  e  per  essere  ammesso  fra’sa* 
cerdoti  di  Osiride,  vendè  fino  i  suoi  abili,  esercitò  la 
professione  di  Avvocato;  rimpatriò  finalmente  sicuro 
di  stabilire  la  sua  fortuna;  nè  s'ingannò  nella  sua  aspet¬ 
tazione.  Trattò  ivi  con  tale  successo  le  cause  che  gli 
vennero  affidate  che  i  magistrati  di  Cartagine  e  di  mol¬ 
te  altre  città  ,  gli  fecero  erigere  statue.  E  l’ imeneo 
venne  ad  aumentare  la  sua  felicità;  poiché  Pudetilla 
ricchissima  vedova  divise  seco  lui  la  sua  opulenza; 
ma  i  parenti  di  costei  indispettiti  di  vedersi  in  tal  modo 
privati  dell’eredità,  accusarono  Lucio  Apulejo  di  ma- 


1 


già,  e  lo  denunziarono  a  Claudio  Massimo,  procon¬ 
sole  di  Affrica.  Apulejo  trattò  da  sé  la  propria  causa, 
e  pronunziò  avanti  al  proconsole  un’apologià  che  si 
trova  fra  le  sue  opere,  e  con  la  quale  confuse  in  modo 
i  suoi  accusatori,  svelando  la  loro  cupidigia  e  le  loro 
menzogne,  che  venne  assolto.  Da  questa  epoca  menò 
in  patria  vita  felice  e  tranquilla ,  abbandonandosi  sen¬ 
za  riserva  alle  attrattive  dello  studio.  Ignorasi  l’epoca 
di  sua  morte.  Ei  compose  sia  in  greco,  sia  in  latino 
gran  numero  d’opere,  delle  quali  a  noi  è  pervenuta  la 
minor  parte. 


SÌ  è  ristampato  il  nnm.  31  dcllMnuo  1,° 
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LA  DEPOSIZIONE  DALLA  CROCE. 

VI  RUBENS. 


pio  raccoglimento  degli  animi  intorno  alle  meste 
e  divote  memorie  dell’uman  riscatto,  ne’giorni  in  cui  la 
Chiesa  fortifica  la  fede  ed  incuora  la  speranza, additando 
il  sanguinoso  legno  su  cui  per  la  solenne  espiazione  del¬ 
la  colpa  antica  consuraavasi  il  rigore  dell’eterna  giusti¬ 
zia, l’amor  della  vittima  veneranda, e  la  nequizia  dell’uo¬ 
mo  ;  in  mezzo  a  tanti  oggetti  di  dolore  e  di  pianto,  noi 


solleviamo  con  man  divota  uno  de’ più  cari  tributi  che 
alla  religione  de’sanli  anniversari  della  morte  di  Cristo 
abbia  mai  fatto  la  pittura.  Interpetre  sagace  di  questo 
mirabil  disegno  sia  lo  stesso  avido  sguardo  de’ fedeli  a 
cui  l’offriamo.  Chi  non  vede  qui  in  tutta  la  sua  forza 
espressa  l’opera  pietosa  del  Giusto  d’ Amaritea?  Ma 
prima  che  a  diletto  e  consiglio  dell’arte  per  noi  si  fac- 


P,  P .  Rulens  dtp. 

(  La  deposizione 

eia  una  qualche  osservazione,  ne  piace  aprir  ai  lettori 
un  nostro  pensiero. 

Tra  tutte  le  forme  in  cui  possa  rappresentarsi  l’olo¬ 
causto  cruento  della  nostra  redenzione,  questa  è  senza 
dubbio  la  meno  incomprensibile  per  noi.  Lo  spettacolo 
dell’UomDio  morente  ha  una  insormontabile  sublimità 
di  mistero,  ed  una  intensità  sovrumana  di  dolore.  Qual 
de’ pensieri  noti  alla  mente,  qual  mai  tempra  di  alletto 
può  adeguarla?  A  piè  della  croce  ingombra  del  divin 
suo  peso,  l’uomó  non  può  nè  deve  che  prostrarsi  nella 

TOM.  IV. 


G.  Riccio  Ut. 

dalla  Croce.  ) 

polvere  ed  adorar  tacendo.  Come  oserebbe  sollevare 
io  sguardo  là  dove  i  tormenti  e  la  morte  divengono 
scaturigini  inesauste  di  eterna  vita  e  salute?  là  dove 
la  innocenza  più  pura,  la  più  eccelsa  santità  deve  tra¬ 
cannar  il  calice  propinato  da  incolpabile  quanto  ine- 
sorata  giustizia?  dove  è  gloria  la  pena,  dove  l’imo 
della  ignominia  è  trionfo?  Non  potendo  noi  dunque 
trascorrere  una  infinita  via,  nè  avendo  lacrime  a  ba¬ 
stanza  per  inondarla ,  che  altro  ci  avanza  che  inchi¬ 
narci  alle  sacre  caligini  della  fede  tra  la  cenere  della 
«  36 
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penitenza  ?  Ciò  che  sovrasta  immensamente  all’  intel¬ 
letto  ed  al  cuore  ,  dee  di  viva  forza  eccedere  il  poter 
dell’udito  e  della  pupilla.  Non  v’ha  dunque  arte  uma¬ 
na,  per  quanto  perfetta  si  voglia,  che  basti  a  ritrarre 
degnamente  l’essere  divino  ed  umano  misticamente 
congiunti  in  preda  della  morte  più  atroce.  Se  un  Ti- 
mante  nutrito  nel  vangelo  giungesse  a  gittar  su  la  croce 
un  velo  sparso  della  santità  del  mistero  che  nasconde; 
se  personiGeato  il  dolore  di  tutto  il  genere  umano  , 
giungesse  ad  atteggiarlo  sì  vivo  che  sembrasse  aver  sol¬ 
levato  con  infiniti  sforzi  sol  il  lembo  estremo  di  un  tal 
velo,  e  da  una  lontana  e  breve  vista  delle  celate  pene 
esser  rimasto  smarrito  e  tremante;  forse  un  tanto  pit¬ 
tore  giungerebbe  ad  accennar  solo  l’argomento  infinito. 

Più  consentanea  alla  capacità  dell’ uomo  si  appre¬ 
sela  l’immagine  del  Redentore  deposta  dalla  croce. 
Separata  la  divinità  dalla  mortale  argilla,  quel  che  ci 
resta  a  spettacolo  ha  un’origine  con  noi  comune.  Gli 
occhi  nostri  possono  contristrarsi  ma  non  ismarrirsi , 
può  la  nostra  mente  estollersi  senza  dileguarsi ,  può  il 
nostro  cuore  agitarsi  senza  infrangersi.  Noi  ci  trovia¬ 
mo  in  tal  caso  in  una  giusta  proporzione  con  l’oggetto: 
consapevoli  di  noi  stessi  e  di  lui  ci  abbandoniamo  al» 
lora  ad  un  più  libero  commercio  di  pensieri  e  di  affetti, 
la  cui  intelligenza  è  segreta  non  arcana,  la  cui  natura 
è  sublime  ma  comprensibile,  la  cui  forza  è  divina  ma 
non  illimitata.  Senza  perder  nulla  della  sua  santità  ,  il 
quadro  acquista  quelle  tempre  a  noi  famigliari  di  tri¬ 
stezza  che  suol  pascere  senz’ atterrir  la  nostra  umana 
malinconia.  Un  guardo  al  lavoro  di  Rubens.  Che  so¬ 
lennità  taciturna  di  mestizia!  Il  cielo  circostante  è  fo¬ 
sco  :  un  timido  chiarore  osa  appena  affacciarsi  su  l’oriz¬ 
zonte  ,  come  la  speranza  tralucente  al  naufrago  che 
scorge  o  scorger  crede  lontano  lontano  il  faro  in  una 
notte  tenebrosa.  Non  v’ha  personaggio  nella  scena 
che  non  sia  in  altitudine  ad  essa  conveniente,  che  non 
dia  segno  di  quella  operosa  pietà  che  stringe  i  cuori  ed 
in  mesto  consorzio  alla  pia  fatica  gli  aduna.  Gli  occhi 
di  questi  avventurosi  dolenti  non  han  lacrime,  ma  mo¬ 
strano  averne  tante  versate  in  segreto.  Sol  qualche 
stilla  ancor  ne  decora  la  guancia  della  più  giovine  delle 
Marie,  di  quella  appunto  che  ha  più  ragione  di  pian¬ 
gere,  di  quella  il  cui  pianto  è  connesso  alla  più  spa¬ 
ventevole  memoria,  ed  alla  più  confortatrice  speranza. 
L’opera  intanto  procede  con  tutta  la  decenza  del  reli¬ 
gioso  rispetto  chela  consiglia:  nulla  ne  turba  inter¬ 
rompe  o  ritarda  la  maestosa  santità.  Il  purissimo  frale 
che  n’è  l’oggetto,  dal  legno  in  cui  fu  straziato  vien  ri¬ 
mosso  coi  riguardi  d’ una  venerazione  che  maggior 
non  sarebbe,  se  vi  si  celasse  ancora  un’aura  di  vita. 
Chi  non  può  consociare  i  suoi  sforzi  agli  altrui,  si  col¬ 
loca  in  guisa  da  non  esser  almeno  molesto  impedimen¬ 
to,  e  tende  pur  la  mano  al  tocco  di  quelle  sacre  mem¬ 
bra,  come  impera  l’amor  violento  che  si  appresta  a  scio¬ 
glier  sul  sudario  l’estremo  tributo  di  pianto.  Quanto  è 
ingegnoso,  come  espressivo  il  panneggiamento  del  can¬ 
didissimo  lenzuolo  su  cui  discende  il  corpo  di  Gesù! 
Comprese  l’ inclito  pittore  l’effetto  che  produrrebbe  in 
contrasto  la  bianchezza  del  lino  e  la  carnagione  del- 
1  estinto  ,  e  prodigò  nell’ una  e  nell’altra  una  potenza 
di  colorito  che  a  nessuno  sarebbe  dato  imitare  se  non 
fosse  un  Rubens  redivivo.  È  qui,  ed  esser  non  dovea 
in  altre  parti,  il  centro  della  luce:  la  figura  principale 
vi  risalta  con  pienezza  di  effetto;  non  se  ne  è  mai  forse 
inventata  nè  una  più  difficile  nè  una  più  bella.  La  cor¬ 
rezione  del  disegno  è  spinta  al  suo  massimo  grado,  e 
1  atteggiamento  della  divina  immagine  offre  un’ardua 
prova  di  quel  genio  che  lascia  tutte  le  vie  note  per 
aprirne  una  a  sè  solo.  Il  reclinarsi  di  quel  capo  su 
1  omero  e  la  inflessione  del  corpo  cadente  da  un  lato , 
secondo  la  nota  legge  di  natura  ,  mettono  in  nuda 
incontraslabil  evidenza  la  gravezza  della  spoglia  mor- 


^  tale  che  tra  i  vigorosi  ed  efficaci  ritegni  della  pietà 
mostra  la  tendenza  a  quel  centro  comune  a  cui  son 
tratti  (T  ogni  parte  ipesi.  Non  isfugga  all’osservatore 
il  trovalo  dell’artista  per  render  saldo  un  lembo  del 
lenzuolo  sul  sinistro  braccio  della  croce.  Come  dovea 
sovresso  sdrucciolar  greve  la  sacra  salma  di  Cristo, 
così  colui  che  vi  sta  sopra  ,  non  confidando  su  l’ade¬ 
renza  del  proprio  petto  al  legno  per  contenervi  la  parte 
superna  del  lino,  su  la  quale  esercitavasi  gran  parte 
della  gravità,  in  difetto  d’altro  ritegno,  afferra  con  la 
bocca  1’  estremità  a  sè  sottoposta  del  lenzuolo,  cioè 
quella  che  pende  dalla  parte  anteriore;  e  questo  atto 
produce  due  effetti  osservabili  del  pari,  il  primo  è  lo 
scostamento  maggiore  del  lenzuolo  dal  ruvido  tronco, 
perchè  riuscisse  la  deposizione  sì  agevole  e  leggiera  da 
tener  lontano  il  dilicato  timore  che  un  urto  accidentale 
aggiungesse  una  violazione  novella  a  quelle  castissime 
membra, che  furon  tanto  violate  ;  il  secondo  effetto  sta 
nelle  pieghe  minori  che  increspar  doveano  la  sindone 
da  quella  parte,  ed  offrir  in  tal  guisa  un  motivo  natu¬ 
ralissimo  di  variar  ed  arricchir  il  panneggio  ,  su  cui 
argutamente  Rubens  si  avvisò  di  profonder  tanto  d’arte 
e  d’ ingegno. 

Non  si  trova  lume  secondario  che  sia  paragonabile 
al  primo.  Il  solo  protagonista,  secondo  un  principio  co¬ 
mune  a  tutte  le  arti  belle,  deve  rapire  ed  interteuere 
più  a  lungo  lo  sguardo  dello  spettatore,  al  che  non  si 
arriva  se  non  dando  ad  esso  più  forza  correzione  edi- 
licatezza  di  disegno,  e  collocandolo  per  l’artificiosa  di- 
sposizion  de’ colori,  in  una  luce  sì  viva, che  a  contem¬ 
plarsi  sia  esso  il  primiero,  esso  l’estremo.  La  pratica 
di  questo  principio,  che  non  può  vacillare  o  languir  se 
non  in  testa  de’  mediocri ,  ha  arricchito  il  mondo  dei 
capi-lavori,  che  per  volger  di  tempo  e  di  fati,  non  ces¬ 
sano  mai  di  riguardarsi  come  archetipi  del  bello.  Il 
meno  esperto  osservatore  giudichi  della  elegante  e  mae¬ 
strevole  applicazione  che  Rubens  ne  ha  fatta  in  questo 
suo  magnifico  lavoro.  Poiché  l’occhio  riflessivo  si  è 
posato  lungamente  ove  l’artista  volle  che  rimanesse  , 
vien  tratto  qua  e  là  da  varii  altri  punti  di  luce  più 
mite  sovr’ altre  parti  che  non  deggiono  assolutamente 
mancar  d’interesse,  comunque  sia  questo  subordinato 
e  dipendente;  tali  sono  la  testa  e  le  spalle  della  Mad¬ 
dalena,  le  teste  delle  altre  due  Marie  e  di  Giuseppe, 
e  tali  le  spalle  e  le  braccia  dell’operoso  che  sormon¬ 
ta  la  croce.  La  nostr’ ammirazione  non  ha  occhi  che 
per  veder  bellezze  in  questo  quadro,  nè  invidia  ad  un 
acume  più  solerte  la  scoperta  di  qualche  pecca ,  la 
quale  ,  se  vi  fosse  ,  non  resisterebbe  un  istante  allo 
splendore  del  minimo  de’pregi  qui  largamente  diffusi* 
Se  è  vero  che  con  questo  dipinto,  (*)  per  quel  che  ca¬ 
viamo  da  un  aneddoto,  Rubens  abbia  pagato  il  terreno 
su  cui  edificò  la  sua  casa,  non  si  è  mai  terra  nel  mon¬ 
do  comprata  a  maggior  prezzo. 

Accommiatandoci,  chè  ormai  n’è  tempo,  dai  nostri 
lettori,  promettiamo  di  offrir  loro  quanto  prima  l’imma¬ 
gine  e  la  biografia  dell’Autore  stesso  di  questa  sorpren¬ 
dente  figura,  Domenico  Anzelmi. 


SINGOLARE  OSSERVAZIONE  FATTA  SU  I  PESCI  ROSSI. 

L’ influenza  delle  circostanze  esterne  su  lo  sviluppamelo 
degli  esseri  è  un  fatto  degno  della  più  seria  attenzione. 

Agli  esempli  molti plici  e  curiosi  rapportati  dai  naturalisti  si 
può  ora  aggiungere  quest’altro  singolarissimo.  De’ pesci  rossi, 
dell’età  di  un  anno  e  lunghi  un  pollice  e  mezzo  furon  posti  in 
un  bocale  stretto ,  e  vi  rimasero  per  ben  undici  anni ,  senza 
che  si  fossero  sensibilmente  ingranditi  in  si  lungo  periodo  di 
tempo.  Posti  in  seguito  in  una  spaziosa  peschiera  si  viddero 
crescere  con  tale  rapidità  che  dopo  dieci  mesi  la  loro  lun¬ 
ghezza  si  trovò  triplicata. 

(*)  Fu  fatto  nel  1620,  ed  ò  il  più  famoso  fra  quanti  ne  ab¬ 
bia  prodotti  il  portentoso  pennello  di  Rubens. 
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MIE  AVVENTURE  IN  PERSIA. 

§.  I.  COME  DIVENGO  VIAGGIATORE. 

Mio  padre,  onesto  droghiere  della  Città,  dopo  esser¬ 
si  arricchito  con  venticinque  anni  di  una  vita  laboriosa 
e  sottoposta  alle  più  dure  privazioni ,  un  bel  mattino 
vendette  le  sue  mefci,  e  si  pose  a  goder  liberamente 
del  denaro  che  ne  trasse.  Io  non  dimenticherò  giam¬ 
mai  il  modo  veramente  singolare  con  cui  egli  ci  annun¬ 
ziò  un  totale  cangiamento  nel  nostro  modo  di  vivere. 
La  mia  età  era  allora  di  diciannove  anni,  e  dieci  ne 
avevo  passati  ne’ banchi  di  mio  padre,  senza  neppur 
sospettare  l’ immensa  fortuna  che  ei  possedea.  Immagi¬ 
nate  adunque  qual  fu  la  mia  sorpresa, allorché  un  mat¬ 
tino  egli  fè  entrare  mia  madre,  mia  sorella  e  me  nel  suo 
retromag azzino ,  e  dopo  essersi  con  gravità  seduto,  ci 
tenne  questo  discorso:  Figliuoli  miei,  ho  già  venduto  la 
nostra  casa  di  commercio  e  comprato  una  casa  di  campa¬ 
gna  a  tre  miglia  di  distanza  da  questa  città.  Giovannina, 
tu  ami  un  bel  giovine  senza  fortuna,  ma  di  onorevole 
condotta:  io  gli  ho  procurato  un  onesto  impiego  e  ti  do 
in  moglie  a  lui  con  una  dote  di  venti  mila  scudi.  Tu 
adunque  sposerai  domani  il  sig.  Eduardo.  Tu  poi, 
figliuol  mio,  hai  bisogno  di  sviluppare  la  tua  entità  e  di 
acquistare  esperienza  :  dopo  le  nozze  di  tua  sorella  ti 
metterai  in  viaggio  per  visitare  i  paesi  più  inciviliti  del 
globo.  Eccoti  un  portafogli  che  contiene  dodici  mila 
ducati  in  cambiali:  rimpatrierai  quando  ti  resterà  una 
somma  sufficiente  per  pagare  il  nolo  del  tuo  ritorno.  E 
noi,  o  moglie  mia,  montiamo  nel  bel  calesse  che  vedi 
in  ordine,  e  che  ti  appartiene  al  par  dei  due  lacchè, 
del  cocchiere  e  de’  cavalli.  Andiamo  a  celebrar  le 
nozze  di  Giovannina  nella  casina  da  me  comprata.  An¬ 
diamo!  —  Mia  madre,  mia  sorella  ed  io,  fummo  per  un 
momento  tentati  a  credere  che  mio  padre  avesse  per¬ 
duto  la  ragione,  o  che  sognavamo.  Ma  quando  egli 
consegnò  a  mia  sorella  la  dote,  a  me  il  denaro  necessa¬ 
rio  pel  viaggio,  ogni  dubbio  dileguossi  e  lieti  partimmo 
pel  casino.  Celebrate  le  nozze,  rivolsi  il  pensiero  al 
mio  viaggio,  e  risolvetti  di  cominciar  dall’Inghilterra. 
Feci  dunque  locarmi  un  posto  sopra  una  nave  inglese 
che  accingevasi  a  far  vela  per  Londra,  e  dopo  aver 
dato  un  addio  alla  mia  famiglia,  mi  recai  al  porto.  De’ 
marinai  stranieri  attendevano  su  la  spiaggia  in  una 
lancia  con  segni  d’impazienza — Non  siete  voi  il  signor 
Eduardo?  mi  dimandarono  essi  in  cattivo  italiano  quan¬ 
do  mi  videro  giungere  co’ bagagli  da  viaggiatore  — Sì , 

10  risposi  —  Partiamo  ,  essi  sciamarono ,  mancate  voi 
solo  per  far  vela  —  Ed  eccomi  già  su  la  nave. 

§.  II.  DOVE  SON  CONDOTTO. 

Oltre  il  mal  di  mare  che  orribilmente  mi  nocque, 
mi  assalì  a  bordo  una  profonda  noja,  vedendomi  cir¬ 
condato  da  persone  delle  quali  niuna  parlava  l’italiano, 
eccetto  i  due  marinai  che  mi  avean  condotto  a  bordo , 
e  Dio  sa  quale  italiano!.....  Mi  vidi  perciò  costretto  a 
prendere  il  partito  di  vivere  ritirato  nel  mio  camerino, 
e  di  frequentare  il  meno  possibile  l’equipaggio. Intanto 

11  viaggio  prolungavasi  oltremisura  senza  giunger  mai 
a  Londra... mi  avevan  detto  di  dover  durare  meno  di 
un  mese ,  e  ne  eran  trascorsi  circa  due.  Il  protestarmi 
contra  quel  ritardo  sarebbe  stato  inutile,  e  quindi  pre¬ 
si  il  partito  della  rassegnazione  ,  anziché  contendere 
con  quella  gente,  che  non  mi  dava  ascolto  e  non  m’in¬ 
tendeva  affatto.  Alla  fine  approdammo  dopo  lunghis¬ 
simo  viaggio  in  una  terra  e  venne  a  bordo  un  pilota. 
Immaginate  qual  fu  la  mia  gioia,  quando  quell’uomo 
udendomi  parlare  italiano  alle  due  sole  persone  che  al¬ 
quanto  potean  comprendermi  sul  bastimento,  si  avvi¬ 
cinò,  mi  stese  la  mano,  e  disse  nel  mio  linguaggio  con 
chiara  e  netta  pronuncia:  Caro  concittadino,  siate  il 
ben  venuto  in  Persia  —  In  Persia!  esclamai,  in  Persia! 
Come  in  Persia?...  io  ho  pattuito  di  andare  a  Londra — 


^  E  furibondo  corsi  per  querelarmi  col  capitano.  Il  pi¬ 
lota  mio  concittadino  gli  tradusse  l’ira  mia  in  inglese, 
e  gli  spiegò  le  mie  doglianze.  Il  capitano  prese  il  suo 
registro  ,  e  mi  mostrò  iscritto  con  questa  clausola  :  Si¬ 
gnor  Eduardo  L . mercatante  di  seta....  Nella  mia 

precipitanza  avea  preso  il  posto  di  un  altro  viaggiatore. 
Volere  o  non  volere,  bisognò  rassegnarsi  all’infortu¬ 
nio  ,  e  risolvei  di  visitar  la  Persia ,  giacche  così  volea 

la  sorte.  §.  III.  l’ospitalità. 

Alloggiai  al  primo  tratto  in  casa  del  pilota;  ma  l’ in¬ 
domani  un  uomo  di  rispettabile  aspetto,  con  abito  alta 
persiana,  venne  a  visitarmi  ed  offerirmi  ospitalità  in 
sua  casa.  Era  egli  il  nipote  di  un  Napolitano  da  lungo 
tempo  stabilitosi  in  Persia  ,  e  che  chiamavasi  Kabul  , 
avendo  lasciato  il  nome  italiano  per  assumer  quello 
del  paese  che  abitava.  Accettai  la  sua  ospitale  offerta  e 
lo  seguii  in  casa  sua,  la  quale  era  cinta  di  mura  sì  alte 
da  poter  covrire  interamente  la  facciata,  molto  lontana 
dalle  strade  e  posta  nel  fondo  di  un  gran  cortile  che  ne 
la  separava.  Noi  vi  entrammo  per  porticine  alquanto 
simili  a  sportelli  di  carcere.  E  siccome  son  esse  le  sole 
aperture  che  presentansi  allo  sguardo,  così  uno  stranie¬ 
ro,  il  quale  vede  per  la  prima  volta  una  città  persiana, 
resta  attonito,  non  sà  dove  trovasi  ,  non  vedendo  nè 
edilìzi,  nè  facciate,  ma  soltanto  alte  e  triste  mura  che  si 
estollono  lungo  le  strade.  La  casa  del  mio  ospite  era 
costruita  in  modo  elegante,  e  la  distribuzion  degli  ap¬ 
partamenti  mi  parve  abbastanza  regolare.  Essa  corapo- 
neasi  di  più  camere  e  di  una  gran  sala  nel  centro,  che 
chiamasi  divano.  Questa  camera,  situata  fra  un  cortile 
ed  un  giardino,  aveva  su  ciascun  di  essi  una  larga  fine¬ 
stra,  che  estendeasi  dal  pavimento  alla  soffitta,  formata 
di  pezzetti  di  legname  disposti  con  bastevole  arte  a  ghir¬ 
lande  e  festoni,  e  guerniti  di  vetri  di  vari  colori;  ma 
siccome  il  vetro  è  un  oggetto  rarissimo  e  carissimo  in 
quel  paese,  così  la  classe  ordinaria  fa  uso  di  carta  unta 
di  olio.  I  Persiani  amano  mollissimo  l’acqua;  per  la 
qual  ragione  poche  case  non  tengono  avanti  alle  loro 
finestre  de’ larghi  bacini  di  marmo  bianco  o  di  alaba¬ 
stro,  nel  mezzo  de’quali  sgorgano  belle  fontane,  i  di  cui 
getti  di  acqua  con  dolce  mormorio  lusingano  le  loro 
orecchie,  quando  si  abbandonano  alla  contemplazione. 
Un  Persiano  spesso  sta  in  piedi  dal  mattino  alla  sera, 
vicino  ad  una  finestra,  a  guardare  il  sottoposto  getto 
di  acqua,  e  senza  altro  movimento  che  quello  neces¬ 
sario  a  far  passare  le  avemmarie  di  una  corona  da  una 
mano  all’altra.  La  casa  del  mio  ospite,  come  ho  già 
accennato,  conteneva  altri  appartamenti  consistenti  in 
camere  alte  e  basse,  regolarmente  costruite  e  che  chia* 
mansi  balakorca.  Inoltre  essa  avea  de’ sotterranei  a 
volta  per  preservare  il  pian  terreno  dall’umidità,  ed  in 
cui  teneansi  il  legname  da  fuoco  e  gli  utensili  campe¬ 
stri.  Ne’ primi  cortili  eran  delle  fabbriche  laterali  con¬ 
sistenti  da  una  parte  in  camere  per  gli  stranieri  di  classe 
mediocre  e  pe’dervis;  dall’altra  in  stalle,  magazzini  da 
paglia  e  da  orzo,  e  canili  pe’cani  da  caccia.  Gli  harem 
eran  costruiti  come  i  divani;  ma  eran  più  vasti  ed  avea- 
no  inoltre  de’luoghi  per  le  cucine  e  pe’ bagni.  Le  gran¬ 
di  sale  degli  harem  son  destinate  al  padrone  ;  ivi  egli 
mangia  e  spesso  dorme  puranco.  E  quello  altresì  il  luo¬ 
go  di  ritrovo  di  tutte  le  sue  donne,  che  vi  si  recano  su¬ 
bito  dopo  che  egli  vi  è  entrato.  Dopo  una  sobria  cena, 
siccome  era  tardi  ,  così  andai  nel  mio  appartamento, 
e  vi  trovai  un  letto  preparato  alla  persiana.  I  Persiani 
dormono  a  terra;  i  letti  non  son  fissi  come  i  nostri,  ma 
si  pongono  la  sera  e  tolgonsi  la  mattina,  ed  indi  si  con¬ 
servano  entro  stanzini  per  tutto  il  corso  del  giorno.  Essi 
consistono,  secondo  il  grado  o  la  forluua  degl’individui, 
in  una  coltre  d 'indiana  imbottita  di  bambagia,  un  enor¬ 
me  capezzale  ed  un  guancialetto  di  circa  un  piede  qua¬ 
drato  per  ogni  persona.  (sarà  continualo •) 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

TOLONE- 

ATTO  11°  —  UN  PO  DI  SENSO  COMUNE. 


Partilo  il  pittore  Carlaux,  finché  un  altro  in  sua  vece 
non  venisse,  Lapoype,  che  era  il  Generale  più  antico  che 
si  trovava  al  campo,  assunse  il  comando  temporaneo. 
Conoscea  l’arte  della  guerra  Lapoype,  ed  era  di  più 
prode  soldato.  Finche  durarono  le  sue  attribuzioni  egli 
seppe  meritarsi  la  stima  e  l’affezione  dell’Esercito. 
Quando  Bonaparte  gli  propose  il  suo  piano  di  fare  ele¬ 
vare  nove  batterie  di  cannoni  e  mortai,  a  cento  tese 
dal  forte  Murgrave,  egli  diè  tosto  il  suo  assenso-— Ve¬ 
nite  dunque  a  vederle,  o  Generale  — Che  1  son  già  co¬ 
struite?-?— Certo  che  sì — -Non  so  se  Lapoype  avesse 
allora  compreso  che  quel  giovane  comandante  non  fa- 
cea  alcuna  diversità  tra  volere  ed  eseguire.  Ma  l’aver 
egli  approvato  il  concepimento  di  chi  sapea  pensare, 
mostra  che  finalmente  innanzi  Tolone  cominciava  fra’ 
Generali  a  spuntare  un  raggio  di  ragione, 

I  VAGHEGGINI. 

Ed  ecco  che  un  giorno  si  veggono  venir  dalla  volta 
di  Parigi  un  venti  carrozze  la  più  parte  splendidissime 
—  eran  di  quelle  tolte  a’nobili— -  e  da  esse  scendere 
sessanta  giovani  militari  elegantemente  vestiti.  Dov’è 
il  Generale?  gridano:  e  poiché  loro  fu  additato;  citta¬ 
dino,  gli  dissero,  noi  giungiam  dalla  Capitale,  I  patriolti 
sono  indignati  della  tua  lentezza,  e  tutti  dimandano 
perchèTolone  non  è  ancora  in  potere  della  repubblica; 
perchè  la  flotta  nemica  non  è  ancora  bruciata?.,  nella 
loro  indignazione  han  fatto  un  appello  a’ valorosi. ..noi 
ci  siam  presentati,  e  veniamo  per  fare  ciò  che  tu  non 
hai  fatto.  Su  adunque,  fa  che  ci  si  diano  de’ cannoni, 


e  senza  por  tempo  in  mezzo,  corriamo  all’ assalto.  — 
Lapoype  alla  strana  aringa  non  sapea  che  rispondere. 
Ma  era  presente  Bonaparte.  Egli  volgendosi  al  Gene¬ 
rale  fe’ intendergli  che  il  lasciasse  fare  perchè  nella 
dimane  lo  avrebbe  liberato  da  que’ gradassi.  —  E  ven¬ 
ne  la  dimane.  11  comandante  d’Artiglieria  conduce  i 
sessanta  prodi  in  riva  al  mare,  e  loro  dà  alcun  canno¬ 
ne.  Sorpresi  di  trovarsi  così  esposti  a’colpi  del  nemico, 
dimandarono  se  per  avventura  non  vi  fosse  qualche 
riparo,  qualche  trinceramento.  No  :  disse  Bonaparte  ; 
queste  cose  si  usavano  una  volta,  oggi  son  fuor  di  mo¬ 
da.  In  questa  una  fregata  che  era  in  rada  scaglia  una 
sua  bordata  — Dove  sono  i  6o  valorosi? — non  li  vedi? 
essi  più  che  di  passo  tornano  alle  loro  carrozze,  vi  sal¬ 
gono  in  fretta,  e  corrono  a  raccontare  a  Parigi  che 
cosa  significa  il  far  la  guerra. 

IL  VERO  SOLDATO. 

Ma  se  essi  se  la  danno  a  gambe,  v’è  nel  campo  chi 
non  teme  delle  bordate.  Bonaparte  compiva  tutti  gli 
uffizi  ad  una  volta.  Si  dovea  respingere  una  sortita? 
egli  era  fra’ primi.  Tanto  che  in  una  mischia  fu  da  un 
soldato  Inglese  ferito  nella  coscia  sinistra  d’un  colpo  di 
baionetta;  il  che  mostra  che  dov’egli  era, la  pugna  s  im¬ 
pegnava  corpo  a  corpo.  Doveansi  impedire  le  opere 
degli  assediati?  egli  facea  recare  i  cannoni  su’ punti 
opportuni,  e  cominciava  a  fulminarle.  E  se  il  nemico 
usciva  forte  e  minaccioso  per  assalire  i  Francesi,  tosto 
i  capi  delle  colonne  e  i  soldati  sciamavano  :  dov’è  il 
comandante  deH’Arliglieria?..che  venga  presto . egli 


O.  Vernet  din. 

sa  ciò  che  conviene  farsi.  Il  comandante  non  si  facea 
aspettare.  Veniva,  provvedea ,  incitava,  menavaie 
schiere  all’attacco.  —  Un  dì,  stando  in  una  batteria,  av¬ 
venne  che  il  cannoniere  che  caricava  rimase  ucciso. 
Allora  diè  di  piglio  alla  mazzarenga  e  caricò  egli  stesso 
io  o  12  colpi.  Ma  l’estinto  era  affetto  da  una  tremen¬ 
da  scabbia,  e’1  comandante  sen  vide  coperto  non  guari 
dopo.  Questo  accidente  però  non  impedì  la  sua  ener¬ 
gia  :  si  fece  leggermente  medicare;  la  giovinezza  e ’1 
fervore  de’suoi  doveri  fecero  il  resto.  Ma  quel  veleno 
non  si  dileguò  ;  egli  ne  contrasse  quella  gracile  e  spa¬ 


li.  Mariani  Ut. 

ruta  sembianza  che  mostrò  sempre  dipoi.  Non  fu  che 
alle  Tuileries  che  Corvisart  gli  rendette  la  salute  con 
efficaci  rimedi. 

DUE  DUCHI, 

Doveansi  spedir  delle  provvisioni  a  certi  posti  lon¬ 
tani.  Il  comandante  d’ Artiglieria  chiede  d  un  uffiziale 
del  treno  che  possa  adempire  la  missione.  Gli  mena¬ 
rono  un  giovine  che,  non  appena  udito  di  che  facea 
mestieri,  additò  subito  i  mezzi  più  acconci,  e  mostrò  una 
attività  e  una  sveltezza  non  comune.  Bonaparte  il  lodò 
di  queste  sue  qualità,  e  fin  da  quel  dì  cominciò  ad  a- 


(  Bonaparte  fa  l’uffizio  di  artigliere  in  una  batteria.  ) 
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marlo,  nè  v’era  incarico  d’importanza  che  a  lui  non 
affidasse.  E  questi  era  Duroc.  Quel  Duroc  che  solo 
godette  frananti  che  lo  circondarono  tutta  la  confidenza 
dell’imperatore.  Egli  fu  da  lui  creato  Duca  del  Friuli, 
e  Gran  maresciallo  del  Palazzo. 


Ed  ecco  un  altro  di  le  vedette  annunziano  che  una 
forte  mano  d’inglesi  e  Spagnuoli  uniti  movea  per  alla 
volta  d’una  delle  batterie.  Bonaparte  trovavasi  in  un’ 
altra  che  pel  suo  sito  era  di  non  lieve  importanza.  Al¬ 
lora,  volendo  mandar  delle  istruzioni  a  que’che  guar- 


O.  Vsrnet  dis*  C.  Mariani  1%U 

*  (Primo  tratto  di  coraggio  del  futuro  duca  di  Abrantès.  ) 


davano  il  luogo  minacciato,  chiese  d’un  qualche  ser¬ 
gente  o  caporale  che  sapesse  scrivere.  Venne  un  ser¬ 
gente.  Bonaparte,  mentre  col  canocchiale  era  intento 
a  scoprir  qual  via  tenessero  gli  assalitori, andava  dettan¬ 
do  a  colui  che  scrivea  appoggiato  ad  una  cassa  da  car¬ 
tucce.  Era  finito  lo  scritto,  e’1  sergente  si  disponea  a 
piegarlo,  quando  una  bomba  lanciata  dal  nemico  venne 
a  scoppiare  sovra  il  parapetto,  e  a  coprir  di  sabbia  la 
carta.  Sta  bene ,  gridò  il  sergente,  così  non  avrò  me¬ 
stieri  di  spolverarla.  La  fredda  intrepidezza,  con  cui 
queste  parole  furon  pronunziate,  e’1  calmo  aspetto  del 
soldato,  fecero  una  profonda  impressione  nella  mente 
di  Bonaparte.  Volle  che  quell’animoso,  che  serviva  nel 
battaglione  della  Costa  d’Oro,  non  più  si  movesse  dal 
suo  fianco.  E  sai  tu  chi  fosse  costui  ?  Egli  è  Janot ,  il 
Duca  d’ Abrantès,  il  Colonnello  generale  degli  Usseri, 
il  Comandante  in  Portogallo,  il  Governatore  di  Parigi, 
il  Governatore  generale  della  Uliria.  Egli  è  colui  che 
queste  mie  carte  ti  mostreranno  sovente  combattere  con 
ardire  straordinario  ;  e  meritarsi  il  nome  di  prode  in 
molti  di  que’ fatti  incredibili,  di  cui  pur  troppo  vi  sarà 
dovizia  in  questa  incredibile  storia. 

IL  MEDICO. 

La  bisogna, come  vedi, procede  con  calore,  e  s’avvia 
a  prospero  fine  per  gli  assediami.  Sol  che  il  genio  del 


comandante  d’ Artiglieria  si  lasci  tutto  à  se  stesso,  e  To¬ 
lone  cadrà.  Ma  nuovi  e  non  preveduti  ostacoli  insor¬ 
gono.  Poiché  un  Pittore  avea  fatto  sì  splendida  mostra 
di  se,  era  serbato  ad  un  altr’uomo  di  rivaleggiar  con 
lui  di  forza  d  intelletto.  E  sta  volta  non  è  un  artista, 
sì  bene  un  medico  che  viene  a  farla  da  Generale.— 
Un  medico!  ma  che  si  dee  forse  fondar  qualche  ospe¬ 
dale  pe’ soldati  che  campeggiano  Tolone? — Signornò., 
ma  non  farmi  alcun’altra  dimanda,  perchè  non  potrei 
risponderti.  Notiamo  i  fatti ,  e  passiamo  innanzi.  Nel 
dì  io  di  Novembre  adunque  giunge  al  campo  il  no* 
vello  Duce  supremo.  Era  costui  Doppet .  Poiché  Lione 
fu  soggiogato  dalle  armi  della  terribile  Assemblea  di 
Parigi,  Doppet  che  le  avea  guidate  con  non  comune 
ardire,  fu  rivestito  del  comando  dell’esercito  di  Tolo¬ 
ne.  Napoleone  nelle  sue  Memorie  ne  fa  il  ritratto  con 
una  sola  frase;  lo  chiama  uomo  d’una  tetra  brutalità. 
E  in  altra  parte  d’altri  suoi  scritti  dice:  esser  egli  un 
Savoiardo,  medico  di  professione,  avente  un  pò  più  di 
senso  comune  di  Cartaux,  ma  come  lui  ignaro  di  tutti 
i  principi  dell’arte  della  guerra  :  essere  un  corifeo  dei 
giacobini,  nemico  nato  di  tutti  coloro  che  eran  dotati 
d  ingegno  —  Bonaparte,  tosto  che  il  vide,  comprese  che 
le  scene  alla  Cartaux  eran  per  ricominciare.  Nè  s  in¬ 
gannava.  Doppet  era  tale  da  far  quasi  desiderare  i 
pittore.  Non  appena  e’ giunse,  una  bomba  cadde  su 
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magazzino  delle  polveri  della  batteria  della  montagna,  ‘ 
e  vi  appiccò  il  fuoco.  Vera  Napoleone,  e  ne  campò 
per  ventura  :  ma  molti  cannonieri  rimasero  estinti.  Ed 
ecco  che  la  sera  Bonaparte  andò  a  visitare  il  Generale — 
Hai  udito  il  fatto  della  bomba?  — io  era  colà,  o  cittadi¬ 
no  —  E’d’uopo  vendicarci  —  Certo. ..gl'inglesi  avran¬ 
no  a  far  con  noi  —  Gl’Inglesi  ! . . . .  tu  dunque  credi  che 
gl’inglesi  sieno  gli  autori  di  ciò?...  bah. ..la  bomba  fu 
lanciata  dagli  Aristocratici.. ne  sto  formando  il  Processo 
Verbale. .e  poi  tutti  alla  lanterna — E  Bonaparte  a  strin¬ 
gersi  nelle  spalle,  a  persuaderlo  che  di  Aristocratici  al 
campo  non  ve  n’erano  —  Venne  la  dimane.  Un  sodato 
Francese  cadde  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  e  fu  da 
essi  acerbamente  oltraggiato.  Era  di  trincea  al  forte 
Murgrave  un  battaglione  della  Costa  d'Oro.  Questi 
prodi  indignati  di  ciò  che  s’era  fatto  al  loro  compagno, 
diedero  di  piglio  alle  armi,  e  si  mossero  contro  il  forte. 

Il  Reggimento  di  Borgogna  incitato  da  questo  esempio 
segui  anch’esso  il  battaglione,  e  in  breve  tutta  la  divi¬ 
sione  del  Generale  Brulé  fu  trascinala  da  quell’impeto 
improvviso.  I  nemici  dal  loro  canto  si  posero  su  le  di¬ 
fese  :  la  pugna  in  breve  tempo  divenne  ostinatissima  e 
terribile.  Bonaparte  era  al  quartier  generale.  Udendo 
i  colpi  di  cannone  e  di  arcobusi ,  si  spinse  col  Generale 
supremo  verso  dove  la  pugna  fervea  —  Che  cosa  fare¬ 
ste  voi  nel  mio  caso,  cittadino  comandante?— Oh  la 
non  è  quistione  molto  difficile  a  risolversi  :  poiché  il 
calice  s’è  cominciato  a  votare,  si  voti  intero  — Si!.... e 
bene  vi  do  facoltà  di  guidare  le  truppe  già  impegnate, 
e  di  compire  l’attacco. 

Bonaparte  si  slanciò  allora  in  mezzo  a’ combattenti, 
che  il  salutarono  con  un  grido  d’unanime  applauso. I  fe¬ 
ritori  alla  leggera  già  avean  superato  il  promontorio,  e 
ricinlo  il  forte.  Bonaparte  mandò  una  seconda  schiera  a 
raltorzarli, mentre disponea  in  colonna  due  compagnie  di 
granatieri  perchè  penetrassero  per  la  gola  del  forte  che 
si  volea  conquistare.  Ma!  una  palla  cade  nel  sito  dove 
era  il  Dottore  Generale,  e  uccide  un  de’ suoi  ajutanti  di 
campo.  Tamburi!  gridò  egli, suonate  a  raccolta.  E  i  tam¬ 
buri  suonarono.  A  quel  segno  inaspettato  gli  animosi  as¬ 
salitori  restarono  a  mezzo  del  cammino...  l’attacco  man¬ 
cò  affatto.  Bonaparte,  col  volto  intriso  di  sangue,  per 
una  ferita  riportata  nel  capo,  co’ capelli  scomposti,  col¬ 
la  spada  nuda,  si  trasse  correndo  dov’era  Doppet,  e: 
quel  balordo ,  gridò,  che  ha  fatto  suonar  la  ritirata 
ci  ha  fatto  perder  Tolone  —  Eran  queste  delle  gravis¬ 
sime  parole:  nè  avrebbe  dovuto  un  luogotenente  Colon¬ 
nello  pronunziarle  contro  un  Generale  supremo,  e  lui 
presente.Ma  quel  luogotenente  Colonnello  si  chiamava 
Napoleone...  ma  il  fallo  del  Dottore  era  enorme,  e  tan¬ 
to  più  enorme  perchè  figlio  della  paura; sentimento  che 
certo  non  onora  un  soldato:  ma  Bonaparte  avea  veduto 
morir  molti  de’ suoi  prodi  per  effetto  di  quel  fallo — Nè 
era  solo  a  dolersi.  I  soldati  alzavan  pure  la  voce,  e  an¬ 
davano  sciamando...  deh  !  quando  si  finirà  di  spedirci 
per  duci  de' medici  e  de' pittori? —  Il  voto  di  tutti  fu 
esaudito.  Otto  giorni  dopo  Doppet  era  spedito  all’ eser¬ 
cito  de’ Pirenei.  —  Salvete  signor  Dottore. 

-  Cesare  Malpica. 

IL  TELEGRAFO. 

Fino  a  che  i  bisogni  di  un’epoca  non  richieggono 
imperiosamente  un  nuovo  stabilimento, l’idea  di  esso, sia 
pur  quanto  si  voglia  ingegnosa,  può  sorgere  senza  ec- 
citare  altro  effetto  che  una  vana  curiosità,  e  senza  pro¬ 
durre  alcun  risullamento  positivo.  L’istoria  del  telegra¬ 
fo  offre  un  esempio  singolare  di  tal  verità.  Verso  la  fine 
del  XVII.0  secolo,  un  fisico  francese  membro  dell’ac¬ 
cademia  delle  scienze,  per  nome  Amontons ,  fra  le 
molle  altre  invenzioni  che  lo  resero  famoso,  una  ne  im¬ 
maginò  il  di  cui  fondamento  principale  consiste  nell’ 
impiego  del  cannocchiale  per  vedere  da  lontano  alcuni 


segni  di  convenzione.  Questo  mezzo  semplice  quanto 
ingegnoso  d’intendersi  a  considerevoli  distanze  ed  in 
brevissimo  tempo  fu  da  Amontons  sperimentato  in  una 
linea  di  molte  leghe  di  lunghezza. 

L’invenzione  di  lui  fu  quindi  lodata  ed  approvata, 
si  trovò  piena  di  originalità  e  divenne  il  soggetto  dei 
discorsi  per  alquanti  giorni;  ma  la  cosa  restò  là,  e  non 
‘ebbe  alcuna  conseguenza.  Era  d’uopo,  per  metterla 
in  esecuzione  e  trarne  vantaggio,  che  una  esistenza  più 
attiva  facesse  nascere  il  bisogno  di  avere  mezzi  più 
pronti  di  comunicazione.  Di  fatto,  quando  questo  biso¬ 
gno  iucominciò  a  farsi  sentire,  quell’ ingegnoso  trovalo 
fu  tratto  dall’obblio  in  cui  era  rimasto  per  più  di  un 
secolo,  e  sotto  il  nome  di  Telegrafo  (che  vuol  dire 
scrivere  da  lontano)  ,surse  da  esso  un  nuovo  importan¬ 
tissimo  ramo  di  pubblico  servizio. 

Verso  il  1790  i  fratelli  Chappe  impadronitisi  dell’ 
idea  di  Amontons,  la  perfezionarono,  e  resala  di  utile 
applicazione  ,  nel  1792  esibirono  al  governo  e  nel 
1793  ottennero  di  stabilire  una  linea  telegrafica  da  Pa¬ 
rigi  a  Lilla.  Dopo  quell’epoca  estese  linee  telegrafiche 
si  sono  stabilite  in  tutti  i  paesi  inciviliti ,  e  molli  perfe¬ 
zionamenti  hanno  fin  qui  subito  i  metodi  primitivi,  molti 
glie  ne  prepara  ancora  il  progresso  delle  scienze  ap¬ 
plicate  e  lo  spirito  d’invenzione  che  preoccupa  le  men¬ 
ti  nel  secolo  XIX.*  La  celerità  delle  notizie  col  mezzo 
de’ telegrafi  ora  è  tale,  che  a  Parigi  si  hanno  nuove  di 
Lilla  (  60  leghe  di  distanza  )  in  2  minuti;  di  Calais 
(  68  leghe  )  in  4  minuti  e  5  secondi;  di  Tolone  (  207 
leghe)  in  i3  minuti;  di  Bajonna  in  \\  minuti j di  Brest 
(  ifio  leghe  )  in  6  minuti  e  fio  secondi. 

È  cosa  molto  curiosa  intanto  il  leggere  nell’elogio 
dell’Accademico  Amontons,  scritto  da  Fontenelle,  ciò 
che  questo  grand’uomo  dice  di  quella  primitiva  inven¬ 
zione.  Egli  non  ne  seppe  prevedere  tutte  le  conseguen¬ 
ze,  quindi  ne  parla  come  di  un  giuoco  ((  Forse,  egli 
dice,  non  si  avrà  che  come  un  giuoco,  comunque  in¬ 
gegnosissimo  di  spirito,  un  mezzo  che  Amontons  in¬ 
ventò  di  far  sapere  tutto  ciò  che  si  vuole  ad  una  gran¬ 
dissima  distanza,  da  Parigi  a  Rouen,  per  esempio;  e  ciò 
in  pochissimo  tempo,  in  men  di  quattr’ore,  e  senza  che 
la  nuova  si  sappia  frattanto  in  tutto  lo  spazio  interpo¬ 
sto.  Questa  proposizione  che  sembra  un  paradosso,  una 
chimera  ,  fu  eseguita  e  con  mirabile  successo  in  una 
breve  estensione  di  paese  alla  presenza  de’Sovrani.  Il 
segreto  consisteva  a  disporre  in  molti  punti  successivi, 
delle  persone,  che  per  mezzo  di  cannocchiali,  veduti  i 
segni  della  stazione  precedente ,  li  trasmettessero  alla 
seguente,  e  così  di  mano  in  mano:  questi  differenti  se¬ 
gni  eran  altrettante  lettere  di  un  alfabeto  particolare, 
di  cui  si  aveva  conoscenza  solo  a  Parigi  ed  a  Rouen, 
La  distanza  delle  stazioni,  che  dovevano  essere  nel  mi¬ 
nor  numero  possibile,  era  regolala  dalla  massima  vi¬ 
suale  de’  cannocchiali  :  e  siccome  la  seconda  stazione 
faceva  i  segnali  alla  terza  nel  tempo  stesso  che  li  ri¬ 
ceveva  dalla  prima,  la  cifra  trovavasi  arrivata  a  Rouen 
quasi  in  tanto  tempo,  quanto  era  necessario  per  fare  i 
segni  in  Parigi,  b 

Non  è  questa  tutta  intiera  la  teoria  de’ telegrafi? 

Amontons  morì  il  4  ottobre  1699,  nell’età  di  qua¬ 
rantadue  anni,  portando  con  se  nel  segreto  della  tom¬ 
ba  molte  altre  invenzioni  che  egli  meditava. 

UN  QUADRO  DI  VAN-DYCK. 

A  Saventhem,  presso  Brusselles,  si  conserva  uno  de’ 
più  bei  quadri  che  sieno  mai  usciti  dal  portentoso  pen 
nello  di  Van-Dyck  ;  quello  cioè  che  rappresenta  8. 
Martino,  che  taglia  il  proprio  mantello  per  coprire  un 
mendico.  La  storia  di  questo  quadro  è  alquanto  singo¬ 
lare,  e  vogliamo  qui  riferirla. 

Van-Dyck  si  era  separato  dal  suo  maestro.  Quali  fu- 
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rono  i  molivi  di  tale  separazione?  Molti  se  ne  imma 
ginarono,  tutti  più  pazzi  gli  uni  degli  altri;  ma  il  vero, 
il  solo,  eccolo: 

Rubens  adorava  sua  moglie,  ed  aveva  quarantasei 
anni;  Van-Dyck  non  ne  aveva  se  non  ventiquattro!.. 
Quindi  rivalila,  non  fra  il  maestro  e  il  discepolo ,  ma 
fra  il  marito  e  l’amante.  E  comunque  la  gelosia  del 
grand’uomo  non  si  fondasse  che  sopra  sospetti,  si  decise 
per  prudenza  ad  allontanare  da  se  il  suo  diletto  allievo. 

Allorché  Rubens  congedollo ,  siccome  non  si  trat¬ 
tava  se  non  d’una  separazione  amichevole,  volle  che 
il  decreto  d’esilio  venisse  posto  ad  effetto  colle  più  gra¬ 
ziose  maniere;  e  spinse  la  sua  cortesia  fino  ad  offrir¬ 
gli  un  superbo  cavallo  come  ricordo  dell’ amor  suo? 
Van-Dyck  si  slanciò  su  quel  brigliadoro  ,  diede  di 
sprone,  e  mosse  per  Roma.  Ogni  via  però  conduce 
a  Roma  ;  quindi  il  giovine  artista  prese  quella  di  Sa- 
venlhem,  dove  giunse  in  un  giorno  di  festa;  e  men¬ 
tre  il  popolo  danzava  all’ ombra  degli  alberi.  Van- 
Dyck  si  ferma  ,  lega  il  suo  cavallo  al  primo  albero 
che  incontra  ,  corre  ad  invitare  al  ballo  la  più  bella 
fanciulla  del  villaggio,  ed  il  ballo  non  era  ancor  ter¬ 
minato  che  il  pittore  era  alla  follìa  innamorato  di  lei. 
Roma  per  lui  non  è  più  in  Roma,ell’è  a  Saventhem,e 
qui  e’  ferma  la  sua  dimora.  I  giorni,  le  settimane,  i  mesi 
scorrono  e  si  dileguano,  il  danaro  fa  come  i  mesi,  e, 
d’uopo  è  il  dirlo?  l’amore  fa  come  il  danaro. Van-Dyck 
si  rammenta  che  la  sua  riputazione  lo  chiama  in  Italia  ; 
ma  come  andarvi?  la  borsa  cui  la  mano  del  maestro 
aveva  generosamente  dato  una  rispettabile  gravità,  non 
è  più  se  non  un’immagine  spaventosa  del  vuoto;  essa 
non  contiene  neppur  un  fiorino  con  cui  comperare  una 
tela.  Che  fa  re?...  Van-Dyck  si  arma  di  coraggio,  e  va 
picchiare  alla  porta  del  presbiterio.  La  porta  si  apre: 

«  Signor  curato  ,  dice  Van-Dyck ,  facendo  un  pro¬ 
fondo  inchino,  vorreste  voi  acquistare  un  quadro  per 
l’altar  maggiore  della  vostra  chiesa? —  Un  quadro?  e 
di  qual  pittore?  —  D’uno  scolare  di  Pierpaolo  Rubens? 

—  Ma  come  si  chiama  questo  scolare? — Che  imporla  il 
nome  di  esso,  se  il  quadro  è  buono?  —  11  quadro  è 
dunque  buono?  — Abbastanza  —  Quindi  costerà  caro? 

—  Cento  fiorini—  È  molto.  Ma  che  rappresenta  egli? 
Rappresenta  ciò  che  vorrete  —  Che  significa  questo 
scherzo? — Io  non  ischerzo  niente  affatto;  datemi  quattro 
piedi  di  tela, ed  in  quindici  di  vi  do  un  quadro.— E  io 
pagherò  cento  fiorini?— Se  li  meriterà.— E  se  no?  Il 
mio  cavallo  è  vostro  — 11  contratto  è  conchiuso.— 

I  quindici  giorni  non  erano  ancora  trascorsi,  e  Van- 
Dyck  aveva  terminato  il  S.  Martino  che  si  taglia  il 
mantello  per  coprire  un  mendico .  Siccome  a  Sa  venthem 
v  era  penuria  di  modelli,  Van-Dyck  medesimo  aveva 
dato  il  tipo  del  S.  Martino,  il  cavallo  di  Rubens  quello 
del  cavallo  del  Santo,  ed  il  santese  della  chiesa  quello 
del  mendico. Volle  il  caso  che  il  curato  s’intendesse  un 
po’di  pittura,  i  cento  fiorini  furon  pagati,  e  Van-Dvch 
partì  per  l’Italia.  * 

cornilo  DI  S-  ASTOIIO  PRESSO  EDEI  HI  LIBANO- 

Le  bianche  mura  di  questo  convento  sorgono  ardi¬ 
tamente  su  la  dirotta  cima  di  profondissimo  burrone, 
e  sono  assai  pittoresche  d’ogni  lato.  Selvaggio  n’è  il 
sito,  scabro  e  circondato  di  precipizi  l’accesso.  L’or¬ 
rido  silenzio  che  vi  regna  non  è  rotto  che  dal  fragore 
delle  acque  cadenti  nella  soggetta  valle.  Poco  distante 
dal  convento  di  Canobin,  ad  esso  molto  somiglia,  ben¬ 
ché  sia  men  solido  di  edificio.  Un  sì  tristo  asilo  non 
invita  il  viaggiatore  a  fermarsi  molto  sotto  il  suo  tetto. 
E  il  luogo  della  penitenza,  non  della  giocondità  :  il 
sole  si  asconde  sì  presto  dietro  le  rocce  circostanti,  che 
nessun’anima,  per  forte  che  sia,  può  tener  da  sé  lon 
tano  il  gelo  dello  [spavento.  Nell’ora  solenne  in  cui  si 
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stendono  sovresso  le  tenebre  dell’abisso,  crederesti  che 
il  rimbombo  accennato  delle  acque  non  fosse  che  un 
avvertimento,  e  che  tu  fossi  nel  soggiorno  degli  spiriti 
maligni.  Nè  la  vista  di  que’buoni  cenobiti  ti  allegra  : 
il  loro  aspetto  è  cupo  e  ferale  :  le  loro  idee  si  sono  da 
molti  anni  ottenebrate:  i  loro  sentimenti,  gli  affetti  più 
caldi  della  natura ,  si  sono  per  mancanza  di  esercizio 
agghiacciati.  E  impossibile  non  impietosirsi  su  la  sorte 
di  costoro  :  le  figure  delineate  sul  primo  piano  del  di¬ 
segno  li  rappresentano  con  esattezza:  essi  portan  tutti 
lunghissima  barba;  molti  vengono  a  molta  età,  mercè 
forse  della  vita  tranquilla  che  vivono,  della  massima 
purezza  dell’aria  e  dell’austera  regolarità  delle  loro 
abitudini.  La  loro  vita  è  un  sonno,  non  un  sogno:  essi 
non  hanno  immaginazione  a  bastanza  per  sognare.  Chi 
non  è  entusiasta  non  può  in  quel  soggiorno  esser  felice. 

Si  levano  col  giorno  per  recitar  la  preghiera  del 
mattino  ;  ma  prima  di  vestirsi  deggiono  orare  in  letto. 
La  cappella  dove  assembransi  due  volte  al  giorno  per 
gli  esercizi  di  divozione  è  tagliata  nella  roccia,  ed  ha 
di  pietra  la  facciala.  Non  è  cattedra  in  essa  nè  seggio 
di  sorte  alcuna,  fuorché  un  solo  semplicissimo  che  ser¬ 
ve  al  sacerdote  officiante:  gli  altri  stanno  in  piedi.  Cosi 
in  tutte  le  cappelle  Maronite.  Le  congregazioni  che 
vi  convengono  di  domenica  e  negli  altri  giorni  festivi 
assistono  pur  in  piedi  all’officio  divino. 

Il  giardino  di  S.  Antonio  produce  una  varietà  gran¬ 
de  di  legumi,  e  molli  frutti,  come  uve,  melagrane  ec. 
Non  v’era  prima  dramma  di  terra  su  quella  roccia 
selvaggia  :  si  eresse  un  muro  quasi  ai  suoi  piedi  :  le 
piogge  portarono  la  terra  daU’alto,  la  quale  fu  arre¬ 
stata  dal  muro,  e  ne  formò  col  tempo  un  ammasso  che 
gradatamente  si  estese  in  letti  od  isterrati.  Il  convento 
offre  buon  vino,  e  coi  legumi  imbandisce  la  zucca  in¬ 
farcita  di  riso,  di  aromi  e  di  piccoli  pezzi  di  carne. 

Le  cellette  del  convento  sono  molto  decenti  ;  ma 
qual  ragione  di  arrestarsi  a  S.  Antonio,  quando  il  Li¬ 
bano  offre  alberghi  sì  magnifici,  camere  sì  belle  ed 
atmosfera  sì  clemente  ?  Sì  mandano  ancora  a  S.  An¬ 
tonio  i  pazzi  de’ dintorni  per  guarirli:  è  più  probabile 
che  questo  luogo  tolga,  invece  di  rendere,  la  ragione. 
La  discesa  di  quella  valle  cupa  è  sì  tetra,  cosi  spavente¬ 
voli  ed  orrendi  gli  scogli  e  le  rupi  che  la  circondano, 
che  solo  avvicinandoli  ad  essa  ti  piomba  al  cuore  la 
mestizia.  Come  vi  metti  il  piede,  ti  pare  accommiatarti 
per  sempre  dalle  bellezze  e  dai  benefici  della  natura , 
dai  boschi  dilettosi,  dalle  rive  illuminate  dal  sole,  dai 
pastori  e  dai  paschi,  dal  mare,  da  quanto  ha  vaghezza 
nel  creato.  Le  rupi  eccelse  dominano  in  tal  guisa  il 
convento,  che  i  raggi  del  sole  vi  giungono  appena. 
Nel  disegno  che  fu  sbozzato  di  mezzo  giorno  si  prodigò 
un  diluvio  di  luce  sul  tetto  e  sui  muri  :  cosa  che  non 
può  avvenire  se  non  in  quell’ora;  durante  la  piu  gran 
parte  della  giornata  son  essi  freddi  ed  oscuri.  Ogni 
angolo,  ogni  lembo  di  rupe,  tutto  quel  che  sta  intorno 

è  coperto  di  croci.  .... 

Il  cimitero  di  S.  Antonio  somiglia  poco  ai  cimiteri 
ordinari  degli  Orientali:  le  ombre  dense  e  grevi,  i  viali 
di  cipressi  e  di  tassi,  non  invitano  a  delle  passeggiate 
contemplative  e  non  ingombran  le  tombe.  I  sepolcri 
del  cimitero  di  S.  Antonio  sono ,  come  quelli  deg  i 
Arabi  del  deserto,  situati  al  fondo  del  precipizio,  in 
cui  non  fa  sentirsi  la  tempesta  nè  il  calore  per  accele¬ 
rar  la  dissoluzione  delle  spoglie  mortali  :  riposan  ivi 
molte  generazioni  :  se  fosse  scritta  la  loro  storia,  qual 
terribil  vóto  di  spirito  e  d’anima  ella  presenterebbe  ! 
Gli  uomini  han  da  lungo  tempo  cessato  d’interessarsi 
delle  meditazioni  del  solitario,  delle  sue  pugne  inter¬ 
ne,  del  sacrificio  ch’ei  fa  di  quanto  è  giocondo  grazioso 
e  seducente  nella  vita.  Quante  cose  originali  potreb¬ 
bero  dettarsi  sopra  coloro  che  riposano  come  pur  so¬ 
pra  coloro  che  vivono  nel  recinto  del  convento,  se  un 
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Solo  di  que’padri  avesse  ricevuto  il  do  no  di  scrivere, 
se,  come  il  Padre  Prout,  potesse  attinger  dai  manoi 
scritti  della  sua  bibliotoca,  e  dalla  viva  fonte  de’o  che 
pensieri  I..I  secoli  si  addensan  taciturni  su  quell’ ar sue, 


^  e  la  morte  vi  si  ammanta  d’un  orrore,  che  costerna  Io 
spirilo  ed  abbatte  il  senso  del  pellegrino  più  audace  ; 
ma  se  non  ba  egli  lena  per  appressatisi,  se  non  può 
meditarvi  ed  interrogar  la  terra  tenebrosa  ed  inerte 


(  Veduta  del  Convento  di  S.  Antonio  sul  Monte  Libano,  presso  Eden.  ) 


che  imprigiona  la  terra  eh  ebbe  una  luce  ed  una  vita, 
possiam  noi,  lontani  dal  ribrezzo  di  quel  baratro  spa- 
ventoso,  penetrarvi  con  la  pietà  della  preghiera:  e 
mormorando  parole  di  pace,  dir  Con  Uttto  il  cuore  e 
con  quella  favella  eh  è  una  in  tutti  : 

*  r-'  \  '  \  •  *  Ohi  del  mortai  viaggio 
x  eia  stanchi  pellegrini,  a  cui  più  lieta 
2  ,&,ta"Za  increhbe  fra  noi,  dormite  in  pace 
x  L  ultimo  sonno,  in  fin  che  del  gran  die 
2  /^e?,^a  s<ludIo  a  risvegliarvi.  Allora 
»  Crolleranno  le  rupi  ■  arche  e  sepolcri 


»  hi  apriranno  ;  la  terra  tutta  quanta 
1  b  agderà  del  loco,  e  ripigliando 
»  Ciascun  sua  spoglia,  sorgerà  confuso 
»  innanzi  a  Dio.  JNcI  cenno  onnipossente 


»  Tremano  i  cieli,  trema  l’universo 
j  Dai  cardini  ;  del  Sole  e  de  le  stelle 
s  L’alma  luce  si  spegne,  e  manifesta 
»  E  tremenda  di  Dio  nel  costernato 
B  Mondo  suona  la  voce,  e  la  presenza 
2  Vi  disfavilla.  Il  ciel  quinci  si  schiude 
2  Sereno,  e  il  tempio  della  gloria,  e  il  riso 
»  Degli  angeli  ;  di  tenebre  e  di  pianto 
»  Quindi  orrendo  un  abisso  si  spalanca  1... 
i  Ahi  1  giustizia  di  Dio  !  Frena  le  tue 
i  Fiere  vendette,  e  il  figlio  della  polve 
3)  Non  perdere,  se  molti  ami  adunarsi 
3)  Eletti  spirti  al  sodalizio  eterno  ; 

3)  Onde  al  trono  di  gloria,  in  un  fra  i  cori 
3)  Degli  angeli  beati,  il  santo  osanna 
.  Con  infinito  amore  a  te  si  canti. 


D.  A. 
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Questo  disegno  non  abbisogna  di  contento .  Lira 
che  dal  cuore  de'  duellanti  scintilla  ne'  loro  sguardi , 


ne  anima  i  volti ,  ne  allena  il  braccio,  e  corre  morti¬ 
fera  fin  su  la  punta  de  ferri  omicidi,  dice  a  bastanza 


che  due  vite  sono  a  morte  devote,  e  ad  una  è  più  im¬ 
minente  il  pericolo .  Spettacolo  atroce  I  Nel  ribrezzo 
che  ne  ispira ,  noi  non  troviamo  ragione  alcuna  che 
ne  scemi  la  nequizia.  Ecco  perchè ,  invece  di  ritoc¬ 


car  una  stona ,  dì  cui  son  piene  tante  carte ,  e  non 
sono  prive  le  pagine  su  cui  ferve  la  nostra  fatica  , 
riproduciamo  un  carme  ,  nel  quale  un  amico  nostro 
e  degli  uomini  svolge  con  forte  ed  elegante  poesia  le 
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dottrine  più  atte  a  far  una  impressione  profonda  su 

i  sani  intelletti.  L'  E. 

<Suj.  cFtcaiceòco  cRii^co 

SU  I  DUELLI 

CARME. 

Finche  cadon  gli  eroi  che  onore  han  solo 
Perchè  per  millantarlo  han  lingua,  e  brando 
Per  difenderne  il  nome,  util  demenza 
Sembrerà  forse  ir  provocando  al  sangue 
E  del  sangue  accettar  l’orrido  invito. 

Che  mai  penuria  di  valor  codardo 
Non  fu,  dove  parer  più  ch’esser  forte 
Giova  o  lusinga.  Ma  veder  del  vile 
L’armi  il  prode  impugnar,  vederlo  asperso 
Del  proprio  sangue  in  agonia  di  morte  , 

Ed  udir  che  da  cieca  ira  fu  spinto 
A  dar  morte  o  morir:  fremito  è  questo, 

Questo  è  pianto  di  prodi.  Ove  t’inoltri. 

Nuda  ragion,  quando  l’onor  discorri? 

3  Si  cambia  ben  pel  vero  onor  la  vita: 

E  chi  noi  sa?  Ma  vero  onor  tu  chiami 
Quel  vano  spettro  cui  con  man  convulsa 
Bieca  ti  accenna  la  superbia  offesa? 

Vedi  l’onor  se  di  caligin  densa 

Hai  gli  occhi  ingombri?  il  vedi  tu  col  crudo 

Sospetto  al  fianco?  il  vedi  allor  che  amante, 

Di  gelosia  deliri?  Erri:  un  fantasma 
T’illude.  Osi  fisarlo?  or  via  deponi 
L’ira  col  brando  e  m’odi,  odi  qual  suole 
Chi  cerca  il  ver  non  chi  col  ver  si  adira. 

Questa  che  innanzi  a  te  superba  incede 
E  te  rapisce  a  temerarie  imprese 
Larva  è  questa  di  onor.  Scemila  a  cento 
Non  dubbi  segni.  Ecco  si  adombra  al  solo 
Vedersi  scopo  a  curioso  sguardo. 

Qual  di  difficil  tempra  indole  insana! 

Già  brontola,  già  freme  e  già  sanguigna 
Volge  pur  la  pupilla.  A  lei  ti  appressa. 

Aprile  il  ver,  l’esorta;  invan  :  detesta 
Consiglio  e  consiglier:  sangue  minaccia, 
Vendetta  grida.  Irta  ritrosa  indotta 
D’ogni  arte  fuor  che  d’indagar  la  obesa , 

D’ogni  ragion  spregiante  ella  brandisce. 

Chiusi  pria  gli  occhi,  il  ferro.  Odia  la  luce? 
Ama  l’error...  Non  la  ravvisi  ancora? 

Odimi  ancor.  Prole  bastarda  è  questa 
Di  feroce  valor  che  senza  freno 
Di  legge  o  il  fren  d’ignave  leggi  infranto, 

Si  munìa  d’inaccesse  ispide  torri. 

Onde  seguito  uscìa  da  bieco  stuolo 
Di  compri  sgherri  a  cui  l’auro  soltanto 
Era  sprone  a  rnisfar  più  che  del  truce 
Signor  l’arbitro  cenno.  Odimi  ancora. 

Io  quell’errante  cavalier  saluto, 

(Non  pavido  di  lui  nepote  imbelle) 

Che  vago  sol  di  laude  iva  del  ferro 
La  ragion  propagando  ove  dal  forte 
Era  del  dritto  la  ragion  conquisa. 

Laude  a  quel  prode  cavalier  che  al  rogo 
L’innocente  rapìa  vittima  oppressa 
Da  illiberai  giudizio,  e  fea  la  polve 
Mordere  al  turpe  rapitor  di  vaga 
Fanciulla;  e  tolta  la  pudica  in  sella, 

Nè  da  1  odor  de  la  verginea  rosa 
Sedotto  il  cor,  per  solitari!  boschi 
Scorgeala  a  1  ansia  del  materno  amplesso 
Proteso  a  lei  col  pianto.  Un  premio  solo 
(  Premm  che  una  gentile  alma  non  nega) 
Chiedea  1  ignoto  cavalier:  nomarsi 
De  la  bella  campion...  Viventi  Achilli, 


- - 

$  Qual  ha  del  vostro  brando  uopo  la  terra, 
Qual  prò  la  patria?  Ove  di  guerra  il  grido 
Sollevi  e  sciolga  ella  un  vessillo  al  vento, 
Sorgete  allor  concordi,  allor  pugnate: 
Bello  è  pugnar,  bello  è  cader  per  essa. 


Ben  altro  è  questo  che  pugnar  per  donna, 

0  perchè  teco  altri  discordi  e  bieco 
Ti  guardi  e  punga  di  protervo  accento. 

Hai  tu  disio  di  onor?  L’error  combatti , 

Ovunque  ei  sia,  qualunque  aspetto  ei  prenda. 

Oh!  qual  di  gloria  è  questa  ampia  palestra! 

De’ forti  Alcidi  in  questo  agon  correva 
Generoso  il  sudor  misto  col  sangue 
De’moslri  ancisi.  E  tu  la  penna  impugna, 

Se  la  spada  non  puoi,  contro  le  cento 
Torme  de’ mostri  che  fan  guerra  al  vero, 

Presa  fn  presto  dal  ver  voce  e  sembianza. 
Dovunque  un’orma  di  lor  piè  si  stampa; 

Ivi  inuor  del  frumento  il  seme  eletto, 

E  in  vece  sua  germoglia  orrido  cardo, 

Loglio  infelice  ed  infeconde  avene. 

Fia  pari  al  pondo  de  l’erculea  clava 
Nè  men  famosa  la  tua  penna  intinta 
In  generoso  inchiostro  ove  la  sproni 
Ira  implacata  di  ragion  ministra. 

Pugna  così.  Non  favellar  di  vani 
Punligti  alteri  :  i  tuoi  sofismi  ignora 
La  ragion  de’prudenti.  Altri  non  puote, 

Se  tu  non  vuoi,  l’onor  rapirti.  Il  fato, 

Il  ciel,  l’ira  di  un  Uom,  la  de’maligni 
Congiura  vii  può  d’ogni  ben  spogliarti , 

Fuor  di  quest’un  supremo  ben  che  dono 
Altrui  non  è,  ma  proprio  ben;,  ma  frutto 
Di  tua  virtù,  di  tua  ragion  soltanto. 

Ma  vero  è  pur  che  la  ragion  talora 
Tragge  anco  il  saggio  a  delirar  sedotta 
Da  l’ira;  e  l’ira  di  qual  rio  consiglio 
Madre  non  è?  Con  qual  favella  adunque 
Volgersi  al  saggio  ov’ei  ragion  nou  oda? 

Con  la  favella  che  nel  cor  penetra, 

Contro  cui  vano  è  il  brontolar  di  obbìiquo 
Sofisma  nato  da  l’error,  nutrito 
Da  l’indocil  costume,  onde  dedusse 
Cotanto  ardir  forza  cotal  che  legge 
Fu  dal  consenso  universal  poi  fatto. 

Non  nacque  il  saggio  per  sè  sol  :  dal  cielo 
Sorti  più  pura  e  più  vital  scintilla 
Da  l’aura  uscita  de  l’eterno  spiro, 

Perchè  di  tanto  don  beasse  il  mondo, 

E  splendesse  fra  le  atre  ombre  dogliose 
Onde  sventura  o  codardia  lo  cinse. 

A  lui  fu  dato  rischiarar  dal  cupo 
Nugolo  de  l’error  le  menti  involte; 

A  lui  gli  affetti  sublimar  depressi 
In  sonnolenta  voluttà.  Del  vero 
Sacerdote  e  ministro  ei  dee  del  giusto 
I  limiti  segnar;  di  gloria  il  campo 
Ei  dilatar;  la  lode  e  il  biasmo  ei  solo, 

L’esempio  ei  sol  di  generosi  fatti 
Ei  dar  consigli  generosi  ;  ei  vive 
Serbar  le  idee  de  l’onor  vero  e  spente 
Risuscitarle;  ei  sneghittir  gl’ignavi 
E  la  foga  temprar  de’ baldi  ingegni. 

E  se  mai  la  ragion  mesta  de’ tempi 
A  tacer  lo  condanni,  ei  dee  tacendo 
Mostrar  che  puossi  col  silenzio  ancora 
La  feroce  dannar  ragion  de  tempi. 

Per  questo  ei  nacque,  alto  è  il  suo  carco,  è  danno 
Comun  la  morte  sua,  comun  sventura. 
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Per  questo  udii  non  senza  ira  profonda 
E  profondo  dolor  che  la  speranza 
De  la  Newa  tradìa  ,  percosso  a  morte 
Da  furor  provocato  un  Uom  (*)  che  forse 
Era  Sol  fra  i  più  belli  astri  del  norte. 

Non  ch’io  l’amassi  qual  chi  suol  l’estrano, 
Del  suon  nalìo  dispregiator  codardo: 

Ma  perchè  degl’ingegni  uno  è  il  drappello 
Una  la  legge,  una  la  patria ,  cinta 
Non  da  l’ alpi  e  dal  mar  ma  dai  gelati 
Chiostri  de’ poli  e  da  l’ eteree  soglie 
De  l’occaso  e  de  l’orto.  Umido  il  ciglio 
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Di  pianto  allor  che  a  noi  giugnea  del  mesto 
Caso  la  fama  :  oimè  1  sciamai  (  nè  sorda 
Fu  allor.  Ruffa,  la  tua  d’itali  affetti 
E  d’arte  sofoclea  niente  nutrita  )  (**)’ 

Non  basta  oimè!  che  la  virlude  in  terra 
Sia  da  lo  strai  de  la  sventura  offesa? 

Fia  d’uopo  ancor  che  contro  sè  pur  essa 
Congiuri  e  cada  di  sua  mano  accisa? 

Ah  !  poi  che  posa  aver  non  puote  in  questa 
Di  colpe  oscure  accidiosa  stanza; 

Non  apprenda  dal  vii  come  si  muore, 

Ma  d’ulil  morte  a  l’alta  gloria  aspiri. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 
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ATTO  111°  —  IL  COLONO  DELLA  MARTINICC.4. 
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E  il  di  20  Novembre.  Tutto  è  novimenlo  nel  quartier 
generale  de’ Repubblicani.  1  battaglioni  sono  schierati 
in  ordinanza,  i  Duci  raccolti,  Bonaparte  è  innanzi  ai 
suoi  cannonieri  —  Si  vede  da  lungi  una  carrozza,  giun¬ 
ge,  s’arresta,  un  Generale  ne  discende  —  Ed  ecco  che 
i  tamburi  suonano  a  distesa,  i  soldati  presentano  le  ar¬ 
mi,  il  nuovo  venuto  si  slancia  sovra  un  cavallo  e  per¬ 
corre  rapidamente  le  immote  file,  da  cu[  s’alzano  grida 
di  plauso  e  di  entusiasmo.  Chi  è  costui?  E  Dugommier; 
è  colui  che  viene  a  comandar  l’esercito  invece  del  Pit¬ 
tore  e  del  Medico.  E  forse  un  Avvocato  questo  Dugom¬ 
mier?  No:  è  un  vecchio  che  ha  militato  per  quarant’an- 
ni.  Egli  era  un  de’ ricchi  coloni  della  Martinicca;  ed  era 
Uffiziale  della  sua  Patria  quando  i  civili  rivolgimenti 
sursero  ad  agitarla.  Allora  egli  si  fe’Duce  de’Patriotti, 
e  difese  animosamente  la  Città  di  S.  Pietro.  Quando 
gl’inglesi  s’impossessarono  dell’Isola,  bandito,  e  privo 
de’suoi  beni,  cercò  un  asilo  in  Francia.  Venuti  i  giorni 
della  rivoluzione  fu  spedito  all’armata  d’Italia  :  colà 
esercitava  gli  uffizi  di  General  di  Brigata,  quando  i 
Piemontesi  volendo  trar  profitto  dalle  faccende  di  To¬ 
lone  accennarono  di  valicare  il  Varo,  per  indi  penetrare 
in  Provenza.  Dugommier  usci  loro  incontro,  e  li  vinse 
al  Campo  di  Ghetta.  Dopo  questo  fatto  il  comitato  lo 
spedi  a  Tolone.  Prode  della  persona,  egli  amava  i 
prodi,  e  n’era  riamato.  Le  qualità  del  suo  cuore  ri- 
spondeano  a  quelle  della  mente.  Buono,  vivace,  giusto, 
attivissimo,  era  eccellente  nella  tattica;  sapea  in  mezzo 
alla  pugna  unire  due  pregi  rarissimi  a  stare  insieme,  la 
calma  e  l’impeto. —  Ornai  i  voli  de’ soldati  sono  esau¬ 
diti  ;  ornai  Bonaparte  non  avrà  più  a  far  prova  di  pa¬ 
zienza  contro  la  superbia  e  l’ignoranza:  ecco  un  valo¬ 
roso  ch’è  duce  d’altri  valorosi — Questi  vedendo  le  di¬ 
sposizioni  fatte  dal  comandante  d'Arliglieria  conobbe 
tosto  quanto  ingegno  s’ annidasse  in  quel  giovine  dal 
guardo  acutissimo,  e  dalle  parole  brevi  e  infiammate. 
D  allora  prese  a  stimarlo,  e  a  farsene  un  amico,  nè 
questi  sentimenti  si  spensero  mai.  Fu  ricambiato  di 
pari  stima  ed  affetto — Ventinove  anni  dopo, dal  letto  di 
morte  di  Longwood,il  prigioniero, rammentando  i  giorni 

(*)  La  morte  del  Poeta  Russo  Poushkine  diè  occasione  a 
questi  versi. 

Crediamo  pregio  dell*  opera  e  debito  connine  a  noi  ed 
all' Autore  di  questa  viva  poesia ,  conservare  nella  ripro¬ 
duzione  di  essa  la  nota  che  troviamo  qui  apposta.  L’E. 

(**)  Qui  non  si  allude  che  al  tragico  coturno  cui  calza  con 
greca  nobiltà  questo  vivente  splendore  delle  lettere  cittadine  e 
tal  mirto  pure  gli  verdeggia  in  fronte  che  l’Italia  e  il  mondo 
saluterallo  Lirico  solenne,  qual  già  Io  saluta  chi  ode  la  irre¬ 
sistibile  eloquenza  delle  sue  rime.  Lieve  omaggio  al  suo  pelle¬ 
grino  ingegno  rendiam  riverenti  in  questo  carme.  A  dir  di  lui 
filantropo  ed  amico  è  poca  una  pagina  fuggitiva:  ma  forse  non 
è  lontana  l’occasione  in  cui  ne  sarà  dato  confidare  a  più  dure¬ 
vole  monumento  le  strenue  ragioni  della  lode  che  qui  si  accenna. 


di  cui  ti  narro,  scrivea  di  suo  pugno.  «  Lego  al  figlio  o 
»  al  nipote  del  Generale  Dugommier,  comandante  in 
»  capo  l’esercito  di  Tolone,  la  somma  di  100,000  fran- 
»  chi.  Io  diressi  un  tale  assedio  sotto  i  suoi  ordini,  co- 
»  mandando  l’Artiglieria.  Sia  questo  un  pegno  per  le 
»  prove  di  stima ,  d’affetto  e  d'amicizia ,  che  mi  porse 
»  questo  bravo  ed  intrepido  Generale,  u 

Io  non  so  o  lettore  se  tu  provi  a  queste  parole  la  mia 
stessa  commozione.  Ma  se  hai  cuor  che  sente  certo  non 
le  leggerai  senza  sederti. È  spettacolo  subbiime  e  pate¬ 
tico  questo  del  gran  Capitano  che  nell  ora  d  agonia,  e 
dopo  tante  e  tante  vicende,  si  sovviene  ancora  di  coloro 
che  primi  seppero  conoscerlo  ed  amarlo.  Questo  testa¬ 
mento  dettato  su  la  rupe  percossa  da  un  sole  di  fuoco 
è  la  più  bella  pagina  per  la  sua  storia.  E  però  vedrai 
che  io  lo  rammenterò  ogni  volta  che  andrà  rammentato. 

UN  ALTRO  PIANO. 

L’esercito  che  avea  soggiogato  Lione  fu  spedito  a 
rafforzarle  armate  delle  Alpi,  de’ Pirenei  e  di  Tolone. 

Ciò  fece  sommare  il  numero  degli  assediai) ti  a  3o,ooo 
tra  buoni  e  cattivi  soldati.  Dall’ altro  canto  Oliara  Ge- 
rale  de’ collegati  aspettava  il  soccorso  di  12,000  lauti, 
e2,ooo  cavalli.  Con  questo  sperava  di  liberar  Tomnc, 
impadronirsi  del  parco  di  Olioules,  uscir  al  ridosso 
dell’esercito  Francese  d’Italia,  congiungersi  con  quello 
del  Piemonte,  e  soggiogando  la  Provenza,  porre  i  quar¬ 
tieri  d’inverno  su  la  Duranza.  Duro  era  lo  stato  della 
Provenza:  i  viveri  mancavano,  perchè  le  squadre  An- 
glo-lspane-Napolitane,  corseggiando  il  mediterraneo 
impedivano  che  vi  giungessero.  E  però  questa  provin¬ 
cia  non  avea  altro  scampo  che  nella  resa  di  Tolone. 
Ma  cadrà  Tolone?  No,  gridavano  i  rappresentanti  che 
sedevano  a  Marsiglia  :  son  quattro  mesi  dacché  dura 
l’assedio,  e  in  questo  periodo  di  tempo  non  s  è  latto 
che  fulminar  co’ cannoni  un  ridotto  estraneo  alla  citta; 
intanto  il  nemico  è  non  solo  signore  di  Tolone,  ma  dt 
quello  spazio  altresì  che  è  fra  la  città,  il  monte  Faro- 
ne,  e ’i  forte  Malbosquell  Tolgasi  adunque,  diceano 
alla  Convenzione,  questo  assedio  malaugurato, fsi  sgom¬ 
bri  la  Provenza,  e  si  rivalichi  la  Duranza.  Ora  potersi 
far  con  agio  una  ritirata,  che  più  tardi  avrebbe  dovuto 
farsi  disordinatamente.  I  nemici  intanto  saranno  obbli¬ 
gati  a  fornir  di  vettovaglie  la  Provincia  ad  essi  ceduta, 
e  i  soldati  della  repubblica  potranno  col  ritorno  nella 
primavera  ripassare  il  fiume  e  assalirli,  come  Fran¬ 
cesco  I.°  avea  fatto  contro  Carlo  V.  —  Questo  piano 
de’ rappresentanti  sarebbe  stalo  lodevole  se  fatto  lo  a* 
vesserò  quando  i  medici  e  i  pittori  si  ostinavano  a 
mandare  a  male  i  mezzi  di  oppugnazione  escogitati  dal 
Comandante  dell  Ailiglieria.  Ora  non  giacche  i  con¬ 
venzionali  aspettino,  e  vedranno  che  non  è  più  tempo 
j  di  ritrarsi,  ma  di  preparare  i  plausi  del  trionfo. 
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all’  armi. 

Udite,  cittadino  Generale,  dicea  Bonaparte  a  Du- 
gominier.  Ho  fatto  alzare  una  batteria  in  vetta  alle  A~ 
rene ,  di  contra  al  forte  Malbosquet  :  nella  dimane  del 


PITTORESCO. 


$  dì  che  avrem  vinto  il  picciolo  Gibilterra,  i  cannoni 
cominceranno  a  tuonare  da  quell’altezza  ,  e  accresce¬ 
ranno  la  confusione  degli  assediati,  intenti  a  provve¬ 
dere  a’ mezzi  opportuni.  Ma  perchè  l’effetto  (morale  dì 


Pajfet  disi  ' 

(  Batteria  degli  uom 

questa  batteria  sia  quale  io  Io  voglio,  è  d’uopo  spaven¬ 
tare  il  nemico,  e  corlo  alla  sprovvista:  quindi  egli  non 
deve  saper  nulla  di  quanto  ho  io  disposto  ;  quindi  ho 
fatto  celar  la  batteria  dietro  una  folta  cortina  di  rami 
d’ulivo;  l’ho  chiamata  della  Convenzione ;  e  v’ho  posti 
otto  cannoni  da  24,  e  quattro  mortai  —  Sta  bene,  di¬ 
cea  Dugommier,  sta  bene  ;  non  m’aspettava  meno  dal 
vos'ro  ingegno. 

Ma  mentre  i  due  prodi  ragionavano,  i  rappresentanti 
del  popolo  saliti  su  le  Areneì  e  veduti  i  cannoni,  di¬ 
mandarono  a’ cannonieri  :  perchè  non  si  poneano  in 
opra  ?  —  nessuno  ce  lo  ha  comandalo,  o  cittadini — No! 
ve  1  comandiamo  noi... fuoco  adunque-— e  i  cannonieri 
incominciarono  a  sparare. 

Bonaparte  preso  un  cannocchiale  guardò  per  cono¬ 
scere  da  qual  parte  si  facesse  l’ inaspettato  attacco. 
Quando  vide  che  era  dalle  Arene  che  i  cannoni  traeano, 
non  è  a  dirsi  come  restasse.  Corse,  giunse  sul  luogo, 
gridò  che  cessassero.  Inutile  rimedio  !  il  male  era  già 
fatto;  il  nemico  avea  già  saputo  che  colà  si  celava  una 
batteria  —  Ed  ecco  che  allo  spuntar  della  dimane  Olia- 
ra  uscì  di  Tolone  con  7,000  soldati,  valicò  il  torren- 
tuolo  di  As,  al  di  sotto  del  forte  di  S.  Antonio,  cacciò 
o  uccise  i  soldati  che  custodivano  la  Convenzione ,  se 
no  impadronì,  e  ne  inchiodò  i  cannoni.  In  questa  a 
Olioules  i  tamburi  suonarono  a  raccolta,  Dugommier 


6»  Mai  talli  Ut » 

ini  senza  paura.  ) 

slanciossi  verso  il  colle,  raggranellò  le  truppe  che  in¬ 
dietreggiavano,  e  comandò  che  le  riserve  accorressero. 
—  E  Bonaparte  1  pose  su’ siti  opportuni  de’ cannoni  da 
Montagna  per  proteggere  la  ritirata,  e  ritardare  l’im¬ 
peto  del  nemico  che  accennava  a  Olioules.  Ciò  fatto 
corse  sur  un  altura  posta  a  rimpetto  della  batteria  per¬ 
duta.  A  traverso  della  valle  che  separava  questo  sito 
dalle  Arene  egli  avea  fatto  scavare  un  sentiero,  coperto 
da  infiniti  rami  di  ulivo,  per  fornir  di  provvigioni  la 
Convenzione .  Il  nemico  era  schierato  a  destra  e  a  man¬ 
ca  della  batteria,  e  un  gruppo  di  uffiziali  di  Stato-mag¬ 
giore  era  su  la  piatta-forma.  Allora  egli  chiamò  a  se 
un  battaglione,  con  esso  si  cacciò  quatto  quatto  nel  sen¬ 
tiero  coperto,  e  poiché  giunse  senza  esser  veduto  a  piè 
de’ ripari,  comandò  una  scarica  su  le  truppe  della  drit¬ 
ta,  che  erano  Inglesi,  un’altra  su  quelle  della  manca, 
che  eran  Napolitani.  Questi  che  non  vedeano  gli  assa¬ 
litori,  credendo  che  gl’inglesi  sparassero  contro  di  loro, 
incominciarono  a  sparare  auch’essi.  In  tal  mezzo  un 
Ulfiziale  in  divisa  rossa  che  tranquillamente  passeggia¬ 
va  su  la  pialla  forma,  salì  su’ ripari  per  veder  donde 
venisse  quel  terribile  attacco  ;  ed  ecco  che  un  colpo 
vibrato  dal  sentiero  coperto  gii  ruppe  un  braccio,  e  ’l 
fece  cadere:  allora  i  soldati  lo  tiraron  giù,c’l  menaro¬ 
no  ov’erano  i  loro  compagni.  Era  Ohara  egli  stesso! 
sparve  dal  mezzo  de’suoi  senza  che  questi  se  ne  avve* 
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dessero.  Egli  si  diè  a  conoscere  a  Bonaparte,  cedendo¬ 
gli  la  spada — . 

.  .  — Dugommier  intanto,  riordinate  le  schiere,  avea 
sorpassata  la  dritta  del  nemico,  e  minacciava  di  tron¬ 
cargli  la  via  che  menava  a  Tolone.  E  però  gl’inglesi  e 
i  IVapolitani  si  ritrassero,  e  furono  animosamente  inse¬ 
guiti  fino  alle  vicinanze  della  città,  e  nel  cammino  co¬ 
perto  di  Malbosquet. —  Dugommier  in  questa  fazione 
riportò  due  ferite  ;  si  distinse  fra’ prodi  Suchet,  che  fu 
poi  Maresciallo,  e  che  allora  era  capo  di  battaglione 
de’ Volontari  dell’Ardèche —  E  Bonaparte  alla  di  cui 
audacia  si  dovea  la  salvezza  del  Campo?  fu  fatto  Co¬ 
lonnello. 

LA  PAURA. 

I  Repubblicani  ban  vinto ,  ma  ogtii  vittoria  è  inutile 
finché  Murgrave  non  è  preso,  finché  su  questo  picciolo 
G  ibilterra  sventola  la  bandiera  del  Leopardo.  E  però  Bo- 
naparle  grida  ch’è  forza  ad  ogni  modo  di  assalire  il  tre- 
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mendo  sito.  E  perchè  meglio  vi  si  riesca  ha  fatto  alzare 
una  batteria  paralella  a  quei  forte,  alla  distanza  di  sole 
1 20  tese;  costruita  dietro  una  siepe  appositamente  fatta, 
essa  potea  fulminare  senza  esser  veduta.  Ma  non  appe¬ 
na  i  suoi  primi  colpi  si  udirono,  ecco  che  i  cannoni  In¬ 
glesi  incominciarono  d’ogni  parte  a  prenderla  di  mira. 
Oh  vedi  vedil  I  soldati  di  Francia  si  arretrano,  abban¬ 
donano  il  luogo  periglioso,  ove  certa  è  la  morte,  quasi 
impossibile  lo  scampo.  Un  duce  volgare  avrebbe  loro 
gridato:  che  fate  o  vilil  qui  è  il  posto  dell’onore,  e  voi 
fuggite!  —  ei  soldati  sarebbero  tornati:  ma  sarebbe 
con  essi  tornato  il  coraggio?  No  :  quando  aver  corag¬ 
gio  significa  morire,  è  d’uopo  che  la  ragione  stia  in 
disparte,  e’1  cuore  soltando  comandi  —  comandi  con 
tutte  le  sue  belle  illusioni,  e  da  signore  assoluto  —  ma 
chi  è  nel  campo  che  conosca  la  scienza  che  mena  gli 
uomini  a  suo  talento?  chi  è  colui  che  sappia  come  si 
faccia  a  mutar  la  paura  in  ardire,  la  viltà  in  sentimento 
impetuoso,  i  fuggenti  che  voglion  vivere,  in  combattenti 
che  pregano  per  morire?  Vedilo;  è  quel  Colonnello 


Rajfcl  dis. 

(  Bonaparte  all’assalto 

dal  guardo  fulmineo,  e  dalla  sembianza  imperturbabi¬ 
le — Junotl  grida  egli  alzando  il  destro  braccio  coll’in¬ 
dice  della  mano  disteso,  e  in  quell’atto  d’impero  che 
farà  movere  intere  falangi  verso  un  punto  determina¬ 
to...  Junotl  scrivete  sovra  un  largo  cartello,  Batteria 
degli  uomini  senza  paura ,  ponetelo  sur  un’assicella 
inchiodata  ad  un  palo,  e’1  palo  alzate  qui  presso  a’can- 
noni  —  Fu  il  cenno  eseguito.  Allo  strano  affisso  coloro 
che  fuggivano  tornano  indietro  e  s’alfollano  per  legger¬ 
lo.  Or  guarda!  ogni  cannone  ha  un  numero  doppio  di 
cannonieri ,  non  v’è  più  alcuno  che  s’arretri ,  tutti  son 
rivenuti  dove  un  istante  or  fa  nessuno  volea  più  stare. 
Donde  il  prodigio?  da  quelle  poche  parole.  Quando 
fuggivano,  il  rimprovero  di  viltà  potea  colpir  le  masse, 
ed  era  lieve  danno  ;  ora  colpirebbe  gl’individui,  e  l’a- 
mor  proprio  è  il  gigante  fra’ sentimenti  dell’uomo.  — 
Ma  ciò  non  basta  ;  è  forza  anche  mostrare  che  chi  inci¬ 
ta  sia  degno  d'incitare. ..e  sì  che  l’autor  dello  scritto  non 
avea  d’uopo  di  consigli  per  questo.  Bonaparte  adun¬ 
que  snudata  la  spada,  e  salito  sur  un  rialto,  diè  egli  pel 


del  picciolo  Gibilterra.  ) 


G.  Mariani  Ut . 


primo  l’esempio  del  non  temere.  Col  ferro  nudo,  e  col 
sembiante  sicuro  comandò  che  i  cannoni  tsonassero — 
e  tuonarono  con  un  fracasso  d’inferno,  durante  tutto 
il  di  i5  Dicembre,  e  tutta  la  lunga  notte  del  ili  al  16 
—  eran  quindici  mortai,  e  trenta  grossi  pezzi:  gittava- 
no  una  grandine  spessa  di  palle  e  di  bombe:  ne  furono 
le  batterie  nemiche  quasi  annientate:  le  palizzate  e  gli 
spaldi  del  picciolo  Gibilterra  distrutte  :  il  presidio  ob¬ 
bligato  ad  uscirne,  e  a  schierarsi  dietro  a’ripari  mal- 
couci  —  I  soldati  di  Francia  son  senza  paura  — 

UN  ATTO  DI  VIRTÙ’. 

AU’albeggiare  del  giorno  1 6  il  Cielo  era  scuro  e 
tempestoso,  i  tuoni  mugghiavano,  la  pioggia  cadea  a 
torrenti.  Dugommier  sostiene  che  la  bufera  non  è  pro¬ 
pizia  per  dar  l’assalto  al  terribile  Murgrave— Non  è 
più  tempo  d’indugi,  gridano  i  rappresentanti  della  Con¬ 
venzione... si  dia  il  segno  dell’attacco  —  No,  no,  escla¬ 
ma  Dugommier,  comando  che  si  posponga  a  dimane — 
e  noi  comandiamo  che  voi  non  siate  più  il  Generale 
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supremo. ..il  Colonnello  Bonaparle  è  nominato  in  vece 
vostra. ..Colonnello. ..voi  siete  il  Generale  dell’esercito 
—  Io  non  accetto  l’incarico  o  cittadini  —  perchè  1  per¬ 
chè! —  perchè  colui  che  a  ciò  fu  deputato  è  già  per¬ 
suaso  che  un  po  di  piova  uop  dee  ne  può  ritardare  una 
impresa  da  cui  dipende  la  vittoria. 

Dugommier  intese  il  consiglio,  e  stendendo  la  mano 
al  giovine  Eroe  :  cedo,  gli  disse . corriamo  ad  espu¬ 

gnare  Murgrave  — A  Murgrave  adunque!  su  via  sol¬ 
dati  brandite  le  armi,  e  raunatevi  intorno  alle  vostre 
bandiere.  Il  vecchio  della  Martinicca  è  ancora  il  vostro 
Duce:  obbeditelo;  rammentate  che, il  giovine  Colonnello 
d’ Artiglieria  non  ha  voluto  fare  oltraggio  a’ suoi  bian¬ 
chi  capelli,  e  a  quaranl’anni  di  valore. 

LA  PUGNA. 


sangue. ..è  sparso  di  mortie  di  morenti, d’armi  infrante 
di  carretti  spezzati,  di  macerie  e  di  membra  annerite  — 
un  gruppo  di  cannonieri  è  nel  sito  dove  sventolava  la 
bandiera  de’ vinti. ..in  mezzo  ad  essi  è  un  Colonnello 
co’capelli  grondanti,  cogli  abiti  laceri,  co’spaliini  scom¬ 
posti  ,  con  un  fazzoletto  attortiglialo  intorno  ad  una 
gamba....  (i)  egli  prende  la  bandiera  di  sua  nazione  e 
la  pianta  fra’cannoni  fumanti  ancora  ,  additandola  ai 
rappresentanti  che  arrivano  con  lena  affannata  a  con¬ 
gratularsi  colle  schiere  in  nome  della  Convenzione.— 
li  picciolo  Gibilterra  non  v’è  più  —  esso  non  è  che  una 
memoria  solenne  affidata  alle  pagine  immortali  della 
storia.  Cesare  Maepica. 


DEL  CANNONE  MOSTRO  DI  MAOMETTO  11/* 


Tutto  il  giorno  è  impiegato  a’ preparativi  opportuni; 
allo  squillo  della  mezza  notte  l’esercito  era  ordinato  nel 
villaggio  della  Seine.  Formato  in  quattro  colonne,  due 
non  numerose  s’appostano  su’ fianchi  del  promontorio 
per  tenere  a  freno  i  due  ridotti  di  Balaguier  e  dell’E- 
guillelte  ;  la  terza  composta  di  soldati  scelti  capitanati 
da  Laborde,  s’incammina  verso  il  piccolo  Gibilterra  ; 
la  quarta  rimane  di  riserva.  Dugommier  animosamente 
si  pone  innanzi  alla  colonna  di  Laborde,  e  giunge  con 
essa  a  piedi  del  promotorio.  Comincia  il  fuoco  de’ fe¬ 
ritori  alla  leggera  fra  sentieri  sparsi  d’impedimenti,  colà 
gittati  ad  arte  dal  nemico,  per  aver  l’agio  di  prendere 
le  armi,  munire  i  parapetti.  I  suoi  volteggiatori  escono 
adunque,  e  rispondono  a’ colpi  de’ Francesi.  Era  la 
notte  oscurissima,  il  sito  erto  e  difficile,  le  fila  di  tutta 
la  schiera  si  disordinano;  si  giunge  però  a  piè  del  forte, 
e  qui  si  fermano.  Trenta  o  quaranta  granatieri  intolle¬ 
ranti  si  slanciano  fin  dentro  a  Murgrave  :  ma  i  colpi 
vibrati  da  un  ridotto  li  forzano  a  retrocedere.  Dugorn- 
mier  sbuffante  di  rabbia,  e  quasi  disperato  si  precipita 
per  affrettar  la  venuta  della  riserva.  Vedila  o  prode  : 
essa  giunge  tacita  e  unita  guidata  da  Bonaparte,  e  pre¬ 
ceduta  da  un  battaglione  d’ antiguardo  da  lui  affidato 
al  Capitano  Muiron.  E  la  terza  ora  del  mattino.  Mui- 
ron  s’imbatte  in  una  cannoniera  sguarnita,  e  ne  dà 
Tavviso.  Bonaparte  colla  spada  nuda  si  precipita  verso 
il  sito  indicato,  s’aggrappa  a  tutto  ciò  che  può  afferrar 
con  mano,  incita  Dugommier  a  seguirlo...  fa  un  ultimo 

sforzo . è  dentro.  Laborde  e  Guillon  entrano  da  un 

altro  lato.  I  cannonieri  Inglesi  intimati  ad  arrendersi 
stan  saldi,  e  muoiono  su’ loro  cannoni  ;  mentre  il  pre¬ 
sidio  congiuntosi  alle  sue  riserve  si  raltesla  dietro  un 
baluardo  un  trar  di  fucile  discosto  dal  forte.  Di  là  si 
move  ;  tre  volte  attacca  i  Francesi  per  cacciarli  dal  fa¬ 
tale  Murgrave,  tre  volte  è  respinto.  Suonano  le  cinque: 
gl’inglesi  ritornano  all’assalto  con  de’ cannoni  da  cam¬ 
pagna  ;  ma  Bonaparte  avea  già  posto  i  suoi  cannonieri 
presso  a’  pezzi  che  eran  su  la  batteria ,  e  li  avea  fatto 
rivolgere  contro  i  nemici.  Ora  trambusto  s’aggiunge  a 
trambusto  :  gli  artiglieri  fra  le  tenebre  e  fra  la  folla  di 
tanti  soldati  duran  fatica  a  provvedere  alla  loro  bisogna; 
Bonaparte  accorre,  pone  in  ordine  egli  stesso  sei  can¬ 
noni  ;  il  fuoco  incomincia —  incomincia  fra  lo  strepito 
de’ tuoni,  e’1  dilagar  della  pioggia  che  non  cessa,  fra 
gli  urli  de’ feriti,  le  grida  de’combattenti,  e ’l  disordine 
de’ cadaveri  ammonticchiati,  e  de’ vivi  che  s’urlano,  e 
son  riurtati.  Gl’Inglesi,  i  Napolitani,  gli  Spagnuoli,  i 
Sardi  invano  fan  prove  da  disperati. ..fulminati  per  ogni 
banda  abbandonano  finalmente  il  ben  difeso  Murgrave, 
e  si  ritirano  —  Tremenda  notte  è  questa:  cinque  razze 
diverse  di  uomini  han  pugnato  insieme  raggiornerai, 
ravvolti  da  una  notte  densissima,  flaggellali  dalla  piova 
—  solo  i  lampi  de’cannoni,  e  quelli  della  tempesta  han¬ 
no  a  quando  a  quando  rischiarata  la  orrenda  scena  — 
Spunta  fina  mente  il  giorno  :  i  suoi  primi  albori  fan 
vedere  ciò  che  la  oscurità  celava.  Il  terreno  è  tin'o  di 


E  DI  ALTRI  CANNONI  STRAORD1NAR1I, 

(Vedi  le  notizie  su  Maometto  II,  a  pagina  ijg.J 

Allorché  Maometto  II0  era  travaglialo  giorno  e  notti! 
dal  desiderio  d’impadronirsi  di  Costantinopoli,  un  fon¬ 
ditore  ungarese,per  nome  Orban,  abbandonata  la  cau¬ 
sa  de’Greei,  andò  ad  offrire  i  suoi  servigi  all’impera¬ 
tore  ottomano.  Lo  accolse  questi  festevolmente,  gli  diè 
subito  da  lavorare,  e  per  primo  saggio  gli  fece  fondere 
un  cannone  di  straordinario  calibro  che  fu  situato  in 
una  torre  sul  lido  del  mare.  Una  nave  veneziana  che 
passava  per  caso  fu  il  primo  bersaglio  a  quell’ignivomo 
bronzo:  il  colpo  ferì  al  segno,  e  sconquassato  il  navi¬ 
glio  miseramente  affondollo.  Allora  Maometto  volle  un 
cannone  due  volte  più  grande  del  primo,  e  questo  anche 
fu  fatto.  Non  v’ha  nella  storia  dell’artiglieria  arme  più 
smisurata  di  questa:  essa  lanciava,  come  abbiam  detto 
altrove,  ad  una  distanza  maggiore  di  mille  tese,  palle 
di  pietra  della  circonferenza  di  12  palmi,  ed  il  di  cui 
peso  oltrepassava  le  6oo  libbre.  Si  trascinò  questo  can¬ 
none. mostro  innanzi  la  porta  del  serraglio  ad  Adriano- 
poli ,  e  Maometto ,  sono  parole  degli  storici  greci ,  te- 
mendo  che  l  orribile  romore  dello  scoppio  togliesse 
l  uso  della  parola  a  que  che  si  trovavano  nelle  vi¬ 
cinanze  ,  fece  avvertir  gli  abitanti  dell'  ora  in  cui  si 
sarebbe  tirato  il  colpo.  All'istante  stabilito,  la  città 
fu  come  ravvolta  in  una  nuvola  di  fumo,  cui  tenne 
dietro  immediatamente  una  esplosione  terribile,  esplo¬ 
sione  che  fu  udita  alla  distanza  di  molte  leghe:  la  palla 
percorse  più  di  un  miglio,  e  cadendo  si  sprofondò  molti 
palmi  nel  suolo.  Maometto  fuori  di  se  per  la  gioja,  col¬ 
mò  di  lodi  e  di  ricchezze  l’Ungarese  fonditore;  e  quando 
la  guerra  fu  dichiarata  ai  Greci ,  quel  cannone  famoso 
partì  da  Adrianopoli  per  la  Capitale  del  minacciato  im¬ 
pero.  Erano  i  primi  giorni  di  febbrajo  dell’anno  1.453; 
cinquanta  paja  di  bovi  trascinavano  a  stento  la  mac- 
chiua  colossale  ;  dugenlo  uomini  la  fiancheggiavano 
per  mantenerla  in  equilibrio;  cinquanta  carri  e  dugento 
guastatori  la  precedevano  per  appianar  la  via  e  rimuo¬ 
vere  ogni  impedimento.  Dopo  due  mesi  impiegati  a 
percorrere  le  trentasei  leghe  che  disgiungono  Adriano¬ 
poli  da  Costantinopoli;  giunse  finalmente  innanzi  alla 
capitale  dell’impero  greco  quel  cannone  smisurato  il 
giorno  6  aprile:  fu  immediatamente  posto  in  batteria, 
ed  i  suoi  orribilmente  fragorosi  colpi  rimbombarono 
nelle  rive  del  bosforo.  Maometto  però  non  potè  trarne 
lutti  que’vantaggi  che  si  era  ripromesso;  poiché, comun¬ 
que  quella  macchina  straordinaria  fosse  manovrata  da 
settecento  uomini, si  richiedevano  due  ore  circa  per  fare 
una  carica;  il  che  non  permetteva  di  fare  in  ventiquat- 
tr’ore  più  di  otto  tiri:  in  uno  di  questi  crepò.  Notauo 
gli  storici  che  in  queirultimo  scoppio  un  pezzo  percosse 
ed  uccise  il  fonditore  Orban. 


(i)  Uu  soldato  inglese  lo  avea  ferito  d’un  colpo  di  lancia» 
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I  Greci  avevano  anch’essi  de’ cannoni  di  grandi  di¬ 
mensioni:  due  fra  gli  altri  lanciavano  pietre  di  circa 
cinquecento  libbre  ;  ma  scuotevano  e  danneggiavano 
talmente  le  mura  a  ciascun  colpo,  che  erano  più  no¬ 
civi  agli  assediati  che  agli  assediami. 

II  sig.di  Haramer  racconta  aver  visto  ai  Dardanelli 
un  cannone,  la  di  cui  bocca  era  sì  grande,  che  un  uo¬ 
mo  perseguitato  dalla  giustizia  vi  si  era  rifugiato,  re¬ 
standovi  nascosto  per  più  giorni.  Si  veggono  ancora 
in  Rodi  le  palle  di  pietra,  che  vi  furon  lanciate  allor¬ 
ché  Solimano  I.°  ne  fece  l’assedio  nel  1122  :  esse  pe¬ 
sano  i5o  libbre. 


LADISLAO,  DECIMO^  DE  DI  NAPOLI. 

Due  cagioni  possenti  tennero  il  giovine  Ladislao  lon¬ 
tano  dal  trono,  dopo  che  la  madre  l’ebbe  fatto  procla¬ 
mar  successore  del  terzo  Carlo.  Que  baroni  che  avean 
tenuto  dal  duca  di  Angiò,  non  vollero  riconoscere  per 
re  che  Lodovico  II  figlio  di  lui.  Ad  essi  concordavano 
gli  affetti  popolari  alienissimi  dalla  vedova  Regina  Mar¬ 
gherita,  come  quella  che  facevasi  governare  da  pochi 

confidenti . 

•  •  Prima  che  dunque  la  quistione  del  regno  venisse  a 
risolversi  con  la  spada,  furono  elette  otto  persone  del- 
1  ordine  patrizio  e  del  popolare,  perchè  prendessero 
cura  della  città  col  nome  degli  Otto  del  buono  stato  : 
esempio  seguito  nelle  provincie,  ove  i  rappresentanti 
del  governo  chiamaronsi  Deputati  del  buono  stato. 

Intanto  Ottone,  già  marito  della  estinta  Giovanna, 
prendeva  il  comando  delle  armi  fautrici  di  Lodovico 
II,  a  cui  furono  spediti  ambasciatori,  perché  venisse 
Subito  nel  regno  ;  mentre  Margherita  fuggiva  a  Gaeta 
con  Giovanna  e  Ladislao  suoi  figli.  Nel  tempo  stesso 
papa  Urbano,  che  parea  dovesse  favoreggiarer  Ladis¬ 
lao,  non  potendo  arridere  a  Lodovico  II  sostenuto  dall’ 
antipapa,  fe’invece  un  inutile  tentativo  di  conquistar  il 
regno  per  Butillo  Prignano  suo  nipote:  le  armi  per 
esso  adunate  sbandaronsi,  ed  ei  ritornava  a  Roma, 
quando  giunse  nel  regno  mandato  dal  Duca  di  Angiò 
il  signor  di  Mongiosa  con  cinque  galee  provenzali. 
Increbbe  l’arrivo  di  costui  ed  al  Gran  Contestabile 
Tommaso  Sanseverino,  che  avea  fino  allora  pieno  l’uf¬ 
fizio  di  Viceré,  ed  al  principe  Ottone  ;  al  primo  per 
essere  stato  posposto  nel  comando  generale,  al  secon¬ 
do,  perche  di  questo  comando  credevasi  già  rivestito. 

Stavano  così  le  cose  quando  Margherita,  consape¬ 
vole  della  ricchezza  e  della  potenza  di  Manfredi,  conte 
di  Modica  in  Sicilia,  perchè  con  l’aiuto  di  lui  valesse 
a  sostener  la  guerra,  gli  propose  il  matrimonio  tra  La¬ 
dislao  suo  figlio,  e  la  figliuola  di  lui  Costanza.  Ad  una 
si  lusinghiera  profferta  Manfredi  non  rispose  altrimenti 
che  mandando  la  sposa  a  Gaeta  con  ricca  dote,  e  do¬ 
dici  galee  a  Napoli  a  difesa  di  Castelnuovo,  guardato 
ancora  per  Ladislao.  Succedeva  nel  tempo  stesso  ad 
Urbano  il  Cardinal  Pietro  Tomacelli  napolitano  col  no¬ 
me  di  Bonifacio  IX,  il  quale  si  avvisando  opporre  un 
formidabile  antagonista  a  Lodovico  II,  fece  coronar  in 
Gaeta  Ladislao  con  Costanza  di  Chiaromonte  dal  car¬ 
dinale  Acciajoli,  mentre  movea  Lodovico  dalla  Pro¬ 
venza.  Non  ismarrì  Margherita  in  tal  pericolo,  e  col 
favore  del  romano  Pontefice,  con  l’aiuto  de’  baroni  che 
parteggiavano  pel  figlio,  e  molto  più  col  denaro  che 
avea  portato  in  dote  Costanza  oppose  una  valida  resi¬ 
stenza  alle  armi  provenzali.  Volendo  prima  di  tutto 
prostrare  le  forze  de’signori  di  Sanseverino  che  si  eran 
dichiarati  pel  Duca  di  Angiò,  mandò  contro  di  essi  il 
principe  Ottone,  che  già  (  qual  che  ne  fosse  la  cagio¬ 
ne)  seguiva  le  sue  parti;  ma  fu  questi  fatto  prigioniero 
e  non  riscattossi  che  per  tremila  fiorini. 

Durante  questa  guerra  muore  Manfredi  di  Chiaro- 


^  monte,  e  si  sparge  una  voce  che  la  vedova  di  lui  vive 
in  amorosa  corrispondenza  col  duca  di  Monblanco. 
Udito  questo  Margherita  a  Gaeta,  o  che  odiasse  già 
la  nuora,  o  che  volesse  procacciar  nuova  dote  al  figlio, 
gli  persuase  il  divorzio,  dicendogli  esser  un’onta  per 
lui  aver  in  moglie  la  figliuola  di  una  concubina  d’un 
catalano.  Ladislao,  ottenuto  lo  scioglimento  del  matri- 
monio,  tornò  a  Gaeta  e  scacciò  di  sua  casa  Costanza, 
la  quale  visse  molto  tempo  nella  miseria  con  una  vec¬ 
chia  donna.  Questa  ingratitudine  non  trovò  un  solo 
approvalore,  neppur  tra  gli  amici  di  Margherita.  Nè  i 
soli  disagi  della  inopia  toccavano  alla  infelice  Costan¬ 
za.  Dopo  ch’ebbe  Ladislao,  assistilo  dalle  armi  del 
Papa,  fatto  un  inutile  tentativo  di  scacciar  le  armi  pro¬ 
venzali  da  Napoli,  tornato  a  Gaeta,  obbligolla . 

. a  sposar  Andrea  da  Capua,  figlio  del  Conte 

di  Altavilla . . . 


I  baroni  intanto,  che  a  seconda  del  vento,  seguivan 
or  questa  parte  or  quella,  veduta  quindi  fattività  ed  il 
cresciuto  potere  di  Ladislao,  e  quindi  la  inerzia  e  la 
decrescenza  di  Lodovico  ,  si  conversero  al  primo.  An¬ 
che  i  forti  signori  di  Sanseverino,  stati  a  lui  sì  avversi, 
gli  divenner  fautori,  dando  al  Duca  di  Angiò  fobbliquo 
consiglio  di  recarsi  a  Taranto  per  accrescer  quivi  le 
sue  forze  con  gli  aiuti  de’ baroni  di  quella  provincia. 
V’era  appena  giunto  Lodovico,  che  Ladislao  entra  in 
Napoli,  promettendo  di  conservare  i  beni  ai  cittadini  , 
e  ricevere  nella  sua  grazia  i  baroni  che  avean  seguilo 
l’Angioino,  su  i  quali  non  guari  dopo,  immemore  o  nou 
curante  della  fede  delle  promesse,  fe’  cadere,  con  l’a¬ 
stuzia  o  con  la  forza,  tutta  l’ira  sua  vendicatrice.  Alla 
nuova  de’ lieti  successi  di  Ladislao,  Lodovico  sen  ritor¬ 
nò  ne’suoi  stati  con  tutl’i  suoi  Provenzali,  lasciando 
l’antagonista  possessor  tranquillo  del  regno. 

Vedovo  di  Maria,  sorella  del  re  di  Cipro,  sposò  La¬ 
dislao  non  guari  dopo  la  vedova  Principessa  di  Taran¬ 
to,  e  fu  pure  a  queste  nozze  guidato  daU’araor  del  po¬ 
tere.  Che,  morto  Raimondello  Orsini,  marito  di  costei, 
e  caduto  in  poter  di  Ladislao  il  suo  stato,  gli  oppose 
vivissima  resistenza  la  sola  città  di  Taranto.  Non  con¬ 
fidando  di  espugnarla,  e  sapendo  che  veniva  una  gran¬ 
de  armata  provenzale  a  soccorrerla,  profferì  alla  asse¬ 
diata  Donna  la  sua  mano  di  sposo.  Invano  gli  amici 
di  lei  rappresentaronle  il  vero  motivo  di  tal  profferta, 
invano  le  ricordavano  il  destino  di  Costanza  di  Chiaro- 
monte  :  la  promessa  del  nome  di  regina  ebbe  più  effi¬ 
cacia  di  tutfi  consigli  della  prudenza.  Taranto  venne 
aperta  a  Ladislao,  e  le  sue  nozze  con  la  Principessa 
furono  quivi  pomposamente  celebrate. 

Si  era  in  Ladislao  trasfuso  il  valore  l’astuzia  e  l’ar¬ 
dire  intraprendente  del  padre.  A  lui  parevano  buone 
le  occasioni  e  valide  le  ragioni  tutte  di  accrescer  il  suo 
potere.  Alla  nuova  di  una  sedizione  tra  gli  Orsini  ed  i 
Colonnesi  ei  mandò  in  Roma  il  Conte  di  Troja  con  un 
corpo  di  truppe,  sperando  ottener  i  privilegi  del  terzo 
fra  i  due  litiganti.  Non  sopportando  i  Romani  interpo¬ 
sizione  di  forze  straniere,  respinsero  i  suoi  soldati;  ma 
rimaser  questi  padroni  di  Caslelsantangelo,  cui  Ladislao 
restituì  poco  dopo  al  Papa,  dal  quale  era  stato  scomu¬ 
nicato  e  deposto,  volendo  allontanare  da  sé  una  guerra 
più  pericolosa  che  non  era  quella  delle  armi.  Succe¬ 
duto  poi  Gregorio  XII  ad  Innocenzo,  e  temendo  La¬ 
dislao  che  nel  congresso  di  Savona,  stabilito  per  termi¬ 
nare  lo  scisma,  si  determinasse  qualche  cosa  a  favore 
del  suo  nemico  Lodovico  d’Angiò,  indusse  i  Colonnesi 
ed  altri  nobili  Romani  a  suscitar  in  Roma  nuovi  tu¬ 
multi  ;  e  benché  gli  Orsini  avessero  represso  la  nuova 
sedizione  con  la  prigionia  o  con  la  morte  di  molti  fra  i 
loro  nemici,  pure  Ladislao  in  nulla  sgomentilo,  entrò 
nella  Romagna,  partito  il  Papa  per  l'accennato  con- 
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gresso,  con  quindicimila  cavalli  e  molta  infanteria,  ed 
impadronitosi  di  Ostia,  assediò  Roma,  chiudendola  an¬ 
che  dalla  parte  del  Tevere  con  le  sue  galee.  Paolo  Or¬ 
sini  che  difendeva  la  città,  sedotto  dai  doni  di  Ladislao, 
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gliene  aprì  le  porte,  per  le  quali  entrò  quasi  Sovrano 
trionfante  il  vincitore. 

Impadronitosi  di  Roma ,  a  cui  diè  nuovi  magistrati 
che  la  governassero  a  suo  nome,  s’innalzò  Ladislao 


£>.  Forino  tilt 


(  Ladislao,  decìmoquinto  re  di  Napoli.  ) 


all’ambizione  di  sottometter  la  Italia  tutta  al  suo  do¬ 
minio;  e  se  non  avesse  avuto  ad  un  tempo  a  combatter 
diversi  nemici,  gli  stati  italiani  sarebber  divenuti  a  quei 
tempi  per  la  loro  debolezza  facil  preda  d’un  animoso  e 
forte  conquistatore  qual  egli  era.  Senza  por  tempo  in 
mezzo,  invase  la  Toscana  con  dicioltomila  cavalli  e 
numerosa  infanteria,  ma  mentre,  occupala  Cortona, 
portava  il  terrore  alle  porte  di  Siena  e  di  Arezzo,  e 
minacciava  Firenze  ;  i  cardinali  dell’antipapa  e  que’di 
Gregorio,  assembratisi  nella  città  di  Pisa,  deposero  i 
due  contendenti  ed  elessero  Pietro  di  Candia  che  prese 
il  nome  di  Alessandro  V.  chiamato  poscia  il  papa  dell’ 
Unione.  Questi,  per  liberare  lo  stato  romano  dal  do¬ 
minio  di  Ladislao,  chiamò  di  nuovo  il  Duca  di  Angiò 
nel  regno,  e  gli  promise  ogni  sorta  di  ajuto  ;  nè  mo- 
straronsi  meno  propensi  a  secondarlo  i  Fiorentini.  Tor¬ 
nò  dunque  Lodovico,  e  coronato  in  Roma  solennemen¬ 
te,  mosse  con  esercito  fiorentissimo  e  con  capitani  fa¬ 
mosi  avverso  a  Ladislao,  e  venuto  con  esso  alle  mani  a 
Roccasecca,  il  vinse,  ma  non  gli  fu  dato  trarre  profitto 
dalla  vittoria.  Che,  nè  il  Papa  nè  i  Fiorentini  potendo 
sovvenirlo  del  denaro  che  gli  bisognava  per  pagar  le 
sue  numerose  truppe,  non  tardò  ad  imbarcarsi  per  la 
Provenza. 


Ladislao  quindi  investi  novellamente  Roma,  e  pene¬ 
tratovi  di  notte,  espose  al  saccheggio  quanto  gli  si  of¬ 
ferse.  Da  Roma  passò  ad  Ostia  che  si  rese  a  patti,  come 
fece  Viterbo  con  molte  altre  città  della  Romagna  ,  ove 
lasciato  Sforza  al  comando  delle  truppe,  tornò  a  Na¬ 
poli.  Ma  non  vi  restò  guari  ozioso.  Venuti  ai  suo  soldo 
due  degli  Orsini,  tornò  a  Roma,  e  di  là  mosse  novella- 
mente.  per  la  Toscana  con  animo  ostile.  Ma  innamora¬ 
tosi  a  Perugia  di  una  fanciulla,  infermossi  gravemente, 
per  opera,  secondo  che  allor  si  diceva,  del  medico  pa¬ 
dre  di  lei,  Sedotto  dai  Fiorentini.  È  fama  che  il  dottore 
usasse  i  suoi  farmachi  in  maniera  da  non  poterne  evitar 
il  mortifero  effetto  neppur  la  sua  figlia. Cresciuta  la  for¬ 
za  del  male,  Ladislao  tornò  a  Napoli  per  mare  ,  seco 
menando  carichi  di  catene  gli  Orsini,  come  quelli  ch’ei 
credeva  autori  del  tradimento. Quivi  morì  qualtrogiorni 
dopo  il  suo  arrivo,  nell’anno  trentesimo  nono  dell’età 
sua,  e  trentesimo  del  regno ,  non  lasciando  dopo  di  se 
che  la  sorella  Giovanna  ,  la  quale  era  rimasta  vedova 
dell’Arciduca  d’Austria,  dopo  due  anni  di  matrimonio. 

Da  questi  rapidissimi  cenni,  può  agevolmente  com¬ 
prendere  il  lettore,  che  nel  regno  di  Ladislao  non  fiori 
nessuna  di  quelle  arti  che  crescono  in  grembo  alla 
pace.  Domenico  Anzelmi. 


Si  è  ristampato  il  mim.  3%  dell*  Anno  l.° 
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§.  IV.  IL  DESINARE. 

2£l  mio  ospite  dava  in  quel  giorno  un  festino,  cui 
m’invitò.  La  sala  da  mensa  era  una  specie  di  lungo 
quadrato  attorno  al  quale  ognuno  si  assise  a  terra  so¬ 
pra  tappeti  di  feltro  larghi  tre  piedi  e  grossi  tre  o  quat¬ 


tro  linee,  per  modo  che  i  commensali  raccolti  forma- 
van  la  figura  di  un  ferro  da  cavallo  ,  ad  una  delle  cui 
estremila  si  pose  il  padrone,  donde  dominava  col  guar¬ 
do  tutta  la  brigata.  —  I  Persiani  seggono  a  terra  su 
le  calcagna ,  ed  il  lor  modo  di  farlo  è  bastevolmente 
curioso.  Quando  un  di  essi  entra  in  un’assemblea, 


comunque  numerosa  e  distinta  essa  sia,  se  abbia  il  di¬ 
ritto  di  sedervisi,  vede  immediatamente  il  posto  dovuto 
al  suo  grado,  e  bada  bene  di  non  andarne  cercando 
altro:  dalla  porta,  ove  lascia  le  sue  pantoffole  ,  move 
senza  guardare  alcuno,  senza  salutare  e  massime  senza 
profferir  parola  ;  si  mette  al  suo  posto ,  unisce  i  due 
piedi  raddrizzandosi  come  per  far  gli  esercizi  militari, 
incrocia  la  veste  o  la  tunica,  piomba  con  tutto  il  cor¬ 
po  su  le  ginocchia,  indi  si  adagia  su  le  calcagna:  allo¬ 
ra  soltanto  alza  gli  occhi  e  comincia  ad  occuparsi  della 
società ,  mettendo  la  man  destra  sul  petto  e  pronun 
ziando  nel  tempo  stesso  il  salam  alekoum  con  molta 
gravità  ;  fa  poscia  e  a  dritta  e  a  manca  de’  profondi  in¬ 
chini  col  capo,  rimanendo  immobile  col  corpo.  Ognu¬ 
no  allo  stesso  modo  gli  restituisce  1’ ossequio,  rispon¬ 
dendo  con  un  alekoum  salam  che  forma  la  conchiusio- 
ne  della  cerimonia.  Il  padron  di  casa  accoglie  alla 
volta  sua  i  commensali  con  le  parole  koch-guialdy 


(siate  il  bel  venuto).—  Giunta  l’ora  del  desinare  si  di¬ 
spiegarono  attorno  alla  camera  ed  avanti  a’ commensali 
delle  grandi  tovaglie  d’indiane,  poscia  cinque  o  sei  do¬ 
mestici  recarono  delle  brocche  e  de’ boccali  coverti  di 
graticole,  il  lutto  di  rame  stagnato.  Ciascuno  ricevè 
dell’acqua  su  la  man  destra  ed  asciugolla  col  suo  faz¬ 
zoletto.  Si  presentarono  quindi  al  padrone  ed  a  tutti  i 
commensali ,  a  due  a  due,  degli  enormi  vassoi  carichi 
di  dolci ,  di  biscottini ,  di  marzapani ,  di  confetti  e  di 
frutta  ;  ma  furon  queste  cose  un  esordio  della  mensa; 
toccate  appena  si  portarono  via.I  domestici  recaron  di¬ 
poi  il  pane,  che  consiste  in  grandi  focacce  larghe  un 
piede,  lunghe  due,  e  grosse  due  o  tre  linee,  che  chia- 
mansi  téhurague:e sse  servon  ad  uso  di  piattelli  per  rac¬ 
cogliervi  i  granelli  di  pilaw  che  sfuggono  dalle  mani 
quando  si  mette  in  bocca:  poscia  imbandironsi  altri  vas¬ 
soi  a  due  a  due,  come  pe’ dolci,  e  questi  contenevano  i 
piatti  di  pilaw  e  le  bevande.  Dopo  che  tutti  i  cornmen- 
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sali  furori  serviti,  il  padrone  diè  il  segno  di  principiarsi 
il  pranzo  con  le  parole  Bistri  Allha  (con  l’aiuto  di  Dio) 
I  domestici  continuarono  ad  apporre  nuovi  pialti,  riser¬ 
bando  per  ultimo  gli  arrosti  oKiababs.  Si  locarono  in 
disparte,  per  istuzzicar  l’appetito  delle  uve,  de’ piccioli 
citriuoli,  de’rafani, delle  mandorle  ed  anche  del  sale  che 
ognuno  prende  con  l’eslremità  del  pollice  leggermente 
umettata  di  saliva.  I  Persiani  mangiano  con  la  man 
dritta,  non  conoscendo  l’uso  de’cucchiai ,  de’ coltelli , 
nè  delle  forchelte:  essi  spezzauo  assai  destramente  con 
questa  sola  mano  tutte  le  carni  ,  che  son  sempre  cotte 
in  modo  da  cedere  alla  minima  pression  delle  dita.  La 
man  sinistra,  che  essi  adoperano  eslusivamente  ad  un 
altro  uso,  non  si  mostra  mai  su  la  mensa,  e  sarebbe 
una  imperdonabile  goffaggine  il  toccar  con  essa  alcuna 
delle  cose  che  si  mangiano  :  essi  dunque  badan  bene 
a  non  farla  vedere  durante  tutla  la  mensa,  e  la  tengo¬ 
no  avvolta  in  un  seno  della  veste  sotto  il  braccio  de¬ 
stro.  Non  si  conosce  in  Persia  l’uso  de’ bicchieri  per  le 
bevande:  esse  si  servono  a  mensa  ne’ boccali,  vicino 
a’quali  pongonsi  delle  grandi  mestole  sottilissime  e 
molto  ben  lavorate,  con  manichi  lunghi  circa  diciolto 
pollici;  ogni  boccale  ha  la  sua  mestola  che  serve  ad  at¬ 
tingere  ebere:ve  ne  sono  di  diverse  capacità;  ma  quelle 
che  d’ordinario  si  adoperano  hanno  la  capienza  di  un 
buon  bicchiere;  ve  ne  sono  però  alcune  che  contengo¬ 
no  il  doppio.  Quando  fu  terminato  il  pranzo,  si  tolsero 
i  vassoi  nel  modo  stesso  che  furon  portati ,  ed  indi  le 
tovaglie  che  si  ebbe  cura  di  avvolgere  con  moltissima 
destrezza  per  non  far  cader  nulla  su’ tappeti.  I  dome¬ 
stici  venner  poi  con  le  brocche  e  co’  boccali  pieni  di  ac¬ 
qua  tepida.  Ogni  commensale  si  lavò  la  man  dritta, 
senza  il  soccorso  della  sinistra  ,  si  sciacquò  la  bocca, 
lavò  anche  la  sua  barba ,  e  si  asciugò  come  dianzi  col 


*  suo  fazzoletto,  spesso  sporco  abbastanza;  indi  si  mini* 
strò  il  caffè  ed  i  cailliaux.  Il  caffè  è  denso  come  la 
nostra  cioccolata  :  riguardo  a’  cailliaux  ,  sono  una 
specie  di  pipa  composta  di  più  pezzi  ;  cioè  della  testa 
e  del  corpo  della  pipa,  della  caraffa  e  dei  tubi;  la 
testa  è  come  una  pera  della  quale  si  fosse  taglia¬ 
ta  la  parte  inferiore,  è  vola,  guernila  al  di  dentro 
di  terra  calcarea  cotta  ,  e  forata  di  su  in  giù:  i  due 
terzi  di  essa  riempionsi  con  de’ pezzetti  di  carbone,  indi 
si  adatta  sur  un  tubo  diritto  stabilito  sopra  una  caraffa, 
la  cui  estremità  inferiore  scende  sino  a  due  pollici 
nel  fondo  di  questa  bottiglia;  la  sua  canna  ha  un  buco 
laterale  destinato  a  ricevere  un  cannello  per  fumare, 
il  quale  è  chiuso  ermeticamente  con  un  turacciolo  del 
legno  posto  nel  mezzo  del  tubo.  Entrarono  allora  i 
ballerini  ed  i  musici.  Questi  ultimi  si  accoccolarono  in 
un  angolo  del  salone  e  si  posero  a  cantare  accompa¬ 
gnando  il  canto  col  suono  di  mandolini,  tamburrini  e 
chitarrini.  Poscia  comparvero  i  ballerini:  essi  eran 
l  giovani  ed  avevan  la  testa  rasa  ,  eccetto  due  grandi 
ciocche  di  capelli  che  lor  cadeano  lungo  le  orecchie. 
Saltando  facean  suonar  delle  castagnette  di  rame.  Le 
ballerine  erano  bellissime  ,  servivansi  anche  di  casta¬ 
gnette  di  rame  e  cantavano.  I  loro  capelli  erano  in- 
ìrecciati,  elegantemente  rilevati  e  sostenuti  da  un  faz¬ 
zoletto  di  velo  ricamalo  in  oro.  Esse  portavan  per  abito 
un  leggiero  ar/cala  ,  ritenuto  da  una  cintura  di  seta  , 
le  cui  estremità  pendeano  davanti.  Il  calzare  del  pae¬ 
se,  già  incomodissimo  per  camminare,  non  conviene  al 
ballo,  e  perciò  danzavano  con  degli  scarpini  oa  piede 
nudo;  e  siccome  i  loro  piedi  eran  tinti  di  hennè  dal 
pollice  sino  al  di  sopra  del  malleolo,  avresti  creduto  es¬ 
ser  calzate  con  delle  scarpe  di  melarancia. 

( Sarà  continuato .) 


STORTA  DI  NAPOLEONE 

•w 

TOLONE- 

ATTO  IF.°  —  CATASTROFE. 


LA  PREDIZIONE  AVVERATA. 

La  fazione  del  picciolo  Gibilterra  costò  a’  Francesi 
la  perdita  di  mille  soldati:  de’loro  nemici  mancarono 
meglio  di  duemila  cinquecento —  E  Bonaparte,  poiché 
ebbe  disegnalo  il  luogo  ove  doveano  alzarsi  le  batterie, 
recatosi  in  quella  della  Convenzione  dov’eran  riuniti  i 
rappresentanti  e  Dugommier:  domani,  disse  loro,  o  al 
più  tardi  fra  quarantotto  ore  voi  cenerete  dentro  Tolo¬ 
ne.—  Gl’ Inglesi  aspettando  nuove  forze  avrebbero  vo¬ 
luto  ad  ogni  costo  opporre  resistenza  ne’  forti  di  Farone 
e  di  Malbosquet,  e  in  quelli  che  dicean  Rosso,  Bianco, 
e  di  S.  Catterina.  Ma  questo  era  inutile  desiderio;  che 
ì  colpi  scagliati  dall’ alto  di  Murgrave  li  forzarono  a 
sgombrarli;  e  d’altronde  già  una  parte  de’ collegati  erasi 
ricovrala  su  le  navi. —  Adunque  la  bandiera  della  Re¬ 
pubblica  sventolò  benanco  su  que’  luoghi  difesi  con 
tanta  ostinatezza,  e  con  tanta  cura  costruiti  —  Allora  i 
gl’ Inglesi  raunato  il  consiglio  proposero  le  seguenti 
quistioni  agli  uffiziali  del  Genio  e  dell’Artiglieria. 

V’ha  nella  grande  e  nella  picciola  rada  un  punto 
ove  la  flotta  possa  ancorarsi  senza  temere  i  colpi  delle 
batterie?  —  No. 

Se  la  flotta  uscirà  dalla  rada,  quanti  soldati  è  d’uopo 
che  si  lascino  entro  Tolone?  per  quanto  tempo  questo 
presidio  potrà  difendersi?  —  Diciolto  mila,  che  polran 
manlenervisi  4-0 giorni,  posto  che  abbiali  di  che  cibarsi. 

Nou  sarebbe  per  avventura  conforme  agl’interessi 
degli  alleati  abbandonar  tosto  la  Città, dando  alle  fiam¬ 


me  tultociò  che  non  potrà  trasportarsi?  —  Certo  che 
sì.  Il  presidio  che  potrebbe  lasciarvisi  non  avrebbe  ove 
ritirarsi, non  potrebbe  essere  ajutato:  sarebbe  dunque 
costretto  a  capitolare,  e  ad  ottener  patti  onorevoli,  ob¬ 
bligato  a  restituire  intatti  l’arsenale,  la  flotta  e  gli  altri 
lavori  di  fortificazione  — 

Ti  sovviene,  o  lettore,  di  ciò  che  Bonaparte  avea  detto 
nel  primo  consiglio  di  guerra  tenuto  a  Olioules  ?  Para¬ 
gona  i  suoi  pensieri  con  quelli  degli  uffiziali  Inglesi,  e 
vedrai  che  la  sua  mente  avea  tutto  preveduto  — 

UN  QUADRO  TERRIBILE. 

E  i  poveri  Tolonesi  nulla  sapeauo  di  ciò  che  era  av¬ 
venuto.  Essi  speravano  nell  arrivo  di  nuovi  soldati 
stranieri,  vaghrggiavan  da  lungi  il  giorno  che  li  avreb¬ 
be  liberati  da  quelle  minacciose  falangi  repubblicane. 
Quando,  che  è  che  non  è, odono  che  il  picciolo  Gibil¬ 
terra,  e  tutti  i  forti  che  ne  dipendono,  sono  in  potere 
degli  assedianti!  E  non  è  tutto:  odono  che  gl’inglesi 
bau  concordemente  deciso  di  uscir  di  Tolone:  che  pe’ 
Tolonesi  altro  scampo  non  resta  che  quello  di  lasciare 
la  diletta  lor  Patria  ,  o  darsi  captivi  in  mano  di  coloro 
che  vennero  a  far  le  vendette  della  Convenzione —  *1 
che  significava,  avviarsi  a  inevitabile  supplizio  —  Ed 
ecco  che  lo  sgombramene  incomincia.  Il  mare  è  co¬ 
perto  di  palischermi  e  di  picciole  navi.  Le  batter  0 
lanciano  sovr’ essi  una  grandine  di  palle:  molti  van 
sommersi,  mollissimi  ne  son  malconci,  pochi  soltanto 
raggiungono  la  flotta,  Nel  tempo  stesso  si  ode  uua  spa- 
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ventevole  esplosione:  è  lo  scoppio  del  gran  magazzino 
della  marineria  —  dopo  lo  scoppio  si  vede  i’ aere  in¬ 
torno  farsi  di  fuoco;  un  oceano  di  fiamme  investe  la 
rada;  una  luce  vivissima  come  di  pieno  merigio  cinge 
l’orizzonte,  si  distende  fino  alla  distanza  di  molte  le¬ 
ghe....  è  l'incendio  di  nove  vascelli  di  fila,  e  quattro 
fregate.  A  tal  vista  una  folla  innumerevole  si  precipita 
sul  porto:  son  gente  d’ogni  sesso  d’ogni  età  d’ogni  con¬ 
dizione  :  recan  con  essi  quanto  hau  potuto  raccorre  di 
meglio.  Ove  vanno  gli  sventurati?  Van  su  le  navi  dello 
straniero.  Ma  i  battelli  non  bastano  a  contenerli  tutti.... 
eran  meglio  di  i4,ooo!ed  essisi  urtano  s’incalzano 
s  aj ulano  si  spingono  e  respingono  a  vicenda;  pregano 
minacciano  levan  grida  altissime  disperate,  che  si  con¬ 
fondono  col  fischiar  de’venti,  col  fragor  delle  onde  com¬ 
mosse. collo  strepito  de’cannoni  e  de  mortai  che  traggono 
a  furia  dall'alto  delle  batterie.  E  s  ode  un  dar  ne’tara- 
buri  ;  e  cento  e  cento  voci  che  sciamano...  i  Repubbli¬ 
cani  !.. .salvisi  chi  può. ...ecco  che  giungono!— Ed  eran 
essi  davvero.il  colonnello  Cervoni, abbattuta  una  porla, 
era  entrato  in  Città  con  dugento  volteggiatori.  1  fug¬ 
genti  al  terribile  annunzio  credono  aver  la  morte  alle 
spalle  :  quelli  che  han  potuto  afferrare  i  navicelli  pren¬ 
dono  il  largo,  nè  badano  a’colpi  che  ferocemente  spes¬ 
seggiano  contrp  di  loro...  degli  altri  che  restano,  una 
parte  si  gilla  nel  mare, sperando  di  raggiungere  la  flotta 
a  nuoto,  un’altra  corre  a  chiudersi  nelle  case  derelit¬ 
te,  e  là  si  cela  tremando.  E  fra  costoro  oh  quanti  ve 
n’ha  che  han  veduto  partire  lo  sposo  l’amante  il  figlio 
il  padre  il  fratello,  e  non  bau  potuto  dividere  l’esiglio 
con  coloro  che  aman  tanto!  oh  quanti  ve  n’  ha  che 
non  dovranno  più  rivederli!  —  Tremendo  effetto  delle 
fazioni  e  delle  discordie  fraterne!  tremenda  lezione  a 
coloro  che  s’affidano  nelle  armi  dello  straniero!  —  E 
ì  soldati  di  Cervoni  procedono  per  le  vie  deserte.  Nè 
più  un  grido  s’ascolta:  al  tumulto  è  succeduto  il  silen¬ 
zio,  un  silenzio  di  tomba.  Ma  in  tal  mezzo  vien  loro 
dato  avviso  che  delle  miccie  eran  disposte  per  appiccare 
il  fuoco  a’  magazzini  delle  polveri.  Napoleone  ,  che 
entrava  allora  allora  in  Città  col  presidio  a  lei  destina¬ 
to,  udito  il  fatto,  raccoglie  i  suoi  cannonieri  e  li  mena 
Dell’arsenale.  Colà  vede  cosa  incredibile  ma  vera.  No¬ 
vecento  galeotti,  spezzate  le  loro  catene,  s’aflaticavauo 
a  estinguer  le  Camme  che  Sidney  Smith  avea  destate 
per  incendiare  tredici  vascelli  eh  eran  nel  bacino,  una 
alle  opere  immense  che  facean  di  Tolone  un  de’ prin¬ 
cipali  porti  di  Francia.  Bonaparte  seconda  gli  sforzi  di 
costoro  che  dannati  all’  infamia  fanno  ammenda  de’ 
loro  maleflci,  serbando  alla  Patria  ciò  che  era  il  frutto 
d  ingenti  somme  e  di  enormi  fatiche.  L’opera  de’ga- 
leoti  riesce  a  buon  Gne:  le  Gamme  sono  estinte. 

LA  VENDETTA. 

Spunta  il  giorno  19  decembre.  I  soldati  vittoriosi 
che  eran  restati  fuori  le  mura  entrano  nella  desolata 
Tolone.  Eran  seltantadue  ore  dacché  vegliavano  in 
armi,  coperti  dal  fango,  e  battuti  dalla  pioggia.  En¬ 
trano  e  s  abbandonano  a  tutti  i  disordini  che  loro  era¬ 
no  stati  promessi  come  un  compenso  durante  l’assedio. 
Ma  Bonaparte  eleva  forte  la  voce  perchè  si  rispetti  la 
sventura  degli  oppressi,  e  ottiene  dall’animoso Dugom- 
mier  la  cessazione  degli  alti  che  disonorano  le  palme 
mietute.  Le  merci  delle  botteghe,  e  tuttociò  che  si  tro¬ 
va  nelle  case  inabitate  ,  van  raccolte  in  un  magazzino 
centrale,  ed  ivi  serbate  alla  repubblica  —  la  quale  poi 
s’im padroni  d’ogDi  cosa,  e  pagò  in  mercede  un  anno 
di  soldo  ad  ogni  uffiziale  o  soldato  —  Ma  co’ rappre¬ 
sentanti  era  vano  ogni  consiglio.  Essi  eran  venuti  per 
punire  ,  e  punirono  inesorabilmente.  Creato  un  tribu¬ 
nale,  che  diceano  rivoluzionario,  e  ben  era  degno  del 
Dome,  esso  investirono  del  potere  di  condannare  colo¬ 
ro  che  avean  tradita  la  repubblica.  Ma  i  veri  autori 
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del  fatto  della  reddizioDe  agl’inglesi  eran  fuggiti.  Pure 
si  fecero  imprigionare  un  dieci  persone,  e  su  di  esse 
cadde  la  scure  vendicatrice  —  Dieci  vittime  1  e  che  cosa 
son  dieci  vittime  per  chi  ha  sete  di  sangue?  e  però 
bandirono  che  tutti  coloro  che  aveano  accettato  ed  eser¬ 
citato  un  uffizio  qualunque  sotto  gl’  Inglesi  si  recassero 
al  campo  di  Marte,  ove  si  raccorrebbero  i  loro  nomi 
per  conservarli  negl’ impieghi.  Dugento  tra  lavoratori. 
Commessi  ed  altri  uffiziali  inferiori  di  buona  fede  an¬ 
darono  al  campo.  Sedea  nel  mezzo  il  tribunale  tre¬ 
mendo;  d’intorno  v’  era  un  battaglione  di  Sans  Culot- 
tes,  e  un  altro  di  Marsigliesi.  Avuti  1  nomi ,  e  provato 
che  ciascun  di  que’  miseri  avea  lavorato  pel  nemico,  i 
Giudici  fecero  un  cenno  alle  schiere....  ed  ecco  che 
que’  slraui  soldati,  spianati  gli  arcobusi,  uccisero  senza 
misericordia  tutti  que’  tapini  —  crudele  e  infamissimo 
giudizio  eseguito  sovra  una  gente  tratta  in  inganno  1 — 

IL  COMPENSO. 

E  dov’era  Egli  durante  queste  scene  di  orrore?  Era 
dove  il  suo  dovere  di  colonnello  d’artiglieria  volea  che 
fosse  :  non  cercarlo  Ira  gli  uomini  che  han  sete  d  uma¬ 
no  sangue,  ve’l  cercheresti  invano.  E  perchè  i  dritti 
del  vero  sien  salvi,  sappi  che  nessun  battaglione  di  or¬ 
dinanza  macchiò  le  sue  armi  uel  sangue  de’  sventurati. 
Gli  esecutori  della  sentenza  al  campo  di  Marte  eran 
gente  raccogliticcia  —  Sappi  esser  falso  quanto  si  disse 
da  qualche  scrittore:  avere  cioè  l'artiglieria  mitraglia¬ 
to  il  popolo  per  le  vie.  Bonaparte,  avesse  anche  avuto 
questo  incarico,  non  lo  avrebbe  adempito:  nè  l’ebbe, 
perchè  i  Rappresentanti  conoscevano  di  qual  tempra 
e’  fosse  — 

Or  mentre  a  Tolone  versavasi  il  sangue  de’citladini, 
a  Parigi  la  Convenzione  bandiva  la  lieta  novella  della 
vittoria  ;  volle  che  si  celebrasse  una  pubblica  festa  nel 
dì  20  decembre  ;  emise  una  legge  che  dava  al  porto  di 
Tolone  il  nome  di  Porto  della  ftlontagìia. —  E  questa 
impresa  fu  di  prospero  augurio  per  le  cose  de’  tempi, 
avendo  Tarmata  del  Reno,  dopo  pochi  dì,  dal  19  De¬ 
cembre,  riprese  le  sue  posizioni  a  Weissembourg ,  e 
forzato  il  blocco  di  Landau  — 

Dugommìer  intanto  partiva  pe’ Pirenei  Orientali  con 
una  parte  de’ soldati  vittoriosi:  correva  a  riparare  le 
balordaggini  che  Doppet  vi  commettea.  Delle  truppe 
che  restavano  parte  fu  mandala  in  Italia,  e  parte  nella 
Vandea.  Dugommier,  prima  di  partire,  scrivea  al  Comi* 
tato  di  pubblica  sicurezza,  chiedendo  per  Bonaparte  il 
grado  di  General  di  Brigata  :  ricompensate ,  e  date  de¬ 
gli  avanzamenti  a  questo  giovine:  se  sarete  ingrati 
sappiale  che  saprà  elevarsi  da  se.  Aolea  ancora  che 
lo  seguisse  a’  Pirenei,  ma  il  Comitato,  mandandogli  il 
brevetto  di  Generale  di  Brigata,  gl’imponea  di  fortiG- 
care  le  coste  del  mediteranneo,  e  quella  di  Tolone  spe¬ 
cialmente;  e  lo  investiva  del  comando  dell’ artiglieria 
all’esercito  d’Italia,  di  cui  era  stato  eletto  a  Duce  su¬ 
premo  il  Generale  Dumorbion  —  Era  il  dì  6  febbrajo 
179^  quando  i  suoi  spallini  di  colonnello  furon  mutati 
in  quelli  di  Generale  — 

E  Dugommier  spargea  dovunque  andasse  la  fama 
del  giovine  Comandante  che  avea  con  lui  pugnato  a 
Tolone.  Predicea  agli  Uffiziali  ed  a’Generali  la  gloria 
che  egli  avrebbe  colta  su’ campi  di  battaglia. 

UN  BREYE  COMPENDIO. 

Noi  abbiamo  considerati  Gnora,  prendendo  le  mosse 
dal  1.  Settembre  178!),  meno  di  nove  anni  della  sua 
vita  bellicosa.  Iu  questo  breve  periodo  di  tempo  che 
hai  tu  veduto  in  lui?  Hai  veduto  una  volontà  domina¬ 
trice  de’ casi  della  fortuna,  impetuosa  ue’suoi  concepi¬ 
menti,  ragionatrice  e  metodica  nell’eseguirli  :  hai  ve¬ 
duto  una  morale  severa  che  abborre  da’  vizi  del  mal 
costume,  e  dalle  sfrenatezze  popolari  :  hai  veduto  un 
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ingegno  vasto  e  previdente  che  combatte  a  viso  sco-  ^  luogo  sublime  ;  un  coraggio  sprezzatore  della  morte  ; 
perto  la  ignoranza ,  non  ostante  che  questa  segga  in  11  una  ragione  conoscitrice  degli  uomini  e  delle  cose;  un 
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amor  delle  leggi  che  ricusa  di  obbedire  a  ciò  che  alle 
leggi  si  oppone;. ...bai  veduto  finalmente  un  giovine  Uf- 
fiziale ,  che  potendo  divenir  Generale  supremo,  sprezza 
il  favor  della  sorte  per  non  oltraggiar  la  canizie  d’un 
valoroso  da  lui  amato.  E  quando  i  giudici  rivoluzio¬ 
nari  s’han  bagnale  le  mani  nel  sangue  cittadino,  hai 


veduto  colui  che  fu  si  prode  nel  campo  restarsi  puro 
d’ogni  misfatto —  Sarà  egli  diverso  qualche  volta  da  se 
stesso  ?... mai.  Se  proseguirai  ad  essermi  largo  di  at¬ 
tenzione  vedrai  che  questo  ritratto  s’aggrandisce  man 
mano,  si  fa  gigante,  e  serba  sempre  i  suoi  primi  ele¬ 
menti.  Cesare  Malpica. 


VINCENZO  BELLINI- 


Pochi  altri  nomi  di  coetanei  sono  celebri  quanto  I 
quello  di  Vincenzo  Bellini.  Riproducendo  noi  dun-  1 


que  nel  Poliorama  la  sua  immagine  qual  la  offeriva 
la  Moda ,  aggiungiamo  uri '  eco  alla  fama ,  e  rispon- 


G.  Riccio  tilt 

(  Vincenzo  Bellini  ) 


diamo  ai  desideri  di  quelli  che  le  dàn  voce.  Nè  si 
creda  esserci  fatti  da  noi  stessi  interpetri  di  tali 
desideri.  Molti  de  nostri  intelligenti  associati  ce  gli 
hanno  espressi  con  tale  ardenza ,  che  ne  sembra  or¬ 
mai  legge  la  brama  di  secondarli.  Che  se  dalla  pre¬ 
mura  di  molti  argomentiam  quella  di  tutti ,  non  è 
questa ,  speriamo ,  nè  diminuzion  dell'opinione  che 
abbiavi  della  loro  estimativa  ,  nè  ingiuria  alla  lor 
cortesia .  L ’  E . 

Tra  tutte  le  immagini  che  si  conservano  di  Bellini , 
la  più  rispondente  al  soggetto  trovasi  quella  che,  pal¬ 
ladio  del  suo  albergo,  possiede  l’egregio  Maestro  Flo- 
rimo ,  compagno  negli  studi  ed  avvinto  di  amistà  ve¬ 
race  all’inclito  giovine  Catanese  finche  visse.  Di  essa 
noi  traduciamo  quanto  si  può  più  vero  il  disegno  in 
questa  pagina  che  rinnova  una  cara  ed  acerba  rimem¬ 
branza.  Ed  ohi  potessimo  con  la  immagine  del  volto 


render  pur  quella  delfarmonico  ingegno  di  lui!  diluì, 

Che  d’ogni  alma  a  suo  talento 

D’ogni  cor  le  vie  si  apri! 

Potessimo,  scrivendo  di  Bellini,  aggiunger  una  ragione 
novella  all’encomio  ed  al  pianto  che  piovve  su  la  sua 

tombal  ,  . 

Dato  dal  ciel  benigno  alla  Italia  in  tempi  lieti  per 
la  musica,  ei  trovò  aperta  una  via  novella  all’arte  sua, 
e  per  quella  si  mise  e  la  corse  con  tanta  felicità  ,  c  ie 
parve  alla  maravigliata  Europa  divider  col  grande  m- 
novator  Pesarese  l’onore  del  primo  esempio.  A  dirla  pai 
chiara:  Rossini  diè  l’estremo  ed  il  più  vigoroso  crollo 
al  giogo  del  metodo  antico,  e  gridò  alle  menti  filarmo¬ 
niche:  Seguitemi  1  Si  scossero  a  quel  grido,  palpita¬ 
rono  a  quella  solenne  emancipazione  le  fibre  del  sicu  o 
giovinetto:  ei  comprese  che  l’arte  sua  come  tutte  e 
altre  abbisogava  di  grandi  precetti }  e  di  grandi  prece  n 
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fé’ tesoro  e  fu  osservantissimo  in  questo  nostro  prodi¬ 
gioso  R.  Collegio  di  musica  che  lo  nutrì;  ma  comprese 
pure  che  tra  tutt”  i  precetti,  il  più  grande  è  quello  che 
trasmuta  l’arte  in  natura,  precetto  senza  cui  tutti  gli 
altri  son  vita  solo  alla  memoria  e  morte  all’ingegno. 

Dalla  più  umile  o  scherzosa  alla  più  grave  e  superba, 
Rossini  comprese  tutte  le  moltiformi  passioni  dell’uo¬ 
mo,  e  per  tutte  trovò  suoni  che  ne  rivelarono  al  mon¬ 
do  gli  arcani.  Nell’  inestricabile  laberinlo  del  cuore 
limano  entrò  pure  Bellini,  ma  solo  per  cercarvi  la  più 
antica  la  più  veemente  la  più  universale  delle  passio¬ 
ni  :  l’amore.  Ma  l’amor  meditato  potentemente  e  sen¬ 
tito  da  lui  non  fu  quello  che  nudo  in  Grecia  e  nudo 
in  Roma,  esultò  mollemente  su  le  piagge  sibaritiche  e 
le  assire,  non  quello  che  adorno  di  mirto  e  sparso  di 
soavi  profumi  canta  al  suon  di  allegra  cetra  i  suoi  trion¬ 
fi,  non  fu  l’amor  cantato  da  Bellini  il  lieto  e  fortunato 
amore,  ma  l’amore  infelice.  La  pietà  di  questo  amore 
egli  sentì  ed  espresse  nelle  forme  più  vive,  questa  pietà 
egli  diffuse  per  tutti  i  petti,  traendo  nuovi  sospiri  e 
nuove  lacrime  con  dolcissimo  gemito,  con  irresistibil 
concento  di  musicale  elegia.  Chi  non  avea  pianto,  si 
trovò  sorpreso  la  lacrima  sul  ciglio;  chi  era  stato  pro¬ 
clive  alla  compassione,  delirò  nella  ebbrezza  e  nella 
voluttà  del  pianto.  L’età  tenera  e  la  caduca,  il  volgo 
ed  i  sapienti,  gli  umili  ed  i  grandi  non  ebbero  che  un’ 
anima  sola  per  le  musiche  di  Bellini,  un’anima  egual¬ 
mente  agitata  dalla  pietà  più  amica  e  devota  all’amore. 
Non  isparse  più  dolce  malinconia  con  poetici  lamenti 
Saffo  in  Lesbo,  Simonide  in  Ceo,  ed  Ovidio  nel  Ponto. 
Ingegnoso  a  trovar  solo  metri  più  cari,  e  più  amabili 
accenti  al  dolore,  non  percosse  però  nojosamente  un 
tasto  solo.  Cantando  la  sventura  d’un  tenero  amore, 
ei  lo  dipinse  or  combattuto  da  calunnia  di  maligno  li¬ 
vore,  or  travagliato  da  destino  inclemente,  or  in  con¬ 
trasto  con  eroico  dovere,  ora  in  gara  con  magnanimi 
sensi  di  virtù  sovrumana.  In  lui  quindi  trovi  a  vicenda 
la  mestizia  dell'  elegia,  la  soave  querimonia  dell’idillio, 
la  pietosa  e  in  uu  terribile  magniloquenza  della  trage¬ 
dia.  Nella  Sonnambula ,  nei  Caputeti  e  Alonlecctii ,  e 
nella  Norma,  anzi  m  tutte  le  sue  melodie  vivono  e  vi¬ 
vranno  eterni  gli  argomenti  delle  verità  che  senza  fa¬ 
sto  scriviamo.  Nulla  manca  all’unanime  consenso  che 
inalza  Bellini  fra  i  più  eminenti  maestri  antichi  e  mo¬ 
derni;  tal  salutollo  1  Luropa,  tal  coronollo  madre  be¬ 
nigna  e  giudice  inappellabile  la  Italia:  quel  saluto  ha 
un  eco  in  ogni  cuore,  è  immarcescibile  questa  corona. 
Ben  tentò  con  mano  furtiva  e  con  voce  fioca  l’invidia 
diminuire  il  suono  dell’  uno  e  togliere  all’altra  una 
fronda;  ma  udiam  che  disse,  vediam  che  fece  questa 
proterva  inimica  degl’ingegni  —  Bellini  non  è  qualche 
volta  che  autor  lortunato  d  una  rapsodia  musicale:  ei 
tradusse  su  le  scene  in  ben  connessi  centoni  le  arie 
dell’armonica  sua  terra  natale  —  Infelici  !  I  patetici  ac¬ 
centi  del  Pirata,  l’ insormontabile  addio  di  Giulietta  e 
Romeo,  il  sublime  olocausto  di  Norma,  sono  mai  can¬ 
zoni  popolari?  Ma  se  voi  udiste  mai  di  tali  canzoni,  se 
conoscete  una  terra  che  ne  sia  rallegrata,  perchè  non 
ne  traducete  ancor  voi  su  le  scene?... Tacete?  Questo 
silenzio  della  vostra  vergogna,  è  l’immagine  di  quello 
che  circonda  la  misera  nudità  del  vostro  nome — Udim¬ 
mo  pure  dir  talora  che  manca  a  Bellini  quella  ricchezza 
negli  accordi,  onde  s’alzan  pompose  tutte  le  voci  del- 
1  orchestra  per  far  grata  lusinga  all’orecchio.  Questo 
detto  ne  avrebbe  prodotto  ben  altra  impressione,  se, 
quantunque  ignari  dell’arte  musicale,  non  conosces¬ 
simo  un  principio  alle  arti  tutte  comune,  ed  è  che  la 
massima  perfezione  d’un’ arte  consiste  in  produrre  coi 
mezzi  più  semplici  i  più  grandi  effetti,  (i)  Or  se  questo 


(i)  A  questo  titolo  Beethoven  chiamava  Ilaend.l  il  maestro 
de’ maestri. 
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f  principio  posa  sul  vero,  non  risulta  da  esso  che  Bellini 
era  perfetto  nell’  arte  sua  ?  —  Altri  dicono  :  Se  dal  gran 
Cimarosa  e  dagli  altri  grandi  maestri  della  scuola  na- 
politana  non  fosse  stata  cominciata,  e  dal  gran  Rossini 
recata  al  massimo  compimento  la  emancipazione  della 
musica  dall’ antico  servaggio  ,  Bellini  eque’ che  dopo 
lui  fioriscono  su  le  scene,  che  avrebber  mai  tentato, 
che  fatto?  —  Livio  mette  in  campo  la  questione:  Che 
sarebbe  successo,  se  Alessandro  il  grande  avesse  com¬ 
battuto  coi  Romani?  e  da  quel  grande  politico  che  è, 
discorre  il  prò  ed  il  conira  ,  sospeso  il  corso  della  sua 
narrazione.  Alla  metafisica  queste  ipotesi.  Noi  po¬ 
tremmo  pure  interrogare  alcuno  se  senza  Omero  sa¬ 
rebbe  stato  Virgilio,  e  senza  l’uno  e  l’altro,  sarebbe 
stato  Torquato.  Di  tali  speculazioni  potrebbero  forse 
senza  alcun  prò  empirsi  interi  volumi.  Ammiriamo  il 
bello  ovunque  si  trova  ,  ed  a  qualunque  epoca  appar¬ 
tenga.  In  qualunque  tempo  fosse  nato  Vincenzo  Bel¬ 
lini,  quell’anima  sua  tutta  pietà  ed  amore  gli  avrebbe 
aperta  una  via  fuor  della  schiera  volgare  :  ei  si  sarebbe 
sempre  distinto  fra  le  armoniche  menti,  se  è  vero  che 
la  natura  e  l’ingegno  sono  anteriori  a  tutt’i  precetti. 

Perchè  non  piangiamo  invece  di  essere  stato  si  pre¬ 
sto  rapilo  alla  vita  ed  alla  gloria  dell’arte?  Perchè  non 
pensiamo  a  quel  che  avrebbe  fatto,  se  non  fossero  stati 
sì  severamente  dai  cieli  numerali  i  suoi  giorni?  Avea 
già  egli  disposata  la  soavità  della  semplice  ed  ingenua 
melodia  italiana  agli  artifici  della  francese  declamazio¬ 
ne  ne  Puritani',  si  era  nella  Norma  sollevato  all’al¬ 
tezza  stessa  della  musica  Rossiniana:  l’esercizio  dell’ar¬ 
te  ,  una  più  vasta  esperienza  di  cose  umane,  una  vita 
consapevole  di  quanti  affetti  possono  agitarla,  l’amore 
in  lui  irrequieto  e  crescente  delle  leggi  dell’armonia, 
la  guerra  stessa  dell’invidia,  i  generosi  cimenti  dell’e¬ 
mulazione,  la  lode  unanime  degli  uomini,  la  coscienza 
de’ suoi  trionfi,  ove  avrebbero  mai  sollevato  questo  por¬ 
tentoso  ingegno? 

Poiché  può  stare  che  non  si  ricordi  o  non  si  sappia, 
aggiungiamo  che  Vincenzo  Bellini  nacque  in  Catania 
di  Rosario  ed  Agata  Ferlito  addì  3  novembre  1801 ,  e 
morì  in  Parigi  addì  23  settembre  del  1 835 ,  vale  a  dire 
nel  giorno  stesso  in  cui  un  anno  dopo  si  spense  in  Ma¬ 
ria  Malibran  la  prima  voce  del  mondo.  Il  suo  ferale 
anniversario  non  poteva  celebrarsi  con  dolore  più  acer¬ 
bo  di  quello  che  svegliò  la  morte  di  una  donna  che  sola 
avea  rivelato  alle  genti  tutta  la  magia  de’ divini  accordi 
di  lui.  Aggiungiam  pure  che  il  padre  destioavalo  agli 
studi  forensi,  e  trovò  nell’avo  un  fautore  del  suo  mu¬ 
sicale  talento.  Se  si  fossero  pieni  invece  i  voli  della  pru¬ 
denza  paterna,  non  si  pronunzierebbe  forse  neppure  in 
tutta  Catania  un  nome  che  or  vola  per  l’universo. 

Domenico  Anzelmi. 


UN  VIAGGIO  MEDICO  -  ANATOMICO. 

L’origine  della  notomia,  come  quella  della  più  parte  delle 
scienze  d’osservazione,  perdesi  nella  notte  de’  tempi,  e  si  con¬ 
fonde  con  l’epoca  in  cui  l’uomo,  dopo  aver  provveduto  ai  primi 
bisogni  della  vita,  si  volse  a  dare  uno  sguardo  scrutatore  a 
sè  stesso  ed  agli  oggetti  che  lo  circondavano.  Le  forme  esterne 
indubitatamente  voller  dapprima  essere  studiate;  ma  la  noto- 
mia  degli  organi  interni  restar  dovette  lungamente  ignorata  ; 
e  ciò  a  cagione  del  malinteso  rispetto  che  tutti  i  popoli  ebber 
sempre  per  la  spoglia  mortale  dell’ uomo.  I  corpi  dei  bruti  fu¬ 
rono  allor  la  sorgente,  dalla  quale  si  derivarono  le  conoscenze 
anolomiclie  per  analogia  assai  sp»sso  ingannevole;  ed  Aristo¬ 
tile,  quel  genio  colossale  creator  della  storia  naturale,  ed  Ippo- 
crate,  che  fu  salutato  padre  delia  medicina,  non  conobbero  la 
interna  struttura  dell’ umana  macchina  se  noa  per  mezzo  di 
quella  de’bruti .Trista  condizione  di  tempi,  ne’quali  turpemente 
scambiandosi  la  essenza  della  umana  dignità  con  la  materia 
che  aveale  sol  fornito  i  mezzi  a  rivelarsi,  faceva  povera  la 
scienza  di  tutto  quel  tesoro  di  lumi,  che  di  tanta  utilità  dovea- 
no  poi  esser  fecondi  per  la  umana  vita.  Troviam  nelle  storie 
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che  un  Ero/ìlo,ei  un  Erasistralo  della  Scuola  d’ Alessandria, 
i  quali  vissero  circa  tre  secoli  prima  dell’era  volgare,  furono  i 
primi  che  dissecarono  cadaveri  umani  per  lo  profitto  dell’arte 
Medica;  e  da  un  passo  di  Celso  rilevasi  eli’ essi  ardirono  usar 
inoltre  lo  scalpello  anche  su’ viventi.  In  Roma,  dove  per  tan¬ 
ti  secoli  era  tenuta  ignobile  e  servile  la  professione  della  me¬ 
dicina,  appena  sotto  l’Impero  troviamo  Marino  e  Rufo  che 
si  occupassero  della  notomia;  Galeno ,  il  quale  cominciò  a  ve¬ 
der  l’ utile  e’1  bello  della  scienza,  deduceva  le  sue  analogie 
dal  corpo  della  scimia,  e  le  sue  osservazioni  rimasero,  per 
dodici  secoli  un’autorità  suprema  si  per  la  notomia,  e  si  per 
la  medicina.  Nè  prima  del  XVI  secolo  venne  Mondini  che 
dissecò  pubblicamente  i  cadaveri  umani;  e  V esalto  il  qual 
di  tante  scoperte  arricchì  la  scienza  anatomica,  e  si  aperta¬ 
mente  bandi  gli  errori  di  Galeno •  Da  quell’epoca  propria¬ 
mente  la  scienza  chiamata  a  tutta  la  nobiltà  della  sua  sublime 
missione,  e  desunta  dalle  naturali  sue  sorgenti  del  vero  fece 
rapidissimi  progressi;  e  la  scoperta  della  circolazione  del  san¬ 
gue  di  Harvey ,  e  quella  dei  vasi  chiliferi  di  Aselli ,  ajutate 
dalle  stupende  iniezioni  del  Ritysch ,  e  dall’applicazione  del 
microscopio, aprirono  larghissimo  campo  agli  studi  ed  alle  in¬ 
vestigazioni  dei  cultori  della  medicina  e  della  chirurgia;  e  per 
tutta  la  terra  si  diffuse  col  benefìcio  delle  scoperte  la  brama  in¬ 
tesissima  di  farne  più  grande  il  numero, e  più  ricca  la  scien- 
za.Venne  allor  J'Vinslow  f\\  qual  creò  il  primo  un  metodo  esatto 
e  descrittivo  mirabilissimo;  vennero  Mailer ,  Hunler ,  Soem- 
jnering ,  Bartholin,  Schenk ,  Bonnet ,  Sandijord,  Portai  e  Bi- 
chat;  e  l’Italia  esultò  per  le  gloriose  fatiche  àe\Y  Albino ,  del 
Morgagni,  di  Spallanzani,  di  Caldani ,  di  Scarpa ,  di  Cotu- 
gno,  di  Rolando  e  Malacarne. 

Nè  della  salutare  influenza  che  sopra  i  progressi  delle  scien¬ 
ze  mediche  esercitò  il  perfezionamento  della  nolomia  esservi 
può  chi  sappia  dubitare;  nè  che  questo  interamente  si  debba 
alla  fatica  dello  studio  su  i  cadaveri  può  negarsi.  Pur  tutta- 
volta  non  tutti,  nè  sempre,  nè  egualmente  bene,  nè  con  ugual 
piacere  possono  i  cultori  dell’arte  igienica  compiere  i  loro 
studi  anotomici  sopra  i  cadaveri  ;  chè  la  nausea,  e  l’orrore  da 
questi  generata  per  taluni  è  invincibile  ostacolo  allo  studio 
della  notomia,  massime  durante  la  state,  la  qual  non  consente 
nei  paesi  caldi  la  moltitudine  delle  preparazioni  anatomiche. 
Senza  di  che  bene  è  a  prevedersi  che  le  minuzie  del  sistema 
nevrologico,  e  del  sistema  linfatico,  come  quelle  che  facilmente 
e  quasi  istantaneamente  si  alterano  e  deteriorano,  mal  si  pre¬ 
stano  alla  investigazione  del  preparatore.  E  di  ciò  provennero 
le  belle  collezioni  di  preparazioni  anatomiche  di  pezzi  iniet¬ 
tati,  di  pezzi  disseccati,  di  pezzi  figurati  e  modellati  in  cera, 
che  fanno  ricchi  i  più  cospicui  gabinetti  di  Storia  naturale,  i 
quali  attraggono  alle  principali  città  dell’Europa  tanta  folla 
d’ammiratori.  Bellissimo  sopratutti  è  il  Gabinetto  delle  cere  di 
Firenze,  che  in  sedici  sale  mostra  in  magnifico  ordine  dispo¬ 
ste  le  più  interessanti  preparazioni  delle  varie  parti  del  corpo 
umano  con  tanta  verità  figurate  con  tanta  arte  modellate,  e  si 
fedelmente  colorite,  che  di  meglio  niente  potrebbe  eseguirsi. 

Or  presso  noi, dove  si  lungamente  e  sì  giustamente  s’è  conser¬ 
vata  la  fama  delle  buone  discipline  mediche,  dove  si  sono  sem¬ 
pre  distinti  i  più  valenti  medici  ed  i  più  esperti  cliirurgi  della 
Italia,  mentre  erano  in  fiore  gli  studi  anatomici,  e  bella  rino¬ 
manza  godevano  i  nostri  teatri  anatomici,  ben  a  proposito  era 
venuto  in  mente  al  Prof.  Sorrentino  d’apprestare  ai  bisogni  de* 
giovani  studiosi  unaraccoltadi  pezzi  anatomici  incera, su’quali 
potessero  in  ogni  tempo, comodamente, a  lungo,  e  senza  ribrez¬ 
zo  o  nausea  andare  osservando  e  analizzando  la  singolare  strut¬ 
tura  dell’uman  corpo. Nè  con  ciò  dire  intendiamo  di  tor  pregio, 
chè  ciò  non  si  può, alla  stupenda  collezione  anatomica  del  no¬ 
stro  Professore  Cavalier  Nanula,  la  quale  è  certamente  una 
delle  più  belle  dell'Italia,  e  costituisce  una  delle  più  rare  e 
preziose  collezioni  del  nostro  paese.  Ma  essa  costa  solamente 
di  pezzi  iniettati,  c  disseccati,  e  di  preparazioni  conservate 
nell’alcool;  e  tutti  sanno  quanto  detrimento  arrechi  il  tempo  a 
questo  genere  di  preparazioni,  sia  per  l’alterazione  delle  forme, 
sia  per  l’alterazione  delle  tinte,  sia  finalmente  per  lo  dissec¬ 
carsi  che  fanno  le  parti  molli,  e  per  lo  indurimento  delle  parti 
cartilaginose.  Bella  e  pregevole  raccolta  fu  adunque  quella 
del  Sorrentino;  ma  avendo  avuta  altra  destinazione  que’ pre¬ 
ziosi  pezzi  anatomici  in  cera,  vennero  per  tal  modo  sottratti 
all’uso  delle  particolari  lezioni,  e  mancò  ai  giovani  studiosi 
grande  un  mezzo  a  far  progressi  nella  scienza.  Onde  era  que¬ 
sto  dei  pezzi  in  cera  un  vero  bisogno,  era  un  intenso  desiderio 
dò’  giovani  medici,  era  una  continua  richiesta  di  giovani  av¬ 
vocati. 

Il  valoroso  Prof,  di  medicina  Pasquale  Munfrè  facilmente 
persuadendosi  ninna  strada  migliore  trovarsi  per  lo  perfezio¬ 
namento  dell’arte  medica,  quanto  quella  del  perfezionamento 


‘f  della  Notomia  ,  di  questa  ,  meglio  che  di  ogni  altra  parte 
i  della  scienza,,  indefessamente  e  zelantemente  ha  fatto  il  subietto 
de’lunghi  suoi  studi.  E  per  verità,  allorquando  è  accuratamen¬ 
te  analizzata  e  descritta  la  esterna  ed  interna  struttura  dell’u¬ 
mana  macchina,  allorquando  di  tutte  le  parti  solide  e  molli 
dell’ uman  corpo  si  è  fatta  diligente  investigazione ,  quanto 
mai  agevolmente  da  questo  studio  procede  quello  delle  vitali 
funzioni  che  forma  lo  scopo  della  Fisiologia ,  quanto  mai  fa¬ 
cile  addivien  quello  dei  morbi  che  spiega  la  Patologia  ,  e 
j  quanto  acquistan  sicurezza  di  buon  successo  la  Medicina  e 
i  la  Chirurgia ,  che  la  bell’arte  di  fugar  quei  morbi  insegnano 
e  professano?  Laonde  a  quegli  studi  animosamente  intendendo, 
da  più  anni  avea  il  nostro  Manfrè  cominciato  ad  aprir  corsi  di 
notomia  descrittiva  e  molti  giovani  andava  erudendo  in  quelle 
discipline  salutari.  Senonchè  presto  dovette  avvedersi  come  la 
quantità  dei  cadaveri,  e  la  continuata  fatica  sopra  i  medesi¬ 
mi  mandavagli  a  male  la  salute ,  allontanava  i  giovani  stu¬ 
denti,  era  mal  tollerala  dagli  uffiziali  sanitari;  epperò  sentì 
anch’egli  il  bisogno  d’una  collezione  di  pezzi  figurati  in  cera. 
Nè  si  stette  al  desiderarli;  chè  tosto  se  ne  provvide. 

Fece  di  più.  Volle  andare  egli  stesso  ad  ammirare  e  stu¬ 
diare  i  bei  gabinetti  anatomici  che  decorano  le  più  cospicue 
!  città  capitali  della  nostra  Italia;  ciò  che  dar  gli  dovea  oppor¬ 
tunità  di  conoscere  e  di  trattar  da  vicino  le  più  distinte  cele¬ 
brità  mediche  di  vari  paesi  che  egli  intendeva  di  visitare.  Ed 
ecco  in  breve  il  frutto  della  sua  scientifica  peregrinazione. 

Vide  in  Firenze  il  Gabinetto  di  Notomia  Patologica,  e  quel¬ 
lo  di  Anatomia  Descrittiva,  dove  son  le  famose  preparazioni 
del  Mascagni.  Vide  il  magnifico  Gabinetto  delle  preparazioni 
anatomiche  in  cera,  vide  il  Gabinetto  di  Storia  Naturale. 
Visitò  l’Arcispedale  e  tutti  gli  altri  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza.  In  Pisa  ammirò  le  Cliniche  e  i  Teatri  anatomici, 
l’orto  Botanico  e  gli  spedali.  Vide  in  Bologna  il  Gabinetto  di 
Anatomia  descrittiva  e  patologica  nel  qual  si  conservano  le 
preparazioni  in  cera  del  celebre  Lelli,e  68  interessanti  teschi 

I  d’individui  morti  nel  Manicomio  di  S.  Orsola  — In  Ferrara, 
inPadova, in  Venezia, in  Trieste  andò  visitando  i  gabinetti. gli 

;  ospedali,  le  cliniche,  i  manicomi  e  le  ricche  collezioni  di  sto¬ 
ria  naturale. 

Visitò  in  Milano  l’Ospedal  Maggiore,  quello  non  mai  ab¬ 
bastanza  lodato  dell’Ostetricia,  quello  di  S.  Giovanni  di  Dio, 
il  Manicomio,  l’Orfanotrofio  ed  il  gabinetto  di  notomia  pato¬ 
logica.  In  Pavia  ammirò  il  magnifico  Gabinetto  anatomico 
!  di  Antonio  Scarpa,  ampliato  dall’egregio  Panizza ,  l’Orto 
Botanico,  le  Cliniche,  l’Università.  In  Parma  visitò  le  clini¬ 
che  del  Tommasini  ed  il  gabinetto  di  notomia  patologica.  Vide 
i  in  Torino  il  famoso  Manicomio,  lo  Spedale  Maggiore,  l’Orto 
Botanico,  il  Gabinetto  di  Storia  Naturale.  Ed  in  Genova  os¬ 
servò  i  grandiosi  stabilimenti  di  benifìcenza  pubblica  e  i  saggi 
provvedimenti  che  ne  regolano  l’interna  amministrazione. 

Ha  conosciuto  in  questo  suo  viaggio  il  Pucinotti  e  i  fratelli 
Savi  in  Pisa,  il  Buffalini,  l’Amici,  il  Lippi ,  il  Passerini  e  il 
Punta  in  Firenze.  In  Bologna  ha  conosciuto  l’Alessandrini , 
il  Medici,  il  Ranzani;  Levi,  e  Brera  in  Venezia.  In  Milano 
j  ha  visto  il  Falconetti,  ed  ha  ritrovato  ivi  l’egregio  suo  amico 
Cavai  er  Frali.  In  Pavia,  ove  più  a  lungo  si  è  trattenuto, 
ha  avuto  la  sorte  di  conoscere  il  Brugnatelli,  il  Configliacchi, 
il  Moretti,  il  Rusconi,  il  Landini,  il  Lanfranchi  ed  il  Cuiap- 
pa.  Tommasini  e  Speranza  ha  conosciuti  a  Parma,  nè  senza 
i  aver  visitato  e  venerato  il  Giordani  n’è  partito.  Ha  visto  in 

II  Torino  il  Demarchi,  il  Ribèri,  ed  il  Bellingeri;  ed  in  Genova 
l’ Arata. 

Veggano  da  ciò  gli  studiosi  giovani  con  quanta  facilità  or  si 
percorre  la  nostra  Italia,  e  può  procurarsi  l’indicibile  piacere 
di  veder  da  vicino  uomini  e  cose  che  sol  pei  libri,  e  per  la  fa¬ 
ma  del  mondo  son  presenti  alla  loro  mente  ;  ed  è  appunto  per 
questo  die  volemmo  farne  parola. 

E  ciò  volevamo  dire  benanche  per  far  noto  come  al  suo 
viaggio  deve  il  Manfrè  il  poter  offerire  alla  patria  una  com¬ 
pleta  raccolta  di  pezzi  anatomici  in  cera  sorprendenti  per  la 
loro  esattezza  e  precisione  ;  e  di  questi  si  propone  di  far  sub- 
jetto  delle  sue  lezioni  nei  corsi  che  nel  corrente  mese  ricomin- 
cerà  in  sua  casa — Il  volemmo  per  ultimo  perchè  fossene  con¬ 
fortato  il  Manfrè  a  far  di  pubblica  ragione  le  giudiziose  osser¬ 
vazioni  da  lui  scritte  durante  il  viaggio  intorno  alle  istituzioni 
scientifiche  e  morali  ammirate  nei  vari  paesi  dell’Italia,  le 
sue  conversazioni  coi  grandi  uomini  da  lui  conosciuti,  e  mol- 
toppiù  i  confronti  da  lui  stabiliti  con  le  cose  patrie. 

Abbiasi  intanto  questo  egregio  Calabrese  le  nostre  giustissi¬ 
me  lodi,  e  sorrida  il  cielo  al  nobile  suo  proposito  di  estendere 
sempre  più  nel  nostro  paese  il  nobile  campo  delle  mediche  di¬ 
scipline. 

/j  Aprile  1S40 .  L.  N. 
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DIPINTO  CHE  VEDESI  IN  UNA  DELLE  STANZE  DEL  VATICANO  DETTA  LA  CAMERA  DEL  PORTO. 


All'immagine  di  Apulejo  per  noi  riprodotta  nel  n.° 
35,pag.  28^,  vedesi  contrapposta  nella  stanza  medesi¬ 
ma  del  Valicano  l’ effigie  che  qui  offeriamo  di  Archita. 
Siede  anch’egli  con  libro  aperto  fra  mani,  in  mezzo 
a  due  putti  che  sostengono  grossi  volumi.  La  compo¬ 
sizione,  il  disegno  e  l’espressione  sono  pregevoli  in 
questo  come  nell’ altro  dipinto;  ma,  ad  indicare  la  di¬ 


versità  del  carattere  morale  di  questi  due  uomini  som¬ 
mi,  l’artista  fece  sereno  il  volto  di  Apulejo,  cogitabon¬ 
do  quello  di  Archita.  E  ben  quell’attitudine  si  addice  al 
filosofo  di  Taranto,  all’ ottavo  successore  di  Pitagora, 
al  contemporaneo  e  discepolo  di  Platone.  Archita  si  ap¬ 
plicò  particolarmente  allo  studio  delle  scienze  matema¬ 
tiche  e  meccaniche.  Non  v’ha  chi  non  abbia  udito  par- 


(  Archita  Filosofo  Tarantino, 

lare  della  sua  colomba  volante:  gli  si  attribuisce  pure 
1  invenzione  della  carrucola,  della  vile,  e  la  soluzione 
di  molti  problemi  di  geometria. Nè  le  sue  profonde  me¬ 
ditazioni  gl’ impedirono  di  essere  utile  a’suoi  concitta¬ 
dini.  Per  ben  sette  volte  ebbe  il  governo  della  sua  pa¬ 
tria;  comandò  in  molte  occasioni  le  truppe  della  Grecia, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  non  essere  mai  vinto.  Rigido  os¬ 
servatore  de’ precetti  di  Pitagora,  diceva  al  suo  castaido, 


Ob  luccio  Ut . 


dipinto  esistente  nel  Vaticano.  ) 

il  quale,  durante  la  sua  assenza,  non  aveva  presa  niu- 
na  cura  de’  suoi  beni  :  è  fortuna  per  le  che  io  sia  in 
collera ,  poiché  altrimenti  non  lascerei  impunita  la 
tua  negligenza.  Quest’uomo  sommo  perì  disgraziata¬ 
mente  in  un  naufragio,  e  fu  trovato  morto  nelle  coste 
della  Puglia:  aveva  composto  molte  opere,  di  cui  pos¬ 
sono  leggersi  i  titoli  in  Stanley.  Orazio  gli  ha  consa¬ 
cralo  una  delle  sue  belle  odi. 
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AI  LETTORI  —  AVVISO  IMPORTANTE. 

La  rapidità  con  cui  sogliono  dettarsi  gli  articoli  de *  Giornali  ci  fece  cadere  in  due  gravi  er¬ 
rori  ,  fomentando  la  Deposizione  dalla  Croce  di  Rubens  nel  numero  36.  Là  dove  scrivemmo  .*  l’es- 
sere  divino  ed  umano ,  invece  di  leggersi  misticamente  congiunti ,  si  legga  ipostaticamente  con- 
giunti  ;  ed,  atteso  la  ipostatica  unione ,  si  abbia  per  erronea  V  altra  proposizione  *  Separata  la 
divinità  dalla  mortale  argilla,  non  essendo  mai  stata  divisa  la  divinità  dal  SS.  Corpo  di  Cristo . 
Grati  sinceramente  alla  rispettabile  persona  che  degnava  teste  darne  i  suoi  lumi ,  protestiamo , 
in  riferirle  vivissime  grazie ,  esser  noi  nel  numero  di  coloro  che  confessando  i  propri  errori , 
sentono  con  compiacenza  esser  divenuti  alquanto  più  saggi •  Domenico  Anzelmi. 

RUBENS- 


Rubens  dip. 


(  Pietro  Paolo  Rubens.  ) 


G.  Riccio  lit. 


^Liberando  ormai  la  data  parola ,  osserviamo  innanzi 
tratto ,  che  gli  artisti  ci  si  sogliono  offrir  sotto  due 
aspetti  molto  ineguali,  de* quali  il  primo  ce  li  fa  cre¬ 
dere  spesso  maggiori,  e  l’altro  minori  dell’uomo.  Ru¬ 
bens  è  una  bella  eccezione  di  questa  regola.  Pittore 
d’un  genio  straordinario ,  fu  nel  tempo  stesso  gran  di¬ 
plomatico,  e  commisto  alle  politiche  vicende  de7 tempi 
suoi,  visse  col  fasto  d’un  principe. 

Espulsa  da  Anversa  pei  torbidi  che  travagliarono  la 
Belgica  nel  XVI  secolo,  la  famiglia  di  Rubens  ricovrò 
a  Colonia ,  ove  Pietro  Paolo  nacque  addì  29  giugno 
1677.  Il  padre,  ch’era  uom  colto,  non  omise  nulla  per 
«svilupparlaintelligenzadelfiglio,cui  destinava  al  foro; 
ma  venuto  prematuramente  a  morte,  Rubens,  malgra¬ 
do  il  brillantissimo  successo  de’suoi  studi  letterari,  sen- 
tivasi  sì  potentemente  trasportato  verso  la  pittura,  che 
fu  per  la  madre  necessità  secondarlo.  Eccolo  dunque 
nella  scuola  di  Adamo  Van  Ort,  ma  per  poco;  chè  la 
rozzezza  delle  maniere  e  gli  sregolamenti  della  vita  di 
tal  maestro  mal  sì  affacevano  a  lui.  Va  quindi  a  chieder 
lezioni  ad  Ottavio  Van  Veen,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Otto-Venius,  presso  cui  trova  ad  un  tempo  modelli 
di  grazia  e  di  genio  pittoresco ,  bontà  ed  eleganza  di 

TOM.  IV. 


costumi.  Di  ventitré  anni  non  avendo  Rubens  da  ap¬ 
prender  altro  dai  maestri  concittadini  mosse  per  l’Italia. 

Da  Venezia,  in  cui  prima  fermossi  per  istudiar  le 
opere  di  Tiziano,  di  Paolo  Veronese  e  del  Tintoretto , 
ei  fu  chiamato  alla  corte  del  duca  di  Mantova,  che 
avea  con  grande  elogio  udito  parlare  delle  cognizioni  e 
deH’iDgegno  del  giovine  artista  fiammingo.  Rubens  ri¬ 
cevette  in  arrivando  il  titolo  di  gentiluomo  e  di  pittore 
di  sua  Altezza,  e  fu  non  guari  dopo  da  quel  principe, 
che  scoprì  in  esso  uno  spirito  eminentemente  proprio 
per  gli  affari  di  corte ,  incaricalo  di  andar  ad  offrir  a 
Filippo  III  re  di  Spagna  sei  superbi  cavalli  napolitani. 
Ritornato  a  Mantova  ricevè  novelli  onori  dal  duca,  che 
gii  permise  di  recarsi  a  Roma,  dopo  averlo  pregato  di 
copiar  per  lui  le  più  preziose  produzioni  della  scuola 
romana.  Visitò  pur  Firenze  e  Bologna,  fece  un  secondo 
soggiorno  a  Venezia,  tornò  a  Roma,  recossi  a  Milano, 
indi  a  Genova,  dove  la  benevolenza  degli  abitanti, 
e  la  dolcezza  del  clima  il  trattener  più  anni.  In  tutte 
le  accennate  città  ei  contemplò  profondamente  i  capi- 
lavori  delle  arti,  per  impadronirsi  del  segreto  delle  loro 
bellezze;  lasciò  dappertutto  opere  del  suo  pennello,  ed 
è  appien  risaputo  che  se  tutta  Europa  ammira  la  magia 
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del  suo  colorito,  il  capo  della  scuola  fiamminga  il  de-  f 
ve  in  parte  agl’insigni  maestri  della  scuola  veneziana. 

Era  assente  da  nove  anni  dalla  patria,  quando  alla 
nuova  di  una  infermità  che  dovea  rapirgli  la  madre, 
vi  si  recò  a  volo,  ma  non  giunse  a  tempo  per  racco¬ 
glier  l’estremo  respiro  di  lei.  La  pietà  filiale  di  Rubens 
si  manifestò  prima  nel  più  profondo  dolore,  e  poi  nelle 
cure  d’innalzare  un  monumento  degno  di  colei  da  cui 
avea  ricevuto  la  vita.  Pieno  questo  sacro  dovere,  sa¬ 
rebbe  tornato  in  Italia,  se  l’arciduca  Alberto  gover- 
nator-sovrano  de’ Paesi-Bassi  e  la  consorte  Isabella, 
non  avesser  compreso  quanto  importava  alla  gloria 
della  Belgica  ritener  Rubens  in  essa.  Legato  dalle 
auree  catene  degli  onori  onde  il  colmarono,  ei  fece 
innalzarsi  ad  Anversa  una  magione  che  divenne  un 
vero  palagio  di  belle  arti. 

Non  tenteremo  dienumerartutte  le  opere  diRubens: 
non  v’ha  città  nellaBelgica,non  gabinetto  tanto  quanto 
famoso,  non  Museo  in  Europa  che  non  ne  possegga 
un  certo  numero.  Citerem  dunque  que’soli  fra  i  suoi 
capi  lavori  che  tengon  la  cima  ;  e  innanzi  tratto,  una 
Elevazion  della  croce ,  in  cui  l’espressione  la  esecu¬ 
zione  e  la  composizione  si  contendono  a  vicenda  il  suf¬ 
fragio  de’ conoscitori.  La  chiesa  d e  Récolletf  di  An¬ 
versa  è  ricca  della  sua  celebre  Crocifissione  di  Cristo 
fra  i  due  ladroni ,  una  delle  più  sorprendenti  produ¬ 
zioni  della  pittura ,  ed  una  di  quelle  in  cui  il  genio 
dell’autore  si  è  segnalalo  con  maggior  ardimento  e 
splendore.  Un  altro  capo-lavoro  non  meno  straordi¬ 
nario,  o  piuttosto  il  capo  lavoro  di  Rubens,  la  Depo ♦ 
sizione  della  Croce  (*)  offre  un  Cristo  che  Reynolds 
considera  come  una  delle  più  belle  figure  che  sie- 
no  mai  state  inventate.  L’espressione,  il  disegno,  il 
colorito  in  questo  sublime  poema ,  non  saran  mai  am¬ 
mirati  a  bastanza.  Non  bisognava  meno  che  tutta  la 
potenza  del  pennello  di  Rubens  per  arrischiare  presso 
alla  carnagione  una  massa  bianca  di  luce  qual  risulta 
dal  lenzuolo  che  porta  il  corpo  del  Cristo.  Questa  ma¬ 
raviglia  ha  meritato  di  venir  a  confronto  con  le  mara¬ 
viglie  di  Michelangelo  e  di  Raffaello.  La  cattedrale  di 
Anversa  possiede  ancora  di  Rubens  un’Assunzione,  in 
cui  la  testa  della  Vergine  brilla  nel  triplice  splendore 
della  luce, della  bellezza  e  della  più  soave  espressione. 
Infine  l’altare  del  coro  della  chiesa  di  S.  Agostino,  è 
stato  da  lui  arricchito  d  una  composizione  rappresen¬ 
tante  il  Matrimonio  di  S.  Caterina ,  che  pel  numero 
delle  figure ,  la  felice  connessione  de’personaggi ,  la 
sapiente  distribuzione  della  luce  e  l’eccellenza  della 
esecuzione,  dev’essere  annoverata  tra  le  più  belle  pro¬ 
duzioni  del  pittore. 

Tal’era  a  que'di  la  riputazione  di  Rubens  che  Maria 
de’ Medici,  per  mezzo  dell’ambasciatore  de’Paesi-Bassi 
alla  corte  di  Francia,  invitollo  ad  ornar  di  pitture  il 
palazzo  di  Luxembourg,  ov’ella  avvisavasi  a  fardimo¬ 
ra.  Di  là  quella  magnifica  serie  di  ventiquattro  quadri 
contenenti  la  storia  allegorica  della  regina,  dalla  sua 
nascita  sino  alla  sua  riconciliazione  con  suo  figlio  Luigi 
XIII  nel  1620.  È  noto  che  Rubens  abbaudoucssi  con 
troppa  facilità  al  genere  allegorico  appreso  da  Otto- 
Venius.  Nella  galleria  di  Maria  de’ Medici,  che  d'al¬ 
tronde  è  un  modello  di  colorito  e  di  composizione, 
questo  difetto  è  in  parte  compensato  dalla  chiarezza 
delle  allegorie.  Il  quadro  che  esprime  il  nascimento 
di  Luigi  XIII  a  Fontaineblau ,  è  sopratutto  notabile 
per  la  figura  della  regina,  il  cui  volto  esprime  con  una 
verità  che  non  si  saprebbe  lodare  a  bastanza,  essendo 
un  trionfo  dell  arte,  le  due  contrarie  sensazioni  del 
dolore  e  della  gioja.  Questa  serie  brillante  che  costò 
aìl  autore  soli  venti  mesi  di  lavoro  trovasi  di  presente 
al  Museo  del  Louvre. 


(*)  Ne  abbiarn  riprodotto  il  diseguo  nel  n.°  36. 


A  Parigi ,  ove  era  andato  a  metter  in  ordine  gli  ac¬ 
cennati  quadri,  Rubens  legossi  di  amicizia  al  duca  di 
Buckingham  favorito  del  re  Carlo  I.  Il  duca  gli  parlò 
delle  dissensioni  tra  la  corona  spagnuola  e  l’inglese, 
esprimendogli  il  desiderio  di  vederle  cessare.  Tornato  a 
Bruxelles, l’artista  manifestò  all’Arciduchessa  Isabella 
quel  che  aveva  inteso,  ed  ebbe  ordine  di  mantenere  un 
commercio  di  lettere  col  Duca  di  Buckingham.  Rubens 
consenti  financo,  sulle  vive  istanze  del  signore  inglese, 
a  cedergli  la  ricca  collezione  di  quadri  e  di  anticaglie 
onde  avea  adorna  la  sua  casa  di  Anversa,  sperando  che 
tal  condiscendenza  faciliterebbe  il  buon  successo  della 
sua  missione.  Infine  l’Arciduchessa  invidio  a  Madrid, 
dove  Filippo  IV  invaghito  dei  progetti  dell’artista  di¬ 
plomatico,  e  della  maniera  onde  gli  esprimeva,  gli  diè 
istruzione  e  credenziali  per  la  Corte  di  Londra ,  dopo 
averlo  ricolmo  de’ segni  della  sua  stima,  e  dell’araor 
suo.  Giunto  a  Londra,  il  suo  ingegno  gli  aprì  il  modo 
di  penetrar  fino  a  Carlo  I,  che  manifestò  delle  disposi¬ 
zioni  conformi  a  quelle  di  Buckingham;  allora  Rubens 
confessò  al  principe  che  avea  de’ poteri  per  conciliare 
le  due  corti.  Dopo  due  mesi  di  conferenze  furon  fer¬ 
mate  le  basi  del  trattato  di  pace,  e  i  due  re  gareggiaroa 
di  generosità  e  di  magnificenza  in  attestare  la  loro  sod¬ 
disfazione  al  loro  illustre  conciliatore. 

Rubens  fu  ancora  incaricato  in  seguito  di  diverse 
altre  negoziazioni  con  l’Olanda,  con  Maria  de’ Medici 
e  Gastone  d'Orléans,  quando  si  ritirarono  a  Bruxelles, 
con  Wadislao  re  di  Polonia,  e  con  molti  altri  principi. 

Ma  la  politica  non  avea  distornalo  Rubens  dalla 
pittura.  Il  suo  soggiorno  a  Parigi,  a  Madrid,  a  Londra 
non  fu  sterile  per  l’arte.  Fedeli  al  nostro  proposito,  non 
possiam  far  la  rassegna  delle  mille  e  quattro,  o  cinque 
cento  opere  di  questo  grand’  uomo.  Egli  ha  trattato 
tutt’i  generi,  tutt’i  soggetti  convenivano  alla  sua  ine¬ 
sauribile  immaginazione.  I  suoi  quadri  storici ,  i  suoi 
paesaggi,  i  suoi  ritratti  portan  tutti  1  impronta  di  quel 
genio  possente  che  lo  vivificava.  Uno  de  ritratti  più  ce¬ 
lebri  negli  annali  della  pittura,  e  forse  il  capolavoro  di 
questo  genere  è  uscito  dal  pennello  di  Rubens.  Tal 
ritratto  cognito  col  nome  del  Cappello  di  paglia  è  stato 
pubblicamente  venduto  in  Anversa  nel  1822  per  la  som¬ 
ma  enorme  di  76,126  franchi.  In  quest  opera  la  ma¬ 
gia  del  colorito,  il  posar  lieve  del  cappello,  la  bellezza 
incantatrice  del  collo  e  della  testa,  e  la  perfezione  ma- 
ravigliosa  della  esecuzione  lasciano  appena  osservar  la 
scorrezione  del  disegno  della  gola.  Un  altro  ritratto  di 
massimo  pregio  è  quello  che  fatto  da  Rubens  rappre¬ 
senta  Rubens  medesimo,  quello  che  abbiano  da  una 
brava  incisione  tradotto  a  poter  nostro  su  la  pietra  che 
lo  affida  a  questa  carta.  Rubens  pingeva  pur  i  fruiti  i 
fiori,  e,  non  minor  ornamento,  gli  animali.  Non  v  ha 
dubbio,  che  per  quanto  grande  fosse  stata  la  fecondità 
del  suo  pennello,  non  sarebbe  bastato  sol  esso  a  tante 
occupazioni  :  i  suoi  allievi  lo  han  molto  ajutalo;  e  quan¬ 
do  si  pensa  che  costoro  erano  i  Jordaens,  i  Van-Eg- 
mont  ,  i  Van-dyck  ,  i  Teniers,  i  Van-lhulden,  può 
concepirsi  che  il  grandissimo  artista  abbia  ad  essi  affi¬ 
dato  i  suoi  lavori  preparatori,  per  darvi  poi  1  ultima 
mano. 

La  vita  privata  di  Rubens  risponde  degnamente  al 
suo  genio.  Generoso  e  magnifico,  ei  facea  nubi!  us  j 
delle  ricchezze  che  doveva  al  pennello.  Benché  mo,iti 
de’ suoi  allievi  fossero  saliti  in  alta  rinomanza,  la  boro 
celebrità  non  ispirava  mai  gelosia  al  suo  cuore.  1/ochi 
uomini  possono  citarsi  che  abbian  pieni  come  lu’4  i  loro 
giorni  o  si  sieno  arricchiti  d’ un  maggior  numero  di  co¬ 
noscenze.  Oltre  al  latino,  eh  et  parlava  conja  la  sua 
lingua  nativa,  sapeva  il  francese,  l’inglese,  l’italiano 
e  lo  spagnuolo.  Nella  sua  casa  di  Anver.sa,  nel  suo 
castello  di  Steeu,  presso  Mahnes,  durante  i  suoi  viag¬ 
gi,  era  sempre  dominato  da  un  ardentissimo  bisogno  di 
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lavorare.  Con  la  tavolozza  alla  mano,  ei  prestava  ad 
un  tempo  attenzione  alle  letture  che  gli  si  facevano  dei 
migliori  scritiori  dell’antichità  greca  e  latina.  Non  può 
che  a  questa  indefessa  e  continua  occupazione  ascri¬ 
versi  il  numero  prodigioso  delle  sue  opere;  che  Rubens 
non  visse  lungamente.  Era  appena  su  la  soglia  della 
vecchiezza,  allorché  la  gotta,  che  avea  travagliato  gli 
ultimi  suoi  anni,  gli  diè  la  morte  addì  3o  maggio  1 64o. 

«  Può  considerarsi  questo  pittore,  dice  Reynolds, 
y>  come  un  esempio  notabile  d’uno  spirito  che  sì  mostra 
3>  lo  stesso  nelle  diverse  parti  dell’arte.  Questo  accordo 
))  delle  parti  diverse  è  in  lui  sì  grande,  che  può  dirsi, 

3>  che  s’ei  fosse  stato  più  perfetto  o  più  vero  in  qual- 
»  cuna  di  esse,  le  sue  opere  non  avrebbero  avuto  quella 
3)  perfezione  del  beninsieme  che  vi  si  scorge.  Se  p.  e. 
i  il  suo  disegno  offrisse  maggior  purezza  e  correzione, 

»  il  suo  difetto  di  semplicità  nella  composizione,  nel 
»  colorito  e  nel  panneggiamento  ci  colpirebbe  più  as¬ 
ti)  sai.  L’arte  è  troppo  sensibile  nella  sua  composizione; 
)>  le  sue  figure  han  dell’espressione,  e  le  loro  attitudini 
»  son  piene  di  energia;  ma  mancano  di  semplicità  e  di 
»  nobiltà.  Il  suo  colorito,  parte  in  cui  egli  era  sopra- 
»  tutto  eccellente,  è  pur  troppo  brillante  e  troppo  va- 
3)  rialo.  Le  sue  opere,  in  generale  ed  in  egual  propor- 
»  zione,  mancano  di  quella  delicatezza  nella  scelta  delle 
3)  idee ,  e  di  quella  eleganza  che  son  necessarie  per 
»  toccar  la  perfezione  dell’arte,  ma  a  questo  difetto  può 
»  in  qualche  modo  attribuirsi  la  bellezza  del  suo  stile 
3)  inferiore.  E  vero  che  la  facilità  con  la  quale  inven- 
))  tava ,  la  ricchezza  della  sua  composizione,  lo  splen- 
33  dor  seducente  del  suo  colorito  abbagliali  a  tal  segno 
3)  la  vista,  che,  come  si  guardano  i  suoi  quadri,  non  si 
»  può  non  credere  che  tutte  queste  qualità  compensan 
3)  largamente  le  imperfezioni,  a  D.  A. 
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IL  SUGGELLO  DI  DIAMANTE  Dt  CARLO  l.° 

Carlo  I.°  aveva  un  diamante  di  molto  valore,  sul 
quale  erano  incise  con  grandissima  arte  e  con  una  per- 
fezion  maravigliosa  le  armi  di  sua  famiglia.  Si  vuole, 
che  l’avesse  egli  stesso  inciso  ,  nè  ciò  è  inverisimile  ; 
poiché  quell’infelice  sovrano  amava  moltissimo  e  forse 
più  del  dovere  le  arti,  ed  occupavasi  in  preferenza  nel¬ 
le  opere  di  pittura  e  scultura.  —  Prima  eh’ ei  morisse 
fece  consegnare  a  suo  figlio  il  suggello  accennato; 
ma  questo  principe  nel  suo  soggiorno  in  Parigi ,  si  vi¬ 
de  costretto  a  venderlo.  Tavernier,  famoso  viaggiatore 
francese  negoziante  di  pietre  preziose,  lo  comprò  da 
secondo  mano  ,*  ed  essendosi  recato  alla  corte  di  Per¬ 
sia,  propose  al  primo  ministro  di  quel  sovrano  di  com¬ 
prarlo.  Il  Ministro  osservò  le  armi  e  ne  chiese  la  spie¬ 
gazione:  alla  quale  domanda  Tavernier,  da  uomo  ac¬ 
corto,  si  contentò  di  rispondere  che  erano  le  armi  di 
un  principe  di  Europa.  Egli  non  volle  nominar  Carlo 
l.°  per  non  trovarsi  nella  stessa  pericolosa  condizione 
in  cui  erasi  trovato  il  cavaliere  di  Roville.  Il  quale  re¬ 
catosi  in  Persia ,  chiese  di  entrare  al  servizio  di  quel 
Sofi.  Interrogato  sulla  sua  vita  passata,  disse  di  es¬ 
sere  stato  capitano  delle  guardie  di  Carlo  1  re  d  In¬ 
ghilterra —  Perchè  avete  abbandonalo  il  suo  servigio, 
domandò  il  sovrano  di  Persia  — Perchè  Carlo  1  è  ca¬ 
duto  vittima  di  una  rivoluzione  —  E  voi  suo  capitano 
delle  guardie  avete  avuto  la  viltà  di  sopravvivergli  t 
replicò  il  re.  Meritereste,  per  vostra  propria  confessio¬ 
ne,  il  castigo  de’traditori— Non  è  a  dirsi  se  dopo  que¬ 
sto  colloquio  il  Cav.r  di  Roville  insistesse  per  ottenere 
di  servire  in  Persia,  ovvero  per  uscire  immediatamente 
di  que’ Stali.  o 

È  molto  probabile  che  il  suggello  di  Carlo  I  trovisi 
ancora  nel  tesoro  del  re  di  Persia. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  COMANDO,  IL  PERIGLI),  IL  BENEFIZIO,  E  ’L  RIPOSO. 

I. 


Dopo  la  vittoria  di  Tolone  Bonaparte  impiegò  i  due 
primi  mesi  del  1794  ad  armare  le  coste  del  mediterra¬ 
neo,  e  provò  che  nessuno  più  di  lui  avea  studiato  i  siti 
opportuni  per  proteggere  la  Francia  da  quel  lato  — 
Nel  mese  di  marzo  giunse  a  Nizza,  e  vi  prese  il  co¬ 
mando  dell’artiglieria.  Dumorbion  era  il  Duce  supre¬ 
mo  dell’esercito.  Questo  generale,  antico  capitano  di 
granatieri,  avea  ottenuto  i  gradi  di  Colonnello,  di  Ge¬ 
neral  di  brigata,  e  di  divisione,  durante  le  fazioni  del¬ 
l’armata  d’Italia  dal  1792  al  1793.  Conoscea  quindi 
perfettamente  la  topografia  del  paese,  e  nel  mese  di 
giugno,  sotto  il  Generale  Brunet,  avea  comandato  in 
parecchi  attacchi.  Dumorbion  era  un  uomo  a  60  anni, 
d’ingegno  chiaroveggente,  di  non  mediocre  istruzione 
e  dotato  di  molto  coraggio.  Ma  tormentato  dalla  gotta, 
giacea  inchiodato  nel  letto  per  de’ mesi  interi.  Il  Gene¬ 
rale  Gautier  era  il  suo  capo  di  stato-maggiore;  Haller 
l’amministratore  delle  finanze,  e  provveditore  de’ vive¬ 
ri  ;il  Generale  Dèjar  il  sotto  comandante  dell’artiglie¬ 
ria;  il  colonnello  Gassendì  il  direttore  del  parco;  il 
Generale  Vial  il  comandante  del  Genio;  i  Generali 
Macquart,  d’Allemagne,  Massena  ed  altri  i  comandanti 
di  vari  corpi  d’armata.  Eran  due  anni  dacché  il  quar- 
tier  generale  erasi  stabilito  a  Nizza  — 

Il  vincitore  del  picciolo  Gibilterra,  visitando  i  luoghi 
occupati  dall’esercito,  vide  come  il  nemico  avesse  scelte 
le  sue  stazioni  con  maggior  destrezza,  vide  la  impru¬ 
denza  che  ne’ diversi  scontri  avvenuti  prima  ch’e’giun- 
gesse  avea  cagionato  i  disastri  patiti,  vide  che  il  nemico 
ben  forte  su  la  sua  dritta,  mancava  d’appoggio  a  man¬ 
ca.  Allora  concepì  un  piano,  che  seuza  esporre  l’eser¬ 


cito  a  difficili  e  dubbie  imprese,  lo  avrebbe  fatto  signore 
della  catena  superiore  delle  alpi.  E  però  volea  che  1 
Francesi  oltrepassando  la  manca  dell'oste  avversa  va¬ 
licassero  la  Roya,  la  Nervia  e  la  Taggia,  occupassero 
il  monte  Tanardo,  Rocca-barbena  e  Tanarello,  e  inter¬ 
cettando  la  via  che  mena  a  Saorgio  troncassero  a  que¬ 
st’ala  i  modi  di  comunicar  coll’altra.  Così,  dicea  Eona- 
parte,  noi  avremo  tre  risultamenti  grandissimi,  la  con¬ 
tea  di  Nizza  sarà  difesa  su  la  cresta  superiore  delle  Alpi, 
dove  appunto  dee  difendersi;  l’ala  dritta  della  nostra 
armata  sarà  spinta  in’ un  paese,  ove  i  monti  meno  ele¬ 
vati  olfron  molti  vantaggi  al  combattere;  e  copriremo 
una  parte  della  riviera  di  Genova,  impedendo  cosi  a 
Corsari  che  occupano  Oneglia  di  disturbare  il  commer¬ 
cio  tra  Genova  e  Marsiglia  — 

Su  via ,  Rappresentanti  del  popolo ,  e  voi  Generali 
che  per  ventiquattro  mesi  o  foste  inerti,  o  commetteste 
degli  errori ,  udite  le  parole  di  costui  che  ha  il  genio 
della  guerra,  come  Dante  ebbe  quello  della  poesia  : 
vi  sovvenga  delle  sue  predizioni  a  Tolone,  e  senza  por 
tempo  in  mezzo  fate  ciò  che  egli  vuole  che  si  faccia. 
E  i  rappresentanti  del  popolo,  e  Dumorbion,  Massena, 
Rusca,  e  Vial  decisero  che  il  piauo  si  adottasse.  ^ 
Ma  per  eseguirlo  era  mestieri  violare  la  neutralità 
di  Genova!  E  bene,  sei  mesi  or  fa  i  Confederati  non 
ia  violarono  forse  quando  2,000  Piemontesi  s  imbar¬ 
carono  a  Oneglia  per  andare  a  Tolone  i  avrebbero 
dovuto  farlo  a  piccole  schiere,  e  inermi,  e  invece  vi 
andarono  in  massa  a  tamburo  suonante,  e  bandiere 
spiegate!  Ma  Genova  nel  dì  i3  ottobre  1790  non  sodi  1 
'forse  che  la  fregata  Francese  la  Modesta  tosse  oltrag- 
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giata  a  colpi  d’arma  da  fuoco,  e  presa  con  violenza  ? 
dalle  ciurme  di  tre  vascelli  e  due  fregate  Inglesi  an¬ 
corate  nel  porto?  Punì  forse  il  senato  questa  solenne 
infrazione  alle  leggi  della  neutralità  consumata  nel 
suo  porto,  a  veggente  della  città,  contro  una  nave 
che  saffidava  alla  santità  di  queste  medesime  leggi? 

A  Genova  adunque — -e  mentre  i4,ooo  soldati,  var¬ 
cata  la  Roia,  s’impadronirono  di  Ventimiglia,  mentre  j 
Massena  ponea  gli  alloggiamenti  sul  Tanardo,  e  spin-  j 
gea  una  brigata  sul  monte  Grande ,  tre  altre  brigate 
capitanale  da  Bonaparte  ite  alla  volta  di  Oneglia ,  di¬ 
sfecero  una  divisione  nemica  su  le  alture  di  S.  Agata, 
presero  Oneglia,  sconfissero  i  fuggenti  che  s’eran  rat- 
testati  sul  ponte  della  Nava,  obbligarono  Ormea  a  ca¬ 
larsi  a’ patti;  e  diedero  agio  all’armata  di  stabilirsi  a 
Garessio,  e  distendere  le  sue  linee  su  pel  S.  Bernardo 
e  Rocca  Barbena  a  Loano.  Ciò  dal  6  al  18  aprile.  Bo¬ 
naparte  in  dodici  dì  fece  ciò  che  non  s’era  fatto  in  due 
anni.  Che  avvenne  da  ciò?  avvenne  quanto  egli  avea 
preveduto.  I  nemici  lasciaron  libero  il  ridosso  delle 
Alpi;  Saorgio  si  rese;  il  colle  di  Tenda  fu  soggiogato; 
e  l’esercito  signore  di  tutta  la  catena  delle  Alpi  marit¬ 
time,  potè  comunicare  col^Col-d’Argentiere,  che  era  il 
primo  posto  dell’armata  d’Italia.  Quattro  mila  captivi, 
sessanta  cannoni,  due  piazze  forti,  l’occupazione  delle 
Alpi  fino  agli  Appennini,  coronarono  il  piano  conce- 
puto  dal  giovine  audacissimo.  Dumorbion  scrivea  al  Co¬ 
mitato  :  noi  dobbiam  la  vittoria  all'ingegno  e  alla  dot • 
trina  del  General  Bonaparte. 

Quali  furono  gli  avvenimenti  posteriori  ?  Leggili 
nella  grande  istoria  di  questa  Campagna ,  e  special- 
mente  nelle  Memorie  dettate  dal  Prigioniero  di  S.  E- 
lena.  Ma  poni  mente  che  ve  ne  son  delle  apocrife,  e 
son  quelle  che  van  per  le  mani  del  volgo.  Le  vere  e 
innegabili  son  quelle  che  egli  dettava  su  la  rupe  dell’ 
esilio,  a  Montholon,  Bertrand,  e  Gourgand -coltre  ai 
memoriali  di  Las  Cases,  e  de’ due  medici  Omeara,  e 
Antommarchi.  Ora  io  t’accennerò  le  azioni  del  gran 
Capitano  per  continuare  il  ritratto  di  quella  sua  vo¬ 
lontà  che  sapea  forzar  la  fortuna  ad  obbedire. 


- - - 

ir. 

La  Francia  era  minacciata  da  un  turbine  tremendo 
di  guerra.  I  due  giganti  del  Nord  collegati  coll’Inghil¬ 
terra,  colla  Prussia,  colla  Sardegna  e  colla  Olanda, 
stringeano  un  nuovo  patto  d’alleanza.  Mentre  questa 
bufera  s’addensava,  la  Convenzione  facea  pesare  il  suo 
braccio  di  ferro  su  le  genti.  Mentre  troncava  le  teste 
di  tutti  gli  appaltatori  generali ,  mentre  rizzava  i  pati¬ 
boli  in  tutte  le  parti  della  Repubblica,  mentre  coman¬ 
dava  agli  eserciti  di  vincere;  riconoscea  a  proposta  di 
Robespierre,  la  esistenza  d’un  essere  supremo,  e  la 
immortalità  dell’anima.  E  ti  noto  questa  ultima  cosa 
per  farti  vedere  una  strana  lega  di  morale  e  di  barba¬ 
rie,  di  rabbia  e  di  ostinatezza.  Le  sante  credenze  pro¬ 
clamate  in  mezzo  ad  un  mar  di  sangue,  ti  dicono  quan¬ 
te  contradizioni  s’annidino  nella  umana  razza  —  Tor¬ 
niamo  in  Italia  — 

Importava  di  non  aver  nemica  Genova.  Intanto  i  ne¬ 
mici  occupavano  Dego,  mentre  gl’inglesi  accennavano 
a  Vado.  Se  queste  due  forze  si  fossero  riunite  poteano 
impossessarsi  di  Savona,  ed  obbligare  la  Ligure  repub¬ 
blica  a  far  causa  comune  con  esse  — Corriamo,  gridò 
allora  Bonaparte,  corriamo  a  impadronirci  di  S.  Gia¬ 
como,  di  Montenotte  e  di  Vado,  e  stendiamo  cosi  la 
nostra  ala  dritta  fino  alle  porte  di  Genova  —  Ed  ecco 
che  Dumorbion  con  18,000  soldati,  e  venti  cannoni  da 
montagna,  sboccò  dal  colle  Bardinetto,  e  penetrò  nel 
Monferrato  per  la  via  che  si  stende  lunghesso  la  Bor- 
mida.  Bonaparte  guidava  questa  fazione.  Egli  nel  di  4- 
ottobre  fece  arrestare  le  schiere  su  la  vetta  di  Biestro; 
e  nel  dì  fi  calossi  al  piano.  Ma  i  nemici  s’avvidero  che 
le  loro  spalle  eran  minacciate, e  si  ritirarono  verso  Cairo 
e  Dego.  Cervoni  li  incalzò  vivamente;  i  cannoni  tuona¬ 
rono  tutta  la  sera  del  dì  fi  fino  alla  decima  ora.  Vinti 
si  ripiegarono  sovra  Aqui,  abbandonando  i  magazzini 
di  Dego,  e  iloro  prigionieri,  e  perdendo  mille  soldati. 
Or  basta,  disse  Bonaparte.  Paghi  di  questi  successi  ri¬ 
volgiamoci  a  Savona ,  e  poniam  le  stanze  a  Vado.  Se 
inseguiremo  più  a  luogo  il  nemico  faremo  un  voto  nel- 


Rajfel  cfts.  G.  Mariani  lii. 

(  Bonaparte  in  diverbio  col  Generale  Auhry.  ) 

le  nostre  linee,  e  senza  cavalleria  come  siamo  (  la  »j  de,  e  de’ loro  alleati.  Cosi  fu  fallo.  I  Francesi  si  stabi- 


cavalleria  era  sul  Rodano  per  difetto  di  foraggi  )  at 
tireremo  contro  di  noi  tutto  il  nerbo  delle  forze  Sar- 


lirono  [su  le  sommità  di  Vado  ,  facendo  fortificar  la 
valle  di  Savona.  Così  eran  signori  della  riviera  di  po- 
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nente,  rorapeano  le  relazioni  de’nemici  cogl’inglesi, 
tenean  Genova  neutrale,  impedivano  che  i  nemici  si 
accostassero,  davan  coraggio  a*  parlegiani  di  Francia. 
Così  un  secondo  piano  dell  audace  giovane  facea  pro¬ 
sperare  immensamente  le  armi  della  Repubblica.  Ed 
egli  insistea  ancora  perchè  s’investisse  il  campo  trince¬ 
rato  di  Ceva,  e  di  là  le  armi  si  calassero  nel  Piemonte. 
Era  un  terzo  piano  che  accennava  alla  invasione  d’ Ita¬ 
lia.  Fu  spedito  al  Comitato.  Ma  era  serbato  tutto  l’ono¬ 
re  di  eseguirlo  a  colui  che  lo  avea  creato  — 

III. 

Dal  campo  passando  ad  uffizi  meno  perigliosi,  Bona- 
parte  impiegò  il  resto  dell’  autunno  a  fare  alzar  delle 
buone  batterie  su’promontori  che  si  stendono  da  Vado 
fino  al  Varo,  per  proteggere  la  libera  navigazione  da 
Genova  a  Nizza.  Nel  mese  di  gennaio  giunse  di  notte 
sul  colle  di  Tenda.  Disdegnando  ogni  riposo,  ravvolto 
nel  suo  tabarro,  mentre  i  compagni  dormivano  presso 
al  fuoco  del  bivacco,  egli  stette  vegliando  in  quelle  ore 
taciturne  e  solenni.  Quel  paese  che  si  stendea  a  suoi 


piedi  era  l’Italia,  la  terra  delle  grandezze  sparite,  la 
patria  delle  arti  e  del  Genio  —  ed  egli  nel  fior  degli 
anni,  egli  guerriero  coronato  delia  vittoria,  e  Duce 
temuto,  sentiva  d’esser  nato  Italiano,  di  possedere  quel 
genio  medesimo  che  scaldò  i  grandi  figli  del  giardino 
dell’universo,  di  parlarne  il  linguaggio  — oh  chi  può 
dire  qua’fossero  i  suoi  pensieri  in  quella  notte  supre¬ 
ma  I  chi  può  dire  quali  furono  le  meditazioni  della  sua 
anima,  quali  le  speranze  del  suo  cuore  bollente,  quali 
i  presentimenti  del  suo  ingegno  acutissimo!  chi  può 
dire  quale  fiamma  animatrice  non  gli  corse  per  le  vene 
quando  al  sorger  del  sole  vide  un  torrente  di  luce  span¬ 
dersi  su  le  pianure  vestite  d’interminabile  sorriso!  Nelle 
sue  memorie  egli  no  ’l  narra,  ma  dice  però  che  al  me¬ 
raviglioso  spettacolo  una  esclamazione  di  sorpresa  gli 
venne  sul  labbro  dal  fondo  del  cuore.  Tutti  i  suoi 
trionfi  avvenire  dovettero  presentarsi  in  masse  gigan¬ 
tesche  alla  sua  fantasia... e  se  i  nomi  di  Lodi,  di  Arcole 
e  di  Marengo  non  gli  apparvero  certi  e  distinti,  dovette 
antivedere  che  se  il  piano  da  lui  immaginato  fosse  af¬ 
fidato  alla  possa  del  suo  braccio  e  delia  sua  mente, 


lìajfet  dis. 

(  Bonaparte  medita  nel  riposo  il 

laggiù  dovea  egli  cogliere  una  gloria  militare  unica 
ne  fasti  de’grandi  Capitani,  laggiù  dettare  alla  storia 
delle  pagine  che  non  morrebbero. 

IV. 

Intanto  grandi  mutamenti  erano  avvenuti  nella  sce¬ 
na  politica.  Il  di  9.  Termidoro  (27  Luglio  1794J  vide 
cadere  il  tremendo  triumvirato  di  Robespierre ,  Cou- 
thon,  e  Saint-just.  Coutbon  avea  pronuziate  dalla  tri¬ 
buna  quelle  parole  terribili  che  voleano,  recise  dal 
corpo  dello  stato  quelle  membra  di  cui  s'era  impos¬ 
sessato  un  morbo  pestifero.  Allora  Vadier,  Tallien, 
Freron,  Billaud-^arennes  insorsero  a  viso  scoperto 
contro  i  proscrittori  :  Robespierre  e  i  suoi  seguaci  che 
tanti  avean  mandati  sul  palco  vi  salirono  alla  lor  volta: 
la  scure  fece  le  vendette  della  oltraggiata  umanità. 

Ma  il  mezzogiorno  della  Francia  era  tuttavia  in  fer¬ 
mento.  Il  Tribunale  rivoluzionario  di  Marsiglia  avea 
spenti  i  principali  commercianti  della  città.  1  Giacobi¬ 
ni  vi  regnavano  ancora,  e  fremeano  per  la  rovina  della 
Montagna.  —  Bonaparte  visitando  le  batterie  poste  sul 
littorale  del  mediterraneo  fermossi  a  Marsiglia.  Era  1’ 


G.  Mariani  liU 

piano  della  Campagna  d’Italia.  ) 

inverno  del  179$.  Il  rappresentante  del  popolo  gli  ma¬ 
nifestò  che  egli  temea  forte  che  la  società  popolare  non 
s’ impadronisse  del  magazzino  delle  armi,  della  P°  ve* 
riera,  e  de’ forti  di  S.  Giovanni  e  S.  Nicolò.  E  bene, 
disse  Bonaparte,  ecco  il  mio  piano:  s  innalzi  un  muro 
merlato,  che  ripari  questi  forti  dalla  parte  della  citta- 
essi  erano  stati  distrutti  durante  la  rivolta  — Questo 
piano  mandato  a  Parigi  fu  qualificato  dalla  sospettosa 
Convenzione  come  liberticida,  perchè  tendea  a  rialzare 
i  forti  contro  i  patriotti  Marsigliesi  ;  quindi  Bonaparte 
fu  citato  a  comparire  alla  barra  del  Consesso,  il  ~  ® 
gnificava:  andasse  a  Parigi  per  udire  la  sua  condanna; 
perchè  in  que’di  giudizio  e  supplizio  era*  sinonimi. 
Tornava  egli  al  quartier  generale  di  N-zza  quando  1 
rappresentanti  colà  in  missione  gli  assegnarono  a  sua 
casa  per  carcere,  e  posero  su  Ja  soglia  due  Gendarmi, 
perchè  il  vegliassero.  Allora  il  capitano  Sebastiani ,  e 
Junot— il  sergente  di  Tolone  che  era  stato  fatto  uffizia- 
le— decisero  che  se  i  rappresentanti  si  ostinavano  a  vo¬ 
ler  mandare  il  Generale  di  artiglieria  a  Parigi,  lo  avreb¬ 
bero  a  viva  forza  sottratto  alle  sue  guardie  e  condotto 
a  Genova.  Ma  Bonaparte  era  tranquillo.  Sapea  che 
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i  nemici  romoreggiavano  nuovamente;  sapea  che  i  sol¬ 
dati  lo  stimavano  come  solo  capace  di  menarli  alla  vit¬ 
toria;  udiva  le  grida  di  sdegno  che  essi  alzavano  con¬ 
tro  il  decreto  della  Convenzione  :  quindi  aspettò  che 
tutti  questi  elementi  insorgessero  a  sua  salvezza  —  e 
inSorsero.il  generale  supremo, e  i  rappresentanti  scris¬ 
sero  al  Comitato  di  pubblica  sicurezza,  che  se  si  volea 
che  l’esercito  si  cacciasse  con  impeto  tra  le  file  nemi¬ 
che  era  d’uopo  lasciargli  a  guida  Bonaparte.  Il  de¬ 
creto  fu  revocato.  Dunque  egli  era  duce  supremo  di 
fatto  sotto  Dumorbion,  come  lo  era  stato  sotto  Dugom- 
mier,  Carteaux  e  Doppet:  dunque  egli  dominò  su  le  al¬ 
trui  volontà  fin  dal  suo  primo  apparire. 

v. 

E  non  solo  pel  piano  liberticida  dovea  egli  esser 
giudicato.  Un’altra  accusa  più  grave  pesava  sul  suo 
capo.  La  legge  contro  gli  emigrati  che  ponessero  piedi 
in  Francia  era  chiara  e  terribile.  E  bene;  Bonaparte 
avea  osato  violarla  questa  legge.  Avea  sentita  la  pietà 
quando  la  pietà  era  un  reato.  Ascolta.  Poco  tempo  in¬ 
nanzi  stava  egli  a  Tolone.  Colà  i  partegiani  della  Mon¬ 
tagna  faceano  una  guerra  acerbissima  a  quelli  della 
reazione  termidoriana.  I soldati,  gli  operai  dell’arse¬ 
nale,  le  ciurme  de’vascelli,  e’1  basso  popolo  eran  Mon- 
tagnari;  odiavano  a  morte  i  rappresentanti  Cambon  e 
Mariette  da  essi  tenuti  come  moderati.  Ed  ecco  che 
una  nave  francese  menò  nel  porto  di  Tolone  un  legno 
Spagnuolo  su  cui  erano  un  venti  emigrati,  la  più  parte 
della  famiglia  Chabrillant — una  infelice  e  bella  fami¬ 
glia,  ove  vedevi  fanciulli  che  nulla  intendeano  a  quelle 
faccende  de’ tempi,  donzelle  che  apprendeano  non  ad 
amare  una  vita  di  speranze  e  d’amore,  si  bene  ad  im¬ 
precare  una  lunga  storia  di  pianto  e  di  miserie-— Si  uc¬ 
cidano  i  traditori  aristocratici,  grida  il  volgo  sfrenalo 
che  non  sa  mai  quel  che  fa;  si  uniscono  ad  esso  i  soldati 
e  i  marinai, e  corrono  alla  prigione  ove  que’miseri  eran 
chiusi, e  vogliono  spezzarne  le  parte.  I  rappresentanti  si 
presentano  a’rabbiosi, e  loro  promettono  che  gli  emigrati 
saranno  tradotti  innanzi  ad  un  tribunale  straordinario 
nella  dimane.  Ma  i  rappresentanti  erano  èssi  medesimi 
gente  sospetta  agl’insorti.  Alla  lanterna ,  alla  lanterna 
i  proteggitori  degli  emigrati ,  furon  le  voci  che  si  udi¬ 
rono  in  risposta  al  discorso  de’ Magistrati.  Questi  fan 

venire  la  guardia  Nazionale . inutile  mezzo!  essa  è 

respinta.  La  sera  intanto  scendea  a  coprir  del  suo  man¬ 
to  l’agitata  Tolone;  il  tumulto  s’accrescea,  era  più  or¬ 
ribile  fra  le  tenebre.  Deh  non  v’è  alcuno  che  raffreni 
questi  furibondi  ?  non  v’ha  un  braccio  ed  un  volere  che 
arresti  questo  torrente  impetuoso  in  mezzo  al  quale 
s’ agita  lo  spettro  di  Robespierre  col  pugnale  e  colla 
face  della  strage  fra  mani?... miratelo  il  liberatore  de¬ 
gli  sventurati.. .egli  viene... — Indietro  volgo  insolente, 
questi  è  Bonaparte,  il  vincitore  della  tua  prima  insur¬ 
rezione  —  Egli  conosce  fra’ capi  di  quelle  turbe  al¬ 
cuni  cannonieri  che  avea  comandati  durante  l’assedio: 
non  li  chiama,  perchè  egli  ha  sempro  postg  i  fatti  prima 
de’ delti.... ma  salilo  sur  una  panca  si  mostra  a  quelle 
genti  strane,  e  grida:  ascoltate!  — ascoltate  il  nostro 
Generale,  sciamano  i  cannonieri,  e  gli  fanno  scudo 
d  intohio — Ed  egli  con  que’modi  a  cui  non  si  resiste , 
con  quel’-a  voce  e  quel  guardo  che  comanda  alle  menti, 
la  sentire  che  non  il  popolo,  sì  bene  i  ministri  delle  leggi 
debbono  giudicare  i  captivi;  che  giustizia  si  sarebbe 
fatta;  s  acchetassero  Intanto,  e  obbedissero  —  e  coloro 
tacquero  e  obbedirono.  Ciò  avveniva  nell’  arsenale. 
1  rosso  alle  prigioni  la  furia  popolare  era  più  minac¬ 
ciosa:  egli  accorre  anche  colà,  si  caccia  fra’ frementi, 
rincora  le  guardie,  grida,  minaccia,  persuade.,  le  belve 
s  arrestano,  e  sgombrano  dall’asilo  ove  tremavano 
venti  innocenti.  Ma  ciò  non  era  tutto.  Allo  squillo 
della  mezza  notte  Bonaparte  va  al  carcere ,  si  fa  aprir 


- 

le  porte,  entra  in  mezzo  agl’infelici,  li  riconduce  seco, 
li  fa  porre  entro  certi  cassoni  del  parco,  loro  dà  un  or¬ 
dine  in  iscritto  perchè  un  battello  della  rada  di  Hyéres 
li  conduca  a  salvamento,  li  accomiata  con  auguri  di 
prosperità,  e  come  se  fosse  un  convoglio  d’artiglieria 
li  fa  uscire  così  celati  dalle  infauste  mura.  Giungono 
su  la  riva:  il  battello  li  accoglie...  vedi  che  vogano  lun¬ 
gi  dalle  coste  di  Francia.  Oh  generoso!  e  le  benedi¬ 
zioni  de’ redenti  t’accompagnino;  e  la  memoria  di  que¬ 
sto  benefizio  scenda  a  farti  men  duro  l’affanno  di  Lon* 
gwood.  Che  il  cuore  s’allarga,  e  l’anima  si  riposa 
quando  il  sentimento  d’aver  beneficalo  chi  soffriva  s’af¬ 
faccia  al  tormentato  pensiero  1  Quando  egli  era  Impe¬ 
ratore,  tutta  la  famiglia  Chabrillant  reduce  in  Francia 
andò  a  gettarsi  a  suoi  piedi;  e’1  padre  gli  mostrò  pian¬ 
gendo  la  carta  da  lui  avuta  pel  battello  d’IIyères.  Il 
vecchio  la  serbava  come  una  santa  rimembranza  — 

E  tu,  o  lettore,  scemi  in  questo  fatto  i  primi  saggi  di 
quel  volere  che  arrestava  l’impeto  del  volgo,  ridava 
vita  alle  leggi ,  lacerava  le  liste  di  proscrizione,  abbat- 
tea  i  patiboli.  Egli  è  ora  a  Tolone  qual  sarà  alle  Tui- 
leries  — 

Se  egli  compariva  alla  barra  questo  secondo  fatto 

10  avrebbe  menato  sul  palco.  Lo  salvò  il  bisogno  che 
s’avea  del  suo  ingegno  e  della  sua  spada  ;  o  per  me¬ 
glio  dire,  egli  salvò  se  stesso. 

VI. 

Intanto  a  Parigi  i  Comitati  avean  redatte  le  liste  dei 
Generali  che  doveano  essere  impiegati  durante  la  cam¬ 
pagna  del  179Ò.  Ve  n’avea  molti,  e  Napoleone  era  il 
più  giovine,  non  avendo  che  20  anni.  Perciò  fu  nove¬ 
rato  fra’Generali  di  fanteria,  per  quindi  passare  nell’ar¬ 
tiglieria  quando  vi  sarebber  posti  vacanti.  Lasciò  dun¬ 
que  l’Italia ,  al  momento  che  Kellermann  vi  veniva  in 
luogo  di  Dumorbion,  e  recossi  a  Parigi.  Aubry,  antico 
capitano  d’artiglieria  e  rappresentante  del  popolo,  avea 
redatto  il  piano  come  direttore  del  Comitato  di  guerra. 
Costui  divorato  da  bassa  invidia,  volle  troncare  a  mezzo 
la  gloria  del  suo  camerata;  prese  a  pretesto,  per  iorgli 

11  comando  d’un* arma  ove  avea  trionfato,  la  sua  giovi¬ 
nezza  e  i  suoi  rapidi  avanzamenti  — e  dimenticava  che 
sei  mesi  prima  egli  non  era  che  un  capitano,  c  sulla  li¬ 
sta  s  era  compreso  di  sua  volontà  come  Generale  di  di¬ 
visione  e  ispettore  d’artiglieria — Bonaparte  si  reca  pres¬ 
so  questo  Aubry — Cittadino,  gli  dice,  io  ho  comandato 
l’artiglieria  a  Tolone,  e  quella  d  Italia  durante  due  anni, 
io  ho  armatele  coste  del  mediterraneo,  sono  stato  ar¬ 
tigliere  fin  dall’infanzia....  è  dunque  ingiusto  il  darmi 
un  altro  posto — Voi  siete  troppo  giovine  —  Troppo  gio¬ 
vine!  s  invecchia  ben  presto  nel  campo  di  battaglia , 
ed  io  ne  giungo ,  o  Cittadino  ! — Sì...  ina. ..voi  avrete  il 
comando  d  una  brigata  nella  Vandea — Non  la  voglio... 
Mi  dimetto  dal  mio  grado— Sta  bene— e  1  colloquio  fini. 

Ecco  adunque  Bonaparte  senza  grado.  Che  monta  ! 
Aubry  non  gli  ha  tolto  l’ ingegno....  son  forse  padroni 
deU’ingegno  altrui  gl’invidiosi?  Junote  S-basliani  eran 
con  esso.  Presero  una  modesta  casa  in  via  Michodière. 
Ma  non  avean  denari:  e  Bonaparte  vendè  una  preziosa 
raccolta  d’opere  Militari  per  provvedere  al  vitto  quo¬ 
tidiano.  In  questa  avvennero  i  fatti  che  fecero  nascere 
nuovi  rivolgimenti  nel  dì  1.  Pratile:  le  menti  ferveano, 
una  seconda  costituzione  si  attendea  dalla  Convenzione; 
moderati  ed  esaltati  si  minacciavano  a  vicenda.  Ah  ! 
disse  il  giovine  Generale  ecco  un  turbine  presso  a  scop¬ 
piare  ;  aspettiamo.  Intanto  Rellermann  era  cacciato 
di  S.  Giacomo:  chiedea  soldati,  se  no  abbandonerebbe 
l’Italia.  Si  chiamarono  dal  Comitato  i  deputati  che  erano 
stali  all’esercito.  Questi  unauiinamente  indicaron  Bo¬ 
naparte  come  conoscitore  unico  del  a  bisogna.  E  Bo¬ 
naparte  senza  fortuna,  e  senza  soldo,  impiegava  le  ore 
del  suo  riposo  a  meditare.  Chiuso  nella  modesta  stanza 
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circondato  di  carte  e  di  volumi ,  creò  un  piano  memo¬ 
rando  di  campagna,  prevedendo  che  dì  verrebbe  in  cui 
dovea  servigli.  E  venne  questo  dì.  Ad  Aubry  era  stato 
surrogato  Doulcet  de  Pontècoulant.  Questi  che  cono- 
scea  qual’ uomo  fosse  Bouaparte,  il  fece  chiamare  in¬ 
nanzi  al  Comitato,  e  lo  comprese  nel  corpo  topografico 
ove  si  discutea  il  piano  di  guerra.  Nel  Comitato  v’era 
benanco  Sièyes,  Letourneur,  e  Jean-deBrie.  Oh  ecco 
su  la  scena  con  Bonaparte  Sièyes  1  un  lontano  dramma 
s’apparecchia,  i  personaggi  arrivano  un  dopo  l’altro.. . 
il  protagonista  v’è  fin  dalla  scuola  di  Brienne...ma  chi 
avrebbe  potuto  dire:  questi  è  desso  1  — 

Cesare  Malpica. 


SCE1T3  HEABITTIME- 

(  V edipag.  e  277.^ 

GENOVA  ED  IL  SUO  PORTO. 

V’è  tale  un  incanto ,  tale  una  magia  nel  bello  e  nel 
magnifico,  che  involandosi  all’intelletto  non  si  lascia 
scoprire  che  al  cuore;  e  tale  (se  il  mio  credere  non 
erra  )  è  il  quadro  delle  magnificenze  di  cui  fa  pomposa 
mostra  la  superba  Genova.  Gli  alti  monti  che  la  cingo¬ 
no,  un  ciel  di  zaffiro  che  le  sorrideva  tersa  bianchezza 
dei  suoi  marmi,  il  verde  smallo  de’ suoi  prati,  infon¬ 
dono  nel  cuore 

Un  spirito  soave  e  pien  d’amore 
Che  va  dicendo  all’anima  :  sospira. 

Alla  sua  venustà  traggono  di  continuo  l’amator  delle 
arti  belle,  lo  straniero  che  ne*  viaggi  ripone  la  somma 
delle  sue  cognizioni  e  l’artista  che  sotto  nuovo  cielo 
miglior  fortuna  si  ripromette  e  gloria  migliore.  Sudano 
la  Francia  e  l’Inghilterra  nel  perfezionamento  delle 
manifatture,  e  Genova  con  lo  smaltirle  i  premi  ne  com¬ 
parte  e  ne  addoppia  l’incoraggiamento.  A  sciami  accor¬ 
rono  i  legni  nel  suo  porto,  essa  li  accoglie  nel  suo  dop¬ 
pio  molo  ,  ne  guida  di  giorno  e  di  notte  il  cammino 
con  triplice  faro,  e  loro  un  porto  franco  concede  quasi 
teatro  ove  far  mostra  delle  più  ricche  e  rare  merci  che 
dall’  estrema  India  v’  adduce  il  mercadante  che  sol 
nelle  ricchezze  trova  il  vanto  e  la  mercede  delle  sue 
lunghe  peregrinazioni. 

Questa  città  è  situata  nel  fondo  d’un  golfo,  che  da 
essa  si  appella;  e  Tesser  delle  più  commercianti,  ma¬ 
gnifica  ne’suoi  edilizi,  saluberrima  pel  suo  clima,  fecon¬ 
da  ne’suoi  campi,  più  bella  dopo  le  ruine,  l’essere  stata 
la  mira  de’più  arditi  conquistatori, e  la  patria  del  Doria 
e  del  Colombo,  le  acquistano  a  ragione  il  titolo  di  su¬ 
perba.  Tributario  la  bagna  di  sue  onde  il  Tirreno;  ame¬ 
ni  villaggi,  cui  dan  vita  e  vaghezza  limpide  riviere, 
ne  allegrano  le  sponde.  Che  se  a  questo  soltanto  avesse 
miralo  il  Cantor  d’Ugolino,  quando  tingendo  la  lingua 
nell’atra  bile  Ghibellina,  gridava 

Ahi  Genovesi  uomini  diversi 

D’ogni  costume,  e  pien  d’ogni  magagna, 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 


^  o  la  ricchezza  de’marmi,  la  doratura,  e’1  vario  gusto 
d’ogni  maniera  di  ricchi  e  nobili  ornatile  quando  dopo 
lungo  volger  di  tempo,  come  ogni  umana  cosa,  soggia¬ 
ceranno  alla  voracità  degli  anni,saran  sempre  nella 
storia  cari  nomi  e  benedetti.  E  senza  dire  delle  sontuo¬ 
sità  de’palagi  di  Pallavicini,  di  Balbi  e  di  Durazzo, 
illustri  per  le  tele  del  Vandick,  del  Rubens  ,  di  Paolo 
Veronese  e  per  un  antico  busto  di  Vitellio;  senza  dire 
di  quelli  de’Marchesi  Gian  Lucca  e  Marcellinetlo ,  nè 
del  Palazzo  Doria,  che  al  vanto  de’dipinti  e  della  ric¬ 
chezza  de’marmi,  quello  aggiunge  ancor  più  invidialo 
d’aver  ospiti  accolto  Carlo  V  e  Bonaparte  ;  toccherò 
solo  della  gran  sala  del  palazzo  Serra  ornata  di  sedici 
colonne  corintie,  dove  più  d’un  milione  si  profuse  tra 
per  marmi ,  e  lapislazzoli  e  per  ricca  preziosa  opera 
d’oro  e  di  scalpello.  Nè  tacerò  del  teatro  Carlo  Felice, 
che  col  suo  terso  marmoreo  peristilio ,  par  che  ardisca 
emulare  il  vanto  del  teatro  S.  Carlo. 

Irrefragabile  argomento  di  pietà  a  tutti  ancora  ren¬ 
deranno  i  sacri  templi,  tra’  quali  quello  di  S.  Ambro¬ 
gio  bello  de’suoi  marmi ,  più  bello  delle  dorate  volte, 
bellissimo  de’dipinti  del  Rubens,  del  Guido  e  del  Baroc¬ 
ci;  quello  di  S.  Lorenzo  ove  s’adorano  le  ceneri  del  Bat¬ 
tista,  che  i  prodi  cavalieri  genovesi  ritolsero  in  Pale¬ 
stina,  e  che  il  dì  del  suo  nome  si  offrono  alla  pubblica 
devozione  in  una  ricchissima  urna  d’oro  ingemmata, 
nella  cui  base  in  intere  figurine  d’oro  a  masso  è  quasi 
tutta  istoriata  la  dolorosa  catastrofe  del  Precursore.  E 
il  sacro  disco  d’agata  ove  fu  accolto  il  capo  di  lui,  e  il 
vaso  di  smeraldo,  detto  il  Catino ,  che  vuoisi  dalla  re¬ 
gina  Saba  donato  a  Salomone,  e  l’aurea  croce,  dono 
del  pio  Costantino,  di  grandi  e  preziose  pietre  varia¬ 
mente  tempestata ,  nel  cui  mezzo  (  gemma  di  prezzo 
infinito)  è  il  Legno  redentore,  dimostrano  abbastanza 
quella  pietà,  che  non  è  l’ultimo  affetto  degli  abitanti  di 
questa  bella  parte  d’Italia.  Nè  degno  di  minor  ricor¬ 
danza  sarà,  per  mutar  di  secoli,  il  tempio  dell’Ospizio 
de’ poveri,  come  quello  che  offre  alla  pubblica  adora¬ 
zione  uno  dei  capilavori  della  scoltura.  Uscì  dalla  ma¬ 
no  animatrice  di  Michelangelo  quella  Vergine,  che 
stringe  tra  le  braccia  il  figlio  ucciso;  lo  scalpello  del 
Buonarroti  dipinse  il  dolore  e  la  desolazione  sul  volto 
della  madre,  e  il  freddo  pallor  di  morte  su  quello  del 
figlio;  tal  ch’egli  medesimo,  oserei  dire,  al  compimento 
dell’opera  non  più  distinguendo  il  finto  dal  vero,  pianse 
desolato  al  pianto  della  divina  Derelitta.  In  folla  trag¬ 
gono  i  forestieri  non  solo  ad  ammirar  questo  prodigio 
dell’arte,  ma  ancora  a  far  plauso  al  Governo  che  nel  pio 
stabilimento  ha  raccolto  un  numeroso  stuolo  d’indigen¬ 
ti,  i  quali  scordando  le  loro  pene  vivono  men  dolorosa 
la  vita;  e  gli  orfanelli,  cui  la  sventura  ha  miseramente 
orbati  d’ogni  sollievo  e  d’ogni  cura ,  sono  in  un  altro 
pietoso  stabilimento  avviati  nelle  arti,  perchè  potessero 
procacciarsi  adulti,  se  non  lauta,  onorata  esistenza.  Nè 
di  minore  importanza  o  di  minor  conforto  per  le  ani¬ 
me  bennate,  che  piangono  all’altrui  pianto,  è  quella 
istituzione,  quella  cura  che  in  Genova  meglio  che  al¬ 
trove  si  ha  de’sordi  muti,  la  quale  benediremo  tacendo, 


forse  avrebbe  detto  invece  che  sempre  la  terra 
Simili  a  se  gli  abitator  produce. 

E  certamente  tanta  ubertà,  tanta  vita,  e  tanto  sorriso 
di  cielo  non  ebber  poca  influenza  in  quei  beati  abitato¬ 
ri,  che  non  furono  meno  solleciti  di  magnificarsi  per 
onorate  imprese  e  memorande;  chè  degno  sempre  del- 
l’Omerica  tromba  sarà  il  nome  d’un  Andrea  Doria,  il 
quale  aGenova  ridonata  tranquillità  e  pace,  ne  rinuncia 
generoso  l’offertogli  governo  e  si  rimane  privato  cittadi¬ 
no.  E  i  nomi  di  Brignole,  di  Durazzo,  di.Serra,  di  Pal¬ 
lavicini  dureranno  eterni  ne’loro  gesti,  e  in  quei  gran¬ 
diosi  edilizi,  ove  incerto  pende  il  giudizio  se  più  preval¬ 
gano  i  pregi  dell’architettura,  de’dipinti  e  delle  scolture, 


Chè  tante  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

Un  doppio  ordine  di  mura,  fortificando  la  città  ,  fa¬ 
scia  ancora  e  ricinge  l’elevata  montagna.  Angusto  però 
è  quel  porto,  rispetto  all’estensione  del  commercio  ge¬ 
novese.  L’arte,  dopo  lunghe  ricerche,  è  giunta  infine 
a  supplire  in  parte  al  difetto,  e  ad  essa  deesi  quella 
sicurezza  che  i  bastimenti  si  godono  in  dimorandovi. 
Al  sommo  d’una  collina  ,  verso  la  costa  settentrionale 
della  Città,  alto  s’innalza  una  lanterna  di  figura  olta- 
gona  a  due  ordini  fabbricata,  la  cui  bianchezza  più 
vivida  dall’ oscuro  colore  delle  terre  che  le  son  dietro, 
e  il  cui  chiaror  fiso  e  distinto,  ad  altro  unito  d’un  nuo¬ 
vo  Faro  a  gas  che  sorge  sull’ estremo  del  molo,  di  gior- 


(  Veduta  di  Genova.  ) 
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no  e  di  notte  da  molte  miglia  salutano  t’affannato  na¬ 
vigatore,  ed  alla  calma  l’invitano  ed  al  riposo  del  porto. 
Dal  piede  di  questa  lanterna  quasi  in  direzione  di  sci¬ 
rocco,  un  braccio  s’avanza  lungo  dugento  tese  in 


circa,  al  cui  estremo  sorge  un  picciolo  fanale  ad  age¬ 
volare  la  riconoscenza  del  grande.  A  salde  colonne 
sparse  di  parte  in  parte  lungo  una  tal  banchina,  che 
toglie  nome  di  molo  nuovo,  s’affidano  le  navi;  dal  quale 

partendo  per  opposta  via  un 
altro  braccio  col  nome  di 
molo  vecchio  s’incontra, che 
spingendosi  in  mare  per 
circa  dugento  sessanta  tese, 
forma  col  primo,  dal  quale 
dista  circa  le  trecento  ses¬ 
santa,  l’entrata  del  porto  di 
Genova  di  figura  semicir¬ 
colare  e  mal  sicuro  qualo¬ 
ra  soffiano  impetuosi  i  ven¬ 
ti  da  scirocco. 

Ei  par  che  dopo  le  stragi 
del  morbo  indiano,  che  ben 
tre  volte  piombò  desolatore 
su  questa  misera  città ,  la 
statistica  della  sua  popola¬ 
zione  avesse  dovuto  sensi¬ 
bilmente  menomare  ;  ma 
sembra  invece  aumentata, 
numerandosi  in  sino  al  pre¬ 
sente  da  86,000  abitatori 
industri,  solerti,  ed  avveduti 
oltremisura. Non  ismentisce 
quella  sua  guarnigione, for¬ 
te  di  5ooo  uomini  in  circa, 
il  nome  che  han  sempre  go¬ 
duto  le  liguri  milizie,  per 
la  pulizia ,  pel  contegno  e 
per  l’esatta  disciplina  mili¬ 
tare.  Nè  è  da  preterirsi  cer¬ 
tamente  un  eletto  numero 
di  abili  marini  col  nome  di 
Reali  Equipaggi ,  che  non 
pur  gareggiano,  ma  vinco¬ 
no  i  primi  per  buone  qualità 
al  duro  mestiere  delle  armi, 
nel  doppio  genere  di  guer¬ 
ra.  Son  essi  acquartierati 
nell’arsenale, ben  costruito, 
non  men  che  industriosa¬ 
mente  ripartito ,  comechè 
non  molto  spazioso  e  capa¬ 
ce,  dove  lungi  dal  dimenti¬ 
care  le  navali  discipline ,  le 
van  sempre  ripetendo  con 
imitar  di  continuo  e  l’ordi¬ 
ne  e  le  meccaniche  ch’eser¬ 
citano  a  bordo  de’ legni. 
Non  parlo  della  decenza, e 
della  forbitezza  di  questo 
luogo. 

Perocché  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 

che  non  potrei  che  adom¬ 
brarlo  appena  e  darne  men 
che  scarsissima  idea. Nè  poi 
gioverebbe  ritrarlo  fedel¬ 
mente,  perchè  il  numerar¬ 
ne  i  pregi,  fa  che  più  duro 
torni  al  marino  l’abbando¬ 
nare  per  subita  partenza 
quelle  dilette  mura ,  dove 
par  che  avverso  destino  ab¬ 
bia  scritto  inesorabile  l’Ad- 


- _ _ _  Eugenio  Uodiuquez. 
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IL  SEPOLCRO  DI  TEROIVE  IN  GIRGENTI-  (■> 


Sbarra  Diodoro  nel  XIII  delle  sue  storie,  che  quando 
i  Cartaginesi  strinsero  d’assedio  Agrigento ,  onde  seguì 
il  primo  eccidio  di  quella  maravigliosa  città,  Annibaie, 
uno  de’lor  capitani,  quegli  che  già  distrutto  aveva  Se» 
linunte  ed  Imera,  comandò  che  tutte  si  demolissero  le 
tombe  le  quali  erano  fuori  le  muraglie:  il  che  egli  or¬ 
dinava  per  facilitare  a  se  gli  approcci;  con  quelle  ma¬ 
cerie  facendo  alzate  di  terra,  per  modo  che  giugnesse- 
ro  a  paro  de’ merli.  Se  non  che,  l’esercito  venne  for¬ 


temente  preso  da  religioso  terrore  e  rimorso ,  quando 
sotto  a’ suoi  occhi  accadde  che  una  saetta  spezzò  il  mo¬ 
numento  di  Terone,  per  mole  e  struttura  magnifico. 
Ed  oltre  a  ciò,  l’apertura  di  quei  tanti  sepolcri, [tumul¬ 
tuariamente  fatta  e  senza  riguardo,  originò  fiera  pesti¬ 
lenza  nel  campo,  dalla  quale  molte  migliaia  di  guer¬ 
rieri  ed  Annibaie  stesso  fur  morti.  Il  che  tennero  i  Peni 
come  castigo  della  incominciata  profanazione;  e  pareva 
alle  scolte  vedere  gli  spettri  de’trapassati,  di  cui  turbate 


{  Sepolcro  detto  di  Terone  in  Girgenti.) 


&  Puglia  Ut, 


si  erano  le  sacre  dimore,  intorno  a  quelle  tra  le  tene¬ 
bre  aggirarsi,  ed  irritati  muovere  le  tempeste,  e  l’aere 
tutto  scompigliare  e  corrompere.  Il  perchè  si  cessò  al¬ 
lora  dal  demolire,  e  con  cruenti  sacrifici  omicidi  si  fece¬ 
ro  le  solile  espiazioni,  ma  non  fu  rimosso  l’assedio.  Sino 
al  di  d’oggi  gli  antiquari  additano  le  fondamenta  e  gli 
avanzi  de’ tumuli  abbattuti  ;  e  quel  di  Terone,  il  solo 
quasi  che  rimanesse  in  piede,  il  veggono  per  lo  ap¬ 
punto  nel  monumento  qui  delineato. 

(1)  Dal  Viaggio  Pittorico. 


Non  lungi  dal  tempio  di  Ercole  esso  innalzasse  fuori 
la  porta  aurea  d’onde  scendevasi  alla  marina.  Tutto 
di  pietre ,  in  forma  di  regolar  quadrilatero,  sorge  lo 
zoccolo  o  stilobato  sópra  gradini  appena  visibili ,  con 
una  cornice  di  lavoro  semplice  ma  finito  ;  e  questo  è 
il  primo  ordine  della  fabbrica.  11  secondo  consiste  di 
un  altro  dado  men  largo  e  di  maggiore  altezza ,  agli 
angoli  del  quale  sono  quattro  colonne  scanalate,  poste 
nel  muro  ;  ancora  delle  finestre  finte  veggonsi  nelle 
quattro  facce;  ed  in  alto  i  triglifi  che  ornano  il  fregio, 
e  il  sopraornato  ch’è  dorico,  laddove  di  stile  ionico  so* 
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no  i  capitelli  e  le  basi  delle  colonne.  L'interno  è  una 
stanza  quadrata  priva  d’ornati  e  d'aperture,  che  ha 
poco  più  di  otto  piedi  di  larghezza:  la  porta,  che  oggi 
v’ha,  fu  aperta  modernamente  rompendo  il  muro.  Nè 
sappiamo  come  l’edifizio  finisse  in  cima,  poiché  di  co¬ 
rona  privo.  Tutta  la  sua  altezza  ora  è  di  23  piedi  e 
mezzo. 

Ma  chi  mai  vorrà  in  questa  fabbrica  riconoscere  il 
sepolcro  di  Terone?  Di  quel  Terone  che  tenne  la  si¬ 
gnoria  della  patria  quando  la  greca  Agrigento,  al  co¬ 
minciare  del  suo  secondosecolo,  era  pervenuta  al  punto 
del  massimo  splendore?  di  quel  Terone  tanto  celebrato 
da  Pindaro,  e  che  fu  luce  ed  onore  dell’intera  Sicilia; 
principe  unanimemente  lodato  come  buono  e  magnifi¬ 
co,  emulo  e  congiunto  del  siracusano  Gerone,  ed  il 
quale  così  dolcemente  e  saggiamente  governò  i  suoi 
concittadini ,  che  questi  in  segno  di  gratitudine  lo  vol¬ 
lero  poi  a  pubbliche  spese  onorare  di  sepolcral  mo¬ 
numento?  Degna  al  certo  non  sarebbe  stata  nè  dell’uno 
nè  degli  altri  la  misera  tomba  che  ci  dà  innanzi;  lo  stil 
della  quale  indica  tempi  men  remoti,  e  un  principio  di 
decadimento  anzi  che  no  della  greca  architettura.  Uno 
sguardo  alle  colonne  angolari  ed  a  tutto  il  carattere 
della  sua  architettura  ne  convincerà  agevolmente  della 
giustezza  di  tale  osservazione,  fatta  già  prima  di  noi  da 
più  valorosi  illustratori  di  questo  edilizio.  Ed  inoltre 
esso  è  di  tanto  mediocre  grandezza  e  c.osì  gretto,  che 
mal  gli  si  affanno  quelle  parole  dello  storico  già  da  noi 
riferite,  opera  di  mole  e  di  struttura  magnifica.  Infine 
la  tradizione,  che  sola  s’invoca  per  aggiustare  al  luogo 
di  cui  discutiamo  il  riferito  passo  di  Diodoro,  è  pur  essa 
conlradetla  da  altra  tradizione,  o  vogliam  dire  volgare 
sentenza,  che  suole  questo  avello  assegnare  al  cavallo 
di  Falaride.  Ed  in  vero,  se  non  quello  di  Falaride,  per¬ 
ciocché  le  stesse  ragioni  accennate  vi  si  opporrebbero, 
è  ben  probabile  che  qualche  cavallo  agrigentino  sia 
qui  stato  sepolto,  ed  in  queH’ÌDlervallo  di  tempo,  se 
ben  ci  apponiamo,  che  corse  dalla  ossidione  cartagi¬ 
nese  alla  romana,  se  pur  non  conviene  discendere 
anzi  piu  giù.  Le  classiche  autorità  vengono  a  gara  in 
conforto  di  tal  credenza.  Quattro  inni  Pindaro  consa¬ 
crò  alle  quadrighe  vincitrici  di  Terone  e  di  Senocrate 
d  Agrigento  ;  e  quali  corsieri  esser  dovevano  ad  esse 
aggiunti  se  non  quelli  della  lor  patria?  Il  suolo  della 
quale  sappiamo  averne  alimentato  fin  dall’età  più  lonta¬ 
na  ,  e  de’  migliori  della  Sicilia  ;  nè  altrimenti  Virgilio 
salutò  l’erto  Agraga  che  col  predicato  di  generatore  di 
magnanimi  destrieri.  E  che  venendo  questi  a  morire, 
lor  innalzassero  tumuli  sontuosi  e  piramidi  i  padroni, 
grati  delle  palme  per  essi  mietute  uè’ campi  elei  o  a 
Delfo  o  a  Corinto,  ce  ne  assicurano  espressamente 
Plinio  il  vecchio  e  Diodoro  Siculo.  Anzi  quest’ultimo 
soggiugne,  che  non  solo  ai  corsieri  vincitori  ne’giuocbi 
gli  Agrigentini  elevavan  sepolcri  magnificentissimamen¬ 
te  costruiti,  ma  benanche  agli  angel  1  i ni  che  i  fanciulli 
e  donzellate  educavano  tra  le  delizie  delle  domesti¬ 
che  pareti.  Raffaele  Liberatore. 
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§•  V. —  I  BAGNI. 

Il  mattino  «eguente  il  mio  ospite  mi  condusse  a’pub- 
blici  bagni.  Sun  essi  una  delle  abitudini  più  care  ai 
Persiani  ;  anzi  una  necessità  per  gente  che  cambiasi 
la  camicia  ogni  mese  e  dorme  co’ pantaloni  ;  oltreché 
la  religione  prescrive  loro  il  bagno  come  un  dovere. 
—  1  bagni  persiani  diversissimi  da  quelli  di  Europa, 


consistono  in  vasti  edifizì  sotterranei  ,  ricoperti  di  cu¬ 
pole,  nella  parte  superiore  delle  quali  lasciansi  de’ lar¬ 
ghi  fori,  turati  con  tavole  di  alabastro  assottigliate  fino 
a  divenir  trasparenti.  —  Le  prime  sale  son  d  ordina¬ 
rio  rotonde  e  grandissime,  ornate  all’ intorno  di  ban¬ 
chine  e  di  camerini  per  vf stirsi.  Veggonsi  nel  centro 
de" larghi  bacini  di  marmo  od  alabastro  adorni  di  getti 
di  acqua  a  diletto  de’bagnatori ,  i  quali  con  la  mas¬ 
sima  accuratezza  ,  pria  di  spogliarsi  interamente ,  av¬ 
volgono  il  corpo  di  una  tela  che  li  ricopre  dagl’ingui¬ 
ni  sino  alle  ginocchia.  Passan  di  poi  in  una  sala  ove 
il  vapor  dell’acqua  calda  è  sì  soffocante,  che  le  per¬ 
sone  non  abituate  vi  soffrono  assai.  Questa  sala  è  la¬ 
stricata  di  grandi  quadrelli  di  marmo  bianco,  riscaldali 
dall’acqua  che  continuamente  ed  in  abbondanza  vi  si 
getta.  Nel  fondo  trovasi  un  camerino  ove  l’un  dopo 
1  ’  altro  i  bagnatori  vanno  a  dipelarsi,  il  che  fanno  in  un 
batter  d’occhio  con  una  pasta  formata  di  favagello  e  di 
un  pò  di  calce  stemprata  nell’acqua  fredda;  con  la 
quale  strofinando  quella  parte  del  corpo  che  si  vuole, 
divien  essa  sgombra  di  peli  e  netta  come  la  palma  della 
mano,  in  meno  di  cinque  minuti.  —  Nondimeno  uopo  è 
conoscere  il  modo  di  adoperar  questa  droga  prima  di 
farne  uso:  essa  diverrebbe  pericolosa  per  chiunque  la 
lasciasse  stare  oltre  il  tempo  necessario  e  toglierebbe  ia 
pochi  secondi  tutta  la  pelle  lasciando  una  piaga  nella 
parte  su  cui  si  fosse  applicata.  Avverrebbe  io  steso  se, 
dopo  essersene  servilo,  si  avessel’  imprudenza  di  lavarsi 
con  acqua  calda  la  quale  ha  la  virtù  di  renderla  più 
corrosiva.  —  Dopo  la  descritta  operazione,  si  entra  nella 
sala  calda  ove  due  uomini  vigorosi,  barbieri  del  pae¬ 
se,  nudi  al  pari  di  te,  ti  afferrano  e  ti  prostendono  sul 
marmo,  mettendoti  sotto  il  capo  un  guancialetto.  Per 
poco  tempo  resti  in  tal  posizione  senza  un’abbon¬ 
dante  traspirazione:  quindi  i  due  barbieri  ti  strofinano 
e  ti  comprimono  tutte  le  parti  del  corpo  secondo  la  di¬ 
rezione  de’  muscoli ,  fan  poscia  giocare  ogni  membro 
con  moti  di  rotazione  dapprima  penosi ,  ma  di  cui  non 
tardi  a  sentire  i  felici  effetti.  Questa  ginnastica  è  un  vero 
supplizio  per  coloro  che  vi  soggiacciono  la  prima  volta; 
ma  a  forza  di  abitudine,  giunge  a  divenir  piacevole, 
ed  il  vantaggio  reale  che  ne  risalta  m'induce  a  credere 
esser  questo  il  miglior  medicamento  del  paese;  chènien- 
te  reca  al  corpo  una  più  salutare  freschezza  e  nulla  è 
più  adatto  a  far  circolare  il  sangue  e  tenere  in  energia  i 
muscoli  in  quel  clima. —  Mentre  que’due  uomini  esau¬ 
riscono  le  loro  forze  sul  corpo  di  una  persona, un  terzo 
le  getta  continuamente  dell’acqua  calda  da’  piedi  sino  al 
capo,  il  che  contribuisce  a  render  pieghevoli  i  muscoli  e 
diminuire  i  dolori  onde  quel  dolce  supplizio  è  accom¬ 
pagnato.  Come  giunge  al  suo  termine,  armansi  di  ua 
guanto  di  crine  col  quale  strofinano  il  corpo  per  tutti  i 
versi;  e  così  tolgono  de’ viluppi  considerevoli  di  epider¬ 
mide  morto, il  cui  sgombramento  è  tanto  più  essenziale 
alla  salute,  quanto  che  rende  libera  all’intutto  la  traspi¬ 
razione.  Que’  barbieri  persiani  han  tanta  destrezza  nei 
distaccarlo  senza  escoriar  la  pelle,  che  con  un  solo  col¬ 
po  di  mano  ne  tolgono  de’  pezzi  lunghi  circa  un  piede 
che  avvolgonsi  sotto  il  guanto  come  della  carta  bagna¬ 
ta.  —  Siccome  sempre  ne’  bagni  si  tingono  e  la  barba 
ed  i  capelli,  così  ne  descriverò  qui  il  modo,  che  è 
estremamente  semplice,  e  lungi  dal  produrre  i  funesti 
risultaineuti  delle  droghe  che  i  ciarlatani  delle  diverse 
capitali  di  Europa  vendono  a  caro  prezzo  ,  è  al  con¬ 
trario  vantaggiosissimo  alla  capellatura  cui  fa  crescere 
e  divenir  folla.  —  Si  fa  uso  a  quest  oggetto  di  una 
polvere  finissima  provegnente  dalla  foglia  dell'indaco 
seccata  e  polverizzata.  Si  lascia  in  infusione  in  un 
pò  d'acqua  finché  acquisti  la  consistenza  di  una  pasta 
liquida.  Pria  di  adoperarla  cominciasi  a  ben  lavare  i 
capelli  o  la  barba  con  fortissima  acqua  di  sapone,  per 
toglierne  le  parti  oleose  prodotte  dalla  traspirazione; 
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indi  si  gelta  su  la  testa  molta  acqua  calda  per  toglier-  3- 
ne  il  sapone  e  si  asciuga  per  quanto  è  possibile.  Si 
applica  poscia  la  pasta  in  modo  che  tutti  i  capelli  ne 
sieno  impregnati  e  coverti;  allora  i  barbieri  princi¬ 
piano  l’operazione  del  bagno  già  descritta,  la  quale, 
durando  sempre  un’ora  e  mezzo  o  due  ore,  dà  un 
tempo  più  che  sufficiente  perchè  quella  ùnta  produca 
tutto  il  suo  effetto.  Si  toglie  dalla  testa  questa  pasta  con 
acqua  calda  ed  un  pettine  fino.  Quando  questa  opera¬ 
zione  si  fa  per  la  prima  volta,  spesso  debbesi  ripetere 
ne’ due  giorni  successivi,  durante  i  quali  i  capelli  sem¬ 
brano  un  pò  verdi;  ma  acquistan  di  poi  il  più  bello 
color  nero;  ed  è  tale  la  forza  di  questa  tinta  che,  rigo¬ 
rosamente  parlandoci  dovrebbe  riapplicare  sol  dopo  sei 
settimane  o  pure  ogni  due  mesi,  massimamente  quando 
prima  di  adoperar  la  polvere  d  indaco,  si  è  fatto  uso  di 
quella  di  ì tenne ,  che  dapprima  fa  rossi  i  capelli,  ma  di¬ 
spensa  quasi  sempre  dal  rinnovellar  l’applicazione,  e 
dà  al  nero  un  colore  assai  più  oscuro. 

VI.  —  LA  CACCIA. 

Dopo  alcuni  giorni,  il  mio  ospite  m’invitò  alla  cac¬ 
cia.  Noi  partimmo  a  cavallo,  e  giunti  in  una  vasta  fo¬ 
resta ,  non  tardammo  a  vedere  una  immensa  quantità 
di  fagiani  e  di  pernici.  Insieme  coi  nostri  domestici  for¬ 
mammo  un  semicerchio.  Ognun  di  noi  teneva  su  la  man 
dritta  un  falcone  che  tutti  ad  un  dato  segno  lasciammo 
volare,  stendendo  contemporaneamente  le  braccia.  Vo¬ 
larono  alcune  pernici,  che  furon  ben  tosto  prese  da’  fal¬ 
coni.  I  fagiani,  furono  uccisi  a  colpi  di  bastone.  Noi  ci 
divertivamo  molto  in  quella  caccia  facile  ed  assai  pro¬ 
duttiva,  quando  si  udì  uno  spaventevole  ruggito:  era 
una  enorme  tigre  che  di  un  salto  assalì  il  mio  ospite,  e 
con  tanta  ferocia  che  Kabul  fu  rovesciato  al  suolo  ed 
era  sul  punto  di  perire.  Già  la  bestia  feroce  stava  per 
ficcare  le  taglienti  sue  unghie  nel  petto  di  quello  sven¬ 
turato,  allorché  malgrado  gli  sforzi  de’  miei  compagui 
che  voleano  ratlenermi,  corsi  su  la  tigre,  e  dopo  averla 
sfolgorata  d  un  colpo  di  pistola,  la  finii  a  colpi  di  scia¬ 
fila. Kabul  si  alzò  senza  veruna  ferita  pericolosa. Eduar¬ 
do,  ei  mi  disse, tu  divieni  per  me  un  fratello;  io  ti  deg- 
gio  la  vita.  Ho  una  figliuola  giovine  e  bella:  dipende  da 
te  il  prenderla  in  moglie,  e  di  ricever  da  me  il  nome  di 
figlio.  Immediatamente  e  senza  che  mi  permettesse  di  ri¬ 
spondere,  montammo  a  cavallo  e  ritornammo  in  città. — 

Il  mattino  del  dì  seguente  una  vecchia  donna  entrò  nel 
mio  appartamento  e  depose  sopra  una  tavola  degli  abiti 
persiani  olireraodo  ricchi, di  cui  mi  vestii,  perchè  ella  mi 
disse  esser  questo  il  desiderio  del  mio  ospite.  Primiera¬ 
mente  indossai  una  camicia  di  stoffa  di  seta,  assai  corta, 
senza  collare,  aperta  al  fianco  dritto  ed  orlata  di  un  ri¬ 
camo  di  colore  molto  vivo.  Vestii  poscia  un  pantalone 
di  taffetà  rosso  larghissimo,  che  mi  legai  sotto  la  cami¬ 
cia,  con  una  cintura  elastica  annodata  davanti.  Calzai 
una  specie  di  suola  di  stoffa  e  delle  pianelle;  al  di  so¬ 
pra  della  camicia  indossai  un  giubbetto  lunghissimo, 
imbottito  di  bambagia  ed  incrociato  su' reni;  ed  a  tutto 
ciò  sovrapposi  una  veste  lunga  ,  stretta  ai  fianchi  infe¬ 
riori,  donde  allargavasi  per  iscendere  sino  alle  calca¬ 
gna.  —  Allora  il  mio  ospite  entrò  e  mi  disse:  Vuoi  tu 
sposare  mia  figlia?  ella  è  grande  alta  e  ben  formata; 
nulla  eguaglia  la  bianchezza  della  sua  carnagione,  e 
le  folte  e  nere  sue  chiome  le  scendono  fino  a’ talloni; 
le  donzelle,  compagne  di  lei,  hanno  invidia  dell’alta 
sua  fronte,  delle  sue  nere  sopracciglia,  de’ suoi  grandi 
occhi  di  velluto  e  delle  sue  lunghe  e  morbide  ciglia; 
quanto  alla  sua  bocca,  è  men  grande  di  uno  de’ suoi 
occhi,  le  braccia  e  le  mani  son  di  una  rara  perfezione, 
ed  i  denti  di  lei  somigliano  alle  perle.  Vuoi  tu  sposar 
mia  figlia  ?  —  Sì  il  voglio,  io  gli  risposi  —  Ebbene  !  ec¬ 
coti  centomila  zecchini  per  l’assegnamento  che  le  devi 
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costituire  —  Io  son  ricco  abbastanza,  gli  risposi,  da  po¬ 
ter  costituirle  io  stesso  l’assegnamento  —  Sia  pur  così, 
ei  mi  rispose;  i  miei  zecchini  accresceranno  la  dote.  Ma 
quando  si  faran  gli  sponsali?  —  Domani,  io  risposi,  se 
così  vi  piace. 

(  Sarà  continuato.  ) 


STATISTICA. 

FORZA  MILITARE  DELLA  CHINA. 

Un  giornale  francese  dà  i  seguenti  ragguagli  della  forza 
militare  di  cui  può  disporre  l’impero  cliinese. 

La  direzione  deH’esercito  chinese  appartiene  all’ impera¬ 
tore,  il  quale  ne  divide  il  comando  a’ suoi  mandarini  :  ec- 
cune  le  principali  divisioni: 

i  .°Heon-feow(rctroguardia);  2.Tso-fu(ala  sinistra);  3. Jeon- 
fu  (ala  destra);  4-Tchon  (linea  di  battaglia);  1$.  Tsicn-fu  (avan¬ 
guardia).  Il  mandarino  comandante  in  capo  in  nome  dell’im¬ 
peratore  ha  per  sua  guardia  e  a  sua  disposizione  ii,ooo  uomini 
di  truppa  nazionale:  egli  risiede  a  Tcliar-Quing,  venti  leghe 
distante  da  Gung-Tom.  Il  secondo  officiale  dell’esercito  é  il 
Funymen,  ovvero  vice  re  della  provincia.  Ha  sotto  ai  suoi  or¬ 
dini  3,ooo  uomini,  e  risiede  a  Gung-Tom.  La  popolazione 
generale  della  China  è  valutata  a  io,  128,  790  famiglie.  I 
soldati  chinesi  sono  bene  disciplinati,  ma  troppo  effeminati. 
Oggidì  l’esercito  chinese  conta  un  milione  d’uomini  d’infan¬ 
teria  e  800,000  cavalieri:  in  questo  numero  vanno  compresi 
anche  i  soldati  tartari.  IN  ella.  China  i  soldati  a  piedi  ricevono 
di  paga  circa  trenta  centesimi  al  giorno,  e  quelli  a  cavallo  il 
doppio:  l’imperatore  fornisce  a  questi  il  cavallo  e  li  ama  di 
lancia  e  sciabla,  elmo  e  corazza:  i  soldati  d’infanteria  portano 
invece  una  picca  ed  una  sciabla,  taluni  turcasso  e  freccio,  e 
si  gli  uni  che  gli  altri  vengono  puniti  con  trenta  0  quaranta 
colpi  di  bastone  se  non  tengono  ben  pulite  le  loro  armi  ;  non 
così  i  tartari ,  i  quali  in  luogo  di  questa  punizione  vengono 
castigati  con  colpi  di  staffile.  I  chinesi ,  che  per  lo  addietro 
facevano  custodire  la  loro  gran  muraglia  da  più  migliaja  di 
soldati,  ora  li  collocano  invece  di  rinforzo  alla  guarnigione 
delle  piazze  più  importanti,  nelle  quali  alle  truppe  di  pre¬ 
sidio  aggiunsero  il;  a  20,000  uomini.  Le  isole  di  Heynon  e 
Formosa  sopra  tutte  le  altre  sono  le  meglio  guardate.  Quanto 
alla  forza  navale,  da  duecento  anni  a  questa  parie  essa  non  ha 
aumentato; dimodoché  un  solo  vascello  da  guerra  europeo  ba¬ 
sterebbe  a  distruggere  tutte  le  forze  marittime  della  China. 


Fra  i  prodotti  delle  arti  a  noi  pervenuti  dall’anti¬ 
chità,  non  havvene  un  solo  la  cui  esistenza  sia  stata 
più  avventurosa  e  tante  volte  minacciata  quanto  quella 
de’ celebri  cavalli  di  bronzo  doralo,  cogniti  sotto  il  no¬ 
me  di  cavalli  di  V enezia. 

Quando  i  Francesi  ed  i  Veneziani  s’impadronirono 
di  Costantinopoli  nel  120.4,  trovaron  ivi  gli  ultimi  avanzi 
delle  ricchezze  artistiche  della  Italia  e  sopratutto  della 
Grecia ,  su  i  quali  non  aveano  steso  le  mani  i  barbari 
invasori,  nè  si  erari  diffuse  le  fiamme  degl’incendi  allor 
così  spessi  in  quella  città  come  di  presente.  Ma  i  Lati¬ 
ni,  cupidi  quanto  ignoranti,  misero  in  pezzi  e  vendet¬ 
tero  a  peso  indistintamente  e  le  statue  di  bronzo  e  le 
quadrighe  di  metallo  che  ornavan  dappertutto  le  pub¬ 
bliche  piazze;  e  le  loro  rapine  non  ebbero  termine  che 
nell’ora  in  cui  il  bottino  fu  partito  tra  i  vincitori. 

I  quattro  cavalli  quassù  disegnati,  non  tocchi  dall’in¬ 
cendio  ,  come  quelli  che  sovrastavano  alle  barriere  0 
mosse  dell’ippodromo  ebbero  pur  la  ventura  di  sfuggi¬ 
re  all’avidità  de’ saccheggiatori.  Vollero  i  destini  ch’essi 
facesser  parte  dello  spoglio  riservato  a  Venezia,  dove 
un  anno  dopo  fe’ trasportarli  il  podestà  Marino  Zeno. 
Durante  il  tragitto,  il  piè  posteriore  d’uno  di  essi  si 
ruppe  c  distaccò  dalla  gamba;  Domenico  Morcsini, 
comandante  della  galea  su  la  quale  eran  trasportali, 
chiese  ed  ottennedi  custodirlo. Quel  piede,  collocalo  pri¬ 
mamente  sovra  un  piedestallo  in  una  casa  particolare, 
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fu  poi  esposto  ad  un  angolo  di  via.  I  cavalli  furon  rin¬ 
chiusi  nell’arsenale ,  ove  restaron  lungo  tempo  ignorali 
e  negletti,  finche  degli  ambasciatori  di  Firenze  avendo 
fatto  comprenderne  tutto  il  pregio ,  si  determinò  to¬ 
glierli  d’un  luogo  ov’eran  poco  sicuri  (chè  di  giorno  in 
giorno  si  distaccava  qualche  particella  della  lamina 
d’oro  che  li  copriva  )  ;  e  si  misero  su  la  gran  porta 
della  chiesa  di  S.  Marco ,  dopo  essersi  rimpiazzato  il 
piede  che  mancava ,  per  mezzo  d’  un  altro  di  merito 
molto  inferiore.  Ignorasi  l’epoca  di  questa  disposizio¬ 
ne  j  sol  verso  la  fine  del  quindicesimo  secolo  si  e  fatta 
la  prima  volta  menzione  di  questi  cavalli  dagli  scrittori 
e  nelle  cronache  di  Venezia.  Petrarca  è  il  primo  au¬ 
tore  italiano  che  ne  ha  parlato  ;  l’elogio  ch’ei  ne  fece 
in  una  lettera  scritta  nel  ib64-  è  stato  poi  quasi  univer¬ 
salmente  ripetuto.  Nel  1798  i  Francesi  da  Venezia  li 
trasportarono  a  Parigi,  ove  furon  prima  collocati  cia¬ 
scuno  sovra  un  piedestallo  distinto,  e  poscia  attaccati 
ad  un  carro  di  bronzo  sopra  l’arco  del  Carrousel.  In 
esecuzione  de’ trattati  del  tSifi  furono  restituiti  a  Ve* 
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$  nezia,  ed  occupano  di  presente  l’antico  lor  posto  su  la 
porta  maggiore  di  S.  Marco. 

Tal’è  la  storia  di  queste  scolture  dall’anno  1204;  ma 
un’altra  questione  è  stata  agitata  e  fortemente  discussa 
sul  luogo  primitivo  onde  questi  cavalli  furon  tolti  e 
portati  a  Costantinopoli.  Secondo  una  opinione  anti¬ 
chissima  ed  accreditata  da  un  gran  numero  di  scrittori, 
sarebbero  essi  appartenuti  ad  un  arco  di  trionfo  eretto 
da  Nerone  in  Roma,  e  di  là  portati  da  Costantino  nella 
sede  novella  dell’ impero.  È  fondamento  a  tale  opinione 
una  medaglia  di  Nerone ,  nel  rovescio  della  quale  ve- 
desi  l’arco  eretto  a  codesto  imperatore  e  sormontato  da 
quattro  cavalli  con  due  Vittorie.  Pretendevasi  pure 
che  i  cavalli  di  Venezia  con  forme  piene  e  rotondate  , 
non  somigliasser  punto  ai  cavalli  greoi,  cui  i  bassi-ri¬ 
lievi  del  Partenone  ci  offron  gracili  svelti  e  con  con¬ 
torni  angolosi.  Per  redarguire  la  seconda  di  queste 
asserzioni  basta  gittar  un  guardo  su  le  medaglie  gre¬ 
che  in  lui  trovasi  il  tipo  de’ cavalli  di  Venezia;  e  ri¬ 
spetto  alla  prima,  molli  passi  di  scrittori  bizantini  ne 


C.  l  ei  ino  ht. 

(  Cavalli  di  Venezia.  ) 


mostrano  la  insussistenza.  Uno  di  essi  fra  gli  altri,  au¬ 
tore  anonimo  d’un  opuscolo  su  le  antichità  di  Costanti¬ 
nopoli  si  esprime  in  questi  termini:  «  I  quattro  cavalli 
dorati  che  sì  veggono  su  i  carceri  (  cioè  su  le  mosse 
dell’ippodromo)  sono  stati  portali  da  Chio  sotto  Teo- 
dosio-il-Giovine.  » — Inoltre  Niceta,  designando  con  la 
massima  chiarezza  questi  cavalli  per  la  loro  situazione 
sull’ippodromo,  li  rappresenta  con  «  la  testa  un  pò 
curvata,  vólti  l’un  verso  l’altro  ed  esprimenti  l’ardore 
di  correre  j)  fatto  di  cui  può  agevolmente  verificarsi 
l’esattezza  su  la  sovrapposta  nostra  figura.  Essendo 
morto  Teodosio-il-Giovine  nel  4^0,  scorgesi  che  nella 
prima  metà  del  secolo  quinto  furono  i  cavalli  portati 


da  Chio  a  Costantinopoli.  Quanto  al  tempo  in  cui  sono 
stati  prodotti ,  non  si  può  nulla  asserire  precisamente. 
La  più  probabile  congettura  è  quella  che  gli  attribui¬ 
sce  a  qualche  scultore  di  Alessandro  o  de’ suoi  primi 
successori.  La  indoratura,  onde  son  essi  rivestiti,  lungi 
dall’indicare  un’epoca  di  decadenza,  secondo  che  si  è 
detto ,  farebbe  piuttosto  ascriverli  ad  un’antichità  più 
rimota.  Per  quel  che  spetta  alla  bellezza  della  esecu¬ 
zione,  è  forse  stata  molto  esagerata  ;  ed  è  ora  un  detto 
comune,  che  ciò  ch’essi  ban  di  più  notabile  si  è  di  aver 
successivamente  viaggiato  da  Chio  a  Costantinopoli,  da 
Costantinopoli  a  Venezia,  da  Venezia  a  Parigi,  ed  in¬ 
fine  da  Parigi  a  Venezia.  D.  A. 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 

- — 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


IL  l3  VENDEMMIATORE.  ( 5  Ottobre  170S.J 


PROLOGO. 


I. 

Rellermann  che  veniva  come  generale  supremo 
dell’Esercito  Italico  era  animoso  Soldato,  era  dotato  di 
energia  poco  comune,  ma  non  avea  nessuna  delle 
qualità  indispensabili  a  comandare  un’armata.  Guer¬ 


reggiò  eome  ad  un  valoroso  s’addice,  ma  ognuna  delle 
sue  mosse  strategiche  fu  un  fallo.  Il  comitato  di  guerra 
volle  che  Bonaparle  esponesse  la  cagione  de’ disastri 
patiti  dalle  schiere  Francesi  ;  ed  egli  rispondea  —  non 


G.  Mariani  lit 


(  Il  popolo  invade  la  Convenzione  —  1 .°  Pratile  Anno  III*0) 


avere  inteso  chi  guidava  le  faccende  militari  in  Italia 
la  ragione  per  cui  nel  179.4  l’armata  erasi  prolungata 
al  di  là  delie  vette  del  Tanaro,  occupando  Bardinetto, 
Melogno,  e  S.  Giacomo.  Non  avere  inteso  che  ciò 
erasi  fatto  per  impedire  al  nemico  di  giovarsi  delle  navi 
Inglesi;  per  potere,  se  facea  mestieri, correre  in  aiuto 
di  Genova ,  se  l’oste  avversa  s’avviasse  a  quella  volta 
per  la  via  di  mare,  o  pel  colle  della  Bocchetta.  Non 
avere  inteso  che  Vado  era  una  posizione  offensiva  e 
non  difensiva  :  una  posizione  che  dava  l’agio  di  com¬ 
battere  le  ostili  falangi  se  esse  apparissero  nella  rivie¬ 
ra.  Che  quando  queste  s’eran  condotte  sovra  Savona, 
allora  facea  d’uopo  sconfiggerle ,  e  vietar  loro  il  pos¬ 
sesso  della  città.  Che  ciò  non  potendosi  eseguire  doveasi 
sgombrar  Vado,  ed  appoggiarsi  colla  dritta  a  S.  Gia¬ 
como,  usando  l’aiuto  de’ Soldati  di  Laharpe  che  avean 
pugnato  con  prospero  successo  a  Melogno.  Che  quando 


erasi  deciso  d’investir  Melogno  era  ancor  tempo  di 
piegarsi  a  dritta,  per  far  che  le  forze  che  vi  erano  pren¬ 
dessero  parte  alla  pugna  ,  il  che  avrebbe  fatta  intera 
la  vittoria. 

Queste  eran  parole  di  chi  intendea  ciò  che  dicea.  Il 
Comitato  le  udiva  e  non  sapea  persuadersi  come  un 
giovine  potesse  lungi  dal  teatro  della  guerra  dar  con 
tanta  aggiustatezza  nel  segno!  Ma  gli  errori  commessi 
potean  ripararsi?  que’ signori  credettero  di  sì,  e  ne  af¬ 
fidarono  l’ incarco  a  Scherer.  Costui  andossene  in  Ita¬ 
lia.  Rellermann  fu  mandato  a  comandare  nelle  Alpi. 
E  che  cosa  fece  Scherer?  invece  di  trar  profitto  dal 
piano  immaginato  da  Bonaparte,  volle  che  la  bisogna 
fosse  regolata  da  un  piano  diverso  che  era  opra  del 
suo  ingegno.  Le  sorti  della  guerra  non  mutarono  in 
meglio.  Adunque  o  voi  che  governate  la  Francia  non 
volete  persuadervi  che  il  trionfo  delle  vostre  armi  di- 
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pende  da  quel  giovine  che  voi  fate  languir  nell’ozio 
nella  vostra  Parigi  !....Sta  bene. ...ve  ne  convincerete 
quando  la  pienezza  de’ tempi  sarà  giunta.,. vedete  che 
già  s’avvicina. 

II. 

E  l’anno  179Ì)  che  volge  è  un  anno  fertile  di  avve¬ 
nimenti.  Pichegru  ha  conquistata  la  Olanda; la  Tosca¬ 
na  ha  segnato  un  trattato  di  pace  colla  repubblica;  la 
\ andea  stanca  di  più  combattere,  stanca  di  versare  a 
torrenti  il  sangue  de* suoi  figli,  stanca  di  vedersi  dan¬ 
nata  alle  stragi  e  alla  miseria,  la  Vandea  chiede  di  ca¬ 
larsi  agli  accordi.  La  scuola  politecnica  è  fondata.  Il 
dì  12  germinale  vede  frangersi  a’ piedi  della  Conven¬ 
zione  un  torrente  rivoluzionario.  Barrère,  Collot-d’her- 
bois,  Billaud  Narennes,  Vadier  accusati  d’avergli  dato 
incitamento  son  deportati.  La  Prussia  bellicosa  fa  udir 
parole  di  pace.  Le  armi  dei  terrore  sono  strappale  dalle 
mani  de  carnefici.  I  beni  confiscati  a’  condannati  son 
restituiti  alle  innocenti  famiglie  delle  vittime  infelicis¬ 
sime.  Si  fa  una  eccezione  soltanto  per  la  famiglia  di 
Robespierre  —  La  maledizione  degli  uomini  s’aggrava 
su  nipoti  dell  uomo  terribile  —  Fouquier -Tain ville,  e 
quindici  giudici  del  Tribunale  rivoluzionario  ban  moz¬ 
zo  il  capo  dalla  scure—  Feriron  col  ferro,  e  sono  uccisi 
dal  ferro — La  Repubblica  francese  stende  la  mano  ami¬ 
chevole  alla  Baiava,  e  si  stringono  in  alleanza.  I  mode¬ 
rati  annunziano  a  viso  scoperto  :  doversi  abbattere  i  pa¬ 
tiboli;  volere  annientare  la  fazione  de’giacobini;  il  santo 
grido  della  umanità  doversi  finalmente  ascoltare —  Ma  i 
giacobini  sono  ancora  possenti. Sparsi  per  tutta  la  Fran¬ 
cia  son  formidabili  più  d’ogni  altro  luogo  a  Parigi. Qui 
un  popolaccio  sempre  cieco  e  sempre  feroce  fa  sua  de¬ 
lizia  delle  scene  di  sangue,  si  pasce  di  tumulti, 'abbor- 
re  dal  freno  delle  leggi;  qui  tra  gli  uffiziali  della  guar¬ 
dia  Nazionale,  istituita  per  tutelare  la  pubblica  quiete, 
molti  ve  n  ha  che  alla  fazione  invisa  appartengono... 
che  più!  nella  Convenzione,  nel  seno  stesso  della  Con¬ 
venzione  ,  molti  fra  rappresentanti  parteggiano  pel  re¬ 
gno  della  ferocia  — 

Carnot  e  Barras  veggono  questo  quadro  minaccioso, 
mirano  questo  mar  che  freme  pronto  ad  alzarsi  in  tutta 
l’ira  della  procella,  e  provveggono  a’ rimedi.  Molti 
Reggimenti  di  ordinanza  son  fatti  venire  ne’ dintorni 
di  Parigi  ;  molti  fra  gli  esaltati  che  erano  in  carcere 
son  tradotti  in  giudizio.  La  fazione  tolta  di  mira  ricorre 
a’consigli  estremi.  I  suoi  agenti  percorrono  le  vie  inci¬ 
tando  la  plebe  a  insorgere;  accusano  i  governanti  della 
miseria  de’ Cittadini  ;  fan  l’elogio  di  Robespierre.  È  il 
dì  20  Maggio  (i.°  Pratile).  Una  agitazione, lenta  dap- 
prima,  si  dilata,  s’accresce,  degenera  in  furore.  Si 
grida  all  armi.  Il  sobborgo  S.  Antonio  ripete  questo 
grido  con  maggior  rabbia,  si  solleva,  e  tien  dietro 
agl  istigatori. E  una  folla  composta  di  quanto  v’ba  di 
pm  abbietto  al  mondo.  Dove  vanno  essi?  Alla  Conven¬ 
zione.  Giunti,  la  cingono  d’ogni  parte,  ne  violano  le 
porte,  la  invadono.  Il  rappresentante  Feraud  vuol 
colla  voce  della  ragione  arrestare  questo  torrente  im- 
pe  u oso... ma  va  e  parla  di  ragione  al  popolo  sfrenato! 
r  eraud  e  preso,  e  trucidato:  e  la  sua  testa  recisa  posta 
al  la  punta  d  una  lancia  è  condotta  in  trionfo  per  la  sala 
del  consesso,  è  mostrata  al  Presidente  Boissv  d’Anglas 
mentre  le  turbe  gridano:  voler  del  pane,  volere  la  co¬ 
stituzione  del  i793,  e  la  libertà  de’patriotti  proscritti 
dopo  la  caduta  di  Robespierre.  Boissy  d'Anglas  non  si 

ascia  spaventare:  il  suo  contegno  imperturbabile  ram¬ 
menta  llarlay  al  cospetto  de’ Sedici.  Grande  era  il  peri- 
g  io ,  e  chi  sa  che  cosa  sarebbe  avvenuto  senza  l’aiuto 
de  le  Sezioni!  Esse  salvano  la  Convenzione,  per  salvar 
la  r  rancia  da  una  nuova  legge  di  terrore.  Tredici  fra’ 
principali  autori  dell’ attentato  son  dannati  nel  capo. 
1  areccbi  fra  loro  si  uccidono  l’un  l’altro  col  medesimo 
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pugnale,  pochi  son  condotti  viventi  al  patibolo.  In 
questa  LaDjuinais  si  slancia  alla  tribuna,  e  pronunzia 
parole  da  lungo  tempo  non  udite;  parla  a  prò  della  Re¬ 
ligione.  e  fa  che  si  restituiscano  al  culto  gli  edifizì  che 
al  culto  eran  sacri.  Il  tribunale  Rivoluzionario  è  abo¬ 
lito  :  e  una  legge  è  bandita  che  comanda  la  chiusura 
delle  così  dette  società  popolari. 

È  il  dì  17  Giugno.  Luigi  XVII  chiuso  nella  torre 
del  Tempio  muore  di  rachitide,  e  di  languore.  Egli  non 
ha  che  dieci  anni  or  che  ristante  supremo  lo  toglie  alla 
terra,  e’1  riconduce  all’amplesso  de’ genitori  infelicissi¬ 
mi  spenti  prima  di  lui  dall'idra  popolare. Due  altre  leggi 
sono  approvale  :  quella  che  dichiara  il  Reno  barriera 
della  Francia  al  Nord  ;  e  l'altra  che  revoca  la  legge 
contra  i  sospetti.  La  Costituzione  dell’anno  III,  in  forza 
della  quale  la  Convenzione  decima  se  stessa,  e  divide 
in  due  consigli  la  unità  della  rappresentanza,  è  pro¬ 
posta. 

Ecco  la  serie  de’ fatti  che  precede  il  dì  famoso  del  i3 
Vendemmiatore:  il  dì  che  slancerà  nuovamente  Bona- 
parte  nella  interrotta  carriera. 

Ed  io  potrei  mostrarti  di  già  il  grande  spettacolo  di 
lui  che  s’alza  a  sostenere  la  forza  della  legge.  Ma  a 
bene  intendere  la  importanza  del  fatto  è  mestieri  che 
ti  addili  lo  stato  in  cui  trovavasi  la  Francia.  Così  il 
vasto  quadro  sarà  meglio  lumeggiato  :  così  il  ritratto 
dell’uomo  memorando  desterà  un  interesse  maggiore. 

III. 

I  cangiamenti  introdotti  nella  forma  governativa  fu¬ 
rono  adottati  nel  di  21  Giugno  (179^),  e  nel  linguag¬ 
gio  di  quel  tempo  questo  giorno  ò  designato  col  nome 
di  9  Termidoro. —  Quando  essi  avvennero  lugubre  era 
la  sembianza  della  Francia.  La  indomita  e  indomabile 
usura  de’ creditori  la  tormentava  per  ogni  verso;  la 
disperazione  de’  debitori  era  al  colmo.  Questa  classe 
infelicissima  era  rappresentala  dal  popolo  ;  l’altra  era 
rappresentata  da  coloro  che  si  opponeano  alla  mitezza 
proclamata  nel  9  Termidoro.  Ambe  qneste  classi  si  fa- 
ceano  scudo  della  libertà.  Gli  usurai  per  opprimere  , 
i  tormentati  dall’usura  per  resistere  :  quelli  invocavano 
il  terrore,  questi  rispondeano  che  il  terrore  era  spento 
per  sempre.  Cosi  le  sorgenti  della  pubblica  prosperità 
erano  inaridite;  così  rovina succedea  a  rovina.  Un  di¬ 
scredito  immenso  colpì  gli  assegnati.  Il  Comitato  di 
pubblica  salute  avea  creato  il  maximum ,  e  le  requisi¬ 
zioni  forzose.  Questi  eran  mezzi  iniqui  ,  ma  possenti: 
le  vettovaglie  necessarie  alle  armate  abbondavan  per 
essi.  Caduto  il  Comitato  caddero  anche  le  sue  leggi.  Le 
armate  si  trovarono  sprovviste  di  viveri:  le  paghe  de’ 
soldati  cessarono  ,  e  con  esse  dovè  di  forza  cessarsi 
dal  levarne  de’ nuovi.  Fra  tante  cose  che  crollavano 
solo  la  gloria  rimanea  intatta.  Ma  quattordici  eserciti 
non  erano  stati  invulnerabili,  comunque  vittoriosi;  ma 
le  loro  file  eran  diradate,  e  ornai  non  eserciti  ma  reli¬ 
quie  poverissime  potean  essi  chiamarsi.  E  Parigi ,  la 
immensa  Parigi,  non  avea  come  cibarsi  ;  che  i  viveri 
mancavano,  e  di  carta  moneta  nessuno  volea  accettar¬ 
ne.  Ma  Parigi  è  la  città  de’ fatti  straordinari:  è  la  città 
che  offre  sempre  gravi  materie  dì  considerazioni  a  filo¬ 
sofi.  Non  appena  il  giogo  del  terrore  fu  infranto,  la 
società  si  diede  in  preda  ad  una  specie  di  anarchia  mo¬ 
rale,  e  di  gioia  sfrenata.  Il  ritorno  della  calma  fu  ce¬ 
lebralo  con  orribili  saturnali.  Fu  istituita  la  danza  delle 
vittime,  e  la  istituirono  i  loro  medesimi  eredi.  Allora 
le  lagrime  cessarono  come  per  opra  d  incanto;  i  tesori 
celati  rividero  la  luce  ;  le  nuove  fortune  si  mostrarono 
a  visiera  levata  ,  e  rivaleggiarono  colle  antiche.  Il  ca¬ 
rattere  nazionale  subì  la  sua  seconda  rivoluzione.  Di¬ 
menticò  la  prudenza ,  come  avea  dimenticata  la  sven¬ 
tura.  Coloro  che  erano  stali  oppressi  furon  da  prima 
meravigliali ,  poi  dallo  stupore  passarono  all  audacia, 
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dal  timore  alla  vendetta.  L’ordine  di  cose  che  avea  in- 
cusso  tanto  spavento,  che  avea  cagionati  tanti  delitti, 
che  avea  versato  tanto  sangue  fu  maledetto  a  voce  alla 
e  sonora.  Pichegru  avea  disertata  la  causa  per  cui  avea 
combattuto.  Tutti  i  partiti  erano  stanchi  della  Conven¬ 
zione  ;  la  Convenzione  era  stanca  di  se  stessa  ;  una  quasi 
aperta  cospirazione  la  minava.  E  questa  cospirazione 
trovò  maggiore  alimento  quando  fu  adottata  —  nel  dì  9 
Termidoro  —  una  nuova  Costituzione  che  affidava  il  pò* 
tere  esecutivo  a  un  Direttorio  di  cinque,  e’1  legislativo 
a  due  consigli,  detti  d d  Cinquecento  l’uno,  e  l’altro  degli 
Anziani.  Questa  costituzione  fu  sottoposta  all’accetta¬ 
zione  del  popolo  riunito  in  assemblee  primarie.  Come 
Vedi  in  essa  si  chiudea  il  germe  della  guerra  civile. 

Lo  statuto  del  1791  era  crollalo  perchè  la  Costituen¬ 
te  avea  esclusi  tutti  i  suoi  membri  dalla  legislatura  che 
dovea  seguire.  La  Convenzione  non  volle  commettere 

10  stesso  errore.  Essa  sancì  con  due  leggi  aggiunte:  che 

11  potere  legislativo  era  a  comporsi  con  due  terzi  de’suoi 
propri  rappresentanti;  e  che  gli  elettori  non  dovean  no¬ 
minare  che  un  terzo  soltanto  de’due  consigli.  Ed  ecco 
che  le  quarantotto  sezioni  di  Parigi  si  riunirono:  qua¬ 
rantotto  tribune  si  alzarono,  ove  molti  oratori  audacis¬ 
simi  si  mostrarono.  Fra’ molti  van  principalmente  ri¬ 
cordati  La  Harpe,  Lacretelle  il  giovine,  Vaublanc  , 
Régnault  de  Saint-jean-d’ Angely.  Bastava  un  mediocre 
ingegno  per  eccitare  gli  animi  contro  la  Convenzione: 
ed  essi  ne  avean  moltissimo.  Gridarono:  avere  la  Con¬ 
venzione  usurpati  i  dritti  di  tutti;  essa  non  avere  altra 
facoltà,  tranne  quella  di  proporre  uno  statuto, ed  avea 
invece  usurpale  le  funzioni  d’un  corpo  elettorale.  Que¬ 
ste  accuse  generano  un  fermento  universale.  Parigi  so¬ 
miglia  ad  un  oceano  fremente.  La  guardia  nazionale  si 
componea  di  4o,ooo  uomini  in  divisa  e  in  armi,  e  que¬ 
sta  immensa  forza  odiava  la  Convenzione.  Avendo  le 
Sezioni  rigettate  le  due  leggi  aggiunte,  questa  opinione 
fu  appoggiata  dalla  guardia  nazionale.  Gli  oratori  van¬ 
no  alla  Convenzione,  e  dall’alto  della  tribuna  ripetono 
le  loro  accuse.  Ma  il  Consesso  sperò  che  questo  tumulto 
sarebbesi  acchetato  non  appena  che  gli  altri  elettori 
avrebbero  manifestato  il  loro  assenso  alle  leggi  com¬ 
battute.  Esso  paragonava  l’agitazione  della  Capitale 
a  quella  di  cui  Roma  avea  tante  volte  dato  l’esempio 
a’ tempi  de’ Comizi.  Ma  era  una  dolce  lusinga,  era  una 
speranza  menzognera  questa  che  seducea  la  Conven¬ 
zione. 

Nel  dì  a3  Settembre  la  rappresentanza  dichiarò:  le 
leggi  aggiunte  essere  accolte  dalla  maggioranza  delle 
assemblee  primarie  della  Repubblica.  Ma  nel  dì  24  le 
sezioni  di  Parigi ,  in  risposta  a  questa  dichiarazione,  e 
senza  tener  conto  del  consenso  della  Francia,  elessero 
de’deputati  per  formare  un’assemblea  centrale  di  elet¬ 
tori,  che  andò  a  riunirsi  all’  Odèon.  Questa  assemblea 
era  un  comitato  d’insurrezione  bello  e  formato.  La  Con¬ 
venzione  comprese  il  suo  periglio,  destossi  dal  suo  son¬ 
no:  e  dichiarando  illegale  il  consesso  dell’  Odèon  co¬ 
mandò  alla  forza  che  il  disciogliesse  Nel  dì  2  Ottobre, 

10  Vendemmiatore,  questo  comando  fu  eseguito.  Ben 
vi  fu  qualche  attruppamento  che  osò  minacciare,  ma 
le  minaccie  non  eseguì.  Intanto  le  sezioni  fremeano; 
quella  di  Lepellettier  che  avea  per  luogo  di  convegno 

11  convento  delie  Filles  Saint  Thomas  era  la  più  ani¬ 

mata.  La  Convenzione  ordinò  che  il  convento  si  chiu¬ 
desse,  fosse  sciolta  l’assemblea,  e  la  sezione  disarmata. 
Era  l’alba  del  12  Vendemmiatore. Fermiamoci.  Il  pro¬ 
logo  del  Dramma  è  finito.  Cesare  Malpica. 

SULLE  ISCRIZIONI. 

PENSIERI  DI  BERNARDINO  DI  SAINT  TIERRE. 

Per  grande  che  sia  il  piacere  che  io  provo  ne’miei 
viaggi  a  vedere  una  statua  od  un  monumento  dell’anti¬ 
chità,  sempre  mi  reca  all’anima  un  piacere  assai  mog- 
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giore  il  leggere  un’iscrizione  ben  fatta.  Allora  mi  sem¬ 
bra  che  una  voce  umana  esca  fuor  da  quel  sasso  e  ri¬ 
suoni  a  traverso  de’secoli,  e  indirizzandosi  all’uomo 
in  mezzo  a’ deserti ,  gli  dica,  che  egli  non  è  solo,  che  al¬ 
tri  uomini,  in  que’  medesimi  luoghi,  sentirono,  pensa¬ 
rono  e  soffersero  al  pari  di  esso.  Che  se  tale  iscrizione 
appartiene  ad  un  popolo  antico  che  più  non  esiste,  ella 
trasporta  la  nostra  anima  ne’ campi  dell’infinito,  e  le 
infonde  i  sentimenti  della  immortalità  con  mostrarle 
che  uu  pensiero  è  sopravvissuto  alla  rovina  di  un  im¬ 
pero.  — 

EPIGRAFIA. 

La  mia  tragedia  almeno , 

Dorillo,  non  è  stata, 

Dicea  il  dottor  Sileno, 

Come  la  tua  fischiata  1 
Che  bella  maraviglia, 

Quell’ altro  ripigliò, 

Allor  die  si  sbadiglia 
Come  fischiar  si  può  ? 


LA  GRANDE  ARPIA  (  harpya  destrudor.  ) 

La  grande  arpia  è  originaria  delle  contrade  tropiche 
dell’America  del  sud,  e  trovasi  più  comunemente  nelle 
foreste  che  nelle  grandi  pianure.  Gli  animali  di  cui  si 
pasce  sono  specialmente  i  daini  e  le  scimmie.  La  gran¬ 
de  arpia  li  prende  di  mira,  li  segue  col  guardo  tra’ ra¬ 
mi  degli  alberi,  li  sorprende  in  mezzo  ai  loro  giuo¬ 
chi,  o  nel  loro  riposo,  li  colpisce  col  becco  nell’occipite 
e  quindi  al  cuore.  Gli  artiglia  poscia  e  trasporta  ne’ so¬ 
litari  ed  alpestri  suoi  recessi,  ove  dilania  la  sua  vittima 
ed  in  tutta  sicurezza  se  ne  pasce.  Narrasi  che  questi 
formidabili  uccelli  grifagni  non  temono  di  assalire  an¬ 
che  l’uomo,  e  si  assicura  essersi  trovato  tra  gli  avanzi 
de’ loro  pasti  qualche  cadaveri  di  viaggiatori  per  metà 
divorati, il  cui  cranio  sembrava  essere  stato  infranto  nel¬ 
la  lotta.  Si  può  supporre  che  siavi  esagerazione  in  tali 
racconti,  nulla  però  v’ha  d’incredibile.  Ilernandez  af¬ 
ferma,  che  le  grandi  arpie  assalgono  non  solamente  gli 
uomini,  ma  perfino  gli  animali  carnivori  meglio  armati 
dalla  natura.  È  certo  che  il  loro  vigore,  la  loro  audacia, 
ed  il  coraggio  sono  straordinarii. 

Questa  specie  è  divenuta  il  tipo  del  genere  che  il  fa¬ 
moso  Cuvier  ha  preposto  agli  altri  generi  degli  uccelli 
di  rapina:  esvso  vien  caratterizzato  dal  tarso  (parte  an¬ 
teriore  del  piede)  molto  grosso,  fortissimo,  reticolato, 
a  metà  piumato,  e  (ciò  che  lo  distingue  dalle  aquile  pe- 
scatrici  cui  il  primo  carattere  tende  a  ravvicinarlo)  con 
ale  tondeggianti.  Un  volo  molto  elevato  non  è  proprio 
di  siffatte  ale.  Infatti  la  grande  arpia,  che  chiamasi  an¬ 
che  di  sovente  aquila  destrudor ,  in  luogo  di  poggiar 
come  le  altre  aquile  nelle  regioni  superiori  dell’aria,  si 
tiene  nelle  vicinanze  de’ boschi  abbondantemente  popo¬ 
lati  di  animali  che  servono  al  suo  nutrimento. 

Il  becco  n’è  molto  ricurvo  all’estremità,  come  pure 
gli  artigli,  che  sono  inoltre  di  notevole  grandezza.  L’oc¬ 
chio  è  fisso,  tristo,  ma  rilucente.  Alcune  piume  allun¬ 
gate  le  formano  sull’occipite  un  ciuilo  nero,  cui  può 
volgere  a  suo  talento.  Quando  alza  le  penne  dell  oc¬ 
cipite,  e  stende  quelle  de’  lati ,  prende  un  aspetto  che 
molto  somiglia  a  quello  della  civetta  ,  e  ciò  che  le  da 
anche  una  maggior  simiglianza  agli  uccelli  notturni  , 
è  la  proprietà  di  portare  il  dito  esterno  in  dietro  a  guisa 
di  pollice.  Il  colore  che  domina  generalmente  nelle  sue 
penne  è  di  lavagna  nera;  la  testa  ha  una  leggera  tinta 
di  lavagna  bigia;  le  altre  parti  del  volatile  sono  bianche, 
tranne  una  larga  fascia  nera  sul  petto;  la  coda  è  scre¬ 
ziata  di  color  di  lavagna  e  nero;  il  becco  e  gli  artìgli 

sono  neri;  i  tarsi  gialli.  , 

Un  bellissimo  individuo  di  questa  specie  vedesi  ne 
giardini  della  società  zoologica  di  Londra.  Ecco  ciò  che 
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ne  riferisce  un  naturalista  che  l’osservò  attentamente. 
((  Noi  l’abbiamo  veduto  in  riposo,  appollaiato  sopra  un 
bastone,  dritto,  immobile,  come  una  statua,  e  del  tutto  in¬ 
sensibile  ai  movimenti,  ai  gridi,  alle  minacce,  allo  stre¬ 
pito  che  faceasi  innanzi  la  sua  gabbia  per  intimorirlo, 
per  obbligarlo  a  cambiare  il  suo  atteggiamento  fiero  e 
quasi  sprezzante,  per  turbare  gli  sguardi  tristi ,  arditi 
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e  penetranti  che  fissava  su  di  noi.  L’abbiamo  quindi 
veduto  avventarsi  con  furore  su  i  poveri  animali  che 
abbandona vansi  alla  sua  avidità;  i  suoi  artigli  erano 
per  così  dire  sepolti  ne’ corpi  esanimi  ;  il  suo  becco  era 
rosseggiante  di  sangue.  Al  nostro  appressarsi ,  stendea 
fremente  le  sue  ale  come  per  coprire  e  nascondere  la 
preda ,  e  nel  suo  occhio  irritato  si  vedea  la  sfida  e  la 


(  La  grande  Arpia.  ) 

minaccia.  In  tutto  il  suo  atteggiamento  eravi  una  vo-  Paris,  romano,  il  quale  recò  seco  rimpatriando  ricc 

i°  nta  ‘mPenosa  »  .una  potenza  che  anche  a  traverso  suppellettile  di  mineralogia ,  oltre  molti  oggetti  di  stc 

delle  ferrate  ,  c  imprimea  un  sentimento  di  ammira-  *!«»  ^a  .ii.n  „u«ff.nnnmioina« 

zione  e  di  terrore.  » 


In  Parigi  se  ne  vide  pure  una  bellissima  di  queste 
grandi  arpie,  eh  era  stata  portata  dal  Messico  da  Carlo 


ut  Luiuciaivgia  ^  uni  w  iiiUiu  v* 1  wvv 

ria  naturale  ed  altre  particolarità  che  offrono  quei  pae 
si,  ove  per  varii  anni  fece  dimora;  e  dove  seppe  appalf 
sare  l’ abilità  sua  nel  dipingere ,  arte  che  professa  co 
molta  distinzione. 
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AMBASCIATA  FRANCESE  ALLA  CORTE  DEL  RE  DI  SIAM  NEL  4685. 


Je  Jts  semblant  de  n'cntendre  poìnt  ce  eju'on  me  disait, 
et  me  tins ferme.  Alors  le  roi,  se  mettant  à  sourire,  se  leva, 
et  se  baissant  pour  prendre  la  lettre  dans  la  vose,  se  pencha 
de  maniere,  que  l'on  lui  vit  toni  le  corps. 

Relazione  dell’ambasciata  del  cav.  di  Cliaumont  alla  corte  del  re  di  Sianu 


(  Ambasciata  francese  alla  Corte  del  re  di  Siam.  ) 


Nel  1 684- ,  il  cinquantesimo  secondo  re  di  Siam 
Tchaou-Nara’ia  mandò  un’ambasciata  a  Luigi  XIV. 
Dicesi  che  un  tal  pensiero  gli  fosse  stato  ispirato  da  un 
avventuriere,  greco  di  origine,  Costanzo  o  Costantino 
Phalcon ,  ch’era  divenuto  suo  favorito,  e  che  sperava 
acquistar  un  titolo  alle  grazie  del  re  di  Francia.  Il  va¬ 
scello  siamese  che  portava  gli  ambasciatori  perì,  e  non 
Sfuggirono  al  naufragio  che  due  soli  mandarini,  i  quali 
dopo  molte  vicissitudini,  giunsero  a  Versailles,  e  vi 
furono  festeggiali  con  una  pompa  inudita.  Chi  volesse 


una  idea  piena  della  magniGcenza  che  il  Re  francese 
fece  brillare  agli  occhi  attoniti  de’ mandarini  di  Siam, 
la  troverebbe  n ef  Fasti  di  Versailles  di  H.  Fortoul. 

Per  corrispondere  alla  civiltà  della  corte  siamese 
Luigi  XIV  si  avvisò  di  mandarvi  a  sua  volta  un’amba¬ 
sciata,  di  cui  fe’capo  il  pio  e  cerimoniosissimo  genti¬ 
luomo  cav.  di  Chaumont,  che  parti  da  Brest  addì  3 
marzo  i6S5  accompagnato  da  un  uomo  di  spirito  som¬ 
mamente  vivace,  l’abate  di  Choisy,da  molti  signori,  da 
cinquanta  missionari  e  quattordici  PP.  Gesuiti.  Lo  sco- 
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po  di  lai  ambasciala  era  parie  diplomatico  e  parie  reli¬ 
gioso.  Volevasi, è  vero, profittar  di  questa  occasione  per 
ottener  da  Tchaou  Nara'ia  un  vantaggioso  trattalo  di 
commercio;  ma  volevasi  molto  più  convertir  al  catto- 
licismo  il  regno  di  Siam.  L’evento  non  sorrise  a  que¬ 
sta  speranza.  Tchaou-Naraìa  non  istimò  prudente  con¬ 
siglio  abbandonar  la  sua  fede  col  rischio  di  perder  la 
corona;  ei  sostenne  delle  discussioni  teologiche,  e  re¬ 
sistette  a  tutte  le  istanze  del  sig.  di  Chaumont,  non  che 
alle  insinuazioni  del  suo  favorito,  che  dopo  la  morte 
del  re,  perì  vittima  del  suo  zelo  per  le  innovazioni. 

Ma  diamo  uno  schizzo  di  quella  curiosa  udienza, 
secondo  la  descrizione  dell’abate  di  Choisy. 

Di  mattino  l’ambascialore  Chaumont  mise  di  sua 
mano  la  ietterà  del  re  in  una  scatola  d  oro,  la  scatola 
in  una  coppa  d'oro,  e  la  coppa  in  una  sottocoppa  d’oro, 
e  quindi  la  espose  sur  una  tavola.  Yenuer  da  lui  due 
Oyas  (i  duchi  e  i  pari  di  Siam)  seguiti  da  quaranta 
grandi  mandarini,  i  quali,  salutato  l’ambasciatore,  si 
prostrarono  innanzi  alla  lettera,  e  rientrarono  poscia 
nelle  loro  balniere  (  barche  adorne  di  remi  e  pavesate, 
di  cui  si  fa  quivi  uso  ne’ fiumi  ed  anche  ne’ mari)  mo¬ 
vendo  verso  la  città. 

Allora  l’ambasciatore  diè  la  lettera  al  sig.  di  Choisy 
e  con  esso  scese  su  la  riviera  ,  dove  gliela  ritolse  per 
collocarla  in  una  balniera  dorata  nella  quale  non 
avrebbe  osato  entrare  neppur  il  figlio  del  re.  Questa 
bai  niera  tenea  dietro  alle  altre  che  contenevan  i  pre¬ 
senti,  ed  era  accompagnata  da  otto  balniere  di  guardia. 
Succedeva  in  una  balniera  l’ambasciator  tutto  solo,  e 
solo  in  un'altra  balniera  il  sig.  di  Choisy,  e  intorno  alle 
loro,  altre  balniere  di  guardia.  Venivan  dopo  quattro 
balniere,  gravi  de’gentiluomini  francesi  accompagnanti 
l’ambasciatore;  e  dopo  queste,  altre  molte  col  servido- 
rame.  Il  corteggio  era  chiuso  dalle  balniere  di  tutte  le 
Dazioni.  Le  balniere  del  re,  tutte  dorate  avean  de’ cam¬ 
panili  d’un  lavoro  dilicalissimo  anche  dorati,  ed  in  cia¬ 
scuno  de’ canti  sessanta  persone  con  piccoli  remi  do¬ 
rati  i  quali  ad  un  tempo  preciso  entravan  nell'acqua  , 
e,  bello  a  vedersi!  ne  uscivan  tremolanti  nella  luce  di 
un  vivo  e  copioso  riverbero. 

Messo  piede  a  terra,  l’ambasciatore  trasportò  la  let¬ 
tera  del  re  dalla  balniera  in  un  carro  trionfale  più  ma¬ 
gnifico  di  essa, ed  ascese  sur  una  sedia  scoverta  dorata, 
portata  da  dieci  uomini.  Egli  avea  a’ suoi  fianchi  due 
oyas  assisi  pur  in  sedie,  ed  era  seguito  dall’abate  di 
Choisy  portato  in  sedia  da  otto  persone.  Succedevano  i 
gentiluomini  a  cavallo,  e  gli  altri  a  piedi.  Sostò  la  co¬ 
mitiva  alla  prima  porta  del  palagio,  scese  l’ambascia¬ 
tore,  e  presa  la  lettera  dal  carro  e  varcata  con  essa  in 
mano  la  soglia,  la  diè  a  portare  fino  al  cospetto  del  re 
all  abate  di  Choisy,  il  quale  dice  che  un  tale  onore  gli 
fruttò  nel  braccio  qualche  cosa  che  somigliava  molto 
ad  una  rottura.  Ei  diceva  con  quell’ Antico:  magis 
oneratus  quàm  honoratus  sum;e d  a  ragione,  che  trat- 
tavasi  di  sostener  il  peso  di  cento  libbre. 

Camminan  gravemente,  ma  attraversano  tre  o  quat¬ 
tro  corti,  nella  prima  delle  quali  era  un  reggimento  di 
mille  uomini  con  celale  in  testa  e  scudi  dorati  in  mano, 
i  quali  stavano  assisi  su  i  talloni  co’ moschetti  piantali 
a  terra.  11  grave  incarco  non  impedì  all’Abate  di  os¬ 
servare  che  cinquanta  moschettieri  della  sua  nazione 
sarebbero  stati  sufficienti  a  battere  quella  schiera  di 
Scema  armati  in  militar  burbanza. 

Nella  seconda  corte  eran  circa  trecento  cavalli  in  Squa¬ 
drone,  belli  ma  non  ben  eretti  nè  alteri  di  cervice. 
Quivi  stavan  pure  degli  elefanti  mollo  maggiori  di 
quanti  se  n’erao  trovati  fuori,  e  fra  essi  quel  famoso 
elefante  bianco  che  nelle  guerre  di  Pegù  costò  la  vita 
a  cinque  o  seicentoraila  uomini.  Nell’ultima  corte  tro¬ 
varmi  grandi  torme  di  mandarini  inchinati  a  terra  ed 
appoggiali  sul  gomito. 
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Era  stabilito  e  convenuto  che  l’ambasciata  francese 
procedesse  con  le  forme  conosciute  in  occidente.  I  gen¬ 
tiluomini  di  essa  doveano  assidersi  su  de’  tappeti  nella 
gran  sala,  tutti  con  le  loro  scarpe,  ed  i  manderini  e 
gli  altri  uffiziali  della  corte  siamese,  rimaner,  secondo 
il  loro  stile,  scalzi  e  prostrati  durante  l’udienza.  Ascesi 
con  gran  riguardo,  e  collocatisi  nel  modo  accennato  i 
Siamesi  e  i  Francesi,  squillaron  le  trombe  per  dar  se¬ 
gno  che  il  re  iva  ad  assidersi  sul  trono.  Quando  vi  ap¬ 
parve,  il  sig.  di  Chaumont,  cavatosi  il  cappello,  fece  una 
profonda  riverenza  alla  francese,  riverenza  che  non  fa 
ripetuta  dall’Abate,  come  quello  che  portava  la  lettera 
del  re  di  Francia.  Una  seconda  riverenza  fa  fatta  nel 
modo  stesso  in  mezzo  alla  sala  e  la  terza  più  vicino  al 
trono,  il  quale  era  dentro  una  specie  di  finestra  alta 
sei  piedi  dal  pavimento.  Dopo  ciò  l’ ambasciatore  co¬ 
minciò  la  sua  aringa  in  piedi  e  col  capo  scoperto;  ma 
pronunziata  la  prima  parola,  si  assise,  misesi  il  cap¬ 
pello  e  proseguì  il  suo  discorso  in  quest’attitudine,  al¬ 
zandosi  però  ogni  volta  che  nominava  o  il  suo  re  o  il 
re  straniero. 

Com’ebbe  il  sig.  di  Chaumont  finito  di  dire ,  il  sig. Co¬ 
stanzo  che  servì  d’ interpetre,  spiegò  il  discorso  di  lui  in 
lingua  siamese,  dopo  di  essersi  tre  volle  prostrato  umil¬ 
mente  a  terra.  Restava  l’atto  più  importante  ad  ese¬ 
guirsi,  Tatto  di  porger  la  lettera;  ove  appunto  trionfò 
da  una  parte  lo  spirito  e  la  disinvoltura  deU’ambascia- 
tore  francese,  e  dall’altra  la  bontà  del  re  di  Siam.  At¬ 
teso  l’accennata  altezza,  bisognava  o  che  il  trono  si 
abbassasse,  o  che  si  ergesse  un  palco  per  giungervi 
tendendo  il  braccio,  o  che  la  lettera  si  sollevasse  su  la 
punta  del  bastone.  Alle  due  prime  forme  non  consen¬ 
tiva  l’etichetta  orientale,  ed  alla  terza  non  era  proclive 
l’alterezza  o  il  ghiribizzo  o  la  curiosità  dell’occidente. 
Stavasene  dunque  il  sig.  di  Chaumont  nell’ attitudine  in 
cui  lo  dimostra  la  figura  che  accompagna  questo  arti¬ 
colo,  ben  risoluto  di  non  alzar  il  braccio  e  sordo  alle 
rimostranze  delTInterpetre  che  costernalo  gli  diceva , 
ajutando  le  parole  con  la  mano:  Alzate,  alzale!  E’I 
sig.  di  Choisy  avea  già  avvicinato  il  seggio  dell’amba¬ 
sciatore,  perchè  que’ vi  montasse,  quando  il  gentil  mo¬ 
narca  di  Siam,  con  una  piacevolezza  di  cui  nella  sua 
corte  eran  rari  gli  esempi ,  scese  dal  trono  e  di  quasi 
tutta  la  persona  inchinandosi,  si  prese  sorridendo  la 
lettera  dalla  cima  del  bastone;  e  così  vennero  visibili 
quelle  forme  su  le  quali  non  poteva  senza  religioso 
terrore  fermarsi  occhio  mortale. 

Uscì  il  corteggio  nel  modo  stesso  ond’era  entrato; 
e  i  Francesi  rimpatriarono  con  la  certezza  che  il  re  di 
Siam  avea  trovati  eccellenti  i  confetti  e  l’amicizia  di 
Luigi  XI Y,  non  che  la  franca  galanteria  del  suo  am¬ 
basciatore.  D.  A. 


Le  arti  contemporanee  italiane,  specialmente  la  bella 
e  numerosa  famiglia  delle  Arti  del  disegno,  han  tro¬ 
vato  a  questi  giorni  nella  città  eh’ è  loro  metropoli  e 
reggia  ,  un  interprete  degno  nel  Tiberino.  Dopo  che 
si  riunì  ad  esso  la  Pallade ,  e  che  ne  passò  la  compila¬ 
zione  in  mano  d’una  compagnia  di  artisti  e  letterati  va¬ 
lorosi,  gli  articoli  di  quest’opera  periodica  son  dettati 
con  senno  e  dottrina,  con  gusto  ed  eleganza;  e,  quel 
che  più  monta,  senza  studio  di  parti.  Son  queste,  e 
chi  noi  sa?  la  vera  peste, Teterno  flagello  della  repub¬ 
blica  delle  lettere,  non  meno  che  di  quella  delle  arti. 
Raro  è  che  non  ne  risenta  T influsso  e  non  s’insozzi 
delle  sue  laidezze  la  critica:  ministero  augusto  ,  eser¬ 
citato  pur  troppo  balordamente  e  per  lo  più  ciò  eh’ è 
peggio,  assai  parzialmente  da’ Giornalisti.  La  eccezione 
del  Tiberino  vuoisi  pertanto  attribuir  a  merito ,  ab- 
beLchè  esser  dovrebbe  per  lui  e  per  tutti  i  suoi  confra- 
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telli  un  dovere  ;  ma  l’utopia  altro  mal  non  è  stata  dall’o-  ^ 
rigine  del  mondo,  nè  sino  alla  consumazione  de  secoli 
altro  mai  non  sarà  che  un  mero  nome  tra  gli  uomini. 

Manca  peraltro  al  romano  Giornale  una  qualità  es¬ 
senzialissima  nelle  scritture  di  belle  arti.  Ragionando 
que’compilatori  di  quadri,  di  statue,  di  bassirilievi,  d'in¬ 
cisioni,  d'edifici,  non  possono  accompagnare  d’imma¬ 
gini  le  loro  parole.  Mute  rimangon  sempre  le  più  ela¬ 
borate  loro  descrizioni,  perchè  non  v’è  la  figura  che 
rappresenti  le  cose  descritte.  Gode  certamente  il  lettore 
in  sapere  quali  sono  le  produzioni  che  nelle  pubbliche 
mostre  di  Roma,  di  Milano,  di  Firenze,  di  Torino  ab- 
bian  riportato  la  palma,  gode  in  conoscer  per  nome 
qual  sia  il  più  recente  dipinto  del  Camuccini  o  del  Ben¬ 
venuti,  l’ultima  scultura  di  Thorwaldsen,  di  Tenerani, 
di  Finelli,  di  Bartoliui,  la  medaglia  or  ora  uscita  da’tor- 
chi  del  Mercuri  o  del  Toschi;  ma  quanto  non  sarebbe 
maggiore  il  suo  godimento  in  contemplare  almeno  de¬ 
lineate  sulla  carta  quelle  fresche  produzioni?  Il  con¬ 
cetto  degli  artefici,  espresso  una  volta,  ha  bisogno  per 
acquistar  pubblicità,  del  soccorso  del  disegno, che  quel¬ 
lo  riproduca  e  spanda  in  migliaja  e  migliaja  di  copie. 
Ora  a  tanto  non  basta  il  Tiberino  che  per  le  sue  con¬ 
dizioni  non  unisce  alla  descrizione  la  figura. 

Il  Poliorama  dalla  sua  parte,  immensa  raccolta  d'im¬ 
magini  d’ogni  maniera,  lasciava  una  lacuna  per  le  pro¬ 
duzioni  contemporanee  dell  Arte,  massime  in  Italia,  sol 
perchè  mal  potea  procacciarsene  i  disegni.  Mentre  il 
Lucifero  toglieva  in  prestito  dal  Tiberino  quelle  notizie 
di  bellearti  che  tanto  importano  ad  ogni genlileitaliano, 
il  suo  fratei  primogenito, che  pur  sì  caldamente  avrebbe 
desiderato  confortar  que’  cenni  delle  sue  litografiche 
rappresentazioni,  dovea  disgraziatamente  riconoscere  e 
deplorare  la  sua  impotenza.  Ma  chi  non  vede  qual  van¬ 
taggio  potea  risultare  dall’ alleanza  di  questi  tre  araldi 
della  civiltà  e  delle  Muse? 

Ebbene,  questa  alleanza  è  stata  conchiusa.  Il  Tibe¬ 
rino  già  nel  suo  foglio  n.°  i3  ne  ha  dato  l’annunzio  che 
noi  qui  appresso  riproduciamo  per  intiero,  ed  al  quale 
ci  alfrettiam  di  far  eco-  Raccoglierà  esso  i  disegni  di 
quelle  pregevoli  opere  di  cui  abbia  reso  o  renderà  conto 
nelle  sue  colonne,  e  li  trasmetterà  al  Poliorama  che  li 
riprodurrà  in  litografia  riserbandone  dieci  copie  agli 
autori.  Attenendoci  a  quella  unica  guida,  noi  crediara 
dar  sicurtà  di  prendere  il  men  possibile  di  abbagli.  Così 
verrà  chiusa  la  lacuna  che  si  lamentava  nel  Poliora¬ 
ma  ,  così  gli  associati  di  esso  e  del  Lucifero  potranno 
esser  tenuti  al  corrente  de’ passi  che  danno  le  Arti  del 
disegno  in  Europa  e  specialmente  in  questa  Italia,  elet¬ 
ta,  antica  ,  eterna  lor  sede;  cosi  non  solo  di  figure  di 
vecchi  od  esteri  lavori  andranno  adorne  le  pagiue  del 
Poliorama ,  ma  pur  delle  effigie  di  quelli  degni  di  nota 
che  vanno  uscendo  dagli  scalpelli  o  pennelli  o  bulini 
o  seste  degli  Artisti  di  grido  che  vorran  secondare  la 
nuova  e  tanto  a  lor  favorevole  impresa.  Grazie  per¬ 
tanto  al  Tiberino.,  che  ne  spianò  il  sentiero  a  questo 
miglioramento  ;  e  con  noi  gliene  sapran  mille  gradi 
quanti  hanno  in  pregio  il  culto  di  queste  Arti  carissime. 

DONO  AGLI  ARTISTI  ASSOCIATI. 

Magna?  curce  magna  merces  est.  —  Sallvs. 

(  Dal  Tilierino —  Roma  n  Maggio.  ) 

È  stato  principal  nostro  scopo  finora  riunir  docu¬ 
menti  da  servire  alla  storia  delle  Arti  Italiane  perchè 
s<  nza  più  lacune  o  dubbiezze  d’opere,  d'epoche,  di  per¬ 
sone  sicuramente  potesse  continuarsi.  Ma  se  è  cosa 
mollo  gloriosa  pe’nostri  artisti  il  passare  con  le  loro 
opere  alla  posterità,  ove  a  questo  onore  futuro  potesse 
aggiungersi  riputazione  e  ricchezza  vivendo  essi,  molto 


maggior  benefìcio  non  sarebbe  da  reputarsi  questo  da 
loro  ?  A  ciò  da  molto  tempo  avevamo  posto  l’animo ,  e 
fra  i  vari  modi  che  ci  erano  occorsi,  tenemmo  il  mi¬ 
gliore.  Iti  lutto  il  mondo  incivilito  si  vanno  oggimai 
pubblicando  giornali  ;  che  qual  più  qual  meno  ajuta  e 
fa  conoscere  il  progresso  dello  spirito  umano,  e  quello 
è  meglio  stimato  che  da  più  gente  letto  può  discoprire 
alcun  utile  vero ,  far  rispettati  ingegni  per  invidia  o 
ignoranza  sconosciuti  e  vilipesi,  ogni  utilità  insomma 
che  giovar  possa  l’umana  vita  in  poco  d’ora  render 
comune.  Con  un  giornale  adunque  cosiffatto  che  fra 
più  migliaia  di  persone  in  Europa  e  fuori  potesse  ren¬ 
der  fama ,  e  con  essa  ricchezze  a  chiunque  per  opere 
degne  vi  fosse  a  grand’onore  nominato  era  nostro  pen¬ 
siero  allegarsi  :  quando  il  eh.  sig.  Cirelli  direttore  del 
giornale  Napolitano  nominato  il  Poliorama  Pittore¬ 
sco  di  cui  con  stimate  litografie  pubblicansi  ogni  set¬ 
timana  cinquemila  cinquanta  copie  ci  offerse  di  dar 
luogo  nel  suo  giornale  con  tanta  maravigliosa  pubbli¬ 
cità  a  tutte  quelle  opere  d’artisti,  che  al  Tiberino  asso¬ 
ciati  si  avessero  meritato  onorala  menzione.  La  quale 
alleanza  essendo  di  sommo  interesse  alle  arti,  ci  sem¬ 
bra  necessario,  a  ben  dichiararla,  dirne  stesamente  le 


condizioni. 

Ogni  artista  associato  al  Tiberino  di  quelle  opere  di 
cui  si  è  parlato  da  noi  con  onore  potrà  recare  alla 
nostra  direzione  un  disegno  della  sua  opera  o  in  pittu¬ 
ra  o  in  scultura,  o  pur  anco  in  architettura  non  più 
allo  di  pai.  i.  non  più  largo  di  on.  8.  di  passetto  ro¬ 
mano;  che  spedilo  da  noi  a  Napoli  sarà  fra  breve  spa¬ 
zio  pubblicato,  avendone  l’artista  in  compenso  non  solo 
un  articolo  nel  nostro  giornale,  ripetuto  quasi  intera¬ 
mente  nel  Poliorama  con  la  litografia  della  sua  opera, 
ma  dieci  copie  di  codesto  foglio  gratis  per  donare  gli 
amici,  e  i  parenti. — 

Il  Poliorama  adunque  non  fa  disegnare,  per  conven¬ 
zione  principalissima  stabilita  fra  noi,  altre  opere  che 
quelle  degli  artisti  associati  a  questo  giornale,  e  di  cui 
siasi  parlato  con  lode.  — Agli  artisti  italiani,  e  oltra¬ 
montani  che  manderanno  lor  disegni  per  esser  messi 
in  litografia  ,  e  illustrati  in  amendue  i  Giornali  si  av¬ 
verte  che  una  società  d’artisti  dovrà  stimarli  degni  per 
disegno  e  composizione  di  appartenervi.  E  di  queste 
opere  che  non  si  possono  vedere  non  si  farà  che  giu¬ 
dicarne  la  composizione,  e  il  soggetto. 

I  disegni  potranno  esser  fatti  a  contorno,  a  mezza 
e  a  tutta  macchia,  come  più  sarà  in  piacere  degli  artisti; 
gli  associati  all’estero  mandino  con  il  disegno  il  luogo 
di  loro  dimora  Der  le  dieci  copie  del  giornale  da  spe¬ 


dirsi  gratis.  * 

Chiunque  dallo  stalo  e  dall’estero  manderà  disegni, 
questi  dovranno  pervenire  franchi  di  porto  alla  dire¬ 
zione  del  Giornale.  . 

Una  circolare  già  stampata  a  tutti  gli  artisti  piu  ce¬ 
lebri  in  tutto  il  mondo  farà  conoscere  questo  beneficio 
che  da  noi  si  vuol  rendere  alle  arti  ed  agli  uomini,  e 
certo  recherà  molto  utile,  e  diletto  insieme  per  tal  mo¬ 
do  visibilmente  conoscere  il  progresso  e  lo  stato  delle 
arti  in  Italia,  e  ovunque  con  onore  si  professino. 

Valenti  disegnatori  saranno  occupati  perchè  il  carat¬ 
tere  dell’autore  sia  in  tutto  uella  litografia.  —  Rimane 
pertanto  cessala  quella  generosa  invidia  che  avevano 
gli  artisti  verso  i  letterati,  nel  veder  le  loro  opere  molti¬ 
plicarsi  con  le  stampe  quasi  all  infinito:  sendo  che  po¬ 
chissime  sono  state  e  saranno  quelle  edizioni  di  cinque 
mila  e  cinquanta  copie  come  ora  accade  per  questa 
nostra  grande  impresa  alle  loro  opere  in  disegno.  Che 
se  è  vero  che  con  l’incisione  moltissime  si  sono  eter¬ 
nate,  solo  a  poche  rispetto  alle  infinite  toccò  tal  fortu¬ 
na,  e  quelle  che  di  poco  oltrepassarono  il  mediocre  e 
spesso  anche  le  eccellenti  erano  messe  in  non  cale,  e 
appena  poste  al  lor  luogo  dimenticate;  mentre  oia  in 
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poco  meno  di  un  mese  non  solo  fra  cinquemila  e  cin¬ 
quanta ,  ma  altrettante  persone  e  più  ancora  sara  ripe* 
luto  con  lode  il  nome  di  chi  avrà  dato  il  disegno.  — 
Da  questa  eterna  città  domicilio  delle  arti  muove 
questa  impresa  della  quale  speriamo  ogni  artista  ci  vor¬ 
rà  saper  grado;  e  gl’ Italiani  specialmente  che  con  po¬ 
che  commissioni  il  più  della  vita  con  poca  fortuna  vi¬ 
vono.  Ai  quali  or  s’apre  bellissima  occasione  di  farsi 
conoscere  ovunque  s’abbiano  in  pregio  le  arti,  e  pro¬ 
cacciarsi  riputazione  ed  onore  andando  fra  le  mani  di 
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molte  migliaia  di  persone  le  opere  loro,  che  innanzi 
questo  nostro  pensiero  forse  solo  mille  avrebbero  ve¬ 
duto  :  tanto  che  diviene  facil  cosa  a  costoro  oltre  il  ve¬ 
nire  in  fama  certa ,  il  vendere  cotali  opere ,  o  altre  a- 
verne  commesse.  Se  gli  artisti  italiani  non  concorrono 
a  favorire  questo  nostro  disegno  non  lamentino  più  la 
fortuna,  ma  arrossiscano  della  vituperosa  comune  iner¬ 
zia,  che  ancor  loro  avrebbe  assalito  e  vinto ,  e  per  cui 
rimarrebbero  nella  voluta  infelicità  presso  ogni  altra 
nazione  derisi. —  I  compilatori. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


0„  Vernet  dis.  .  .  u,  Formo  hi , 

(  Bonaparte  assiste  dalla  pubblica  tribuna  alla  discussione  dell' assemblea.  ) 


I.  La  vigilia  del  giorno  memorabile  di  cui  scrivo  la 
storia,  verso  sera ,  il  Generale  Menou  ,  accompagnato 
da’Rappresentanti  del  popolo,  deputati  a  vegliare  i  mo¬ 
vimenti  delle  armi  Convenzionali ,  recossi  con  molte 
ruppe  là  dove  sedea  la  Sezione  Lepellelier,  onde  far 
che  si  obbedisse  la  legge  emanata  dal  Consesso.  Menou 
procedendo  stranamente,  non  fece  ciò  che  ad  un  pe¬ 
rito  Capitano  s’addice.  Fanti,  cavalli,  cannoni,  furono 
alla  rinfusa  cacciati  nella  strada  Vivienne ,  alla  di  cui 
estremità  era  il  Convento  delle  Filles  Saint-Thomas. 
I  sezionar!  occupavan  le  finestre  delle  case;  e  molli 
de'loro  battaglioni  erano  schierati  in  ordine  di  battaglia 
nel  cortile  del  convento.  E  però  le  schiere  guidale  da 
Menou  trovavansi  in  grave  periglio.  Allora  il  Comitato 
della  sezione  dichiarò:  esso  esser  rappresentante  del  po¬ 
polo  nell’esercizio  del  suo  ministero;  non  volere  sotto* 
mettersi  a’decreti  della  Convenzione.  E  i  rappresentanti, 
dopo  avere  inutilmente  usate  le  persuasioni  della  ragio¬ 
ne  si  ritrassero,  con  Menou,  scendendo  in  certo  modo  a 
patti  cogl’insorti  ;  si  ritrassero  senza  avere  fatto  nulla 
di  ciò  che  il  Consesso  volea.  —  Il  Comitato  Lepelletier 
inorgoglito  della  vittoria  si  costituì  in  permanenza  ; 


mandò  dicendo  alle  altre  Sezioni  :  s’armassero,  si  riu¬ 
nissero  ,  resistessero  al  potere  che  osava  fulminarle  di 
proscrizione  —  La  reazione  del  i3  Vendemmiatore  è 
sancita  — * 

u. 

Bonaparte  assistea  allo  spettacolo  nel  Teatro  Fey- 
deau.  Ivi  udì  ciò  che  era  avvenuto  nella  strada  Vivien¬ 
ne  ,  poco  di  là  distante.  Vaghezza  il  prese  di  vedere 
in  qual  modo  la  Convenzione  udrebbe  le  sinistre  nuo¬ 
ve,  e  quali  provvidenze  si  prenderebbero  per  arrestar 
l’ impeto  minaccioso  de’  sollevati.  Recossi  quindi  in  una 
delle  tribune ,  e  là  confuso  fra’  molti  spettatori ,  intese 
l’orecchio  a  quanto  avveniva—-  Il  tumulto  era  fra’ de¬ 
putati  ,  ognuno  fremea ,  tutti  volean  parlare  ad  una 
volta.  I  rappresentanti  che  aveano  assistito  Menou  die¬ 
dero  a  lui  la  colpa  della  vergognosa  ritirata  ;  lo  accu¬ 
sarono  di  tradimento,  quando  invece  avrebbero  dovuto 
accusarlo  di  balordaggine.  Menou  fu  imprigionato.  In¬ 
tanto  i  ragguagli  d’un  pericolo  sempre  crescente  giun- 
geano  incessantemente.  Si  pose  a’  voti  la  nomina  d’ un 
Generale  da  surrogarsi  a  Menou.  I  Termidoriani  prò- 


P0LI0RAMA 


PITTORESCO 


329 


posero  Barras:  ma  questo  nome  era  odiato  dagli  altri 
partili  dell’ Assemblea.  Coloro  ch’erano  stati  a  Tolone 
e  all’esercito  d’Italia,  i  membri  del  Comitato  di  pub* 
blica  sicurezza  eh’  erano  in  relazione  con  Bonaparte , 
questi  invece  proclamarono  come  solo  capace  di  vin¬ 
cere  ogni  ostacolo,  per  la  sveltezza  dell’ingegno,  e  per 
la  energia  di  cui  era  dotalo.  Marielte,  che  sedea  fra’ 
moderati ,  ed  avea  molta  influenza  su  la  commessione 
de’quaranla,  approvò  la  scelta,  e:  Bonaparte  1  si  udì  al¬ 
lora  gridare ...  si  cerchi  di  Bonaparte. —  E  tu  o  vincitor 
di  Tolone  a  che  ne  stai  immobile  e  chiuso  ne’  tuoi 
pensieri?  Non  odi  come  il  Consesso  l’invoca?— Lascia 
che  egli  mediti.  Prima  di  risolversi  è  d’uopo  che  chia¬ 
mi  a  consiglio  l’intelletto  ed  il  cuore.—  Ornai  ha  riso¬ 


luto.  Udite  udite....  le  prime  leggi  della  sua  volontà 
ora  si  palesano  alle  genti.  Egli  si  presenta  al  Comitato 
de’ quaranta,  e:  voi  volete  che  io  comandi  i  soldati 
della  Convenzione,  gli  dice.  Accetto  l’ incarco.  Ma  io 
non  voglio  che  i  vostri  tre  rappresentanti  si  brighino 
de’ fatti  miei.  Il  disastro  della  strada  Yivienne  fu  meno 
un  fallo  di  Menou  che  un  loro  fallo.  Restino  adunque 
nell’ assemblea;  e  se  volete  che  io  vinca,  lasciatemi 
pugnare  come  meglio  mi  aggrada  — Ma  togliere  l’au¬ 
torità  a  que’  tre  non  si  potea  senza  una  lunga  discus¬ 
sione.  Adunque  per  conciliare  ogni  vertenza  fu  eletto 
Barras  a  Generale  supremo ,  e  Bonaparte  in  secondo 
luogo.  Così  i  tre  non  avranno  a  dolersi ,  e  Bonaparte 
sarà  di  fatto  il  solo  Duce,  essendo  Barras  iguaro  delle 


Rajfct  dis. 

(  La  disfatta  delle  Sezioni 

cose  di  guerra.  Cosi  avvenne  — Ora  o  Sezioni  di  Pa¬ 
rigi  vedrete  qual’uomo  s’alza  a  combattervi  — 

III. 

È  varcala  d’ un’ ora  la  mezza  notte.  Le  truppe  Con¬ 
venzionali  si  compongono  di  5ooo  soldati  d’ogni  arma. 
Quaranta  cannoni  son  disposti  nel  piano  d e  S ab lons,  e 
affidati  alla  custodia  di  venticinque  cannonieri.  Su  to¬ 
sto  ,  grida  Bonaparte  ad  un  capo  squadrone  del  2i.m° 
Reggimento  de’ Cacciatori,  prendi  con  teco  trecento  ca¬ 
valli,  corri  a ’  Sablons  e  fa  che  i  4°  cannoni  si  traspor¬ 
tino  nel  giardino  delle  Tuileries.  Se  ostacoli  incontre¬ 
rai,  e  tu  rovesciali  tutti.  Se  tarderai  un  istante  non  sarà 
più  tempo.  —  Il  capo-squadrone  obbedisce.  Giunge 
dopo  due  ore  al  luogo  indicato.  Una  colonna  di  sezio¬ 
nar!  già  investiva  il  parco.  I  cacciatori  la  sbaragliano 
a  passo  di  carica.  Squillan  le  cinque  del  mattino,  i 
quaranta  fulmini  di  gnerra  son  già  dove  Napoleone 
volea  che  fossero —  Dalle  sei  alle  nove  ore  son  essi  po¬ 
sti  al  limitare  del  ponte  Luigi  XVI,  sul  ponte  Reale,  al 
limitare  delle  vie  Rohan,  del  Delfino,  e  di  S.  Onorato. 
Uffiziali  di  sperimentato  valore  li  hanno  in  custodia;  i 
cannonieri  stan  colle  miccie  accese  fra  mani;  parte  della 
picciola  armata  occupa  i  siti  opportuni,  il  rimanente 
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forma  la  riserva  schierata  nel  giardino  e  nel  cortile  del 
Carrousel.  —  Intanto  il  tamburo  suona  a  raccolta  per 
le  vie  della  immensa  Parigi  ;  i  battaglioni  della  guardia 
Nazionale  sboccano  d’ogni  parte,  e  ricingono  il  palazzo 
e’1  giardino  delle  Tuileries;  i  loro  tamburini  si  spin¬ 
gono  audacemente  suonando  fin  su  la  piazza  di  Luigi 
XV  —  duro  frangente  è  questo.  Quarantamila  guardie 
Nazionali,  prodee  risoluta  gente  da  lungo  tempo  agguer¬ 
rita,  sono  in  armi,  fortemente  adirate  contro  la  Con¬ 
venzione  ;  le  truppe  di  ordinanza  che  debbon  difenderla 
son  poche,  e  possono  da  un  punto  all’altro  esser  se¬ 
dotte  da’ Cittadini;  ad  esse  si  uniscono,  divise  in  tre 
battaglioni  comandali  dal  Generale  Berruyer,  ihoo  uo¬ 
mini,  detti  i  Patriotti  dell’ 89;  ma  che  sono  1S00  ar¬ 
mati  di  più  contro  4,0,000 1  —  E’1  Consesso!  Il  Con¬ 
sesso  intanto  discute  cento  avvisi  ad  una  volta,  e  non 
s’appiglia  ad  alcuno.  E  chi  vuole  che  deposte  le  armi, 
si  ricevano  i  Sezionar!  come  i  senatori  Romani  avean 
ricevuto  i  Galli....  immobili  su  le  sedie  curuli.  Altri 
grida  :  ritiriamoci  su  le  alture  di  Saint-Cloud  al  campo 
di  Cesare,  e  colà  ci  raggiunga  l’ esercito  delle  Coste 
Oceaniche.  Un  terzo  esclama:  mandiam  de’  deputati 
alle  Sezioni,  e  facciam  che  si  calino  a’  patti.  Intanto  la 
bufera  s’ingrossa.  Intanto  mentre  gli  oratori  aringano. 
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un  Lafond  venendo  dalla  Sezione  Lepelleter  sbocca 
alle  due  ore  pomeridiane  sul  ponte-nuovo  alla  testa  di 
tre  battaglioni  ;  mentre  una  forza  eguale  veniva  ad  in¬ 
contrarlo  dalla  via  dell’Odeon.  Queste  due  colonne  si 
uniscono  su  la  piazza  del  Delfino.  La  guardia  del  ponte 
nuovo  è  affidata  a  Carlaux,  che  ha  con  lui  4oo  soldati. 
Mirate!  il  pittore  lascia  il  suo  posto,  e  si  ripiega  presso 
al  Louvre...  viva  il  Pittore!  Nello  stesso  tempo  altri 
battaglioni  della  guardia  Nazionale  occupano  il  giar¬ 
dino  des  enjants ,  Saint-Roch,  il  Teatro  Francese,  e  il 
palazzo  Noailles.  Quindici  soli  passi  di  distanza  sepa¬ 
rano  le  due  forze  avverse.  —  Ed  ecco  che  le  Sezioni 
spediscono  il  loro  generale  Danican  ai  Consesso  perchè 
allontani  le  truppe  che  minacciano  il  popolo.  I  qua¬ 
ranta  odono  le  sue  minacce,  ma  non  si  lasciano  atter¬ 
rire  —  E  vicina  la  notte  :  i  Sezionar!  possono  favoriti 
dalle  tenebre  passar  di  casa  in  casa,  e  avvicinarsi  alle 
Tuileries  di  già  bloccate  da  presso.  Napoleone  manda 
Soo  fucili  alla  Convenzione,  perchè  i  snoi  deputati  si 
armino,  e  restino  come  secondo  corpo  di  riserva.  Son 
quattr’ore  di  notte.  Un  colpo  è  vibrato  dal  palazzo 
Noailles,  altri  colpi  si  succedono,  de’ projettili  cadono 
su  la  soglia  delle  Tuileries  e  uccidono  una  donna  che 
entrava  nel  giardino.  Nello  stesso  mezzo  la  colonna  di 
Lafond  sboccando  su  la  via  di  Voltaire  slanciasi  a  passo 
di  carica  sul  ponte- nuovo.  Ora  non  è  più  tempo  di 
aspettar  tempo.  Bonaparte  corre  su  la  piazza  del  Del¬ 
fino  e  comanda  che  il  fuoco  delle  artiglierie  incominci. 

E  preso  di  mira  Saint-Roch...  dopo  molte  scariche  i 
Sezionar!  lo  abbandonano.  La  colonna  di  Lafond  é 
fulminata  di  fronte,  e  a’iati,  da’cannoni  posti  presso  al 
Louvre  e  sul  ponte  Reale....  essa  si  piega,  e  fugge. 
Sant’  Onoralo ,  San  Fiorentino,  e  i  luoghi  adjacenti 
sono  spazzati  dalla  mitraglia.  Un  centinajo  di  armati 
vogliono  ratteslarsi  presso  al  Teatro  Francese...  Na¬ 
poleone  li  pone  in  rotta  a  colpi  di  Obice.  Son  le  sei 
ore  della  notte.  Dove  sono  i  quarantamila  della  Guar¬ 
dia  Nazionale?  dugento  mordono  la  polvere.... il  resto 
è  sparito.  I  cannoni  cessano  dal  trarre...  e  se  di  tanto 
in  tanto  odi  ancora  qualche  colpo,  ciò  è  per  impedire 
le  barricate  che  molli  cittadini  intendeano  di  costruire 
—  Spunta  l’alba  del  dì  i4-  Nella  sezione  Lepellelier 
v’era  ancora  qualche  radunata  d’insorti.  Napoleone, 
ritto  sul  suo  cavallo  fin  dal  dì  innanzi,  spedisce  contro 
di  loro  due  o  tre  colonne. 

I  Sezionar!  se  la  danno  a  gambe.  La  pace  è  ritor¬ 
nata  nella  Città  dianzi  sì  fremente.  La  Convenzione  af¬ 
fida  a  Bonaparte  il  comando  supremo  dell’armata  del¬ 
l’Interno.  Il  primo  uso  ch’egli  fa  del  suo  potere  è  di 
salvare  Menou  che  la  Convenzione  volea  spegnere. 
Lafond  soltanto  ebbe  mozzo  il  capo  dalla  scure.  Era  un 
valoroso  giovine  questo  Lafond.  Le  sue  schiere  si  rat- 
testarono  per  ben  tre  volte  sotto  la  grandine  della  mi¬ 
traglia.  Morì  qual  visse...  senza  paura  — 

Che  cosa  era  Napoleone  nel  dì  12  Vendemmiatore? 
Un  generale  che  languiva  nel  riposo.  Che  cosa  è  dive¬ 
nuto  nel  dì  1 3  ?  Un  vincitore  a  cui  si  affida  la  sicurezza 
interna  dello  stato.  Chi  lo  ha  fatto  salire  così  sublime? 

Il  suo  ingegno,  e’1  forte  volere.  Se  i  tre  rappresentanti 
andavan  con  lui  si  sarebbe  ripetuta  alle  Tuileries  la 
scena  della  strada  Vivienne.  Ma  tra  Menou  e  lui  v’era 
la  distanza  che  intercede  tra  la  dappocaggine  e’1  Genio. 

Il  trionfo  non  potea  esser  dubbioso. 

Cesare  Malpica. 


IMMAGINE  DEL  MONDO. 

Chiunque  ha  visto  in  un  ballo,  delle  persone  ma¬ 
scherate  danzare  amichevolmente  tenendosi  per  mano 
senza  conoscersi,  e  dividersi  un  momento  dopo  per  non 
rivedersi  più  mai;  questi  può  farsi  veramente  un’idea 
del  mondo.  Yauvenargues. 
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PRINCIPIO  DUN  POEMETTO  INTITOLATO 

IiA  VERGILE)  MORAVA. 

Madre  di  casti  affetti,  arbitra  Diva 
De’ giorni  miei,  Malinconia  soave, 

Questa  che  sacro  a  te  storia  pietosa  , 

Se  puoi ,  difendi  dal  nemico  obblio. 

Non  ti  sdegnar,  se  un  breve  riso  io  plugo, 

Se  di  poche  gioconde  ore  ragiono; 

Chè  l’un  fia  misto  pur  col  tuo  dolore, 

L’ altre  dal  tuo  sospir  rotte  saranno. 

Dai  diurni  di  guerra  orridi  studi 

Venia  sul  dorso  di  destrier  spumante 
Il  giovinetto  Oscar,  che  nel  primiero 
De’  campi  suoi  portar  dovea  la  lancia 
Istrutta  in  finto  militar  certame. 

La  palestra  de’ forti  ove  apprendeva 
L’arte  omicida  era  di  Olmuzza  un  vasto 
Recinto  suburban  cui  fean  corona 
Quinci  un  limpido  rio,  quindi  di  opache 
Vetuste  piante  un  bosco,  ai  corridori 
Non  men  che  ai  lassi  cavalier  gradito. 

Di  dolce  ascenso  un  clivo  aspro  di  dumi, 

E  fra  dumi  una  via  da  la  frequente 
Orma  del  giovin  cavalier  segnala  , 

Al  Castello  scorgea ,  dove  cosperso 
Di  polve  e  di  sudor  fra  le  paterne 
Aste  la  sua  di  sangue  ancor  digiuna 
Notturno  ei  deponea,  dal  cor  levando 
Il  sospir  de  la  gloria  e  de  l’amore. 

Ma  spesso  all’ansia  del  paterno  amplesso 
Tardi  reddìa;  chè  di  quel  clivo  in  mezzo 
Solitario  si  ergea  l’amico  albergo 
Di  Thelemy,  crescente  suo  desire, 

»  Vergine  bionda  i  begli  occhi  e  le  chiome  : 
Candida  qual  volante  ala  di  cigno 
Le  mani  e  il  volto,  ove  il  pensier  di  tutta 
Luce  di  amor  si  dipingea:  gli  sguardi 
Di  verginei  desiri  eran  faville , 

E  di  alletti  armonia  voce  e  respiro. 

Se  un  fior  ti  porge  di  sua  man  raccolto, 

Se  de  l’arpa  che  tocca  odi  il  tintinno , 

Se  la  dolce  ti  giunge  onda  del  canto, 

Che  alle  tremole  corde  ella  marita; 

Dirai  che  solo  alla  beltà  dipinta 

Sotto  le  forme  di  costei  devoto 

Dovria  prostrarsi  il  mondo.  Alma  gentile, 

Fior  de’ colli  di  Olmuzza,  inclito  raggio 
Del  ciel  moravo,  il  vedi  tu?  di  Oscarre 
Questo  è  il  destrier,  quei  che  lo  sprona  è  Oscarre 
Te  de’ primi  anni  tuoi  cerca  il  compagno: 

A  te  sen  viene  ebbro  di  amor  qual  suole  , 
Benché  da  te  parola  ancor  non  abbia 
Di  amore  udita  ;  egli  però  ne  lesse 
Le  note  arcane  entro  le  tue  pupille, 

E  comprese  che  l’ami  anche  quel  giorno 
Che  a  lui  mercè  de  l’amor  suo  chiedente 
Tu  rispondesti  sol  con  un  sospiro. 

Ripercossi  del  sol  gli  ultimi  raggi 

Da  l’armi  del  garzon,  lampi  graditi, 

Fiedon  gli  occhi  di  Lei  che  in  piè  l’aspetta 
Al  balcon,  dove  assisa  ir  ne  l’agone 
Il  vide,  ed  arrestar  la  lancia,  e  bella 
Far  di  se  mostra  in  simulata  pugna. 

Come  le  balte  il  cor  quando  l’avverso 
Campion  gli  drizza  il  lungo  telo  in  petto, 

Ed  ode  il  rombo  del  fragoso  scontro 
Infra  la  polverosa  onda  che  l’ unghie 
Degli  alipedi  alzàr  cavalli  ardenti! 

Fine  a  quell’ armeggiar  desia,  torcendo 
Impaurita  il  volto,  e  il  chiaro  squillo 
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De  le  trombe  aspettando  onde  s’indice 
Al  fiero  ludo  dell’acciar  riposo. 

Bello  come  il  cadente  astro  del  giorno 
Sotto  le  amiche  mura  Oscar  rattiene 
Il  focoso  destrier,  da  cui  spedito 
Scende  ne  le  raggianti  armi  sonoro. 

Prima  che  incontro  al  prò  garzon  si  faccia 
Con  cortese  saluto  è  la  pensosa 
Madre  di  Tbelemy:  che  di  sua  stanza 
Varcar  la  soglia,  ove  il  disio  l’ha  spinta, 

L’alma  fanciulla  per  pudor  non  osa  : 

E  nel  volto  e  negli  occhi  apre  la  interna 
Dubbia  tenzon  de’duo  contrari  affetti. 

Poich’ebbe  di  amistà  le  consuete 
Forme  iterate  e  corrisposte  Oscarre, 

Posa  l’asta  e  l’elmetto,  e  de  la  bionda 
Chioma  gli  anelli  con  la  destra  aitando, 

De  l’elsa  empie  la  manca;  e  inver  la  nota 
Move  con  franco  piè  verginea  cella, 

Onde  interdetto  a  lui  non  è  l’ingresso. 

Atalisia  che  pensi?  Entra:  l’amore 
Ed  il  destin  di  Thelemy  non  sai? 

Che  l’ama  Oscar?  che  Oscarre  è  un  prence,  ed  ella 
Ignota  anco  a  se  stessa?  Ahi  s’ella  giura 
L’amor  giurato  a  lei,  tal  core  ha  in  petto 
Che  polve  fia  pria  che  si  cangi.  Amore 
E  vita ,  amor  de  le  belle  alme  è  fato. 

Oscarre  a  Lei  (  che  il  suo  gentil  trapunto 
Con  non  ben  ferma  mano  avea  ripreso 
Mentre  l’atteso  calpestio  procede) 

=  Salve,  mia  Thelemy:  =  Salve ,  la  blanda 
Vergin  risponde;  e  l’un  de  l'altra  a  fronte 
Si  asside=Oh!  molto  è  il  tuo  sudor,  soverchia 
Duri  fatica=Ma  minor  di  questo 
Riposo  assai  che  a  te  mi  godo  accanto= 

Ella  tace  ed  arrossa,  ed  ei:=Per  quale 
Guerrier  felice  con  lant’arle  infiori 
Cotesto  bal(eo?=E  per  guerrier  novello...  = 
Per...chi?=Ma  di  un  sorriso  ella  risponde, 

Ed  il  rovescio  in  un  scopre  del  cinto, 

Ov’è  di  Oscarre  il  nome  in  lettre  d’oro 
E  l’orma  pur  di  un  altro  nome  impressa, 

Che  accanto  a  quella  intesto  avea  tremando 
La  bella  man  che  il  distessea  dogliosa  = 

Il  cinto  è  miol  tu  m’ami  dunque  1  oh  giojal 
Dunque  un  sogno  non  fu  la  mia  speranza? 

:  :  :  :  *.  *.  *.  :  <•> 

Domenico  Anzelmi. 


ARCHITETTURA. 

QUANDO  UNA  FABBRICA  SIA  BELLA. 

Se  la  simmetria,  e  l’uniforme  corrispondenza  delle 
parti  faranno  unità  in  mezzo  alla  varietà;  se  l’ordine 
annuncierà  la  semplicità;  se  dalla  semplicità  si  farà 
progressione  all’ornato,  e  se  finalmente  avrassi  una 
ragionata  relazione  tra  l’ edilizio  ed  il  suo  destino,  al¬ 
lora  sarà  che  faranno  un  legame  ed  un  accordo  fra  lo¬ 
ro  ben  inteso  il  comodo,  la  fortezza,  l’eleganza,  che 
alla  vista  risulterà  un  grato  prospetto,  che  l’ artefatto 
chiamerassi  un  bell’edifizio ,  come  quello  in  cui  regna 
la  verità.  Perciò  il  tritume  d’ornati,  la  sottigliezza  dei 
sostegni, l’arditezza  de’  tagli  e  delle  forme, l'acutezza  de¬ 
gli  archi  che  caratterizzan  l’ordine  gotico  faranno  sem¬ 
pre  agli  occhi  un’  ingrata  prospettiva  come  cose  che 
presentano  ora  un  eccesso  ora  un  difetto  in  natura.  Di- 


(*)  Questi  versi  sono  destinati  a  distrarre  un  istante  il  lettore 
cd  invitarlo  a  cercar  il  bellissimo  episodio  de’  Vampiri  di  By- 
ron,  di  cui  pensava  già  tempo  l’Autore  far  un  poemetto. 
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casi  lo  stesso  delle  fabbriche  manierate  in  cui  par  per¬ 
duta  l’idea  della  linea  retta  che  annuncia  la  nobile 
semplicità  della  natura. 
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LA  PARTENZA. 

La  partenza  è  il  più  animato  quadro  d’un  legno  mer¬ 
cantile,  è  il  principio  d’una  serie  d’avvenimenti  la  cui 
fine  sarà  felice  o  infausta,  è  il  momento  che  confusi 
uomini  e  cose  si  hanno  strana  origine  bizzarre  scene  e 
strepitose.  Tutto  concorre  a  prò  dell’impresa  che  de¬ 
cide  sovente  di  prospera  o  di  sinistra  fortuna,  della  vita 
o  della  distruzione  di  molti. 

Anzi  che  il  Capitano  dia  opera  agli  ultimi  appresta¬ 
menti,  come  uomo  di  matura  esperienza,  osserva  lo 
scorrer  lento  ed  equabile  di  quelle  nuvole  nelle  quali 
cosi  riflette  il  sole  col  suo  fioco  ultimo  raggio, 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore. 

Placido  il  mare  col  sorger  della  notte  s’imbruna,  e 
il  fluito  lentamente  scorrevole  seconda  il  soffio  dell’au¬ 
ra  che  muove  ardita  a  correre  lontane  regioni;  ogni  co¬ 
sa  promette  bello  il  tempo  e  propizio.  Nè  oltre  indugia 
1’  accorto  marino  a  sceverare  il  bastimento  delle  sue 
gravi  catene,  fidandolo  invece  a  snello  e  piu  manegge¬ 
vole  cordame.  Sgombra  la  coperta  de’ numerosi  osta¬ 
coli,  pronta  l’ancora  a  salparsi,  non  altro  s’aspetta  che 
il  di  novello.  Le  ombre  che  van  succedendosi,  le  une 
delle  altre  più  scure,  consigliano  la  calma  e  il  riposo. 
Cheto  il  canto  mesto  e  monotono  del  marinaro,  mute 
le  gravose  macchine,  cessato  lo  strepito  ed  il  frastuono 
del  traffico,  sopita  per  brev’ora  quella  vita  si  commos¬ 
sa  e  tumultuosa  del  porto.  Inoperoso  stassi  quel  lungo 
ordine  di  barche,  e  fra  lo  sciame  di  navi  silenziose  ed 
immobili ,  erra  soltanto  sospettosa  spiatrice  la  svelta 
barca  del  doganiere.  Tutto  è  silenzio  ed  oblio.  Il  Capi¬ 
tano  permette  pochi  momenti  allo  stanco  equipaggio  , 
perchè  tolga  e  dia  gli  ultimi  commiati.  Oh  con  che  gio¬ 
ia,  con  che  sollecitudine  i  marini  si  fanno  a  fuggire  per 
le  tacite  banchine!  Altri  corre  incontro  alla  lieta  briga¬ 
ta,  che  impaziente  ad  aspettare  votava  1  ultimo  bicchie¬ 
re.  L’arrivo  del  generoso  rianima  l’estinta  parola,  ed 
a  questo,  a  quello  si  mesce  un’altra  volta  lo  spumante 
liquore.  Quanti  brindisi  al  fausto  tragitto ,  quanti  au¬ 
gùri  al  sollecito  ritorno,  e  tra’l  fumo  e  l’ ebbrezza,  son 
dispariti  i  corti  istanti  al  riposo  conceduti.  Altri  cui  pun¬ 
ge  il  desiderio  di  far  vana  mostra  d’incauto  ardire,  rac¬ 
coglie  i  bravi  e  con  un  piglio  fieramente  superbo,  vari 
tratti  racconta  di  sua  vita,  quando  corsaro  dopo  i  truci 
combattimenti  e  le  fiere  burrasche,  stanco  adagiava  le 
insanguinate  membra  sul  ricco  bottino!  Lui  altro  suol 
non  accoglie  che  il  liquido  sentiero  dell’onda;  altro  suo¬ 
no  non  alletta  che  il  fischio  della  tempesta;  altri  amici, 
altre  cure  non  premono,  che  la  ferrata  cassa  e  1  affu¬ 
micala  pipa,  sovente  testimone  d’insani  pensieri,  di  cu¬ 
pi  disegni ,  di  sognato  avvenire.  Altri  raguna  in  croc¬ 
chio  i  pochi  amici,  l’ affettuosa  famiglinola,  lasciando 
in  tutti  cara  memoria  e  dolorosa;  un  più  caldo  affetto, 
un  giuro,  uno  sguardo  ed  un  addio  all  amata  che  gli 
promette  giorni  felici  e  più  beato  avvenire.  A  tanto 
amore,  sul  ciglio  alla  crudele  s’affaccia  ancora  qual- 
que  lagrima  furtiva ,  che  caduta  appena  par  che  seco 
seppellisca  nell’abisso  dove  tace  il  passato,  la  memoria 
di  quel  misero,  cui  torbido  un  pensiero  presagiva  il  tra¬ 
dimento.  Altri  infine  corre  ad  abbracciare  1  antica  ma¬ 
dre  ,  che  sulla  sponda  del  romito  letto  l  attende  sospi¬ 
rosa,  come  l’unica  cura,  l’unico  sostegno  della  suaca- 
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dente  età.  Oh  come  eterna  scorre  per  lei  la  sera,  che 
forse  nasconde  nel  suo  buio  l’editto  d*  un’amara  ed  ul¬ 
tima  separazione!  Quand’ecco  il  giovane  arrivarle,  io 
non  so  dire  se  mesto  in  sua  letizia ,  o  lieto  in  sua  tri¬ 
stezza.  Frettoloso  le  porge  quanto  ha  potuto  ricoglie¬ 
re  innanzi  tempo  del  prezzo  de’ suoi  sudori  e  meglio 
adagiandola  sul  duro  strame,  la  stringe,  la  ricopre  di 
baci;  ed  in  questa  ella  sente  ritornarsi  il  fiore  de’  primi 
cnni  perduti:  vorrebbero  entrambi  parlare  ma  torna  al 
auore  la  voce  interrotta  e  separandosi  tutto  dice  in  sua 
parola  una  scorrente  lagrima  alterna.  Oh  maraviglia! 
Teneri  ai  santi  affetti  di  natura  coloro  che  al  pericolo 
son  più  freddi  dell’onda  che  li  combatte,  più  duri  degli 
scogli  ove  paventano  d’incorrere,  più  stabili  delle  sec¬ 
che  ove  temono  d’imprigionarsi.  Caldi  d’onesti  senti¬ 


menti  ,  alla  famiglia  è  il  loro  unico  pensiero ,  essi  l’ a- 
dorano  come  il  santuario  delle  avite  tradizioni,  la  spe¬ 
rano  come  l’asilo  di  loro  annosa  età,  la  venerano  co¬ 
me  il  campo  ove  spuntarono  i  primi  germi  delle  dome¬ 
stiche  e  pubbliche  virtù. 

11  Capitano  sul  ponte,  i  marinari  raccolti,  preparate 
le  vele,  a  cortissima  distanza  l’ancora.  Il  movimento  ha 
preceduto  i  primi  albori  del  giorno  :  brulica  la  gente 
sulle  banchine,  operosi  ed  inerti  s’ affollano  intorno  ai 
fervidi  carri,  che  gemono  sotto  il  peso  di  voluminosis¬ 
sime  balle.  Quinci  si  trasporta  e  s’imbarca,  quindi  fra 
clamori  e  confusione  si  trascinano  carichi  enormi  ; 
pronte  ed  agili  le  barche  s’ adoprano  a  rendere  facil 
le  comunicazioni  e  sollecite,  e  mentre  ciò  è  nel  porto  , 
tutto  è  molo  sul  naviglio.  Le  ultime  mercanzie,  lo  stre- 


(  La  partenza 

pito  della  catena  che  freme,  l’arrivo  delle  vettovaglie, 
quello  dell’equipaggio  de’viaggiatori, crescono  la  confu¬ 
sione  col  crescer  del  giorno.  D’ambo  i  lati  della  nave, 
tutta  cinta  di  barche,  come  un  mobile  ponte  ed  ondeg¬ 
giante,  tu  vedresti  continuato  uno  scendere,  un  salire, 
un  toglier ,  un  dar  frettolosa  d’ogni  maniera  di  cose , 
che  le  une  sopra  le  altre  s’addensan  confuse.  I  mari¬ 
nari  alzano,  porgono,  ricevono,  assestano;  non  è  cosa 
che  gli  scoraggi  o  gl’impazienti.  Il  Capitano  ora  col 
negoziante  ora  col  provveditore  s’intrattiene,  nulla  gli 
sfugge  ed  ove  più  preme  il  bisogno  corre,  riordina,  di¬ 
spone.  il  pilota  lo  affretta;  il  legno  leggiermente  or- 
meggiato,  ora  si  dilunga,  or  quasi  rade  la  banchina; 
il  vento  cresce ,  le  bandiere  s’avvolgono  e  si  snodano; 
i  marinari  altri  su’ pennoni,  altri  all’ancora  per  salpar¬ 
la,  han  solo  inteso  l’orecc.hio  e  la  mente  al  prossimo  co¬ 
mando.  Quand’ecco  da  lungi  arrivare  aspettati  i  viag- 
giatori ,  che  montano  rompendo  a  gran  pena  quella 
turba  di  curiosi.  Gli  amici,  i  parenti  rendono  la  coperta 
impraticabile.  Quante  raccomandazioni,  quanti  palpiti, 
quanti  desideril  Chi  gioviale  ed  allegro,  chi  mesto  e  la- 


.  .  S.  Puglia  Ut. 

del  naviglio.  ) 

citurno,  chi  pensieroso  e  sollecito;  ma  l’ancora  lascia  il 
fondo,  più  caldi  si  rinnovano  gli  augùri,  i  baci,  gli  ad¬ 
dii  ,  e  su  la  scala  ingombra  da  gente  che  tutta  in  un 
punto  si  vorria  partire,  chi  urta ,  chi  strepita ,  chi  dalla 
fretta  è  per  cadere;  infine  gonfie  le  vele,  celere  sfug¬ 
ge  l’acqua  dai  fianchi  del  naviglio,  la  terra  s’allonta¬ 
na  ,  l’occhio  segue  ancora  l’amico,  la  madre,  la  con¬ 
sorte,  e  quando  tutto  s’è  involalo  alla  vista,  ahi  che 
più  viva  resta  nel  cuore  la  loro  immagine  scolpita  1 
Tristi  e  dolci  memorie ,  che  aspergono  di  soave  a- 
marezza  l’anima  dell’uomo  di  mare! 

Eugenio  Rodriguez. 


L’APOLOGO. 

L’Apologo  c  un  componimento  originale,  anzi  unico,  nel 
quale  la  filosofia  e  la  poesia  sembrano  essere  convenute  insie¬ 
me  per  formare  un  innesto  prezioso  di  follia  e  di  sapienza,  di 
fole  e  di  verità,  per  istruire  trastullando  il  gran  bamboccio 
dell’uomo,  correggere  quella  serpe  dell’amor  proprio  senza  ir¬ 
ritarla,  e  dare  in  fine  la  ragione  agli  animali  per  insegnarla 
a  quelli  clic  se  ne  credono  (e  ne  sono)  i  proprietarii. 

Cesarotti. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 


LA  DONNA  DELLA  MARTINICCA,  E  'L  FIGLIO  DEL  VALOROSO. 


Sei  anni  prima  che  Na* 
poleone  nascesse,  e  pro¬ 
priamente  nel  dì  2.4  Giu¬ 
gno  1763,  nascea  nella 
Martinicca  una  fanciul¬ 
la.  Suo  padre,  francese 
di  origine,  era  Coman¬ 
dante  del  porto  ;  era  A- 
mericana  la  madre.  Nel 
dì  medesimo  in  forza  di 
solenne  trattato  la  Marti¬ 
nicca  veniva*  ceduta  alla 
Francia.  E  la  casa  del  si¬ 
gnor  Tacher  della  Pag- 
geria  risuonava  di  canti 
festivi  ;  la  gioia  era  scol¬ 
pita  in  volto  agli  amici  ; 
tutti  felicitavano  i  genitori 
della  vezzosa  bimba,  che 
accrescendo  la  famiglia, 
accrescea  la  loro  dome¬ 
stica  prosperità  —  Ah  si 
gioite  che  ne  avete  ben 
donde,  o  avventurosi  co¬ 
loni!  gioite  perchè  colei 
che  ora  vagisce  in  cuna 
è  chiamata  ad  altissimi 
destini;  sarà  la  sposa  d’un 
grande  che  nascerà  tra 
poco  anche  in  grembo 
d*  una  terra  circondata 
dal  mare;  sarà  la  delizia  di  tutta  una  Nazione;  la  im¬ 
peratrice  coronata. 

Tutto  è  straordinario  o  lettori  in  questa  storia  in¬ 
credibile  ma  vera  che  abbiam  per  le  mani.  La  donna, 
che  sarà  sposa  del  Capitano  memorando,  come  lui  dal 
pacifico  tetto  paterno  sarà  balzata  in  mezzo  alle  tem¬ 
peste  della  rivoluzione;  come  lui  proverà  i  rigori  della 
sorte  prima  di  possederne  il  sorriso,  i  giorni  della  mi¬ 


seria  prima  di  salire  sul 
carro  del  trionfo.  Ti  di¬ 
segnerò  a  grandi  tratti 
questo  quadro  interes¬ 
sante  ,  degno  di  essere 
additato  alla  considera¬ 
zione  delle  genti. 

Giuseppina  avea  una 
sorella  a  nome  Maria. Co¬ 
stei  dovea  andare  in  Fran¬ 
cia  presso  la  signora  di 
Renaudinsua  zia,  che  le 
destinava  in  consorte  un 
de’ figli  del  marchese  di 
Beauharnais.  Ma  la  po¬ 
vera  Maria  si  morì  men¬ 
tre  si  preparava  a  valica¬ 
re  i  flutti.  La  corona  nu¬ 
ziale  fu  per  lei  mutata  in 
ghirlanda  di  morte.  Al¬ 
lora  Giuseppina  fu  posta 
su  la  medesima  nave  che 
dovea  condurre  la  estinta 
germana,  e  invece  di  lei 
spedita  a  stringere  il  de¬ 
signato  nodo. 

Quando  la  Nave  fu  in 
mezzo  all’  Oceano  una 
violenta  bufera  insorse. 
Parea  che  gli  elementi 
non  volessero  che  la  fi¬ 
danzata  toccasse  la  desiderata  sponda.  Ed  ella  gemea 
oppressa  dalla  febbre  ,  dalla  tema  e  dal  dolore.  Si 
calmarono  le  onde ,  ma  non  il  male  della  vergine  lan¬ 
guente.. .ella  sentiva  che  la  vitale  veniva  manco — e  già 
i  marinari  preparavano  la  povera  assicella  che  dovea 
esserle  di  bara,  quando  s’ udì  una  voce  che  gridava  dal 
cassero:  terra!  terra!  —  eran  le  rive  della  Francia. — A 
questo  annunzio  come  per  forza  d’incantesimo  il  malo- 


LA  DONZELLA. 
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(  GiUSCppilia.) 


Jlajfet  dia-. 


(  Bonaparte  rende  al  picciolo  Eugenio  Beauharnais  la  spada  di  suo  padre.  ) 
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re  della  bella  dissi  possi  :  dopo  pochi  giorni  trovossi  fra  f 
le  braccia  dell’amorosa  zia. 

LA  INFELICITÀ. 

Se  il  tuo  venire  in  Francia  non  fosse  voluto  da  Colui  j 
che  regola  le  cose  di  quaggiù  per  servir  di  scala  agli  j 
avvenimenti  che  verranno,  to  ti  direi  o  Giuseppina:  oli  ! 
non  avvessi  tu  mai  abbandonato  la  terra  de’padri  tuoil  j 
Lo  sposo  che  il  volere  de’parenti  e  non  la  forza  d’amo¬ 
re  ti  diede  non  t’ama;  non  t’ama  perchè  è  preso  d’an¬ 
tico  affetto  per  un’altra  donna— non  t’ama  non  ostante 
che  un  figlio  ed  una  figlia  da  te  nati  sien  venuti  a  strin¬ 
gere  vieppiù  le  vostre  catene.  Ecco  che  una  sentenza 
di  separazione  è  pronunziata  da’tribunali,  e  questa  sen¬ 
tenza  fu  dimandala  dal  tuo  consorte!  Ecco  che  tu  ri¬ 
valichi  l'Oceano  in  compagnia  della  figlia  soltanto,  e 
ritorni  all’amplesso  de’ tuoi  cari.  Tre  anni  dura  il  tuo 
esiglio,  e  son  tre  secoli  di  angoscia  per  te  che  lasciasti 
in  Europa  il  tuo  picciolo  Eugenio.  Ma  il  Visconte  di 
Beauharnais  sente  alfine  i  suoi  torti,  e  invoca  che  tu 

10  perdoni.  Tu  risali  sur  un  legno,  e  t’avvii  per  alla 
volta  della  famosa  terra. Su!  dalla  poppa  del  fuggente 
naviglio  manda  un  addio  alla  tua  Patria,  a’ tuoi  geni¬ 
tori. ..sarà  l’ultimo  addio:  tu  non  devi  più  riveder  que¬ 
ste  sponde  e  i  tuoi  parenti.  Ma  la  vezzosa  Ortensia  ti 
rincora  colle  sue  infantili  carezze.  Oh  non  vedi!  essa 
usa  ad  allegrare  i  marinai  danzando  sul  ponte  a  modo 
degl’isolani,  or  che  vuol  ripetere  questo  passatempo  si 
trova  di  non  poterlo  fare  per  avere  sdrucito  l’unico  paio 
di  scarpe.  E  tu  glie  ne  rattoppi  un  paio  avuto  in  dono 
dal  timoniere.  Non  gemere  o  Giuseppina  di  questa 
strana  fatica... 

Ecco  la  Francia. ..ma  oh  come  le  sue  città  sono  tre¬ 
manti,  oh  come  il  suo  popolo,  rotto  ogni  freno,  s’è  fatto 
feroce!  quanti  patiboli,  quante  vittime,  quanto  sangue 
là  dove  s’alzava  il  trono  di  Enrico  IVI  ed  ora  dovè 
questo  trono?... non  v*è  più:  lo  ha  spezzalo  la  più  tre¬ 
menda  delle  procelle  sociali.  Vedil  vedi!  alla  barra 
della  Convenzione  compariscono  ogni  di  coloro  che 
pur  dianzi  vinceano  su  campi  di  battaglia:  di  là  son  j 
mandati  alla  ghigliottina,  Luckner,  Custine,  Biron  han 
lasciato  il  capo  sotto  la  scure  del  carnefice.  Mentre  gli 
eserciti  conquistano  la  gloria,  a  Parigi  si  uccidono  vil¬ 
mente  i  prodi,  che  primi  loro  ne  aveano  mostrata  la  via 
pugnando  ne’ campi  della  Belgica,  di  Jemmapes  e  di 
Fleurus. 

E’1  tuo  sposo  ha  osato  difendere  la  causa  degl’inno- 
centi,  ha  osato  aver  pietà  del  più  buono  e  più  infelice 
de’ monarchi,  ha  osalo  compiangere  la  forte  donna  che 
unì  ad  una  volta  fino  a’  pi  ed  i  del  palco  il  sublime  af¬ 
fetto  di  madre  al  coraggio  d’una  Reginal  Tanto  ardiva 

11  tuo  sposo!  in ielice ,  vedi  che  s’incammina  anch’egli 
innanzi  al  fatale  comitato... tu  ora  non  sei  che  una  ve¬ 
dova  desolata. 

Tua  figlia  è  affidata  alla  pietà  d’un’amica  ,  il  tuo 
Eugenio  è  preso  in  bottega  da  un  artegiano,  ed  ivi  ap¬ 
prende  come  sappia  di  sale  il  pane  della  miseria.  E 
tu  chiusa  ora  in  questa  ora  in  quella  prigione  sei  ad 
ognora  minacciata  di  morte.  Ecco!  tu  ti  recidi  di  pro¬ 
pria  mano  le  chiome  perchè  i  tuoi  figli  le  abbiano  come 
unico  retaggio  una  alla  tua  benedizione. Ma  un  biglietto 
scritto  da  ignota  e  pietosa  mano  t’arriva.  In  esso  sono 
scritte  queste  parole:  Robespierre  e  i  suoi  complici  son 
fulminati  di  accusa.  Rincoratevi. ..i  vostri  guai  son  per 
finire. 

E  finirono  di  fatti.  Robespierre  e  quei  che  lo  so¬ 
migliavano  non  sono  che  una  memoria  d’orrore  tra¬ 
mandata  alla  storia  delle  lontane  generazioni.  Bour- 
don  de  1  Oise,  c  Legendre  entrano  nel  carcere  ove  tu 
gemi  con  a. tre  molte,  e  vi  annunziano  che  i  vostri  ceppi 
sono  spezzati. 

Tu  rivedi  i  figli  tuoi:  ma  tu  non  bai  pane  a  po¬ 
tergli  dare.  Ciò  che  possedea  il  tuo  sventurato  compa¬ 


gno  fu  preda  della  cruda  legge  della  confisca.  Sta  be¬ 
ne:  tu  provvedi  a’tuoi  e  a  loro  bisogni  col  lavoro  delle 
tue  mani— e  sei  più  grande  ora  agli  occhi  del  mondo 
che  quando  fosti  la  sposa  d’un  Visconte.  V’è  torse 
grandezza  che  agguagli  la  virtù  d’una  madre  che  fatica 
dì  e  notte  per  far  che  i  suoi  figli  non  sentano  la  fame  ! 

li’ ORIZZONTE  SI  RISCHIARA. 

Queste  cose  io  scrivo  immaginandomi  di  favellare 
alla  donna  affettuosa,  che  anche  quando  fu  circondata 
dallo  splendore  d’una  corte  fastosa,  seppe  serbare  la 
mitezza  de’primi  costumi,  e  la  soave  cortesia  de’modi. 
Nelle  parole  che  dettai  come  venivan  giù  dalla  penna 
leggi  la  storia  de’ suoi  casi  prima  che  ella  avesse  cono¬ 
sciuto  Bonaparte  ;  e  sia  questo  il  fondo  del  quadro. 
Ora  m’ingegnerò  di  colorare  il  resto. 

Il  trionfo  della  Convenzione  era  ottenuto  ;  a  farlo 
più  sicuro  essa  comandò  che  si  procedesse  al  disarma¬ 
mento  delle  Sezioni.  Questo  comando  fu  eseguito  con 
severa  scrupolosità. Non  vi  fu  casa  che  non  fosse  stata 
soggetta  alle  accurate  ricerche  degli  Agenti  Conven¬ 
zionali,  Giuseppina  intanto  mercè  i  favori  di  Tallien 
avea  ottenuto  qualche  somma  dal  Tesoro  in  rifacimento 
de’danni  patiti.  Anche  i  parenti  suoi  le  aveano  spedito 
non  poco  denaro— di  talché  essa  potè  dopo  tante  sven¬ 
ture  vivere  giorni  meno  dolorosi,  Essa  era  giovane  e 
bella  :  quindi  molti  aspiravano  alla  sua  mano.  Troppo 
recente  però  era  la  rimembranza  della  catastrofe  che 
l’ avea  orbata  dello  sposo  ,  cruenta  ancora  la  ferita 
del  suo  cuore  :  ogni  progetto  fu  da  lei  ricusalo.  Vi¬ 
vendo  nella  intimità  di  poche  amiche  giurava  a  se 
stessa  di  non  legarsi  a  nessun’altro,  quand  ecco  che  un 
fatto  improvviso  venne  a  recarle  un  nuovo  ordine  di 
cose.  Ciò  che  era  scritto  in  Cielo  dovea  compirsi. 

Tra  le  case  visitate  in  forza  della  legge  del  Consesso  vi 
fu  anche  la  sua.  La  spada  del  Visconte  di  Beauharnais 
fu  tolta  e  recata  nel  luogo  di  deposito  delle  altre  armi. 

Ed  ecco  che  un  giovanetto  di  circa  quindici  anni  si 
presenta  un  mattino  all’uffizio  dello  stato  maggiore  del 
generale  dell’armata  dell’interno  —  Chi  cercate?  gli  si 
disse — Cerco  del  Generale  Bonaparte— E  là  nella  sala 
d’armi — -Il  giovanetto  gli  si  accosta, e  con  bel  garbo  gli 
chiede  la  restituzione  della  spada  di  suo  padre.  Que¬ 
sta  dimanda  era  fatta  con  voce  commossa,  colla  voce  di 
chi  intende  il  prezzo  di  ciò  che  desidera— Si  rechi  tosto 
la  spada  del  conte  di  Beaubarnais  al  figliuol  suo,  disse 
Bonaparte  ad  un  uffiziale,  che  senza  ritardo  esegui  il 
cenno.  Il  fanciullo  quando  ebbe  fra  mani  l’oggetto  bra¬ 
mato  appressò  l’elsa  alle  labbra  e  baciolla  con  tra¬ 
sporto,  mentre  gli  occhi  gli  si  inondavano  di  lagrime. 
Bonaparte  incrociate  le  braccia  contemplava  attenta¬ 
mente  questo  pietoso  trasporto,  e:  voglio  essere  il  vo¬ 
stro  amico,  o  giovanetto,  gli  disse;  voi  siete  figlio  d  un 
valoroso;  siete  un  fiore  prostrato  dalla  tempesta,  io 
voglio  rialzar  questo  fiore. 

Eugenio  ripetè  fedelmente  alla  madre  le  cortesi  pa¬ 
role.  Costei  andò  a  visitare  il  vincitore  delle  Sezioni,  e 
a  rendergli  grazie  del  favore  che  le  avea  largito.  Bo¬ 
naparte  dal  canto  suo  andò  molte  volte  a  salutarla. ..ed 
ecco  legali  in  amicizia  due  esseri  che  dovranno  in  bre¬ 
ve  salire  insieme  a  non  sperala  altezza. 

Dall’amicizia  all’amore  è  breve  il  passo  ;  e  quando 
si  tratta  dell’uomo  di  cui  scrivo  la  storia  tu  non  devi 
aspettar  lungo  tempo  per  vedere  nel  suo  cuore  farsi 
gigante  un  affetto.  Napoleone  adunque  divenne  presto 
amante  di  Giuseppina.  Farsi  protettore  d’una  donna 
che  nel  fior  degli  anni  avea  pur  sofferto  tante  sventu¬ 
re  ;  unirsi  per  sempre  a  colei  che  in  tanta  rilasciatezza 
di  costumi  erasi  serbata  purissima;  possedere  un  cuore 
che  rispondesse  agli  slanci  del  suo  ;  incamminarsi  ad 
una  gloria  novella  collanima  ricolma  del  più  forte  sen¬ 
timento,  che  meglio  colla  gloria  si  congiunge,  ecco  i 
motivi  che  spronarono  il  generale  della  Convenzione 
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ad  amar  Giuseppina,  e  poi  ad  offrirle  la  mano  di  spo¬ 
so.  E  la  donna  della  Martinicca  intese  perfettamente 
l’affettuosa  generosità  dell’offerta,  nè  fu  tarda  ad  ac¬ 
consentire. 

Gli  Scrittori  superficiali  hanno  assegnalo  non  so 
quali  ragioni  di  politica  a  questo  matrimonio;  i  faci¬ 
tori  di  libelli  bari  dette  non  so  quali  balordaggini  in¬ 
torno  a  Barras;  nel  cattivo  romanzo  storico  dello  Scoz¬ 
zese  sta  detto  che  il  comando  dell’armata  d’Italia  era 
la  dote  assegnata  dal  Direttore  Barras  alla  sposa.  Non 
v’ è  nulla  di  tuttociò.  Napoleone  e  la  vedova  di  Beau- 
liarnais  si  sposarono  perchè  si  amavano.  Questa  è  la 
Storia.  Il  resto  è  menzogna  e  calunnia  ad  un  tempo. 

GLI  SPONSALI. 

Son  le  dieci  ore  della  sera  del  di  9  marzo  1796.  Nella 
sala  della  Comune  Colliri  Uffiziale  municipale  dorme  del 
più  dolce  sonno  steso  sur  una  sedia  a  braccio.  La  cop¬ 
pia  che  deve  nelle  sue  mani  prestare  il  giuramento  vo¬ 
luto  dalle  leggi  civili  dovea  giungere  fin  da  due  ore,  e 
non  ancora  si  vede.  Collin  adunque  s’è  assopito,  e  chi 
sa  quali  sogni  gli  ronzan  perla  mente,  quando  si  sente 
scosso  con  modo  non  troppo  pacato,  ed  ode  una  voce 
che  gli  grida:  su  presto  svegliatevi  signor  aggiunto  del 
Sindaco,  e  venite  ad  adempire  il  dover  vostro;  vi  par 
questo  tempo  di  dormire?  —  e  questa  voce  è  quella  del 
vincitore  delle  Sezioni,  che  una  alla  fidanzata  veniva  ad 
obbedire  alla  legge.  Collin  si  leva  prestamente,  cinge 
la  sua  ciarpa  tricolorita,  e  riceve  il  giuramento  de’cou- 
jugi.  Il  deputato  Tailien,  e’1  signor  di  Carundel  fanno 
da  testimoni.  L’atto  è  segnato:  Giuseppina  Beauhar- 
nais  è  la  sposa  di  Napoleone  Bonaparte. 

UN  PASSO  INDIETRO. 

Ora  a  comprendere  gli  avvenimenti  politici  e  militari 
è  d’uopo  che  tu  ritorni  meco  ad  osservare  il  teatro  della 
Francia  dopo  la  vittoria  del  dì  i3  vendemmiatore.  Pa¬ 
rigi  da  quel  giorno  non  fu  più  turbata  da  trambusti  po¬ 
polari.  Bene  i  giacobini,  e  i  seminatori  di  zizzanie  si 
rodeano ,  cospiravano.  Ma  un  braccio  forte,  ed  una 
volontà  irremovibile  comandava  le  armi  che  tutelavano 
la  capitale;  e  gli  avversari  avean  provato  come  quel 
braccio  ferisse,  e  come  quella  volontà  sapesse  farsi  ob¬ 
bedire.  E  però  non  osarono  insorgere:  e  Parigi  fu 
tranquilla. 

Nel  dì  16  ottobre  Bonaparte  fu  nominato  Generale 
di  Divisione:  e  nel  dì  25,  vigilia  dello  scioglimento 
della  Convenzione,  nuovi  casi  avvennero.  Il  Belgio  fu 
unito  alla  Francia;  il  famoso  istituto  di  scienze  ed  arti 
fu  creato.  Ed  ecco  che  nel  dì  26,  ultimo  del  suo  potere, 
la  Convenzione  medesima  proclamò  un’ampia  amnistia 
per  tutti  i  reati  rivoluzionarii;  proclamò  che  la  peua 
di  morte  si  sarebbe  abolita  quando  la  pace  generale  si 
fosse  ottenuta.  Fenomeno  strano!  quei  Consesso  che 
avea  sparso  tanto  sangue,  che  avea  mandati  al  patibolo 
i  moderati,  che  avea  spaventata  la  (erra  co’suoi  decreti, 
quel  Consesso  stesso  spogliandosi  della  sua  tremenda 
autorità  segna  un  trattato  di  concordia  cogli  uomini  — 
Ciò  fatto  ponendo  fine  alla  sua  carriera  politica  si  forma 
in  corpo  elettorale,  aflin  di  completare  colla  elezione 
d’una  parte  di  lei  il  novello  Consesso  di  rappresentanti. 
I  tre  terzi  riuniti  si  costituiscono  in  corpo  legislativo,  e 
quindi  si  dividono  ne’due  consigli.  Gli  anziani  vanno  a 
sedere  alle  Tuileries,  i  cinquecento  alla  Sala  di  Maneg¬ 
gio.  La  quarta  legislatura  incomincia:  il  direttorio  è 
da  lei  nominato.  I  Convenzionali  la  lléveillére-Lepaux, 
Lelourneur  della  Manche,  Revvbel ,  Barras,  e  Carnot, 
col  titolo  di  Direttori  pongono  la  loro  sede  nel  palazzo 
Lussemburgo.  E  i  Parigini  correano  in  folla  ad  ammi¬ 
rare  le  ricche  vesti  de’nuovi  governanti.  Fin  dal  1792 
coloro  che  facean  tremare  le  genti  non  eran  vestiti  che 
d’una  rozza  Carmagnola,  ed  aveano  il  capo  coperto  da 
un  berretto  rosso.  Ora  i  Direttori  han  manti  ricamati  a 
grossi  fogliami  di  oro  ,  han  calzoni  di  seta,  Laa  ciarpe 
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a  frange  d’oro,  han  piume  bellissime  che  ondeggiano 
su’larghi  cappelli.  11  loro  linguaggio  assume  l’antica  pu¬ 
rità  della  lingua,  i  loro  modi  son  cortesi,  le  doglianze 
delle  vittime  campate  alle  prigioni  sono  ascoltate  atten¬ 
tamente,  e  tosto  esaudite — Vuoi  in  poche  pennellale  il 
loro  ritratto?  Ascolta. 

Barras  era  un  antico  uffiziale  nel  Reggimento  del- 
l'isola  di  Francia.  Nato  nel  dipartimento  del  Varo  fu 
da  questo  spedito  alla  Convenzione.  Fu  lui  che  con 
Tailien,  ed  altri  diè  origine  al  9  Termidoro,  che  era  il 
giorno  d’agonia  del  terrore.  Fu  lui  che  vinse  la  Comune 
insorta  a  prò  di  Robespierre.  Poco  uso  al  travaglio  in¬ 
tellettuale,  pure  agì  in  modo  superiore  a  ciò  che  da  lui 
si  aspettava.  Durante  i  quattro  anni  che  fu  Direttore 
seppe  ammassare  molti  denari. 

La  lléveillère-Lepeaux  era  un  gobo ,  dotato  di  me¬ 
diocre  iogeguo ,  e  mediocre  scrittore:  era  un  fanatico 
che  non  sognava  che  a  un  suo  nuovo  sistema  da  lui 
chiamato  teofilantropico — del  resto  era  probo  e  sincero. 

Rewbel  era  uno  de’migliori  avvoca  i  di  Colmar.  Cre- 
dea  poco  alla  virtù,  ed  era  d’un  patriottismo  esaltato. 
Circondato  sempre  da’provveditori,  era  pago  dell’incen¬ 
so  che  gli  largivano ,  senza  metterlo  a  prezzo.  Si  era 
distinto  nelle  assemblee. 

Carnot  era  stato  uffiziale  del  Genio.  Mandato  alla 
Convenzione  fu  membro  del  famoso  comitato  di  pub¬ 
blica  salute  una  a  Robespierre,  Barrere,  Couton,  Saint- 
just,  Billaud-Varennes,  e  Collot  d’Herbois...  terribili  e 
feroci  compagni!  Diresse  le  operazioni  di  guerra  in 
quel  Comitato.  Ebbe  fama  di  buon  militare. 

Letourneur  era  stato  anche  uffiziale  del  genio.  Avea 
poco  ingegno.  Nan  si  sa  per  qual  merito  fosse  nominalo 
Direttore.  Pure  era  onestuomo,  e  di  buona  volontà. 

Ecco  i  cinque  governanti  delia  Francia.  Occupano 
il  seggio  del  potere  esecutivo  tre  uffiziali,  un  Avvocato, 
e  uu  facitor  di  sistemi  bizzarri. 

Ora  è  tempo  di  vedere  le  condizioni  dell’esercito  Ita  - 
tico.  L’epoca  de’grandi  fatti  ricomincia. 

Cesare  Malpica. 

SICN  SU  SjA  FISOAOiaiA  SBE1L  cjatto. 

DI  G.  G.  GRAND  VILLE. 

Al  mio  amico,  al  mio  benefattore,  al  vindice  di  tante 
mie  nausee  e  di  tante  paure,  al  gatto  io  consacro  tutta 
questa  pagina  con  quanta  sì  può  maggior  forza  di  ri- 
conoscenza  e  di  amore.  Immemore  delle  sue  graffiatu¬ 
re,  indulgente  alle  tribolazioni  che  viene  ogni  dì  a  re¬ 
carmi  nel  piu  bello  del  mio  desinare ,  suo  vigile  medi¬ 
cante  nelle  infermità,  suo  protettore  nel  sonno  e  contro 
le  accuse  onde  si  piace  aggravarlo  qualche  suo  domesti¬ 
co  nemico,  e  grato  veracemente  alla  cortesia  de’ suoi 
servigi,  mercè  i  quali  io  posso  di  giorno  e  di  notte  visi¬ 
tar  qualunque  oscuro  cantuccio  della  casa  senza  tremare 
ed  allibire  ad  un  romore  improvviso  ;  io  cercava  tutte 
le  ragioni  per  dettargli  un  poemetto  in  cui  vivesse 
eterna  la  sua  lode  e  la  gratitudine  mia,  quando  mi 
caddero  tra  le  mani  questi  schizzi  dell’ingegnoso  Grand¬ 
mile.  Con  un  contento  sovra  queste  immaginette,  dissi 
allor  tra  me  stesso,  proluderò  al  mio  eroi  comi-liri-tragi- 
didascalico  poema,  e  se  alla  prolusione  farà  buon  viso 
la  gente,  uscirò  fuori  con  tal  fracasso  di  poesia, 

Che  (  paventosamente  a  dirlo  ardisco  1  ) 

In  lino  a  Roma  ne  udirai  lo  scoppio. 

Ma  prendiam  le  mosse  e  scherziamo  filosofando  su 
questa  bestiuola,  la  quale,  malgrado  l’acutezza  de’ suoi 
artigli,  ohi  quanto  è  più  iuuocenle  di  taule  altre  besli- 

uole! . .  * 

L’autore  de’venti  schizzi  che  pubblichiamo  ha  osser¬ 
vato  su  la  figura  del  gatto  settautaciaque  espressioui 
diverse,  e  tutte  relative  più  0  men  sensibilmente  ai  se¬ 
gni  delle  passioni  che  modificati  sempre  la  fisonomta 
umana.  Secondo  lui  queste  espressioui  possouo  sudili- 
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vidersi  in  gradazioni  più  numerose,  ma  la  sua  malila, 
sgomentata  innanzi  alla  loro  infinita  varietà,  non  ha 
segnato  che  de’ traiti  principali  a’ quali  ha  fornito  il 
modello  un  inoperoso  compagno  de’suoi  lavori,  uno 


i.  Il  Soìino. 

Eccolo  :  ei  dorme.  Ma  che  mai  sogna?  Schiattiscile 
il  cane  dormendo  ai  fantasmi  della  selvaggina,  o  de’la- 
dri.  Ed  anche  a  Minet  passa  qualche  cosa  pel  capo, 
s’è  vero  che  la  quiete  amica  rende,  a  dirla  con  Clau- 
diano,  quel  che  si  volge  nel  senso  diurno:  anche  Minet 
ha  i  suoi  sogni. 


2.  Lo  sveglia* sì. 

Le  mascelle  si  spalancano,  le  orecchie  fremono,  le 
gambe  si  stendono,  il  dosso  si  restringe  si  alza  s’incur¬ 
va.  Non  domina  idea  veruna  di  bene  o  di  male  in  que¬ 
sto  istante, 


3.  Riflessioni filosofiche— Stupore  ed  Ammirazione. 

Assorto  ne’ suoi  pensieri,  guata  fiso  a  terra.  Cerca 
egli  forse  squarciar  il  velo  che  separa  la  sua  specie 
dalla  umana?  Medita  su  questo  assioma  d’ un  filosofo 
contemporaneo:  tc  L’uomo  è  un  essere  che  si  accresce; 
la  bestia  è  una  essenza  che  non  si  muta!  »  Ovvero  egli 
è  da  vaghe  reminiscenze  rimenato  al  fondo  de’ boschi 
ond’è  uscita  la  sua  razza  per  ammollirsi  nella  più  dol¬ 
ce  e  più  inerte  schiavitù?  0  non  medita  semplicemente 
che  al  buon  pasto  del  giorno  innanzi? 

Ma  un  leggiero  romore  ha  già  richiamalo  improvviso 
il  suo  spirito  alla  vita  reale  :  la  sua  figura  si  schiara, 
il  suo  sguardo  si  anima.  Che  sarà  mai?  Ah!  sì  :  una 
mosca  vola  ronzando  su  i  vetri  della  finestra  ;  o  qual- 

del  topo. 


Gli  occhi  di  Minet  sono  spalancati,  immoti,  raggian¬ 
ti  ;  essi  lascian  penetrarsi  di  tutto  ciò  che  ricever  pos¬ 
sono  di  luce;  contemplan  l’aria  o  gli  augelli,  o  la  dol¬ 
cezza  di  quel  viso  che  di  amor  li  vinse.  Qualunque 
cosa  gli  si  giri  pel  capo,  egli  in  quest’ora  abita  una  re¬ 
gione  più  elevata  c  più  pura  della  terra. 


fi.  Grande  soddisfazione  ed  idea  ridente. 

Noja  e  cattivo  umore. 

Sei  pure  un  birbone ,  Minet  :  hai  adesso  escogitato 
un  novello  stratagemma  avverso  al  comun  nemico,  od 
una  man  leggiadra  passa  carezzevole  sul  morbidissimo 
velluto  della  tua  pelle, 

Ma  qual  cosa  ora  ti  attrista?  un  sospetto?  un  rifiuto? 
il  sonno  interrotto?  la  per  forza  mutata  posizione?  Ti  si 
è  data  la  pappa  senza  carne?  Ti  è  uscito  in  fallo  un 
agguato?  Ohi  se  da  questo  deriva  il  tuo  mal  umore, 
consolati  col  proverbio:  Una  freccia  perduta  non  è  un 
arco  rotto 


6.  Dolore  e  Lamento — Preoccupazione  nata 
da  un  romore  particolare. 

Quel  miaugular  lamentoso  deriva  da  fame  o  da  altro 
male  inseparabile  da  questa  vita  mortai  che  ogni  ani¬ 
mai  desia.  La  sposa  di  Minet  sorpresa  in  flagranti 
crimine ,  è  stata  forse  barbaramente  precipitala  dal 
quarto  piano,  come  il  mio  Ntrillo,  prima  che  si  avesse 
in  me  un  amico.  Esule,  ramingo,  di  tutto  bisognoso, 
da  tutti  discacciato,  io  lo  raccolsi,  e  gli  resi  la  salute  e 
la  vita.  Ntrillo  mio ,  non  mi  pentirò  mai  di  averti  soc¬ 
corso  ! 

Che  vi  dice  con  quel  suo  vivace  e  preoccupalo  vi¬ 
setto  quel  petit-maitre  de’gatti?  Il  fragore  d’un  bacino 
di  rame,  la  rauca  voce  d’un  ignoto  gli  ha  interrotti  i 


y .  Cupidigia  dissimulata. 

Il  dolce  vapore  d’una  tazza  di  latte  caldo  ed  inzuc¬ 
cheralo  vellica  volultosamente  l’odorato  di  questo  bac¬ 
chettone,  cui  il  volgo  de’ gatti  vede  di  giorno  tra  i  Pita¬ 
gorici,  ed  il  saggio  sorprende  di  notte  nelle  gioconde 
congreghe  di  Aristippo  c  di  Epicuro. 


4»  Contemplazione. 
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3*  pra  questi  due  capi,  e  produce  due  diversi  effetti.  Con¬ 
scio  forso  della  propria  innocenza  il  primo  teme,  ma 
vorrebbe  resistere  ;  l’altro  si  sottomette,  forse  perchè 
sì  sente  colpevole. 


8.  Cupidigia  schietta-—  Calma  digestiva. 

La  curiosità  ed  il  desio  corre  tutto  fuoco  su  gli  occhi 
e  nel  muso  dì  Minet  alla  vista  d’una  coda  di  sorcio ,  o 
di  un  inviluppo  di  carta  trascinata  con  un  filo  dal  pic¬ 
colo  figlio  del  suo  protettore. 

Dopo  un  copioso  pasto  si  è  adagiato  gravemente  a 
far  la  meridiana  qu  e  scorre  voi  e  messere.  Gli  batton  le 
palpebre,  gli  si  gonffifiPfij^»HkBce  :  noi  turbate. 


i3.  La  Morte. 

L’occhio  è  appannato  e  fosco,  ruvido  il  corpo.  Do¬ 
ve  sono  le  grazie  del  povero  Minet?...  La  pietà  mi  fa 
cader  di  mano  la  penna.  O  voi  che  in  una  settimana 
dettate  un  poema,  variando  in  cento  guise  un  verso  so¬ 
lo,  datemi  (  e  crederovvi  poeti  )  un  epitafio  per  la  tom¬ 
ba  di  Minet,  che  somigli  a  questo,  cui  il  lepidissimo 
Marcbitelli  inscrivea  ad  un  grazioso  individuo  della 
razza  canina: 

Qui  giace  il  bel  Lesbin,  che  alla  Signora 
Solea  la  gonna  nella  parte  bassa 
Spruzzar  di  orina:  0  pellcgrin  tu  ancora 
Solleva  l’anca,  piscia  il  marmo  e  passai 

- D.  A. 

MARMI  DI  PARO. 

Sovente,  allorché  si  vuol  fissare  la  data  di  qualche  avveni¬ 
mento  della  storia  greca  antica,  si  citano  i  Marmi  di  Paro. 
E  a  sapersi  che  su  questi  marmi  sono  incise  delle  tavole  cro¬ 
nologiche,  le  quali  comprendono  un  intervallo  di  1228  anni  , 
dacché  Cecrope  occupò  il  trono  di  Atene  (  1^82  anni  avanti 
G.  C.  )  sino  all’anno  334  prima  dell’Era  volgare.  Questi  mo¬ 
numenti  tanto  preziosi  per  lo  studio  della  storia  antica,  spe¬ 
cialmente  per  quella  de’ tempi  eroici,  furono  scoperti  nell’isola 
di  Paro  nel  principio  del  XVII  0  secolo  ;  il  sig.  di  Pefresc  ne 
fu  possessore  per  qualche  tempo;  indi  passarono  in  potere  del 
conte  di  Arundel,il  quale  li  fece  trasportare  in  Inghilterra;  ed 
attualmente  sono  depositati  nella  biblioteca  dell’accademia  di 
Oxford. 

J.  C.  Prideaux, tradusse  quelle  favole  famose  in  latino  e  le 
pubblicò  nel  1676. E  opinione  de’dotti  che  il  lavoro  cronologico 
giungesse  sino  all’anno  i63  avanti  G.C.  Disgraziatamente  però 
non  si  sono  rinvenute  le  tavole  degli  ultimi  novantuno  anno. 


9.  Tenerezza  materna. 

Madri,  che  state  tuttodì  a  spera  per  istrehhiarvì ,  o 
(per  dirla  in  lingua  italiana)  che  perdete  il  tempo  allo 
specchio  per  lisciarvi ,  specchiatevi  in  questa  gatta. 
Com’ella  carezza  e  ripulisce  la  sua  prole 
pazienza  la  marmotta  accoglie 


io.  Attenzione  desiderio  sorpresa. 

Soddisfazione  e  sonnolenza. 

Son  queste  due  novelle  gradazioni  di  espressioni 
prima  studiate.  La  prima  è  quella  d’un  gatto  innanzi  a 
cui  si  era  collocato  un  paniero  chiuso.  Sospettava  egli 
in  quel  paniere  V Io  di  Kant?  Godeva  della  sorpresa 
che  gli  si  preparava?  Ne  giudichi  il  lettore. 

E  l’altro  ben  più  noto  del  primo,  solleticato  dal  ca¬ 
lore  e  dalla  morbidezza  d’un  buon  letto,  invoca  un 
sonno  ed  in  esso  un  sogno  che  gli  dipinga  un  Guittone 
in  atto  d’insegnarli  l’arte  vera  di  miagulare  con  ador- 


nezza 


11.  Collera  mista  di  paura.  Paura  semplice. 

Una  mano  minacciosa  od  un  bastone  è  sollevato  so¬ 


ia.  Deliquio  di  piacere  —  Furore  e  spavento. 
Una  mano  amica  prostende,  careggia,  diletica  que¬ 
sto  epicureo,  il  suo  occhio  è  umido,  i  suoi  labbri  soc¬ 
chiusi  lascian  vedere  la  punta  d  una  lingua  rosata. 
Come  la  vita  è  per  lui  dolce  e  ridente!  com’è  lontano 
da  lui  ogni  tristo  e  serio  pensiero!  Ei  disprezza  tutte  le 
filosofie  che  non  gli  parlano  di  piacere  ;  ei  non  crede 
nè  alla  miseria  nè  ai  lunghi  dolori  ;  dimentico  della 
sua  caducità  ripete  miagulando  la  sentenza  deH’anlico 
Mimnermo  :  Vivendum  in  amore  jocisque  ! 

Quello  spavento  può  nascere  da  diverse  cagioni  e 
lutte  terribili.  E  forse  Minet  affascinato  da  un  cerbero 
che  con  tre  gole  caninamente  latra  ;  o  vede  la  mano 
armata  dell’uomo  feroce  che  lo  investe  alla  vita  per 
cibarsi  delle  sue  carni  ed  ornarsi  della  sua  pelle? 
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Ersi  ©ES1BESSO. 

Ah  !  se  avessi  i  soavi  sospiri 
Della  brezza  leggiera  leggiera, 

Che  d’estate  contorta  la  sera 
Sulle  piagge  del  ligure  mar  ; 

Ah!  se  avessi  i  colori  leggiadri, 

Le  dolcissime  ambrosie  vitali 
Che  sui  verdi  tuoi  colli  natali 
Fanno  i  fior  e  gli  aranci  esultar  ; 

Se  raccoglier  potessi  la  luce 
Delle  fauste  purissime  stelle 
Che  per  farsi  più  care,  più  belle 
Hanno  a  speglio  il  tuo  mare  natal; 

Se  trasfonder  potessi  nell’arpa, 

Che  mi  è  suora  su  tutte  le  sponde. 

La  canora  virtù  che  nasconde 
Paganini  nell’arco  iramortal.... 

Ah!  se  vano  non  fosse  il  desio, 

10  Cantor  di  Te  degno  sarei, 

11  tuo  nome  al  Crealo  direi 
Trionfando  del  tempo  crudel. 

Ripetendo  il  mio  verso  infiammato 
II  tuo  nome,  o  gentile  Maria, 

Diverrebbe  una  sacra  armonia 
La  più  pura  dell’italo  ciel. 

Parigi — aprile  i84o.  G.  Regaldi. 


ROVINE  E  TOMBE  ILLUSTRI 

IN  RICCIA  DEL  SANNIO. 

I. 

Quale  balsamo  salutare  e  soave  è  il  consiglio  di  un  amico 
su  d’un  cuore  piagato  dalla  sventura  1  Chi  ne  consolerà  in  que¬ 
sto  deserto  delta  vita?  Lontananza  crudele  mi  divide  dai  più 
cari  ed  illustri  amici  ;  e  la  morte... la  morte  mi  tolse  per  sem¬ 
pre  in  poco  volger  di  anni  il  mentore  mio,  il  letterato  cono¬ 
sciuto  in  Europa  Urbano  Lampredi,  il  dotto  scienziato  Luigi 
Chiaverini,  e  testé  il  raro  specchio  di  onestà  e  di  candore 
Giacinto  Giampaolo.  No,  di  veruna  lagrima  io  non  irrorai  i 
fiori  che  sparsi  in  sull’umile  suo  monumento,  io  non  lamentai 
la  sua  fine  acerba;  ma  si  dentro  impietrai.  E  taciturno  seduto 
presso  al  marmo,  che  ne  chiude  le  ancor  calde  ceneri,  udivo 
una  voce  unanime  gridarne  le  benefiche  virtù,  e  miravo  pas¬ 
sarmi  dinanzi  atteggiati  a  mestizia  i  suoi  conterranei  di  Ripa- 
Iimosani.  Oli  prezioso  omaggio  onde  la  bontà  de’ costumi  è  più 
desiderabile  ancora  delle  molte  lettere,  e  che  rende  veneranda 
la  memoria  de’ generosi,  ed  avvalora  i  viventi  ad  imitarne 
l’esempio! 

Era  1’  autunno  ,  e  la  campagna  comecliè  non  tanto  bella 
quanto  è  al  ridente  sole  di  primavera,  m’ invitava  a  godere  tut¬ 
tavia  delle  delizie  della  vendemmia.  A  disacerbare  l’angoscia 
die  opprimevami,  dalla  patria  del  Longano  reduce  nella  me¬ 
tropoli  del  Sannio,  volai  nella  terra  natale  fra  le  braccia  del 
mio  vecchio  padre  e  de’ congiunti.  E  già  le  dolcissime  affe¬ 
zioni  del  sangue,  e  già  la  campestre  aria  balsamica  parevano 
spandere  il  sereno  sull  abbujato  mio  spirito,  e  ravvivarmi  le 
fibre  coll’elettrico  animatore  della  rifiorente  salute.  Care  ma 
vane  sollecitudini,  inutile  ristoro!  Un’anima  nata  al  dolore  non 
sa  pascersi  che  di  melancoliche  rimembranze,  e  non  ama  che 
di  spaziare  fra  spiagge  deserte,  fra  dirute  moli,  dentro  a  not¬ 
turni  tenebrori  cd  in  mezzo  al  sacro  silenzio  delle  tombe. 

II. 

Eccomi  sul  ciglione  di  altissima  rupe,  cui  natura  formò  di 
ammasso  enorme  di  macigni,  onde  inverso  il  nord  avevan  ter¬ 
mine  le  or  dirute  mura  dell’amata  ed  infelice  mia  patria. 
Quivi  al  cominciare  del  secolo  XVI.°  costruiva  superba  ed 
ampia  rocca,  e  di  profondo  fossato  la  circondava  il  principe 
Bartolomeo  III.0  de  Capua,  gran  conte  di  Altavilla,  utile  si¬ 
gnore  di  altre  molte  c  ricche  terre,  progenie  di  quel  Bartolo¬ 
meo  I.°  gran  protonotario  del  regno,  alla  cui  eloquenza  e  dot¬ 
trina  dovè  la  corona  delle  due  Sicilie  l’augusto  mecenate  del 
i  elrarca,  Roberto  d  Angiò,con  sentenza  approvata  dai  famosi 
giureconsulti.  Bartolo  e  Cino  da  Pistoja.  E  quindi  facendosi 
prò  della  torpente  viceregnale  giustizia,  egli  e  i  discendenti 
per  due  secoli  gravavano  a  più  a  più  sui  miseri  vassalli  il  fer¬ 
reo  giogo  servile,  dando  impunemente  di  piglio  nel  sangue  e 
negli  averi  altrui,  c  gran  parte  usurpando  della  pubblica  cosa 
con  egri  maniera  di  soperehierie.  Se  non  che  a  fiaccare  co- 


tanta  prepotenza  nel  i-j3o  e  3i  alto  levarono  la  fronte  gl’ in¬ 
dignati  Ariciesi,  e  degli  usurpati  averi  del  comune  e  delle  sof¬ 
ferte  oppressure  alla  regia  Giunta  del  Buon  Governo  si  ri¬ 
chiamavano,  ed  alla  lor  testa  Niccolò  Gioja  non  meno  operoso 
cittadino  che  splendido  lume  dell’arte  medica.  Alla  fin  delle 
fini,  nel  1792  in  Bartolomeo  VI.°  si  estinse  al  postutto  il  le- 
gnaggio  de  Capua.  Nonché  uno  scuotimento  di  tremuoto  di¬ 
roccava  nel  iSofi  parte  della  vasta  fortezza,  e  parte  ne  sman¬ 
tellava  la  mano  vendicatrice  del  popolo. 

Tuttavolta  fra  gli  ancora  torreggianti  rottami  percossi  dal¬ 
l’ira  degli  uomini  e  da’ flagelli  di  Dio  leggonsial  sommo  della 
porta  queste  orgogliose  parole: 

Ne  tentes  iratum  Jovem. 

Ma  sorge  a  riscontro  come  trofeo  sulle  vanità  dell’  umano 
fasto  un  tempio  tutto  bello  ed  intero  di  maestoso  ordine  dorico, 
annoso  di  quattro  secoli  ad  un  bel  circa,  e  dedicato  al  Santo 
che  dopo  Cristo  innaffiò  il  primo  del  suo  sangue  l’albero  trion¬ 
fale  della  Religione.  Dentro  al  quale  ai  due  lati  come  fuggenti 
dalle  opposte  rovine  e  ricoverate  sotto  le  ali  del  divino  per¬ 
dono  riposano  in  tombe  uniformi  le  ossa  di  parecchi  trapassati 
della  principesca  famiglia  e  della  virtuosissima  Costanza  Chia- 
romonte  stata  moglie  di  re  Ladislao. 

III. 

Inerpicandomi  su  per  gli  sfasciumi  della  rocca,  da’ quali 
giù  rotolavano  ciottoli  e  pietre  smosse  e  staccavansi  corimbi  di 
edera  e  ciocche  di  musco  e  di  parietaria  irrorate  dalla  brina 
notturna,  mi  udivo  a  destra  il  fragore  del  fiume  Succida  che 
rasenta  le  falde  della  rupe,  ed  all’opposto  occidente  miravo  gli 
ampi  ruderi  della  caccia  principesca.  Ed  ivi  notavo  il  luogo 
là  per  ove  nell’anno  1167,  che  quelle  mura  non  erano,  passò 
il  re  Tancredi  già  conte  di  Lecce ,  e  colse  prigione  un  certo 
Roberto  suo  ribelle.  Poi  giunto  a’ piedi  della  maggior  torre 
per  due  terzi  bolcionata  mi  fo  per  un  viottolo  alla  porta,  in 
fronte  alla  quale  leggonsi  queste  parole  : 

BARTIIOLOMEVS  Ut.  DE  CAPUA  COMES  ALTAEVILLAE 
AD  IIUJUSCE  LOCI  FORTUNARUMQUE  SUARUM 
ADVERSUS  FURORES  BELLICOS  PRAESIDIUM  HANC 
ARCEM  SUO  STUDIO  ET  IMPENSA  CONSTRUXIT 
ANNO  L1BERTATIS  HTTMANAE  M.  D.  XX 

SUCCEDE  HOSPES  ABSCEDE  HOSTIS 
HE  TENTES  IRATC.HI  JOVEJU 

Recenti  macerie  ne  coDgiungono  la  soglia  all’antico  ponte,  e 
la  fiancheggiano  a  man  dritta  gli  avanzi  di  altra  torre  con 
in  giù  una  grossa  buca.  E  quivi  anni  fa  inorridii  in  veggen-. 
dovi  emerso  un  mucchio  di  ossa  umane,  truci  reliquie  de’ tra¬ 
bocchetti.  E  soffermatomi  sull’attiguo  spianato  detto  eziandio 
al  presente  piano  della  corte,  vagheggiavo  sul  vicino  monte 
gli  ultimi  raggi  dell’aurora,  sintantoché  tutto  solo  e  compreso 
da  religioso  orrore  entro  nel  Tempio. 

Riverente  sostai  innanzi  al  maggiore  altare  che  immanti- 
nenti  corre  alla  vista ,  e  racchiude  tra  le  sacre  lapidi  le  ossa 
del  conterraneo  Bealo  Stefano  Coromano,  di  che  fa  fede  un* 
angusta  grata  di  ferro  che  si  osserva  nel  mezzo.  Indi  innanzi 
a’ miei  piedi  sul  pavimento  volgo  gli  occhi  al  sepolcro  mar¬ 
moreo  di  Bartolomeo  III.0  e  di  Aurelia  Ursino  sua  dilettissima 
consorte  rimpianta  innanzi  tempo.  E  guardando  a  mano  stanca 
ed  a  destra  i  due  tumuli,  posti  a  rincontro,  di  due  Luigi  de 
Capua  ,  rimembravo  essere  stati  entrambi  i  più  famigerati 
condottieri  di  eserciti  de’loro  tempi,  il  primo  padre  di  Andrea, 
e  ’l  secondo  unigenito  figlio  di  esso  Andrea  e  di  Costanza 
Chiaromonte.  Quegli  le  cui  gesta  echeggiavano  per  tutta  Italia 
fu  chiamato  a  capitanare  i  Fiorentini,  ed  ebbe  vinto  quattro 
volte  in  singolare  cimento  i  più  prodi  battaglieri  suoi  con¬ 
temporanei,  e  mentre  pel  suo  re  Ladislao  stringeva  Capua  di 
assedio  fu  morto  nel  1397  da  un  colpo  di  bombarda.  E  que¬ 
st’ altro  inventore  delle  mine  sotterranee  sotto  il  regno  degli 
Aragonesi,  e  valoroso  del  pari  di  senno  e  di  mano. 

Ma  spossato  tra  per  la  vegliata  notte,  e  per  lo  durato  cam¬ 
mino,  mi  ebbi  adagiato  sullo  scaglione  del  primo  sarcofago  a 
sinistra  dell’ingresso,  e  nell’estasi  del  pensiero  all’aspetto  di 
quei  monumenti  fui  preso  a  grado  a  grado  dal  sonnellino 
dell’  oro. 

IV. 

Pietosa  visione!  Assisa  in  sul  modesto  sepolcro  mi  appare 
una  donna.  Colle  candide  dita  dai  morbidi  e  lunghi  capelli 
discopre  la  fronte.  Sovrumana  bellezza,  tuttoché  pallida,  ma¬ 
linconica!  Angioletta  di  presso  a  quattro  lustri ,  e  su  quelle 
\  sembianze  brilla  ancora  un  raggio  di  prisca  grandezza.  Affis- 
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sandomi  in  volto  i  neri  occhi,  ristette  alquanto,  ed  in  quella 
che  riverente  io  la  miravo  come  santa  cosa,  ella  mette  un  pro¬ 
fondo  sospiro,  e  prorompe  in  sua  favella. 

s  Guarda  in  me,  o  cortese  mortale,  la  più  sventurata  delle 
donne.  Nata  fra  gli  agi  di  opulentissima  famiglia,  io  era  la 
delizia  de  miei  genitori.  Ed  i  miei  pensieri  e  le  sollecitudini 
miravano  solo  a  lare  il  piacer  loro.  Tutti  che  mi  circondavano 
e  confidenti  ed  amiche  ed  ancelle  mi  ricolmavano  di  lodi;  e 
chi  levava  a  cielo  in  me  le  fattezze  del  volto,  la  taglia  della 
persona,  la  melodia  della  voce,  la  docilità  e  gentilezza  dell’in¬ 
dole,  i  grandi  favori  della  fortuna,  e  chi  mi  augurava  la  mano 
di  un  principe  potente,  e  chi  il  trono  di  un  re.  Ma  a  parole  si 
lusinghiere  la  verecondia  mi  colorava  il  viso,  il  cuore  mi  pal¬ 
pitava,  ed  io  non  ero  contenta  che  delle  parche  Iodi  del  padre 
mio  e  delle  tenere  premure  della  genitrice.  Ahi  che  gli  augu- 
rn  de  miei  adulatori  si  avverarono  pur  troppo  I 

s  Valicavo  appena  il  decimo  anno.  Mio  padre  Manfredi 
conte  di  Modica  era  poco  men  che  signore  di  tutta  Sicilia,  e 
possedeva  perfino  in  Africa  un’isola  intera.  11  suo  nome,  le 
ricchezze,  il  potere,  il  nome  della  figlia  trascorsero  l’ampiezza 
e  mari,  e  risonarono  sulle  spiagge  di  Gaeta.  Gaeta  contro 
le  armi  di  Luigi  II. 0  d’Àngiò  soggiorno  e  baluardo  della  ve¬ 
dova  Margherita,  e  del  giovinetto  Ladislao  figliuolo  di  lei,  e 
ì  re  Carlo  di  Durazzo  assassinato  in  Ungheria.  Alla  sprovvi- 
Bta  si  presentano  al  padre  due  nobili  messi  di  quella  regina  a 
rie  ledere  in  isposa  al  figliuol  di  lei  me  Costanza  di  Chiaro- 
monte.  A  cosiffatta  ambasciata  i  genitori  trasalivano  dalla 
gioja,  e  la  nostra  corte  e  la  famiglia  festeggiavano  l’avven- 
,.ura‘  Ma  fra  tanta  esultanza  il  mio  cuore  taceva.  Deh  perchè 
i  labbro  non  fu  mulo  del  pari,  quando  innanzi  a  numeroso 
corteggio  risposi  a  quegli  ambasciadori  le  parole  gentili  dalla 
madre  suggeritemi,  onde  venni  fidanzata? 

i  Spuntò  l’alba  della  partenza.  Pomposamente  vestita,  folto 
numero  di  Grandi  Siciliani  insieme  ai  congiunti  ed  ai  due  in¬ 
viati  conte  di  Celano  e  Bernardo  Guastaferro  da  Gaeta  mi  sa- 
utano  regina.  Il  padre,  la  madre  mi  colmano  di  baci  versando 
agrime  di  tenerezza.  È  fra  doppia  fila  di  nobili  coetanee  che 
mi  largheggiavano  lietissimi  augurii,  traversandola  calca  del 
plaudente  popolo  palermitano,  moviamo  verso  il  porto  seguiti 
da  più  carra  di  preziose  tapezzerie,  di  gioie,  di  dorerie,  di 
argenti,  e  di  cumuli  d’oro. 

»  Limpida  era  l’azzurra  volta  del  cielo,  prospero  il  mare, 
ove  ne  attendevano  sei  galee,  sulle  quali  sventolavano  due 
bandiere  di  Ladislao,  e  quattro  della  casa  Chiaromonte.  Al- 
1  accomiatarmi  da  quelle  care  compagne  della  mia  infanzia, 
allo  staccarmi  dalle  braccia  de’genitori,  gli  occhi  grondavano 
dirottissimo  pianto,  la  voce  era  soffogata  da’singulti,  e  svenni. 
Allorché  risensai,mi  vidi  sulla  nave  capitana  fra  le  braccia  di 
molti  congiunti.  I  quali  facevanmi  le  più  affettuose  parole,  che 
io  non  tutte  ascoltavo  assorta  in  un’angosciosa  novità,  ed  in 
quella  che  dal  legno  dilungantesi  a  gonfie  vele  volgevo  uno 
sguardo  di  dolore  alle  patrie  rive,  che  rapidamente  dispari¬ 
vano  alla  mia  vista. 

.  J  .Approdiamo  alla  rada  di  Gaeta  in  sul  tramonto  del  sole, 
ì  cui  raggi  riverberavansi  dorati  dalle  armi  di  molto  esercito 
tra  folta  di  popolo  gaetano.  Festose  grida  facevano  risonare 
vast  onda  di  mare.  Mentre  dal  bel  mezzo  dell’ingombro  lido 
con  molto  seguito  di  cavalieri  e  titolati  ne  vengono  incontro 
una  donna  di  maestosa  presenza,  ed  un  leggiadrissimo  e  vispo 
giovanetto  di  tre  lustri  non  compiuti.  E  questa, dicevanmi  i  pa¬ 
renti,  la  tua  augusta  suocera  Margherita,  è  questi  il  tuo  sposo 
re  Ladislao.  Fra  le  più  festive  ed  amorose  accoglienze  de’quali, 
e  fra  1  universale  tripudio  fui  condotta  alla  reggia.  I  novelli 
onori,  le  carezze  della  suocera,  il  molto  amore  dello  sposo,  il 
tempo  dileguarono  a  grado  a  grado  l’acerbo  cordoglio  dell’es¬ 
sere  lontano  dai  miei.  Scambievole  affetto  venne  l’un  di  più 
che  1  altro  beando  il  nodo  che  mi  univa  a  Ladislao.  Lieti  era¬ 
no  i  nostri  giorni,  le  ricordanze,  i  sogni,  le  illusioni  che  infio¬ 
ravano  quella  nostra  età,  ridentissimo  aprile  della  vita. 

s  Ma  guari  non  andò  che  vicende  di  guerra  minacciosa 
vennero  ad  intorbidare  la  nostra  calma  beata.  Ne’ quali  fran¬ 
genti,  come  dianzi  la  gioja,  seco  del  pari  io  divisi  i  palpiti  ed 
i  rancori.  E  quando  alla  disfatta  del  nostro  esercito  ne’ campi 
di  Puglia,  che  tutto  ne  valse  l’oro  recatogli  in  dote,  vidi  pal¬ 
lido  e  sbigottito  Ladislao  giltarmisi  tra  le  braccia:  Deh  fa 
cuore,  io  gli  diceva.  A  quel  Dio  che  dà  e  toglie  i  regni  rivol¬ 
giamo  le  nostre  preghiere.  E  purché  tu  sii  felice,  vendi  pure 
le  mie  gioje,  le  orerie,  gli  argenti,  e  quanl’altro  mai  ne  avan¬ 
za.  Alle  quali  parole  egli  parve  di  confortarsi.  Ma  il  primiero 
giubilo  più  non  era.  Nè  bastò  questa  sventura,  chè  altre  se  ne 
aggiunsero  più  dolorose,  la  morte  del  padre  mio,  e’1  misero 
•stato  in  cui  cadde  indi  a  poco  e  la  povera  Madre  e  tutta  la 
casa  Chiaromonte  pei  mutamenti  di  Sicilia. 


^  i  Or  quando  il  mio  cuore  esacerbato  da  tante  trafitture  spe¬ 
rava  in  Ladislao  più  grande  amoree  conforto,  il  vidi  can¬ 
giarsi  ad  un  tratto  in  altro  uomo  da  quel  che  era.  Sovente, 
oltre  l’usato,  raccogliersi  colla  madre  a  segrete  parole  :  in  mi¬ 
randomi  ora  impallidire,  ora  arrossire,  evitare  talora  lo  scon¬ 
tro  de’miei  sguardi. ..  Con  un  tristo  presentimento  nel  cuore, 
che  sarà  mai?  io  meco  stessa  dicevo.  Ed  attonita  e  dolente 
cercavo  in  me  la  cagione  di  tal  cambiamento.  Ma  fanciulla  di 
undici  anni  appena,  che  lui  solo  riguardavo  come  padre  si¬ 
gnore  e  sposo,  di  che  potevo  io  accusarmi?  Osai  interrogar 
lui,  la  suocera;  e  non  ebbi  in  risposta  che  silenzio  straziante. 

s  Un  mattino  il  vidi  staccarsi  dal  mio  fianco.  Non  uno 
sguardo,  non  un  addio!  e  scomparve.  Venti  giorni  versai  la¬ 
grime  inconsolabili,  e’1  mio  duolo  cresceva  in  leggendo  negli 
occhi  della  suocera  una  indifferenza  che  m’indignava.  Nè 
cessò  il  mio  pianto,  che  quando  alla  fine  il  rividi  tornar  tutto 
lieto.  Io  mi  avviticchiai  intorno  a  lui  come  bimbo  che  rivede 
la  madre  dopo  lunga  assenza,  e  con  voce  gli  parlai  interrotta 
da  sospiri  e  da  singulti.  Rasciuga  il  pianto,  ei  mi  disse:  il 
mio  turbamento  originava  dal  non  poter  durare  la  guerra  pel 
riacquisto  del  regno.  Ma  ora  che  ne  fa  scudo  la  soccorrevole 
amicizia  del  Vaticano,  ora  son  pago.  Io  son  reduce  da  Roma. 

s  Rasserenato  l’animo  mio  dai  mille  pensieri  che  l’agita¬ 
vano,  io  non  sapevo  più  dubitare  dell’affetto  di  Ladislao,  e 
tornai  a  bearmi  nella  felicità  primiera.  Nel  prossimo  giorno 
del  Signore  fui,  secondo  il  costume,  condotta  dallo  sposo  e 
coll’usato  corteggio  al  maggior  tempio  della  città,  dove  assi¬ 
stemmo  all’incruento  sacrifizio,  e  dove  al  Santo  de’Santi  ri¬ 
volsi  le  più  calde  preghiere  per  impetrare  al  consorte  le  mag¬ 
giori  prosperità.  Quando,  compiute  le  sacre  funzioni,  mi  udii 

da  quel  Vescovo  intimare . ' . 

la  perpetua  mia  separazione  da  re  Ladislao,  e  che  fossi  ri¬ 
dotta  alla  condizione  di  dama  privata.  Qual  colpo  inaspettato 
e  tremendo!  Un  freddo  sudore  mi  ricercò  le  vene,  un  velo  mi 
appannò  gli  occhi,  le  ginocchia  mi  vacillarono,  e  gittando  un 
grido  verso  Ladislao  caddi  tramortita. 

j  Dio  di  bontà!  L’uomo  creato  dalle  tue  mani  splende  di 
celeste  bellezza,  e  l’avidità  e  l’ambizione  il  travisano  in  mostro 
crudele! — Costretta  ad  abitare  in  un  tugurio  in  compagnia  di 
due  donzelle  e  di  una  vecchia  domestica,  perenni  testimonii  del 
mio  lungo  affanno,  cinque  anni  io  mendicai  la  vita.  Molti  cuori 
pietosi  fremerono  al  mio  destino,  e  niuno  ad  occhi  asciutti 
mirò  il  mio  stato  miserando.  Ma  il  comune  compianto  vie  più 
esacerbava  la  piaga  sanguinante  nel  mio  petto,  che  si  miti¬ 
gava  solo  ai  salutari  conforti  delln  religione,  e  quando  tutta 
m’infervoravo  nelle  preghiere  alla  Vergine  de’ dolori ,  ed  in 
lei  confidavo.  Fintantoché  i  voti  dell’ amorevole  popolo  gae¬ 
tano  spettatore  intenerito  della  immeritata  disgrazia,  e  le  fran¬ 
che  voci  de’grandi  della  Corte,  e  'la  rimordente  coscienza  non 
consigliarono  Ladislao  a  maritar  mi  con  parte  della  mia  dote 
ad  Andrea  de  Capua.  Cui  fn  for7:a  che  io  dessi  la  mano,  ma  il 

primiero  affetto . era  pur  tuf  lo  rivolto  allo  spietato  autore 

delle  mie  sciagure. 

3)  Numeroso  corteo  di  baroni,  cavalieri  dame  e  nobili  don¬ 
zelli  con  gente  affollata  era  c  onvenuta  nella  piazza  di  Gaeta. 
Montati  a  cavallo,  anziché  movessimo  per  alla  volta  della  città 
di  Capova  futura  mia  stanca,  strinsi  al  destiero  le  briglia,  e 
pensosa  dopo  un  cupo  sile  ozio  al  cospetto  di  tutti  al  novello 
consorte  gridai:  Andrea  (le  Capua ,  tu  puoi  tenerti  il  piu  av¬ 
venturato  cavaliere  del  I  legno,  . 

. » 

V. 

Alle  quali  voci  risco  ssomi  sentii  bagnarmi  le  ciglia  di  tie¬ 
pide  lagrime,  che  alcu  no  istante  fecero  velo  a  miei  occhL  Ed 
asciugatele  e  levatomi  in  piedi,  meditando  sull’ avuta  visione 
tutto  commosso,  mi  fe<  j»  si  leggere  la  scritta  del  monumento  : 

ANDREAE  CAPUA  COMITI  ALTAEVJLLAE 
YDRUNTIivAE  R£GrIONIS  PROREGI  LAUDATISSIMO 

HUWC  ADEO  b:iv  cs  ladislaus  siciliarum  rea 

oa  SINGULARES,  AJVIMI  ET  CORPORIS  DOTES  DILEXIT 
UT  CUM  EX  OMNIBUS  REGNI  PROCERIBUS 
CONSTANTIAE  B.TE  CLAROMONTE  SICILIARUM  ORIUNDAE 
FORMA  AETA  TE  GENERIS  NOBILITATE  PR AESTANTI 
AMPI  I.SSIMA  DOTE  VIRUM  DELE5ER1T 

p  u,i  secum  me  una  dormiunt 

BARTI  [OLOMAEUS  III  COMES  ALTAEVILLAE 
SEL*I  jL.CIIRUM  HOC  OFFICIOSISSIME  POSUIT 

M.  D. 

Campobct  sso  ?o  Novembre  i83g. 

Pasquale  Vignola. 
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Questi  di  cui  diamo  brevi  cenni  biografici  è  uno  doVra 

SS  SaZioS01?'0  di  ""  e  di  e™etr 

fond?p’ron  ^  Sant01r.10  sePPe  di  buon  ora  con  istudi  p 
cloria  -  p  7  SldUe*medltaZÌOn.i  “camminarsi  all’apice  l 
mia  umana0  rafglUDSe\  Studiando  incessantemente  l’ana 

vazioni  ed  esDerSr  i  l6l4:  frutto  di  treni' anni  di  oss 
nuova  e  luminosa  d  *’ lavoro  sublime  col  quale  si  stabili  u 
ni  meditato  su  rumanaXutT^^'  D°P°  ave,re  Per  lunglù  « 
il  superfluo  degli  alimenti  riu-mit’  C°n°bbe  fl  Srand’uomo  c 
diversi;  e  l’insensibile  traspi  razione  n‘°  Pkr°duf  m° 

medio  più  valevole  a  disdn-,  °  ?  p"‘  pon  ?embrò  a  lui  il 
quindi  Lcertlrdi  1aU;Xr  ,‘"'e,‘ln*1  falla-  P“  P» 

medi  dell’arce h  necessità  dei  , 

menti  di  cui  si  nutriva  coi!™-.  sS-°  pesatl  Prima  g1*  a 
specie  di  b  lancia  da  lui  «t .  ?  Vasi  S°Pra  una  sedia  pensi! 

rilevare  la  quantità XnS °  *  G°"  tal  P< 

osservando  le  varù^maniere  n  °  insensibile  traspirazioi 
colando  la  proporzLeTn  T  CU'  la  slessa  succede  «  « 
vanda.  No/SS  “I"1  8  V**  co1  «bo  e  con  la  1 
esterna  non  fosse  conoscili i  1  j  jl'asP>razione  interna 

l’arte  di  esattamente  valutaria  col  me  d' Ippocrate  5  r 
e  di  dedurre  gli  effetti  di  salute  n  f.  zA]  dl.aPP»sita  bilanci 
cossi  della  «uiUUia  _d«i  difetti  o  c 

ingegno  del  nostro  Santorio.  Chi  primi  6  ?azier 

che  la  insensibile  trasnim^n  iP  1ID  dl  Ul  immagino  m 
dominali  evacuazioni  "re  e  *  a  "Tn^6  tulte  le  ^  a 
quanto  dall’uomo  si  manS  *  Cbl  Cl  ^segnó  che 

meno  si  distruggono  d  m  ?  ,fe^’  cm,(lue  otl^i  per 
Tanto  nuove.ed  imnnrt  J.1!czz0  deJ  a  ^sensibile  traspirazion 
sere  accolte  dal  pubblico”^  Mr1”*?  dovevano  Per  necessitai 
to  poche  opere  d^  medi  •  1  ?  ‘°ent®  con  outusiasmo:  e  di  fi 
alla  Statica  del  Santomdr  *h  T  risco*s'9  pn  applauso  egui 
lero  posseder  l’opera  n  •  •  Ut  G  G  accadeiUjt>  dell’Europa  vi 
e  se  ne  conta  un  numero^*  T*!?*  jG,la  pro<pria  lor  lingu 
moso  medico  romano  la  Inf'1  edlz,oni-  ^glivi ,  quell 
dotte  osservazioni.  e  Martini  '7  ^  7°4  COrtedata  del|e  s 
illustrò  de’ suoi  conienti  Ma  il?"  med'C°  ,nSlese  nel*78I> 
ra  insigne  non  andò  esente  da  °.a  l-ant'!  floi'ia  (Iucst’°P 
l’Autore  stesso  ne  fornì  r«n  •  razionii  ed  in  ta  l  qual  ino 

di  aver  discoperto  un  principi.’™ ^0i°fo  f 
r  r  ui  venta.,  ewo  vagheggia  fuc 


^  di  inodore  vuole  che  sia  la  chiave  di  qualunque  fenomeno. Così 
si  sono  creati  tanti  sistemi  assurdi.  E  si  possente  fu  la  preven¬ 
zione  di  Santorio  per  la  sua  favorita  traspirazione,  ch’egli  ne 
generalizzò  con  predominio  assoluto  l’applicazione.  Ma  chi  è 
che  non  intenda  e  non  sia  persuaso  che  secondo  la  varia  tempe¬ 
ratura  de’ climi,  secondo  le  stagioni  e  gli  alimenti  diversifica 
estremamente  questo  insensibile  effluvio  ?...  Quindi  avviene 
che  le  conseguenze  che  il  grand’  uomo  trae  dalle  sue  osserva¬ 
zioni  non  sono  sempre  esatte  —  Il  Santorio  acuì  l’ ingegno 
eziandio  nell’ ideare  vari  stromenti  di  chirurgia  vantaggiosi 
all’umanità,  alcuni  ferri  per  estrarre  la  pietra  dalla  vescica, 
una  macchina  per  uso  di' bagni  a  vapore,  un.  letto  di  nuova 
foggia  per  adagiarvi  i  feriti  in  battaglia,  alcuni  termometri 
per  conoscere  il  grado  di  calore  negli  ammalati,  una  macchi¬ 
na  per  discoprire  la  diversità  dei  polsi,  ed  altri  ordigni  che 
l’illustre  Autore  descrive  nelle  sue  opere.  Dopo  tredici  anni  di 
pubbliche  lezioni,  il  senato  veneto  accordò  al  Santorio  decente 
riposo  in  Venezia,  conservandogli  con  l’intero  suo  grande  sti¬ 
pendio  tutti  gli  onori  onde  avealo  rivestilo.  Quivi  finì  di  vive¬ 
re,  e  nel  chiostro  dei  Serviti  fu  seppellito.  Il  veneto  ateneo  gli 
fece  inalzare  una  statua  di  marmo  togata  per  eternare  la  me¬ 
moria  di  lui. 

Nacque  in  Capo  d’Istria  l’anno  ib6i,e  mori  in  Venezia  nel 

i636. 

Le  opere  del  Santorio  sono  le  seguenti  : 

De  statica  medicina ,  et  de  responsione  ad  staticomashcem 
ars  Sanclorii  Santorii.  Hagae  comitis  1637. 

Idem  opus  de  statica  medicina ,  et  de  commenlis  Martini  Li - 
sler,  et  Georgii  Baglivi.  Patav.  1  pio. 

Idem  opus  cum  dissertatone  de  Ir  aspiratone.  Argentorati 
171-2. 

Commentarla  in  artem  medicinalem  Galeni.  V.  1612. 
Observationes  medicae. 

Medicina  statica  divisa  in  sette  sezioni  coi  commenti  di 
Martino  Lisler  ,  e  i  canoni  della  medicina  dei  solidi  di 
Giorgio  Baglivi  romano  ,  aggiuntivi  gli  aforismi  d’ippo- 
cratCf  idea  e  fatica  dell  ab.  C  Mari  di  Pisa.  V enezia  1671. 


(  La  bilancia  di  Sanlorio.  ) 
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I  PASTORI  ARCADI- 


JL?f  questo  quadro  il  Pussino  ha  voluto  rappresentar 
la  rimembranza  della  morte  in  mezzo  alle  prosperità 
della  vita.  Dice  più  del  genio  dell  autore  questo  sog¬ 
getto,  che  tutte  le  dissertazioni  che  se  ne  potrebber 
fare:  in  esso  scorgesi  che  il  nostro  gran  pittore  consi¬ 
derava  la  filosofia  come  perfezione  dell’arte  sua.  Di 


tutte  le  opere  di  Pussino  nessuna  piu  di  questa  piace 
agli  occhi  ed  al  cuore  :  si  vorrebbe  averla  sempre 
presente,  come  se  fosse  stata  concepita  jeri  per  biso¬ 
gni  e  pensieri  che  ci  passan  oggi  per  la  mente. 

Situata  al  centro  del  Peloponneso,  formata  dal  con¬ 
trasto  delle  più  alpestri  montagne  e  delle  più  amene 


Fustino  dip. 


G.  Riccio  Ut, 

(  1  Pastori  di  Arcadia  ) 


praterie ,  l’Arcadia  fu  per  la  Grecia  antica  ciò  che  è 
la  Svizzera  di  presente  per  l’Europa:  un  rifugio  aperto 
dalla  natura  in  mezzo  alla  civiltà.  Semplici  e  liberi, 
gli  abitanti  di  quel  paese  coltivavan  il  canto  le  danze 
e  i  giuochi  pascolando  le  greggie.  Adora van  il  dio  Pan, 
e,  come  osserva  l’autore  del  viaggio  di  Anacarsi,  que¬ 
sto  nome  che  gli  davano  significava  che  il  suo  impero 
estendevasi  su  tutta  la  sostanza  materiale.  Quando  la 
corruzione  fu  nata  dal  raffinamento  stesso  della  greca 


intelligenza,  le  anime  si  foggiarono,  mercè  una  natu¬ 
rai  reazione,  l’ideale  immagine  d’una  vita  pura  tran¬ 
quilla  pastorale  ;  e  la  poesia  andò  a  cercar  in  Arcadia 
degli  archetipi  per  rivestirli  di  quelle  virtù  e  di  que’co- 
stumi  ch’eran  del  tutto  scomparsi  dal  resto  della  terra. 
Col  sentimento  e  la  reminiscenza  dell’egloghe  antiche 
il  Pussino  ha  composto  il  suo  capo-lavoro. 

La  natura  in  mezzo  alla  quale  egli  alloga  Io  spetta¬ 
tore  è  perfettamente  tranquilla:  è  uno  de  siti  più  dolci 


TOM,  IV 
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dell’Arcadia  ;  il  piano  sembra  dormir  sotto  il  sole,  e  ^ 
piccole  colline  ne  sorgono  quà  e  là  come  i  sospiri  di 
un’anima  che  va  presso  ad  un  sogno  felice.  Una  tom¬ 
ba  s’innalza  in  mezzo  a  questa  bella  solitudine,  all’om¬ 
bra  di  qualche  alberi  eleganti  i  cui  piedi  son  bagnali 
da  limpidi  ruscelli.  De’paslori  che  percorrevan  la  cam¬ 
pagna  sì  appressano  al  monumento,  e  su  la  pietra  scor¬ 
gono  queste  parole:  Et  in  Arcadia  ego  (  Io  pure  fui 
in  Arcadia  pastore  )  ;  essi  leggono  il  proprio  destino 
m  quello  d’un  loro  simile  ;  ma  comunque  pensino  al 
loro  fine,  pure  lascian  trasparir  chiara  la  dolcezza  della 
vita  onde  sono  animati.  Ci  si  permetta,  anche  a  rischio 
di  confondere  il  nostro  col  pensiero  del  Pussino,  sotto¬ 
porre  a  breve  analisi  il  carattere  e  lesensazioni  de’quat- 
tro  personaggi  che  il  grande  artista  ha  rappresentati. 

Il  pastore  che  d’un  ginocchio  a  terra  segue  col  dito 
le  parole  incise  su  la  tomba  è  un  uomo  d’età  matura,  il 
saggio  della  compagnia.  Ei  discorreva  certo  qualcuno 
de’ soggetti  di  filosofia  pratica,  sì  comuni  presso  i  Gre¬ 
ci  :  discepolo  forse  o  precursor  di  Epicuro  senza  sa¬ 
perlo,  parlava  della  corta  durata  del  piacere  e  dell’om- 
bra  vana  della  felicità  ;  l’iscrizione  ch’egli  addila  gli  è 
ben  in  acconcio  caduta  a  confermar  il  suo  discorso  e 
dar  compimento  alla  sua  dimostrazione.  Il  giovine  che 
gli  sta  alle  spalle  ascolta  distrattamente  la  lezione  ;  di 
età  indecisa  ed  in  vari  pensieri  ondeggiante,  ei  batte  il 
cammin  di  vita  senza  conoscerlo  ;  ba  i’anima  piena  di 
vaghi  presentimenti;  passa  il  tempo  ad  abbigliarsi  con 
eleganza  quasi  femminile;  porla  compostamente  la  co¬ 
rona  su  i  capelli  inanellati  con  una  cura  da  cui  nulla 
il  distorna  ;  la  malinconia  come  la  non  curanza  gli  sta 
pinta  nel  sorriso  degli  occhi  e  delle  labbra. 

I  due  altri  personaggi  sono  al  contrario  in  tutta  l’at¬ 
tività  delle  passioni,  in  tutto  il  godimento  della  vita  ; 
epperò  i  loro  gesti  son  più  decisi.  Il  giovine  è  inchinato 
in  attitudine  franca  ed  angolare,  ben  diverso  dal  suo 
coetaneo  che  si  abbandona  sul  proprio  corpo  piegando 
un  ginocchio;  l’energia  della  sua  volontà  traspare  dal 
modo  in  cui  egli  si  atteggia;  il  fuoco  delle  sue  brame  gli 
ha  lasciato  in  viso  il  riverbero  d  una  luce  viva  ed  in¬ 
cessante  ;  ha  scompigliata  la  cappellalura,  come  se  ne 
avesse  sciolte  le  trecce  il  vento.  La  giovine  donna  è 
d’una  bellezza  diffusa  di  nobiltà.  Una  delle  sue  mani 
ripiegata  al  seno  accresce  le  pieghe  del  vestimento  per 
meglio  addimostrare  l’alterezza  della  sua  statura  e  del 
suo  incesso  ;  sì  crede  vederla  camminare  e  s’indovina 
ch’ella  aver  deve  il  passo  alto  e  sicuro  d  una  donna  che 
muove  con  fermezza  verso  lo  scopo  che  conosce  e  va¬ 
gheggia.  L’altra  mano  che  appoggia  su  la  spalla  dei 
giovine  pastore  dice  assai  onde  venga  la  forza  e  la  fe¬ 
licità  di  lei.  A  questi  due  amanti  indrizza  il  saggio  le 
sue  lezioni  ;  essi  lo  ascoltano  di  buon  cuore  e  ne  rido¬ 
no ,  confidando  nella  perpetuità  della  loro  giovinezza 
e  del  loro  amore.  Il  più  mirabile  effetto  del  quadro  di 
bussino  è  senza  contraddizione  quello  di  aver  loro  con¬ 
servato  una  iiialterabil  tranquillità  ed  una  fede  sublime 
anche  innanzi  alla  prova  evidente  della  loro  caducità  e 
del  loro  errore.  Il  giovine  addita  la  iscrizione  all’ami¬ 
ca ,  e  gli  occhi  suoi  animati  da  indomabile  speranza, 
sembrano  dirle:  Questo  pastore  è  morto,  ma  il  nostro 
amore  è  immortale.  Ella  si  perde  tra  una  meditazione 
che  la  tiene  incerta  tra  la  voluttà  e  la  tristezza;  ma  ben 
s’intende  die  vincerà  l’amore,  e  che  questa  malinconia 
aggiungerà  ad  esso  un  novello  incanto. 

D.  A. 


(*)  Ne  sembra  non  essersi  ancora  osservato  che  repitaffio  di 
una  tomba  greca  avrebbe  d’ovulo  esser  greco;  ma  il  latino, 
assai  più  conosciuto,  conveniva  meglio  all’artista,  che  voleva 
esser  compreso  da  lutto  il  mondo. 


ANDREA.  PALLADIO  E  VINCENZO  SCAMOZZI. 

PARALLELO* 

Poveri  ed  oscuri  s’ebbe  Palladio  i  natali  ;  gli  ebbe 

10  Scamozzi  da  padre  agiato  e  ben  noto  nella  profes¬ 
sione  degli  agrimensori,  e  nello  studio  de  buoni  autori. 
Quello  doveva  tutto  alla  bontà  doli  indole  ed  all  amo¬ 
re  allo  studio,  che  gli  procurava  il  patrocinio  e  l’amo¬ 
revolezza  d’un  Trissino;  questi  si  avanzò  nella  carrie¬ 
ra  dell’architetto  mantenuto  sempre  dal  padre  suo  in- 
fino  al  tempo  in  cui  moriva  Palladio.  Andrea  chiudeva 
setlantadue  anni  di  cristiana  vita  accompagnato  al  se¬ 
polcro  dalle  virtù  di  ottimo  cittadino ,  e  colla  dignità 
di  padre  e  marito ,  modello  di  tenerezza  affettuosa  ; 
Vincenzo  ne  correva  a  briglia  sciolta  sessantaquattro, 
lungi  dalla  patria  e  da’suoi.  Aveva  quello  eredi  e  suc¬ 
cessori  i  figli  ;  questi  le  discordie  e  le  liti  per  dispu¬ 
tarsi  un  titolo  di  adozione,  che  la  vanità  di  perpetuare 

11  casato  aveva  suggerito  in  gran  parte,  e  che  1  amor 
della  roba  e  la  non  curanza  degli  esecutori  testamen¬ 
tari  ridussero  purtroppo  a  nulla.  Fu  ben  dell  uno  tra¬ 
vagliosa  la  vita,  e  per  infima  condizione  dovette  assai 
spesso  inchinare  l’altezza  e  la  libertà  de  suoi  concepì- 
meati  alla  potenza  altrui,  ed  andar  contento  di  povere 
ricompense,  chiudendo  la  vita  senza  aver  tutta  propria 
neppur  la  tomba.  I  giorni  dell  altro  rifulsero  ognora 
per  la  luce  de’suoi  trionfi,  appena  offuscata  da  qualche 
leggera  nube  :  agiata  ne  fu  la  sorte ,  ricchissime  le  ri¬ 
compense.  La  candida  e  riserbata  virtù  dell  uno  lo  di¬ 
scosto  non  poco  dall’aura  e  dal  favor  dei  potenti;  1 
molli  e  magnifici  costumi  dell’altro  gliene  accattarono 
più  facilmente  i  favori.  Ma  Palladio  con  dolce  cristiana 
morte  chiudeva  i  suoi  giorni  in  patria  ;  questa  gli  e- 
cretava  onori  di  funerali  e  di  pubblico  elogio  ;  questa 
gl’innalzava  le  statue ,  e  quasi  di  lui  solo  sovra  ogni 
altro  suo  grandissimo  pregio  superba,  andava  in  coiso 
degli  anni  a  cercarne  amorosamente  le  ceneri  ;  e  ra 
le  acclamazioni  di  oltre  due  secoli  un  Vicentino  con 
generosità  di  patrio  concepimento  ordinava  a  Palladio 
un  preziosissimo  monumento.  Lo  Scamozzi  terminava 
la  vita,  proclamando  che  la  patria  lo  aveva  pregato 
per  la  dedicazione  dell’ottavo  libro  della  sua  opera;  in 
queU’alto  stesso  le  annoverava  i  servigi,  che  le  aveva 
prestalo;  moriva  lontano  da  lei,  senza  onore  di  patrio 
lutto;  scendeva  nel  sepolcro  gridando  ,  che  il  suo 
nome  avrebbe  durato  a  pari  dell  eternità;  ordinava 
a  sé  un  monumento  e  busto  degno  di  un  pari  suo  , 
e  la  terminava  in  breve  tempo  col  non  aver  che  g  i 
avanzi  di  quello ,  che  andò  qua  e  là  trasportato ,  lon¬ 
tano  sempre  dal  luogo  della  sua  sepoltura.  Non  a- 
sciò  Palladio  alla  patria  legato  alcuno  ,  luor  quello 
preziosissimo  della  sua  virtù  e  del  suo  esempio.  Gua¬ 
stò  lo  Scamozzi  col  fumo  dell’ ambizione  1  utilità  i 
quello  che  doveva  renderlo  benemerito  perpetuamente 
de’suoi;  e  la  Provvidenza  che  permise  la  dispersione 
di  quella  parca  sostanza,  anche  senza  il  legalo  del  o 
Scamozzi,  aggiunse  alle  glorie  della  famosa  Vicenza 
il  nome  di  Calderari.  Morto  Palladio,  tutti  attestarono 
in  favore  della  gran  bontà,  affabilità  e  religione  di 
lui;  di  Scamozzi  tutti  attestarono  la  smisurata  ambizio¬ 
ne.  Ciò  quanto  alla  vita  loro  civile.  Per  conto  d  arte, 
dimanda  la  critica  che  si  consideri:  essere  stato  Palla¬ 
dio  grande  e  famoso,  quando  Scamozzi  cominciava  ad 
operare,  sebbeue  con  metter  lampi  di  potentissimo  in¬ 
gegno.  Palladio  e  Scamozzi  più  volte  si  trovarono  in 
Roma  alla  vista  delle  sue  venerande  e  superbe  ruine. 
Quegli  ne  dava  dotte  ed  assennate  illustrazioni  nel 
1 554- >  nel  i58o  Scamozzi  ,  più  che  altro  per  far  nn 
libro  da  contrapporre,  e  senza  troppo  esattezza.  In 
Andrea  l’erudizione  e  l’amore  dell’ antichità  furono 
estese  e  profonde  quanto  lo  dinotano  i  Comentari  (li 
Cesare  @  di  Polibio;  in  Vincenzo  tanto  incerto  e  sotto- 
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posto  all’ impero  della  fantasia,  quanto  lo  mostrano  le  ¥ 
spiegazioni  che  propose  pegli  Scamilli  impari  di  Vitru-  f 
vio,  per  la  casa  Pliniana,  e  perle  piantagioni  a  quin-  I 
conce  (i).  La  modestia  regolò  la  penna  di  Palladio  , 
che  mosse  lo  stile  per  sentieri  di  tutta  precisione  e  pu¬ 
rezza  ,  sicché  prese  seggio  onorato  fra  gli  scrittori  di 
lingua;  la  superbia  e  la  fretta  spinsero  fra  dirupi  la 
vena  benché  abbondante  dello  Scarnozzi ,  siffattamente 
che  della  di  lui  opera,  toltone  il  libro  YI,  si  desidera 
più  che  altro  il  compendio  ;  intanto  che  i  libri  di  Palla¬ 
dio  sono  avidamente  ricerchi,  e  nelle  mani  di  tutti. 
Le  occasioni  e  le  circostanze  propizie  mancarono  bene 
e  spesso  a  Palladio,  molto  più  rispetto  alla  vastità  del 
genio  di  lui,  che  lasciò  nelle  sue  opere  ben  evidente 
il  più  che  avrebbe  operato,  e  si  può  imparare  da  quelle. 
Sopraffallo  in  vece  Scarnozzi  dalla  folla  delle  commis¬ 
sioni,  e  dall’aura  della  fortuna  seconda,  per  correre 
dietro  a  tutto,  mancò  talvolta  a  sé  stesso ,  e  diede  insù* 


gp- - 

perbito  nel  falso.  Sorgono  intanto,  egli  è  vero,  mae¬ 
stose  moli,  li  palazzi  Trissino  eContarini,  le  Procura¬ 
torie,  ed  il  teatro  di  Sabionetta  a  parlar  di  Vincenzo 
ai  futuri  ;  ma  il  Teatro  Olimpico,  la  Rotonda,  le  Chie¬ 
se  di  S.  Giorgio  e  del  SS.  Redentore,  la  facciata  di 
S.  Francesco  della  Vigna,  e  tante  altre  sono  portenti 
da  non  soffrire  confronti.  Si  dimanda  egli  di  più?  Pa¬ 
re  che  la  stessa  Provvidenza  Divina  abbia  vendicato 
Palladio;  chè  la  facoltà  di  Scarnozzi,  nelle  mani  di  un 
suo  figliuolo  adottivo,  divenne  mezzo  a  questi  per  pub¬ 
blicare  magnificamente  incise  e  descritte  le  fabbriche 
di  Palladio  ,  ed  aumentarne  le  glorie  I 

La  posterità  non  s’inganna,  e  non  frammette  indu¬ 
gio  ulteriore.  Sieda,  ella  dice,  sieda  pur  riverito  fra  gli 
Architetti  più  eccellenti  il  vicentino  Vincenzo  Sca- 
mozzi;  ma  la  corona  e  lo  scettro  di  Principe  degli  Ar¬ 
chitetti  è  dato  da  me  per  sempre  al  suo  concittadino 
Palladio.  F .  D.  S. 

(  dal  Tiberino.  ) 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

l’esercito  italiano,  e ’l  suo  duce. 


Quali  erano  state  le  vittorie  delle  schiere  affidale  al 
comando  di  Scherer  succeduto  a  Kellerraann?  Nessu¬ 
na,  se  ne  togli  quella  riportata  da  Massena  a  Loano, 
quando  con  3o  mila  soldati  ne  disfece  5omila. 

E  Scherer  non  seppe  Irar  profitto  da  questo  trionfo. 
Egli  avea  molto  promesso,  e  nulla  tenuto;  quindi  si 
era  poco  soddisfatto  di  lui.  Nel  suo  quartier  generale 
di  Nizza  gl’impiegati  eran  moltissimi,  e  pochi  quelli 
che  di  guerra  s’intendessero.  Aggiungi  che  egli  diman¬ 
dava  incessantemente  denari,  per  riparare  alle  perdite 
patite  ;  cavalli  per  riempir  i  vóti  degli  squadroni,  e  ’l 
Direttorio  non  potea  mandargli  nè  cavalli  nè  denari  : 
li  mandò  invece  delle  belle  parole,  e  de’consigli. 
cherer  allora  scrisse  a’ Direttori:  pensassero  bene  a 
fornirgli  ciò  di  cui  mancava  ;  se  no  sarebbe  costretto 
ad  abbandonare  la  riviera  di  Genova,  ritornar  su  la 
Roya,  e  forse  a  rivalicare  il  Varo.  Facea  dunque  me¬ 
stieri  di  rinunziare  alla  guerra  d’Italia,  perdere  il  frutto 
di  tante  fatiche  e  di  tanto  sangue?  Ciò  era  troppo  con¬ 
trario  alla  politica  del  Direttorio.  E  però  a  conciliare 
ogni  cosa  vi  volea  un  generale  che  avesse  combattuto 
co’  mezzi  che  esisleano,  avesse  guerreggiato  senza  chie¬ 
der  denari.  Dove  trovar  costui?  Si  risovvenirono  allora 
del  giovine  che  avea  disfatte  le  Sezioni  ;  del  guerriero 
che  avea  presa  Tolone,  fortificato  le  coste  del  mediter¬ 
raneo,  vinto  in  Italia,  e  lasciato  di  se  un  nome  caro 
asoldali,  e  rispettalo  dagli  stessi  nemici.  Altri  non  v’era 
che  potesse  ciò  che  egli  potea.  Chiamarono  adunque 
Bonaparte  ,  e  T  nominarono  Duce  Supremo  della 
guerra  Italica.  Fu  bisogno  e  non  favore,  confidenza 
nelle  forze  del  suo  ingegno,  e  non  cieca  prevenzione, 
un  atto  di  giustizia  e  di  saggezza,  non  una  risoluzione 
dettata  dal  caso. 

II. 

Il  bel  paese  che  Appennin  parte,  il  mar  circonda  e 
l’Alpe  rivede  dopo  quasi  quattro  anni  colui  che  deve 
agitarne  le  sorti.  Facciamone  la  descrizione  nel  modo 
più  chiaro  che  per  noi  si  potrà  :  ne  avrem  bisogno  per 
bene  intendere  i  casi  che  verranno. 


(i)  Diconsi  piantati  iu  questo  modo  gli  alberi  che  formano 
Colla  disposizione  loro  quadrati  perfetti  ed  eguali,  i  quali  ve¬ 
duti  da  qualunque  parte,  formano  sempre  viali  paralleli. 


I  limiti  d’Italia  son  determinati  con  una  precisione 
ammirabile.  Essa  va  divisa  naturalmente  in  tre  parti; 
la  continentale,  la  penisola,  e  le  isole.  La  prima  è  di¬ 
visa  dalla  seconda  mercè  l’istmo  di  Parma.  Se  togli 
Parma  come  centro  ,  e  segni  una  semicirconferenza 
dalla  parte  del  Nord,  con  un  raggio  che  eguagli  la 
distanza  da  Parma  alle  bocche  del  Varo,  o  a  quelle 
dell’Isonzo,  avrai  così  segnato  lo  sviluppamenlo  della 
catena  superiore  delle  Alpi  che  separa  1  Italia  dal  con¬ 
tinente.  Questo  semicerchio  forma  il  territorio  della 
parte  continentale ,  che  ha  cinquemila  leghe  quadrate 
di  superficie. 

La  penisola  è  un  trapezio ,  che  ha  al  Nord  la  parte 
continentale,  il  Mediterraneo  a  pouenle,  l’Adriatico  a 
levante,  il  Ionio  al  sud.  La  superficie  di  questo  trape¬ 
zio  è  di  seimila  leghe  quadrale. 

Le  isole,  vale  a  dire  la  Sicilia,  la  Sardegna,  e  la 
Corsica  che  geograficamente  appartiene  più  all  Italia 
che  alla  Francia,  ci  danno  una  superficie  di  quattro¬ 
mila  leghe  quadrate. 

Essa  ha  cencinquanta  leghe  di  frontiera  col  conti¬ 
nente  di  Europa;  e  questa  frontiera  è  difesa  da  un 
baluardo  fortissimo  ,  da’ più  alti  monti  Europei,  for¬ 
mati  da  rupi  scoscese  e  coperti  da  eterne  nevi. 

Un  gran  numero  di  colli  traversano  le  Alpi  .  e  di 
questi  sol  pochi  aprono  una  via  alle  armate,  a’ viag¬ 
giatori  ed  al  commercio.  A  mille  e  quattrocento  tese 
di  altezza  non  trovi  più  vegetazione:  salendo  più  in  su 
gli  uomini  vi  vivono  a  stento  :  a  mila  seicenlo  tese, 
sono  le  ghiacciaje  e  le  vette  nevose  donde  sgorgano 
riviere  per  ogni  verso,  che  si  riversan  poi  nel  Po  nel 
Rodano  nel  Reno  nel  Danubio  o  nell’Adriatico.  La 
parte  delie  Alpi  che  versa  le  sue  acque  nel  Po  e  nell’ 
Adriatico  appartiene  all’Italia  :  alla  Francia  quella  che 
le  versa  nel  Rodano:  all’Alemagna  quella  che  le  versa 
nel  Reno  e  nel  Danubio. 

La  Svizzera  è  tutta  nelle  Alpi,  tra  il  Reno  il  Rodano 
e  il  Giura.  Versa  te  sue  acque  ne’due  fiumi  citali,  e 
non  nel  Danubio.  È  separata  dalla  Valle  del  Po  da 
due  catene  di  monti.  La  superiore  che  è  quella  che 
divide  la  valle  del  Po  dalla  valle  del  Rodano;  e  1  altra 
che  divide  quest’ultima  dalla  valle  del  Reno. 

Tutte  le  valli  s’aprono  perpendicolarmente  dalla 
vetta  delle  Alpi  e  terminano  nel  Po  o  nell  Adriatico, 
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senza  che  v’abbia  alcuna  valle  parallela,  ©  trasversa¬ 
le:  donde  nasce  che  le  Alpi  dalla  parte  dell’Italia  for¬ 
mano  un  Anfiteatro  che  finisce  su  la  catena  superiore 
di  esse.  Chi  custodisce  lo  sbocco  di  tutte  queste  valli 
custodisce  tutta  la  frontiera.  Il  monte  che  domina  il 


PITTORESCO. 


3?  Col  di  Tenta  ha  mila  quattrocento  tese  di  elevazione; 
ne  ha  mila  quattrocento  il  monte  "Viso;  mila  settecento 
il  monle-Ginevra;  mila  novecento  il  piceo  di  Gletscher- 
berg  sul  S.  Goltardo;  mila  dugento  il  monte  Brenner. 
Queste  sommità  signoreggiano  la  semicirconferenza 


t>,  Ve? net  di». 

dell’alta  catena  delle  Alpi  :  vedute  da  presso  si  presen¬ 
tano  allo  sguardo  come  giganti  di  ghiaccio  posti  colà 
dalla  natura  a  guardia  della  bella  contrada. 

Le  Alpi  si  dividono  in  Alpi  marittime,  cozie,  penni* 
ne,  rezie,  greche,  eadoriche,  noriche,  giube.  Le  ma¬ 
rittime  dividono  la  valle  del  Po  dal  mare.  Il  Varo  e  le 
Alpi  Cozie  dividono  l’Italia  dalla  Francia;  le  Alpi  pen¬ 
sane  la  dividono  dalla  Svizzera  ;  le  rezie  dal  Tirolo  ; 
le  eadoriche  e  giube  dall’Austria;  le  noriche  dominano 
la  Drava  e  la  Muer. 

I  colli  d’Argenliere,  del  monte-ginevra,  e  del  Cenisio 
son  nelle  Alpi  Cozie  ;  il  piccolo  S.  Bernardo  è  nelle 
Alpi  Greche;  il  gran  S.  Bernardo,  il  Sempione ,  e’1 
San  Gottardo,  son  nelle  Pennine;  la  Spluga  e’1  Bren¬ 
ner  son  nelle  Rezie  ;  Tarvisio  è  nelle  alpi  Giulie. 

Dal  Monte  Bianco  che  è  il  punto  più  elevalo,  le  Alpi 
vau  sempre  decrescendo  sia  dal  lato  dell’Adriatico,  sia 
dal  lato  del  Mediterraneo.  Fra’monti  che  dominano  il 
monte  Viso  han  la  sorgente,  il  Varo  che  si' getta  nel 
Mediterraneo,  la  Duranza  che  si  gitta  nel  Rodano,  e’1 
Po  che  attraversa  tutti  i  piani  Italici  raccogliendo  tutte 
le  acque  di  questo  pendio  delle  Alpi,  e  d’una  parte 
deirAppennino.  Tra’inouti  che  dominano  il  san  Got¬ 
tardo  prendono  origine,  il  Reno,  il  Rodano,  Pian,  e’1 
Ticino;  tra  quelli  ehe  dominano  il  Brenner  nascono, 
l  Adda  che  si  gitta  nel  Po,  l’Adige  che  va  nell’Adriati¬ 
co;  a  piè  delle  Alpi  Cadoriche  nascono  la  Piava,  il 
Tagbamento,  l’isonzo,  la  Brenta,  e  la  Livenza. 

Gli  Appennini  son  monti  di  seeond’ordine  di  molto 
inferiori  alle  Alpi.  Attraversano  l'Italia,  e  separano  le 
acque  che  van  nell  Adriatico ,  da  quelle  che  van  nel 
Mediterraneo.  Cominciano  ove  finiscono  le  Alpi,  presso 
al  monte  Ariolo. 

Gli  Appennini  Liguri  cominciano  dal  monte  S.  Gia¬ 
como  presso  alla  sorgente  della  Bormida  vicino  Savo¬ 
na;  e  finiscono  al  monte  S.  Pellegrino  su’confini  To¬ 
scani.  1  oi  vengono  gli  Etruschi  che  si  stendono  da 
.5.  1  ellegrino  al  Monte  Cornaro  ;  i  Romani  che  comin- 


S,  Pvrjtia  lil» 

ciano  dal  Monte  Cornaro,  e  terminano  al  Velino;  i  Na¬ 
politani  che  si  stendono  fra  1  Adriatico  e’1  mediterra¬ 
neo,  e  dividono  quasi  in  parti  eguali  la  penisola  dal 
Velino  fino  a  monte  Caruso. 

III. 

Queste  sono  le  parli  principali  del  gran  Panorama^ 
questi  i  luoghi  essenziali  a  notarsi  per  la  intelligenza 
della  storia  che  scrivo — Terra  benedetta  dal  signore,  e 
qual’allra  terra  può  a  te  somigliarsi?  in  te  le  memorie 
dell’antica  grandezza,  d’una  grandezza  che  tenne  sog¬ 
getto  l’universo,  in  te  i  monumenti  delle  arti ,  in  te  la 
patria  del  genio ,  in  te  le  cento  città  famose ,  in  te  il 
sorriso  della  natura,  e  l’ ingegno  sempre  desto  degli 
uomini.  Ed  ora  ognuno  de’ tuoi  colli,  ogni  fiume, ogni 
città  acquisterà  un  nome  novello  mercè  le  battaglie  cha 
combatteranno  due  eserciti  emuli  di  forza ,  e  d’ardi¬ 
mento.  Il  terzo  atto  del  dramma  di  cui  è  protagonista 
il  gran  Capitano  avrà  luogo  su  per  gli  erti  tuoi  monti , 
in  riva  de’luoi  fiumi,  in  fondo  alle  tue  valli,  presso  ai 
bastioni  delle  tue  città.  I  padri  tuoi  videro  un  Duce 
venuto  dalle  rive  dell’Affrica  sorpassar  le  Alpi  ;  tu  ve¬ 
drai  un  altro  Duce  prenderle  a  rovescio.  Udrai  favel¬ 
lare  di  Rivoli ,  d’Arcole ,  di  Marengo ,  di  Montebello, 
di  Castiglione:  e  questi  nomi  già  si  poveri  di  rinomanza 
oh  quanto  valore  e  quanta  disperata  audacia  non  nar¬ 
reranno  a’tuoi  figli,  o  a’tuoi  nipoti!.  Il  piano  che  dovrà 
recare  tanti  risultamene  immensi  fu  conceputo  e  me¬ 
ditato  nelle  ore  del  suo  riposo  da  quel  giovine  di  27 
anni  di  cui  ascolti  un’  altra  volta  il  nome.  Egli  disse  a 
se  stesso  2 

Il  monarca  del  Piemonte  ha  delle  fortezze  all’uscita 
di  lutto  le  gole  che  menano  ne’ suoi  stati.  Perchè  io 
penetri  in  Italia  sorpassando  le  Alpi,  ò  d’uopo  impa¬ 
dronirsi  d’uno  o  più  di  questi  baluardi.  Mal  non  v  han 
vie  che  permettano  il  trasporto  delle  artiglierie  d’asse¬ 
dio  ;  ma  i  monti  son  coperti  di  neve  la  più  parte  dell’ 
anno, quindi, posto  anche  che  i  cannoni  passassero, poco 
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tempo  vi  resta  per  stringere  le  piazze.  Dunque  fa  me¬ 
stieri  girar  tutte  le  alpi ,  ed  entrare  in  Italia  per  colà 
precisamente  dove  finiscono  i  suoi  alti  monti ,  e  dove 
gli  appennini  cominciano.  Il  monte  Bianco  è  il  più  alto 
culmine:  di  là  le  Alpi  s’abbassan  sempre  gradatamente 
fino  a  S.  Giacomo  ove  han  fine,  e  donde  cominciano 
gli  appennini.  Dunque  il  monte  S.  Giacomo  è  ad  una 
volta  il  punto  più  basso  delle  Alpi  e  degli  Appennini, 
che  di  qua  si  elevan  sempre  fino  al  Velino. Vediamo  se 
v’ha  un  luogo  per  farne  un  deposito  e  un  appoggio!  Ah! 
ecco  Savona,  porto  di  mare  e  piazza  forte.  Da  Savona 
alla  Madonna  v’ha  un  sentiero  di  tre  miglia,  e  dalla 
Madonna  alle  Carcare  ve  n’ha  un  altro  di  sei  miglia, che 


in  pochi  giorni  si  può  render  praticabile  a’ cannoni.  Alle 
Carcare  si  aprono  delle  vie  trafficaci i  che  conducono 
nell’interno  del  Piemonte  e  del  Monferrato.  Qui  dun¬ 
que  è  il  solo  varco  per  entrare  in  Italia  schivando  i 
monti.  Entrando  per  Savona,  Cadibona,  le  Carcare,  e  la 
Bormida  separerò  l’oste  alleata,  perché  di  là  minaccerò 
ad  una  volta  il  Piemonte,  e  la  Lombardia  —  qundi  i 
nemici  accorreranno  da  una  parte  per  coprir  Torino, 
dall’altra  per  coprir  Milano. 

IV. 

E  quando  venne  il  giorno  di  eseguir  questo  piano - 
disse  ancora  a  se  stesso— «Chi  comanda  l’oste  avver, 


(  Bonaparte  all’armata  d’Italia.  ) 


sa?— Beaulieu,  prode  e  animoso  Duce,  famoso  per  le 
campagne  del  Nord.  Son  prodi  i  suoi  soldati,  e  forniti 
di  tutto  largamente.  Questa  oste  si  divide  in  due  gran¬ 
di  corpi.  Il  primo  comandato  da  Argentau  ,  Melas, 
Wukassowich ,  Liptay,  e  Sebattendorf ,  è  forte  di  42 
battaglioni,  44  squadroni  e  i4o  cannoni:  l’altro  forte 
di  tre  divisioni  di  fanti,  una  di  cavalli  e  6o  cannoni 
obbedisce  a  Colli,  Proverà,  e  Latour. 

Quali  sono  i  duci  che  dovranno  obbedirmi?- — Masse- 
na,  Augerau,  Laharpe,  Serrurier,  Stengel,  e  Iiilmai- 
ne — Quanti  soldati  avrò  io?  Apriamo  le  liste  che  m’ha 
rimesse  il  Comitato  di  guerra.  Vi  son  notati  106  mila 
uomini.  Ma!  leggiamo  le  osservazioni  al  margine.  Di 
questi  106  mila  soldati,  36  mila  son  morti,  captivi,  o- 
diserlati;  20  mila  sono  a  Tolone,  Marsiglia  e  Avignone, 
custodendo  la  linea  dal  Rodano  al  Varo ,  e  non  pos¬ 
sono  che  difendere  la  Provenza  :  io  non  ho  nulla  di  co¬ 
mune  con  essi.  Dunque  restano  5o  mila. Ma  di  questi,  5 
mila  sono  negli  Ospedali,  7  mila  formano  i  depositi  d’in¬ 
fanteria,  cavalleria  e  artiglieria.  Dunque  non  restano 
che  38  mila  soldati.  Di  questi,  8  mila  guardan  Nizza, 
Villafranca,  Monaco,  le  coste  di  Genova,  Saorgio,  il  col 
d’Argentiere  e’1  Tanaro;  dunque  soli  3o  mila  potranno 
uscire  in  campo— Son  dessi  forniti  di  quanto  fa  mastie- 
ri? — No.  Vi  son  cannoni  molti  a  Nizza  e  Antibo,  ma 
mancano  i  cavalli  per  tirarli;  e  la  cavalleria  stessa  n’è 
senza.  Scherer  volea  denari  e  non  ne  ebbe.  A  me  non 


si  danno  che  duemila  Luigi  d’oro,  e  un  milione  di  fran¬ 
chi  in  cambiali,  il  che  suona  un  milione  in  parole —E 
bene?  —  andiamo  a  Nizza  e  vedremo. 

V. 

E  andovvi.  Era  il  dì  37  marzo  1796.  Avea  ben  pre¬ 
veduto  uno  spettacolo  desolante;  ma  quaudo  vi  fu  in 
mezzo  il  trovò  anche  piu  tristo.  I  soldati  eran  nudi , 
mancavan  di  pane,  non  si  lacean  più  distribuzioni  di 
carne  ;  i  generali  non  avean  le  paghe  da  qualche  anno; 
non  v’eran  che  5oo  scarni  muli  pe  carriaggi....  il  male 
era  giunto  all’estremo  :  era  d’uopo  avvanzare  0  retroce¬ 
dere— Retrocedere!...  questa  parola  non  era  scritta  nel 
dizionario  dell’audace  Corso.  Avanziamo^  egli  gridò  ai 
suoi  generali  loro  distribuendo  due  Luigi  d  oro  per  ognu¬ 
no!  perchè  si  rappezzassero  i  calzari  e  le  lacere  divise. 
E  prima  di  lutto,  proseguì,  che  questo  eterno  quartier 
generale  di  Nizza  finisca.  Andiamo  a  piantarlo  in  At¬ 
tenga — 

Su  o  tamburi  suonate  a  raccolta:  accorrano  le  sctnere 
a  bandiere  spiegate...  dispongano  le  ordinanze  e  ascol¬ 
tino  la  voce  di  questo  giovine  che  viene  a  comandare  i 
veterani  delle  battaglie  — 

Accorsero:  fin  gl’infermi  vollero  esser  presenti  al  a 
rassegna — Accorsero:  eran  falangi  in  sembianza  di  ac¬ 
cattoni  alle  vesti,  ma  aveano  il  desiderio  di  pugnare 
scolpito  sul  viso  e  fervente  nel  cuore  — ■ 
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Udite  udite.  Ecco  il  primo  modello  della  sua  elo* 
quenza  militare  — 

«  Soldati  1  voi  siete  nudi,  e  mal  nutriti  :  il  governo 
1  vi  deve  mollo,  e  non  può  darvi  nulla.  La  vostra  pa- 
>  zienza,  il  coraggio  di  cui  daste  prova  fra  queste  rupi 
3  sono  ammirabili;  ma  queste  virtù  non  vi  danno  al- 
)  cuna  gloria,  non  vi  circondano  di  splendore.  Io  vo- 
ì  glio  condurvi  nelle  più  fertili  pianure  dell’universo, 
j  Delle  ricche  provincie,  delle  grandi  città  cadranno 
3  in  poter  voslro;  vi  troverete  onori,  gloria  e  ricchez- 
s  ze.  Soldati  d’Italia  !  mancheravvi  forse  il  coraggio  e 
»  la  costanza?-— 

A  queste  incitatrici  parole  mille  e  mille  voci  di  plauso 
successero.  AH’ armi  all’ armi.  Il  carro  del  gran  Capi¬ 
tano  s’è  slanciato  nel  grande  aringo.  Lo  seguono  tren¬ 
tamila  soldati,  usi  a  non  esitare  tra  il  vincere  o’I  morire. 

Cesare  Majlpica. 


BIBLIOTECA  D’  ALESSANDRIA. 

Demetrio  Falereo  espulso  da  Atene,  dopo  esserne 
stato  l’arbitro  dieci  anni ,  riparò  in  Egitto  presso  Tolo¬ 
meo  Solerò,  primo  re  della  dinastia  de’Lagidi:  egli 
era  versatissimo  nelle  lettere  e  nella  filosofia  ,  la  sua 
eloquenza  era  viva  e  commovente,  le  opere  sue  gode- 
van  di  grande  rinomanza.  Ei  consigliò  a  Tolomeo  di 
comporre  una  biblioteca  di  autori  di  politica,  e  di  cer¬ 
car  tutti  gli  autori  che  traltasser  materie  di  stato,  ne’ 
quali  troverebbe  de’ consigli  cbe  nessuno  de’ suoi  amici 
oserebbe  dargli.  Piaciuto  a  Tolomeo  questo  avviso, 
Demetrio  per  lui  raccolse  de’ libri  politici,  nè  di  ciò 
pago,  persuase  al  re  di  fare  ad  imitazion  di  Pisistrato 
e  di  Aristotile,  una  collezione  di  tutt’i  libri  poetici  filo¬ 
sofici  e  storici  d’ogni  nazione,  perchè  i  dotti  potessero 
studiare  e  paragonare  le  conoscenze  diverse  e  perfe¬ 
zionar  le  scienze.  Prese  quindi  a  radunar  libri  egiziani, 
giudaici,  etiopi,  caldei,  persiani,  indiani  e  greci,  in 
qualità  di  custode  di  sì  rilevante  deposito.  Nel  tempo 
della  sua  morte  la  biblioteca  conteneva  100,000  volu¬ 
mi,  secondo  Eusebio. 

Tolomeo  Filadelfo,  successor  di  Sotero,  fu  amico 
delle  lettere  e  delle  arti,  ed  accrebbe  la  biblioteca  crea¬ 
ta  dal  padre.  Un  gran  numero  d’ingegni  distinti  vissero 
alla  sua  corte  ed  arricchiron  la  sempre  crescente  li¬ 
breria  ,  delle  lor  opere.  Il  poeta  Callimaco  pubblicò 
degl’inni;  il  sacerdote  Manetone  dettò  una  storia  d’E¬ 
gitto,  di  cui  avanzano  de’ preziosi  frammenti.  Filadelfo 
mise  alla  testa  della  biblioteca  Zenodolo,  che  avea  stu¬ 
diato  la  poesia  con  lui  e  la  grammatica  con  un  Fileta. 
Ei  comprò  dagli  Ateniesi  le  ricche  biblioteche  di  Ari¬ 
stotile  e  di  Teofrasto.  A  Filadelfo  successe  Tolomeo 
Evergete.  Illuminalo  quanto  gli  antecessori,  e  bramoso 
di  aumentar  quel  tesoro  che  avea  da  essi  ereditato,  no¬ 
minò  a  direttor  della  biblioteca,  Eratoslene.  Questi  era 
celebre  sopratlulto  come  geografo  e  come  storico.  A 
lui  soltentrò  Apollonio,  che  compose  un  poema  su  gli 
Argonauti.  Sotto  Tolomeo  Epifane  il  conservator  de* 
libri  fu  il  poeta  Arislonimo.  A  que’  tempi  Eumene  I. 
re  di  Pergamo,  stabilì  nella  capitale  del  suo  regno  una 
biblioteca  che  poi  divenne  rivale  di  quella  d’ Alessan¬ 
dria.  Arislonimo  disegnò  di  recarsi  appresso  Eumene; 
ma  Tolomeo  Epifane  per  tema  che  Aristonimo  accre¬ 
scesse  la  biblioteca  del  suo  nemico,  il  fè  chiuder  per 
qualche  tempo  in  prigione:  proibì  pure  l’esporlazion 
del  papiro.  Allora  inventossi  a  Pergamo  quella  caria 
che  dal  luogo  fu  delta  pergamena. 

Sotto  il  regno  di  Tolomeo  Fiscone  (  il  Ventruto  )  fu 
creala  un’altra  biblioteca,  quella  del  Sera  pione,  così 
delta  dal  dio  Serapide  nel  cui  tempio  allogossi.  Fi¬ 
scone  esigeva  da  lutti  quelli  che  approdavan  ad  Ales¬ 
sandria  cbe  gli  portasser  de’ libri  per  farli  copiare;  ma 
egli  ritenevasi  gli  originali  e  rendeva  in  loro  vece  le 


copie.  Chiese  agli  Ateniesi  le  opere  di  Eschilo,  di  So. 
focle  e  di  Euripide,  promettendo  loro  di  render  gli  ori¬ 
ginali,  e  diè  quindici  talenti  (  75.000  franchi)  in  gua¬ 
rentigia  della  promessa;  ma  ottenuti  que’  preziosi  ma¬ 
noscritti ,  non  liberò  la  sua  parola,  lasciando  senza 
rammarico  il  dato  pegno.  Con  modi  sì  poco  onesti  il 
Ventruto  fè  una  numerosa  collezione.  Stabilì  pur  de* 
giuochi  in  onor  delle  Muse,  e  propose  de’ premi  a  tutti 
gli  scrittori  che  volessero  arricchir  la  sua  libreria.  No¬ 
minò  a  bibliotecario  uno  de’lettori  più  assiduo  ed  in¬ 
telligente,  chiamato  Aristofane. 

I  successori  di  Fiscone  continuarono  ad  aumentarla 
biblioteca,  la  quale  ricevea  ben  anche  incremento  dalle 
opere  de’  dotti  che  in  gran  numero  convenivan  ad  Ales¬ 
sandria  d’ogni  paese;  di  tal  che  sotto  il  regno  di  Cleo¬ 
patra,  queste  due  collezioni  coniavano  700,000  volumi. 

Cesare  difese  Cleopatra  dal  fratello  Tolomeo  XII 
che  contendevale  il  trono.  Battuto  dagli  Alessandrini, 
ritirossi  nel  Museo  e  fè  appiccar  il  fuoco  alla  flotta 
egiziana.  Il  vento  portò  le  fiamme  fin  nella  biblioteca 
dei  Museo  cbe  fu  incendiala.  Secondo  Oroso,  perirono 
4oo,ooo  volumi.  Alcuni  autori  pretendono  che  divenne 
preda  delle  fiamme  anche  quella  del  Serapione,  altri 
dicono  che  fu  salvata;  ma  piu  probabile  è  la  prima 
opinione. 

Tal  fu  il  termine  della  famosa  biblioteca  d’ Alessan¬ 
dria.  Bentosto  Antonio  donò  a  Cleopatra  i  dugentomila 
volumi  che  componean  la  biblioteca  di  Pergamo ,  ed 
una  collezion  novella  fu  fatta  al  Serapione.  Gl* impe¬ 
ratori  romani  se  ne  dichiararon  protettori.  Claudio  or¬ 
dinò  che  vi  sì  collocasse  l’opera  su  le  antichità  etni¬ 
sche  e  cartaginesi  ch’egli  avea  dettata  in  greco.  La 
biblioteca  Alessandrina  dovea  esser  completa  ne’  dì  di 
Domiziano,  perch’egli  mandasse  a  copiarvi  «ie* libri 
mancanti  a  molte  librerie  incendiate  soltoil  suo  impero. 

Nel  390  i  dotti  del  paganesimo  coltivavan  pacifica¬ 
mente  le  lettere  nel  Serapione,  allor  che  Teofilo,  pa¬ 
triarca  d’ Alessandria,  risolvette  distrugger  la  idolatrìa 
nella  sua  diocesi.  Egli  ottenne  un  editto  di  Teodosio 
il-Grande,  che  gli  permettea  di  distrugger  tult’i  tempi 
de’falsi  dei.  Mentre  intendeva  a  metterlo  in  esecuzione., 
i  pagani  indignali  ritiraronsi  nel  Serapione  e  coraggio¬ 
samente  vi  si  difesero.  Sostenuto  dalle  truppe  imperiali, 
Teofi'o  forzò  i  filosofi  ed  i  grammatici  nel  loro  asilo:  essi 
furono  obbligali  a  salvarsi  con  la  fuga,  il  Serapione  fu 
saccheggiato  e  distrutto;  ed  Orosio  che  visitò  Alessan¬ 
dria  nal  4.10  non  trovò  più  biblioteca  nè  ivi  nè  altrove. 

La  scuola  di  Alessandria  continuò  a  fiorire;  ma  la 
storia  non  dice  che  fu  creata  dopo  un’altra  biblioteca, 
nè  sembra  possibile  che  in  una  città  divenuta  cristiana 
si  pensasse  a  raccoglier  que’ libri  pagani  eh*  essa  non 
avrebbe  neppur  conservati. 

Nel  64.0  la  città  di  Alessandria  fu  presa  dopo  un  as¬ 
sedio  di  tredici  mesi.  L'Armeno  Abulfarago,  storico 
cristiano  del  XIII  secolo,  racconta  che  un  grammatico 
Alessandrino,  chiamato  Gian  Filopono,  entrò  in  tratta¬ 
tiva  col  generai  arabo  Amrou,  per  salvar  la  biblioteca 
di  Alessandria;  che  Amrou  era  propenso  a  soddisfarlo, 
ma  che  la  sua  scrupolosa  integrità  il  persuase  a  chie¬ 
dere  al  califfo  Omar  quel  che  dovesse  fare.  Secondo 
tal  leggenda  Omar  rispose:  (t  Se  gli  scritti  de’ Greci 
van  d’accordo  col  Corano,  sono  inutili  e  non  bisogna 
custodirli;  se  no,  son  pericolosi  e  devon  bruciarsi.  1 
Vuoisi  che  questa  sentenza  fosse  stata  eseguita  con 
cieca  obbedienza  :  i  volumi,  aggiunge  lo  storico,  furono 
sparsi  pei  4.000  bagni  della  città ,  ed  era  sì  grande  il 
loro  numero  che  bastò  a  scaldar  le  acque  per  sei  mesi. 
Ma  Albufarago  è  posteriore  di  settecento  anni  all  avve¬ 
nimento  di  cui  parla.  Gli  autori  greci  che  han  raccon- 
tata  la  espugnazione  di  Alessandria,  e’1  patriarca  Eu- 
tichio,  non  dicono  una  parola  di  questa  pretesa  distru¬ 
zione.  Il  silenzio  di  tali  autori,  e  la  testimonianza  d  Oro- 
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so  hanno  indotto  Gibbon,  d’Anse-de-Villoison,  Heyne, 
Carlo  Reinhard  a  rigettar  la  opinione  di  Albufarago. 
Indire  è  impossibile  che  alcune  migliaja  di  libri  potes¬ 
sero  riscaldar  4ooo  bagni  per  sei  mesi  continui.  Ag¬ 
giungi  che  il  decreto  di  Omar  (secondo  l’osservazione 
di  Gibbon  )  ripugna  ai  precetti  più  inviolabili  de’ casisti 
musulmani,  i  quali  dichiarano  in  termini  positivi  che 
non  si  deggiono  dare  alle  fiamme  i  libri  de’ Giudei  e 
de’ Cristiani  acquistati  per  dritto  di  guerra. 

In  somma,  essendo  stata  bruciata  la  biblioteca  nel 
3go,  e  non  rimanendo  testimonianza  intorno  alla  sua 
ricomposizione,  cui  rendon  pure  inverisimile  gli  avve¬ 
nimenti  e  l’indole  de’ tempi,  bisogna  metter  l’aneddoto 
di  Albufarago  su  l’incendio  ordinato  da  Omar,  tra  gli 
errori  storici.  D.  A. 


GIUSEPPE  ANDREA  RODIO 

E  L  SUO  ROMITAGGIO  PRESSO  CASTEL  SANT’eLTA* 

Famoso  è  il  romitaggio  della  valle  Suppanlonia  pres¬ 
so  il  castel  Sant’Elia,  ed  è  opera  di  Giuseppe  Andrea 
Rodio;  il  qual  nato  nelle  Puglie  fu  in  origine  un  guar¬ 
diano  di  pecore.  Ebbe  egli  sì  forte  inclinazione  ad  im¬ 
parare  a  leggere,  che  sotto  la  direzione  del  proprietario 
della  mandra,vi  si  esercitava  lungamente  al  lume  della 
luna.  Non  conosceva  alfabeto,  nè  sapeva  compitare; 
ma  in  un  modo  stranissimo, che  dimostra  a  bastanza  la 
sua  prodigiosa  memoria,  e  la  non  egualmente  prodi¬ 
giosa  perizia  del  precettore,  aveva  imparalo  a  conosce¬ 
re  le  parole  isolatamente,  come  i  geroglifici  d’Egitto. 
Senza  che  si  dica,  ciascuno  intende  che  l’arte  del  buon 
Giuseppe  estender  non  si  potea  nè  a  tutti  i  libri ,  nè  a 
tutte  le  parole  d’un  libro.  Dalla  Puglia  portossi  in  Roma, 
e  sotto  la  direzione  del  celebre  Paolo  Mancini,  in  com¬ 
pagnia  del  ven.  Giuseppe  Labrè,  si  diè  tutto  alle  prati¬ 
che  di  religione.  Per  desiderio  poscia  di  ritirarsi  in  qual¬ 
che  parte  romita  visitò  vari  luoghi  d’Italia,  e  fra  gli 
altri  anche  la  valle  Suppanlonia  presso  castel  sant’Elia; 
tjuesta  valle  è  attigua  alla  città  di  Nepete ,  e  fu  scelta  a 
dimora  da  vari  anacoreti  ne’ primi  secoli  della  Chiesa, 
come  attestano  il  Baronio  e  S.  Gregorio,  parlando  di 
Sant  Anastasio  Abate.  Il  Rodio  però  non  vi  si  stabili 
che  dopo  il  ritorno  da  un  pellegrinaggio,  giacché  so¬ 
leva  egli  spesso  visitare  i  luoghi  santi.  Alle  radici  d’una 
rupe  nella  valle  anzidetta  vi  era  un’immagine  di  No¬ 
stra  Signora ,  per  visitare  la  quale  facea  mestieri  scen¬ 
dere  per  arduo  viottolo,  che  rendevasi  spesso  impra¬ 
ticabile,  e  nell’inverno  segnatamente.  Il  devoto  Giu¬ 
seppe  Andrea  concepì  il  disegno  di  salire  per  l’interno 
del  masso  alla  pianura  posta  all’altezza  della  rupe, 
hi  postosi  al  lavoro,  con  un  solo  piccone,  dopo  i4  an¬ 
ni  di  perseverante  fatica ,  giunse  a  forare  per  intiero 
quel  durissimo  masso,  e  a  veder  la  luce  del  piano:  ve¬ 
dutala  appena,  chiuse  il  foro  e  sparì  per  andare  a  scio¬ 
gliere  un  voto  al  santuario  di  Loreto.  Tornato  continuò 
a  menare  una  vita  penitente  e  laboriosa.  Allacciò  l’ac¬ 
qua  che  filtrava  pel  masso,  con  improba  e  paziente  fa¬ 
tica  giunse  a  stabilire  un  picciol  orto  in  fondo  di  quel- 
arida  e  nuda  rupe,  e  non  omise  di  prepararsi  in  essa 
a  tomba,  ove  giace  al  presente  il  suo  frale.  Leggesi  sur 
una  lapide  che  la  copre  l’iscrizione  seguente: 

D.  0.  M. 

fcVADRAGIHTA  DVOBVS  ANmS  VITAM  HIC  Dt'CENS  EREMITICA!» 

J0SEPI1VS  ANDREAS  RODIO 
0BI1T  DIE  X  janvarii  MDCCCXiX. 


Tu  non  invidii  certamente  alla  violetta  la  goccia  di 
rugiada  in  cui  brilla  il  raggio  del  sole; nè  invidii  all’a¬ 
pe  il  fiore  onde  trae  alcuni  succhi.  Deh,  non  voler  in¬ 
vidiare  neppure  all’uomo  le  piccole  cose  che  egli  pos¬ 
siede;  poiché  la  terra  è  per  lui  quella  pianta  da  cui 
trar  può  un  po’  di  succo,  e ’l  suo  ingegno  è  la  goccia  di 
rugiada  nella  quale  il  mondo  si  riflette  per  un  istante. 

SciIEFFER. 


NECROLOGIA. 

DOMENICO  CATALANO. 

Se  una  delle  prime  sedi  e  lunga  consuetudine  del 
Foro  napolitano;  se  lunghissima  serie  di  opere  buone, 
d’illustri  e  costanti  amicizie;  se  in  somma  una  vita  mn 
breve ,  lieta  ad  un  tempo  ed  operosa,  ma  sopratutto 
utilissima  altrui,  inopinatamente  e  in  un  baleno  reci¬ 
sa,  possono  meritar  qualche  cenno  in  queste  pagine, 
noi  lo  consacreremo  a  Domenico  Catalano.  Di  grazia 
ne  si  conceda,  e  solo  a  sfogo  di  privato  cordoglio,  da  re 
al  suo  nome  questo  pubblico  spgno  d’onore:  sempre 
ed  in  qualunque  luogo  fu  degna  di  andar  commemo¬ 
rata  e  rimpianta  la  memoria  d’un  uomo  dabbene. 

In  Napoli,  il  dì  3o  novembre  dell’anno  1769,  da 
Marco  Antonio  Catalano,  medico  a’ suoi  tempi  riputa- 
tissimo,  e  da  Fortunata  Doccilli  nacque,  figliuoì  pri¬ 
mogenito,  questo  Domenico.  II  padre  attese  con  tenera 
diligenza  a  farlo  sanamente  educare,  compiutamente 
istruire.  Apprese  il  giovane  le  lettere  umane,  e  mas¬ 
sime  della  storia  si  piacque;  apprese  le  due  linguedotte, 
latina  e  greca,  ma  vi  congiunse  lo  stadio  ancora  delle 
moderne, italiana,  francese  ed  inglese.  Venuto  in  quella 
età  in  cui  convien  determinarsi  ad  alcuna  professione, 
egli  scelse  l’avvocheria,  alla  quale  si  preparò  con  buo¬ 
ni  studi  legali,  seguitando  nella  pratica  le  orme  dello 
zio  materno,  Nicolò  Doccilli,  avvocato  allora  di  gran 
valentia.  Ma  dopo  alcun  tempo  piu  non  avendo  me¬ 
stieri  di  guida,  cominciò  da  per  se  solo  a  piatire  alle 
civili  con  tanto  valore  che  presto  salì  in  fama  e  fu  con¬ 
traddistinto.  Tra  que’che  sedevano  allora  nel  banco  del¬ 
la  giustizia  ed  al  giovane  oratore  non  erano  avari  di 
plauso  ed  incoraggiamento,  trovavasi  il  Consiglier Giu¬ 
seppe  Gargano,  personaggio  assai  autorevole,  e  per 
molte  ed  alte  magistrature  insigne;  il  quale  più  degli 
altri  encomiandolo  e  bene  sperando  di  lui  ,  volle  a- 
verlo  a  genero.  Così,  nell'età  sua  di  anni  26,  il  nostro 
avvocato  impalmò  D.a  Gioconda  Gargano:  dalle  quali 
nozze  nacquero  sette  figlinoli,  tre  del  sesso  virile,  quat¬ 
tro  dell’altro,  tutti  viventi. 

Ad  interrompere  quel  corso  avventuroso  di  vita  so¬ 
pravvenne  lo  sconvolgimento  che  sul  finire  del  secolo 
percosse  le  nostre  contrade.  E  lui  ancora  il  turbine  in¬ 
volse;  e  fu  per  poco  s’ ei  non  rimase  vittima  del  furor 
popolare  in  Avellino.  Ma  tornata  la  calma  al  paese, 
ritornò  in  tribunale,  dove  andò  poi  crescendo  sem¬ 
pre  di  fama  e  di  fortuna.  Dopo  il  180Ó  in  fatti  fa  suc¬ 
cessivamente  trascelto  ad  avvocato  della  nazione  fran¬ 
cese,  ad  avvocato  presso  il  Consiglio  di  Stato,  ad  av¬ 
vocato  della  Corona  e  del  demanio  imperiale.  Ancora 
la  nazione  spagnuola,  la  olandese,  la  danese  lui  vol¬ 
lero  in  Napoli  loro  patrono;  ed  in  tutte  le  grandi  cause 
fino  a  pochi  anni  addietro  agitate  fra  noi ,  di  rado  av¬ 
venne  ch’ei  non  fosse  chiamato  o  come  principal  di¬ 
fensore  o  come  aggiunto  alla  difesa.  Ne  rimane  la 
pruova  in  più  volumi  di  allegazioni  da  esso  lasciate  in 
istampa. 

Alle  cure  forensi  e  della  famìglia  intramezzava  egli 
altresì  più  geniali  cure,  che  dalla*001,  su0  Pe?  le  lettere 
e  per  le  arti  nascevano.  Voltò  italiano  due  operette  : 
l’una  dall’inglese,  nella  pfima  sua  gioventù,  ed  è  un 
libro  sulla  verità  della  religione  cristiana  dimostrata 
colla  conversione  di  S.  Paolo;  1  altra  intorno  al  domi¬ 
nio  de’ mari,  scritta  in  francese,  secondo  le  idee  na¬ 
poleoniche  di  quel  tempo,  dal  sig.  Bonnet.  Queste  tra¬ 
duzioni  furono  messe  a*  stampa  e  pubblicate  in  Napoli 
col  nome  suo,  ma  solo  per  farne  dono  agli  amici. 
Inoltre  andava  egli  raccogliendo  le  produzioni  dei- 
fi  Arie  antica  e  della  moderna:  medaglie,  bronzi, 
pietre  incise, vasi  ilalo-greci,  quadri  di  rinomati  autori. 
Per  tal  modo  si  compose  un  privato  museo  che  certo 
non  è  degli  ultimi  nella  città  nostra  ;  museo  visitato 
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dagli  stranieri,  Iodato  da’ viaggiatori ,  ultimamente  con 
onor  mentovato  dal  Balbi  nella  sua  Geografia ,  e  del 
quale  parecchie  preziosità  meritarono  le  illustrazio¬ 
ni  di  sommi  archeologi,  quali  il  Millin,  il  Mellingen  , 
l’Inghirami,  il  nostro  Carelli  ed  altri.  In  fine  coltivò  il 
Catalano  con  grande  amore  la  musica,  nella  quale  sin 
da  giovanetto  lo  avevano  ammaestralo;  e  molto  si  com- 
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’f.  piaceva  a  dare  in  sua  casa  musicali  accademie,  di  cui 
precipuo  allettamento  erano  i  canti  maravigliosi  di  due 
delle  sue  figliuole,  e  dove  il  fiore  della  città  e  gli  stra¬ 
nieri  più  ragguardevoli  che  transitavan  per  essa  con¬ 
venivano  a  gara.  Una  famosa  viaggiatrice  inglese  ne 
fa  nel  suo  libro  ampiamente  menzione,  lodando  a  cielo 
non  man  \' Avvocato  napolitano  che  la  compagnia  da 


T.  Mancini  dtp, 

Domenico 

esso  nelle  sue  stanze  riunita.  Ma  quella  casa  che  cosi 
di  frequente  si  apriva  a  conversazioni ,  a  feste,  a  ban¬ 
chetti,  quella  casa  già  ornamento  di  Napoli  e  quasi  ri¬ 
trovo  d  Europa,  ora  non  è  più  che  lutto  e  squallore. 

Era  Domenico  Catalano  di  bello  e  nobile  aspetto, di 
gentili  maniere,  d’indole  generosa,  d’àuimo  buono.  In 
gioventù  biondo,  colorito,  tutto  vivacità,  tutto  fuoco; 
nella  vecchiezza  canuto,  ma  non  mai  disgradevole,  non 
increscioso  altrui  nè  molesto,  come  in  quella  età  si  suo¬ 
le.  Ameno  sempre  il  vedevi  e‘ compagnevole,  pieno  di 
vigore  e  di  brio,  con  sanità  prosperosa,  con  volto  ilare, 
ancorché  da  qualche  secreta  dispiacenza  (e  chi  non  ne 
ha  sulla  terra  ?  )  fosse  aggravato.  Nella  lindura  della 
persona ,  come  in  ogni  menoma  cosa  che  il  riguardas¬ 
se,  scrupolosissimo.  Tenace  del  suo  proposito,  e  si* 
nanche  talvolta  inflessibile; se  non  che  alla  fine  la  bon¬ 
tà  trionfava.  Ei  sapea  raccontare, sapeva  dire  bei  motti, 
e,  ciò  eh’ è  men  frequente  nei  vecchi ,  sapeva  ascolta¬ 
re.  Amava  le  liete  brigatela  gioja  delle  mense,  i  giuo¬ 
chi,  le  danze  ;  ma  non  mai  rinunziava  per  tai  sollazzi 
o  alle  domestiche  faccende,  o  ai  doveri  della  professio¬ 
ne,  e  mollo  meno  alla  senil  dignità:  che  non  ignorava 
dover  il  vecchio,  se  rispetto  vuole  a  se  conciliare  ,  ri¬ 
spettar  se  medesimo. Però  veniva  egli  da  tutti  desiderato 
ed  amato;  e  singolarmente  lo  amava  e  venerava  la  sua 
famiglia,  di  cui  era  provvido  ed  unico  sostenitore.  Quai 
sacrihzi  ei  non  faceva  continuamente  per  essai  Ma  spen- 


G.  Mariani  Ut, 

Catalano. 

devasi  ancora  e  liberalmente  spendevasi  per  gli  amici; 
nè  i  meschini  che  in  estremi  frangenti  a  lui  ricorrevano, 
mai  vi  ricorsero  indarno.  Parecchie  e  non  ignote  perso¬ 
ne  qui  potremmo  citare  per  opera  sua  sottratte  alla  man* 
naja,  il  più  delle  volte  senza  altro  compenso  che  la  co¬ 
scienza  di  aver  fatto  una  buona  azione.  Nel  prossimo 
era  egli  in  effetto  oltremodo  pio ,  e  forse  più  che  noi 
comportavano  le  sue  facoltà  caritatevole.  Dell  ordine 
pubblico  sempre  sollecito,  sempre  al  suo  paese  devoto, 
gli  uffici  municipali  sostenne  con  zelo,  e,  capitano  della 
guardia  d’interna  sicurezza,  ebbe  l’onore  di  comandar 
la  compagnia  che  custodì  la  Reggia  di  Portici  quando 
nel  i8i5  Re  Ferdinando  I  vi  ripose  il  piede.  Avvocato 
cospicuo  e  felice  ;  ma  le  sue  vittorie  ei  le  doveva  a  due 
leggi  che  impose  a  se  medesimo  e  le  quali  fedelmente 
osservò:  ricusare  a  qualunque  costo  il  suo  patrocinio 
per  ogni  causa  che  gli  paresse  non  giusta  ;  mai  non  tra¬ 
dir  la  fiducia  che  in  lui  riponeva  il  cliente. 

Conservò  sino  alla  tomba  gli  amici  che  non  pochi 
s’ebbe  nè  oscuri;  parecchi  de  quali  parteciparono  colla 
desolala  famiglia  le  cure,  allorché  nella  mattina  del 
19  Maggio  lo  colpì  l’apoplessia.  Vani  tornarono  per 
salvarlo  lutti  gli  spedienti  dell’arte.  Ottenuto  appena  il 
crisma  e  la  benedizione  de’ moribondi,  tra  le  lagrime 
de’ suoi,  da  tutti  compianto,  egli  rese  in  quel  giorno 
stesso  l’anima  a  Dio.  Aveva  oltrepassato  di  pocojl  set¬ 
tantesimo  anno  dell’età  sua. 
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IDa  poi  che  sin  dal  primo  anno  di  questo  secolo  il 
sig.  Petit-Radel  aprì  la  via  alle  investigazioni  deU’ar- 
chitettura  ciclopea,  gli  archeologi  delle  più  colte  na¬ 
zioni  in  questo  novello  campo  ricca  messe  han  raccolto; 
e  se  la  quistione  istorica  rimane  ancora  indecisa ,  le 
osservazioni  fatte  sopra  tanti  e  tanti  monumenti  di 
quella  maniera  di  costruzione ,  non  mai  prima ,  o  non 
sotto  quell’aspetto  esaminati,  poco  o  nulla  oggimai 


lasciano  da  desiderare  intorno  la  parte  architettonica. 
!  Mura  fatte  a  poligoni  o  di  macigni  irregolari  furon 
|  trovate  nell’Asia  minore,  in  Grecia,  in  Italia,  in  Sici- 

Ilia,  in  Sardegna,  nelle  Isole  Baleari  :  e  sono  i  più  ve¬ 
tusti  e  forse  i  soli  avanzi  d’una  comune  antichissima 
civiltà,  se  non  d’un  popolo  comune;  che  il  bisogno  ha 
potuto  suggerir  quel  metodo  di  fabbricare  a  nazioni 
diverse  ;  e  il  cav.  Geli  lo  ha  ravvisato  anche  in  un 


ponte  dell  lsola  di  Loo-Choo.  Oltre  a  ciò  la  struttura 
poligona  se  ha  un  tipo,diciam  così,  fondamentale,  non 
è  perciò  ne’ particolari  una  e  simile  da  per  ogni  dove, 
e  parecchie  divisioni  e  suddivisioni  già  ne  dovetter  fare 
gli  eruditi.  Era  essa  dagli  antichi  per  una  favolosa  tra¬ 
dizione  attribuita  ai  Ciclopi,  come  a  quelli  che  si  cre¬ 
deva  avessero  cavate  le  prime  miniere ,  ed  anche  per¬ 
ii)  Dal  Viaggio  pittorico. 


che  solevano  da  loro  nomare  ciò  che  di  più  grande  e 
maravigliosa  mole  vedevano  ;  nè  altri  che  Euripide, 
Strabone  e  Pausania,  il  solo  che  assegnò  di  questa 
costruzione  i  caratteri,  troviamo  nell’antichità  averne 
fatto  alcun  cenno.  I  moderni  ritenner  l’epiteto  di  ciclo- 
peo,  come  parola  già  consacrata  a  significare  la  cosa, 
ma  vi  aggiunser  quello  di  pelasgo ,  come  più  istorico, 
perchè  parve  loro  che  i  Pelasgi ,  sotto  il  qual  nome 
intendono  gli  antichissimi  abitatori  della  Grecia  e  ad 
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un  tempo  i  popoli  orientali  venuti  a  fondar  colonie  in 
Italia  ,  avesser  colà  eseguita  e  qua  recata  quella  ma¬ 
niera  di  edificare.  Ma  il  mentovato  inglese  archeologo 
fu  il  primo  a  distinguere  le  mura  pelasghe  dalle  ciclo* 
pee ,  quelle  di  gran  lunga  più  antiche  di  queste  ,  e  di 
forma  diversa  ;  riconoscendo  delle  prime  gli  avanzi  in 
Licosura  ed  in  Argo,  delle  seconde  in  Tirinto,  e  rag¬ 
guagliando  più  o  meno  le  altre  a  que’  tipi  primitivi.  E 
però  non  è  la  sua  opinione  conforme  a  quella  del  sig, 
Gerhard,  il  quale  nel  primo  articolo  da  lui  scritto  ne¬ 
gli  Annali  dell’Istituto  di  Corrispondenza  archeologica 
intorno  a’ Monumenti  ciclopici,  inclina  a  riserbare  ai 
Pelasgi  le  mura  delle  città  italiche  marittime  o  quasi 
marittime,  e  tribuire  agli  Aborigeni  quelle  delle  medi- 
terranee,  come  sarebber  fra  le  altre  nel  Lazio  Arpino, 
ed  Atina. 

Premesse  le  quali  cose  ,  più  agevole  ne  sarà  ora 
il  compiere  il  proposito  nostro,  cioè,  dichiarare  le 
mura  e  la  porta  che  qui  osserviamo  ritratte  dell'antica 
Arpino.  Prima  a  darne  una  tavola  fu  la  Marianna 
Dionigi  nel  suo  yiaggio  in  alcune  città  del  Lazio  ;  ma 
nozioni  o  monche  troppo  o  fallaci  noi  troveremmo  in 
quelle  sue  Letterine.  L’opera  del  cav.  Geli  sopra  le 
mura  delle  antiche  città  della  Grecia,  da  ultimo  stam¬ 
pata  in  Berlino,  avrebbe  soddisfatto  pienamente  all’uo¬ 
po  nostro,  ove  pur  un  esemplare  giunto  sinora  ne  fosse 
in  INapoli;  poiché  ivi  questo  solenne  investigatore  della 
greca  ed  italica  architettura,  dando  accuratissimi  dise¬ 
gni  ed  importanti  ragguagli  di  molti  ciclopici  monu¬ 
menti ,  non  trasandò  gli  arpicati,  allorché,  a  modo  di 
confronto,  addusse  qualche  esempio  di  baluardi  italia¬ 
ni,  come  appendice  alle  tavole  di  greche  fortificazioni. 
Se  non  che,  l’autore  il  quale  da  molti  anni  scelse  in 
questa  nostra  metropoli  il  soggiorno  ed  in  cui  tanta  è 
la  cortesia  quanta  la  dottrina,  avendoci  soccorso  dei 
molti  disegni  e  di  moltissimi  lumi  suoi  sulla  materia, 
potremo  per  avventura  competentemente  parlare  di 
questi  venerandi  avanzi  di  Arpino.  (2) 

E  cominciando  dalle  mura,  non  v’ha  dubbio  che 
sieno  di  fattura  comunemente  detta  ciclopea  $  ma  non 
sembra  di  quella  propriamente  che  Pausania  determinò 
6  che  yedesi  ancor  oggi  in  Tirinto.  IV oi  qui  non  veg- 
giamo  que’ grandi  e  scabri  macigni  di  figura  irregola¬ 
re,  il  più  picciol  de' quali  neppure  un  pajo  di  muli 
poteva  smuoverlo  ;  nè  li  veggiam  frammezzali  di  più 
picciole  pietre  aggiunte  negl  interstizi  per  servire  di 
assettamento  alle  maggiori,  Rari  son  qui  i  poligoni  ; 
frequentissimi  i  cubi  irregolari  di  pietra  calcarea,  come 
la  dà  il  luogo,  (  e  come  pur  oggi  gli  abitatori  sen  val¬ 
gono  nelle  lor  labbricbe  ,  )  nè  in  generale  di  troppo 
gran  mole;  più  rare  le  piccole  pietre  intermedie,  e 
quelle  che  yi  sono  s  incastrano  anzi  colle  maggiori ,  le 
quali  sembrano  squadrale  e  congegnate  tra  loro  ad 
angoli  obliqui,  ma  per  direzione  tendente  alla  linea 
orizzonlale.  E  però  indicano  un  secondo  passo  in  tal 
foggia  di  costruzione,  e  meno  ai  baluardi  della  ben 
murala  Tirinto  che  a  quei  di  Micene  assomigliano.  E 
più  rigorosamente  parlando,  secondo  avvisò  il  lodato 
autore  in  conseguenza  del  suo  modo  di  considerare  sì 
fatti  vetustissimi  avanzi,  partecipano  esse  ad  un  tempo 
della  maniera  pelasga  e  della  ciclopica,  potendo  tra 
1  una  e  1  altra  servir  quasi  di  anello.  E  poiché  il  nome 
di  Arpino  sembragli  venire  da  quello  di  Arpi,  e  però 
essere  quella  città  stata  colonia  della  greca  colonia 
londata  da  Diomede,  condoltiere  del  drappello  che  tra 
l’altre  mandarono  a  Troja  la  pianura  d’Argo  e  la  su¬ 
perba  Tirinto,  da  cui  sol  quattro  miglia  era  lungi  Mi- 
cene,  egli  ne  trae  argomento  a  provare  nelle  mura  in 
discorso  un  origine  piuttosto  pelasga  che  ciclopea.  Cir- 


(a)  Nel  tempo  in  cui  questa  descrizione  si  pubblicava  non 
era  perauco  mancato  alla  vita  il  valorosissimo  cav.  Geli. 


condavano  una  volta  tutta  la  città;  ma  la  parte  che  ora 
noi  ne  vediamo  è  quella  che,  lungo  il  ciglio  della  più 
erta  fra  le  colline  in  cui  quella  nel  più  pitloresco  aspetto 
distendesi ,  cinge  Civita  vecchia,  vale  a  dire,  il  più 
antico  quartiere  di  Arpino.  Quivi  era  la  Rocca  ;  quivi 
additasi  ancora  una  fabbrica,  la  quale  sol  per  civica 
vanità,  assai  veramente  scusabile  in  uomini  Arpinati, 
si  dà  per  reliquia  della  casa  di  Cicerone. 

Degaa  poi  di  massima  considerazione  è  la  porta  an¬ 
tichissima  che  scopresi  quivi  aderente  da  ambe  le  parli 
ai  muri,  e  la  quale  è  così  architettata  ;  de’ macigni  più 
grandi  e  posti  in  un  certo  migliore  assetto  e  più  oriz¬ 
zontalmente  che  in  quelli  tagliali  a  scarpa  nel  lato 
che  fa  stipite  alla  porta  ,  ed  in  semplice  e  saldo  modo 
congegnati ,  vengono,  di  qua  e  di  là  inclinandosi  in 
linee  rette,  a  fare  un  arco  acuminato  o  vogliamo  dire 
a  sesto  acuto.  Dalla  parte  esterna  5  pietre  dall’un  canto 
e  6  dall’altro  ;  5  altresì  dall’un  lato  nell’interno  e  7 
dall’altro,  bastano  a  fare  questa  porta,  la  maggiore 
apertura  della  quale  or  è  di  piedi,  ma  nascosta  sot¬ 
terra  giace  la  base,  e  chi  la  scavasse,  meglio  proba¬ 
bilmente  scorgerebbe  come  quella  chiudessero  gli  Ar¬ 
pinati.  Quantunque  manchino  le  pietre  da  cui  la  forma 
della  chiusura  poteva  argomentarsi,  pure  aiutato  da 
qualche  traccia  dell’incastratura  che  avvertì  in  uno 
degli  spigoli ,  e  dal  paragone  di  altre  simili  porte,  Sir 
Guglielmo  Geli  ne  ha  tentata  iu  certa  guisa  la  ristora¬ 
zione.  Avendo  scoperto  i  due  pezzi  della  pietra  trian¬ 
golare,  la  quale  dovea  far  le  veci  di  timpano  alla  porta 
di  Tifinlo,  ben  egli  può  sostenere  il  primo  che  a  quella 
questa  pur  somigliasse.  Ma  p  ù  veramente  ei  la  crede 
una  copia,  anche  per  le  istoriche  congetture  accennate, 
della  porta  di  Micene,  delta  de’ leoni.  Ivi  peraltro  non 
è  difetto  delle  grandi  lastre  orizzontali  messe  per  for¬ 
mar  l  architrave ,  nè  delle  incastrature  delle  imposte 
sugli  orli  dogli  spigoli  :  laonde  bisogna  dire  che  nella 
porta  di  Alpino  siasi  perduto  quel  necessario  coperchio 
ed  il  timpano  superiore  (  ove  in  Micene  sono  sculti  i 
due  leoni  ),  e  che  perciò  siamo  rimasti  senza  la  prova 
materiale  del  suo  modo  di  chiusura.  Finalmente  non 
vogliamo  tacere  che  presso  questa  porta  in  una  pietra 
della  vetusta  muraglia  è  sculto  un  phallo  orizzontale, 
(  cui  fece  non  è  molto  dar  di  scarpello  il  maeslrato  )  ; 
nè  dobbiamo  maravigliar  di  trovarcelo  ;  fu  simbolo  di 
culto  particolare  ai  Pelasgi ,  siccome  Erodoto  c’inse¬ 
gna,  e  posto  non  di  rado  nelle  loro  mura,  probabil¬ 
mente  a  guisa  di  amuleto  contro  il  fascino. 

Raffaele  Liberatore. 


filOHAU  POPOLARI  IN  LOXDUA. 

In  un  prospetto  presentato  dal  sig.Weld  alla  Società  di  Sta¬ 
tistica  di  Londra  nella  tornata  del  17  Marzo  ultimo  leggonsi 
curiosi  ed  importanti  ragguagli  sul  numero  prodigioso  dei 
Giornali  che  si  pubblicano  in  quella  Capitale,  sottp  il  titolo  di 
Penny-rLilerature  (letteratura  ad  un  soldo  (*)),  e  sul  non  mea 
prodigioso  numero  degli  Associati  rispettivi.  Ottanta  di  questi 
Giornali  vengon  fuori  in  ogni  settimana,  e  di  essi,  cinquan¬ 
ta  costano  un  penny  e  mezzo,  e  trenta  si  vendono  a  due  pedi¬ 
ce  [**).  Diciassette  ili  tali  fogli  contengono  cose  diverse;  venti- 
due  pubblicano  novelle,  romanzi  ed  altri  lavori  letterarii  di 
simil  fatta;  quattordici  si  occupano  esclusivamente  di  biogra¬ 
fie,  Memorie  storiche  ep.;  nove  trattan  di  politica;  sei  sono 
scientifici  e  due  di  questi  prendon  di  mira  soltanto  ciò  che  al¬ 
l'arte  salutare  ba  rapporto;  uno  propaga  e  difende  i  principi 
della  temperanza;  quattro  trattano  di  teatri;  cinque  contengo¬ 
no  argomenti  poco  morali,  e  due  pubblican  poesie  Di  tutti 
questi  Giornali  cinquantanove  sono  arricchiti  d’incisioni  in  le¬ 
gno,  uno  di  litografie,  uno  d’incisioni  in  acciajo,  diciannove 
soltanto  mancano  del  sussidio  delle  figure  —  Niuna  di  queste 
opere  periodiche  ha  un  numero  minore  di  12,000  associati,  e 
ve  n’ha  una  che  ne  conta  sino  ad  8o,oool _ 

(*)  Il  penny  0  soldo  inglese  è  la  dodicesima  parte  di  uno 
scellino  e  corrisponde  a  due  grana  e  mezzo  circa , 

{**)  Pence  è  il  plurale  di  penny. 


POLIOUAMA  PITTORESCO. 


m, 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

LA  GUERRA  ITALICA 
ATT©  I.° 


MONTE  NOTTE,  MI 

I«  Volendo  prendere  a  rovescio  le  Alpi, e  penetrare 
in  Italia  pel  colle  di  Cadibona,  facea  mestieri  che  tutto 
l’esercito  si  concentrasse  su  la  sua  ala  diritta;  il  qual 
movimento  sarebbe  stato  pericoloso  al  sommo  seie  ne¬ 
vi  non  avessero  ingombralo  i  passaggi  de’  monti.  Nel- 
1  arte  della  guerra  non  v’è  opera  più  ardua  del  mutar 
la  difesa  in  offesa.  Ma  il  tempo  delle  difficoltà  era  pas¬ 
sato;  esse  doveano  superarsi  ad  ogni  costo.  E  però 
Serrurier  pose  il  campo  a  Garessio  colla  sua  divisione, 
ODde  vegliar  Colli  che  era  a  Ceva  ;  Massena,  e  Auge- 
reau  ebbero  l’ incarco  di  portarsi  a  Savona,  Loano,  e 
Finale.  Laharpe  accennava  a  Genova,  ed  avea  1  an¬ 
tiguardo,  capitanato  dal  generai  di  brigata  Cervoni,  a 
Voltri,  Mentre  le  schiere  stendeano  le  ordinanze  uè* 
siti  designati,  il  ministro  francese  chiedea  al  Senato 
di  Genova  la  libertà  del  passo  per  la  Bocchetta ,  e  le 
chiavi  di  Gavi,  annunziandogli  che  l’esercito  volea  en* 
trare  in  Lombardia,  appoggiandosi  a  Genova  — 

Beaulieu,  veduto  il  periglio,  corse  per  difendere  Ge- 
nova ,  e  portato  il  suo  quartier  generale  a  Novi  divise 
la  sua  armata  in  tre  corpi.  Quello  a  dritta  era  affidato 
a  Colli,  avea  il  quartier  generale  a  Ceva, e  dovea  custo¬ 
dire  il  passo  della  Stura,  e  quello  del  Tanaro.  Quello 
del  centro,  comandato  da  Argentau,  avea  il  suo  quar¬ 
tier  generale  a  Sassello,  e  dovea  avanzandosi  sovra 
Montenotte  attaccare  l’ala  sinistra  de’ Francesi.  Beau¬ 
lieu  in  persona  col  corpo  di  sinistra  s’innoltrò  per  la 
Bocchetta  sovra  Voltri  — 

%  I  Duci  di  Francia  andavan  lodando  queste  risoluzio¬ 
ni  del  nemico.  Ma  Bonaparte  avea  una  diversa  virtù 
visiva.  Egli  comprese  tosto  che  il  valoroso  avversario 
avea  commesso  il  gran  fallo  di  dividere  e  sparpagliare 
le  sue  forze,  non  avendo  nessuna  via  praticabile  per 
far  si  che  il  suo  centro  potesse  comunicare  coll’ala  si¬ 
nistra.  Egli  invece  avea  disposti  in  modo  i  suoi  batta¬ 
glioni,  che  in  breve  ora  potean  riunirsi, ed  investire  in 
massa  l’uno  o  l’altro  de’ corpi  di  Beaulieu:  e  l’uno  di¬ 
sfatto,  1  altro  dovea  necessariamente  ritrarsi,  o  deporre 
le  armi  — 

II. 

Era  il  giorno  io  d’aprile.  Beaulieu  colla  sua  ala  si¬ 
nistra  assali  i  posti  occupati  da  Cervoni.  Questo  Gene¬ 
rale  attaccalo  vigorosamente  da  Sebotlendorf  e  Pilfony, 
cannoneggiato  dalla  crociera  Inglese, circondalo  da  fa- 
langi  più  numerose  delle  sue,  si  ripiegò  su  la  divisione 
Laharpe  — 

Argenleau  dal  suo  canto  nello  stesso  di  attraversan¬ 
do  Montenotte  si  spingea  sovra  il  luogo  detto  la  Ma¬ 
donna  di  Savona,  per  abbattere  Laharpe.  E  tutto  era 
andato  a  seconda  de’suoi  desideri.  Già  due  fortini  era¬ 
no  caduti  in  suo  potere  :  restava  a  vincere  un  terzo 
situato  a  Monte-legino  per  chiudere  la  strada  Monte- 
notte  :  superato  questo  fortino,  l’ala  dritta  de’ Francesi 
rimanea  senza  appoggio.  Comprese  la  importanza  di 
questo  passo  Argenteau  e  slanciossi  animoso  all’assalto. 
Ma  trovò  una  resistenza  invincibile.  Tre  volte  investi 
que  baluardi,  e  tre  volte  fu  respinto.  Allora  alzando 
la  voce  invitò  i  suoi  a  mostrarsi  degni  dell’antica  fama, 
e  ajutalo  da  Roccavina  rinnovò  le  offese.  I  soldati  si 
slanciarono  audacemente  nelle  trincee ,  ed  avrebbero 
vinto  perchè  i  Repubblicani  aveano  esaurite  le  muni¬ 
zioni.  Ma  ecco  che  il  Colonnello  Rampon  alzando  con 
una  mano  la  bandiera,  e  tenendo  coll’ altra  la  spada 


leesimo,  e  dego. 

nuda:  soldati  di  Francia, gridò,  giurate  di  morir  tutti  an¬ 
ziché  abbandonare  il  sito  al  vostro  valore  affidato  — e 
que’forli  giurarono.il  fortino  fu  difeso  durante  la  intera 
notte,  con  prodigi  di  valore.  Sei  seppe  Bonaparte,  e  chia¬ 
malo  Laharpe:  correte,  gli  gridò,  correte;  una  parie 
de’ vostri  soldati  ponete  in  imboscala  a  destra  e  a  manca 
de’ nemici,  e  voi  sboccando  pel  di  dietro  di  Monte-le¬ 
gino  attaccateli  di  fronte;  attaccateli,  e  vincete.  Fu 
il  comando  eseguito.  I  prodi  di  Monle-legino  colsero 
il  frutto  della  loro  ostinata  resistenza.  Ordinava  poi  ad 
Augereau:  attraversasse  le  valli  della  Bormida,  e  si  ri¬ 
volgesse  sovra  Cairo;  a  Massena:  superasse  le  vette 
di  Altare— ed  egli  seguito  da  Berthier  suo  capo  di  stato 
maggiore,  passava  oltre  Massena,  e  per  Cadibona  e 
Castellazzo ,  correa  sopra  Carcare ,  e  sboccava  pel  di 
dietro  di  Montenotte,  volendo  così  con  un  solo  attacco 
disfare  il  centro  del  nemico,  prima  che  Beaulieu  po¬ 
tesse  accorrere  al  soccorso  —  Argenteau  intanto  avea 
ristabilita  la  battaglia  dopo  la  perdila  di  Montelegino. 
Ed  ecco  che  Massena  superati  gli  appennini,  e  soste¬ 
nuto  da  Bonaparte  s’ impadroni  del  difficile  passo  di 
Bric-di-Menau, riesci  alle  spalle  di  d’Argeutau  per  Mon¬ 
tenotte  inferiore.  Augeran  per  comando  dello  stesso 
Bonaparte  sospese  il  sno  corso  sopra  Cairo,  e  si  volse 
per  Carcare  sopra  Monte  freddo.  I  nemici  mercè  que¬ 
sti  movimenti  si  trovarono  cinti  d’ogni  parte.  Poteano 
porre  giù  le  armi,  ma  amaron  meglio  di  pugnare;  e 
pugnarono  disperatamente,  prima  di  cedere  alle  coorti 
che  per  ogni  lato  li  incalzavano.  Cedettero  alfine.  Ar¬ 
genteau  e  Roccavina  feriti  entrambi  voleano  rattestarli: 
fu  inutile  sforzo  ,  il  torrente  che  indietreggava  li  tra¬ 
scinò  seco  fino  a  Sassello.  Quattro  bandiere,  cinque 
cannoni,  mila  e  cinquecento  morti, duemila  prigionieri 
furono  i  trofei  di  questa  giornata, ove  il  valore  lu  egua¬ 
le  da  ambe  le  parli.  Era  il  12  d’aprile.  Montenotte 
apriva  la  scena  delle  vittorie  — 

III. 

Or  guarda  novello  spettacolo.  Il  quartier  generale 
de’ Francesi  è  a  Carcare.  L’oste  avversa  s  è  ritirala  so¬ 
vra  Millesimo  e  sovra  Dego.  Una  brigata  serve  a  con¬ 
giungere  l’un  posto  coll’altro.  A  Millesimo  giunge  be- 
nanco  Colli:  e  serve  questo  posto  per  custodir  la  via 
che  mena  in  Piemonte.  A  Dego  difendono  il  cammino 
che  per  Acqui  conduce  dritto  a  Milano.  Beaulieu  vi  ac¬ 
corre  con  quanti  soldati  avea  potuto  menar  seco  da 
Voltri.  Se  essi  giungono  a  trincerarsi  in  questi  due  luo¬ 
ghi  importanti  Piemonte  e  Lombardia  non  han  che  te¬ 
mere.  E  il  giorno  1 4  d'aprile.  Albeggia  appena,  e  Bo¬ 
naparte,  dopo  aver  raccolti  i  ragguagli  necessari,  co¬ 
manda  ad  Augerau  ,  che  è  all’ala  sinistra,  di  avviarsi 
per  alla  volta  di  Millesimo;  a  Massena  di  condurre  la 
mezzana  sovra  Biestro  e  Dego;  a  Laharpe  di  spingersi 
colla  dritta  su  le  vette  di  Cairo.  Il  nemico  ha  rafforzata 
la  sua  dritta  facendo  da  parecchi  battaglioni  occupare 
la  sommità  di  Cosseria ,  che  domina  le  due  rive  della 
Bormida.  Bonaparte  ordina  ad  Augerau  di  attaccar  con 
impelo  l’ala  dritta  di  Beaulieu.  Il  cenno  è  obbedito.  Le 
gole  di  Millesimo  son  conquistate;  Cosseria  è  cinta  dap¬ 
presso  ;  Proverà  col  suo  retroguardo  forte  di  2,000 
soldati  è  separato  dalla  battaglia,  e  corre  a  rinserrarsi 
in  un  vecchio  e  diruto  castello.  Beaulieu  sente  esser 
venuta  l’ora  in  cui  l’uso  di  tutte  le  sue  forze  deve  sal¬ 
varlo,  e  dà  il  segno  della  pugna.  I  tamburi  di  Francia 
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rispondono  all’invito;  Bonaparte  si  slancia  sul  suo  ca¬ 
vallo  ,  e  correndo  fra  schiera  e  schiera  le  incita  con 
forti  e  brevi  parole.  I  cannoni  tuonano,  una  nube  spes¬ 
sissima  di  fumo  involge  i  combattenti,  e  Bonaparte  vi¬ 
gila,  provvede,  accorre  ove  più  ferve  la  zuffa:  zuffa 
tremenda  ove  il  coraggio  è  rabbia ,  la  rabbia  furore. 
Dopo  un  aspro  menar  di  mani  Massena  e  Laharpe  con- 
quistan  di  forza  Dego;  Menard  e  Joubert  le  alture  di 
Biestro.  Colli  corre  per  liberar  Cosseria.  E  respinto  e 
inseguito.  Proverà  disperato  di  salute  si  rende.  Le 
schiere  cacciate  da  Dego  e  da  Biestro  si  gittano  nelle 
gole  di  Spigno  per  alla  volta  di  Acqui.  Quattrocento 
uomini  scelti  del  22, m0  de’ cacciatori  a  cavallo, del  7.““ 


<:  *  reggimento  degli  Ussari,  edel  ib.m0  de’ Dragoni  le  in" 
seguono.  La  battaglia  è  vinta  da’ Francesi.  Il  nemico 
lascia  sul  campo  un  gran  numero  di  morti,  3o  canno¬ 
ni,  60  cassoni,  i5  bandiere,  e  6,000  captivi  tra’ quali 
due  generali,  e  ventiquattro  uffiziali  superiori.  E  gli 
!  animosi  che  eran  corsi  ad  inseguire  i  prodi  infelici  ri¬ 
tornano  aspersi  di  polvere  e  di  sudore,  menando  molti 
prigionieri.  Un  capo-squadrone  viene  innanzi.  E  lo 
I  stesso  che  nel  fervor  della  mischia  s’ò  fra  gli  a/tri  di¬ 
stinto— Yi  faccio  colonnello,  grida  Bonaparte —Sai  tu 
chi  è  costui?  E  Lannes,  poi  Maresciallo  di  Francia,  e 
Duca  di  Montebello.  E  Lannes  che  i  Granatieri  chia¬ 
meranno  le  Roland  de  l' Arme  e.  D’oggi  innanzi  tu  lo 


Raffet  cbs. 

veora  sempre  dove  è  più  grave  il  periglio  e  più  diffi¬ 
cile  il  Irionfo.  Ma  il  sangue  finora  sparso  è  poco  an¬ 
cora.  Dego  diventa  teatro  di  nuovi  fatti  e  di  nuovo 
valore  — 

IV. 

Cacciatone  il  nemico  ,  pochi  battaglioni  Francesi 
stanziavano  nel  campo  conquistato.  Ed  ecco  cbe  nel  di 
i5  aprile  a  tre  ore  di  mattina  s’ode  un  suon  di  tamburi, 
ed  un  romoreggiare  di  armi  —  Chi  va  là?  gridano  le 
scolte.  Una  scarica  di  arcobusi  è  la  risposta.  Allora  i 
battaglioni  corsero  alle  armi,  ed  una  schiera  di  fanti 
leggeri  fu  spedita  ad  investire  quello  che  essi  credeano 
un  avanzo  de’ fuggenti. Ma  presto  s’avvidero  esser  nel- 
1  errore.  I  nuovi  venuti  eran  moltissimi,  e  non  fuggi¬ 
vano  :  era  tutta  la  divisione  de’ granatieri  di]j\Vukas* 
sowicb.  Argentau,  perduta  la  giornata  di  Montenotte, 


G.  Riccio  hi, 

comandò  a  Wukassowicli  cbe  era  a  Sassello:  venisse 
tosto  a  Dego.  Ma  sbalordito  dalla  disfatta  avea  indicato 
al  colonnello  un  giorno  per  l’altro.  Quindi  questi  giun- 
gea  nel  dì  1 5  là  dove  se  fosse  giunto  nel  dì  i4  avreb¬ 
be  forse  fatta  vincere  la  battaglia.  Bene  incontrò  per 
via  i  suoi  che  sbaragliati  eran  volti  in  fuga;  ben  vide 
il  nemico  occupar  Millesimo;  pure  non  volle  mancare 
al  mandalo.  Corse,  disfece  uno  squadrone  di  Repubbli¬ 
cani  postato  sul  Monte  della  Guardia,  e  grosso  ed  unito 
marciava  sovra  Dego, sperando  di  vendicare  Argentau. 
Giunto  rincalzava  i  fanti  leggeri ,  e  urtava  il  castello 
e’1  ridotto.  Quando  i  Francesi  ebber  veduto  il  nuovo 
periglio  si  slanciarono  alle  difese.  Ma  colti  alla  sprov¬ 
vista,  non  ebbero  agio  nè  di  formar  le  ordinanze,  nè 
di  apprestare  le  artiglierie.  Dego  ritornava  in  potere 
di  chi  lo  avea  nel  dì  innanzi  perduto.  I  battaglioni  cbe 
lo  munivano  si  gettarono  a  furia  nella  valle  di  Collo- 


(  Il  Colonnello  Rampon  al  ridotto  di  Monte-Iegino.  ) 
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retto,  salvandosi  verso  il  Colletto, non  senza  restar  molti 
morti  su  per  quei  dirupi,  perchè  i  nemici  fulminavano 
con  spessi  tiri  dall’alto  — 

Massena  udito  il  caso  si  precipita  al  piano,  rattesfa 
i  fuggenti,  li  ordina  in  tre  colonne  e  li  mena  all’as¬ 
salto.  Impavido  è  questo  che  i  francesi  dicono  enfant 
de  la  victoire :  impavido  è  pure  Wukassowich.  Quindi 
la  mischia  si  fa  in  breve  ora  ferocissima.  Gli  uni  vo- 
glion  riprendere  ciò  che  avean  vinto,  gli  altri  non  vo- 
glion  cedere  ciò  che  han  ripreso.  La  sinistra  di  Mas- 
sena  venuta  alle  mani  coll’antiguardo  nemico  è  respin¬ 
ta.  La  mezza  bersagliata  dal  ridotto  dà  indietro,  e  co¬ 
mincia  a  ricovrarsi  per  le  case.  La  destra  ne  tocca  an- 
ch’essa  delle  buone.  Masseria,  non  perdendosi  d’animo 


f  in  tanto  frangente,  rincora  quelli  che  vacillano,  rag¬ 
granella  quelli  che  fuggono,  e  ritorna  ad  urtare.  Un 
torrente  di  palle  e  di  schegge  lo  ricaccia  jn  giù.  In 
questa  s’ode  un  suon  di  militari  strumenti.  E  Laharpe 
che  ginnge  con  sei  mila  freschi  combattenti.  La  fazione 
ricomincia,  i  nemici  raddoppiano  d’ira  e  di  valore. 
Generosa  e  intrepida  gente  1  giunta  senza  saper  come, 
non  sapendo  in  qual  modo  potrà  andarsene,  nè  quando 
la  soccorreranno,  pur  prosegue  a  combattere! ...  pro¬ 
seguono,  e  fan  dubbia  assai  la  vittoria  a’ Repubblicani — 
Oh  1  dov’  è  Bonaparte  ?  Vedilo  che  arriva.  Girando 
l’occhio  intorno  s’avvede  tosto  che  la  destra  e  la  sini¬ 
stra  de’suoi  abbisognano  d’esser  rafforzate.  Le  rafforza 
e  le  spinge  su’ due  lati  del  nemico:  vede  la  mezzana 


lìajjet  die*  G.  Riccio  Ut. 

(  Il  Generale  Cause  muore  sul  campo  di  Dego.  ) 


diradata,  la  ingrossa  co’ vincitori  di  Cosseria  e  la  slan¬ 
cia  di  fronte.  Comanda  poi  a  Lanusse ,  ajutante  gene¬ 
rale:  prendesse  due  battaglioni  di  fanti  leggieri,  e  iner¬ 
picandosi  per  le  alture  aggiungesse  a  manca  la  som¬ 
mità  di  Dego.  Wukassowich  manda  due  battaglioni  di 
Logari  a  contrastar  la  salita  a’ Repubblicani.  Succede 
una  zuffa  spaventevole  tra  que’che  son  daH’alto,  e  quelli 
che  arrivano  di  giù.  Due  volte  i  Repubblicani  dan  den¬ 
tro,  due  volte  son  ricacciati.  La  terza  volta  ,  Lanusse 
pone  il  suo  cappello  in  punta  alla  spada,  e  spingendosi 
innanzi  grida  con  voce  di  tuono:  volteggiatori  segui¬ 
temi. Lo  seguono.. .la  sommità  di  Dego  è  guadagnata — 
Cede  Wukassowich?  No;  i  suoi  cacciati  dal  ridotto 
pugnan  dalle  case ,  cacciati  dalle  case  pugnano  dalle 
boscaglie,  cacciati  da  queste  laceri,  sanguinosi ,  ma 
sempre  minacciando  si  ritirano.  Oh  1  il  nome  di  Wukas¬ 
sowich  e  de’suoi  granatieri  sarà  onorato  per  sempre 
dalle  storie.  Se  Bonaparte  non  era,  se  Lanusse  si  fosse 
scorato,  Dego  che  era  costato  tanto  sangue  si  sarebbe 


perduto!  Bonaparte  intanto  multiplicandosi  della  sua 
persona  avea  diretti  tutti  i  movimenti  di  questa  tremen¬ 
da  e  ostinata  pugna.  Ed  ora  che  la  vittoria  è  sua  ,  a 
farla  più  intera,  comanda  alla  destra:  scendesse  nella 
Valle  delle  Cassinelle ,  e  sbaragliasse  i  Granatieri  che 
si  ritiravano.  Fra  que’prodi  v’era  la  99.““  mezza  bri¬ 
gata.  Vedendo  una  tal  quale  incertezza  nelle  sue  file 
sprona  il  cavallo,  e  corre  a  veder  che  sia.  Correndo  ode 
chiamarsi,  si  volge,  e  vede  che  facendosi  sostenere  da 
un  granatiere  un  uffiziale  generale,  ferito  d’un  archi- 
bugiata  nell’anca  destra,  proccurava  di  rialzarsi.  Quan¬ 
do  vide  Bonaparte— Deh  !  gridò....  dimmi  se  Dego  è 
stato  riconquistato — Sì  Generale — In  tal  caso  io  moro 
contento...  viva  la  Francia — Questo  prode  era  Causse. 
La  sua  mezza  brigata  ondeggiava  per  la  ferita  ripor¬ 
tata  dal  suo  Duce  —  Scesero  nelle  Cassinelle.  Di  quei 
che  si  ritiravano  fu  fatto  non  picciola  strage.  Ora  Dego 
è  un’altra  volta  de’ Repubblicani.  Sedici  cenlinaja  di 
morti,  molti  feriti,  e  molti  prigionieri,  dalla  parte  di 
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Wukassowich ,  ottocento  tra  morti  e  feriti  dalla  parte  ^ 
Francese,  s’aggiungono  a’  caduti  nel  dì  precedente  — 

Tutti  guerreggiarono  disperatamente;  tutti  ebbero 
l’animo  pari  al  periglio.  Wukassowich  emulò  a  Dego 
il  coraggio  di  Rampon  a  Montenotte.  Ma  questi  fu  soc¬ 
corso,  e  vinse;  egli  no’l  fu,  e  fu  vinto.  Pugnarono  in 
modo  degno  di  loro  ,  l’intrepido  Massena,  il  buono  e 
generoso  Labarpe,  Causse  e  Donnei  che  pagaron  di 
loro  vita  la  vittoria,  Lannes,e  Lanusse.  Bonaparte,  ab¬ 
bracciando  quest’ultimo,  il  fece  generale  di  brigata. 
Questi  è  quel  desso  che  essendo  generale  di  Divisione 
mori  nel  1801  sul  campo  di  battaglia  d’ Alessandria 
d’  Egitto  — 

Il  piano  conceputo  da  Bonaparte  ottiene  il  suo  primo 
risultaraento.  Gli  eserciti  collegati  son  divisi  l’uno  dal- 
1  altro.  Beaulieu  pone  il  suo  quartier  generale  ad  Acqui, 
ov’è  la  via  che  mena  nel  Milanese;  Colli  si  reca  a  Ceva 
per  guarentir  Turino  — 

Ora  il  nerbo  della  guerra  si  rivolge  contra  il  Pie¬ 
monte.  Laharpe  d’ordine  di  Bonaparte  pone  il  campo 
a  San  Benedetto  per  tenere  a  bada  Beaulieu  — 

Che  cosa  ha  reso  inutile  l’ incredibile  valore  de’ gra¬ 
natieri  di  Wukassowich? — Il  giunger  di  Bonaparte. Sem¬ 
pre  così!  dov’egli  non  è  i  suoi  Duci  pugnano  con  au¬ 
dacia  e  coraggio,  ma  non  vincono.  E  questo  un  favore 
della  fortuna?  No:  è  la  forza  del  genio  che  guarda  e 
provvede  —  Cesare  Malpica, 


SCIENZE,  BELLE-ARTI,  E  POLITICA. 

Augusto  raccoglieva  il  frutto  della  magnanimità  di 
Mecenate.  Il  Venosino  ed  il  Mantovano,  familiari  ed 
amici  del  Viceré  del  mondo,  creavano  naturalmente, 
la  lirica,  e  la  epopea  romana.  E  che  altro  mai  Cesare 
largiva  a’ due  sovrani  poeti?  Alcun  sorriso  benevolo. 
Ma  Mecenate  professava  loro  amicizia.  Valore  d’una 
parola  !  Egli  è  un  errore,  e  pur  grave ,  il  credere  che 
l’oro  alimenti  i  grandi  ingegni.  Eh  no:  più  assai  di  quel 
plebeo  premio,  le  loro  anime  si  pascono  di  entusiasmo 
e  di  gloria.  L’amistà  del  grande,  e  del  possente  lusinga 
la  loro  innocente  vanità  :  il  sopraciglio  dispiegato  dalla 

bontà; . . . 

.  .  .  .  i  privilegi  di  mille  anni  raggiunti  per  onorifi- 
cenza  civile  nel  breve  stadio  di  una  vita;  ecco  i  pun¬ 
goli  agl’ingegni  privilegiati  dalla  natura,  e  le  acque  di 
primavera,  che  ne  fecondano  i  fiori,  ed  i  frutti  eterni. 

Fra  i  popoli  della  civiltà  primitiva,  lettere,  e  dotti 
non  erano,  nè  poteano  essere.  Oh,  cantate  pur  de’ versi 
a  Sennachcribbo,  a  Sesostri  ed  a  Serse ,  alle  cui  spalle 
romba  l’immenso  fiotto  di  un  milione  di  armali  1  Quali 
deliziosi  idilli  non  si  sarieno  cantati  allo  scroscio  delle 
torri,  e  delle  mura,  al  rumor  degl’incendi,  ed  alle  gri¬ 
da  di  centomila  vittime  scannate  e  sepolte  sotto  le  fu¬ 
manti  ruine  della  loro  patria  1  Ed  era  invero  allora  ot¬ 
timo  luogo  alle  tragediuzze  imitatrici,  innanzi  a  quelle 
nefande  catastrofi  del  genere  umano  1 

Istoria  ne  insegna,  che  fino  i  popoli  che  reggevansi 
a  comune,  ma  erano  per  iustiluto  politico  guerrieri,  e 
conquistatori,  vi  rimanean  incolti  e  barbari  nelle  arti 
inspirate.  Di  queste  non  è  memoria  in  Cartagine;  e 
Murando  minacciava  ai  guastatori  de’ monumenti  Co¬ 
rinti  la  rifazione  a  loro  spese  de  capolavori  greci;  quasi 
fossero  arnesi  da  pentolajo. 

Allorché  Cortez  rinvenne  fra  i  Messicani  molti  lampi 
di  civiltà  e  di  arti,  l’epoca  prima  di  quell’impero,  cioè 
quella  delle  conquiste,  era  passata.  Motezuma  aggre¬ 
gato  avea  delle  province  all’impero,  perchè  già  l’im¬ 
pero  era  stato  fondato.  E  sebbene  quella  non  fosse  una 
civiltà  capace  di  generar  le  arti,  pure  quella  dipintura 
a  piume,  e  quel  sistema  delle  poste,  strade  e  canali 
dell’ interno,  nemmeno  avrebber  desta  la  meraviglia 


europea ,  se  la  nazione  avesse  enumerato  anco  un  se¬ 
colo  di  meno  di  esistenza  politica. 

La  letteraria  munificenza  assunse  diversi  sembianti 
a  seconda  de’secoli,  e  de’ principi.  Fu  Cesarea  ,  e  ric¬ 
chissima  sotto  i  romani  pontefici.  Graziosa ,  e  non  po¬ 
vera  sotto  Luigi  XIV.  Politica,  e  famosa,  più  che  so¬ 
lida,  regnante  Napoleone.  Diecimila  scudi  d’oro,  ed 
un  podere  prometteva  Niccolò  V.  pontefice  al  Filelfo 
per  una  versione  latina  dei  due  poemi  omerici.  Luigi 
XIV.  era  liberale  di  buone  pensioni  ai  dotti  sudditi,  e 
stranieri.  Napoleone  donava  ma  di  rado  delle  cariche, 
e  tolora  delle  tabacchiere  d’oro,  fregiate  del  suo  ritrat¬ 
to,  e  tempestate  di  gemme.  L’oro,  il  podere,  le  pen¬ 
sioni,  e  le  tabacchiere  fruttavano  la  cosa  medesima. 

Il  nostro  Alfonso  magno  Aragonese  lasciò  nome  di 
unico  lume  come  mecenate  dell’ingegno.  Egli  medito 
gli  antichi,  e  regnando,  tenne  assai  dell’antico;  chè  a 
somiglianza  di  Filippo,  e  di  Alessandro  Macedone,  la 
corte  di  Alfonso  componevasi  di  valentuomini.  L  ami¬ 
cizia  e  dimestichezza  del  principe  vale  ai  dotti  ogni  ono¬ 
re,  ed  ogni  tesoro.  Dessi  invece  Io  circondano  di  luce, 
e  di  sapienza;  e  l’opera  loro  ne  va  alla  imitazione  di 
quella  della  natura;  prodiga  in  primavera  di  fiori,  e 
nella  state  ed  autunno,  di  frumento,  e  di  frutta  deli¬ 
ziose,  sostegni  e  delizie  della  vita  morale. 

Anco  gli  Arabi  Calili  volsero  benigno  sguardo  ai  be¬ 
gl’ ingegni,  ed  ai  sapienti.  Ma  quel  raggio  di  favore 
era  pari  al  sole  di  oriente,  che  brucia  1  albero  produ- 
citore  delle  frutta  preziose  del  tropico.  Non  era  dello 
spirito  di  quei  reggimenti  politici  la  estimazione  e  pro¬ 
tezione  della  sapienza  e  dell’ingegno  ;  e  questi  fiori¬ 
vano  talora  sotto  le  scimitarre  di  Omar  e  di  Abdul, 
come  le  piante  delle  Oasis ,  vicino  alle  arene  morte 
del  Sahara. 

Così, alle  rimembranze  de’ tempi  antichi  e  de’ recenti, 
si  evince,  che  sul  firmamento  della  gloria,  ben  pochi 
soli  fecondatori  videro  Pallade  e  le  Muse  sfolgorare  , 
e  segnare  la  loro  carriera  celeste  di  letterarie  munifi¬ 
cenze,  e  di  vital  conforto  al  genio  ed  al  sapere.  E  che 
l’universo  non  ostenta  a  gloria  della  civiltà  e  della  po¬ 
litica,  tranne  le  dipinture  del  Pireo,  e  le  tombe  di  We* 
strainser.  Taccio  di  quelle  di  Santacroce  ;  giacche  desse 
non  sono  che  tombe  le  quali  non  si  collegano  punto 
con  la  vita  de’valentuomini. 

Leonardo  Antonio  Forleo. 
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§  VII. - LE  NOZZE. 

Il  dì  seguente  trovai  riuniti  con  la  famiglia  di  Ra* 
bui  molti  convitati.  Ei  mi  presentò,  Luna  dopo  l’al¬ 
tra,  tutte  le  persone  dell’ assembla ,  annunziando  ad 
esse  ch’io  diverrei  suo  genero,  e  che  le  nozze  si  ce¬ 
lebrerebbero  fra  un  mese.  Iodi  si  presero  de’  sorbetti 
e  si  fecero  venire  de’ ballerini.  Durante  questo  tem¬ 
po  la  stessa  cerimonia  praticavasi  nell’  abitazione  della 
mia  fidanzata.  Giunto  il  giorno  del  matrimonio,  mi 
recai  accompagnato  da  un  molhaa  nella  corte  del* 
Yarem  della  mia  futura  consorte,  la  quale,  dietro  le 
gelosie  della  sua  finestra,  e  senza  esser  veduta,  fu  in¬ 
terrogata  dal  sacerdote  se  accettasse  per  isposo  l’uomo 
che  vedea  innanzi  a  sè:  dopo  la  sua  risposta  affermativa, 
si  fece  a  me  la  stessa  dimanda,  cui  risposi  anche  affer¬ 
mativamente ,  senza  aver  veduto  colei  che  avea  con¬ 
sentito  a  darmi  la  destra.  Allora  il  sacerdote  proflerì  le 
parole  di  unione, e  rimase  a  mio  arbitrio  stabilire  il  gior¬ 
no  in  cui  volessi  prendermi  la  sposa.  Nel  di  indicato  si 
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riunirono  a  me  gli  amici  di  mio  suocero,  i  quali  in 
numero  di  eencinquanta  c'rca  montarono  a  cavallo  ar¬ 
mati  da  capo  a  piedi;  molte  donne  eran  del  numero. 
Due  ore  prima  del  tramonto  del  sole  tutta  quella  ca¬ 
valcata  mosse,  preceduta  da  musici,  cantanti  e  balleri¬ 
ni,  verso  la  dimora  della  sposa,  facendo  lungo  la  stra¬ 
da  delle  frequenti  scariche  di  arcbibugiate,  e  recando 
come  in  trionfo  un  cavallo  riccamente  bardato  per  la 
Sposa.  Giunti  alla  sua  casa,  io  entrai  negli  apparta¬ 
menti  e  mi  posi  in  cerca  della  mia  consorte  che,  se¬ 
condo  l’etichetta,  erasi  nascosta:  finalmente  la  trovai, 
ma  velata  ;  allora  cominciò  una  specie  di  guerra ,  che 
mentre  io  mi  affaticava  di  persuaderla  a  seguirmi ,  ella 
vi  si  negava  ostinatamente,  e  la  sua  ritrosia  cresceva 
con  le  mie  insistenze.  Dopo  una  lunga  pantomima  di 
tal  fatta,  giusta  il  cerimoniale  prescritto  dall’uso  io  dovei 
farle  violenza,  e  non  ostante  le  sue  grida,  menarla  me¬ 
co  a  forza  e  porla  sul  cavallo  a  lei  destinato.  Allora  le 
donne  la  circondarono,  e’1  corteggio,  preceduto  sempre 
dalla  musica  e  da  ballerini,  ritornò  a  casa  mia,  dopo 
aver  fallo  il  giro  della  città.  Io  e’1  mio  seguito  entram¬ 
mo  nel  divano;  la  sposa  venne  condotta  nell’arem.  I 
divertimenti  continuarono  sino  a  sera,  poscia  s’imbandì 
la  cena,  che  durò  sino  a  mezza  notte;  allora  fui  accom¬ 
pagnato  sino  alla  porta  del  mio  arem,  e  gl’invitati  pre- 
ser  commiato  augurandomi  ogni  specie  di  prosperità,  e 
massiine  che  1  aspetto  della  sposa  non  mi  dispiacesse.  I 
musici ,  i  cantanti  ed  i  ballerini  che  aveano  assistito 
alle  nozze  si  posero  negli  esterni  cortili  della  casa.  — 
Quando  le  donne  furono  avvertite  del  mio  arrivo ,  co¬ 
prirono  nuovamente  il  volto  della  sposa,  richiedendo 
1  uso  che  il  velo  si  tolga  dal  marito;  e  fu  questa  la  pri¬ 
ma  cosa  che  feci  entrando  nell’appartamento.  Or,  sic¬ 
come  è  quella  la  prima  volta  che  si  vede  la  sposa  ,  tal 
cerimonia  forma  il  più  critico  momento.  Se  la  donna 
non  ha  la  fortuna  di  piacere,  lo  sposo  esce  immedia¬ 
tamente  senza  profferir  parola,  e  ben  si  comprende 
qual  possa  essere  il  significato  del  suo  silenzio:  mal¬ 
grado  le  sue  lacrime  e  i  suoi  lamenti  ella  è  subito  ri¬ 
condotta  nel  paterno  tetto  con  la  dote  i  giojelli  e  le  al¬ 
tre  cose  a  lei  donale.  Buon  per  me  che  la  sposa  riuscì 
di  mio  gradimento,  quindi  io  mi  sedei  al  suo  fianco, 
e  dopo  averle  assicurato  che  ella  mi  sarebbe  sempre 
cara,  ringraziai  le  dame  che  l’aveano  accompagnata  ; 
le  quali,  vedendo  che  eravamo  in  buona  armonia, 
presero  congedo  da  noi.  Mia  moglie  era  realmente 
bella  e  chiamavasi  Gull:  di  una  indicibile  magnificenza 
erano  i  suoi  abiti ,  nè  cedevano  in  pregio  e  valore  a 
quelli  della  più  ricca  dama  Persiana. 

§  Vili.  — FOGGE  DELLE  DONNE  PERSIANE. 

Le  Persiane  formano  de’ loro  capelli  una  trentina 
di  piccole  trecce  di  cui  annodano  la  metà  su  la  cima 
del  capo  ed  altre  al  turbante,  lasciando  pendere  le  ri¬ 
manenti  indietro  con  le  estremità  dello  sciallo  in  modo 
elegantissimo.  Due  ciocche  di  capelli  inanellati  e  lun¬ 
ghissimi  scendono  da  ogni  Iato  del  volto  sino  al  seno, 
ciò  che  accompagna  benissimo  quell’ abigliamento  di 
capo  e  ne  accresce  la  grazia.  La  passione  pe’ gioielli  è 
fra  le  donne  sì  grande  in  Persia,  che  può  ben  dirsi  non 
esservene  alcuna  che  non  ne  possegga  de’ preziosi:  il 
piu  povero  artigiano  è  spesso  obbliguato  a  privarsi  del 
necessario  per  comprarne  alla  moglie,  se  vuol  vivere 
in  pace  con  essa.  —  Le  donne  distiute  ne  hanno  di  un 
valore  eccessivo,  e  niuna  fra  esse  manca  di  cinque  o  sei 
finimenti  di  grandissimo  prezzo  oltre  una  dozzina  di 
paja  di  braccialetti,  anelli  per  ogni  dito,  perle  di  ogni 
grandezza  per  adornare  i  turbanti,  ed  una  quantità  di 
bottoni,  di  fermagli,  ec.  ec.,  il  tutto  di  somma  ricchez- 
za.— —  Le  loro  camicie  sono,  come  quelle  degli  uomini, 
cortissime,  senza  collare,  aperte  nel  mezzo  del  petto, 
chiuse  al  collo  con  un  bottone  di  oro  guernito  di  perle 


^  o  di  gemme  ;  e  son  d’ ordinario  di  mussolina  finissi¬ 
mamente  ricamata,  con  due  o  tre  file  di  piccole  perle 
attorno  al  collo.  Esse  le  lasciano,  come  gli  uomini, 
uscir  su’calzoni;  indossano  al  di  sopra  delle  grandi  vesti 
chiamate  arkala,  falle  ordinariamente  di  raso  imbottito 
di  bambagia  che  nascondono  i  loro  abiti.—  Chiaman9Ì 
poi  chapkins ,  alcune  sopravvesti  che  lian  la  forma  di 
tuniche  senza  collare,  il  cui  sparato  anteriore  chiudesi 
con  tre  bottoni  in  distanza  di  un  mezzo  pollice  l’un 
dall’altro.  Sotto  a  que’ bottoni  il  chapkin  s’incrocia  da 
manca  a  dritta  con  grandi  falde  che  prolungansi  dalla 
parte  sinistra  e  che  fermansi  con  altri  bottoni  alla  di¬ 
ritta.  —  La  lunghezza  di  quegli  abbigliamenti  è  molto 
cambiata;  e  se  vogliasene  giudicare  dalle  pitture  che 
rappresentano  le  antiche  fogge  delle  dame  di  Persia  , 
han  dovuto  da  prima  scendere  sino  alle  calcagna.  Ma 
la  moda  a  forza  di  raccorciarli,  gli  ha  finalmente  ri¬ 
dotti  a  certe  specie  di  vesti  che  non  covrono  neppure 
le  ginocchia.  Essi  son  del  resto  ricchissimi  e  ricamati 
in  oro  nel  modo  più  vago.  Talvolta  sono  benanche 
ornali  di  eleganti  ricami,  spesso  anche  di  perle  e  di 
diamanti.  —  I  pantaloni  delle  donne  son  fatti  nello 
stesso  modo  di  quelli  degli  uomini ,  e  ne  differiscono 
soltanto  per  la  stoffa;  veggonsene  di  broccato,  o  di 
altri  tessuti  di  seta  con  ricami  in  oro  o  in  argento  spesso 
tempestati  di  perle. Essi  hanno  anche  ciò  di  particolare, 
che  sono  imbottiti  in  guisa  tanto  ridicola,  che  le  gambe 
prendon  l’aspetto  di  due  informi  colonne;  ma  la  moda  e 
l’uso  lutto  giustificano,  e  quanto  più  son  rigonfi  tanto 
più  si  credono  decenti.  —  Le  Persiane  calzan  delle 
pianelle  di  velluto  ricamato  in  oro  o  in  seta.  Quando 
escono,  covronsi  di  un  enorme  pezzo  di  tela  che  scen¬ 
de  sino  a  terra,  il  quale  chiamasi  chadera  ,  vocabolo 
che  significa  tenda.  Questa  specie  di  mantello  di  tela  di 
cotone  bianca  tagliata  a  semicerchio  legasi  su  la  testa  e 
sul  collo  per  mezzo  di  cordoni  cuciti  al  di  dentro.  Un 
altro  pezzo  di  tela,  in  forma  di  rettangolo,  che  legasi 
sul  capo  con  due  fermagli  di  oro  fissati  a’due  angoli 
superiori,  e  che  esse  pongono  a’iati  del  turbante  all’al¬ 
tezza  della  fronte  è  destinato  a  coprire  il  volto,  e  chia¬ 
masi  roubend.  Avanti  agli  occhi  sta  un’apertura  tras¬ 
versale  della  lunghezza  di  due  pollici,  tutto  il  cui  vóto 
è  ripieno  da  un  tessuto  in  forma  di  rete  o  di  merletto, 
che  dà  varco  alla  vista.  Le  donne  persiane  non  deb¬ 
bono  mai  alzar  quel  velo  sotto  alcun  pretesto  fuori  di 
casa,  ed  è  cosa  ben  rara  che  infrangano  quest’uso  op¬ 
pressivo.  Esse  non  escon  mai  senza  porsi  alle  gambe 
de’larghi  stivaletti  di  stoffa  nei  quali  entra  il  loro  cal¬ 
zone  sino  al  di  sotto  del  ginocchio,  ove  è  ritenuto  da 
legacci  ;  per  modo  che  di  tutto  il  loro  splendido  abbi¬ 
gliamento  scorgonsi  le  sole  pianelle  ;  e  quindi  dalla 
loro  maggiore  o  minor  ricchezza,  o  dalla  finezza  della 
stoffa  del  chadera  o  del  roubend,  può  solo  indovinarsi 
la  condizion  delle  donne  che  incontransi  per  via.  Le 
donne  plebee,  che  sono  un  po’  meno  scrupolose,  poco 
si  servono  di  questa  specie  di  bende;  esse  fanno  uso  di 
stretti  chaderas  di  tela  di  cotone  rigata  di  color  turchi¬ 
no  e  bianco  che  in  particolar  modo  ripiegano  nella  par¬ 
te  inferiore  del  corpo ,  ed  indi  con  la  mano  destra  ne 
portano  una  porzione  avanti  al  loro  volto  in  guisa  da 
lasciare  scoverta  la  sola  linea  degli  occhi.  Ma  quando 
veggono  qualche  straniero,  covronsi  in  maniera  che 
neppur  il  colore  o  la  grandezza  de’  loro  occhi  vien 
fatto  di  discoprire.  (  Sarà  continuato.) 


Per  piacere  in  società  fa  d’uopo  non  approfondire  alcuna 
materia ,  ma  svolazzare  di  continuo  e  sbalzare  da  un  soggetto 
all’ altro  :  è  necessario  avere  delle  conoscenze  varie  e  però  molto 
superficiali:  saper  di  tutto  senza  perdere  il  tempo  a  saper  per¬ 
fettamente  una  cosa,  accrescere  in  somma  allo  spirito  l’esten¬ 
sione  a  spese  della  profondità — Ecco  perchè  in  generale  si  ante¬ 
pone  l’erudizione  leggiera  e  frivola  ai  sludi  severi  e  profondi. 
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Statua  riprodotta  in  due  diversi  atteggiamenti  dal  famoso  Thorwaldsen. 


Vide  il  da  noi  tante  volte  lodato  Cav.  Alberto  Thor¬ 
waldsen  nel  Museo  Vaticano  una  Ninfa  di  pure  forme, 
che  dolcemente  curvandosi  ,  sostiene  una  conca  per 
uso  di  bagni;  e  trasse  da  tal  vista  la  ispirazione  d’un 
vaghissimo  concetto. —  Un  Angelo  lieto  di  celeste  bel¬ 
lezza  che  sostiene  su  le  braccia  una  conchiglia  destinata 
a  contener  acqua  benedetta  sta  dritto  della  persona  ed 
in  atteggiamento  che  par  che  offra  a  chi  si  avvicina 
l’onda  espiatoria  e  Io  inviti  a  purificarsi  delle  lievi  col¬ 
pe.  Questa  bellissima  statua  che  l’egregio  autore  con¬ 


duceva  in  marmo  nel  1 8 25,  dell’altezza  di  palmi  8  once 
5,  riscosse  dal  pubblico  e  dal  nobile  Lord  Lucan  cui 
era  destinata,  le  lodi  delle  quali  è  stato  sempre  riverito 
segno  lo  scalpello  del  Fidia  danese.  Pure  in  quell’opera 
che  tutti  riguardarono  come  perfetta ,  e  per  la  sempli¬ 
cità  del  concetto  e  per  l’eleganza  delle  forme,  ed  in  fine 
per  l’espressione  inarrivabile,  piacque  all’esimio  autore 
di  notar  come  menda  che  le  braccia  aperte  per  soste¬ 
nere  la  conca ,  e  le  ali  isolale  la  rendessero  soggetta 
troppo  a  quegli  accidenti  pe’quali  di  frequente  infran- 


gonsi  le  parti  delicate  delle  più  pregevoli  opere  di  scol- 
tura ,  restando  cosi  mutilate  e  deformi  :  si  avvisò  quindi 
riprodurre  il  soggetto  medesimo  con  alquante  modifica- 
ziom— Pose  rAngelo  con  un  ginocchio  a  terra,  facendo 
si  che  con  altro  sostenga  la  conca.  Per  la  quale  attitu¬ 
dine,  abbassandosi  tutto  il  corpo,  le  ali  vanno  a. toccar 
su  la  base  e  restano  a  quella  aderenti  per  la  punta .  (Vedi 
la  figura  che  accompagna  queste  poche  parole  )  —  Con 
ta  variazione  la  statua  acquista  più  azione,  raggrup¬ 
pasi  con  più  vantaggio,  e  prende  tal  solidità  e  compo¬ 
stezza  ,  che  non  teme  la  ingiuria  de’casi  e  degli  anni. 


(  Angelo  con  rase  per  acqua  benedetta  —  Statua  di  Thorwaldsen.  ) 


Moli  io  Iti» 


Qual  differenza  fra  tanti  bizzarri  e  spesso  inoppor¬ 
tuni  ornamenti  profusi  dal  capriccio  degli  artisti  intor¬ 
no  alle  conche  destinate  a  serbar  1’  acqua  benedetta* 
ai  fedeli,  e  questa  semplice  e  nobile  composizione  del 
Thorwaldsen  !  F.  C. 

Per  premunirci  contro  la  tentazione  di  credere  che 
non  vi  siano  al  mondo  persone  da  bene,  procuriamo 
di  rendere  noi  stessi  come  desideriamo  che  sian  gli  altri, 
C  troveremo  ben  tosto  molti  che  ci  somiglieranno. 

Bossuet. 
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SULLA  VALLE  DETTA  DELLE  ACgUS  ©OSSX  ASIA. 


Chiunque  va  a  visitare  la  capitale  dell’impero  otto¬ 
mano  ed  i  suoi  dintorni, dopo  di  aver  veduto  ed  esami¬ 
nato  gli  avanzi  della  città  di  Costantino,  e  luttociò  che 
in  essa  è  opera  de’discendenti  di  Maometto,  sentirà  par- 
lare  di  un  luogo  di  delizia  pe’suoi  abitanti,  della  valle 
di  Guiuk  Suy,  la  quale  giustamente  gode  la  celebrità 
dell’antica  Tempe  per  la  sua  amenissima  situazione. 


Giacente  su  la  sponda  asiatica  del  Bosforo,  vien  essa 
traversata  da  una  limpida  corrente  di  acqua  dolce  fre¬ 
schissima,  la  quale  mormorando  in  tortuosi  giri  sotto 
l’ombra  degli  alberi  che  ne  adornano  le  rive ,  va  a  re¬ 
care  il  suo  piccolo  tributo  alle  rapide  ma  non  men  lim¬ 
pide  onde  del  canale.  Questa  valle  è  cospersa  di  tanta 
amenità  e  tanta  delizia ,  che  lo  spettatore  sembra  tra- 


i-àjpufl ; 
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St  Puglia  liu 

(Fontana  di  Guiuk-Suy  nella  Valle  detta  dèlie  acque  dolci  di  nel  Bosforo.) 


Sportalo  ne*  beati  poggi  di  Arcadia;  se  non  che  l’occhio 
irrequieto  volgendosi  al  fondo  di  questo  quadro  incan¬ 
tevole,  s’imbatte  neN  Anadoli-Hissari  o  Castello  d’Asia 
costruito  alla  sua  estremità.  Svanisce  allora  ad  un  tratto 
ogni  illusione,  cessa  l’incantesimo  di  quél  sito  sopra 
ogni  dire  bellissimo  e  lo  spirilo  è  ricondotto  alle  tristi 
e  tenebrose  realità  della  vita. 

li  Venerdì,  che  viene  ad  essere  il  Sabato  de’ Mao¬ 
mettani,  la  valle  diGujuk-Suy  vedesi  ingombra  di  oziosi 
che  ivi  recansi  in  folla  a  festeggiare  quel  giorno.  E  lo 
straniero  fa  bene  a  cogliere  questa  occasione  per  os¬ 
servare  le  abitudini,  le  vestimenta  ed  il  carattere  delle 
donne  turche,  che  mal  potrebbe  vedere  ed  osservare 
altrove  con  egual  agio  e  sicurezza;  dappoiché  nel  suo¬ 
lo  di  Asia  elle  sono  più  accessibili,  meno  riservate  e 
non  si  fanno  scrupolo  d'infrangere  alcun  poco  le  restri¬ 
zioni  loro  imposte  ed  a  cui  rigorosamente  debbono  sot¬ 
tomettersi  nella  capitale  e  ne’ dintorni.  I  véli  che  le 
ricoprono  non  sono  tanto  rigidamente  chiusi  ;  mo- 

TOM.  IV. 


stransi  più  affabili  cogli  stranieri,  e  può  dirsi  che  fan¬ 
no  esse  gli  onori  di  quella  vallata  con  molta  grazia  e 
politezza. 

E  donne  di  tutte  le  classi  e  di  ogni  età  convengono 
quivi  a  diporto.  Le  sultane  passeggiano  ne’ verdi  prati 
adagiate  mollemente  su’ loro  dorati  araòas  ricoperti  di 
velluto  ricamato  in  oro  e  tirati  da  bovi  adorni  di  magni¬ 
fici  e  brillanti  arnesi;  le  ricche  vetture  degli  Arem  de’ 
Pascià  splendenti  di  stoffe  elegantissime,  e  nelle  quali 
veggonsi  sdi'ajate  su  cuscini  di  velluto  o  di  raso  delle 
giovani  bellezze  che  indossano  sovente  scialli  di  un 
valore  immenso,  percorrono  in  tutte  le  direzioni  que’ 
siti,  tratte  velocemente  da  briosi  corsieri  che  mordono 
freni  dorati,  e  su  quali  splendono  ricchissimi  ornrti. 
D’altra  parte  le  donne  de’ Bei ,  degli  Effendi,  e  degli 
Emiri  scendono  dai  loro  araòas  e  seggono  su  tap¬ 
peti  di  Persia  all’ombra  amena  degli  aceri  che  abbon¬ 
dantemente  crescono  in  quella  valle, passando  ivi  molte 
ore,  le  più  attempate  con  le  pipe,  le  più  giovani  con 
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gli  specchi.  Da  ogni  parte  si  fanno  e  si  rendono  saluti  ? 
e  complimenti,  ed  i  pasticcieri  ambulanti  ed  i  venditori 
di  acqua  benedicono  quel  festivo  concorso. 

La  fontana  di  Guiuk-Suy  che  vedesi  in  mezzo  ad 
una  doppia  fila  di  alberi  su  le  rive  del  Bosforo  ,  è  di 
marmo  bianco;  bello  ed  elegante  ne  è  il  disegno,  squi¬ 
sitissimo  il  lavorìo  de’rabeschi  che  l’adornano.  Essa 
serve  di  punto  di  riunione  agli  oziosi  ed  a  chiunque  si 
reca  a  quella  passeggiata  ,  specialmente  verso  sera  , 
quando  il  venticello  che  vien  dal  canale  rende  questa 
parte  della  valle  più  fresca  e  più  piacevole  dell’altra 
ove  si  sono  passate  le  prime  ore  del  giorno,  Queste 
due  parti  son  divise  dall’accennato  ruscello  sul  quale 
stendesi  un  ponte  di  legno  la  di  cui  pesante  e  gotfa 
costruzione  non  è  per  nulla  in  accordo  con  la  venustà 
e  delizia  del  silo,  nè  con  la  ricchezza  de’cuoi  visitatori. 

Deliziosissimo  è  il  prospetto  di  queste  passeggiate 
nella  riva  asiatica  del  Bosforo.  Da  tutte  parti  veggonsi 
schiavi  che  portano  alle  loro  padrone  l’acqua  della 
fontana  in  vasi  coperti  di  terso  cristallo,  ovvero  di  ar¬ 
gento  cesellato;  venditori  di  frutti  che  vanno  e  vengono 
carichi  di  bionde  uve  e  di  melloni  odorosi;  musici  schia- 
voni  che  raccolgono  a  se  d’ intorno  la  folla,  la  quale 
si  disperde  un  momento  dopo  per  accerchiarsi  intorno 
ad  una  comitiva  di  saltatori  beduini;  scudieri  che  galop¬ 
pano  nella  verde  pianura  in  cerca  de’ loro  padroni; 
vetture  che  muovonsi  quetamente  sul  suolo  erboso  al 
cenno  della  beltà  che  vi  è  assisa  ;  una  moltitudine  di 
caichi ,  o  battelli,  che  si  equilibrano  su  le  acque  pronti 
a  ricondurre  nella  riya  Europea  una  parte  di  quella 
festosa  moltitudine  ;  e  da  per  tutto  un  movimento,  un 
brio,  una  ilarità  indicibili  :  mentre  dall’altra  parte  del 
canale ,  gli  splendepti  raggi  del  sole  che  tramonta  in¬ 
dorano  le  torri  merlate  del  castello  di  Europa  e  dàn 
più  forza  al  contrasto  delle  ombre  che  si  prolungano 
sullo, specchio  delle  acque.  Questo  spettacolo  si  ripete 
costantemente  nella  valle  di  Guiuk-Suy  nel  Venerdì 
di  ciascuna  settimana.  F.  C. 


ARCHITETTURA  ANIMALESCA 

1. 

A  questo  bizzarro  tìtolo  forse  alcuno  di  voi,  leggitori 
miei  architettonici,  farà  gli  strani  visaggi,  sospettando 
che  io  abbia  risoluto  di  allacciarmi  in  alto  la  giornea, 
e  coronato  il  capo  del  dottorai  berrettone,  sederea 
scranna  con  gravità  e  burbanza  di  giudice  inesorabile, 
per  condannare,  delle  tante,  qualche  sconcissima  fab¬ 
brica  moderna.  Se  così  va  la  bisogna,  dicovi  che  siete 
lontani  dal  segno  un  bel  tratto;  perchè  io  non  mi  sono 
tampoco  sognato  questa  pazzia,  e  non  me  la  voglio 
nettarapoco  sognare  in  vita  mia.  Ben  è  vero  che  le 
opere  di  alcuni  Zanfragnini  e  Milighini  nostri  (  che 
già  ogni  età  ha  avuto  i  suoi,  e  questa  ne  ha  più  d’ogni 
altra  )  non  meriterebbero  pietà  non  che  perdono  ;  ma 
dall’altro  canto ,  perchè  mo’dovreio  prendermi  la  bri¬ 
ga  di  turbare  il  perpetuo  sonno  di  sitfatli  insignissimi 
bacalari?  (1)  Mancano  forse  le  faccende  per  passar  via 
il  tempo  cou  più  utilità  e  diletto?  Forse,  per  dar  gusto 
alla  gente,  dovrò  io  fare  il  frustatore  pubblico?  Mai 
no!. ..dorma,  dorma  pupe  ogni  Zanfragnino  e  Meli- 
ghino  a  tutto  suo  grand’agio,  che  io  non  turberò  pun¬ 
to ,  nè  poco  la  sua  pace.  Lì  architettura  animalesca , 


(x)  Per  chi  noi  sapesse,  noteremo  qui  che  i  Zanfragnini  e  i 
Melighini  traggono  il  nome  loro  da  due  architetti  da  beffe, 
cioè  dallo  Zanfragnino  e  dal  Melighino,  i  quali  nel  secolo  XVi 
diedero  tanto  da  fare  eo’loro  intrighi,  l’uno  a  fra  Giocondo 
dell’Ordine  de’ predicatori ,  il  secondo  ad  Antonio  Saugallo, 
amendue  celebratissimi  architetti. 


di  cui  io  intendo  notare  alcune  cose  qui  sotto,  è  archi¬ 
tettura  di  api,  di  formiche,  e  di  castori :  cosa  stupen¬ 
dissima,  e  degna  dell’ammirazione  comune.  Udite. 

Se  avete  un  certo  spazio,  dicasi  una  camera,  da 
empiere  di  armadi,  o  di  piccole  celle,  tutte  della  stessa 
grandezza  e  forma,  vi  sono  tre  figure  solamente  le 
quali  vi  permetteranno  di  empire  la  camera  senza  per¬ 
dere  veruno  spazio  fra  una  cella  e  l’altra;  bisogna  che 
siano  quadre,  o  di  tre  lati  eguali,  o  di  sei  lati  eguali. 
Con  qualunque  altra  figura  voi  perdereste  dello  spa¬ 
zio  fra  le  celle.  Questo  non  è  difficile  ad  intendersi 
badandovi  un  pò  sopra;  e  si  prova  con  ragionamento 
matematico.  Di  queste  tre  figure,  quella  di  sei  lati  è  la 
più  conveniente,  perchè  i  suoi  angoli  sono  più  piatti 
e  ponendovi  dentro  qualunque  corpo  rotondo  presenta 
quindi  più  spazio,  perdendone  meno  negli  angoli.  Que¬ 
sta  figura  è  anche  la  più  forte  delle  tre,  e  sarà  meno 
danneggiata  da  qualunque  pressione  di  dentro,  odi 
fuori,  avendo  essa  un  certo  che  della  fortezza  d  un  ar¬ 
co.  Una  figura  rotonda  sarebbe  ancor  più  forte,  ma 
allora  si  perderebbe  dello  spazio  fra  i  circoli,  mentre 
che  colla  figura  di  sei  lati  non  se  ne  perde  nulla.  Eb¬ 
bene  è  un  fatto  non  meno  sorprendente  che  vero,  che 
le  api  fabbricano  le  loro  celle  appunto  di  questa  for¬ 
ma^  risparmiano  così  e  spazio  e  materiali  più  che  non 
potrebbero  risparmiarne  adottando  qualunque  altra 
figura.  Esse  fabbricano  nella  miglior  forma  possibile 
pel  loro  divisamento,  il  quale  si  è  di  risparmiare  tutto 

10  spazio  e  tutta  la  cera  che  possono.  Questo  è  quanto 
alla  forma  delle  pareti  di  ciascuna  cella  ;  ma  la  vòlta 
ed  il  pavimento ,  ossia  la  punta  ed  il  fondo,  sono  co? 
strutte  sopra  principi  egualmente  solidi. Provano  i  ma¬ 
tematici,  che  per  dare  la  massima  forza,  e  risparmiare 

11  massimo  spazio,  la  vplta  ed  il  pavimento  debbono 
essere  fatti  di  tre  superfìcie  piane  che  s  incontrino  in 
un  punto  ;  e  provano  in  oltre  per  una  dimostrazione 
che  appartiene  alle  parti  più  sublimi  dell  algebra,  che 
vi  è  un  angolo  od  inclinazione  particolare  di  quelle  tre 
superficie  piane,  il  quale  presenta  un  maggiore  rispar¬ 
mio  di  materiali  e  di  lavoro ,  che  qualunque  altra  in¬ 
clinazione.  Ebbene,  le  api  fanno  precisamente  le  pun¬ 
te,  od  i  fondi  delle  loro  celle  di  tre  superficie  piane  che 
s’incontrano  in  un  punto,  e  le  inclinazioni  od  angoli 
ai  quali  esse  s’incontrano  sono  esattamente  quelli  che 
i  matematici  trovano  essere  i  migliori  possibili  per  ri¬ 
sparmiare  cera  e  lavoro  (2).  Chi  s’andrebbe  a  sognare 
che  le  api  conoscono  il  ramo  più  sublime  delle  mate¬ 
matiche  —  frutto  della  più  maravigliosa  scoperta  di 
Newton, e  risultameuto  di  cui  era  ignorante  egli  stesso, 
non  essendo  stato  trovato  che  vari  anni  dopo  la  sua  mor¬ 
te  da  uno  de’ suoi  più  celebri  scolari?  Questo  piccolo 
insetto  lavora  con  una  precisione  e  giustezza  che  sono 
perfette  e  conformi  a’ principi,  ai  quali  1  uomo  e  sola¬ 
mente  arrivato  dopo  molti  secoli  di  lento  progresso  nel 
più  difficile  ramo  della  scienza  più  diffìcile. Ma  al  poten¬ 
tissimo  e  sapientissimo  Creatore,  che  fece  l’ insetto  ed 
il  filosofo,  dotando  quest’ultimo  di  Ragione  e  dando  al¬ 
l’altro  la  facoltà  di  lavorare  senza  1  aiuto  dessa,  sono 
cognite  tutte  le  verità  ab  eterno  con  un’intenzione  che 
supera  l’immaginazione  degli  uomini  più  savi. 

(dal  Tiberino )  (sarà  continualo.) 


(2)  Koenig,  discepolo  di  Bernoulli ,  e  Macl^urin,  provaro¬ 
no  con  acutissime  investigazioni ,  fatte  coll’aiuto  del  calcolo 
delle  flussioni,  che  per  risparmiare  la  maggior  quantità  pos¬ 
sibile  di  cera,  e  di  lavoro  bisogna  che  l’angolo  ottuso  sia  ai 
109,28,  e  l’acuto  70,32.  Maraldi  trovò,  avendoli  realmeute 
misurati,  che  gli  angoli  sono  100  e  70  circa.  Questi  ango  1  non 
variano  mai  in  verun  luogo  ;  ed  c  anche  singolare  che  le  ali 
delle  api  sono  in  ogni  parte  della  ste-sa  grandezza,  essendo 
(luelle  dei  maschio  !Qi§  d’un’oucia  di  larghezza,  e  quelle  della 
femmine  i3/6o. 
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mondovì  —  roano  —  e  lodi. 


I.  Non  dolerti  o  lettore  se  d’oggi  innanzi  la  mia  parola 
sarà  rapida  come  i  fatti  che  narra.  Io  ho  a  percorrere 
una  lunga  via,  ove  ad  ogni  tratto  incontri  un  monu¬ 
mento  di  gloria,  ove  ogni  pietra  è  una  ricordanza,  ove 
in  pochi  mesi  si  svolsero  i  destini  di  tutto  un  secolo. 
Se  io  volessi  ridestare  i  nomi  di  tutti  i  prodi  morti  nelle 
battaglie,  illustrare  ognuno  di  que’ monumenti ,  inter¬ 
rogare  tutte  quelle  ricordanze,  i  limiti  di  queste  carte 
non  basterebbero,  e  forse  la  lena  verrebbe  meno  nel 
mezzo  del  cammino.  Sii  pago  adunque  che  i  fatti  meno 
importanti  io  accenni  e  passile  m’arresti  soltanto  sovra 
quelli  che  il  genio  e  l’audacia  del  giovine  capitano 
meglio  dipingono.  Or  vedi  quale  spettacolo  li  si  pre¬ 
senta —  mentre  Serrurier  s’impossessava  delle  vette  di 
S.  Giovanni  di  Muriolto,  e  prendea  Ceva ,  l’esercito 
giungea  su  le  cime  di  Montezemolo.  Era  il  dì  17  d’A- 
prile  1796  :  il  sole  erasi  da  poco  levato,  quando  agli 
occhi  stupefatti  de’ Repubblicani  si  off  1  ì  il  grandioso 
quadro  dell'Italica  terra ,  che  veduta  da  quell’altezza 
mostrava  le  immense  e  fertili  pianure  del  Piemonte,  in 
mezzo  a  cui  serpeggiavano  il  Po,  il  Tanaro  e  cento 
altre  riviere;  mostrava  i  monti  di  ghiaccio  che  chiudo¬ 
no  il  ricco  bacino  del  bel  paese;  i  giganteschi  baluardi 
alzati  dalia  natura  quasi  ad  additare  i  limiti  d’un  altro 
mondo,  fatti  ancora  più  formidabili  dall’arte.  E  questi 
baluardi  il  figlio  di  Corsica  gli  avea  resi  inutili  come 
per  forza  d’incanto.  Volgendo  il  guardo  indietro  egli 
vide  le  tremende  Alpi  che  si  elevavano  alle  sue  spalle 
e  intorno  ad  esso,  senza  che  egli  le  avesse  attraversate: 
stendendo  la  mano  le  additò  alle  sue  falangi ,  e  com¬ 
pendiando  in  una  frase  sola  tutto  il  piano  da  lui  conce- 
puto:  Guardate!  sclam  0...  Annibaie  forzò  il  passo  di 
que  monti,  e  noi. ..noi  li  abbiavi  presi  a  rovescio.  Vi¬ 
va  Bonaparte,  sciamarono  i  soldati,  e  si  precipitarono 
giù  coll’ansia  di  chi  rivede  il  piano,  dopo  aver  lunga 
pezza  combattuto  coll’asprezza  dell’erte  montagne. 

II. 

Ora  la  cavalleria  divien  necessaria— Il  giovine  gene¬ 
rale  Stengel  varcò  pel  primo  la  Corsaglia  :  e  poco  ap¬ 
presso  il  quartier  generale  si  stabiliva  a  Lesagno,  nel 
punto  donde  questa  riviera  si  gitta  nel  Tanaro;  mentre 
Serrurier  valicava  il  ponte  S.  Michele,  e  Massena  il 
fiume,  per  chiudere  il  varco  alle  schiere  di  Colli.  Ma 
costui, ritraendosi  verso Mondovì, si  trovava  appunto  a 
S.  Michele,  con  forze  assai  superiori.  Allora  Bonaparte 
fece  che  Serrurier  forzasse  il  ponte  della  Torre  ,  che 
Massena  sboccasse  per  S.  Michele  al  ridosso  di  Colli, 
mentre  egli  stesso  veniva  per  la  via  di  Lesagno.  Que¬ 
ste  tre  colonne  camminando  con  velocità  incredibile 
giunsero  sovra  Mondovì.  Colli  vi  si  era  fortificato,  e 
aPP°Sg'ava  ^a  sua  dritta  presso  a  Nostra  Signora  di  Vi¬ 
co,  la  sinistra  alla  Bicocca.  Giungere,  attaccar  la  bat- 
taglia,  rovesciare  i  ridotti,  impadronirsi  di  Mondovì  fu 
un  punto.  Tremila  morti,  otto  cannoni,  dieci  bandiere, 
mila  e  cinquecento  captivi,  furono  il  risultamento  della 
celere  pugna.  Serrurier  combattè  da  valoroso  :  i  sol¬ 
dati  più  che  da  valorosi.  Ma  il  trionfo  fu  amareggiato 
da  una  grave  perdita.  Il  prode  Stengel,  mentre  compiva 
il  suo  debito  alla  testa  di  mille  cavalli,  fu  ferito  a  morte 
da  un  colpo  di  punta,  e  in  breve  ora  mancò  a’vivi.  Era 
nato  in  Alsazia,  avea  guerreggiato  sotto  il  comando  di 
Dumouriez,  avea  tutta  l’audacia  e  la  sveltezza  d’un  ge¬ 
nerale  d’auliguardo.  I  suoi  ussari  lo  seppellirono  dove 


era  caduto  pugnando.  Il  nome  di  Mondovì  legalo  alla 
storia  fu  il  suo  solo  monumento. 

III. 

Dì  là  le  tre  colonne  vincitrici  entrarono  ad  una  volt* 
in  Fossano  ,  Alba  e  Cherasco.  In  questa  piazza  1  arti* 
glieria  si  rifornì  di  tutto  il  bisognevole.  Essa  poteA 
ornai  coniare  sessanta  cannoni  in  ottimo  stato.  Ora  la 
sembianza  dell’esercito  non  è  più  la  stessa.  Questa 
campagna  era  durata  dieci  giorni,  e  durante  questo 
tempo  i  soldati  si  eran  nutriti  alla  meglio  predando  e 
devastando  :  effetto  ordinario  della  rapidità  con  cui 
erano  spinti  innanzi.  Ma  giunti  in  mezzo  a  paesi  uber¬ 
tosi  l’abbondanza  rinacque  per  essi ,  le  devastazioni 
cessarono,  la  disciplina  si  rafforzò.  Nè  essi  aveao  molli 
compagni  a  rimpiangere.  Il  Duce  supremo  avea  saputo 
sempre  opporre  al  nemico  un  numero  eguale  di  com¬ 
battenti.  D'altronde  da  tutti  gli  ospedali,  da  tutti  i  de¬ 
positi  della  riviera  di  Genova, alla  fama  delle  vittorie, 
correano  nelle  file  dell’armata  sempre  nuovi  soldati. 
Gli  uffiziali ,  che  da  molti  anni  non  aveano  che  otto 
franchi  di  paga  per  ogni  mese,  videro  sparire  tanta 
miseria  :  lo  stalo  maggiore  che  non  avea  cavalli  li  eb¬ 
be.  Bene  i  provveditori  vollero  far  lor  prove  di  usura. 
Ma  Bonaparte  minacciò  di  farli  tuffare  in  Po  se  non 
sgombravano.  Sgombrarono,  e  le  usure  con  essi.  Tanti 
successi  eransi  ottenuti  in  sì  breve  spazio,  e  con  si  po¬ 
chi  mezzi,  che  soldati  e  Generali  si  vedeano  su  quelle 
beate  terre,  e  ancora  quasi  no’l  credeano.  E  però  te- 
meano  per  l’avvenire  ;  stimavano  la  impresa  troppo 
ardua.  Una  sola  cosa  li  affidava  ;  il  genio  del  condot¬ 
tiero.  E  questi  per  tenerli  saldi  in  tale  fidanza  loro  di* 
rigea  questo  bando. 

«  Soldati!  in  quindici  dì  voi  riportaste  sei  vittorie, 
3  prendeste  ventuna  bandiere ,  cinquantacinque  can- 
3  noni,  molte  piazze  forti,  e  conquistaste  la  più  ricca 
3  parte  del  Piemonte  :  faceste  quindici  mila  prigionie- 
))  ri,  uccideste  o  feriste  dieci  mila  uomini.  Smora  pu- 
3  guaste  fra  sterili  balze,  illustrate  dal  vostro  coraggio, 
»  ma  inutili  per  la  Patria  :  oggi  emulale  co’ vostri  ser- 
3  vigi  quelli  dell’esercito  di  Olanda  e  del  Reno.  Sproy- 
j  visti  di  tutto,  a  tutto  suppliste.  Voi  vinceste  battaglie 
»  senza  cannoni,  valicaste  fiumi  senza  ponti,  compiste 
3  delle  marce  raddoppiate  a  pie’ nudi,  serenaste  senza 
3  avere  una  goccia  di  liquore  per  ristorarvi,  e  sovente 
3  senza  pane.  Voi,  voi  soltanto  potevate  durare  tante 
3  fatiche...  grazie  ve  ne  sien  rese  o  soldati.  La  patria 
3  riconoscente  da  voi  ripete  la  sua  prosperità  ;  e  se 
3  vincitori  di  Tolone  presagiste  la  campagna  del  1793, 
3  oggi  le  vostre  vittorie  son  presagio  di  più  grandi 
3  fatti.  Due  eserciti  uscirono  a  combattere  ed  ora  in- 
3  dielreggiano  :  i  perversi  che  osarono  insultare  alla 
3  vostra  miseria,  e  vagheggiavano  la  vostra  disfatta, 
3  ora  sono  tremanti.  Ma  soldati!  voi  non  faceste  nulia, 
3  se  ancora  vi  resta  a  far  qualche  cosa.  Milano  e  To- 

3  rino  non  sono  ancora  in  poter  vostro . 

3  Quando  usciste  in  campo  eravate  di  tutto  manchevo- 
3  li,  ora  siete  di  tutto  provveduti.  La  patria  o  soldati 
3  vi  contempla,  voi  non  tradirete  la  sua  espettazione. 
3  Superaste  invero  i  più  grandi  ostacoli;  ma  ancora  vi 
3  son  battaglie  da  vincere,  città  da  sottomettere,  fiumi 
3  da  valicare.  V’è  forse  tra  voi  chi  si  sente  venir  meno 
»  il  coraggio?...  no  che  questo  vile  non  v  è  tra  vinci¬ 
li  tori  di  Montenotte,  di  Millesimo,  di  Dego  e  di  Mondo- 
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2  vi.  Ognuno  di  voi  ambisce  di  far  più  grande  il  nome 
s  di  Francia  ;  ognuno  vuol  dettare  un’altra  pagina  di 

1  gloria  agli  annali  del  mondo. ..lo  so,  lo  veggo,  e  sol 

3  che  voi  il  vogliate  i  vostri  desideri  saran  paghi  —  0- 

2  gnun  di  voi  rivedendo  i  patri  focolari  potrà  dire  con 
j  orgoglio  :  aneli  io  fui  dell' esercito  Italico.  Ma  sol- 
j>  dati!  io  vi  comando  di  rispettare  i  popoli  in  mezzo 
»  a  cui  vi  menerà  la  vittoria;  vi  comando  di  abborrire 
j)  dalla  rapina  :  senza  ciò  voi  non  sareste  che  il  fla- 
2  gello  delle  genti  ;  macchiereste  l’onore  del  popolo 
j  francese,  ed  egli  vi  ripudierebbe.  Le  vostre  palme, 
2  il  vostro  ardimento,  il  sangue  de’ vostri  fratelli  morti 
2  nelle  battaglie,  tutto  sarebbe  perduto... ed  io  arros- 
2  sirei  di  comandare  a  delle  falangi  che  non  avreb- 
s  bero  altra  ragione  che  quella  delle  spade.  Ma  io  ho 


^  2  meco  il  potere  della  giustizia,  e  quello  delle  leggi,... 
»  guai  a  chi  osasse  mostrarsi  degenere  da  se  stesso!  io 
»  non  patirò  mai  che  i  vostri  allori  sien  macchiali  dalla 
»  violenza  e  dal  furto. ..i  predatori  saranno  inesorabil- 

2  mente  passati  per  le  armi — . . - 

Così  favellava.  Questo  bando  era  il  ritratto  del  suo 
ingegno,  e  del  suo  cuore.  E  pure  qualche  storico  ac¬ 
cusava  di  rapina  lui  che  scrivea  queste  parole! — lui 
che  si  facea  propugnatore  delle  leggi  in  mezzo  al  tram¬ 
busto  delle  armi! — Ohi  la  storia  non  deve  scriversi  che 
dai  posteri.  Il  vero  non  si  scolpisce  che  su  le  tombe. 
Concedo  che  ognuno  possa  avere  una  particolare  opi¬ 
nione;  ma  la  verità  de’ fatti  va  rispettata;  ma  far  dell’ 
uomo  che  rispettò  sempre  l’autorità  delle  leggi;  di  lui 
che  quando  fu  al  colmo  della  possanza  fe’deviare  la 


O.  Verri  't  dts.  C,  Mariani  lit. 

(  Battaglia  di  Lodi.  ) 


lincafd’una  nuova  s'rada  che  si  costruiva  entro  Parigi, 
perchè  il  proprietario  non  volle  cedere  a  prezzo  veru¬ 
no  una  sua  casetta. ..far  di  quest’uomo  un  capo  di  co¬ 
mitiva  che  scorre  a  mano  armata  le  campagne,  ponen¬ 
do  a  ruba  le  cose  de’cittadini,  è  fallo  gravissimo —  me¬ 
riterebbe  gravi  parole,  se  non  fosse  la  riverenza  che 
si  dee  a  certi  nomi  degnamente  salili  a  fama  gran¬ 
dissima. 

IV. 

Ora  le  Armi  si  riposano  ;  la  bufera  che  minacciava 
il  Piemonte  si  arresta.  Parole  di  pace  furon  recate  in 
Cherasco  dal  Generale  Latour  ,  e  dal  Colonnello  La- 
coste.  Accolte,  si  venne  a’ patti,  che  furon  questi  :  la¬ 
sciasse  il  Re  di  far  parte  della  lega  ;  mandasse  a  Pari¬ 
gi  un  plenipotenziario  per  trattare;  das;e  intanto  Ceva, 
Coni,  Tortona  e  Alessandria  in  potere  dell’esercito 
francese,  che  occuperebbe  i  siti  in  cui  si  trovava;  fos¬ 
sero  libere  le  vie  che  di  Piemonte  menano  in  Francia; 
Valenza  si  cedesse  a’Repubblicani  sino  a  che  non  aves¬ 
sero  valicato  il  Po;  i  corpi  franchi  si  sciogliessero;  le 
truppe  di  ordinanza  si  disseminassero  ne’ vari  presidi. 

Il  Conte  di  llevel  andò  difatti  a  Parigi,  e  la  pace 
definitiva  fu  segnata  nel  dì  i5  Maggio  1796.  Le  piazze 


forti  furono  occupate  a’termini  del  trattato.  I  forti  di 
Susa,  della  Brunetta  e  di  Exilles  furon  demoliti.  Il  sen¬ 
tiero  delle  Alpi  fu  aperto.  E  mentre  il  Colonnello  che 
era  primo  Aiutante  di  campo  di  Buonaparte  recava  al 
Direttorio  ventuna  bandiere  ,  e  i  patti  di  Cherasco  ; 
mentre  Junot  giungea  poco  dopo  a  Parigi  co’ trofei  di 
Millesimo,  il  Duce  supremo  si  spinse  ad  altre  imprese. 

V. 

—  In  lutti  questi  fatti  bellicosi  ha  il  giovine  Capitano 
aperta  una  nuova  scuola  pc’guerrieri  che  verranno? 
Si.  Egli  ha  mostrato  i  vantaggi  del  sistema  coucentrico 
su  l’eccentrico;  i  vantaggi  del  sistema  che  tien  sempre 
unite  in  grandi  masse  e  in  un  punto  solo  le  schiere,  so¬ 
vra  quello  che  le  sparpaglia  sur  una  grande  estensione 
di  terreno.  Senza  questo  trovato  egli  non  potea  vincere 
con  forze  inferiori  per  metà  a  quelle  del  nemico  — 

Beaulieu  erasi  ritirato  al  di  là  del  Po.  Egli  volea  con¬ 
trastare  a  Valenza  il  passo  del  fiume  ;  o  contrastar 
quello  della  Sessia  o  del  Ticino,  se  quello  del  Po  fosse 
vinto.  Pose  adunque  le  sue  truppe  su  la  riva  sinistra 
della  Cogna  ov’ è  Valleggio.  Dunque  Bonaparte  vuol 
davvero  varcare  il  Po  a  Valenza?  ISo.  Ma  vuole  che 
Beaulieu  lo  creda;  quindi  nell’armislizio  di  Cherasco 
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avea  stipulata  la  cessione  di  quella  piazza  —  ossia  egli 
avea  presente  il  piano  del  secondo  atto  del  Dramma  fin 
dacché  il  primo  non  era  compiuto  peranco — Quindi 
Massena  osteggiava  verso  Valenza,  per  tenere  Beaulieu 
nell’errore.  E’1  Corso  che  fa  intanto?  Odi.  Fa  venire 
a  Tortona  i  granatieri  di  Laharpe:  son  dieci  battaglio¬ 
ni  che  fanno  in  tutto  3,!5oo  uomini;  unisce  a  queste 
truppe  la  cavalleria  e  a4  pezzi  di  cannone,  e  divora  la 
via  che  da  Tortona  mena  a  Piacenza.  Qui  vuol  passare 
il  fiume,  prima  che  il  nemico  vi  corra;  qui  tutto  l’eser¬ 
cito  deve  convenire  pel  tragitto  fortunoso.  E  qui  giun¬ 
ge  alle  ore  nove  del  mattino  del  7  maggio,  dopo  aver 
fatte  sedici  leghe  in  trentasei  ore.  A  sera  Laharpe  pone 
il  campo  a  Emetri  tra  Fombio  e’1  Po.  Il  passaggio  in¬ 
comincia.  Il  Colonnello  Lannes  valica  il  primo  con  goo 
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granatieri,  non  ostante  la  forte  resistenza  di  due  squa¬ 
droni  di  Ussari.  Poco  appresso  tutto  l’ antiguardo  era 
su  la  riva  sinistra.  Nella  notte  del  dì  7  tutte  le  divisioni 
dell’esercito  giungono.  Nel  dì  9  il  ponte  è  compiuto  — 
Egli  scrive  al  Direttorio.  «  11  Po  è  valicalo:  la  se- 
»  concia  campagna  incomincia:  se  riporterò  un’altra 
»  vittoria  l'Italia  è  nostra.  Vi  mando  venti  quadri  d’ar- 
»  listi;  son  quadri  di  Correggio  e  Michelangelo!  Co’ 
»  quadri  riceverete  dodici  milioni  in  denaro:  dispone- 
»  tene  a  prò’ dell’esercito  del  Reno— • 

Chi  ha  fornito  a  Bonaparte  le  tele  immortali,  e  tanti 
denari?  Un  trattato  sottoscritto  a  Piacenza  col  Duca  di 
Parma.  Vedi  esempio  non  ancora  udito!  il  guerriero 
esige  come  primo  trofeo  delle  sue  armi  i  capilavori  del¬ 
l’arte  1—  Cosi  un  de’  Gallili  Abassidi,  dettando  la  pace  al 


Raffel  dis. 

(  Bonaparte  dopo  la  battaglia  di  Lodi 

Greco  Imperatore  Michele  III.,  volea  che  prezzo  di  es¬ 
sa  fosse  una  collezione  di  manoscritti  — 

Vi  era  fra  quei  quadri  l’inimitabile  S.  Geronimo. 
Volea  il  Duca  sborsar  due  milioni  di  più  perchè  quel 
dipinto  gli  lasciassero.  Gli  agenti  volentieri  eran  per 
acconsentire.  No ,  disse  Bonaparte ,  due  milioni  si  fa 
presto  a  spenderli  :  ma  questa  tela  farà  lo  splendore  del 
Museo  di  Parigi,  e  potrà  ispirare  gl’ingegni  di  cento 
artisti.  Si  tenga  il  Duca  i  suoi  milioni;  io  terrommi  il 
quadro— E  degno  di  esser  ricordato  calle  storie  questo 
fatto:  esso  onora  ad  una  volta  chi  facea  l’offerta,  e  chi 
la  ricusava  — 

Beaulieu  s’avvede  dell’errore,  e  corre  per  ripararlo, 
movendo  più  che  di  passo  verso  Piacenza  per  campeg¬ 
giare  al  ridosso  di  Fombio.  Ma  Liptay  eravi  giunto  pri¬ 
ma  di  lui  con  8,000  soldati.  Comprende  Bonaparte 
che  egli  non  dee  aspettar  che  Beaulieu  si  congiunga  con 
Liptay.  Fa  dunque  investir  Fombio  per  ogni  lato.  La- 
mus  lo  attacca  da  manca,  Lanusse  di  fronte,  Dallema- 
gne  a  dritta.  Dura  un’ora  la  pugua.  Fombio  è  conqui¬ 
stato;  e  con  esso  i  cannoni  de’ prodi  che  Io  difendevano, 
tre  bandiere,  e  duemila  e  cinquecento  captivi.  Gli  avan¬ 
zi  delle  falangi  si  chiudono  entro  Pizzigheltone  — 
Laharpe  corre  oltre  Codogno  su  la  strada  di  Pavia  e 


C.  Mariani  Ut» 

è  nominato  Caporale  da’ Granatieri.  ) 

di  Lodi.  Bonaparte  vi  va  anch’esso;  e  quando  vede  che 
tutto  è  disposto  per  prevenire  ogni  sorpresa ,  ritorna  a 
Piacenza  ;  e  manda  Massena  perchè,  occupando  la  testa 
di  ponte  a  Lodi,  potesse  soccorrere  Laharpe.  Ed  ecco 
che  un  Reggimento  di  cavalleria  nemico  precedendo  le 
schiere  di  Beaulieu, e  venendo  di  verso  Pavia,  s’avviene 
nell’antiguardo  di  Laharpe.  I  soldati  corrono  all’armi: 
il  Reggimento  ignorando  che  i  Francesi  avessero  già 
varcato  il  Po,  si  perde  per  alla  volta  di  Lodi.  Laharpe 
con  una  mano  di  soldati  si  spinge  innanzi  per  veder  che 
fosse.  Tornando  al  campo  lascia  la  via  che  avea  fatto 
prima,  e  prende  un  sentiero  diverso. E  buja  la  notte:  i 
suoi  granatieri  odono  un  roraor  di  cavalli  avvicinarsi 
al  campo  per  un  sentiero  non  calcato,  e  fan  fuoco. 
Laharpe  cade  estinto!  lo  hanno  ucciso  i  suoi  soldati 
stessi!  —  Prode,  e  generoso  giovine!  Nella  pugna  di 
Fombio,  quasi  presenlisse  la  sua  sventura,  era  tetro,  era 
pensoso,  non  sapea  quel  che  si  facesse.  Granatiere  per 
la  forte  persona ,  e  pel  cuore  senza  paura,  muore  nel 
mezzo  del  cammino  che  lo  guidava  alla  gloria.  I  soldati 
lo  piangono;  lo  piange  Bonaparte  che  in  lui  perde  un 
leale  e  intrepido  generale.  Ma  Laharpe  non  è  più!  egli 
non  mirerà  i  trionfi  de’ suoi  compagni— ma  il  suo  nome 
non  morrà  — 
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E  il  di  io  maggio.  1/ esercito  si  move  di  Casal-Pu- 
sterlengo  per  alla  volta  di  Lodi,  ove  Beaulieu  s’ è  ratte- 
staio  colle  divisioni  di  Seboltendorf,  e  Roselmini,  men¬ 
tre  ha  spediti  sovra  Milano  Colli,  e  Wukassowich.  La 
sorte  di  queste  falangi  che  movono  verso  la  capitale  del 
Milanese  tiene  alla  rapidità  della  marcia.  L’insegui¬ 
mento  incomincia.  Ma  ad  una  lega  da  Casale  i  Repub¬ 
blicani  trovano  una  grossa  divisione  di  Granatieri  po¬ 
stati  a  difesa  dell’argine  di  Lodi.  Urtati  resistono,  riur- 
lati  con  maggior  impeto  si  piegano  sovra  Lodi  di  cui 
procurano  sbarrar  le  porle  invano,  che  gli  arrischiati 
guerrieri  di  Francia  vi  penetrano  insiem  con  essi.  I 
fuggenti  si  raggranellano  dietro  la  linea  di  battaglia  che 
Beaulieu  ha  distesa  su  la  riva  sinistra  dell’Adda.  Ora  ha 
luogo  l’assalto  di  quel  ponte,  che  farà  celebre  il  nome 
di  Lodi  ne  fasti  della  guerra.  Beaulieu  scopre  25  can¬ 
noni  in  batteria  sul  ponte:  e  altrettanti  glie  ne  oppone 
Bonaparte.  Ma  non  si  tratta  di  battersi  per  tenere  il 
campo.  11  Duce  di  Francia  ha  couceputo  l’ardito  pen¬ 
siero  di  varcare  il  ponte  qui,  sotto  la  spessa  grandine 
de  progettili  che  slancia  di  su  la  batteria  nemica.  Au¬ 
dace  pensamento  degno  in  tutto  di  colui  che  lo  accoglie 
m  mente.  Son  le  cinque  della  sera.  I  soldati  dopo  un’ 
ora  di  riposo  escon  di  Lodi.  Bonaparte  grida  a  Beau- 
mont ,  comandante  della  cavalleria:  slanciatevi  verso 
quel  guado  che  è  ad  una  mpzza  lega  in  giù  dal  ponte, 
varcate  il  fiume,  e  giunto  all’altra  riva  fulminate  colla 
artiglieria  leggera  il  lato  dritto  del  nemico.  Mentre 
Beaumont  co’ suoi  cavalli  eseguisce  il  cenno,  egli  corre 
su  la  riva  dritta,  si  pone  all’imboccatura  del  ponte,  c 
dispone  tntti  i  suoi  cannoni  contro  quelli  del  nemico. 
Comincia  un  fuoco  spaventevole  :  una  nube  di  fumo  lo 
involve — ed  egli  impavido  si  spinge  in  mezzo  a’suoi  gra¬ 
natieri, li  forma  in  colonna  serrata  dietro  i  bastioni  della 
Città  che  sono  in  riva  al  fiume  ,  e  quando  vede  che 
Beaumont  incomincia  a  trarre  dal  sito  indicatogli,  quan¬ 
do  mira  che  ciò  fa  ondeggiare  il  nemico-,  e  rallentare 
i  suoi  tiri,  ordina  a  tamburi  di  battere  la  carica, e  spro¬ 
nando  il  suo  cavallo  innanzi  accenna  il  ponte  agli  ani¬ 
mosi  che  lo  seguivano, gridando  loro:  avanti  o  grana¬ 
tieri—  obbediscono  ;  la  testa  della  colonna  con  un  sem¬ 
plice  movimento  a  manca  si  trova  sul  ponte....  tutta  la 
Coorte  vi  si  precipita  a  passo  di  corsa,  sprezza  il  fuoco 
de’  cagnoni  e  degli  arcobusi,  giunge  alla  batteria,  se  ne 
impadronisce,  e  proseguendo  a  correre,  obbliga  gli  at¬ 
toniti  avversari  a  ricovrarsi  entro  Crema,  dopo  aver 
lasciati  sul  campo  tre  mila  tra  morti  e  prigionieri,  molle 
bandiere,  e  la  sua  artiglieria  — 

Dicono  i  militari  che  una  si  vigorosa  fazione,  com¬ 
pita  sotto  un  fuoco  tremendo, con  tanta  prudenza, e  con 
tanta  audacia  è  a  stimarsi  un  de’ più  be’fatti  di  guerra. 
I  militari  bene  s’avvisano  :  e  stavolta  son  più  giusti  d’uno 
storico  che  sembra  voler  dare  tutto  l’onor  della  vittoria 
a’ Generali  ;  e  che  fa  travedere  di  voler  dar  colpa  a  Bo¬ 
naparte  di  essere  staio  prodigo  del  sangue  de’suoi, aven¬ 
do  egli  perduti  più  di  due  mila  soldati.  No  —  bene  Mas- 
sena,  Cervoni,  Dallemagne,Dupas,  Lannes  menarono 
i  prodi  alla  pugna,  ma  primo  a  guidarli,  primo  ad  in¬ 
citarli  ,  primo  a  destar  la  fiamma  d’onore  ne’loro  petti 
fu  Bonaparte — Mancaron  più  di  2,000  francesi? — No: 
solo  trecento  e  più:  perchè  la  colonna  formossi  dietro 
a’baluardi  ;  perchè  essa  non  fu  esposta  al  fuoco  de’can- 
noni  del  ponte  che  solo  il  tempo  necessario  per  com¬ 
piere  un  movimento  a  sinistra,  vale  a  dire  pochi  minuti 
soltanto;  perchè  trovo  scritto  ciò  in  tutte  le  memorie 
de’tempi  e  ne’ragguagli  officiali  mandati  al  Direttorio; 
perchè  se  2000  cadaveri  fossero  giaciuti  sul  ben  difeso 
ponte,  il  passo  sarebbe  stato  non  solo  difficile  ma  mate¬ 
rialmente  impossibile.  E  perchè  tacere  di  Beaumont  spe¬ 
dito  più  giù  ad  offendere  il  lato  dritto  del  nemico?  Qui 


sta  il  concepimento  più  brillante  del  Genio . perchè 

celarlol  — 

Qui  l’animo  mi  gode  di  poter  ricordare  alle  genti  il 
valore  de’soldati  Napolitani.  Era  una  schiera  di  cavalli. 
Dopo  avere  egregiamente  compito  il  suo  debito,  fu  essa 
che  protesse  con  impavido  coraggio  la  ritirata  di  coloro 
che  pesti  e  sanguinosi  lasciavano  il  ponte  fatale.  Il  tra¬ 
duttore  di  Laurent  de  l' Ar deche  promette  di  onorare 
i  fatti  delle  schiere  Italiane,  e  non  fa  intanto  alcuna 
menzione  de’nostri  valorosi.  E  pure,  se  mal  non  m’ap¬ 
pongo,  noi  non  siam  già  Lapponi  ,  o  Scozzesi  — 

Bonaparte,  entrando  nella  sua  tenda  per  riposarsi  dopo 
sì  terribile  giornata  ,  vede  una  mano  di  vecchi  grana¬ 
tieri  che  a  capo  scoperto  gli  si  appressano.  Che  cosa 
vogliono?  vengono  ad  annunziargli  che  essi  a  voti  una¬ 
nimi  lo  han  fatto  caporale  — 

Che  vuol  dir  questo  ?  —  vuol  dire  che  essi  quasi  non 
credono  che  quel  soldato  sì  giovane  fosse  davvero  il 
loro  Duce  supremo,  e  però  a  calmar  lo  stupore  han 
risoluto  ad  ogni  vittoria  conferirgli  un  grado.  Da  que¬ 
sto  dì  rimmarragli  il  nome  di  petit  caporale  e  questo 
nome  avrà  sempre  un  magico  potere  sopra  i  soldati } 
perchè  ricorderà  il  fatto  di  Lodi  — 

E  come  vanno  le  faccende  di  guerra  ?  dimandava 
Bonaparte,  ad  un  vecchio  Uffiziale  degli  Ungari  che 
incontrò  al  bivacco  fra’i  prigionieri,  e  che  alle  ferite 
che  avea  mostrava  di  aver  combattuto  per  dieci.  Mal 
rispose  il  prode,  chi  volete  che  ne  intenda  più  un  acca? 
Abbiamo  a  fronte  uno  sbarbatello  che  ora  ci  precede, 
ora  ci  segue,  ora  ci  vien  da  lato,  e  spesso  fa  ad  una 
volta  tutti  questi  movimenti!  non  si  sa  più  come  situar¬ 
si...  questo  modo  di  guerreggiare  è  insopportabile . 

è  una  violazione  di  tutti  gli  usi,  di  tutti  i  principi  della 
tattica  — 

Non  ti  pare  che  il  valoroso  Ungaro  senza  avveder¬ 
sene  dettasse  la  storia  di  quelle  battaglie  come  proprio 
va  dettata?  Cesare  Malpica. 


Quintiliano  diceva  doversi  aver  cura  delle  parole  e 
sollecitudine  delle  cose.  Cesarotti  esclamava:  La  lingua 
scritta  deve  aver  per  base  l’uso,  per  consigliere  l’esem¬ 
pio,  e  per  direttrice  la  ragione:  l’uso,  perchè  ove  si 
prescinda  intieramente  da  esso,  la  lingua  non  sarebbe 
più  intesa  dalla  nazione;  l’esempio,  perchè  se  i  modi 
de’ grandi  scrittori  non  fanno  legge  ,  fanno  però  una 
presunzione  favorevole  che  merita  esame  e  rispetto;  la 
ragione  finalmente,’  perchè  quanto  si  fa  con  arte  può 
e  dev’essere  oggetto  di  scienza,  e  perchè  la  ragione 
sola  può  darci  i  mezzi  di  ben  giudicare  dell’uso  e  del¬ 
l’esempio ,  e  di  distinguer  nelle  lingue  la  bellezza  in¬ 
trinseca  dalla  convenzionale  e  fattizia. 


FUNERALI  D’UN  BONZO  NELL’  INDOSTAN. 

Sarebbe  assai  difficile  formarsi  una  idea  della  stra¬ 
vaganza  e  della  singolarità  delle  cerimonie  funebri  in 
alcune  parti  dell’ Indostan.  I  bonzi,  o  gilonghi  parti¬ 
colarmente,  i  quali  sono  personaggi  venerali  e  distinti 
dal  popolo,  vengono  sepolti  in  un  modo  veramente 
curioso.  Noi  ne  daremo  alcune  particolarità, ben  sicuri 
che  saranno  accolte  con  piacere  dalla  maggior  parte 
de’  nostri  lettori. 

Allorché  un  bonzo  muore,  il  suo  corpo  viene  imbal¬ 
samato  cogli  aromi  i  più  preziosi,  e  ravvolto  in  una  ve¬ 
ste  di  seta  si  colloca  con  le  gambe  incrocicchiate  sopra 
un  magnifico  cuscino,  e  gli  si  pone  sul  capo  una  coro¬ 
na  a  cinque  punte.  Si  spediscon  tosto  messaggi  nelle 
province  limitrofe  per  annunziarne  la  morte.  Uomini, 
donne, fanciulli  d’ogni  classe  traggono  d'ogni  parte  ed 
anche  da  lontane  città  per  assistere  alla  cerimonia,  e 
girano  intorno  alla  casa  del  defunto.  Giunto  il  giorno 
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della  cerimonia,  si  adagia  il  corpo  del  morto  in  una 
cassa  piena  di  miele,  che  si  chiude  ermeticamente,  e  si 
pone  sopra  un  gran  carro.  Il  primo  gilongo  cammina 
alla  testa  seguito  da  quindici  altri  che  indossano  abili 
di  tela  di  cotone,  sopra  cui  scende  una  tunica  di  seta 
a  righe.  Appresso  a  loro  vengono  i  suonatori,  i  cui 
strumenti  consistono  in  trombe  di  rame  lunghe  cinque 
piedi  circa,  ed  ognuno  di  tali  strumenti  è  portato  da 
due  uomini.  Oltre  a  questi  vi  sono  de’  tamburi  d’una 
forma  molto  fantastica,  e  sei  gilonghi  tengono  in  mano 
campanelli  che  scuotono  di  tratto  in  tratto,  mentre  al¬ 
cuni  percuotono  a  tempo  dei  timballi  ;  concerto  musi¬ 
cale  veramente  straordinario  e  lugubre,  atto  ad  incu¬ 
tere  spavento  alla  moltitudine  che  s’accalca  dintorno 
al  corteggio,  la  quale  viene  da  esso  tenuta  lontana 
mercè  lufizio  di  altri  gilonghi  armati  di  mazze  pesanti, 
ed  incaricali  di  dispensare  alla  folla  colpi  vigorosi. 

All’ approssimarsi  del  carro  con  entro  il  corpo  del 
morto  ognuno  si  prostra  colla  fronte  nella  polve:  frat¬ 
tanto,  ad  esempio  del  primo  gilongo,  gli  altri  battonsi 
a  palme,  facendo  ogni  specie  di  gesti  feroci.  Il  corteo 
si  ferma  nella  pianura  destinata  a  questa  ceremonia, 
e  la  gioventù  s’abbandona  ad  esercizi  ginnastici,  pro¬ 
curando  di  onorare  la  memoria  del  defunto  col  me¬ 
narsi  fra  loro  grandi  colpi  di  pugno;  altri  giuocano 
con  bastoni,  ed  altri  finalmente  si  limitano  a  correre, 
ballare  e  cantare.  Nè  le  donne  si  contentano  d’essere 
presenti  a  questi  esercizi  ed  applaudire,  ma  unendosi 
in  piccioli  gruppi  ,  gridano  e  s’  agitano  in  direzioni 
diverse:  e  per  quanto  può  l’occhio  spaziare  sulla  pia¬ 
nura  ,  tu  non  vedi  che  una  confusa  mescolanza  di  le¬ 
ste,  i  cui  moti,  ora  lenti  ed  ora  rapidi,  s’incrociano  e 
presentano  l’idea  d’un  tumulto. 

Questi  esercizi  all’aria  aperta ,  e  cominciati  di  buon 
mattino,  destano  l’appetito;  quindi  calmatosi  il  movi¬ 
mento,  la  folla  siede  e  passa  ad  un’abbondante  refe¬ 
zione.  Prima  di  ricominciare  i  giuochi  sì  trae  fuori  il 
morto  dalla  cassa  e  lo  si  appoggia  in  piedi  alla  sommità 
del  carro  in  atto  di  guardare  la  folla  e  di  applaudire  a 
tuttociò  che  accade  a  lui  dintorno.  Ricominciano  allo¬ 
ra  le  feste  ed  ognuno  vi  prende  parte  con  ardore. 

Ciò  compiuto,  altra  cerimonia  occupa  tutte  le  menti 
dei  circostanti.  Trattasi  di  stabilire  se  la  funzione  si 
terminerà  coll’acqua  o  col  fuoco,  ossia  se  il  corpo  del 
bonzo  sarà  abbruciato  o  gettato  nel  fiume.  In  questa 
discussione  i  gilonghi  si  dividono  in  due  partiti  sostenuti 
da  numero  eguale  di  partigiani.  L’uno  spinge  il  carro  e 
si  sforza  di  farlo  muovere  in  un  senso,  mentre  l’altro  per 
1  opposto  fa  gli  sforzi  medesimi  onde  imprimergli  una 
direzione  contraria.  La  lotta  si  prolunga  per  molto  tem¬ 
po  tra  le  due  fazioni,  delle  quali  una  chiamasi \a  fulmi¬ 
nante  e  l’altra  Y acquatica:  se  trionfa  la  prima,  forma 
a  tulio  suo  agio  un  superbo  fuoco,  se  la  seconda, getta 
nel  fiume  il  bonzo,  il  carro  e  quando  con  esso  va  unito. 
Un  viaggiatóre  inglese  testimone  di  una  di  queste  lotte 
racconta: «Che  i  dueparliti  si  collocarono  alle  due  estre¬ 
mità  opposte  del  carro  sopra  molle  file, le  une  dietro  alle 
altre,  formando  una  colonna  chiusa  d’una  lunghezza 
considerevole. Dato  il  segnale  cominciarono  gli  sforzi;  il 
carro  rimase  sul  principio  immobile, ed  agitandosi  quasi 
insensibilmente  fece  un  leggero  movimento  a  destra,  ma 
ripresa  la  primiera  sua  posizione, retrocesse,  poi  s’avan¬ 
zò  e  parve  che  finalmente  cedesse;  quando  tutto  ad  un 
tratto, rotolando  con  rapidità, fece  retrocederee  respinse 
la  fazione  vinta.  Uu  grido  spontaneo  annunziò  il  trionfo 
dei  fulminanti ,  ed  allora  questi  tennero  consiglio  sul 
modo  di  abbruciare  il  corpo  del  bonzo:  sembrò  loro 
fosse  più  onorevole  il  farlo  balzare  in  aria.  A  tal  ef¬ 
fetto  empirono  il  carro  di  polvere:  i  vincitori  si  colloca¬ 
rono  ad  una  conveniente  distanza,  e  lanciarono  sulla 
macchina  innumerevoli  razzi  perchè  vi  si  appiccasse  in 
tal  modo  il  fuoco.  L’eruzione  fu  terribile  e  fè  saltare 
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^  in  aria  il  carro  in  mille  schegge,  distruggendo  in  pari 
tempo  il  cadavere  in  mezzo  alle  acclamazioni  e  agli 
applausi  degli  astanti.  » 


Fu  bello  per  noi ,  e  7  sarà  ( non  ne  dubitiamo )  pe1 
nostri  lettori ,  ammirar  la  precisione  e  l  eleganza  con 
cui  il  sig.  Francescani  comenta  la  massima  Metasta - 
siana  messa  quasi  epigrafe  al  suo 

Ah  che  nè  mal  verace, 

Nè  vero  hen  si  dà  : 

Prendono  qualità 
Da’ nostri  affetti. 

Metastasio. 

Quei  che  campò  da  l’onda  perigliosa, 

Se  romoreggia  il  mar,  se  fischia  il  vento , 

Tal  da  lutto  è  compreso  e  da  spavento, 

Che  immobil  resta  e  favellar  non  osa. 

Ma  quel  suon  dolce  è  all’alma  gloriosa 
Che  scoprir  nove  terre  ebbe  ardimento  ; 

0  a  chi,  signor  di  cento  navi  e  cento, 

Spiega  insegna  immorlal  vittoriosa. 

Forte  si  attrista  e  par  che  appena  spiri 
Chi  da  le  fiamme  uscì,  se  mai  rotanti 
Densi  globi  di  fumo  avvien  che  miri. 

Ma  a  quella  vista  diverrà  giocondo 
Chi  coi  fumanti  cocchi  e  le  fumanti 
Navi  fe’ viver  nuova  vita  al  mondo. 

Pasquale  FkancescoÀ(. 

Nacque  Benedetto  Varchi  in  Firenze  nel  i boa,  in 
una  famiglia  civile,  originaria  di  monte  Varchi,  terra 
di  vai  d’Arno,  da  cui  prese  il  casato.  Ser  Giovanni  suo 
padre,  fattogli  imparare  a  leggere  e  scrivere,  lo  pose  in 
un  fondaco,  quasi  disperando  che  alcun  profitto  potes¬ 
se  egli  fare  nelle  buone  lettere.  Ebbe  però  bentosto  ad 
avvedersi  che  il  figliuolo  era  nato  per  gli  studi  e  non 
per  la  mercatura  :  lo  mandò  quindi  a  Pisa,  perchè  stu¬ 
diasse  le  leggi,  e  fattolo  laureare,  volle  si  desse  al  foro. 
Morto  ser  Giovanni,  il  nostro  Benedetto,  a  cui  non  an¬ 
dava  molto  a  sangue  la  intrapresa  carriera,  si  volse  su¬ 
bito  ad  istudiare  il  greco  sotto  il  magistero  del  celebre 
Pier  Vettori  pubblico  lettore  in  Padova. 

Da  questa  geniale  occupazione  il  Varchi  fu  distolto 
dall’assedio  posto  a  Firenze,  durante  il  quale  prese 
parte  a  tutti  i  fatti  d’arme  che  avvennero  fra  un  eser¬ 
cito  e  l’altro,  e  si  trovò  particolarmente  alla  battaglia 
di  Sestino,  tiratovi  da  Baccio  del  Segajuolo  suo  amico. 
Poco  mancò  non  si  trovasse  ancora  a  monte  Merlo, 
ove  i  destini  della  repubblica  fiorentina  ebbero  il  loro 
total  compimento.  Finito  che  fu  l’assedio  e  tornati  i 
Medici  a  Firenze,  egli  si  andò  trattenendo  con  diversi 
amici ,  usando  sopratulto  in  casa  di  Lorenzo  Strozzi, 
fino  a  che  essendo  stato  ucciso  il  duca  Alessandro  ,  e 
succedutogli  nel  comando  Cosimo  figliuolo  del  valoroso 
Giovan  de’ Medici,  gli  amici  dell’antico  ordine  di  cose 
si  partirono  da  Firenze.  Fra  questi  fu  il  Varchi  il  quale 
seguitò  neH’esiglio  gli  Strozzi ,  qual  precettore  de’ loro 
figliuoli, e  con  essi  si  trattenne  ora  a  Venezia,  ora  a  Pa¬ 
dova,  ora  a  Bologna,  attendendo  sempre  con  ardore 
agli  studi ,  e  cercando  avidamente  la  compagnia  dei 
dotti.  Il  tempo  che  non  ispendeva  in  ammaestrare  i  suoi 
allievi  lo  impiegava  tutto  alla  coltura  delle  lettere. 

In  questo  mezzo  Cosimo  I,  il  quale  voleva  mettere  in 
onore  la  letteratura,  riaprì  lo  studio  di  Pisa,  ed  avendo 
instituito  l’accademia  fiorentina,  richiamò  dall’esiglio  >1 
Varchi,  di  cui  conosceva  l’alto  sapere,  lo  provvide  di 
mezzi  baslevoli  a  condurre  una  vita  agiata,  e  gù  diede 
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il  carico  di  scrivere  la  sloria  degli  ultimi  avvenimenti  ^ 
di  Firenze,  ingiungendogli,  secondo  afferma  1  abaie 
Razzi,  di  dire  apertamente  La  verità.  Ma  l’aver  egli  ob¬ 
bedito  a  questo  comando  del  suo  principe  gli  ebbe  a  co¬ 
star  caro.  Imperocché 
avendo  scritto  buona 
parte  delia  sua  storia, 
e  leggendola  di  mano 
in  mano  a  Cosimo,  che 
impazientissimo  era  di 
vederla  condotta  a  fi¬ 
ne  ,  e  che  talvolta  ne 
interrompeva  la  iellu- 
ra, esclamando:  a  ma¬ 
raviglia  ,  a  maravi¬ 
glia  ,  messer  Varchi , 
una  sera  tornandose¬ 
ne  a  casa  circa  le  ven¬ 
tiquattrore,  venne  as¬ 
salilo  da  uuo  che  gli 
diede  parecchie  pu¬ 
gnalale  ;  in  guisa  che 
se  egli  non  si  fosse  aiu¬ 
tato  alla  meglio,  sa¬ 
rebbe  rimasto  ucciso. 

È  questa  la  sentenza 
di  alcuni  contempora¬ 
nei,  e  dello  stesso  ab. 

Razzi  ;  i  quali  opina¬ 
rono  che  tale  assassì¬ 
nio  fu  una  conseguen¬ 
za  del  risentimento  , 
che  certi  passi  della 
sua  sloria  avevano  su¬ 
scitato  ;  ma  il  Gingue- 
né  osserva  giustamen¬ 
te  ,  che  all’  epoca  del¬ 
l’enunciato  avvenimento  non  ne  aveva  il  Varchi  com¬ 
posto  che  un  solo  libro,  il  quale  non  era  conosciuto 
che  da  Cosimo  ,  e  da  Paolo  Giovio.  Comunque  sia,  il 
Varchi  guarì  presto  delle  ferite  ricevute,  e  non  volle 
mai  rivelare  a  chicchessia  gli  autori  del  delitto,  all’ in¬ 
fuori  del  duca,  il  quale  pretese  da  lui  che  glie  ne  fa¬ 
cesse  la  confidenza. 

Affezionatissimo  il  Varchi  al  suo  signore,  recavasi 
ogni  anno  a  visitarlo  allorché  questi  trovavasi  in  Pisa, 
e  per  timore  di  dispiacergli  rifiutò  l’invito  fattogli  da 
papa  Paolo  III,  il  quale  lo  chiamava  a  Roma.  Nè  il 
granduca  lo  amava  e  stimava  meno.  Dopo  avergli  fatto 
scrivere  la  storia  fiorentina,  gli  commise  eziandio  due 
traduzioni  dal  latino:  quella  del  Trattato  della  conso¬ 
lazione  di  Boezio  Severino  ,  la  quale  era  stata  richie¬ 
sta  ad  esso  duca  dall’imperatore  Carlo  V,  e  l’altra  del 
Trattato  de' benejizii  di  L.  Anneo  Seneca ,  desiderata 
da  Eleonora  di  Toledo  moglie  di  lui. 

Negli  ultimi  tempi  di  sua  vita  messer  Benedetto  si 
era  ritirato  in  monte  Varchi,  ed  essendo  morto  il  par¬ 
roco  della  pieve,  si  fece  ordinare  sacerdote,  ed  era  sul 
punto  di  succedergli  nella  cura  delle  anime,  quando 
tu  colpito  d  apoplessia,  e  morì  il  j S  dicembre  del  i565, 
in  età  d  anni  63.  Egli  era  grande  della  persona,  as¬ 
sai  hello  e  venerando  di  aspetto;  e  perchè  aveva  sonora 


(  Benedetto  Varchi.  ) 


voce  ,  così  orava  in  modo  molto  grazioso.  Ben  lungi 
dall'essere  avaro  (al  dir  del  nominalo  Razzi  )  e' con¬ 
sumava  quello  che  gli  doveva  bastare  molti  giorni , 
o  sei  lasciava  torre  da  chi  alcuna  volta  poco  fe¬ 
delmente  il  governa¬ 
va  ;  onde  gli  conveni¬ 
va  poi  o  stentare  al¬ 
legramente  ,  o  anda¬ 
re ,  come  si  dice ,  alle 
mercedi  altrui. Quan¬ 
to  poi  fosse  saldo  e 
verace  amico  lo  mo¬ 
strò  precipuamente  col 
Caro,  e  negli  ultimi 
versi  di  un’elegia  fa¬ 
cendo  l’ epitaffio  a  sé 
medesimo  si  chiamò 
sinceri  culior  anioris , 
hoc  uno  egregius. 

Lionardo  Salviati, ze¬ 
lantissimo  anche  con¬ 
tro  la  ragione,  dell’o- 
nor  della  lingua,  re¬ 
citò  la  di  lui  orazione 
funebre  ;  e  1’  abate 
Silvano  Razzi,  amico 
e  biografo  suo ,  ce  lo 
dipinge  come  uomo 
eccellente ,  il  quale 
avea  sempre  la  sua 
casa  aperta  per  gli  a- 
mici  suoi.  Il  Varchi  fu 
consolo  dell’  accade¬ 
mia  fiorentina  per  un 
anno  intero  ,  durante 
il  quale  compose  la 
più  parte  delle  sue  le¬ 
zioni  intorno  a  molti  e  svariati  argomenti. 

Mollissime  sono  le  opere  di  Benedetto  Varchi  si  in 
prosa  sì  in  verso,  e  tutte  degne  di  lode.  La  sua  sloria 
fiorentina,  che  comprende  i  soli  avvenimenti,  che  eb- 
ber  luogo  tra  il  iÒ27  ed  il  i538  ,  tuttavia  si  estende 
a  ben  secento  pagine  d’un  grosso  volume  in  foglio; 
chè,  oltre  la  prolissità  cagionata  da  molte  notizie  muni¬ 
cipali,  v’ha  pure  una  certa  lunghezza  di  periodi,  quasi 
sempre  aventi  la  medesima  giacitura.  Questo  però  non 
toglie  che  tal  opera  abbia  molti  pregi. 

Le  traduzioni  del  Varchi  sono  anche  stimabilissime, 
ed  ottengono  il  primo  luogo  dopo  le  sue  storie.  Egli 
scriveva  assai  bene  in  latino  e  si  hanno  parecchie  sue 
produzioni  dettate  in  questa  lingua  non  prive  di  buon 
gusto.  In  quelli  fra  suoi  discorsi  ne  quali  trattò  soggetti 
di  lingua  ,  e  negli  altri  ne’  quali  trattò  argomenti  di 
storia  naturale  non  riuscì,  forse,  per  noi  così  utile,  come 
lo  fu  nelle  gravi  dissertazioni  sulla  letteratura  e  sulle 
arti  del  disegno. 

Il  Varchi  fu  eziandio  poeta,  e  pubblicò  capitoli,  eglo¬ 
ghe,  una  commedia  ed  anche  alcune  poesie  latine  ;  fu 
pure  profondo  grammatico,  come  ben  lo  prova  il  suo 
Ercolano,  ossia  dialogo  delle  lingue  ,  scritto  in  difesa 
del  suo  dilettissimo  amico  Annibal  Caro,  contro  Lodo- 
vico  Castelvetro.  F.  G. 


G.  Riccio  Ut, 


^ 

La  Moda,  Appendice  al  P oliar  ama  Pittoresco,  cominciava  il  suo  2.do  anno ,  sodo  gli  au- 
spicii  eli  un  nome  famoso,  quello  del  Cav. Gaetano  Donizzetti,  di  cui  è  già  pubblicata  nella 
prima  pagina  l’effigie  somigliantissima  accompagnata  da’ cenni  biografici  dettati  dal  Ch.sig. 
Domenico  Anzelmi  clic  continua  ad  essere  l’unico  Compilatore  di  quel  Giornaletto  —  Trovatisi 
vendibili  in  questo  Stabilimento  le  collezioni  dell'anno  primo  ligate  alla  rustica,  all’impostura, 
ed  alla  francese  con  taglio  doralo.  Ve  ne  saran  pure  delle  copie  con  tutti  i  ritratti  coloriti. 
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MARINAI  OLANDESI  DIFENDENTE  DAGLI  ORSI  BIANCHI. 

Quadro  di  Eugenio  Le  Poittevin. 


ILn  soggetto  di  questo  Quadro  è  tratto  da  un  libro  po¬ 
polarissimo  in  Francia:  la  Storia  de  Naufragi  ;  in  cui 
non  si  può  leggere  senza  interesse  il  racconto  dell’in¬ 
vernata  d’un  equipaggio  Olandese  su  le  coste  orientali 
della  Nuova-Zembla  nel  1D76  e  77.  Basterà  riferirne 


qualche  tratto  per  ispiegar  la  scena  delineata  dal  si». 
Le  Poittevin. 

Nel  maggio  del  1^96  due  vascelli  olandesi  sciolsero 
dal  Yiie,  porto  della  Olanda  settentrionale,  per  cercar 
j  un  passaggio  alle  Indie-Orientali  pel  nord-est,  sotto  la 


Foiitevin  dtp. 

(  Marinai  Olandesi  assalili  dagli 

condotta  di  due  sperimentati  marini,  Guglielmo Barensz 
e  Gian  Cornelio  Rip.  Addi  1  luglio  i  due  vascelli  se* 
pararonsi  per  andar  ciascuno  per  diversa  direzione  alla 
scoperta.  Barensz,  dopo  due  mesi  d’ una  navigazione 
piena  di  pericoli,  essendo  stato  portalo  al  di  là  della 
Nuova-Zembla  senza  trovar  un  passaggio  aperto,  per¬ 
de  la  speranza  d’innoltrarsi ,  e  non  pensò  più  che  a 
ritornar  in  Olanda;  ma  una  notte  il  suo  vascello  fu 
sorpreso  in  un  porto  di  ghiacci,  e  talmente  rinserrato 
dogni  parte  che  nessuna  umana  forza  avrebbe  potuto 
liberamelo.  Barensz  fu  dunque  ridotto  alla  trista  con¬ 
dizione  di  svernare  in  quella  orribile  regione. 

Durante  i  primi  giorni  di  settembre  il  vascello  asse¬ 
dialo  e  travagliato  dai  pezzi  di  ghiaccio  ondeggianti 
scoppiò  in  più  parli,  e  non  offrì  più  un  assai  sicuro  ri¬ 
covero  all’equipaggio.  Si  prese  allora  la  risoluzione  di 
trasportar  la  lancia  a  terra  col  biscotto ,  col  vino ,  una 
vecchia  vela  di  trinchetto,  della  polvere,  del  piombo, 
delle  pistole, de’moschetti  ed  altre  armi,  per  alzar  una 
tenda  presso  alla  lancia  stessa.  Il  dì  7 ,  essendo  pene¬ 
trati  quasi  due  leghe  nel  paese,  scoprirono  una  riviera 
d’acqua  dolce,  e  quantità  di  legna  gittate  dalle  onde  su 
la  spiaggia.  Videro  pur  delle  tracce  di  renne:  cose  tanto 
più  grate  all’equipaggio,  in  quanto  che  cominciava  a 


C.  Rìccio  Ut- 

orsi  bianchì  nella  Nuova-Zembla.  ) 

sentir  penuria  d’acqua,  e  si  era  tenuto  consiglio  intorno 
ai  soccorsi  che  potevan  trarre  da  un  paese  ove  non  si 
vedevan  fiumi  nè  alberi. Costruiron  subito  un  traino  per 
trasportar  le  legna  che  i  due  marinai  avean  vedute,  e 
ch’eran  provvenienti,  per  quanto  poteva  supporsi ,  dalla 
Moscovia  o  dalla  Tartaria.  Il  giorno  ib,  mentre  si  lavo¬ 
rava  con  ardore,  un  marinajo  vide  venire  tre  orsi  d’ine- 
guale  grandezza, il  più  piccolo  dei  quali  fermossi  dietro 
un  banco  di  ghiaccio,  e  gli  altri  continuarono  ad  avan¬ 
zarsi.  L’equipaggio  trasse  un’ archibugiàta,  ed  uno  dei 
grandi  orsi  ne  rimase  morto.  Parve  che  il  secondo  ne 
fosse  sorpreso,  che  riguardò  alteramente  il  suo  com- 
pagno,lo  fiutò,  e  come  conscio  del  pericolo,  ricalcò  le 
proprie  orme.  Per  ordine  di  Barensz  aprirono  e  tolsero 
le  intestina  all’orso  morto,  e  lo  situarono  su  i  suoi  quat¬ 
tro  piedi  per  farlo  gelare  in  quella  posizione,  e  cosi 
portarlo  in  Olanda,  se  mai  si  giungesse  a  liberare  il  va¬ 
scello.  Il  23  si  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  il  carpen¬ 
tiere,  che  fu  sepolto  in  un  crepaccio  della  montagna  , 
non  essendosi  potuto  aprir  la  terra  per  fargli  una  sepol¬ 
tura.  L’equipaggio  erasi  allora  ridotto  a  sedici  uomini, 
i  più  dei  quali  erano  infermi.il  27  fè  una  così  forte  ge¬ 
lata,  che  se  alcuno  mettevasi  un  chiodo  in  bocca,  come 
suole  avvenir  quando  si  lavora,  non  potea  cavamelo 

4.6 


TOM«  IV. 


P0L10RAM  A 


PITTORESCO. 


365 


■-«•E 


senza  portarne  via  la  pelle.  Il  2  ottobre  fu  finita  la  ca-  ^ 
panna  con  generale  soddisfazione,  e  fino  al  23  furono 
occupati  a  trar  dal  vascello  l’avanzo  dei  viveri.  Ma  men¬ 
tre  che  intendevano  nel  giorno  stesso  a  trasportare  sulle 
slitte  gli  attrezzi  navali,  Barensz,  alzando  gli  occhi  , 
vide  dietro  il  vascello  tre  orsi  che  si  avanzavano  verso 
i  marinai.  Egli  mise  orribili  gridi,  ai  quali  si  aggiun¬ 
sero  quelli  dei  marinai,  ma  i  tre  animali  non  ne  sem¬ 
brarono  affatto  spaventati.  Allora  tutti  pensarono  a  di¬ 
fendersi,  e  come  si  trovavan  fortunamenle  due  alabar¬ 
de,  ne  prese  una  Barensz,  ed  un’altra  Girardo  le  Veer. 

I  marinai  corsero  al  vascello,  ma  passando  sul  ghiaccio, 
uno  di  essi  cadde  in  un  crepaccio:  cosa  che  fece  dubitar 
della  sua  vita,  temendosi  non  fosse  il  primo  ad  esser 
divorato.  Gli  orsi  intanto  inseguirono  i  rifuggentisi  al 
vascello  ,  e  Barensz  e  le  Veer  ne  fecero  il  giro  per 
entrarvi  dalla  parte  opposta.  Ivi  giunti  ebbero  il  pia¬ 
cere  di  trovar  tutta  la  loro  gente,  da  quello  in  fuori  che 
si  teneva  nascosto  nel  crepaccio.  I  furibondi  animali 
fattisi  avanti  per  salire  dopo  di  essi,  non  poterono  essere 
arrestali  da  principio  che  da  tronchi  di  alberi,  e  da 
diversi  utensili  che  si  affrettarono  di  scagliar  loro  sulla 
testa,  e  sui  quali  essi  si  precipitavano  ogni  volta,  come 
fanno  que’cani  che  corrono  appresso  la  pietra  che  loro 
si  scaglia.  Altre  armi  non  erano  sul  vascello  che  le  due 
alabarde,  e  benché  si  volesse  battere  il  fucile,  accender 
del  fuoco,  e  bruciare  qualche  pugni  di  polvere,  confu¬ 
sione  fosse  o  timore,  niente  di  tutto  ciò  potè  eseguirsi. 
Si  cominciava  intanto  a  mancar  di  legna  e  d’  utensili 
coi  quali  si  potesse  respingere  gli  orsi  che  ritornavano 
all’ assalto  con  la  furia  stessa.  Infine  gli  Olandesi  non 
dovettero  la  loro  vita,  che  al  più  fortunato  degli  ardi¬ 
menti.  Barensz  consigliato  più  dalla  disperazione  che 
dalla  prudenza,  scagliò  la  sua  alabarda,  che  diè  con 
forza  nel  muso  del  più  grande  orso,  il  quale  ne  fu  ap¬ 
parentemente  così  ferito,  che  ritrocesse  con  un  grido 
acuto,  e  con  esso  gli  altri  due  molto  meno  grandi  di  lui, 
benché  di  un  passo  più  lento. 

Noi  passiamo  sotto  silenzio  mille  mali,  il  più  minac¬ 
cioso  e  il  più  terribile  de’quali  era  senza  dubbio  la  scar¬ 
sezza  dei  viveri.  Il  giorno  8  si  fece  la  rassegna  de’so- 
pravvanzanti,  e  si  vide  che  la  provvisione  di  pesce  secco 
e  di  carne  era  ancora  abbondante,  ma  che  cominciava 
a  difettarsi  di  vino,  e  ciò  che  restava  di  birra  era  senza 
vigore.  Si  presero  alcune  volpi  che  cominciavano  a 
comparire  invece  degli  orsi,  i  quali  si  erano  ritirati  col 
sole,  e  non  comparvero  che  al  suo  ritorno. 

Nei  mesi  di  febbrajo  e  di  marzo,  e  nei  quindici  primi 
giorni  di  aprile  furonvi  delle  alternative  continue  di 
buono  e  cattivo  tempo,  di  nebbie  e  di  gelate,  di  timore 
alla  vista  degli  orsi  e  di  gioja  alla  morte  che  lor  si 
dava.  Il  6  aprile  ne  scese  uno  fino  alla  porta  della  ca¬ 
panna,  che  si  ebbe  appena  tempo  di  chiudere  e  pun¬ 
tellare.  L’orso  andossene,  ma  ritornò  due  giorni  dopo, 
e  salì  sulla  capanna,  ove  fece  un  romore  da  cui  furon 
tutti  atterriti ,  e  gli  sforzi  che  fè  per  rovesciare  il  ca¬ 
mino  furono  tali,  che  si  credè  più  volte  arbitro  di  quel 
varco;  lacerò  la  vela  da  cui  la  capanna  era  circondata, 
e  non  se  ne  allontanò  che  dopo  aver  fatto  un  danno 
straordinario. 

Cessato  il  rigore  del  tempo  ,  il  i5  aprile  ,  tutti  gli 
Olandesi  andarono  a  visitare  il  loro  vascello,  ed  ebbero 
una  gioja  estrema  di  trovarlo  nello  stato  in  cui  lo  avea- 
no  lasciato.  L’indomani  osservarono  in  lontananza  che 
l’acqua  si  era  allargala,  ed  alcuni  ebbero  l’arditezza  di 
salire  sui  banchi  di  ghiaccio  e  di  passare  dall’uno  all’al¬ 
tro  fino  a  quell  acqua  alla  quale  non  si  erano  avvicinati 
da  cinque  o  sei  raesi.Colàgiunti  videro  un’augelletto  che 
subito  si  tuffò  nel  mare;  cosa  che  finì  di  confermarli 
nell’idea  che  1  acqua  era  più  allargata  di  quanto  non  lo 
era  stato  dopo  il  loro  soggiorno  nella  Nuova  Zambia. 

A  maggio  i  ghiacci  essendo  stati  rimossi  da  un  veuto 


te¬ 


di  nord-est,  si  occuparono  di  mettere  la  scialuppa  e  lo 
schifo  che  serve  alla  pescagione  delle  aringhe,  in  istato 
di  partire.  Mentre  che  intendevasi  al  lavoro,  comparve 
un’orso  spaventevole.  I  poveri  marinai  entrarono  ben¬ 
tosto  nella  capanna,  e  i  più  abili  arebibusieri  lo  attesero 
coi  loro  fucili  alle  tre  porte  ed  al  camino.  Avanzandosi 
fieramente  verso  la  capanna,  l’orso  fu  rovesciato  da 
un  colpo,  e  dopo  si  finì  di  ucciderlo  felicemente  ,  e  si 
trovarono  nel  suo  ventre  dei  brani  interi  di  cane  ma¬ 
rino  con  la  pelle  e  col  pelo. 

Il  dì  3o  tutti  quelli  che  erano  atti  a  rattoppare  i  due 
vascelli  vi  si  applicarono  con  ardore,  e  gli  altri  acco¬ 
modarono  le  vele,  o  allestirono  nella  capanna  il  neces¬ 
sario  per  la  loro  partenza.  I  marinai  che  lavoravan 
fuori  erano  al  meglio  dell’opera,  quando  un’orso  si 
fece  arditamente  loro  innanzi.  Tutti  fuggirono  verso  la 
capanna;  ed  una  scarica  di  tre  colpi  contemporanei  di 
fucile  lo  stese  morto  sulla  neve.  Una  tal  selvaggina  co¬ 
stò  loro  molto  caro,  perchè  avendo  ridotto  quell’animale 
in  pezzi,  ed  avendone  fatto  cuocere  il  fegato  che  man¬ 
giarono  con  piacere,  ne  caddero  tutti  infermi,  e  tre  di 
essi  fra  gli  altri  sembrarono  morti  per  alcune  ore. 

I  giorni  seguenti,  essendosi  tutti  ristabiliti, si  continuò 
il  lavoro  ,  ed  il  \!\.  giugno  i  due  bastimenti  furono  in 
istato  di  scioglier  le  vele.  Ma  prima  di  uscir  dai  ghiacci, 
v’erano  ancora  calamità  a  durare.  Un  giorno  si  fè  noto 
a  Barensz  che  uno  de’  marinai  stava  per  morire.  Nep¬ 
pure  la  mia  morte  ,  rispose  egli  allora  tranquillamente  , 
è  molto  lontana;  ma  vedendolo  intento  alla  considera¬ 
zione  d’una  carta  marina  non  poteron  credere ch’ei  stes¬ 
se  realmente  male.  D’un  subito  però,  lasciata  la  carta, 
egli  disse  che  gli  mancavan  le  forze;  dopo  ciò  gli  gi¬ 
rarono  gli  occhi,  e  senza  aggiungere  una  parola  spirò 
cosi  presto,  che  non  ebbe  neppure  il  tempo  di  dar  loro 
l’estremo  addio.  Una  tal  perdita,  e  quella  del  marinajo 
accennato  immersero  in  profonda  costernazione  i  so¬ 
pravviventi,  i  quali ,  dopo  quella  sventura  non  erano 
più  di  tredici  sui  due  navigli. 

Non  fu  che  il  primo  di  novembre,  dopo  una  serie  di 
calamità  troppo  lunghe  a  raccontarsi, che  quegl’infelici 
marinai  giunsero  in  Olanda.  La  loro  entrata  in  Amster¬ 
dam  recò  molta  sorpresa,  poiché  tutti  li  avean  per  morti. 
Il  gran  podestà  li  presentò  all’  ambasciadore  del  re  di 
Danimarca,  coverti  degli  abiti  che  aveano  indossati  alla 
Nuova-Zembla,  e  con  gli  stessi  berretti  foderati  di  pelli 
di  volpi.  Ciascuno  voleva  vederli,  ed  eran  ricevuti  dap¬ 
pertutto  con  ammirazione  pel  loro  coraggio  eguale  alla 
singolarità  delle  loro  avventure. 


UN’ ORA  BUA  CHIESA  DE'  GIROLOMIXI. 

Brano  di  una  lettera  inserita  nella  Malvina  anno  /. 

. ...Stamane,  per  esempio,  mentre  l’acqua  veniva  giu 

dalle  nubi  a  torrenti,  camminando  per  la  via  de’ Tribunali,  di 
ritorno  da’ miei  uffizi,  andava  meco  stesso  pensando  ove  ripa¬ 
rarmi  a  conforto  dello  spirito  tribolato  da’ clamori  e  dalle  que¬ 
stioni  ;  chè  uso  cosi  quando  sento  il  bisogno  di  rinfrancar  la 

mente  ed  il  cuore . quando  m’avvenni  per  via  nella  piazza 

dei  Gerolomini — Entro  in  chiesa  senz’altro,  dissi  a  me  stesso; 
questo  Tempio  figura  tra’  primi  nella  lista  di  quelli  che  io 
debbo  visitare  in  cerca  di  opere  artistiche  e  di  patri  monu¬ 
menti— Il  caso  adunque  secondando  il  volere,  lasciai  che  mi 
governasse  a  suo  grado,  ed  entrai.  Voi  lo  avrete  veduto  di 
certo  questo  Tempio  famoso,  forse  il  più  maestoso  fra  quanti 
ve  n’ha  in  questa  dolcissima  Napoli.  Saprete  che  la  cupola  e 
del  Lazzari ,  che  esso  è  sostenuto  da  dodici  magnifiche  colon¬ 
ne  di  granito  dell’isola  del  Giglio,  che  del  Lazzari  è  pure  il 
disegno  del  grande  altare  tutto  di  pietre  di  prezzo,  che  v  ha  sei 
statue  di  Pietro  Bernini ,  c  dipinture  a  fresco  del  Benasea  del 
Mozzanti  del  Giordano  e  del  Solimena ,  tutte  vaghissime  e 
non  danneggiate  dal  tempo  :  che  v’ha  un  quadro  della  A  alt- 
|  vita  del  Pomaranci,  uno  dell  Annunzio  ai  Pastori  de;  Santa- 
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fede,  e  un  S.  Francesco  d’ Assisi  di  Guido  Reni,  oltre  a  T 
quelli  del  Giordano,  del  Belisario  e  del  Gessi :  che  la  Sagre¬ 
stìa  è  tesoro  di  capolavori,  tra’ quali  risplendono  una  Gloria 
di  S.  Filippo  del  Giordano,  la  Fuga  in  Egitto  e  l'Incontro  di 
Gesù  con  Giovanili  del  Guido,  la  Vergine  col  bambino  e  S. 
Giovanni  di  Raffaello,/»  Strage  degl' Innocenti  del  Balducci, 
un  Ecce-Homo  e  un  S.  Andrea  del  Ribera,  un  Crocefisso  di 
Marco  da  Siena,  molti  dipinti  del  Domenichino.  Tutte  queste 
cose  non  vó  ridirvele,chè  oggi  ho  altro  in  mente,  e  per  cosa 
nessuna  al  mondo  farei  l’erudito.  Nè  voi  men  sapreste  grado, 
io  credo ,  e  nè  io  sarei  sicuro  di  non  dare  in  qualche  strafal¬ 
cione  da  far  strabiliare  que’che  delle  vecchie  cose  fanno  il  loro 
studio  principale. Io  qui  venni  in  busca  di  sentimenti:  sento  il 
bisogno  di  piangere  d’ arrabbiarmi  di  scriver  qualche  pagina 
scottante  da  tirarmi  addosso  tutte  le  maledizioni  degli  uomini 
di  gelo;  e  poi  vorrei  prostarmi  su  qualche  marmo  a  pregare, 
ad  ottener  dal  cielo  quella  pace  e  q uè’ benefizi  che  vano  torne¬ 
rebbe  il  cercare  in  questo  inondaccio.  E  mi  ricorse  alla  mente 
che  qui  fu  deposta  la  spoglia  di  Giovanni  Battista  Vico .  L’uni¬ 
verso  è  poco  a  contener  la  fama  di  quel  nome,  le  sue  opere  sono 
un  oceano  sterminato  di  sapienza,  la  sua  vita  un  modello  po¬ 
co  imitato  di  rarissime  virtù.  Giovanni  Battista  Vico!  Ei  diè 
nome  a  tutto  un  secolo,  gettò  le  fondamenta  d’nn  dritto  uni¬ 
versale,  d’una  fìlosolia  scrutatrice  vera  profonda,  che  oggi 
occupa  le  menti  dell’Europa,  e  fa  immortale  il  nome  del  mo¬ 
desto  Professore  di  Napoli — Ma  dov’è  il  suo  sepolcro?  Sapreste 
indicarmi  ove  dorme  la  polvere  dell’autor  della  Scienza  Nuo¬ 
ra... intendetemi  bene,  io  cerco  del  sepolcro  di  Giovanni  Bat- 
t  sta  Vico  —  ah!  sì...  mi  risponde  un  frate  che  intendea  agli 
addobbi  d’un  altare...  e  senza  far  motto  prese  ad  essermi  gui¬ 
da.  Presso  alla  cappella  del  Santo  d’ Assisi,  bellissima  opera 
di  Guido,  v’erano  a  piè  d’una  colonna  di  molte  sedie  ammon¬ 
ticchiate;  e’1  fraticello  con  buon  garbo,  e  con  atto  irresoluto, 
levando  su  il  viso  di  tanto  in  tanto  a  mirarmi ,  quasi  vergo¬ 
gnasse  di  non  so  quale  idea  gli  passava  per  la  mente,  si  pose  a 
discostarle...  e  poi...  ecco  quel  che  cercate,  mi  dice...  e  s’al¬ 
lontana  frettoloso.  —  Che  !  Che  !  e  questa  è  l’ammenda  che  il 
tuo  secolo  fece  dell’ averti  Obbligato  quasi  ad  accattar  la  vita, 
dell’avere  stimato  più  volte  indegno  di  seder  maestro  nel  suo  ‘ 
Ginnasio  te  maestro  di  tutti  coloro  che  sanno  !  Una  pietra  col  j 
tuo  nome,  col  giorno  di  tua  morte,  e  colla  peregrina  novella  « 


che  tu  fosti  eloquente  e  virtuoso  !  ed  ecco  tutto  !  E  quando  lo 
straniero  ne  dimanderà  d’un  monumento  a  te  posto,  ov’è  chi 
oserà  mostrargli  questa  pietra  meschina  che  ha  d’uopo  d’una 
guida  per  esser  veduta!  0  amica!  un  sol  felice  pensiero  di  chi 
questo  sasso  qui  ponea  io  scorgo,  ed  è  l’avergli  scavata  la  fossa 
a  veggente  del  Divo  de' Mendicanti.  Questa  ingratitudine  dei 
contemporanei,  questa  ingiustizia  cruenta  era  forse  l’arra  di 
quella  del  secolo  medesimo  che  lasciava  spirar  nella  miseria 
Giuseppe  Pur  ini  1 — Oh  non  venite  su  co’ vostri  sermoni,  non 
gridate  che  io  veggo  ogni  cosa  di  nero...  E  vi  par  che  ci  sia 
a  far  la  pace  cogli  uomini  quando  si  vede  che  essi  dan  mille 
scudi  per  volta  a  chi  gorgheggia  quattro  note,  e  non  hanno 
un  pane  da  gittare  alla  povera  virtù  !  E  la  causa  diverrà  an¬ 
cora  più  disperata  quando  si  rifletta  che  il  secolo  XVIII  fu  il 
secolo  pensatore,  il  secolo  della  civiltà,  che  in  ogni  scienza  in 
ogni  letteratura  divanzò  quelli  che  lo  avean  preceduto:  chè  se 
vi  farete  a  mirar  la  sola  Italia,  di  quanti  sommi  non  la  vedrete 
stanza  in  quella  età  !...  Gravina  Muratori  Beccaria Metastasio 
Maffei  Cassini  Gozzi  Paradisi  Varano  Tiraboschi  Verri  Spal¬ 
lanzani  Mascheroni,  voi  eravate!  Le  nazioni  salivano  a  coltura 
mercè  le  vostre  lucubrazioni,  né  per  questo  il  mondo  si  facea 
men  crudo  per  voi.  Adunque  non  è  poi  vero ,  o  egregia  ami¬ 
ca,  che  le  lettere  e  le  severe  discipline  fan  dolci  i  costumi  e 
ottimo  il  cuore  1  Ah  questa  misera  pietra  calcata  ogni  dì  da 
gente  che  ignora  chi  essa  nasconda,  che  non  ha  un  simulacro, 
non  una  corona  votiva,  non  una  lampada  accesa  da  mano  ami¬ 
ca... questa  depone  la  nequizia  e  la  ignavia  dell’umana  razza. 
Un  Mediani  eresse  un  monumento  tardo  sì  ma  pur  sempre 
glorioso  a’ mani  del  rigeneratore  della  forte  poesia  in  Italia. 
Ma  dov’è  il  tuo  Mediani  o  rigeneratore  delle  scienze  filosòfi¬ 
che? — E  qui  pare  che  il  Genio  d’ Ausonia  si  prostri  a  baciar 
questo  sasso  e  posandovi  una  corona  gridi... —  non  sorridete, 
o  amica,  non  fate  il  viso  dell’incredula,  chè  questa  non  è  fan¬ 
tasmagoria.  Io  l’ho  veduto  ed  ho  ascoltate  le  sue  parole,  e  mi 

prostro  anch’io  reverente  a  baciar  la  pietra  inonorata . e 

prego...  di  che  preghi  non  è  questo  il  luogo  per  dirvelo:  e 
m’accomando  al  fraticello  perchè  non  ponga  più  quelle  sedie 
e  quegl’ingombri  su  la  fossa  del  sommo  Napolitano —  Mei  pro¬ 
mette;  ed  io  verrò  ogni  di  per  vedere  s’ei  mi  tenga  la  fede  .  . 


C.  Malpxca. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

LA  GUERRA  ITALICA 

IL  TRIONFO,  IL  POTERE  3  l’ INVIDIA 
E li SO  DIO. 


I.  Sai  tu  quella  città  che  siede  in  mezzo  ad  una  delle 
più  belle  pianure  del  mondo,  e  sta  tra  le  Alpi  il  Po  e 
È  Adda?  che  dista  per  trenladue  leghe  dalla  sommità 
delle  Alpi  verso  il  S.  Gottardo,  otto  dal  Po,  sei  dal  Ti¬ 
cino  e  dall’ Adda ,  quarantatre  dal  Cenisio,  ventotto  da 
Genova  e  da  Torino  ,  ventinove  da  Parma  e  cinquan- 
tasei  da  Venezia?  che  ha  120,000  abitanti,  10,000  tese 
di  circuito,  e  dieci  porte  marmoree  tra’ suoi  baluardi? 
che  ha  una  cattedrale ,  che  dopo  il  Tempio  di  S.  Pie¬ 
tro,  è  a  porsi  fra  le  più  belle  d’Italia,  che  ha  palagi  e 
monumenti  splendidissimi ,  che  comunica  col  Ticino  e 
coll’ Adda  per  mezzo  d’un  grandioso  canale  detto  il  na¬ 
viglio  grande?  —  Questa  è  Milano,  oggi  capitale  del 
Regno  Lombardo  Veneto.  Fu  fondata  da’ Galli  d’Autun 
l’anno  58o  prima  di  Cristo.  Fu  quaranta  volte  stretta 
d’assedio,  venti  volte  presa,  quattro  volte  distrutta  dalle 
fondamenta.  Durante  l’impero  di  Roma  fu  capitale  del¬ 
la  Gallia  Cisalpina.  Poi  capitale  del  regno  degli  Ostro¬ 
goti,  quando  la  possanza  di  Roma  non  era  che  una  me¬ 
moria. Poi  signora  della  lega  Lombarda  nel  XII  secolo. 
Poi  capoluogo  del  partito  Guelfo, quando  Guelfi  e  Ghi¬ 
bellini  laceravano  la  misera  Italia.  Poi  soggetta  a’ Vi¬ 
sconti  che  la  tennero  fino  al  i^So,  epoca  in  cui  la  loro 
casa  si  estinse.  Allora  su  le  rovine  del  loro  palazzo  fu 
edificata  la  cittadella.  Poi  soggetta  al  condottiero  Fran¬ 


cesco  Sforza, succeduto  a’  Visconti.  Poi  Luigi  XII  se  ne 
impadronì  nel  1 5o8,  e  la  tenne  sotto  il  dominio  di  Fran¬ 
cia  fino  al  i526,  quando  Carlo  V.  se  ne  fece  signore, 
investendone  Filippo  II.  Finalmente  nel  17  *4  s*  rip°* 
sava  da  tanti  rivolgimenti  sotto  la  signoria  de  Monarchi 
Austriaci  — 

II. 

Bonaparte  è  alle  sue  stanze  di  Lodi:  egli  sente  che 
la  vittoria  gli  ha  aperta  la  via  della  desiderata  citta.  Ed 
ecco  che  i  magistrati  municipali  spediscono  a  lui  i  loro 
delegati,  di  cui  è  capo  Melzi:  pregan  essi  perchè  i  sol¬ 
dati  entrando  tra  le  loro  mura  rispettino  la  quiete  del 
popolo,  gli  usi  e  le  credenze  de’ padri  loro.  Éd  egli  li 
accoglie  con  benevolenza,  e  loro  promette  quanto  chie¬ 
dono.  Impone  quindi  a  Massena:  prendesse  10,000 
soldati ,  e  andasse  a  Milano.  Andovvi  :  era  il  di  14 
maggio:  le  sue  genti  accampava  quasi  tutte  fuori  delle 
mura.  Nel  giorno  appresso  con  altre  schiere  giungea 
Bonaparte.  Giungea,  dice  uno  storico,  non  già  con 
semplicità  repubblicana,  ma  con  fasto  regale,  come  se 
Re  fosse— No.  Qual  fasto  vuoi  tu  che  potesse  spiegare 
cbi  comandava  un  esercito  i  di  cui  generali  con  spal- 
lini  di  lana  sovra  divise  ricamale  in  lana  si  traean  die¬ 
tro  soldati  la  più  parte  scalzi  e  male  in  arnese ,  si  per 
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la  povertà  non  ancora  interamente  cessata  delle  casse, 
e  sì  per  le  tante  incredibili  fatiche  sopportate,  combat¬ 
tendo  ora  fra  aspri  dirupi,  ora  frammezzo  a  fangose 
maremme,  ora  guadando  torrenti,  e  sempre  serenando 
a  cielo  scoperto,  esposti  a  tutte  le  vicende  delle  slagio- 
ni?  Nè  Bonaparte  andava  a  pompe,  sì  bene  guidava  i 


^  suoi  alla  pugna,  perchè  gli  animosi  nemici  s’eran  chiusi 
in  cittadella,  e  di  là  sfidavano  il  vincitore.  Nè  la  città 
potea  esser  parala  a  festa,  titubante  com’era  tra  gli  ar¬ 
mati  che  eran  dentro,  e  quelli  che  venivan  di  Lodi. 
Non  vedi  che  Massena  ha  ordinate  le  schiere  fuori  de* 
bastioni?  —  Bene  il  duce  supremo  veniva  lieto  in  Sera¬ 
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bianza,  perche,  come  dice  egli  stesso,  il  fatto  di  Lodi 
gli  avea  provato  che  egli  potea  ornai  tenersi  come  ar- 
b  tro  de  destini  della  guerra ,  c  tale  da  sollevare  la 
mente  a  piu  grandi  imprese  ancora.  Che  lietissimi  pur 
venissero  i  soldati  è  cosa  che  ognuno  intende.  Ma  tutto- 
Cìq  non  vuol  dir  c  che  egli  si  circondasse  di  fasto  regale. 


Fu  trionfo  il  suo, ma  lo  facean  tale  non  le  pompe  ester¬ 
ne,  sì  bene  le  palme  mietute  in  sei  battaglie  — 

III. 

Vuoi  invece  vedere  un  fasto  qual  s’addice  alla  vit¬ 
toria  dell’ingegno?  Guarda.  Allo  spuntare  del  dì  ìG 
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maggio,  mentre  i  tamburi  e  gl’ istrumenti  musicali  suo- 
nan  la  diana  a  veggente  delle  torri  della  regai  Milano, 
i  soldati  raccolti  in  gruppi  s’affollano  intorno  a’ sergenti, 
intendono  l’orecchio,  e  a  bocca  spalancata  odon  legge¬ 
re  questo  bando. 

3  Soldati  I  Pari  a  torrente  impetuoso  voi  vi  precipi¬ 
ti  taste  dalle  vette  degli  appennini:  pari  a  torrente  ro¬ 
ti  vesciaste  disperdeste  ciò  che  si  opponea  al  vostro 


J  cammino . —  ed  ecco  che  Milano  è  vostra,  ed 

J>  ecco  che  la  vostra  bandiera  sventola  su  le  terre  Lom- 
J  barde . —  il  Po  l’Adda  e’1  Ticino,  questi  pro- 


J  pugnacoli  tanto  vantati  d'Italia  non  potettero  arre* 
J  starvi;  voi  li  valicaste  colla  stessa  rapidità  con  cui 
3  valicaste  gli  appennini.  Tanti  successi  han  colmala 
3  la  patria  di  letizia;  i  vostri  deputati  hanno  ordinata 


»  una  festa  solenne  sacra  alle  vostre  vittorie;  i  dipar- 
»  timenti  tutti'della  Francia  la  celebreranno  giubilando. 
»  Colà  i  vostri  genitori,  le  vostre  spose,  le  vostre  so¬ 
li  relle,  le  vostre  fidanzate  s’onoreranno  de’ vostri  trion- 
»  fi,  si  stimeranno  avventurosi  d’avervi  per  congiunti, 
s  Sì,o  soldati, voi  grandi  cose  operaste;  ma  forse  altro 
»  a  fare  non  vi  rimane?  Diran  forse  di  noi  i  contem- 
r  poranei  che  sapemmo  vincere ,  ma  non  usare  la  vit- 
»  toria?  ci  accuseranno  i  posteri  d’aver  trovata  Capua 
»  in  Lombardia ?No  :  io  già  veggo  che  impazienti  bran- 
»  dite  le  armi,  un  vile  riposo  vi  move  a  sdegno,  un 
»  giorno  vivuto  senza  gloria  è  giorno  perduto  per  voi. 
»  Su  via  adunque,  partiamo:  ci  restan  vie  lunghissime 
»  a  percorrere,  nemici  a  sbaragliare,  allori  a  cogliere, 
»  oltraggi  a  vendicare. Tremino  gl’istigatori  della  guer* 


(  Lettura  del 

*  ra  civile  in  Francia,  tremino  coloro  che  incendiaro* 

>  no  le  nostre  navi  a  Tolone.  L’ora  della  vendetta  è 

>  suonata... . —  Quando  voi  rivedrete  i  vo- 

1  stri  lari,  i  vostri  concittadini  mostrandovi  a  dito  di- 
j  ranno:  costui  fu  soldato  dell’esercito  Italico  —  « 

Queste  maschie  parole  che  ritraggono  il  carattere 
de’ tempi,  che  s’acconciano  all’indole  di  coloro  a’quali 
*i  volgono,  sono  accolte  con  altissime  grida  di  plauso, 
s’imprimono  ne’ petti  come  marchio  di  ferro  rovente, 
accendono  vieppiù  la  fiamma  dell’entusiasmo  in  quelle 
menti  che  già  tanta  ne  accoglieano,  son  ripetute  tra¬ 
scritte  serbate  come  memoria  di  chi  le  dicea,  esse  fan¬ 
no  di  tante  volontà  una  sola,  esercitano  un  fascino  in¬ 
vincibile  sovra  gente  di  sua  natura  intollerante  — 

Ornai  questi  soldati  faran  per  Bonaparte,  ciò  che  mai 
soldati  non  fecero  in  prò’ di  alcun  capitano.  Ornai  que¬ 
sto  fasto  d’una  eloquenza  incitatrice  no’l  lascerà  mai 
più  :  lo  seguirà  fino  alla  rupe  dell’esiglio,fino  all’ultima 
sua  ora;  rimarrà  come  esempio  memorando  a  tutti  colo¬ 
ro  che  vorran  guidare  eserciti  su’ campi  di  battaglia  — 

IV. 

Vuoi  vedere  un  potere  che  è  unico  nella  storia,  per¬ 
chè  esercitato  da  un  giovine  di  ventotto  anni  che  non 
òche  un  generale  d’armata?  Guarda  Bonaparte  nel 
suo  quartier  generale  di  Milano.  Egli  scrive  al  Diret¬ 
torio  come  uomo  che  sente  ciò  che  può,  e  intende  quel¬ 
lo  che  ha  a  farsi.  Non  è  forse  il  suo  genio  e  la  sua  vo¬ 
lontà  che  lo  han  fatto  qual’ è?  I  Direttori  dalla  loro 
sede  di  Parigi  conobbero  forse  quel  che  era  a  prati¬ 
carsi  per  vincere  su  le  cime  di  Montenotte,  e  al  ponte 
di  Lodi? . 


S.  Puglia  lit> 

bando.  ) 

però  ne’ movimenti  delle  schiere,  nelle  taglie  che  im- 
'pone,  ne’ trattati  che  stipula,  nell’uso  delle  somme  che 
spedisce,  egli  non  prende  consiglio  che  da  se  stesso. 
Così  esigea  il  buon  andamento  del  suo  piano.  Se  avesse 
fatto  altrimenti  avrebbe  tradita  la  sua  missione,  tradita 
l’aspettaliva  della  patria,  che  tanti  figli  aveagli  affidali. 
L’avvenire  che  lo  aspetta  è  lui  che  se  1  crea:  dipen  e 
unicamente  dalla  sua  mente  e  dal  suo  braccio.  Ed  e  si 
innegabile  questa  sua  condizione,  che  dopo  la  vittoria 
di  Lodi  le  truppe,  il  suo  stato  maggiore,  i  generali 
mutaron  contegno  verso  di  lui:  la  possanza  del  genio 
soggi ogolli ,  ed  essi  la  attestarono  coll’infinito  rispetto 
che  tributarono  al  giovine  Duce.  E  non  è  tutto.  I  pen¬ 
sieri  di  guerra  non  erano  i  soli  che  e’  sentisse.  Calcava 
la  terra  delle  arti,  e  volle  proteggerle;  si  trovava  in 
mezzo  a’ dotti  e  volle  onorarli;  amò  alla  corona  del  a 
vittoria  aggiunger  quella  delle  arti,  delle  lettere  e  de  .e 
scienze.  La  storia  non  porrà  in  obblio  la  lettera  c  ie 
egli  scrisse  stando  in  Milano  al  famoso  Orioni, comun¬ 
que  uno  storico  l  abbia  taciuta. 

li  Cittadino  Oriani,  egli  scrivea,  le  scienze  che  ono- 
y>  rano  lo  spirito  umano,  le  arti  che  abballano  la  vita 
3  e  tramandano  i  grandi  fatti  alla  posterità,  vanno  ono* 
3  rate . —  Tutti  gli  uomini  di  genio ,  e  quelli  be¬ 

li  nanco  che  han  ben  meritato  dalla  repubblica  delle 
i)  lettere,  son  tutti  fratelli,  sia  qualunque  la  terra  che 

v  i:  v;de  nascere . —  Io  fo  invito  a  dotti 

3  di  riunirsi ,  e  di  propormi  i  loro  disegni ,  intorno  a 
»  modi  da  porre  in  opra,  sì  per  migliorare  le  loro  sorti, 
3  e  sì  per  dare  alle  scienze  e  alle  arti  una  nuova  vita, 
j  Tutti  coloro  che  amassero  di  recarsi  in  Francia  sa¬ 
li  ranno  onorati  degnamente  dal  governo  :  che  il  po¬ 
li  polo  francese  ha  più  in  pregio  1  acquisto  d  un  male- 
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s  malico,  d’un  dipintore  egregio,  d’un  uomo  famoso, 
>  qualunque  sia  la  professione  che  eserciti,  che  non  la 
»  conquista  d’una  città.  Siate  voi  il  mio  mediatore  o 
J  cittadino,  e  fate  che  tutti  i  dotti  conoscano  questi  miei 
ì  sentimenti  — 

Cosi  parlava  questi  che  Gualtiero  Scotto  ha  accusato 
d’ ignoranza  1  —  Nè  eran  lusinghe ,  o  ipocrite  frasi. 
Nella  collezione  de’ suoi  scritti  trovo  una  lettera  in  cui 
egli  narra  con  espansione  il  contento  e  lo  stupore  del 
buon  Oriani ,  quando  da  lui  chiamato  ,  e  introdotto 
nella  sala  del  palazzo  di  sua  dimora,  vide  Bonaparte, 
che  lasciando  i  distinti  personaggi  che  gli  facean  cer¬ 
chio  intorno,  corse  fino  all’uscio  per  riceverlo  ed  ab¬ 
bracciarlo  — 

Y. 

Vide  tutte  queste  cose  il  sospettoso  direttorio  :  le  vide 
e  se  ne  offese,  o  per  meglio  dire  ne  fu  spaventato.  E 
mentre  lodava  il  giovane  Generale ,  procurava  fargli 
sentire  che  tutto  dovea  esser  fatto  coll’  assenso  di  chi 
tenea  il  potere.  Cosi  plaudendo  a  ciò  che  si  era  operato 
in  Piemonte,  aggiungea:  transazioni  di  questo  genere 
essere  di  speciale  pertinenza  del  Commessario  del  go¬ 
verno  presso  gli  eserciti.  Così  soggiungea  pure:  essere 
sua  intenzione  mantenere  inviolato  il  decreto  del  9  fio¬ 
rile,  pel  quale  conferivasi  a’Commessari  Garrau  e  Sa¬ 
liceti,  il  dritto  di  chieder  ragione  de? movimenti  delle 
truppe .  E  poi  gli  facea  sapere  che  1*  esercito  Italico 
sarebbesi  diviso  in  due  :  comanderebbe  Kellermann 
quello  che  era  nel  Milanese,  e  lui  Bonaparte  quello 
destinato  ad  agire  nelle  altre  parti  d’Italia  — 


Bonaparte  che  tutto  comprese,  comprese  pure  che 
il  tempo  era  giunto  in  cui  egli  o  dovea  deporre  la  spada 
e  con  la  spada  ogni  speranza ,  o  far  sentire  al  diret¬ 
torio  che  non  così  di  leggeri  si  vilipende  l’ingegno  — 
rispose  adunque  in  questi  sensi. 

«  Non  v’ha  risoluzione  più  contraria  alla  politica  di 
5  quella  che  vuol  dividere  in  due  l’armata  d’Italia:  ed  è 
5  del  pari  contrario  agl’interessi  della  repubblica  il  pre- 
J  porre  alle  schiere  due  comandanti  diversi.  La  spe- 
s  dizione  nelle  altre  parti  d’Italia  è  cosa  di  lieve  impor- 
t>  tanza  :  va  fatta  per  divisioni  disposte  in  linee  progres- 

>  sive ,  di  tal  che  si  possa  con  ima  marcia  retrograda 
5  far  impeto  contro  il  nemico.  È  necessario  adunque 
s  che  il  Generale  non  abbia  alcuno  eguale  in  comando, 
J  che  nulla  si  frapponga  ad  arrestare  il  suo  piano.  Io 

>  ho  fatto  le  mie  campagne  senza  consultar  cbicches- 

2  sia:  non  avrei  avuto  alcuu  successo  se  avessi  dovuto 
J  acconciarmi  alla  volontà  d’  un  altro.  Ebbi  tutta  la 
*  vostra  confidenza  ,  e  vinsi.  Udite  adunque.  Se  mi 

3  circondate  di  ostacoli,  se  mi  comandate  di  non  dare 
J  un  passo  senza  averne  l’assenso  da’commessari ,  se 
2  essi  possono  mutare  il  mio  piano,  arrestare,  o  spin- 
J  gere  innanzi  i  soldati  ,  non  v’  aspettate  più  alcuna 
J  cosa  buona  da  me.  Se  infievolite  i  vostri  mezzi  divi- 

>  dendo  le  vostre  forze,  se  rompete  in  Italia  la  unità 

1  del  potere  militare ,  ve’!  dico  sospirando,  l’Italia  sarà 

2  perduta  per  voi  — 

Scrivea  poi  a  Carnot—  «  Io  non  mi  estimo  superiore 

1  a  Rellerman  nel  saper  comandare  l’esercito.  Ma  io 

2  credo,  e  creder  credo  il  vero,  che  lo  unirci  insieme 
2  in  Italia  suona  voler  perder  tutto.  Io  non  potrei  mi- 

2  litar  volentieri  con  un  uomo  che  si  reputa  il  primo 
1  generale  di  Europa:  d’altronde  stimo  più  utile  un 

3  cattivo  generale,  ma  solo,  che  non  due  buoni.  .  . 

j . . 

1  . . 

E  perchè  queste  sue  parole  facessero  più  frullo,  chie- 

dea  di  essere  sgravato  del  suo  incarco _ 

—Ma  questo  volere  a  viva  forza  obbligare  il  Diretto- 
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rio  ad  andare  a  seconda  de’suoì  desideri ,  non  è  forse 

un  atto  di  riprovevole  orgoglio? — Norperchè egli  offriva 
di  spogliarsi  del  suo  potere.  No,  perchè  il  disegno  dei 
Direttori  era  contrario  agl’interessi  della  Francia;  era 
un  error  madornale  al  quale  egli  che  avea  ingegno  non 
dovea  sottomettersi;  covava  il  pensiero  di  lar  onta  a 
chi  sudava  dì  e  notte  per  compiere  i  suoi  doveri,  ed 
egli  che  ciò  intendea  non  dovea  sopportarlo.  Vuoi  toc¬ 
car  con  mano  come  il  Direttorio  mancasse  di  logica  ? 
Poni  che  ciò  che  esso  volea  si  fosse  eseguito.  In  tal  caso 
20,000  soldati  comandati  da  Rellerman  avrebbero  do¬ 
vuto  stendersi  dalle  Alpi  marittime  e  da  quelle  della 
Savoja  fino  all’estrema  Lombardia,  e  a  confini  del  Ti- 
rolo.  Così  disseminati,  ogni  nuovo  urto  li  avrebbe  co¬ 
stretti  a  ripassar  i  monti  dond’eran  venuti^:  tanto  più 
che  i  paesi  occupati  potean  da  un  giorno  all  altro  insor¬ 
gere  contro  gli  occupatori.  E  allora!  Bonaparte innol- 
trato  con  altri  20,000  soldati  all’  incirca  nel  mezzo¬ 
giorno  della  penisola,  avrebbe  avuto  alle  spalle  i  po¬ 
poli  sollevati ,  a’  lati  le  rive  del  mediterraneo  percorse 
dagl’inglesi,  all’intorno  genti  non  devote  a  Francia. 
Come  combattere  contro  tanti  elementi  uniti  insieme  ? 
Tenersi  adunque  saldo  nel  suo  proposto  era  ragionare 
non  ribellarsi  — 

Non  so  se  il  Direttorio  comprese  ciò;  so  solamente 
che  dopo  molte  ambagi  scrivea  cosi.  ((  Voi  sembrale 
»  desideroso,  o  cittadino  Generale,  di  proseguire  a  re- 
))  golare  le  faccende  militari  della  presente  Campagna 
»  d’Italia.  Il  Direttorio  ha  maturamente  ponderato  so¬ 
li  vra  ciò,  e  stante  la  confidenza  che  gli  destano  i  vo¬ 
li  stri  talenti  e’1  vostro  zelo,  ha  risoluta  aflermativa- 
»  mente  la  quistione.  Il  Generale  Rellerman  resterà  a 
»  Chambery  — 

Bona  p  a  ile  intanto,  prima  che  questa  risposta  giun¬ 
gesse,  avea  già  rivolte  a’ soldati  le  parole  che  ti  ho  tra¬ 
scritte,  avea  provveduto  all’interno  reggimento  della 
Lombardia,  formate  le  guardie  Nazionali,  affidato  al 
Generale  Despinois  il  comando  di  Milano,  spinto  una 
brigata  a  investir  la  Cittadella,  mandato  3oo  soldati 
della  divisione  Augerau  a  guardia  della  Cittadella  di 
Pavia ,  e  del  ponte  del  Ticino.  Sapea  che  queste  cose 
da  lui  solo  poteano  essere  eseguite  e  le  eseguì  .... 

.  Cesare  Malpica. 


Il  solo  rimedio  per  l’idrofobia  è  il  cauterizzamento: 
esso  non  è  doloroso.  Che  se  la  vista  di  un  ferro  arro¬ 
ventato  atterisce,  si  può  sostituirvi  un  caustico.  11  ter¬ 
rore  che  ispira  un  arrabbiato  è  falso  ed  erroneo ,  per¬ 
chè  non  è  proprio  dell’umana  natura  il  mordere.  Ecco 
la  ragione  per  la  quale  il  barbaro  uso  che  praticavasi 
un  tempo  di  soffocare  fra  due  materazzi  1  idrofobo  era 
uso  degno  de’ Cannibali. 


?  1  4  U  l 
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('Continuazione ,  vedi  pagina  354- ) 

IX.  I  BAZARI. 

Le  città,  i  borghi,  ed  i  villaggi  un  pò  considerevoli 
han  de’bazari  o  mercati.  Son  dessi  degli  edifizi  ordina¬ 
riamente  siti  nel  centro  delle  città,  ove  trovansi  riuniti 
tutti  i  mercanti  e  tutti  gli  artigiani.  Que’bazari  sono  in 
forma  di  grandi  corridoi  pressappoco  simili  a  quelli 
de’ dormitori  di  un  monastero,  ma  più  larghi  e  da  ogni 
lato  con  delle  bottegucce  basse  e  di  poca  capacità,  che 
apronsi  alle  sette  del  mattino  e  chiudonsi  al  tramonto 
del  sole.  Ogni  corridoio  è  destinato  ad  una  sola  specie 
di  mercanzia ,  ovvero  agli  artigiani  di  uno  stesso  me- 
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stiere;  per  raodo  che  sai  sempre  dove  devi  andare  per 
provvedere  a’ tuoi  bisogni.  I  bazari  son  sotto  la  giu¬ 
risdizione  d e  darogas ,  che  tiraneggiano  i  mercanti  e 
commettono  impunemente  ogni  specie  di  concussione: 
puossene  giudicare  dal  prezzo  che  si  dee  sborsare 
per  occupar  quell’impiego.  Vidi  in  Ourouméa  un  pri¬ 
vato  di  questa  città  offrire  diecimila  tomans  per  esser¬ 
ne  rivestito.  Ogni  corridoio  ha  più  di  tre  o  quattro  al - 
guazils  (subalterni)  che  sanno  ad  esempio  de’ loro  pa¬ 
droni,  farsi  paventare,  ove  non  si  capitoli  con  essi. 
Non  vi  è  alcuno  di  que’ miserabili  che  non  abbia  il  ta¬ 
lento  di  estorquere  qualche  cosa  da  ciascuna  delle  bot¬ 
teghe  od  opifici  del  suo  distretto  ,  contribuzione  che 
tutti  badano  bene  a  non  rifiutare,  per  tema  di  essere 
da  essi  accusati  di  aver  venduto  con  falsi  pesi,  o  di  aver 
aperto  o  chiuso  la  bottega  troppo  presto  o  troppo  tardi; 
delitti  pe*  quali  si  soggiace  ad  una  punizione  corporale 
e  ad  un’ammenda.  1  bazari  son  pressappoco,  cornei 
caravanserragli ,  la  proprietà  di  ricchi  individui  che 
li  fan  costruire  per  riscuoterne  considerevoli  rendite.  I 
beglierbeys  li  posseggon  quasi  tutti  nelle  loro  rispetti¬ 
ve  provincie;  e  siccome  nessuno  può  censurar  le  loro 
azioni,  ne  traggono  somme  eccessive,  a  rischio  di  di¬ 
stogliere  gli  abitanti  da  ogni  specie  di  traffico:  oltracciò 
hanno  essi  il  diritto  di  farli  aprire  e  chiudere  quando 
lor  piace;  altro  genere  di  tirannia  da  cui  san  trarre 
partilo  per  far  soffrire  nuove  persecuzioni  agli  sven¬ 
turati  mercanti  ed  artigiani.  A  tale  oggetto  profittano 
per  farli  chiudere,  di  tutte  le  cattive  notizie  vere  o  false, 
come  la  perdita  di  una  battaglia,  la  morte  di  un  gran 
personaggio  ec.  Nessuno  può  dormire  in  quelle  botte¬ 
ghe;  che  dal  momento  in  cui  vengon  chiuse,  restan 
sotto  l’immediata  custodia  de’ darogas  che  fan  la  notte 
far  le  pattuglie  a’ loro  staffieri  in  tutti  i  luoghi  de’ ba¬ 
zari.  Tutti  gl’individui  che  vi  si  trovano  oltre  le  nove 
pomeridiane  vengono  arrestati:  se  non  sono  conosciuti, 
ricevono  delle  bastonate,  e  sul  semplice  sospetto  di  cat¬ 
tiva  intenzione,  si  taglia  loro  il  naso  o  le  orecchie;  ma 
se  han  rubato,  immediatamente  soggiacciono  alla  pena 
di  morte,  e  le  loro  teste  si  fan  rotolare  avanti  al  palazzo 
del  governatore ,  per  servir  di  esempio  a  chiunque  vo¬ 
lesse  imitarli.  Ogni  corridoio  ha  due  specie  di  decani 
particolari,  e  ad  essi  soltanto  i  darogas  dànno  l’inca¬ 
rico  di  riscuotere  il  tributo  in  danaro  che  ciascun  me¬ 
stiere  od  ogni  ramo  di  commercio  deve  pagare  per 
conto  del  principe  o  del  beglierbey .  Ordinariamente 
però  seelgon  fra  essi  i  più  antichi  ed  onesti.  Costoro 
debbono  notar  le  somme  pagate  da  ciascuno  de' loro 
coamminislrali;  e  quelli  che  vogliono  far  reclami  deb¬ 
bono  farli  giungere,  per  mezzo  loro,  al  governo  o  pure 
al  principe,  ove  l’uopo  richiegga  che  gli  sien  sottoposti. 
La  tassa  de’comestibili ,  la  verificazion  de’pesi,  fanno 
anche  parte  delle  innumerabili  attribuzioni  de’ darogas, 
i  quali  adoperano  moltissimo  rigore  nella  esatta  osser¬ 
vanza  de*  regolamenti ,  che  possonsi  considerare  infini¬ 
tamente  superiori  a’  nostri  per  tal  ramo  di  polizia  spes¬ 
sissimo  negletta  in  Europa.  Benché  vi  sia  una  tassa  per 
tutti  gli  oggetti  di  prima  necessità  ,  nondimeno  non  si 
può  considerare  come  sussistente  in  realtà  che  pel  pa¬ 
ne ,  per  la  carne  e  pel  sale.  Ove  un  venditore  avesse 
la  temerità  di  oltrepassar  la  tassa  di  uno  di  que’tre 
generi,  sarebbe  immediatamente  punito  con  pena  ca¬ 
pitale  ;  ed  avverrebbe  lo  stesso  per  chiunque  avesse 
de’  pesi  anche  minimamente  alterati ,  o  delle  bilance 
non  giuste:  si  troncò  il  naso  in  mia  presenza  ad  un 
panettiere  di  Ourouméa  per  essersi  trovali  alterati  i  pesi 
di  che  faceva  uso;  ed  il  darogas  gli  disse  che  doveva 
alla  mia  mediazione  Tesserne  punito  con  pena  sì  mite. 
Questo  rigore  è  tanto  più  utile  nel  paese,  in  quanto  che 
tutto  vi  si  vende  a  peso.  I  bazari  sono  i  luoghi  in  cui  i 
mercanti  stranieri  e  gli  oziosi  riunisconsi  il  mattino.  E 
siccome  non  vi  penetrano  i  raggi  del  sole  ,  così  la  pas¬ 


seggiata  è  freschissima  di  estate  ed  abbastanza  calda 
d’inverno.  Talvolta  vi  si  recano  ben  anche  le  dame  per 
comprarvi  degli  oggetti  o  per  trovarvi  delle  amiche; 
ma  le  donne  plebee  vi  formicolano  e  spesso  vi  stanno 
dal  mattino  alla  sera.  Esse  percorrono  tutte  le  botteghe 
per  sapere  delle  notizie  il  cui  divulgamento  conferisce 
loro  grave  importanza  presso  le  curiose  del  gran  mondo, 
delle  quali  sovente  son  le  mandatarie. Ho  avuto  frequen¬ 
temente  l’occasion  di  maravigliarmi  della  inesauribile 
loquacità  di  quelle  donne,  che  io  ritrovava  dopo  il  corso 
di  tre  ore  sì  riscaldale  nella  loro  conversazione  ed  in 
un’affluenza  tale  di  parole,  che  appena  ponean  mente 
alle  ripetute  grida  di  Iiabarder  1  (  guardatevi  )  che 
fanno  udire  i  domestici  che  precedono  i  loro  padroni 
traversando  quelle  specie  di  corridoi  ove  incessante¬ 
mente  la  folla  rinnovellasi.  Le  donne  persiane  hanno 
una  particolare  abilità  nel  riconoscersi  in  grandissima 
distanza,  benché  sieno  velate  dal  capo  sino  a’ piedi;  e 
ciò  che  vi  è  di  singolare  si  è  che  avvicinandosi  son  si¬ 
cure  di  non  isbagliare ,  mentre  gli  uomini  spessissimo 
passano  vicino  alle  proprie  mogli ,  senza  riconoscerle. 

(  Sarà  continuato.  ) 


APPLICAZIONE  DEL  COTONE  ALLA  CURA  DELLA  R1SIP0LA. 

Sono  generalmente  noti  gli  ottimi  effetti  che  il  co¬ 
tone  cardato,  e  privo  perciò  di  ogni  estranea  sostanza, 
produce  applicato  alle  scottature  di  qualsiasi  entità.  Il 
dottor  Reynaud,  primo  chirurgo  in  capo  della  marina 
francese,  in  vista  della  surricordata  efficacia,  concepì 
il  pensiero  di  sperimentarne  egualmente  l’applicazione 
alle  parti  afflitte  dalla  risipola ,  e  ne  ha  ottenuti  i  piu 
felici  e  costanti  risultamenti  ;  avendo  osservato  che  nei 
casi  miti  basta  esso  solo  a  procurare  la  guarigione,  e  nei 
gravi  ,  basta  aiutare  la  sua  azione  con  mezzi  gene¬ 
rali  diretti  ad  abbreviare  il  corso  della  malattia.  Sem¬ 
bra  che  il  cotone,  tanto  nelle  scottature  che  nella  ri¬ 
sipola,  agisca  togliendo  la  parte  malata  all’ influenza 
dell’aria  e  della  luce.  L'applicazione  deve  farsene  con 
uno  strato  alto  qualche  pollice,  e  che  sia  più  grande 
di  quello  si  presenti  la  superficie  alterata.  A  norma 
della  sede  se  gli  applica  analoga  benda  per  tenerlo  in 
sito.  Ogni  24  ore  si  leva  la  benda  per  giudicare  del¬ 
l’andamento  della  malattia.  Non  bisogna  essere  troppo 
solleciti  a  togliere  il  cotone  appena  la  parte  si  mostri 
tranquilla  :  ma  quando  occorre  toglierlo,  se  un  trasuda¬ 
mento  vischioso  della  pelle  lo  avesse  fatto  aderire  trop¬ 
po  fortemente  ,  converrebbe  disporlo  al  distacco  me¬ 
diante  l’applicazione  di  un  empiastro  emolliente. 

L’applicazione  del  cotone  calma  quasi  per  incanto  i 
dolori  della  risipola,  siccome  quelli  delle  scottature;  a 
poco  a  poco  la  tensione  della  parte  diminuisce,  il  ros¬ 
sore  scompare ,  e  si  evita  per  lo  più  fino  il  periodo 
della  desquamazione. 


NUOVO  COMPOSTO  PER  LEVIGARE  I  MURI. 

Di  non  poca  importanza  pei  pittori  a  fresco,  fabbri¬ 
catori  di  tappeti  ec.,  è  senza  dubbio  Tesperimenlo  ese¬ 
guito  dal  sig.  Tommaso  Leykaut  a  Norimberga,  se¬ 
condo  il  quale,  una  tinta  fatta  sopra  la  carta  o  muro 
con  calce  corrosiva,  e  coperta,  prima  di  esser  asciu¬ 
gata,  di  color  diluito  con  latte,  riceve,  dopo  essere 
asciugata  e  pulita  con  ispazzole,  il  lucido  di  una  ta¬ 
vola  da  specchio.  Questa  tavola  è  di  tanta  durezza,  che 
anche  la  pulitura  con  panni  umidi  non  contribuisce  che 
ad  aumentarne  lo  splendore.  11  composto  ha  un  prezzo 
modico,  non  la  cede  in  bellezza  al  marmo  levigato,  ed 
è  preferibile,  sotto  diversi  rapporti,  all  effetto  dei  colori 
ad  olio.  In  maniera  simile  possonsi  fare  de’ tappeti  ra¬ 
sali  di  bellissima  apparenza  ed  a  prezzo  molto  tenue. 
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Quesfa  celebre  campana  è  stata  fusa  sotto  il  pontefica* 
to  di  Pio  VI.  per  far  le  veci  d’altra  campana  di  minor 
dimensione  che  erasi  rotta.  L’artista  incaricato  di  sì  bel 
lavoro  fu  Luigi  Valadier.  Essa  pesa  28,000  libre  ro¬ 
mane  ad  un  bel  circa;  il  suo  diametro  è  di  quasi  un¬ 
dici  palmi,  l’altezza  di  palmi  dodici  e  mezzo.  Soprac¬ 
carica  di  ornali  è  la  sua  parte  esterna ,  ma  son  essi  di 
buon  gusto  e  con  giudizioso  accorgimento  distribuiti. 
I  delfini  che  bellamente  veggonsi  intrecciati  nella  sua 


sommità  par  che  facciano  allusione  all’umile  professio¬ 
ne  del  principe  degli  Apostoli:  condotti  in  rilievo  sui 
disegni  di  Raffaello  che  veggonsi  sulla  Chiesa  delle 
tre  fontane,  son  tutti  in  bell’ordine  disposti  nella  parte 
inferiore.  Frammezzo  ad  essi,  in  quattro  punti  equi¬ 
distanti  tra  loro ,  veggonsi  le  armi  del  Pontefice  Pio 
VI.  Sopra  gli  Apostoli,  in  mezzo  ad  un  giro  di  turi¬ 
boli  pendenti  da’ triglifi  di  una  cornice  dorica,  vedesi 
un  medaglione  sostenuto  da  due  angeli ,  nel  quale  è 


espressa  la  SS.  Triade  e  nella  parte  opposta,  in  al¬ 
tro  simile  medaglione  è  rappresentata  l’Assunzione  del¬ 
la  Vergine.  Da  per  tutto  in  giro  ,  ed  a  diverse  altezze 
leggonsi  delle  iscrizioni  latine.  Tutte  le  parti  non  la¬ 
vorate  nell’interno  e  nell’esterno  son  ricoperte  di  una 
vernice  verde,  mentre  i  rilievi  e  gli  ornati  sono  del  co¬ 
lor  naturale  del  metallo  che  ò  piuttosto  bianco;  il  che 


distaccandoli  mirabilmente  dal  fondo  produce  un  effetto 
piacevolissimo  alla  vista. 

All’  infuori  di  questo  pezzo  prezioso  ,  vi  ha  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  cinque  altre  campane  pregevoli  an- 
ch’esse,  ma  che  restano  troppo  indietro  al  paragone  di 
questa  che  abbiamo  brevemente  descritta  e  di  cui  offe¬ 
riamo  ai  lettori  il  disegno. 
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dramma  per  presen¬ 
tarti  più  da  vicino  al¬ 
cuni  de’ suoi  interlo¬ 
cutori.  È  tempo  di 
stringerci  in  amicizia 
con  coloro  che  accol¬ 
sero  le  ispirazioni  del 
Capitano  che  li  mena¬ 
va  alla  vittoria,  ed  e- 
seguendo  i  suoi  cenni 
salirono  ad  una  fa¬ 
ma  splendidissima  fra 
quante  ne  rammenti¬ 
no  le  storie.  Ora  che 
a’ riportati  trionfi  altri 
se  ne  aggiungeranno; 
ora  che  il  teatro  delle 
grandi  imprese  si  al¬ 
largherà;  e  vi  saran 
battaglie  intorno  e  den¬ 
tro  le  città ,  su’ponti , 
su  le  rive  dei  fiumi , 
su’  monti  ,  giù  nelle 
valli,  a’ raggi  d’un  so¬ 
le  infuocato  e  tra  le 
ghiacciaie...  se  non  ti 
facessi  conoscere  gli 
Animosi  che  formati 
alla  scuola  di  Lui  si 
mostrarono  alle  genti 
degni  di  combattere  al 
suo  fianco,  mancherei 
al  debito  che  m’assunsi  fin  dal  principio  di  questa  mia 
fatica.  E  ancora:  se  i  casi  del  mondo  ti  menassero 
su  la  Senna,  l 'Arco  della  Stella  che  mai  sarebbe  per 
te,  se  la  storia  degli  uomini  per  cui  fu  innalzato  tu 
ignorassi?  Sarebbe  una  parete  con  una  lunga  lista  di 
nomi  e  nuH’allro.  Ascoltami  adunque,  che  per  quanto 
il  concederanno  i  limiti  di  queste  carte,  man  mano  t’an¬ 
drò  narrando  della  grande  famiglia  di  quelli  animosi 
che  lo  circondarono  su’ campi  delle  pugne,  e  tra  Io 
splendore  delle  Tuilleries  —  Sarà  anche  si  numerosa 
quando  dopo  tanta  prosperità  suonerà  l’ora  della  sven¬ 
tura  ?  —  Lo  vedrai;  e  forse  allora  ti  dirò  con  Dante  :  E 
se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?  — 

II.  Incomincio  da  Berthier  ;  il  genio  dello  stato  mag¬ 
giore,  colui  che  semplicizzava  la  marcia  di  dugento 
mila  soldati  come  se  si  fosse  trattato  della  manovra  d’un 
sol  reggimento  — 

Egli  avea  quarantadue  anni  all’epoca  delle  guerre 
di  cui  scrivo.  Suo  padre  ingegnere-geografo  avea  av¬ 
vicinati  Luigi  XV,  e  lo  sventurato  Luigi  XVI ,  come 
colui  che  avea  l’ incarco  di  formare  i  piani  delle  Reali 
Cacce.  Soleano  i  Principi,  tornando  da  quel  passatem¬ 
po,  ragionar  con  lui  intorno  a’difetti  che  aveano  scorti 
nella  disposizione  de’ vari  movimenti.  Suo  figlio,  gio¬ 
vine  ancora,  fece  la  guerra  d’America  come  luogote¬ 
nente  aggiunto  allo  stato  maggiore  di  Rochembeau. 
Quando  avvenne  la  rivoluzione,  avea  il  grado  di  Colon¬ 
nello,  e  comandò  la  guardia  nazionale  di  Versailles, 
mostrandosi  avverso  alla  fazione  di  Lecointe.  Allorché 
la  Vandea  levò  lo  stendardo  della  insurrezione,  allor¬ 
ché  Francesi  andarono  ad  uccider  Francesi,  Berthier  j| 


fu  capo  di  stato  mag¬ 
giore  nell’armata  spe¬ 
dita  a  soggiogare  la 
eroica  gente  :  andov- 
vi  e  fu  ferito  in  vari 
scontri.  Dopo  il  9  Ter¬ 
midoro  fu  collo  stesso 
grado  spedito  a  Kel- 
lermann  che  era  all’e¬ 
sercito  delle  Alpi,  e 
lo  segui  in  Italia.  Fu 
per  Berthier  che  l'e¬ 
sercito  schierò  le  or¬ 
dinanze  su  la  linea  di 
Borghetto,  arrestando 
così  i  progressidei  ne¬ 
mico. Tornato  Reller- 
mann  aU’armata  delle 
Alpi  lo  menò  seco:  ma 
venuto  Bonaparte  a 
comandare  in  Italia, 
Berthier  chiese  ed  ot¬ 
tenne  di  esser  suo  ca¬ 
po  di  stato  maggiore; 
ecome  taleseguì  1  Uo- 
mo  delle  battaglie  per 
lungb’anni.  Era  con 
esso  quando  la  pugna 
fervea  su  pe’gioghi  al¬ 
tissimi  de’monti,  o  so¬ 
vra  i  fiumi  che  attra¬ 
versano  le  beate  terre 
tanto  desiderate  dallo 
straniero:  con  esso  quando,  varcati  i  mari,  slanciossi 
a  piè  delle  piramidi,  e  attraversando  le  arene  del  de¬ 
serto,  andò  a  piantar  le  vincitrici  insegne  su  le  torri 
del  Cairo  e  a  piè  del  Taborre.  Tornato  in  Francia  il 
vincitor  d’Egitto,  Berthier  fu  a  vicenda  Ministro  di  guer¬ 
ra ,  maggior  generale  della  grande  Armata,  Principe 
di  Neuchàtel  e  di  Wagram.  Sposò  una  Principessa  di 
Baviera.  Fra  i  beneficati  dall’  Imperatore  invano  ne 
cercheresti  uno  che  il  fosse  più  di  Berthier.  Dotato 
d’una  infaticabile  energia  seguiva  il  suo  Generale  in 
tutte  le  avvisaglie  d’antiguardo,  in  tutti  i  suoi  rapidissimi 
viaggi ,  senza  che  ciò  recasse  nocumento  a’ lavori  del 
suo  uffizio.  Ma  ciò  non  suona  che  egli  possedesse  quella 
vigoria  di  spirito  necessaria  a  chi  dee  comandare  in 
capo  un  esercito.  Berthier  insuperabile  come  capo  di 
stato  maggiore,  era  affatto  inutile  a  comandar  da  se. 
Avea  invece  un  talento  particolare  per  bene  intendere 
una  carta  topografica;  nessuno  più  di  lui  conobbe  la 
faccenda  delle  riconoscenze;  vegliava  egli  stesso  la  ese¬ 
cuzione  degli  ordini  ;  avea  una  facilità  immensa  a  saper 
presentare  semplicizzati  i  più  complicati  movimenti  d’un* 
armata,  per  numerosa  che  fosse.  Gl’invidiosi  che  non 
mancan  mai  di  mordere  la  fama  altrui  proccurarono  di 
fargli  perdere  l’affezione  del  Duce  supremo,  spandendo 
pe’campi  la  voce,  essere  Berthier  il  suo  mentore,  a  lui 
doversi  tutti  i  piani  delle  battaglie.  Ma  Bonaparte  cono- 
scea  gli  uomini,  e:  non  vi  curate  di  loro,  dicea  al  suo 
capo  di  stato  maggiore;  se  io  li  credessi  ben  fareste  a 
sdegnarvi,  ma  io  so  perchè  lo  fanno,  dunque  ridiamone 
insieme —  Ma  il  povero  Berthier  non  sapea  darsene 
pace:  dicea  a  voce  altissima  che  forerebbe  il  ventre  a 
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colui  che  primo  gli  venisse  indicalo  come  autore  d’una 
fola  che  lo  facea  ridicolo  in  faccia  a  soldati.  La  sua 
anima  era  così  falla:  a  fianco  ad  una  debolezza  nel 
concepimento ,  v’  era  la  esaltazione  del  sentimento. 
Quando  Napoleone  era  a  Tolone  pronto  ad  imbarcarsi 
per  1  Egitto,  Berthier  corse  in  posta  da  Parigi,  corse  dì 
e  notte  per  dirgli:  esser  egli  infermo,  non  potere  se¬ 
guirlo  in  sì  lontani  paesi — Ma!  voi  siete  il  mio  capo  di 
stato  maggiore — Sì,  o  generale.. .  ma  !... —  non  vi  son 
ma:  è  forza  che  lasciate  di  star  delle  ore  intere  pro¬ 
strato  a’piedi  della  vostra  dama,  e  vi  rechiate  a  bordo 
dell  Oriente  —  Sta  bene ,  mio  generale ,  sta  bene  —  e 
s’imbarcò  — 

Giunti  su  la  classica  terra,  Berthier  si  fece  capo  di 
quella  fazione  che  Bonaparte  chiama  degli  innammo • 
vati  ultra-sentimentali.  Lo  spirito  di  costoro  era  infer¬ 
mo;  era  gente  che  nessuno  potea  tenere  in  freno;  ser¬ 
moni,  minacce,  castighi,  ironia,  caricature,  amiche¬ 
voli  rimostranze,  tutto  era  perduto  per  essi.  Durante  il 
dì  si  lamentavano ,  durante  le  notti  vegliavano  —  ve¬ 
gliavano  cercando  nelle  stelle,  o  nel  disco  lunare  la 
immagine  dell  amata  donzella  che  aveano  lasciata  di 
là  dal  mare  —  la  quale,  come  ciascuno  intende,  a  tu t- 
t  altro  pensava  fuorché  all’estatico  amatore,  che  in¬ 
vece  di  posarsi  dalle  fatiche  di  guerra,  andava  favel¬ 
lando  cogli  astri  dell’adorato  oggetto.  Sempre  così!  Le 
donne  se  1  sanno,  e  fan  più  altera  la  fronte  — Berthier 
facea  con  più  fervore  degli  altri  queste  meditazioni  not¬ 
turne.  Ma  stanco  d  interrogare  i  firmamenti,  annoiato 
della  lontananza,  presentossi  a  Bonaparte,  scongiuran¬ 
dolo  a  rimandarlo  in  Francia — Volete  lasciarmi  o  Ber¬ 
thier  ?  gli  disse  questi  con  quell’accento  insinuante,  al 
quale  non  potea  resistersi — Sì. .morrei  se  non  partissi — 
Partite  adunque,  e  addio — Ma  poco  dopo  tornò  stem¬ 
prandosi  in  lagrime,  e  gridando  che  egli  non  volea  diso¬ 
norarsi, nè  volea  separarsi  dal  suo  generale.  E  rimase— 

Allora,  a  calmare  i  suoi  trasporti,  die  ad  essi  un  al¬ 
tro  avviamento.  Alzava  a  fianco  alla  sua  tenda,  quan¬ 
do  era  nel  campo,  una  seconda  tenda,  ornata  con  tanta 
ricercata  magnificenza  quanto  avrebbe  potuto  esserlo 
il  più  elegante  gabinetto.  In  mezzo  ad  essa  era  il  ri¬ 
tratto  della  sua  bella  —  e  là  si  chiudea  per  delle  lunghe 
ore  assorto  nell  estasi  d'amore.  Fin  ne’deserti  della  Si¬ 
ria,  in  mezzo  alle  arene  di  fuoco,  là  dove  i  più  vigo¬ 
rosi  cadeano  stanchi  o  trafelati,  si  vide  sorgere  questo 
tempio,  che  mostrava  quanta  bonomia  s’accogliesse  nel 
cuore  del  compagno  di  Bonaparte.  Se  i  soldati  rides 
sero  in  segreto  di  questo  strano  culto  non  è  a  dirsi. 
Napoleone  se  ne  risovveniva  su  l’infausto  scoglio,  e  ne 
iacea  subbietto  di  distrazione  nelle  ore  supreme  di  sua 
lunga  agonia  — 

Se  non  ti  basta  ancora,  odi  quest’altra.  Dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Marengo,  il  capo  dello  stato  maggiore  volle 
redigere  una  relazione  di  quella  famosa  giornata,  e  la 
mostrò  al  Generale  in  capo.  Napoleone  leggendola  si 
ermo  sovra  un  periodo,  in  cui  parlandosi  d’un  giovine, 
che  era  tutto  ai  più  semplice  capitano,  e  neanche  aju- 
tante  di  campo,  si  dicea:  a  lui  doversi  la  vittoria — Siete 
voi,  o  Berthier,  che  avete  scritta  questa  enormità!.... 
proprio  voi! — Ma...  certo  o  generale...  non  approvale 
Io  stile  della  narrazione  ?  —  Eh  andate  là  ,  che  voi  deli¬ 
rate  mio  caro  —  e  gli  gittò  la  carta  sul  viso  — 

Quel  giovine  appartenea  per  vincoli  di  sangue  all’ 
amata  V...  — e  Berthier  a  riguardo  di  lei  facea  del  suo 
parente  nientemeno  che  il  vincitor  di  Marengo!  Vedi 
‘1  giudizio  uman  come  spess’erra!  — 

Ma  fuori  di  queste  debolezze,  di  cui  nessuno  vorrà 
meravigliarsi,  perché  le  son  cose  insite  alla  povertà 
e  la  nostra  creta,  Berthier  era  tal’ uomo  di  cui  egli 
e  be  sempre  a  lodarsi.  Dovean  dueo  tre  divisioni  del- 
1  armata  trovarsi  in  una  data  ora  in  un  sito  determina¬ 
to  ?  Giungendo  trovavano  che  si  era  pensato  a  quanto 


facea  mestieri  per  la  loro  stazione.  Bastava  per  esem¬ 
pio  che  l’imperatore,  dopo  aver  guardata  la  carta  dei 
paesi  ove  si  guerreggiava,  dicesse  a  Berthier:  fate  che 
domani  quattro  reggimenti  di  Corazzieri  e  due  di  ussari 
partano  dalla  tale  città,  e  passando  per  questo  o  quel 
paese,  si  trovino  il  tal  giorno  nel  sito  B.;  bastavan  que¬ 
ste  poche  parole  perchè  ogni  più  minuto  ragguaglio 
del  comandato  movimento  si  prevedesse.  E  sovente  non 
di  poche  schiere,  ma  di  un  intero  corpo  si  parlava;  e 
non  ad  un  solo  generale,  ma  a  molti  ad  una  volta  biso¬ 
gnava  trasmettere  degli  ordini,  e  vegliarne  l’adempi¬ 
mento.  Tutto  riesciva  sempre  come  si  volea:  la  mente 
che  concepiva  i  grandi  disegni  era  sempre  compresa. 
Così  le  battaglie  teneano  ad  un  calcolo  certo,  così  gli 
episodi  eran  preveduti,  la  catastrofe  preparata;  cosi 
il  gran  capitano,  slanciandosi  sul  suo  cavallo  di  guerra, 
andava  a  risolvere  col  fatto  un  problema  già  risoluto 
co’ principi  teoretici  nel  silenzio  della  tenda,  in  mezzo 
a’  fuochi  del  bivacco  della  vecchia  e  della  giovine  guar¬ 
dia.  Senza  un  uomo  della  tempra  di  Berthier  i  reggi¬ 
menti  non  sarebbero  giunti  quando  doveano;  o  giun¬ 
gendo,  non  avrebbero  potuto  combattere  per  difetto  di 
viveri,  o  del  necessario  riposo. 

E  però  Napoleone  lo  colmò  di  ricchezze.  Ci  fa  sa¬ 
pere  di  avergli  donati  circa  milioni! 

Come  morì  Berthier,  maggior  generale  della  grande 
armata,  principe  di  Neuchàtel  e  di  Wagram?... — -pre¬ 
cipitandosi  da  un  balcone  in  una  città  di  Alemagna  — 
E  perchè  ? — il  perchè  voglio  tacerlo.  Su  la  sua  tomba 
vanno  scritte  le  sue  lodi  non  il  suo  biasmo.  Una  morte 
sì  cruda  lo  assolve  dalla  sua  ingratitudine  — 

Cesare  Malpica. 


ARCHITETTURA.  ANIMALESCA 

il. 

(  Continuai,  e  fine,  vedi  pag.  358.  ) 

Abbiamo  veduto,  nella  prima  parte  di  questo  articolo 
come  V  ape  lavori  secondo  le  regole  scoperte  dall’  uo¬ 
mo  migliaia  d’anni  dopo  che  quell’ insetto  le  aveva  se¬ 
guite  eoo  perfetta  accuratezza;  ma  pare  ch’essa  cono¬ 
sca  altri  principi!  che  noi  ignoriamo  tuttora.  Copu¬ 
lando  diverse  razze  noi  possiamo  variare  le  forme 
de’bestiami  con  sorprendente  raffinatezza;  ma  non  ab¬ 
biamo  verun  mezzo  d’alterare  le  forme  di  un  animale 
una  volta  che  è  nato.  E  però  fuori  di  dubbio  che  le 
api  posseggono  questo  segreto.  Quando  perdono  la  loro 
regina  per  morte  od  altrimenti,  esse  eleggono  un  ba¬ 
cherozzolo  fra  quelli  che  sono  nati  per  lavorare;  fanno 
di  tre  celle  una  cella  sola,  e  ponendovi  dentro  il  ba¬ 
cherozzolo,  gli  costruiscono  un  tubo  intorno;  dopo  di 
questo,  fabbricano  un’altra  cella  a  guisa  di  piramide, 
nella  quale  allevano  il  bacherozzolo  ,  nutrendolo  di 
cibo  particolare,  ed  avendone  la  massima  cura.  E  quan¬ 
do  egli  si  trasforma  di  bacherozzolo  in  mosca,  diventa 
non  un’ape  lavoratrice  ma  una  regina. 

Questi  singolari  insetti  hanno  qualche  somiglianza 
colla  nostra  specie  in  una  delle  nostre  peggiori  pro¬ 
pensioni,  quella  cioè  della  guerra;  ma  il  riguardo  che 
hanno  al  loro  sovrano  è  ugualmente  straordinario,  ben¬ 
ché  sia  di  un  genere  piuttosto  capriccioso.  In  poche  oie 
dopo  la  perdita  della  loro  regina  ,  tutto  l’alveare  è  in 
uno  stato  di  confusione.  Si  sente  un  ronzìo  singolare , 
e  si  vedono  le  api  correre  velocemente  per  la  superfi¬ 
cie  dei  lavi.  La  notizia  si  sparge  prestamente,  e  tosto 
che  la  regina  è  rifatta,  tutto  torna  tranquillo.  Ma  se 
si  pone  in  mezzo  una  regina  ad  esse  straniera,  scor¬ 
gono  subito  l’inganno,  e  se  le  fanno  tutte  intorno,  fin¬ 
ché  la  soffocano ,  o  la  fanno  morir  di  fame.  Questo 
accade  solamente  quando  s’introduce  fra  esse  una  re¬ 
gina  poche  ore  dopo  che  hanno  perduta  la  loro;  ma 
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dopo  lo  spazio  di  venliquattr’ore,  esse  ricevono,  e  pre-  ^ 
stano  ubbidienza  a  qualunque  sovrana  che  loro  si  dia. 

I  lavori,  e  la  politica  dell  e  formiche ,  se  si  esamina* 
no  minutamente,  si  trovano  forse  ancor  più  maravi- 
gliosi,  che  quelli  delle  api.  Il  loro  nido  è  una  città  com¬ 
posta  d’abitazioni,  di  logge,  di  spiazzi,  e  di  contrade 
che  mettono  capo  alle  piazze.  Il  loro  cibo  prediletto  è 
una  sorta  di  ineie  prodotto  da  un  insetto  che  dimora 
nella  loro  vicinanza  e  da  loro  raccolto  a  misura  che  ne 
hanno  bisogno.  Si  è  scoperto  recentemente  eh  esse  non 
mangiano  grano, ma  che  vivonointeramentedi  ciboani- 
male,  e  dell’accennato  mele.  Vi  sono  alcune  specie  di 
formiche  le  quali  hanno  la  previdenza  di  portarsi  a 
casa  gl’insetti  che  producono  quel  mele  di  cui  si  cibano 
e  di  tenerli  in  certe  celle  particolari  ben  custoditi,  affin¬ 
chè  non  isfuggano ,  e  ben  nutriti  di  materie  vegetabi¬ 
li,  che  le  formiche  non  mangiano  elleno  stesse.  Pare 
anzi,  che  esse  si  procacciano  le  uova  di  quegl’insetti, 
e  che  attendono  a  farli  nascere,  e  ad  allevarli  finche 
siano  capaci  di  fornir  loro  il  desiderato  mele.  Esse  li 
pongono  talvolta  nelle  parti  più  forti  del  loro  nido, 
dove  hanno  delle  celle  apparentemente  fortificate  per 
difenderli  da  straniere  invasioni.  In  quelle  celle  esse  cu- 
stodiscon  gl’insetti  acciocché  provvedano  ai  bisogni  di 
tutte  le  formiche  di  cui  si  compone  la  popolazione  della 
città.  Un’altra  circostanza  singolarissima  nell’economia 
della  natura  si  è,  che  il  grado  di  freddo  che  fa  intorpidi¬ 
re  la  formica  è  lo  stesso  che  fa  cadere  l’insetto  nel  me¬ 
desimo  stato.  Questo  grado  è  considerabilmente  al  di 
sotto  di  quello  del  gelo;  cosicché  le  formiche  hanno 
bisogno  di  nutrimento  la  maggior  parte  dell’inverno; 
e  se  gl  insetti  che  ad  esse  lo  somministrano  non  si  ser¬ 
bassero  vivi  ed  attivi  durante  tutto  quel  tempo,  esse  re¬ 
sterebbero  senza  mezzi  di  sussistenza. 

Benché  questi  animaletti  pajano  totalmente  insignifi¬ 
canti  nel  nostro  clima,  in  alcuni  paesi  de’ tropici  sono 
può  dirsi  le  creature  più  formidabili  che  vi  si  trovino. 

Il  signor  Malouet,  viaggiatore  che  ha  testé  esercitata 
un  alta  carica  nel  Governo  francese,  descrive  una 
delle  loro  citta;  e  se  la  sua  relazione  non  fosse  confer¬ 
mata  da  vari  testimoni ,  potrebbe  parere  esagerata. 
Egli  osservò  di  lontano  qualche  cosa  che  gli  sembrava 
un  superbo  edifizio,  e  fu  informato  dalla  sua  guida  che 
era  una  città  di  formiche,  alla  quale  non  avrebbe  po¬ 
tuto  avvicinarsi  senza  esporsi  al  pericolo  di  esser  di¬ 
vorato.  La  sua  altezza  era  da  io  a  20  piedi,  e  la  sua 
base  di  00  a  4o  piedi  quadrati.  I  suoi  lati  avevano  l’in¬ 
clinazione  della  parte  inferiore  d’una  piramide,  cui  sia¬ 
si  tagliata  la  punta.  Fu  informato  che  diveniva  neces¬ 
sario  distruggere  quei  nidi,  radunando  una  forza  d’uo¬ 
mini  bastante  a  scavare  un  fosso  tutto  intorno,  e  ad 
empierlo  di  fascine,  alle  quali  si  metteva  poi  fuoco, 
mentre  che  da  una  certa  distanza  si  cannoneggiavano  j 
le  mura,  per  farne  uscire  gli  insetti,  ed  obbligarli  a  | 
precipitarsi  nelle  fiamme.  Questo  avvenne  nell’ Ame¬ 
rica  meridionale  ;  ma  vi  sono  viaggiatori  che  hanno 
trovato  anche  in  Affrica  degli  stabilimenti  di  questi  ani¬ 
mali,  non  meno  formidabili  nè  di  numero,  nè  di  forza. 

Gli  antichi  scrittori  di  libri  sopra  le  abitudini  di  alcuni 
animali  abbondano  di  racconti  che  non  meritano  gran 
fede.  Ma  i  fatti  qui  addotti  rispetto  alla  formica,  ed  al- 
1  ape  si  possono  considerare  come  autentici.  Essi  sono 
il  risultamento  di  osservazioni  e  sperimenti  fatti  assai 
recentemente  con  grande  accuratezza  da  parecchi  sa¬ 
pienti  ;  e  la  maggior  parte  de’ medesimi  sono  anche 
confermati  dalla  testimonianza  di  vari  osservatori  che 
hanno  assistito  alle  investigazioni. 

Le  abitudini  dei  castori  sono  parimente  bene  auten¬ 
ticate,  e  perchè  più  facili  ad  essere  osservate,  hanno 
un  maggior  numero  di  testimoni.  Questi  animali,  a  po¬ 
ter  meglio  vivere  sopra  la  terra  o  nell’acqua  ,  sono 
forniti  di  due  piedi  membranosi  come  quelli  delle  ani¬ 


tre,  o  dei  cani  d’acqua,  e  di  due  come  quelli  degli 
animali  di  terra.  Quando  vogliono  fabbricarsi  un’abita¬ 
zione  o  piuttosto  città,  poiché  serve  a  tutta  la  nazione 
essi  eleggono  un  terreno  piano  traversato  da  un  fiu¬ 
me;  poi  arrestano  il  fiume  con  ripari  in  guisa  da  far¬ 
gli  formare  un  lago,  mostrando  in  questa  operazione 
un’abilità  non  punto  minore  della  nostra.  Dopo  di  que¬ 
sto,  piantano  delle  file  di  pali,  di  cinque  o  sei  piedi  di 
altezza,  intrecciano  ciascuna  fila  di  verghe,  ed  empio¬ 
no  d’argilla  gl’interstizi  con  tutta  la  forza  che  si  richie¬ 
de  a  fare  il  tutto  solido,  ed  a  prova  d’acqua. 

Questa  diga  è  costrutta  anch’essa  sopra  principi  so¬ 
lidissimi,  perocché  il  lato  opposto  alla  corrente  dell’ac¬ 
qua  è  obliquo,  e  l’altro  perpendicolare;  la  sua  base  ha 
dieci  o  dodici  piedi  di  spessezza,  e  la  sua  cima  sola¬ 
mente  due  o  tre;  ed  ha  talvolta  un  centinajo  di  piedi 
di  lunghezza.  Formato  e  assicurato  il  lago  in  questa  ma¬ 
niera  ,  eglino  vi  costruiscono  intorno  le  loro  case  che 
sono  celle  coperte  di  vòlte  sospese  sopra  pilastri,  e  fat¬ 
te  di  pietre,  di  terra  e  di  ramoscelli,  con  muraglie  due 
piedi  dense,  e  cosi  bene  intonacate  come  se  vi  si  fosse 
adoperata  la  cazzuola.  Essi  hanno  talvolta  due  o  tre 
piani  per  ritirarvisi  in  caso  d’inondazioni,  ed  hanno 
sempre  due  porte,  una  verso  l’acqua,  e  l’altra  verso 
terra.  Conservano  le  loro  provvisioni  per  l’inverno  in 
magazzini,  e  le  traggono  fuori  per  usarle;  fanno  i  loro 
letti  di  muschio ,  e  vivono  di  scorze  d’alberi ,  di  gom¬ 
me  e  di  gamberi.  Ciascuna  casa  ne  contiene  da  venti 
a  trenta ,  ed  il  numero  delle  case  è  generalmente  da 
dieci  a  venticinque  in  tutto.  Alcune  delle  loro  comuni¬ 
tà  sono  più  numerose  che  altre  ,  ma  sono  raramente 
composte  di  meno  di  trecento  abitanti.  Essi  tutti  pren¬ 
dono  parte  ai  loro  comuni  lavori:  alcuni  rodono  gli 
alberi  ed  i  rami  per  fare  pali  e  travi  ;  altri  trasportano 
i  materiali  sul  luogo;  altri  si  tuffano  nell’acqua  a  far 
buchi  co’loro  denti  per  piantarvi  i  pilastri;  altri  batto¬ 
no  ed  impastano  il  loto;  ed  altri  lo  portano  sulle  loro 
larghe  code  e  lo  applicano  colle  medesime.  Alcuni  so- 
praintendono  agli  altri,  e  fanno  de’ segnali  con  forti 
colpi  della  lor  coda,  ai  quali  quelli  prontamente  obbe¬ 
discono,  o  correndo  al  luogo  in  cui  è  necessario  il  loro 
lavoro,  o  a  chiudere  qualunque  buco  fatto  dall’acqua, 
o  a  difendersi,  od  a  salvarsi  quando  souo  assalili  da 
un  nemico. 

E  qui  finisce  l’architetlura  animalesca,  la  quale, 
leggitori  miei,  se  è  stata  degna  (  come  non  dubito  )  di 
tutta  l’attenzion  vostra,  vi  dico  che  dovete  ringraziar¬ 
ne  il  sig.  Enrico  Brougham ,  dal  cui  magnifico  discor¬ 
so  intitolato  Oggetti ,  vantaggi ,  e  piaceri  della  scien¬ 
za  ho  stralciata  sì  bella  materia,  seguendo  passo  passo 
la  prima  versione  italiana  di  F.  P.,  pubblicata  in  To¬ 
rino  per  Giuseppe  Pomba  nel  i83i.  Restale  saai. 


MONUMENTO  DEL  SOMMO  PONTEFICE  PIO  VII. 

Moriva  il  Cardinale  Ercole  Consalvi ,  lasciando  ai 
posteri  fama  di  ecclesiastico  esemplare,  di  fedele  ed 
avveduto  Ministro  e  della  sua  patria  caldo  amatore. 
Qual  ultima  testimonianza  della  sua  devozione  alla  me¬ 
moria  dell’immortale  Pio  VII, disponeva  per  testamento 
che  s’innalzasse  a  quel  Pontefice  massimo  un  monu¬ 
mento  degno  di  lui  nella  massima  Basilica.  E  a  chi,  se 
non  al  Cav.  Alberto  Thorwaldsen  poteva  affidarsi  un 
tal  monumento  perchè  in  tutto  sorgesse  degno  di  quel 
Pontefice,  di  quel  Porporato,  e  del  luogo  augusto  in 
cui  doveva  essere  eretto? Quest’opera  famosa  adunque 
l’esimio  scultore  conduceva  nel  1829.  Vegga  il  lettore 
ed  ammiri  con  qual  arte  maravigliosa  congiunta  ad 
estrema  semplicità  seppe  il  grande  Artista  far  pieno  il 
concetto.  Il  monumento  è  di  forma  piramidale,  e  la 
sommità,  dominata  dall’immagine  marmorea  del  Pro- 
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tagonista  assiso  in  alto  di  pontificalmente  benedire  i 

fedeli.  Accrescono  la  sua  magnificenza  l’ampio  seggio, 
gli  arredi  sacerdotali  e’1  triregno,  e  piu  che  ogni  altra 
cosa,  la  religione  che  traluce  dalla  dignità  del  suo  at¬ 
teggiamento  e  la  pietà  e  bontà  che  spirano  le  sue  sem¬ 
bianze.  Sotto  la  statua  vedesi  lo  stemma  sostenuto  da 
due  angeli  —  Sorgono  ai  lati  ma  in  un  piano  sottopo¬ 


sto  due  statue  colossali  raffiguranti  le  virtù  per  le  qua¬ 
li  maggiormente  rifulse  l’augusto  personaggio.  A  de¬ 
stra  la  Fortezza  coperta  di  un  vello  di  leone  ha  sotto 
ai  piedi  la  clava,  tien  le  palme  sul  petto,  e  solleva  in 
dolce  estasi  gli  occhi  al  cielo  ;  ingegnosa  e  felice  alle¬ 
goria  della  vera  fortezza  cristiana  che  poco  tien  conto 
della  forza  umana  espressa  dalla  clava ,  e  riconosce 


C.  Mariani  Ut* 

(  Monumento  di  Pio  VII  in  S.  Pietro  —  Opera  del  Thorwaldsen.  ) 

^1  suo  vigore  da  Dio.  A  sinistra  la  Sapienza  coronata  fi  della  vigilanza,  e  cinge  l’egida  contro  gli  errori  ed  i  de- 
di  lauro ,  e  m  atto  di  leggere  le  sacre  carte  onde  at-  j  lirì  umani. 

iingervi  la  vera  dottrina,  Essa  ha  a’ piedi  1’  augello  *•  E  ben  si  dovea  che  le  buone  arti  si  adoperassero  in 
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conservare  e  tramandare  ai  più  lontani  nipoti  la  me¬ 
moria  di  un  Pontefice  che  tanto  le  aveva  protette  e 
ristorate,  aprendone  pubbliche  scuole  in  Roma,  ri¬ 
parando  le  rovine  dell’anfiteatro  Flavio,  rinnovando 
l’arco  del  trionfo  Giudaico ,  scavando  e  rendendo  alla 
luce  del  giorno  gran  parte  di  quelli  di  Settimio  Severo 
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^  e  di  Costantino,  ordinando  le  meraviglie  del  Foro  Tra» 
jano,  aprendo  le  delizie  Pinciane,  statuendo  la  Proto¬ 
moteca  degl’italici  Ingegni ,  ampliando  il  museo  Capi¬ 
tolino,  e  fra  tante  altre  opere  tutte  munificenti ,  crean¬ 
do  può  dirsi  lo  spettacolo  maraviglioso  ,  per  chiunque 
giunge  alla  città  eterna,  del  Museo  Vaticano, 


32  Sf  &  252  <D  ^  S  (i) 


O  ENTRATE  DELIA  BAJA  DI  NUOVA 

Poco  mén  che  un  secolo  dopo  la  scoperta  fatta  da 
Varrazzano  della  Baja  di  Nuova- York,  nel  quale  in¬ 
tervallo  niun  indizio  v’ha  di  essere  stata  quella  con* 


YORK,  VEDETE  DAL  FORTE  HAJ1ILT0N . 

{rada  visitata  da  altro  Europeo,  Hudson  nella  sua  terza 
spedizione  in  cerca  del  passaggio  nord-owest,  riconob¬ 
be  i  Capi  di  Virginia.  Ed  innoltrandosi  verso  il  nord, 


tfrifaut  i~a. 


(  Veduta  de’  Aarrows ,  o  entrate  della  Baja 

arrivò  a  vista  dei  Narrows  ,  e  distinse ,  comunque  a 
grande  distanza,  le  montagne  di  Never  Sink,  che  il 
sotto-comandante  Roberto  Juet,  chiama  nel  suo  Gior¬ 
nale  un  buon  paese  ad  incontrare ,  una  terra  piace¬ 
vole  a  vedere.  r 

Qual  interesse  non  ispira  questa  contrada  all’osser¬ 
vatore  che  può  paragonare  la  presente  sua  florida  ci¬ 
viltà  con  lo  stato  di  barbarie  in  sen  della  quale  fu  sco¬ 
perta  !  I  racconti  adunque  delle  prime  esplorazioni  fatte 
sovressa  divengono  di  giorno  in  giorno  più  interes¬ 
santi,  e  noi  non  sapremmo  accompagnar  meglio  la  bella 
veduta  de  A  arrows  tratta  dall  America  pittoresca ^  che 
col  riportare  uno  squarcio  del  Giornale  di  Hudson,  nel 
quale  quel  famoso  navigatore  rende  conto  della  sua  sco- 


(i)  Aarrow  in  inglese  significa  Stretto. 


&.  fuglia  Ut. 

di  nuova  York,  presa  dal  Forte  Hamilton.  ) 

perta.  Così  le  sue  parole  serviranno  a  dare  un’idea  ai 
lettore  di  ciò  che  erano  i  Narrows  due  secoli  fa,  men¬ 
tre  il  disegno  glieli  mostrerà  quali  sono  oggigiorno. 

«  Alle  tre  pomeridiane  noi  giungemmo  all’imbocca¬ 
tura  di  tre  grandi  riviere.  Ci  accingemmo  subito  ad  en¬ 
trarvi  dalla  parte  settentrionale ,  credendo  di  non  tro¬ 
vare  impedimento  alcuno,  ma  un  largo  banco  di  arene 
ne  chiudeva  per  così  dire  l’ingresso,  ed  avevamo  ap¬ 
pena  dieci  piedi  di  acqua.  Volgemmo  a  mezzo  giorno 
e  la  profondità  delle  acque  andò  successivamente  au¬ 
mentandosi  a  12  18  e  20  piedi,  sino  a  che,  trovandoci 
interamente  al  sud  delle  riviere,  gettammo  l’ancora  in 
un  sito  ove  la  profondità  giungeva  ai  36  piedi.  Spe¬ 
dimmo  allora  un  battello  per  iscandagliar  le  acque  ; 
esso  tornò  a  capo  di  un’ora  e  mezzo  dopo  di  aver  rico¬ 
nosciuto  il  fondo  di  24  a  4s  piedi:  e  noi  levammo 
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l’àncora  e  ci  spingemmo  olire  in  mezzo  ad  una  quan¬ 
tità  prodigiosa  di  salamoni,  di  grandissime  triglie  e  di 
enormissime  di  raie. 

Il  quarto  giorno,  per  tempissimo,  credemmo  oppor¬ 
tuno  d’innoltrarci  un  poco  più,  ed  avendo  a  tal  uopo 
inviata  innanzi  a  noi  una  scialuppa,  questa  scoprì  un 
porto  eccellente.  Il  nostro  bastimento  levò  allora  l’an¬ 
cora  e  penetrovvi.  Un  battello  fu  quindi  spedilo  a  terra 
con  delle  reti  per  pescare,  e  la  pesca  fu  abbondan¬ 
tissima  di  grosse  triglie  di  un  piede  e  mezzo  di  lun¬ 
ghezza.  e  si  ebbe  una  razza  tanto  grande  che  vi  vollero 
quattro  uomini  per  sollevarla  sul  bastimento.  Restammo 
all’ancora  per  tutto  il  giorno:  nella  notte  un  forte  vento 
di  nord-ovest  levandosi  ad  un  tratto,  vinse  la  tenacità 
dell’ancora  e  fummo  spinti  verso  la  costa  ;  ma,  la  dio 
mercè,  all’infuori  di  avere  il  naviglio  toccato  senza  dan¬ 
no  un  fondo  di  sabbia,  nessun’ altra  disgrazia  ne  av¬ 
venne.  In  quel  giorno  stesso  alcuni  abitanti  che  indos¬ 
savano  larghe  vesti  di  pelli  color  biondo,  fatte  con  molta 
arte,  vennero  a  bordo  e  mostraron  piacere  di  vederci  : 
ci  recaron  essi  del  tabacco  fresco  che  noi  cambiammo 
con  coltelli  e  con  collane,  e  ci  offrirono  pure  del  rame 
giallo,  esprimendo  il  desiderio  di  avere  degli  abili,  e 
dimostrandosi  molto  affabili.  Abbondante  è  presso  i  me¬ 
desimi  il  mais  o  grano  d  india,  di  cui  fanno  buon  pane. 
Il  paese  è  ricoperto  di  enormi  querce. 

L’indomani,  allo  spuntar  del  giorno,  il  vento  cessò, 
e  la  scialuppa  si  mise  in  movimento  per  riconoscere  e 
scandagliare  la  Baja.  I  nostri  marinai  presero  terra  in 
alcuni  siti  ,  e  videro  molti  uomini  donne  e  fanciulli 
che  similmente  offrirono  loro  del  tabacco. 

Nella  mattina  del  sesto  giorno,  il  tempo  era  bellissi¬ 
mo  e  la  scialuppa  fu  di  nuovo  spedita  sotto  gli  ordini 
di  Giovanni  Colmann  con  quattro  uomini  per  iscanda- 
gliare  l’altra  riviera  (i  Narrows  ).  Riconobbero  essi 
un  eccellente  ancoraggio  pe’ vascelli,  ed  una  stretta 
riviera  all’owest  (  probabilmente  quel  silo  che  oggi  por¬ 
ta  il  nome  de’ Kells,  ossia  il  passaggio  tra  Bergen-Neck 
e  Staten-Island)  fra  due  isole.  A  due  leghe  circa  di  di¬ 
stanza  da  noi  essi  videro  un  mare  aperto  e  volsero  in¬ 
dietro  il  cammino;  ma  furono  bentosto  assaliti  da  due 
canots ,  sopra  uno  de’quali  eran  dodici  uomini  e  sul- 

I  altro  quattordici.  I  nostri  marinai  risposero  con  colpi 
di  archibugio  alle  frecce  lanciate  contro  di  loro;  ma  la 
notte  e  la  pioggia  impedì  ad  essi  di  continuare  a  far 
iuoco  contro  gli  aggressori  e  di  vendicare  la  morte  del 
loro  capo  Giovanni  Colmann  che  cadde  sotto  un  colpo 
di  freccia  al  petto;  due  altri  marinai  furono  in  quello 
scontro  feriti  ma  leggermente.  L’oscurità  non  permise 
loro  di  ritrovare  il  vascello  durante  la  notte,  e  resta¬ 
rono  perciò  sui  remi  sino  a  giorno:  ci  raccontarono 
essi  la  disgrazia  avvenuta  ed  aggiunsero  che  il  paese 
osservato  era  coperto  di  verdura ,  di  fiori  e  di  bellissi¬ 
mi  alberi  che  spandevano  intorno  un  odor  delizioso  — 

II  cadavere  dell’ infelice  Colmann  fu  nello  stesso  gior¬ 
no  portato  a  terra  e  seppellito.  » 

Nell’ottavo  giorno,  Hudson  restò  fermo  sulle  ancore, 
per  assicurarsi,  pria  di  proceder  oltre,  delle  disposizioni 
degli  abitanti.  Ma  nulla  di  nuovo  avvenne,  ed  alcuni 
indigeni  si  recarono  al  solito  a  bordo,  senza  dar  seguo 
d  inimicizia  —  Per  il  che  nel  nono  giorno  egli  alzò 
1  ancora,  passò  i  Narrows,  e  mosse  verso  la  riviera  che 
dovea  portare  il  suo  nome. 


NUOVO  RIMEDIO  CONTRO  LA  ROGNA. 

Fra  le  sostanze  meglio  atte  a  spegnere  al  più  pre¬ 
sto  la  scabbia,  irritando  il  meno  possibile  la  cute,  il  sig. 
Albino  Gras  si  è  con  iterati  sperimenti  accertato  do¬ 
versi  annoverare  tutti  gli  olì  essenziali;  e  tra  questi  es¬ 
sere  preferibile  I  essenza  fina  di  lavanda,  non  solo  pel 
suo  gradevole  odore  e  pel  suo  basso  prezzo,  ma  più  an- 


y  cora  perchè  non  produce  alcun  effetto  irritante;  che 
l’essenza  di  trementina,  comunque  a  quest’uopo  effi¬ 
cacissima,  manda  un  odore  ingratissimo,  e  fa  germo¬ 
gliare  in  sulla  pelle  un’  eruzione  papulosa  ,  segnata- 
mente  se,  come  bene  spesso  avviene,  è  impregnata  di 
principii  resinosi.  Curati  nello  spedale  diS.  Luigi,  sotto 
la  vigilanza  del  dott.  Alibert ,  undici  rognosi  con  fri¬ 
zioni  di  essenza  fina  di  lavanda,  tutti  guarirono,  per¬ 
fettamente,  nel  giro  di  sei  giorni.  Le  frizioni  non  pro¬ 
dussero  arrossimento  nè  efflorescenze.  In  quattro  ro¬ 
gnosi,  all’essenza  di  lavanda  si  è  sostituita  l’essenza  di 
spigo  comune,  sempre,  com’è  noto,  adulterata  con  un 
poco  di  essenza  di  trementina.  Uno  di  questi  infermi 
guarì  dopo  sei  frizioni;  ma  agli  altri  tre,  dopo  cinque 
o  sei  frizioni ,  sopravvenne  una  efflorescenza  papulo¬ 
sa  ,  che  fe’ prolungare  il  soggiorno  dei  malati  nello 
spedale  fino  ad  undici ,  ed  anche  a  quattordici  gior¬ 
ni.  =  Le  frizioni  si  facevano  nel  modo  seguente:  cia¬ 
scun  rognoso  era  provveduto  di  un  brano  di  flanella  av¬ 
volta  a  forma  di  un  piccolo  cilindro  della  grossezza  del 
dito  pollice  :  umettando  tal  cilindro  di  essenza  di  lavan¬ 
da,  fregava,  la  sera  unicamente,  e  per  un  quarto  d’ora, 
tutte  le  parti  pruriginose  e  quelle  pure  su  cui  era  visi¬ 
bile  l’eruzione,  prolungando  la  durata  delle  frizioni 
sulle  mani  e  sui  piedi,  ove  l’epidermide  è  più  dura.  Gl* 
infermi  umettavano  semplicemente,  senza  fregare,  gli 
altri  punti  della  cute,  principalmente  le  piegature  del 
braccio  e  le  ascelle,  ove  l’essenza  di  lavanda  potrebbe 
facilmente  irritare  la  pelle.  Dopo  una  sola  frizione  si  è 
sempre  veduto  che  l’acaro  estratto  dalla  epidermide  era 
morto;  quando  che,  per  ottenere  quest’effetto  mediante 
la  comune  pomata  solfuro-alcalina  ,  qualche  volta  ri- 
chieggonsi  tre  o  quattro  giorni  di  cura.=La  quantità  di 
essenza  fina  di  lavanda  che  si  consuma  in  ciascuna  fri¬ 
zione  è  al  più  di  una  cucchiaiata  da  tavola  ;  due  o  tre 
once  di  questo  liquido  sono  più  che  sufficienti  all’in¬ 
tera  cura.  Ogni  oncia  costa  all’incirca  3o  centesimi. 
Oltre  al  procacciare  una  sollecita  guarigione,  l’essenza 
di  lavanda  ha  il  vantaggio  di  essere  compatibile  colla 
nettezza,  di  non  insudiciare  i  pannilini,  di  non  richie¬ 
dere  rigorosamente  l’uso  simultaneo  dei  bagni ,  e  spe¬ 
cialmente  di  non  esalare  l’odore  ingrato  del  maggior 
numero  de’rimedi  antipsorici.  L’odore  della  lavanda  è 
piacevole,  e  generalmente  facile  ad  essere  tollerato.  I 
rognosi  dello  spedale  di  S.  Luigi,  i  quali,  chiusi  entro 
una  sala,  ne  fecero  uso  per  più  giorni,  non  mai  si  la¬ 
gnarono  d’ esserne  incomodati.  Oltracciò  nulla  di  più 
facile  che  il  ventilare  1’  appartamento  durante  le  fri¬ 
zioni.  Ninno  degli  undici  rognosi  curati  in  questo  modo 
ebbe  a  soffrir  i  disagi  della  rediciva. 


CONFORTI. 

Tutti  quelli  che  per  sollevarci  dal  peso  delle  disgrazie  ci 
raccomandano  alla  filosofia,  non  si  accorgono  o  fingono  non 
avvedersi  che  gli  uomini  danno  ad  essa  i  loro  mali  per  consi¬ 
derarli,  non  già  per  guarirli.  Che  possiede  in  fatti  la  filosofia, 
fuorché  sguardi  più  acuti  per  discernere  le  nostre  sventure,  le 
quali  per  la  stupida  ignoranza  non  hanno  strali? 


LE  LINGUE  LATINA,  FRANCESE  ED  ITALIANA. 

La  lingua  latina  è  un  cavallo  sfrenalo  che  trasporta 
lo  scrittore  dove  gli  pare  e  piace.  L'idioma  francese  è 
un  ginnetto  gentile  da  maneggio  così  bene  addestrato, 
e  così  ubbidiente  al  freno,  che  non  è  pregio  di  cava¬ 
liere  il  reggerlo,  bastando  il  placido  impero  di  una  ma¬ 
no  anche  femminile,  e  che  non  serve  se  non  per  anda¬ 
re  a  diporto.  11  linguaggio  italiano  è  un  corsiero  forte 
brioso  instancabile,  come  quello  de’  paladini  da  roman¬ 
zo,  non  men  belli  che  animosi,  ad  ogni  impresa  attis¬ 
simi,  alla  giostra  non  men  che  alla  battaglia,  ai  viaggi, 
alle  armi,  ma  che  feroci  ed  alteri,  non  obbediscono, 
se  non  se  alla  mano  degli  eroi  —  Conte  Napione.  — 
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f  1  A  ®  ®  I. 

MIE  AVVENTURE  li  VERSI  A» 

f  Continuazione  ,  redi  pagina  Sjo.J 
§.  X.  I  FUNERALI. 

Preso  moglie  e  stabilitomi  in  Persia  come  un  indige¬ 
no,  mi  riuscì  facile  di  studiare  i  costumi  del  paese,  e 
di  assistere  a  tutte  le  cerimonie  del  culto,  e  fra  le  altre 
a’ funerali.  Quando  muore  un  Persiano,  tutte  le  per¬ 
sone  della  famiglia,  non  esclusi  i  domestici,  mandano 
urli  terribili;  gettansi  e  rotolansi  per  terra,  si  lacerano 
gli  abiti,  e  percorrono  la  città  col  volto  imbrattato  di  fan¬ 
go,  per  mostrar  la  loro  disperazione.  Le  donne  fanno 
altrettanto  nell’arem;  e  siccome  non  potrebbero  gridar 
sì  forte  nè  per  sì  lungo  tempo,  secondo  che  l’uso  pre¬ 
scrive  ,  così  invitano  le  amiche  o  le  vicine  per  essere 
ajutate;  e  prendon  a  prezzo  delle  donne  che  esercitano 
il  mestiere  di  piangere  e  di  andare  ogni  sera  del  giovedì 
a  ripetere  con  le  vedove  la  stessa  querimonia  su  la 
tomba  del  defunto.  Quando  le  grida  sonosi  alquanto 
calmate,  si  fa  la  purificazion  del  cadavere  ;  e  vi  son 
degl  individui  che  ne  esercitano  il  mestiere,  cui  nessu¬ 
no  osa  avvicinarsi ,  che  essi  toccano  i  cadaveri  dalla 
religione  riputati  impuri.  Questi  uomini  chiamati  mour - 
dè-choms ,  malgrado  gl’indispensabili  loro  servigi  ven¬ 
gono  talvolta  ricevuti  nelle  città  a  colpi  di  pietre.  Fin¬ 
che  dura  la  purificazione,  un  molhaa  recita  i  versetti 
del  Corano  che  riguardano  i  morti.  Gli  uomini  incari¬ 
cati  della  purificazione  lentamente  procedono  sotto  la 
inspezione  de  prossimi  parenti  che  debbono  esserne  te¬ 
stimoni.  Costoro  serbano  un  profondo  raccoglimento 
durante  la  cerimonia ,  che  ha  luogo  in  campo  aperto  o 
ne  giardini,  e  non  già  negli  appartamenti.  Si  comincia 
dal  lavare  il  corpo  tre  o  quattro  volte  con  acqua  calda  , 
vien  profumato  e  gli  si  rade  il  capo;  indi  si  asperge  di 
acqua  fredda:  son  queste  le  prime  abluzioni  funebri. 
Gli  schiavi  vestono  allora  il  cadavere  come  per  un 
giorno  di  cerimonia ,  e  lo  coricano  poscia  sul  suolo 
coverto  di  un  magnifico  tappeto.  I  pianti  e  le  grida 
delle  donne  non  debbono  diminuire,  diversamente  sa¬ 
rebbero  accusate  di  non  aver  mai  avuto  affezione  pel 
defunto.  Dopo  venliquattr’ore  di  esposizione,  tutte  le 
persone  della  famiglia  ed  i  loro  conoscenti  sono  invi¬ 
tati  al  sotterramento.  Le  donne  si  assembrano  nell’arem, 
ove  ricominciano  a  piangere  in  modo  da  essere  distin- 
tamente  intese  da’ vicini;  e  gli  uomini  nel  divano,  le 
cui  finestre  debbono  stare  aperte.  Taluni  de’ parenti 
conducono  il  cavallo  favorito  del  de  funto,  elegante¬ 
mente  bardato,  ed  alla  cui  sella  si  sospendono  le  armi, 

10  scudo  ed  il  Corano  di  cui  egli  fece  uso.  Il  molhaa  fa 
un  commovente  sermone  su  le  qualità  del  defunto,  e  le 
virtù  che  lo  distinsero  in  vita  ;  e  nella  perorazione  fa 
considerarla  morte  agli  uditori  come  il  termine  di  ogni 
male,  lai  discorso,  spesso  interrotto  da’singhiozzi  degli 
astanti,  finisce  con  le  assicurazioni  del  molhaa,  che  il 
loro  parente  ed  amico  gode  già  delle  ricompense  dovute 
alle  sue  virtù,  e  che  ben  lungi  da!  piangere,  debbesi 
piuttosto  invidiare  la  sua  sorte.  Ognuno  mette  allora 
la  mano  destra  sul  petto  ,  e  risponde  con  le  parole 
Inch-Allha  (  piacesse  a  Dio  )1  Le  doune  giungono  ve¬ 
late  e  ricominciano  le  loro  grida;  ciascuna  fa  l’elogio 
del  defunto  e  rammenta  qualche  tratto  della  sua  bene¬ 
ficenza.  Esse  restano  cosi  fino  alla  sera,  e  finche  dura 

11  giorno,  ogni  cinque  minuti  un  uomo  picchia  sur  un 
tamtam  sospeso  alla  porta  d’ingresso.  Poco  prima  del¬ 
l’inumazione,  le  donne  precedono,  e  sempre  piangen¬ 
do  recansi  al  cimitero.  Esse  inginocchiansi  a  cerchio, 
ed  aspettano  così  il  corteggio  che  giunge  poco  dopo.  Il 
cadavere,  posto  sopra  una  barella  portata  dagli  schia¬ 
vi,  va  innanzi;  la  famiglia  e  gli  amici  lo  seguono  nel 
più  mesto  silenzio.  Giunto  il  corpo  vicino  alla  fos¬ 


sa  ,  è  spogliato;  ognuno  gli  dà  allora  il  suo  ultimo  ad¬ 
dio  ,  lo  covre  di  copiose  abluzioni,  e  gli  augura  un 
buon  viaggio.  Indi  è  avvolto  in  un  lenzuolo  ed  è  depo- 
sfo  in  un  feretro  quadrato  e  si  cala  nella  fossa,  co¬ 
ricato  sul  fianco  sinistro,  con  la  faccia  rivolta  verso  la 
Mecca ,  e  non  già  in  piedi  come  molli  asserirono.  Co¬ 
perto  il  corpo  di  terra,  si  mette  su  la  tomba  un  epi¬ 
taffio  che  le  donne  adornano  di  fiori.  Gli  uomini  spesso 
per  uno,  due  ed  anche  tre  mesi  non  si  radono  il  capo 
nè  la  barba ,  non  cambiano  nè  biancheria  nè  abiti ,  si 
privano  de’  bagni,  si  nutriscono  di  cibi  grossolani,  e  be- 
von  acqua.  Le  donne  vivono  anche  con  più  rigore , 
per  la  speranza  di  essere  additate  come  modelli  di  amo¬ 
re  e  di  fedeltà:  esse  privansi  de’ bagni,  lasciano  le  loro 
chiome  nel  più  grande  disordine  e  flagellansi  mattino 
e  sera.  Il  giovedì  poi  vanno  a  piangere  e  pregare  su 
le  tombe  de’ loro  trapassati  parenti  ,  e  particolarmente 
le  vedove  su  quelle  de* loro  mariti.  Questa  cerimonia, 
consecrata  dall’uso  anziché  da  una  vera  devozione,  è 
accompagnata  da  grida  e  contorsioni  che  duran  quasi 
sempre  dalle  tre  o  quattro  pomeridiane  sino  a  notte 
piena.  Talune  fra  esse  laceransi  le  vesti  e  strappansi 
i  capelli. 


II  IL  TIP  H  Or  H.  E» 

Sì  dà  generalmente  in  Francia  il  nome  di  tigre  a  tutti 
gli  animali  che  hanno  picchiettata  la  pelle,  e  la  forma 
del  gatto,  come  il  leopardo,  la  pantera  ecc.  Non  è  que¬ 
sto  il  vero  tigre,  animale  formidabile  che  combatte  av¬ 
verso  l’elefante,  che  sfida  il  leone,  e  che,  più  grande 
di  esso,  è  ordinariamente  lungo  cinque  o  sei  piedi  dalla 
estremità  del  muso  fino  al  principio  della  coda.  Il  co¬ 
lor  della  sua  pelle  è  giallo,  e  lungi  dall’essere  seminato 
di  macchie,  è  frastagliato  da  strisce  trasversali  negre, 
che  partendo  dal  dosso  si  riuniscono  morendo  sotto  il 
ventre.  La  coda  è  coperta  di  anelli  alternativamente 
gialli  e  neri,  il  cui  estremo  è  sempre  nero. 

Se  conoscesi  sì  poco  che  cosa  sia  il  tigre  ,  ciò  e  per¬ 
chè  pochi  uomini  han  veduto  un  animale  sì  raro  nello 
stato  selvaggio,  e  pochi  viaggiatori  possono  favellarne, 
non  trovandosi  esso  che  alle  Indie  Orientali  nella  peni¬ 
sola  del  Gange.  Si  dice  che  incontrasi  pur  nella  Cochin- 

china,  e  nel  regno  di  Siam. 

La  sua  vigorìa  è  prodigiosa;  l’han  veduto  strascina¬ 
re  senza  sforzi  degli  animali  più  pesanti  di  esso.  Quan¬ 
do  il  suo  grido  terribile  rimbomba  nelle  foreste,  gli  ani* 
mali  tremano  e  fuggono,  gli  augelli  alzano  il  volo,  e 
i  lioni  stessi  agitan  la  criniera.  Ha  la  bocca  guernita  di 
denti  enormi  ed  acuti,  le  zampe,  armate  di  spavente¬ 
voli  artigli,  di  cui  un  sol  colpo  basta  per  isventrar  un 
bove,  e  gli  occhi,  feroci  d’una  singoiar  espressione  di 
malizia  e  di  minaccia.  Tutte  le  sue  abitudini  somigliali 
quelle  de’ nostri  gatti  domestici;  esso  si  avanza  con  pre¬ 
cauzione  per  impadronirsi  della  sua  preda  ,  invece  di 
combatterla  la  sorprende,  e  strisciando  col  ventre  tra 
r  erbe  alte  o  i  cespugli ,  mette  in  qualche  distanza  uno 
slancio  prodigioso,  e  piomba  su  1  animale  che  passa 
senza  fallir  mai  l’assalto.  Frequenta  sopratutto  le  rive 
de’fiumi,  per  agguatarvi  gli  animali  che  vanno  a  disse- 
tarvisi  mattina  e  sera. 

Fedeli  al  nostro  sistema  di  spogliar  la  storia  naturale 
della  poesia,  onde  altri  l’han  rivestita ,  abbiamo  con 
dispiacere  in  altra  pagina  negato  al  tremendo  lioae 
quella  magnanimità,  quella  generosa  clemenza,  di  cui 
han  voluto  adornarlo,  e  l’abbiara  mostrato  qual  è,  bas¬ 
so  e  crudele,  sanguinario  e  feroce.  Anche  adesso  sol- 
leviam  la  voce  contra  un  pregiudizio,  ma  in  un  senso 
diverso,  e  difendiamo  il  tigre  avverso  all  accanimento 
degli  scrittori  tutti  che  fan  gara  di  rappresentarlo  come 
la  belva  più  terribile  e  più  atroce.  Bulfon  ,  tra  gli  altri, 
lasciandosi  trasportar  dalla  foga  della  sua  brillante  e 
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feconda  immaginazione, esclama:  «  Il  tigre  è  il  solo  fra  $  noi  doma  la  forza,  non  la  clemenza.  Irritasi  così  dei 

tutti  gli  animali  di  cui  non  si  può  soggiogar  il  talento;  Il  buoni  come  de’ cattivi  trattamenti;  la  dolce  abitudine 


Gs  Riccio  Iti, 


(  Il  tigre.  ) 


che  può  tutto ,  è  impotente  su  la  sua  ferrea  natura  ;  il 
tempo,  lungi  daU’ammollirlo  temperandone  il  feroce 
umore,  non  fa  che  esacerbar  il  fiele  della  sua  rabbia: 
ei  lacera  la  mano  che  lo  nutrica  come  quella  che  lo 
percuote;  ei  rugge  alla  vista  di  ogni  essere  vivente,  tutti 
§11  oggetti  son  per  esso  una  preda  novella ,  cui  antici¬ 
patamente  divora  con  gli  occhi  bramosi,  cui  minaccia 
con  ispaventosi  fremiti ,  e  verso  i  quali  ringhiando  si 
slancia,  malgrado  le  catene  e  i  cancelli  che  ne  frenano 
il  furore  senza  poter  mai  calmarlo  1..  Spesso  abbando¬ 
na  gli  animali  che  ha  uccisi,  per  iscannarne  degli  altri; 
sembra  che  cerchi  gustarne  il  sangue,  assaporalo,  ine¬ 
briarsene;  e  quando  loro  apre  e  dilania  il  corpo  noi  fa 
che  per  cacciarvi  la  testa  e  succhiarne  a  lunghi  sorsi  il 
sangue,  di  cui  apre  la  sorgente,  la  quale  si  esaurisce 
prima  che  la  sua  sete  sia  spenta  !  » 

Certo ,  non  si  può  esprimere  un  numero  più  grande 
di  errori  in  più  bello  stile.  Questo  ideale  di  ferocia, 
questo  lusso  di  carneficina,  questa  truce  passione  di 
sangue  han  potuto  fornire  al  signor  di  Buffon  una  pagina 
sublime  di  eloquenza,  ma  non  è  in  essa  il  ritratto  del 
tigre.  Questo  animale  non  è  nò  più  atroce  nè  più  san¬ 


guinario  nè  più  orrido  del  leone.  Entrambi  sono  indo¬ 
mabili  per  la  forza,  inesorabili  entrambi  quando  han 
fame,  entrambi  temerari  quando  sono  in  furore;  tutti 
e  due  han  perduto  una  parte  della  loro  ferocia  nella 
prigionia ,  quando  si  è  avuto  cura  di  ben  nutrirli.  I  ti¬ 
gri  come  i  lioni  si  alfezionano  ai  loro  custodi  ,  con 
essi  si  famigliarizzano  ,  li  distinguono  da  tutte  le  altre 
persone,  e  giungono  ad  offrir  loro  il  dosso  per  ricever¬ 
ne  le  carezze  e  corrispondervi  d’una  maniera  dolce  ed 
espressiva.  Con,  ciò  siamo  alquanto  lontani  da  quel  che 
ne  descrive  il  sig.  di  Buffon. 

Non  vogliam  dire  per  altro  che  il  tigre  non  sia  uno 
degli  animali  più  terribili  del  mondo;  il  prova  la  sua 
forza  straordinaria,  il  vuole  la  violenza  della  sua  fame. 
Gli  dàn  la  caccia  nelle  Indie  e  non  ne  riportano  altra 
gloria  se  non  quella  di  averlo  combattuto  ,  non  altra 
utilità  che  la  sua  spoglia,  una  delle  più  belle  pellicce 
che  si  possan  mai  vedere.  I  viaggiatori  narrano  mille 
avventure  intorno  a’ rischi  da  lor  corsi  per  le  selve  ove 
abbian  cercata  ed  incontrata  a  caso  una  belva  si  fiera  ; 
nè  si  può  senza  un  certo  terrore  appagar  la  curiosità 
che  ispirano  i  loro  racconti.  D.  A. 
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j  2»\  miniatura,  scrive  il  Bossi,  è  l’arte  di  dipingere  col¬ 
l’acquarello  sulla  carta  pecora  o  bambagina,  ovvero  sull’avo-  | 
rio  o  altra  simile  superficie  bianca,  servendosi  del  bianco  della 
carta  invece  di  biacca  pe’Iumi  della  pittura  —  La  miniatura, 
a  detta  del  Milizia,  è  un  genere  di  pittura  in  piccolo,  in  cui 
si  adoperano  sulla  pergamena  o  sull’avorio  colori  stemperati 
nell’  acqua  di  gomma.  Si  punteggiano  talvolta  solamente  le 
carni  e  si  dipingono  a  guazzo  i  fondi  e  i  panneggiamenti;  ma 
si  fanno  anche  delle  miniature  tutte  punteggiate.  Negli  antichi 
conienti  di  Dante  si  nominano  Odorisi  di  Agobbio,  miniatore  ' 


ottimo  e  coevo  al  sommo  Poeta ,  ma  si  superbo  ad  un  tempo 
che  avrebbe  sdegnato  riconoscer  il  secondo  nell’arte  sua;  e 
Frano  da  Bologna  che  fu  pure  finissimo  miniatore.  Antichissi¬ 
mo  era  poi  in  Italia  l’uso  di  miniare  o  alluminare  le  stampe; 
quindi  dai  più  antichi  nostri  scrittori  si  parla  di  libri  peregrini, 
o  manoscritti,  o  storiati,  o  miniati,  o  postillati,  non  che  di  li¬ 
bri  legati,  miniati  ed  alluminati. 

«  Nel  dizionario  francese  delle  orìgini  si  dice  dato  da  prin¬ 
cipio  il  nome  di  miniatura  ai  dipinti  che  accompagnavano 
manoscritti,  perchè  da  prima  consistevano  queste  in  semplici 


/  Cristina  Pisani  in  atto  di  presentale  il  suo  libro  «alla  regina  di  Francia  —  Miniatura  di  un  Codice  esistente  nel  Museo  Britannico.  ) 


tratti  che  si  segnavano  col  minio  sui  margini  e  nelle  iniziali. 
Probabilmente  in  seguito  a  quelle  prime  dipinture,  o  a  ca¬ 
gione  delle  piccole  proporzioni  nelle  quali  eseguivansi  le  fi¬ 
gure,  si  diede  il  nome  di  miniature  a  quel  genere  di  pittura 
in  piccolo  che  si  è  di  sopra  menzionato,  e  nel  quale  si  adope¬ 
rano  colori  stemperati  nell’acqua  di  gomma. 

«  Male  a  proposito  però  si  soggiugne  in  quel  dizionario 
che  tal  genere  si  presume  di  origine  francese.  Se  ne  reca  in 
prova  ehe  noi  italiani  non  avevamo  nella  nostra  lingua  il  vo¬ 
cabolo  miniatura ;  e  si  cita  Dante  che  con  una  perifrasi  men¬ 
zionò  l’arte  che  i  Parigini  dicevano  alluminare  ;  del  che, 
soggiungono,  doveva  egli  essere  informato,  vissuto  essendo  a 
Parigi.  Conchiudono  dunque  i Francesi  col  Millin  essere  molto 
verisimile  che  gl’italiani,  i  quali  impararono  dai  Greci  l’arte 
di  pingere  a  fresco  e  di  formare  i  mosaici  ,  dai  Francesi  rice¬ 
vessero  l’arte  e  il  metodo  di  pingere  in  miniatura.  Soggiun¬ 
gono  altresì  che  i  loro  più  antichi  manoscritti  sono  arricchiti 
di  miniature,  che  per  lo  splendore  dei  loro  colori ,  superano 
quello  che  nello  stesso  genere  si  è  fatto  dal  secolo XV  in  poi. 

a  Ma  tutto  questo  ragionamento  si  appoggia,  come  ognun  ve¬ 
de,  sopra  basi  falsissime.  Assai  antico  è  in  Italia,  come  già  si 
è  veduto,  il  vocabolo  miniatura ,  e  gli  altri  pure  miniare ,  mi¬ 
niatore ,  miniatine  e ,  ecc.;  probabilmente  anzi  passò  dall’Italia 
quel  vocabolo  in  Francia,  giacché  soltahto  nel  secolo  XVI  s’in¬ 
trodusse  tra  i  francesi  la  voce  miniature ,  corrotta  poscia  o 
riformata  in  mignature.  Diverso  d’altronde  è  il  genere  di  pit- 

TOM.  IV. 


tura  detto  miniatura  dall’aggiugnere  ai  disegni  eseguiti  in 
nero  alcuni  lumi  o  tratti  di  diversi  colori, il  che  propriamente 
anche  in  Italia  si  disse  alluminare ,  e  in  questo  significato  ne 
fece  uso  Dante,  perchè  allora  forse  si  alluminava  in  Francia, 
mentre  in  Italia  antichissimo  era  il  metodo  e  l’esercizio  della 
miniatura. 

c  Per  quanto  antichi  dicansi  i  manoscritti  ornati  di  minia¬ 
ture  che  si  conservano  e  che  siano  stati  eseguiti  iu  Francia, 
non  potranno  giammai  questi  contender  di  antichità  col  Vir¬ 
gilio  e  col  Terenzio  del  Vaticano,  e  con  alcuni  altri  che  ri¬ 
montano  al  IV  o  V  secolo  dell’èra  volgare;  e  non  rari  sono 
i  manoscritti  copiati  in  Italia  nei  secoli  successivi,  nei  quali 
tutti  veggonsi  più  o  meno  belle  miniature.  Vero  è  che  nei  se¬ 
coli  anteriori  al  mille,  molti  manoscritti  greci  si  sparsero  per 
l’Italia  ornati  di  miniature  più  o  meno  rozze  ;  ma  forse  da  que¬ 
ste  preser  gl’italiani  l’idea  di  miniare  i  loro  codici,  e  fino 
dai  secoli  XI,  XII  e  XIII  si  videro  frequenti  in  Italia  le  mi¬ 
niature  sui  codici',  massime  ecclesiastici,  rituali  o  corali,  e 
le  iniziali  specialmente  di  que’ codici  si  andarono  migliorando 
a  grado  a  grado,  finché  ingentilite  notabilmente  si  videro  al 
risorgere  della  pittura  e  delle  altre  arti  del  disegno. 

m  Non  ricevettero  adunque  quest’arte  gl’italiani  dalla  Fran¬ 
cia,  ma  sempre  la  praticarono  con  maggiore  o  minore  succes¬ 
so,  e  la  storia  della  miniatura  in  Italia  formerebbe  un  grosso 
volume,  in  cui  potrebbe  ancora  provarsi  che  mai  non  peri  to¬ 
talmente  nella  penisola  la  pittura  anche  in  mezzo  alla  barbarie 
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generale,  e  ed  alla  decadenza  totale  delle  arti  nell’Europa,  j 

In  un  secondo  articolo  noi  ci  proveremo,  non  già  a  tessere 
tale  istoria,  che  a  tanto  non  reggerebbero  le  nostre  forze, 
quand’anche  ce  Io  concedessero  i  limiti  del  nostro  giornale  ; 
ma  bensì  a  darne  un  sunto,  ed  a  chiarire  i  nomi  e  le  opere 
dei  principali  che  in  Italia  dipinsero  in  miniatura.  Qui  frattan¬ 
to  daremo  la  illustrazione  della  stampa  unita  a  quest’articolo. 

La  classe  de’ manoscritti,  che  venivano  adornati  di  minia¬ 
ture  prima  del  secolo  XV,  consisteva  principalmente  in  opere 
religiose  o  isloriche,  come  bibbie,  salteri,  messali, cronache  o 
registri  di  monisteri,  libri  di  araldica  e  cavalleria,  ecc. ,  in¬ 
sieme  con  alcune  poche  traduzioni  di  classici  antichi.  Ma 
all’avvicinarsi  del  secolo  XV  le  novelle  e  i  romanzi,  con  altre 
produzioni  frivole  o  leggiere,  cominciarono  a  venire  in  gran 
voga,  ed  esse  recarono  molto  perfezionamento  all’arte,  sti¬ 
molando  l’ immaginazione  degli  artisti  sopra  nuovi  soggetti 
ideali.  Confortati  dal  patrocinio  delle  cortesi  dame  e  dei  ca¬ 
valieri  di  Francia,  i  miniatori  fecero  ogni  estrema  lor  prova 
per  rendere  i  poemi  e  i  romanzi  non  meno  dilettosi  agli  oc¬ 
chi,  di  quel  che  fossero  all’orecchio  de’giovani  e  delle  belle, 
e  quanto  essi  in  ciò  riuscissero  lo  attestano  le  splendide  reli¬ 
quie  della  lor  arte  che  sfuggirono  alla  distruzione  del  tempo 
e  della  barbarie.  Uno  de’ più  antichi  romanzi  miniati  che  si 
conoscano,  si  conserva  nella  biblioteca  Bodleiana,  ed  è  del 
secolo  XIV ;  è  intitolato  Roman  d' Alexandre ,  ed  è  ornato  di 
miniature  per  quei  tempi  bellissime.  Esso  porta  in  lettere  d’oro 
questa  sottoscrizione:  Che  livrefu  perfais  de  le  enluminure 
au  xuiij jour  d'avryl,  Perjehan  de  grise,  Lian  de  grace  m. 
eoe.  xliiif.  Cioè:  «  Giovanni  di  Grise  finì  di  miniare  questo 
libro  addì  18  aprile  i344-  s  Ora  un’altra  annotazione  del 
codice  ci  avverte  che  la  scrittura  del  libro  fu  compiuta  ai  18 
dicembre  del  i33S,  dal  che  apparisce  che  il  miniatore  spese 
non  meno  di  sei  anni  nell’allnminarlo  e  miniarlo. 

Il  secolo  XV  fu  poi  fecondissimo  in  miniature  di  romanzi, 
novelle,  poemi,  ecc.  AI  primo  principio  di  esso  secolo  appar¬ 
tiene  per  l’appunto  un  codice,  che  ora  si  trova  nel  museo  Bri¬ 
tannico  e  che  contiene  una  raccolta  di  poemi  di  Cristina  Pi¬ 
sani  o  de  Pìsan ,  come  ella  si  chiamava  in  francese.  Quel  co¬ 
dice  c  un  grande  in  folio  di  39S  fogli  di  cartapecora,  scritto 
a  doppia  colonna  in  carattere  gotico  minuto.  La  scrittura  per 
se  stessa  non  merita  ricordo  in  quanto  a  bellezza  di  esecu¬ 
zione,  ma  essa  è  illustrata  da  un  numero  straordinario  di  mi¬ 
niature,  le  quali  generalmente  hanno  circa  sei  pollici  di  al¬ 
tezza  e  tre  o  quattro  di  larghezza,  condotte  con  diligenza  e 
con  grazia  indicibili:  talché  l’opera  esibisce  uno  de’ più  mi- 
ravigliosi  e  più  eleganti  esemplari  che  vantar  possa  l’arte  del 
miniare  in  quell’età  chedi  tali  esemplari  va  pure  si  ricca.  La 
stupenda  miniatura  da  cui  è  copiata  l’annessa  stampa,  trovasi 
nella  prima  faccia  del  secondo  foglio  del  codice.  Ma  il  nostro 
disegno  privo  di  colori,  non  porge  che  un’idea  di  quella  mi¬ 
niatura  tutta  scintillante  d’oro  e  di  porpora,  e  di  una  luci¬ 
dezza  che  abbaglia. 

Nondimeno  questa  stampa  esprime  bene,  sopra  una  scala  di¬ 
minuita,  il  soggetto  del  disegno,  benché  nell’originale  il  suo 
eiretto  sia  aumentato  dai  colori  a  segno  di  non  comparir  più 
la  cosa  medesima.  Questo  soggetto  adunque  è  la  presentazione 
che  l’autrice  fa  del  libro  alla  sua  protettrice  Isabella  di  Ba¬ 
viera,  moglie  di  Carlo  VI  re  di  Francia.  La  quale  Isabella, 
seduta  sopra  un  guanciale,  indossa  una  ricca  veste  di  scia- 
mito  cremisi,  listata  di  armellino,  e  coperta  di  ornamenti 
d’oro,  eoa  un  cinto  verde  che  la  stringe  a’ fianchi.  La  regina 
ha  i  capelli  acconciati  alla  foggia  del  suo  tempo,  e  la  specie 
di  berretto  che  li  ricopre  è  tutto  tempestato  di  rubini,  di  sme¬ 
raldi  e  di  altre  gemme.  Il  suo  volto  e  le  sue  mani  sono  lavo¬ 
rate  con  somma  squisitezza,  ed  i  suoi  lineamenti  hanno  tutti 
i  caratteri  di  un  ritratto  disegnato  dal  vero.  Le  due  dame  0 
damigelle  d’onore  che  le  stanno  allato,  sono  vestite  come  la 
regina,  ma  con  meno  splendore  ed  in  nero.  Le  quattro  donne, 
sedute  accanto  al  letto,  sono  probabilmente  dame  di  corte  di 
grado  minore,  come  si  può  argomentare  dal  loro  vestimento. 
Il  centro  del  gruppo  è  occupalo  dalla  bella  autrice,  la  quale  , 
vestita  di  una  semplice  ma  nitida  gonna  azzurra,  si  tien  genu¬ 
flessa  dinanzi  alla  regina  ,  a  cui  presenta  il  volume  delle  sue 
poesie.  Il  panneggiamento  del  letto  è  di  scarlatto  lucido,  e  le 
tappezzerie  della  sala  sono  di  seta  azzurra,  sparsa  di  fiordalisi 
e  di  fregi  d’oro,  i  quali  ornan  pure  la  coltrice.  Sotto  questa 
miniatura  leggesi  un’iscrizione  dedicatoria,  circondata  da  un 
ornato  elegante  che  divide  le  colonne  e  corre  da  ciascun  lato 
della  pagina. 

Cristina  Pisani,  o  di  Pisano,  o  di  Pizzano  ,  è  un’italiana 
che  si  rese  mollo  illustre  nella  letteratura  francese  di  quel  se¬ 
colo.  Un  dizionario,  testé  stampato  in  Venezia,  ce  ne  porge 
le  seguenti  notizie: 


v,  Cristina  Pisani,  nata  a  Venezia  verso  il  i363,  segui  suo 
padre  a  Parigi,  chiamatovi  come  astronomo  dal  re  Carlo  V , 
che  lo  fece  poi  suo  consigliere;  ed  essa, allora  in  età  di  5  an¬ 
ni,  fu  educata  alla  corte,  e  sposò  un  giovane  piccardo,  che 
fu  fatto  notano  e  segretario  del  re.  Questi  mori  di  34  anni,  e 
Cristina,  rimasta  vedova  in  età  di  26  anni ,  cercò  consolazio¬ 
ne  nei  libri,  e  si  accinse  anche  a  comporne.  Le  poesie  che  co¬ 
minciò  a  pubblicare  ,  le  procacciarono  molta  fama.  S’ignora 
l’epoca  della  sua  morte.  Fu  bellissima  della  persona,  e  la  dol¬ 
cezza  dell’anima  sua  si  dipinge  nelle  sue  espressioni,  e  co¬ 
munica  alle  sue  opere  un  grado  di  sentimento  di  cui  lo  stile 
del  suo  secolo  sembra  poco  suscettibile.  Sono  esse  molte,  in 
prosa  ed  in  versi;  fra  le  prime  citeremo:  Storia  del  pe  Carlo 
V.  il  saggio— Epistole  sul  romanzo  della  rosa — Istruzione 
delle  principesse ,  dame  di  corte,  ed  altre — Proverbn  mora - 
li,  eoe.  Fra  le  seconde  :  Epistola  al  dio  d' Amore — Disputa 
degli  amanti — -  Corso  di  lungo  studio  —  Insegnamenti  a  suo 
figlio,  ecc.  d 

Al  che  aggiungeremo  che,  secondo  la  Canonici  Fachini  , 
Cristina,  ch’ella  chiama  da  Pizzano,  era  originaria  di  Bolo¬ 
gna  benché  nata  in  Venezia;  che  il  suo  marito  chiamavasi 
Stefano  Castel  gentiluomo  di  Piccardia;  che  fu  erudita  nella 
storia  generale  e  nelle  lingue  greca  e  latina;  e  finalmente  che 
rimasta  vedova  nell’età  di  2 5  anni,  ebbe  a  sostenere  amare 
vicende  per  colpa  degli  eredi  del  marito,  e  mortogli  il  padre, 
già  astronomo  di  Carlo  V,  priva  restò  d’ogni  umano  appoggio, 
ed  alle  lettere  dedicossi  interamente.  Mori  nel  1 4-4 1  ?  e  lasciò 
manoscritto  un  Tesoro  della  città  delle  dame,  opera  piena  di 
storica  erudizione.  Le  sue  opere  sono  tutte  scritte  in  francese. 

II  Levati  dice  che  Cristina  era  figlia  di  Tommaso  Pisani  , 
patrizio  veneto.  Contuttociò  noi  esitiamo  a  credere  eh  ella 
appartenesse  all’illustre  famiglia  Pisani  di  Venezia,  e  ci  sem¬ 
bra  più  vera  l’asserzione  che  Tommaso,  insigne  astronomo, 
fosse  di  Bologna,  e  che  ito  a  stanziarsi  in  Venezia,  vi  sposasse 
la  figlia  di  un  medico,  e  vi  ottenesse  un  impiego,  che  poi  ab¬ 
bandonò,  quando  Carlo  V  lo  chiamò  per  suo  astronomo  inFran- 
cia.  Vero  è  poi  che  Arrigo  di  Lancastro  chiamò  Cristina  a 
Londra,  e  Gian  Galeazzo  Visconti  a  Milano;  e  ch’ella  rifiutò 
le  splendide  offerte  di  amendue  questi  privici  pi  per  rimaner¬ 
sene  in  Francia,  ove  Filippo  duca  di  Borgogna  la  proteggeva; 
ma  che  ben  presto  fallito  a  lei  questo  aiuto,  si  vide  quasi  ri¬ 
dotta  all’estrema  inopia.  Afferma  il  firaboschi  che  dopo  il  1 4 1  * 
più  non  si  trova  di  Gristina  memoria  alcuna,  ed  anche  i  più 
recenti  biografi  francesi  dicono  che  incerto  è  il  tempo  della 
sua  morte. 

Un  altro  manoscritto  miniato  di  un’opera  della  stessa  autrice 
trovasi  ora  nel  Museo  britannico.  E  intitolato  :  Livres  des 
fails  d’ armes  et  de  clièvalerie  ,  de  Christine  de  Pisan.  E->so 
non  lia  che  tre  o  quattro  miniature  assai  mediocri,  fatte  a  Lon¬ 
dra  nel  i433. 

Sin  da  tempi  antichissimi  i  copiatori  di  libri  ricorsero  ai 
disegni  per  ornare  le  loro  produzioni  e  per  aiutare  i  lettori  a 
ben  intendere  i  sensi  degli  autori.  Senza  risalire,  ad  epoca 
troppo  rimota,  ci  basti  ricordare  i  cenni  che  Plinio  ed  altri 
antichi  autori  ci  porgono  dell’  esistenza  di  libri  Illustrati  da 
pitture.  Noi  sappiamo  che  Pomponio  Attico,  avendo  fatto 
una  raccolta  de’  detti  memorabili  de’ più  eminenti  personaggi 
di  Roma,  adoperò  vari  artefici  a  decorare  la  sua  opera  di 
ritratti.  E  Varrone  ,  anche  prima  ,  aveva  raccolto  i  ritratti 
di  settecento  uomini  celebri  per  illustrarne  le  loro  biografi  » 
Sussistono  parecchi  manoscritti  ornati  di  disegni  di  un  periodo 
anteriore  al  terzo  ed  al  quarto  secolo.  Uno  di  questi  è  il  cele¬ 
bre  codice  Virgiliano  che  sta  nella  biblioteca  vaticana, .E^so 
contiene  una  parte  di  Virgilio,  profusamente  ornata  di  minia¬ 
ture,  le  quali  certamente  sono  anteriori  ai  tempi  di  Costantino 
magno  ;  anzi  il  dottissimo  sig.  Ottley  inclina  a  credere  elio 
appartengano  al  primo  secolo  posteriore  a  quel  di  \  irgilio.  a 
Vaticana  possiede  inoltre  un  codice  di  Terenzio,  il  quale,  o.» 
tre  ad  essere  decorato  delle  rappresentazioni  di  diverse  scenB 
contenute  nelle  commedie,  ha  in  principio  il  ritratto  dell  au¬ 
tore.  Benché  regnino  discordi  opinioni  tra  gli  antiquari  in¬ 
torno  alla  data  di  questo  codice,  nondimeno  pos  iamo  con  tutta 
verisimiglianza  accostarci  a  quella  del  ridetto  sig.  Ouley ,  il 
quale  lo  ascrive  ad  un  periodo  anteriore  ai  tempi  di  Costantino. 

Lambeccio,  nel  suo  oomentario  sulla  biblioteca  imperiale  1 1 
Vienna  ,  ha  descritto  il  codice  di  un  calendario  romano  .  01 
nato  di  pittare,  a!  quale  assegna  la  data  dell’anno  334, 110  ^e,n 
pi  di  Costantino  ligliuolo  di  Costantino  magno. 

Anche  in  Inghilterra  è  un  codice  quasi  antico  come  que  1 
del  Vaticano.  Esso  vietj  descritto  dal  sullodato  sig-  OR  ey  IIC  ' 
l’archeologia,  ed  é  una  copia  della  traduzione  fatta  da  u<  ronw 
del  poema  astronomico  di  Arato,  con  figure  di  costei  azioni  ni 
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L’arte  di  decorare  i  libri  con  pitture  o  con  semplici  disegni  ^ 
illustranti  alcuni  passi  del  testo,  chiamavasi  anticamente  cal¬ 
ligrafia.  Laonde  l’imperatore  Teodosio  il  giovane,  che  soleva 
ornare  coi  propri  disegni  i  libri  di  orazioni  trascritti  per  in¬ 
tero  di  sua  mano,  meritossi  il  soprannome  di  calligrafo. 

L’arte  di  miniare  i  codici  non  solo  non  perì  mai  in  Italia  , 
ed  anche  in  altre  parti  d’Europa,  ma  essa  fu  anzi  quella  che 
continuò  a  tener  viva  la  pittura  ne’secoli  della  barbarie,  e  che 
poi  contribuì  principalmente  a  farla  risorgere. Egli  sembra  che 
nel  sesto  secolo  fiorisse  in  Irlanda  una  scuola  addetta  particolar¬ 
mente  alla  miniatura  de’codici,  alla  quale  si  attribuisce  l’eccel¬ 
lenza  in  cui  vennero  i  codici  miniati  anglo  sassoni  de’  due  o 
tre  secoli  susseguenti.  II  più  splendido  esemplare  di  essi  codici 
conservasi  nel  museo  britannico,  ed  è  la  celebre  copia  dèi  van¬ 
geli  in  latino  con  una  traduzione  sassone  interlineare.  Lo 
chiamano  il  libro  di  Durham  o  i  Vangeli  di  San  Cutberto.  Esso 
fu  scritto  ed  alluminato  da  Eadfrido  ,  vescovo  di  Lindisfarne, 
che  fu  innalzato  a  quella  sede  nel  6q3,  e  che  morì  nel  721. 
Contiene  la  figura  di  un  evangelista  al  principio  di  ciascuno 
de’  quattro  vangeli  ;  e  queste  ligure  sono  disegnate  con  molto 
amore  ,  ma  in  uno  stile  che  mostra  1’  antica  scuola  romana 
nella  sua  decadenza.  Egli  è  noto  che  la  miniatura  de’codici 
prese  di  poi  lo  stile  che  chiamasi  gotico,  ma  la  maniera  clas¬ 
sica  continuò  ad  esser  molto  osservata  ne’ codici  longobardi. 

La  miniatura  esercitavasi  principalmente  ne’chiostri, ov’era 
una  stanza  destinata  al  solo  uso  di  trascrivere  e  miniar  codici. 
San  Dunstano  era  rinomato  per  la  sua  abilità  in  quest’arte,  e 
due  badie  di  Winchester  sono  ancora  celebri  oggidì  per  la 
bellezza  de’codici  miniati  che  da  esse  uscirono. 

Quest’arte  andava  gloriosa  di  potenti  e  doviziosi  protettori 
a  que’tempi,  e  si  spendeano  tesori  nell’acquislo  di  codici  mi¬ 
niati.  «  Il  patrocinio  largito  da  Garlomagno  e  dal  suo  nipote 
Carlo  il  Cairo  all’arte  di  miniar  codici,  fece  si  che  nell’ottavo 
e  nel  nono  secolo  il  numero  di  essi  fu  maggiore  che  in  altri 
tempi.  Egli  è  da  presumersi  che  a  questo  lavoro  s'impiegassero 
artefici  italiani  0  tedeschi  ,  i  quali  lavoravano  secondo  i  mo¬ 
delli  della  scuola  greca;  ed  un  bellissimo  esempio  dell’abilità 
loro  ci  vien  somministrato  dalla  Bibbia  diCarlomagno  che  tut- 
tor  conservasi  nella  chiesa  di  San  Paolo  in  Roma ,  e  la  cui 
bellezza  non  si  potrebbe  forse  nemmeno  agguagliare  a’ dì  no¬ 
stri.  Essa  ci  fornisce  una  prova  quasi  decisiva  che  il  buon 
gusto  e  l’arte  dell’esecuzione  negli  ornamenti  accessorii  de’ma- 
noscritti  non  declinò  nella  stessa  maniera  che  fecero  i  più  alti 
rami  della  composizione  e  del  colorito.  D 

Un’altra  Bibbia  alluminata,  posseduta  pur  da  Carlomagno, 
si  conserva  nel  museo  britannico.  Dicesi  che  venisse  eseguita 
per  cura  dell’  inglese  Alcuino,  chiamato  in  Francia  da  Carlo¬ 
magno  per  promover  gli  studi.  Questo  codice,  la  cui  storia  è 
molto  curiosa,  venne  vantato  assai,  e  ne  fu  dimandato  perfino 
il  prezzo  di  12,000  lire  sterline;  ma  per  vero  le  sue  miniature 
sono  assai  inferiori  per  disegno  a  quelle  del  libro  sovraccenna¬ 
to;  ed  il  museo  britannico  l’ottenne  al  prezzo  di  7^0  lire  ster¬ 
line.  Un  altro  riguardevol  codice  minialo  sta  in  quel  museo  , 
ed  è  un  evangeliario  che  il  sig.  Turner  crede  donato  dall’ira- 
peratrice  Matilde  di  Germania  e  dal  suo  figlio  l’imperatore 
Ottone  in  sul  principio  del  decimo  secolo  ad  Atelstano  re  d’In¬ 
ghilterra,  il  quale  lo  donò  alla  chiesa  di  Cantorbery. 

Conservasi  in  Francia  il  bel  manoscritto  in  pergamena  che 
i  canonici  della  chiesa  di  San  Martino  di  Tours  offrirono  a 
Carlo  il  Calvo,  affinchè  gli  servisse  di  libro  di  orazioni.  Nelle 
suo  miniature  è  notabile  un  raggio  luminoso  che  si  diffonde 
dal  firmamento  per  esprimere  l’azione  invisibile  dell’Onni¬ 
potente.  I  monisteri  di  Francia  vantavano  celebri  miniatori. 
Eriberto  Sistremmo  e  Modesto  vivevano  a’  tempi  di  Luigi  il 
Buono  ;  Ilderico  di  San  Germano  di  Auxerre  e  Marcello  fioriro¬ 
no  nel  secolo  seguente. 

Nel  secondo  articolo  che  promettiamo,  parleremo  di  un  te¬ 
soro  inestimabile  in  fatto  di  codici  miniati  che  esiste  nella 
Reai  Biblioteca  Borbonica. 


ecojioiiia  b  v  n  a  ii 

COLMATE  DI  MONTE. 
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terra  delle  valli,  la  quale  consistendo  ordinariamente  in  un 
composto  di  tufo  o  di  argilla,  si  rende  più  adatta  alla  coltura 
mercè  la  miscela  del  terreno  che  vi  depositano  le  acque.  Nel 
tempo  stesso  si  forma  di  una  collina  erta  ed  infeconda  un  po¬ 
dere  utile  e  di  un  aspetto  grato  ed  ameno. 


È  questa  una  delle  più  interessauti  operazioni  agrarie  per 
le  terre  di  superficie  inclinata,  ed  è  in  pari  tempo  la  più  sco¬ 
nosciuta  e  trascurata.  Immaginata  e  posta  in  uso  dal  celebre 
fattore  Testaferrata  in  diverse  vallate  della  fattoria  di  Meleto, 
consiste  nel  procurare  che  le  piogge  smuovano  la  terra  dei 
monti  superiori  spogliati  di  piante,  per  depositarla  nei  seni 
di  tali  vallate,  mediante  tanti  riposi  o  argini  formati  a  regola 
di  arte,  uno  superiore  all’altro,  facendo  uscire  l’acqua  chiari¬ 
ficata  col  mezzo  di  una  cateratta  nel  punto  inferiore. 

Con  tale  facilissima  e  ben  intesa  operazione  si  solleva  la 
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Benché  orrendi  perigli 

Fulminando  minacciano  dall’onda 
E  guerrieri  e  navigli , 

E  l’oste  formidabile  s’avanza 
Raccolta,  furibonda, 

E  le  torri  circonda  ; 

Ne’  fortissimi  tuoi  pur  volgi,  Ancona, 

Se  vero  amor  li  sprona  , 

Volgi  il  trepido  affetto  c  la  speranza  : 
Cadranno  sì,  cadranno 
Le  venete  triremi  e  l’alemanno. 

Nè  commosso  nè  stanco 

Delle  veglie  de’  rischi  alla  battaglia, 

Rosso  di  sangue  il  fianco, 

Da’  cimenti  valor  toglie  il  gagliardo, 

E  gridando  si  scaglia 
Dalla  scossa  muraglia , 

E  fra  le  spade  e  le  minacce  e  i  teli 
De’  nemici  crudeli , 

Vola  sicuro  nella  man,  nel  guardo, 

E  per  la  patria  sorte 

Otlien  puguaudo  degli  Eroi  la  morte. 

Infiammarsi  le  donne 

Miro  co’  padri  e  co’  mariti ,  e  in  crude 
Armi  mutar  le  gonne, 

E  osar  più  ch’essi,  e  fra  nemici  il  foco 
Lanciar  di  tema  ignude, 

E  netl’ovra  più  rude, 

Ne’ più  forti  cimenti  agili  e  destre 
Farsi  a’guerrier  maestre, 

Ivi  pugnando  ove  men  fido  è  il  loco, 

Ove  ogni  cor  s’  agghiaccia, 

E  altri  cade,  altri  fere,  altri  minaccia. 

Mentre  per  lor  si  suda, 

A’soccorsi,  al  tuo  dir  chi  non  s’afiida 
O  generosa  Aidruda?  — 

Nè  vaghezza  d’onor,  nè  sete  doro, 

Nè  talento  omicida 
Fra  l’armate  mi  guida, 

Chè  pur  commossa,  dolorosa  in  questi 
Lunghi  veli  funesti , 

Il  mio  diletto  amor  vedova  ploro  ; 

Ma  pel  suolo  natio 

Tra  voi,  gridasti,  sarò  prode  anch’io. 

Negli  avari  pensieri 

E  l’ Alpi  e  l’onda  varcan  fulminando 
Gl’indomiti  stranieri, 

E  i  vuoti  campi  e  le  cittadi  e  i  regni  ; 

In  ludibrio  nefando, 

Vinto  l’italo  brando, 

Cadon  le  meste  itale  donne,  oli  fato! 

Al  rapitor  soldato  ; 

E  agli  uffici  più  tristi,  a’ ceppi  indegni 

Lungi  da’ cari  tetti 

Si  trascinan  vegliardi  e  giovanetti. 

Oli  ne’ focosi  accenti 

Scaldar  potessi  di  valor,  di  sdegno 
Le  generose  meati  1 
E  guidar  qual  magnanima  falange 
Sotto  novello  segno 
Al  trionfo  più  degno,  • 

E  le  madri  dolenti  e  l’aniinose 
Pronte  vergini  e  spose  ! 

Chè  invan  non  si  querela  0  non  s:  piange, 

Con  indomita  faccia 

Vendicando  gl’ insulti  e  la  minaccia. 
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Ecco  duce  e  guerriero 

Fra  la  polve  e  le  spade  il  figliuol  mio 
Sul  paterno  sentiero  ; 

E  di  dolor,  di  sdegno,  di  vendetta, 

Di  cruento  desio 

Il  cor  gli  accendo  anch’io. 

Dalle  torri,  dagli  alti  baluardi 
Fulminate,  o  gagliardi, 

E  che  s’indugia  ornai,  che  più  s’aspetta? 

Viltà  gli  animi  prostra 

Là  fra’  nemici,  e  la  vittoria  è  nostra  1 


Ella  tacque  :  feroce 

Ogni  squadra  movea,  fatta  sgomento 
Nella  man,  nella  voce  : 

E  alle  percosse,  all’armi,  allo  scompiglio 
Del  subito  cimento. 

De’ nemici  altri  è  spento. 

Altri  cade,  altri  sorge,  altri  si  caccia 
Per  la  rapida  traccia. 

Che  non  vince  dell’opra  e  del  consiglio 

La  feminil  baldanza 

Qualor  sul  calle  degli  eroi  s’avanza? 

Giuseppina  Turrisi  Colonna. 


Questo  grandioso  ediGzio  fu  costruito  nell'anno  182Ì), 
in  uno  de’ quartieri  di  Edimburgo  chiamato  Calton - 
Hill  :  bellissima  è  la  sua  situazione  e  le  sue  finestre  e 
le  diverse  sue  logge  godono  una  veduta  estesa  della 
città  antica,  della  collina  che  vien  detta  il  trono  deire 
uro ■>  e  della  campagna  circostante.  La  fondazione 


di  questo  stabilimento  rimonta  ad  epoca  molto  remota» 
e  si  crede  che  esistesse  già  nel  principio  del  sesto  se¬ 
colo  e  propriamente  nel  i5ig  ;  ma  sorgeva  in  altra 
parte  della  città,  in  situazione  molto  diversa  dalla  pre¬ 
sente.  Col  nome  dapprima  di  Scuola  di  grammatica 
(  Grammar-School)  ;  ebbe  in  seguito  questo  collegio 


(  Veduta  del  Coileg 

l'altro  nome  di  Scuola  Regia  Edi  aensìs ,  ed  oggigior¬ 
no  chiamato  High- School ,  ossia  Scuola  alta,  Scuola 
superiore.  Esso  novera  tra  i  suoi  professori,  ed  in  spe- 
cialtà  tra’suoi  rettori  molti  uomini  illustri;  come  Gia¬ 
como  White  ,  Tommaso  Bucanano  nipote  del  cele¬ 
bre  Giorgio  Bucanano,  Ercole  Rollock  fratello  di  Ro¬ 
berto  Rollok  rettore  della  Università  di  Edimburgo, 
Alessandro  Hume  autore  di  una  grammatica  latina 
molto  pregiata,  il  dottor  Adams  autore  di  varie  opere 
classiche,  il  professore  Pillans  ec:  ec:  Laltual  rettore 


S.  Puglia  Ut, 

io  di  Edimburgo.  ) 

è  il  celebre  D.r  Carnos.  Sono  addetti  all’inspgnamento 
il  rettore,  quattro  professori  per  gli  studi  classici ,  un 
maestro  di  lingua  francese,  un  maestro  di  matematiche, 
ed  un  maestro  di  calligrafia.  Ciascun  professore  dà  le¬ 
zione  ai  medesimi  allievi  per  quattro  anni  continui,  e 
non  li  lascia  che  quando  sono  in  istalo  di  entrare  nel¬ 
la  classe  del  rettore.  Gli  allievi,  che  son  tutti  esterni, 
montano  di  presente  a  quattrocento:  ma  veDti  anni  ad¬ 
dietro  questo  numero  era  maggiore  del  doppio. 
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SOFOCLE- 


Sofocle  è  il  più  gran  poeta  tragico  dell’antichità. 
Egli  toccò  nell’arte  sua  una  perfezione  uguale  a  quella 
che  raggiunse  Fidia  nell’arte  di  scolpire.  Prima  di  lui  la 
tragedia  s’era  già  innalzata  per  le  ispirazioni  diTespi, 
di  Frinico  e  dì  Eschilo,  ma  egli  la  portò  ad  un  mag¬ 
gior  grado  di  elevazione ,  e  dopo  di  lui  non  fece  che 
discendere.  La  origine  della  tragedia  greca  ha  eserci¬ 
tata  la  pazienza  e  la  sagacità  d’un  gran  numero  di  eru¬ 
diti  moderni.  L’opinione  più  riputata,  al  dì  d’oggi  la 
più  comune  e  la  più  esatta,  è  la  seguente. 

Nelle  feste  di  Bacco  si  cantava  a  coro  durante  le 
danze  ditirambiche.  D’un  tempo  all’altro  quando  il 


coro  stanco  si  arrestava,  uno  dei  cantori  che  si  senti¬ 
va  più  in  vena,  ascendeva  sur  una  tavola  vicino  all’al¬ 
tare  e  improvvisava  dei  canti  chiamati  monodie.  —  Il 
primo  progresso  che  preparò  l’ invenzione  della  trage¬ 
dia  sembra  esser  consistito  nella  sostituzione  di  que¬ 
ste  monologhi  improvvisi ,  a  delle  narrazioni  studiate, 
che  presero  il  nome  di  episodi.  Questa  modificazione 
si  attribuisce  generalmente  a  Tespi.  Intanto  Erodoto, 
Suida  e  Platone ,  e  l’autore  incognito  del  dialogo  in¬ 
titolato  Minosse  la  suppongono  più  antica. 

Venne  Frinico  in  seguito,  e  diede  maggior  impor¬ 
tanza  agli  episodi,  di  modo  che  i  cori,  che  prima  for- 


F,  Molino  Ut. 


(  Immagine  di  Sofocle  ricavata  da  un  busto  antico.) 


mavan  la  parte  principale ,  non  furon  più  che  1  ac¬ 
cessoria.  Ma  non  v’era  intanto  che  un  solo  attore,  e  si 
sospetta  che  cangiasse  solo  di  abili,  e  che  riapparisse 

più  volte.  , 

Eschilo  continuò  l’ opera ,  e  in  luogo  di  un  attore 
solo  ne  introdusse  dapprima  due ,  in  seguito  tre,  e  più 
tardi  quattro.  Il  coro  rimase  allora  totalmente  subor¬ 
dinato  ,  e  nello  stesso  tempo  furono  inventati  gli  abiti, 
le  maschere,  i  coturni  e  le  decorazioni. 

Così ,  quando  Sofocle  venne  a  contendere  il  premio 
della  tragedia  al  vecchio  Eschilo,  il  teatro  era  mate¬ 


rialmente  fondato.  La  semplici^  del  gusto  greco  non 
comportava  un  quadro  più  complicato  e  più  esteso. 

Mettendo  a  profitto  e  riassumendo  tutt’i  progressi 
ottenuti  dai  suoi  antecessori,  libero  dagli  ostacoli  di 
cui  essi  avevano  penosamente  trionfato,  devoto  tutto 
alla  invenzione,  alla  combinazione  del  piano  ed  al 
dialogo,  Sofocle  finì  di  perfezionar  la  tragedia. 

ConveDgon  quasi  tutti  in  fissar  la  data  della  nascila 
di  Sofocle  al  dodicesimo  anno  della  settantesima  pr)ina 
olimpiade  (i4<)5  anni  prima  di  G.C.)  Nacque  a  Co  c- 
ne,  borgo  situato  alle  porte  di  Atene.  Secondo  alcune 
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antiche  tradizioni  suo  padre  era  stato  fabbro  ferrajo. 

Plinio  il  naturalista  il  vuole  disceso  al  contrario  d’una 
% 

nobile  famiglia.  E  certo  però  ch’egli  ebbe  una  bril¬ 
lante  educazione.  Nella  sua  gioventù  ei  riportò  ai  giuo¬ 
chi  il  premio  della  palestra  e  della  musica.  Dopo  la 
battaglia  di  Salamina  fu  egli  scelto  per  la  sua  bellez¬ 
za  a  corifeo  dei  giovanetti  che  con  ia  lira  in  mano,  can¬ 
tarono  l’inno  delia  vittoria, danzando  intorno  ai  trofei. 

Lo  stesso  giorno  Escbilo  era  tra  i  soldati  vittoriosi , 
ed  Euripide  nasceva  nell’isola  di  Salamina.  Di  venti 
anni  Sofocle  compose  la  sua  prima  tragedia  intito¬ 
lata  Triptolemo  di  cui  resta  qualche  verso,  e  che  fu 
rappresentata  per  celebrare  il  ritorno  della  flotta  che 
sotto  la  condotta  di  Cimone  aveva  conquistato  l’isola 
di  Sciro ,  riportando  i  mortali  avanzi  di  Teseo.  «  Il 
popolo  Ateniese,  dice  Plutarco ,  per  eternare  la  me¬ 
moria  di  questo  avvenimento,  istituì  tra  i  poeti  tragici, 
dei  certami  che  ebbero  la  più  gran  celebrità.  Sofocle 
ancor  giovine  vi  fè  rappresentare  la  sua  prima  opera , 
e  l’arconte  Afesione,  che  scorse  negli  spettatori  molta 
parzialità  e  molli  intrighi  non  volle  sorteggiare  i  giudici 
del  certame.  Ma  Cimone  e  gli  altri  generali  essendo 
entrati  nel  teatro  per  farvi  le  consuete  libazioni  al  dio, 
in  onore  del  quale  questi  giuochi  erano  celebrati,  non 
poterono  uscire  per  comando  dell'Arconte,  il  quale 
dopo  aver  fatto  prestar  loro  il  giuramento,  li  obbligò 
a  sedersi  ed  empire  le  funzioni  di  giudici.  Erano  essi 
dieci,  uno  per  ogni  tribù.  La  dignità  dei  giudici  diede 
la  più  viva  emulazione  agli  attori;  Sofocle  riportò  il 
premio,  ed  il  poeta  Escbilo  ne  fu  talmente  afflitto, che 
non  dimorò  dopo  ciò  più  lungo  tempo  in  Atene.  » 

Dopo  questo  sì  lieto  successo,  Sofocle  si  dedicò  per 
sempre  all’arte  drammatica,  e  riportò  venti  volte  il 
premio  principale,  spessissimo  il  secondo,  il  terzo  non 
mai.  Come  in  quei  tempi  il  titolo  di  poeta  non  era  in¬ 
compatibile  con  le  più  eminenti  cariche  dello  stato,  So¬ 
focle  fu  chiamato  dai  cittadini  all’esercizio  delle  alte 
magistrature.  Egli  fu  spezialmente  eletto  generale  nella 
guerra  contro  la  città  di  Anea ,  nell’età  di  anni  cin- 
quantaselte. 

Secondo  una  tradizione,  per  altro  oscurissima,  Sofo¬ 
cle  negli  ultimi  anni  sarebbe  stato  accusato  di  demenza 
o  di  imbecillità  da  uno  dei  suoi  figli.  Il  motivo  sarebbe 
stato  la  predilezione  di  un  altro  figlio. 

Si  dice  che  fu  assolto,  dopo  aver  egli  stesso  perorata 
la  propria  causa,  sviluppando  questo  dilemma:  Se  io 
son  Sofocle,  io  non  vaneggio;  se  vaneggio, io  non  son 
Sofocle. 

Egli  mori  l’anno  4o5,  o  prima  di  Gesù  Cristo, 
quando  Lisandro  assediava  Atene. Non  convengon  tutti 
sul  genere  della  sua  morte.  Da  un  epigramma  del- 
1  Antologia  greca  risulta  ch’ei  rimase  allogato  da  un 
granello  di  uva  acerba.  Alcuni  il  vogliono  morto  di 
gioja,  o  di  spossatezza  dopo  la  lettura  dell  'Antigone. 
Si  aggiunge  che  il  luogo  consecrato  alla  sepoltura  della 
sua  famiglia  trovandosi  occupato  il  giorno  in  cui  mo¬ 
rì,  Lisandro  mandò  un  araldo  a  portare  agli  Ateniesi  il 
permesso  di  seppellire  il  loro  poeta. 

Si  elevò  alla  sua  memoria  una  cappella,  come  ad 
un  eroe,  e  si  aggiunse  al  suo  nome  quello  di  Dexiony 
che  significa  favorevole,  felice,  perchè  secondo  una 
credenza  popolare  aveva  ricevuto  Esculapio  nella  sua 
magione,  e  gli  avea  eretto  un  altare. 

Fu  carissimo  agli  Ateniesi:  il  candore  e  la  nobiltà 
del  suo  carattere ,  la  dolcezza  dei  suoi  costumi  non 
gl:  meritarono  men  grande  amore  di  quel  che  il  suo 
geuio  gli  aveva  fruttato  di  gloria.  Si  cita  di  lui  il  se¬ 
guente  tratto  di  modestia.  Un  giorno  che  i  generali 
ateniesi,  tra  i  quali  egli  era,  stavano  a  consiglio,  Ni- 
eia  gli  disse  di  dar  primo  la  sua  opinione  come  quello 
eh  era  più  vecchio.  <r  Io  Io  sono  per  l’età  ,  rispose  So- 
focie,  voi  pel  senno.  Le  più  celebri  traduzioni  di  Sofo¬ 


cle  sono  quelle  del  P.  Brumoy,  di  Rochefort,  e  di  M. 
Artaud,  ma  l’ultima  è  superiore  alle  altre.  Di  tutte  le 
opera  di  Sofocle,  che  si  suppone  sieao  state  cento  tren¬ 
ta  non  restano  più  che  dei  frammenti,  e  sette  tragedie 
di  cui  ecco  i  titoli  e  i  soggetti  secondo  l’analisi  del  sig. 
Artaud. 

Edipo  re.  Edipo  era  uscito  di  Corinto  per  evitare 
l’adempimenlo  d'un  oracolo  fatale  che  gli  aveva  pre¬ 
detto  l’incesto  ed  il  parricidio.  Ei  venne  a  Tebe  e  li¬ 
berò  questa  città  dal  mostro  che  desolava  le  sue  mura, 
e  meritò  per  questi  servizi  la  corona  ,  e  la  mano  di 
Giocasta  vedova  di  L^jo  già  re  di  quella  contrada. 
Lajo  era  stato  ucciso  ia  un  viaggio,  e  i  numi  diman- 
davan  vendetta  della  sua  morte.  Le  ricerche  che  fa 
Edipo  per  trovare  il  colpevole  gli  rivelano  a  poco  a 
poco  gli  orribili  misteri  del  suo  destino.  Riconosce  che 
Lajo  è  suo  padre,  Giocasta  sua  madre,  ehe  Lajo  ò 
perito  dalla  sua  mano,  e  che  si  son  vereficate  le  orri¬ 
bili  predizioni.  Non  potendo  durare  la  vista  di  tanti 
orrori,  si  strappa  gli  occhi,  e  Giocasta  si  dà  la  morte. 

Edipo  a  Coione.  Edipo  esiliato  e  cieco  arriva  nel¬ 
l’Attica,  condotto  da  una  delle  sue  figlie,  Antigone. 
Si  arresta  a  Colone  presso  al  tempio  delle  Eumenidi , 
ove  gli  Dei  gli  han  predetto  che  terminerà  i  suoi  gior¬ 
ni.  Quivi  egli  implora  contro  le  persecuzioni  dei  suoi 
nemici  la  protezione  di  Teseo,  e  pieno  di  riconoscenza 
pei  servigi  ricevuti  da  quel  re,  gli  rivela  i  brillanti  de¬ 
stini  dipendenti  dalla  consecrazione  della  sua  tomba. 
Edipo  tosto  scomparisce  di  un  modo  maraviglioso,  An¬ 
tigone  ed  Ismene  sue  figlie,  ritornano  nella  lor  patria. 
Atene  serba  nel  suo  seno  il  pegno  della  vittoria. 

Antigone.  Le  imprecazioni  pronunziate  da  Edipo 
prima  della  sua  morte  hanno  un  funesto  adempimento, 
e  i  suoi  due  figli  Eteocle  e  Polinice  si  sono  scambie¬ 
volmente  uccisi.  Creonte  divenuto  per  la  lor  morte  solo 
padrone  di  Tebe,  dichiara  Polinice  indegno  della  se¬ 
poltura  per  aver  fatto  guerra  alla  patria.  I  suoi  ordini 
son  pubblicati.  Chiunque  tenterà  d’ infrangerli  è  mi¬ 
nacciato  del  più  crudel  supplizio.  Antigone  ,  ascol¬ 
tando  la  pietà  più  che  il  timore  ,  rende  gli  ultimi  of¬ 
fici  al  fratello.  Il  suo  religioso  sacrifizio  è  il  soggetto 
dell’opera. 

Ajace.  Ajace  avea  veduto  passar  nelle  mani  del  suo 
rivale  Ulisse  le  armi  di  Achille.  Da  quel  momento  i 
primi  fra  i  Greci  complici  di  questa  ingiustizia,  Aga¬ 
mennone,  Menelao  ed  Ulisse  sopratulto,  gli  divennero 
odiosi.  La  sua  disperazione  si  cangiò  in  delirio,  ed 
acciecato  da  un  dio  che  vuol  punire  il  suo  orgoglio, 
percorre  il  campo  per  esercitar  le  sue  vendette, e  men¬ 
tre  crede  bagnarsi  nel  sangue  dei  Greci,  scanna  le  loro 
mandre.  Dissipatasi  la  nebbia  che  gli  covriva  gli  occhi 
Ajace  riconosce  il  suo  deplorabile  errore.  Si  inette  in¬ 
nanzi  agli  occhi  e  la  vergogna  della  strage,  ed  il  riso 
insultante  de’ nemici.  La  vita  col  disonore  gli  e  insof¬ 
fribile,  e  se  la  toglie  con  calma  e  senza  sforzi.  I  suoi 
nemici  intanto  vanno  ad  insultare  al  suo  cadavere,  e 
vogliono  togliergli  l’onore  dei  funerali.  Il  saggio  Ulisse 
si  oppone, e  mostra  che  1  odio  deve  spirar  sulla  tomba. 

Le  Trachinie.  Ercole  avea  sposata  Dejanira  ,  ma 
tosto  Jole  figlia  di  Eurito,  rapisce  il  suo  cuore.  Egli  sac¬ 
cheggiò  gli  stali  del  padre,  e  mandò  lei  a  Trachiua. 
Dejanira  ardendo  di  gelosia  si  risovvennèsi  della  tunica 
datale  dal  Centauro  Nesso  vicino  a  morire,  come  uu 
mezzo  sicuro  a  ridestar  l’affetto  di  Ercole.  Ella  tenta 
l’incantesimo, e  manda  la  tunica  al  suo  sposo.  La  quale 
piena  del  velenoso  sangue  del  Centauro,  conteneva  pur 
il  veleno  delle  frecce  con  che  era  stato  ferito,  onde  ve¬ 
stitosene  l'Eroe  senti  ii  fuoco  divoratore  che  gli  serpeg¬ 
giava  nelle  vene.  È  condotto  a  Trachina  tra  i  più  acerbi 
spasimi,  Dejanira  disperata  si  dà  la  morte,  ed  Ercole 
dopo  aver  ordinato  al  figlio  Ilio  di  sposars  la  g-oviue 
Jjle,  ascende  sul  rogo,  e  muore. 
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Elettra.  Mentre  Agamennone  spirava  sotto  i  colpi 
di  Clitennestra  ,  Elettra  sua  figlia  si  affrettò  d’involare 
alla  strage  il  giovine  Oreste,  e  lo  confidò  alle  mani  di 
un  vecchio  che  lo  condusse  nella  Focide.  Da  quell’ 
istante  diviene  scopo  all’odio  di  Egisto,  e  di  Ciitenne- 
stra.  Elettra  attendeva  il  giorno  in  cui  Oreste  potesse 
vendicar  la  morte  del  padre,  e  durava  pazientemente  i 
Suoi  mali.  Infine  dopo  venti  anni  d’una  crudele  aspet¬ 
tativa,  giunge  Oreste  per  compir  la  vendetta  reclamata 
da  suo  padre,  ed  ordinata  dai  numi.  Egisto  e  Clitenne¬ 
stra  ricevono  il  premio  dovuto  al  loro  delitto. 

Filottete.  Filottele,  figlio  di  Pean,  compagno  di  Er¬ 
cole  ed  erede  delle  sue  frecce, seguiva  i  Greci  alla  spe¬ 
dizione  di  Troja,  quando  il  morso  di  un  serpente  gli 


cagionò  inesprimibili  dolori.  I  suoi  gridi,  e  la  infezione 
della  sua  piaga  turbavano  tutto  l’esercito,  onde  i  Greci 
per  consiglio  degli  Alridi  e  di  Ulisse  lo  lasciaron  solo 
nell’isola  di  Lenno,  senza  mezzi  di  sussistenza  ed  in 
preda  ad  orribili  patimenti.  L’  indovino  Eleno  avea 
predetto  che  il  possessore  delle  frecce  d’Èrcole  poteva 
solo  rovesciar  Troja,  onde  bisognò  ricorrere  a  Filot¬ 
tete,  ma  l’ingiustizia  dei  Greci  era  troppo  presente  agli 
occhi  suoi,  eia  vista  di  Ulisse  suo  nemico  gliela  richia¬ 
mava  tutta  intera.  Nè  le  minacce  ,  nè  le  istanze ,  nè  la 
generosità  del  giovine  Neoptolemo  figlio  di  Achille,  nè 
la  promessa  della  salute  e  della  gloria  potevano  deter¬ 
minarlo  a  rivedere  i  crudeli  Atridi.  Non  si  arrese  che 
alla  voce  di  Ercole,  ed  ai  comandi  dei  Numi. 
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LA  GUERRA  ITALICA  —  I  PRODI. 


II. 0  MASSENA. 

Questi  ha  nel  pregio  della  spada  uguali ,  pochi  o 
nessuno.  Non  con  altre  parole  stimo  doversi  comin¬ 
ciare  il  ritratto  storico  del  figlio  della  vittoria ,  quale 
fu  detto  Massena.  Egli  era  nato  a  Nizza:  e  si  pose  agli 
Stipendi  di  Francia  incominciando  a  militare  nel  Reg¬ 
gimento  Reale  Italiano.  Suo  padre  volea  avviarlo  allo 
studio  della  giurisprudenza  :  il  giovine  amò  meglio 
conquistare  una  diversa  laurea  dottorale  ;  quella  che 
si  ottiene  sul  campo  del  valore  guerriero.  Quando  la 
bufera  della  rivoluzione  s'addensò  su  la  Francia,  egli 
era  già  uffiziale.  E  come  in  quei  tempi,  in  cui  gli  avve¬ 
nimenti  si  succedeano  con  tanta  rapidità,  facile  era  sa¬ 
lire  a’ gradi  sublimi,  per  chi  avesse  audacia  e  corag¬ 
gio,  così  Massena  fu  fatto  in  breve  Generale  di  Divi¬ 
sione, e  mandato  all’armata  d’Italia  militò  soilo  Dugom- 
inier ,  Duinorbion  ,  Kellerman,  e  Scherer:  ma  il  suo 
nome  cominciò  ad  esser  famoso  davvero  quando  Bo- 
naparte  scese  dalle  Alpi  nelle  Italiche  terre.  D’allora 
in  poi  non  vi  fu  fazione  difficile  iu  cui  egli  non  appa¬ 
risse  fra’ primi.  La  sua  campagna  di  Svizzera  va  posta 
tra’fasti  più  memorabili  della  guerra.  La  sua  costanza 
entro  Genova  stretta  d’assedio  pertinace,  l’eroismo  col 
quale  sopportò  la  fame  e  la  miseria  che  affliggeano  la 
desolata  città,  son  cose  che  vanno  accomandate  alla 
perpetua  ricordanza  degli  uomini.  Quando  il  teatro 
delle  strepitose  imprese  fu  trasportato  tra  le  brume,  e 
i  ghiacci  del  Nord.  Massena  fu  sempre  eguale  a  se 
stesso;  sempre  meritossi  il  plauso  di  Lui  che  in  fatto 
di  lodi  fu  anziché  largo  avaro.  La  ricordanza  degli 
allori  Italici  gli  dava  il  titolo  di  Duca  di  Rivoli:  la  vit¬ 
toria  riportata  in  una  delle  camoague  del  Nord  gli  con¬ 
feriva  quello  di  Principe  di  Esling.  Ebbe  il  bastone  di 
M  aresciallo  di  Francia  :  e  fu  tra  que  diciassette  che  j 
insigniti  di  questo  titolo  congiunsero  la  loro  gloria  ai 
trionfi  dell’ impero.  Terminata  che  fu  ia  prima  guerra 
Italica,  fu  lui  che  recò  al  Direttorio  i  preliminari  del 
trattato  di  Li  oben.  Non  seguì  Bonaparte  in  Egitto  :  i 
deserti  d  Affrica  non  udirono  il  suo  nome,  non  videro 
il  lampo  della  sua  spada.  Ma  mentre  i  suoi  compagni 
d’arme  vinceano  i  Mamelucchi  in  quelle  lontane  terre, 
egli  come  Duce  supremo  dell’armata  di  Elvezia,  sal¬ 
vava  la  periclitante  Repubblica  trionfando  a  Zurigo. 
Piccolo  della  persona,  era  però  dotato  d’un  tempera¬ 
mento  di  ferro.  Fiero,  impaziente,  infaticabile,  era  dì 
e  notte  a  cavallo  tra  le  rupi,  e  su  le  montagne.  Com¬ 
battere  ne’sili  erti  e  inaccessibili,  fu  il  genere  di  guerra 
che  meglio  intese.  Bravo  negli  scontri ,  intrepido  negli 
assalti,  audacissimo  ne’ perigli,  era  sempre  divorato  da 
una  febbre  ardente  di  ambizione  e  d’amor  proprio. 
Inflessibile  fino  all’ ostinatezza ,  nessuno  il  vide  mai 
sdorato.  I  soldati  lo  araavan  poco  come  Amministra¬ 
tore ,  perchè  egli  questa  faccenda  non  seppe  o  non 


volle  mai  guardare  attentamente.  Lasciava  fare  a  prov¬ 
veditori  ciò  che  meglio  voleano,  e  trovo  scritto  che  ciò 
non  fu  sempre  con  danno  del  suo  scrigno  privato:  si 
vero  che  Bonaparte  trasse  sul  di  lui  banchiere  una 
lettera  di  cambio  di  due  milioni  a  benefizio  delle  casse 
dell’esercito  ,  e  la  fece  pagare  esattamente,  senza  che 
Massena  osasse  di  moverne  lamento.  Ma  quando  quelli 
arrischiati  volteggiatori  il  vedeano  colla  sciabla  nuda 
nel  pugno  slanciarsi  innanzi  ad  essi  e  guidarli  alla 
vittoria,  attraversando  burroni  creduti  insuperabili,  e 
non  contando  mai  i  nemici,  allora  dimenticavano  1  a- 
vido  gestor  di  finanze,  e  sol  guardando  all  Eroe,  lui 
salutavano  con  liete  grida,  con  lui  volenterosi  correa- 
no  a  vincere  o  morire.  Poco  felice  parlatore  non  sapea 
interessare  ne’ privati  colloqui,  ma  non  appena  udiva 
tuonare  il  cannone  della  battaglia,  non  appena  vedea 
cadérsi  intorno  la  tremenda  pioggia  delle  fischianti  pal¬ 
le,  la  sua  anima  si  destava  dall’apparente  letargo,  i 
suoi  pensieri  si  facean  vigorosi,  la  sua  parola  diveniva 
scorrevole  e  animata.  Era  vinto  ?  ricominciava  a  pugna¬ 
re  come  se  fosse  vincitore:  la  sconfitta  era  per  esso  una 
fiamma  incitatrice,  dal  cui  seno  eraergea  un  trionfo 
non  sperato.  Morì  tra  gli  agi  del  suo  ostello  nella  via 
di  Rivoli ,  così  chiamala  per  perpetuare  la  memoria 
della  gloriosa  giornata.  Le  sue  ceneri  riposano  entro 
un  magnifico  mausoleo  alzato  nel  cimitero  Lachaise. 

III.  AUGERAU. 

Vuoi  vedere  come  col  proprio  coraggio  l’ uomo  possa 
salire  dagli  ultimi  scalini  sociali  a  più  sublimi  .'’  Ram¬ 
menta  Pietro  Augerau.  Nato  nel  sobborgo  Saint-Mar* 
ceau  ,  in  quel  sobborgo  tante  volte  ricordato  nella  sto¬ 
ria  de’ civili  trambusti,  egli  non  era  che  un  povero  ser¬ 
gente  quando  questi  trambusti  erano  al  colmo  in  b  ran¬ 
cia.  Dovea  però  fin  d’allora  distinguersi  fra  gli  eguali, 
perchè  io  veggo  mandato  in  Napoli,  ove  fu  maestro 
d’armi  ne’ Reggimenti  del  Re.  Pare  che  non  lungo 
tempo  vi  rimanesse,  perchè  lo  scemo  far  mostra  d  ar¬ 
dire  combattendo  su  le  terre  della  Eroica  Vandea  con¬ 
tro  gl’insorti ,  quando  la  Convenzione  vol^a  che  si  di¬ 
struggesse  col  ferro  e  col  fuoco.  Fatto  generale  nell  e- 
sercito  de’ Pirenei  Orientali,  vi  comandò  una  delle  di¬ 
visioni.  Quando  fu  segnata  la  pace  con  la  Spagna, 
andossene  colle  sue  falangi  ad  ingrossare  quelle  che 
guerreggiavano  in  Italia.  Di  qua  comincia  propria¬ 
mente  l’epoca  della  sua  gloria  guerriera.  E  tu  lo  ve¬ 
drai  successivamente  apparire  in  tutti  i  fatti  memorandi 
di  cui  avrò  a  tesserti  la  storia.  Nella  giornata  di  Casti¬ 
glione  egli  meritossi  l’ammirazione  del  Duce  Supremo, 
che  fatto  Imperatore,  il  nomò  Maresciallo  e  Duca  della 
terra  ove  avea  vinto.  Augerau  era  incapace  di  con¬ 
dursi  da  sè  in  una  faccenda  complicata,  era  poco  istruì- 
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to ,  poco  educato  e  di  limitato  ingegno  :  ma  era  severo  ♦ 
nel  mantener  la  disciplina ,  severissimo  nell’ ammini¬ 
strazione,  e  però  amato  molto  da’ soldati.  Quando  si 
spingea  ad  attaccare  il  nemico ,  il  facea  con  ordine  e 
precisione,  dividea  benissimo  le  sue  colonne,  ponea  le 
sue  riserve  là  dove  andavan  poste ,  poi  slanciavasi  in¬ 
nanzi  a  lutti  e  pugnava  con  rara  intrepidezza.  Ma  ciò 
non  durava  che  un  giorno,  durava  finche  il  periglio 
era  imminente.  Vincitore  o  vinto  nel  bel  mezzo  della 
giornata,  asera  era  sovente  scuorato;  sia  che  ciò  tenesse 
alla  natura  del  suo  carattere,  sia  che  dipendesse  dalla 
debolezza  delle  sue  facoltà  intellettuali.  Come  vedi  ciò 
era  di  poca  importanza.  Bastava  a  Bonaparte  che  giunta 
l’ora  della  battaglia  Augerau  sapesse  menar  le  schiere 


a  sostenerla:  al  genio  di  chi  comandava  tutti,  il  resto: 
a  Lui  i  novelli  concepimenti ,  a  lui  il  saper  riparare  i 
danni  solferli,  l’uso  della  vittoria,  i  soccorsi  a  spedirsi; 
a  Lui  la  calma  della  meditazione  fra  il  bollor  delle 
idee... solamente  a  Lui.  Le  son  cose  che  una  serie  in¬ 
finita  di  fatti  ha  provato  ad  evidenza  :  se  uno  storico 
finge  d’ ignorarlo,  quello  storico  rimarrà  unico  nella 
sua  opinione.  Questi  era  Pietro  Augerau  come  gene¬ 
rale.  Ora  ti  parlerò  di  lui  come  politico.  Partegiano 
di  Babceuf  non  vedea  nella  rivoluzione  che  due  prin¬ 
cipi!  a  seguirsi:  la  rabbia  e  l’esaltamento.  Quindi  all’ar¬ 
mata  si  circondava  sempre  de’ più  infiammati, di  coloro 
che  non  voleano  a  patto  niuno  obbedire  al  freno  delle 
leggi.  Da  ciò  intendi  di  leggieri,  che  se  Bonaparte  lo 


avea  in  pregio  come  valoroso,  non  dovea  amarlo  come 
uomo  di  Stato.  E  però  quando  il  Direttorio  fu  assalito 
ad  un  tempo  dagli  uomini  del  93,  e  dagli  avanzi  della 
Gironda:  quando  vide  Pichegru  elevato  alla  presidenza 
de  fioo,  quando  i  generali  Willot  e  Lajolais  suoi  com¬ 
plici  si  fecero  nominar  deputati,  quando,  a  dissipar  la 
procella,  volle  consumare  il  famoso  colpo  di  stato  del 
18  fruttidoro,  arrestando  Carnot  e  Barthelemy  che  se* 
deano  nel  suo  grembo,  i  due  generali,  e  molti  de’con- 
sigli  degli  anziani  e  de’5oo,  chiese  a  Bonaparte  :  spe¬ 
disse  a  Parigi  un  generale  atto  all’inlrapresa.  Il  Duce 
supremo  mandovvi  Augerau,  perchè  andassé  a  sfogar 
la  febbre  che  Io  divorava,  là  dove  di  febbri  non  fu  mai 
difetto.  Andovvi,  e  preso  il  comando  della  iy.m*  Di¬ 
visione  militare,  riunì  sotto  i  suoi  ordini  tutte  le  truppe 
che  stanziavano  nel  circolo  Costituzionale.  Come  il  Di¬ 
rettorio  riescisse  nell’ intento,  ciò  che  egli  fece,  che 
cosa  fosse  il  18  Iruttidoro  per  la  Francia  e  per  l’eser¬ 
cito  Italico,  quali  furono  gli  ulteriori  fatti  di  Augerau, 
quale  la  sua  gratitudine  verso  colui  che  lo  avea  fatto 
Maresciallo  e  Duca  di  Castiglione,  lo  saprai  a  suo  luo¬ 
go— che  intento  del  Poliorama  è  quello  di  fornirti  una 
storia  completa  degli  uomini  e  de’ tempi,  senza  di  che 
il  ritratto  del  gran  Capitano  non  sarebbe  intero. 


Mi  sbrigherò  di  questo  prode  con  poche  parole.  Nato 
nel  dipartimento  dell’Aisne,  era  maggiore  d’infanteria 
al  cominciar  della  rivoluzione.  Divenuto  Generale,  non 
abbandonò  le  forme  e  i  modi  severi  d’ un  capo  di  bat¬ 
taglione.  Rigidissimo  in  fatto  di  disciplina,  ne’ primi 
tempi  delle  guerre  rivoluzionarie  fu  esposto  a  molti 
pericoli  perchè  il  credeano  aristocratico.  Vinse  la  bat¬ 
taglia  di  Mondovi,  e  prese  Mantova.  Fu  al  suo  cospetto 
che  Wurmser,  il  venerando  e  invitto  Wurmser,  usci 
co’ suoi  animosi  da’ ben  difesi  baluardi.  Era  bravo  e 
intrepido,  ma  poco  avventuroso.  Avea  meno  impeto  di 
Massena  e  di  Augerau,  ma  li  vincea  pel  suo  carattere 
morale,  per  la  sua  saggezza  nelle  politiche  opinioni,  e 
per  la  sua  lealtà.  Fu  Maresciallo  di  Francia,  governa¬ 
tore  degli  invalidi,  senatore  e  conte  dell’impero. 

Ecco  qua’ personaggi  ho  creduto  finora  di  farti  co¬ 
noscere.  Colorii  a  grandi  tratti  e  di  fuga  questa  parte 
del  gran  quadro,  per  non  incorrere  nel  vizio  di  coloro 
che  parlano  a  lungo  degli  accessori,  e  lascian  da  banda 
il  subbietto  principale  :  e  di  quale  scuola  sia  questo  il 
vizio  è  inutile  che  io  te  ’l  dica,  Ritorno  fra  le  tende 
dell’esercito  Italico.  Cesare  Malpica. 


IV.  SERRURIER. 
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LA  GUERRA  ITALICA 

BI5IASCO  E  PAVIA. 

EPISODIO. 


I.  Ritorno  fra  gli  accampamenti;  e  dovendo  narrare 
fatti  di  dolore  mi  farò  trincera  intorno  della  nuda  ve¬ 
rità  storica. 

II  Direttorio  non  avea  denari  per  nutrir  l’esercito 
Italico,  volea  intanto  che  la  guerra  si  continuasse,  che 
il  Duce  supremo  si  spingesse  sempre  più  innanzi.  Ma 
i  soldati  se  non  han  pane,  e  se  non  son  vestiti  non 


possono  combattere  ;  ma  la  cavalleria  senza  cavalli  è 
inutile;  ma  i  cannoni  se  non  sono  d’ogni  bisognevole 
forniti,  e  se  non  si  posson  condurre  da  un  sito  in  un  al¬ 
tro,  restan  masse  inerti  e  spregevoli. Dunque Bonaparte 
per  far  la  guerra  dovea  in  essa  cercare  ciò  che  Iacea 
mestieri  per  l’esercito  :  quindi  le  contribuzioni  straor¬ 
dinarie,  quindi  le  richieste  forzose.  E  siccome  queste 


(  Bonaparte  perdona 

cose  erano  affidate  ad  agenti  secondari ,  così  avveniva 
sovente  che  questi  abusando  del  mandato  scendessero 
ad  atti  arbitrari,  a  modi  superbi  e  scortesi.  Da  ciò  il 
malcontento  legittimo  de’popoli  contro  i  nuovo  venuti. 

1 1  Direttorio  scrivea  :  Vincete ,  poco  monta  il  come. 
Bonaparte  dicea  ne’ replicati  bandi  a’ soldati  :  non  ol¬ 
traggiate  le  popolazioni  delle  Città  in  cui  vi  mena  la 
vittoria  —  ma  scrivendo  queste  parole  intendea  bene, 
e  lo  ha  detto  egli  stesso  di  poi,  che  dirsi  amico  di  chi 
si  è  obbligato  a  privare  de’ frutti  delle  sue  fatiche  è 
amara  e  crudele  ironia,  è  contradizione  irreconciliabile. 
Lo  intendea,  ma  non  potea  porre  rimedio  al  male.  Ciò 
che  potea  fare  si  era,  di  vegliare  su’commessari  esat¬ 
tori  ,  di  trarre  dai  denari  delle  taglie  le  somme  neces¬ 
sarie  all  armata,  e  spedire  il  resto  al  Direttorio,  di  pu¬ 
nire  gli  atti  arbitrari  quando  li  sapesse,  e  punirli  con 
inflessibile  severità... gemere  infine  su’danni  inevitabili 
della  guerra.  Ciò  lo  potea  e  ’l  fece.  Gli  usurai  fatti 
passar  per  le  armi  in  Milano ,  i  loro  cocchi  i  loro  ca¬ 
valli,  e  tutte  le  mal  tolte  ricchezze  confiscate  a  bene-  | 
Ezio  dell’esercito,  i  conti  esattissimi  spediti  a'Direttori 

TOM.  iv. 


agl’insorti  di  Pavia.  ) 

in  Parigi ,  la  mitezza  sempre  raccomandata  alle  schie¬ 
re. . son  prove  innegabili  de’ fatti  che  asserisco. 

Se  altri  avesse  ciò  considerato  non  avrebbe  fatto  onta 
alla  onestà  del  giovane  Duce.  Questo  sia  suggello  che 
Io  disinganni.  D’oggi  innanzi  non  mi  brigherò  più  di 
scendere  a  simili  difese  :  e  do  termine  all’ultima  mia 
risposta  all’accusa  con  poche  parole  —  genio,  e  sordi¬ 
dezza  d’illeciti  guadagni  son  cose  incompatibili. 

Tornando  alla  storia  dico  :  che  quando  i  Lombardi 
si  videro  dopo  la  prima  parte  della  campagna  gravati 
di  20  milioni  di  contribuzioni,  levarono  un  grido  altis¬ 
simo  di  sdegno,  e  corsero  alle  armi.  Era  gente  animosa, 
fatta  più  prode  dall’ amor  di  ciò  che  era  suo,  e  per 
giunta  fatta  feroce  da  chi  soffiava  nelle  brage  ardenti. 
Corsero  alle  armi,  e  le  terre  del  Pavese  furon  le  prime  a 
levarsi. 

II.  Pavia  siede  sul  Ticino,  a  due  leghe  di  distanza  dal 
punto  donde  si  versa  nel  Po,  e  a  sette  leghe  di  distanza 
da  Milano.  Ha  due  mila  e  cinquecento  tese  di  circuito, 
j  ottocento  cinquanta  di  larghezza.  Un  ponte  di  pietra 
launisce  alla  riva  opposta  del  Ticino:  un  recinto  di  ba- 
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stioni  la  difende.  Fu  capitale  della  monarchia  de'Lom-  1 

bardi  :  potente  rivale  di  Milano  uell’XI  e  XII  secolo, 
era  centro  del  partito  ghibellino,  mentre  l’emula  sua 
era  Guelfa.  Mei  1 5 1  7  vide  la  disfatta  di  Francesco  I,° 
menato  prigioniero  dal  nemico.  Ma  ciò  che  più  acco¬ 
manda  Pavia  alla  memoria  delle  genti  è  la  sua  Uni¬ 
versità,  ove  uomini  celebri  nelle  scienze  bau  sempre 
professalo.  Baslin  per  tutti  i  nomi  di  Spallanzani  Scar¬ 
pa,  \olta,  Mascheroni,  Bresciani,  Brugnatelli  e  Fon¬ 
tana.  Ed  è  in  questa  sede  degli  studi,  e  delle  pacifiche 
discipline  che  si  ascolteranno  le  grida  d’uu  popolo 
sdegnalo  ! 

Il  moto  però  ebbe  comincia  mento  entro  Milano  stessa! 

lionaparte  tornato  a  Lodi  nel  dì  24  maggio,  mentre 
peusava  ad  annientare  del  tutto  le  forze  di  Beaulieu, 
ricevette  un  messaggio  in  cui  era  scritto:  tornasse  im¬ 
mantinente  a  Milano  ;  sapesse  che  Pavia  e  i  suoi  din¬ 
torni  aveano  alzalo  lo  stendardo  della  rivolta.  Corse, 
menò  seco  dal  quartier  generale  3oo  cavalli,  G  can¬ 
noni,  e  un  battaglione  di  fortissimi  granatieri.  Giunse 
la  sera  dello  stesso  giorno:  ma  Milano  era  già  tornata 
in  calma.  Il  presidio  della  cittadella  uscito  a  favorire 
gl’insorti  era  stato  respinto  ue’suoi  baluardi;  gli  uso  i  ti 
erano  stati  dissipali.  E  però  usceudo  di  Milano  conti¬ 
nuò  il  suo  cammino  per  alia  volta  di  Pavia.  Ma  per¬ 
one  gli  argomenti  della  ragione  precedessero  quelli 
della  forza  ,  pregò  1  arcivescovo  Visconti  di  andare 
nella  ribellata  città,  e  far  sentire  agì’ incauti  la  stol¬ 
tezza  del  consiglio  a  cui  si  erauo  appig  iatì.  Sperava 
che  la  voce  autorevole  di  quel  preiato,  l  aspetto  ve¬ 
nerando  della  sua  canizie,  il  rispetto  dovuto  a  ottau- 
t  anui  di  vita  intemerata  ,  facessero  chetare  quelle 
menti  esaltate.  Ma  va  e  fa  sentire  il  giusto  e  l’onesto 
alia  plebe  che  ha  rollo  ogui  freno!  L  uomo  del  signore 
nou  fece  fruito  :  la  sua  voce  fu  schernita  :  e  se  presto 
non  Iacea  ne  avrebbe  palilo  delle  buone.  Dunque  chi 
non  vuole  ia  pace  s  abbia  la  guerra.  E  lionaparte  pro¬ 
seguì  la  sua  via. 

Gl  iusorli  volendosi  unire  a  soldati  che  muoivan  la 
cittadella  di  Milano  aveano  spinto  un  anliguardo  di 
800  de’ loro  fino  a  Biiiasco,  tena  posta  su  la  via  mae¬ 
stra  a  mezzo  cammino  fra  Milano  e  Pavia.  E  B  nasco 
era  fiuta  di  sangue  Francese;  che  molli  soldati  co  ti 
alla  spicciolata,  e  una  schiera  non  piccioìa  coita  all  im¬ 
provviso,  erano  stati  da  Binaschesi  barbaramente  mes¬ 
si  a  morte.  In  quella  che  arrivaronci  gli  800,  furore  si 
tra  aggiunto  a  furore.  Ma  non  appena  vi  giunsero  , 
tosto  Lauues  si  spiuse  ad  attaccarli  e  li  disfece.  La  terra 
iu  presa,  posta  a  sacco,  e  quindi  data  alle  lìainme. 
Grudo  ma  ineviiabite  edetto  della  rabbia  de  soldati,  pe’ 
fratelli  uccisi.  Speravasi  che  Pavia,  scorgeudo  le  Gam¬ 
me  dell  incendiala  Bmasco,  avesse  fatto  senno.  Fu  inu¬ 
tile  speranza.  Ben  10,000  eonladiui  erano  entrati  con 
ogui  sorta  di  armi  iu  città,  e  congiuntisi  con  que’ di 
dentro,  aveano  imprigmuati  i  soìdati  di  Francia,  ma¬ 
nomesso  1  ospedale  ov’eran  circa  quattrocento  infermi, 
quasi  lutti  per  tenie  riportale  nelle  battaglie,  e  dopo 
aver  hgato  e  ferito  di  bajouetia  il  generate  Ilequiu  , 
che  improvvido  e  ignaro  di  tutto  venendo  di  Francia 
era  entrato  in  Pavia,  lo  avean,  ponendogli  i  coltelli  alla 
gola,  (orzato  a  scrivere  al  presidio  del  castello,  perchè 
deposte  le  armi  si  rendesse  cattivo;  come  fece  di  fatti. 

Bouaparle  staudo  sul  suo  cavallo,  iu  mezzo  a’suoi 
granatieri,  dettò  questo  bando  che  fu  nella  sera  mede¬ 
sima  dei  20  maggio  pubblicato  a  Mi>ano  ,  mentre  uua 
Copia  pur  se  ue  alfiggea  alle  porle  di  Pavia.  Eia  un 
Ultimo  tentali vo  prima  di  usar  le  spade. 

Uua  mouiludiue  illusa,  senza  mezzi  di  resistenza, 

>  colimi  Ite  orribili  eccessi  iu  molli  comuni,  sconosce 

>  l  autorità  nostra,  osa  aiiroutare  l  esercito  di  Francia. 

>  Questo  i uco [jeep  bile  delirio  è  degno  di  pietà.  I  mal- 
*  Vabo  i^g-itmuuo  il  povero  popom  per  condurlo  «II’ 
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»  ultima  sua  rovina.  Il  Generale  in  capo  fedele  a’prin- 
»  cipii  da  lui  adottati  di  non  far  mai  la  guerra  a’popo- 
»  li,  vuol  bene  lasciare  una  via  aperta  al  pentimento. 

»  Ma  coloro  che  fra  venliquattr’ ore  noa  deporrauno 
)j  le  armi,  saran  trattati  a  modo  de  ribelli,  i  loro  vil- 
»  laggi,  le  loro  case  saranno  preda  delle  Gamme.  Che 
a  il  fato  di  B. nasco  serva  di  esempio.  Avranno  una 
3)  sorte  eguale  i  comuni  che  si  ostinano  nella  rivolta. 

111.  Sono  le  quattro  pomeridiane  del  dì  26  di  maggio. 
Bouaparle  arriva  presso  alle  mura  di  Pavia.  Il  bando 
non  ha  prodotto  alcun  profitto  ;  perchè  le  porte  della 
città  son  chiuse,  le  mura  coperte  di  armali  or  più  che 
mai  baldanzosi,  esssendo  le  turbe  padroni  della  citta¬ 
della  già  da  più  ore,  per  avere  il  presidio  posate  le 
uVmi.  Che  fare  in  tanto  frangente?  Pavia  ha  00,000 
abitanti,  è  circondata  da  bastioni,  che  comunque  g»a- 
sti  dal  tempo  baslauo  ad  assicurarla  da  ogui  sorpresa; 

1  buoui  che  son  dentro  si  son  celali  per  le  case  a  cam¬ 

par  la  vita,  i  mag  strati  sono  impotenti  o  mal  Gdi ,  il 
presidio  inerme  e  cap’ivo.  Come  vincere  tand  ostacoli 
con  soli  i,5oo  soldati?  Intanto  la  campana  a  martello 
suonava  per  ogni  intorno,  i  contadini  accorreano;  tutto 
il  Pavese  fremeva  come  fa  mare  per  tempesta.  Se  Bo- 
naparie  retrocede  avrà  alle  spalle  Pavia  in  armi  ,  di 
rincontro  Milano  minacciosa,  a  fiauebi  cento  tuibo 
sfrenate— farebbe  allora  mestieri  far  retrocedere  altresì 
l’esercito,  che  era  già  su  l  Oglio,  ed  iu  tal  caso  Beau¬ 
lieu  lo  avrebbe  attaccato  alla  sua  volta!  Tutti  questi 
pensiei i  corsero  la  mente  di  Lui  colla  rapidità  del  lam¬ 
po,  ma  la  sua  mente  non  ondeggia  un  solo  istante . 

egli  comanda  agli  artiglieri  d  incominciar  1  attacco —— 
che  qui  è  saggezza  d  audacia ,  prudenza  la  temerità.  I 
cannoni  non  possono  sfondar  le  porte ,  ma  ponuo  al¬ 
meno  spazzar  le  mura  co  loro  obici  e  la  loro  mitraglia, 
mentre  ciò  avviene  i  soldati  a  colpi  di  scure  spezzau  le 
porte,  che  cedono  scrollate.  Vedi!  essi  eutrano  in  Pavia 
a  passo  di  carica,  e  si  fanno  una  fortezza  delle  case 
che  incontrano  :  i  trecento  cavalli  incalzano  a  corso 
slanciato  i  fuggenti  contadini,  li  caccian  fuori,  li  strin¬ 
gono  sul  ponte  del  Ticino,  e  loro  fan  provare  come 
sien  taglienti  le  se  able  degli  ussari  di  Francia.  Bona- 
parte  si  ferma  su  la  grande  piazza  ;  già  son  radunate 
le  materie  combustibili  che  debbon  porre  in  fiamma 
Pavia.  Il  presidio  fogge  dalla  stanza  ove  lo  avean  chiu¬ 
so,  e  lacero  inerme  scuorato  si  presenta  al  Duce  su¬ 
premo  tt  Vilil  grida  Bouaparte  con  acceuto  severo,  io 

2  vi  avea  affidato  un  posto  importante  per  la  salute 

)  dell' esercito ,  e  voi  non  avete  saputo  morire,  e  lo 
2  avete  abbandonato  in  potere  d  una  cruda  e  sprege- 
2  voie  ribaldagli,  senza  opporre  resistenza!  Ma  questi 
soìdati  sono  infelici  ma  non  vili.  Solo  il  capitano  che 
ha  comandata  la  cessione  è  colpevole.  E  questi  si  scusa 
adduceudo  l’ordine  ricevuto  dal  generale  Ilequm.  Ba¬ 
lorda  scusai  Ilequiu  nou  comandava  entro  Pavia;  e 
vi  avesse  pur  comandato,  il  capilauo  uon  dovea  obbe¬ 
dirgli  quando  lo  avea  veduto  prigioniero  fra  le  tuibe. 
E  però  l’ufhziale  è  tosto  ucciso  dalle  palle  soldatesche, 
per  sentenza  d  un  consiglio  di  guerra  tenuto  su  tam¬ 
buri  nel  mezzo  della  piazza.  Alle  hamme ,  al  sacco, 
gridauo  i  granatieri . oli!  guarda,  i  magistrali,  i  no¬ 

tabili,  i  sacerdoti,  preceduti  dall  arcivescovo  si  precipi¬ 
tano  a’ piedi  di  Lui ,  e  dimandano  grazia  per  lavia  , 

!  grazia  gridano  le  donne  e  i  vecchi ,  grazia  ripete  He* 
quia,  che  dovea  la  vita  alla  iutercessioo  de’muuioi- 
pad,  e  che  Iacea  testimonianza  della  pietà  con  cui 
molti  francesi  erano  stali  accolti  da  cittadini,  e  celati 
nell’ iulerno  delle  case — -Bouaparle  colle  braccia  in¬ 
crociate  contempla  quello  spettacolo  commovente . . 

l’ordine  dell’incendio  è  rivocato;  un  avanzo  0  insulti 
ottiene  il  perdono,....  sol  uno  è  moschettato.  Ma  que- 
st’uno  fu  preso  colle  armi  iu  mano  apepra  grondanti 

u  di  sangue.  Ma  se  si  può  impedire  1  incendio,  è  ini* 
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possibile  impedire  il  sacco,  che  già  i  soldati  sparai 
per  le  case  lo  hanno  incominciato.  Ben  si  può  far  che 
cessi,  e  ciò  comanda  Bonaparte.  Comanda  ancora, 
che  gli  edifizì  degli  Studi,  il  Museo  di  Storia  naturalo, 
stupenda  raccolta  dì  oggetti  preziosi  ,  e  le  case  di 
Spallanzani  e  degli  altri  professori,  si  rispettino.  Ufiì- 
ziali  guidati  da’ Cittadini  corrono  ad  adempire  il  nobile 
incarco.  I  soldati  rispettano  il  cenno. 

Grazie  ti  sien  rese  a  nome  degli  studi  e  delle  scienze 
di  pace  ,  o  tu  che  in  mezzo  al  disordine  di  una  città 
presa  d’assalto  ti  ricordasti  di  ciò  a  cui  tiene  la  civiltà 
d’un  popolo.  Tu  lo  taci  nelle  tue  Memorie:  forse  per¬ 
chè  stimasti  che  non  è  gloria  l’adempimento  d’un  do¬ 
vere.  Ma  gli  annali  di  que’ tempi  lo  narrano,  e’I  nar¬ 
reranno  a’ tempi  che  verranno. 

Dopo  parecchie  ore  Pavia  si  riposa  dallo  spavento, 
il  trambus'o  cessa,  soldati  e  cittadini  si  confondono  in¬ 
sieme,  quelli  giulivi  e  dimentichi  di  tutto,  questi  rassi¬ 
curati.  I  Professori  circondano  il  vincitore:  si  parla 
di  scienze, si  pensa  all  Università  a  cui  si  vuole  accre¬ 
scere  lustro  e  decoro.  —  Tanto  avvenne.  Pavia  tran¬ 
quilla  ,  dopo  i  rintocchi  della  campana  a  sformo,  udì 
su  le  cattedre  la  pacifica  voce  di  Volta,  Spallanzani  e 
Mascheroni.  Cesare  M arpica. 


SESTO. 

Quasi  nel  centro  di  Firenze,  e  propriamente  in  mez¬ 
zo  a  Mercato  Vecchio  sorge  una  colonna.  Questa  segna 
il  com  nriamento  de'  termini  migliar!  che  muovon  dalla 
capitale  in  varie  direzioni  ai  confini  della  Toscana.  E 
da  questa  colonna  appunto,  per  la  via  di  Porta  al  prato, 
scorse  sei  orgia,  s’incontra  la  piccola  terra  di  Sesto, 
il  cui  nome  vien  certo  dalla  distanza  che  da  Firenze  la 
divide.  Questa  terra  o  castello  conta  appena  quattro 
mila  abitanti,  ed  è  composta  di  vari  borghi  dir  cosi  i  al¬ 
quanto  fra  loro,  nel  cui  centro  sorge  in  architettura 
non  Spregevole  la  Pieve  del  luogo,  le  cui  sacre  mura 
pertennero  ad  altra  Chiesa  più  antica;  poiché  i  carat¬ 
teri  e  gli  ornamenti  che  si  veggono  scolpiti  in  alcune 
sue  parti  sono  di  stile  detto  gotico,  ma  non  di  fino  scal¬ 
pello,  a  differenza  di  qualche  mediocre  affresco,  di  ta¬ 
luni  bassorilievi,  e  di  altri  ornamenti  moderni.  Non 
lunge  sta  il  Campo-Santo  ,  che  dalle  pietose  oblazioni 
de  popolani  sorgeva  a  togliere  il  mal  uso  delle  sepol¬ 
ture  dall  interno  della  Chiesa; ed  un  fiumiciattolo,  no¬ 
malo  il  Rempgg  o,  assai  povero  di  fama  e  poverissimo 
di  onde  in  vari  serpeggiamenti  saluta  col  suo  flebile 
mormorio  quell’asilo  di  pace. 

Nessuno,  che  nuovo  giunga  a  Sesto  può  dipartirsi 
oggimai  dalla  indicata  Pieve  senza  volger  l’occhio  a  si¬ 
nistra  della  maggior  porta  sopra  una  piccola  lapide  af¬ 
fissa  al  muro,  la  quale  rammenta  il  nome  di  un  agra'o 
di  colui  che  a  ili  nostri  sorprese  e  demmo  le  nazioni 
colle  sue  gesta  militari  e  politiche.  Quivi  prsan  le  ossa 
d’uno  zio  di  Napo'eone;  e  la  iscrizione  che  riportiamo 
ricorda  le  virtù  di  lui  che  per  quarantaquattro  anni 
res  e  religiosamente  !e  cure  di  quella  pieve:  Eccone  il 
tenore. 
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Questo  religioso  pastore  è  ricordato  lutt’ora  da’ vec¬ 
chi  del  paese,  e  certo  a  rammentarlo  non  poco  contri¬ 
buiscono ,  oltre  al  suo  santo  zelo,  alcune  analogie  col 
famoso  Capitano.  Era  come  lui  piccolo  della  persona, 
magnanimo,  e  di  carattere  ardente,  qualche  volta  fa¬ 
cile  a  sdegnarsi  per  principi  di  orgoglio.  Perocché 
avendo  con  bell’amore  ed  acuto  ingegno  raccolti  molti 
e  preziosi  materiali  storici,  dai  quali  rilevavasi  fra  le 
altre  cose,  essere  in  ant:co  quel  tempio  un’Abazia, 
sdegnava  da’  popolani  il  titolo  di  Pievano,  e  pretendeva 
invece  essere  salutato  come  padre  abate  del  luogo. 
Questa  altera  brama  fa  supporre  che  il  nostro  Pievano, 
se  invece  del  pastorale  avesse  come  il  nipote  impugnata 
la  spada,  avrebbe  anche  spinto  a  dispotico  e  prepotente 
scopo  il  naturale  orgoglio  della  famiglia.  Ma  le  inde¬ 
fesse  fatiche  del  do  to  pastore  riuscirono  inutili  alla  sua 
gloria,  ed  alla  gloria  della  sua  terra,  poiché  nel  settan- 
tpsimo  quarto  anno  di  sua  vita  ,  appena  fu  morto ,  che 
uno  sciagurato  amanuense  di  lui,  presi  i  volumi  de’pre- 
z:osi  documenti  istorici,  e  trasportatili  nel  chiostro  del¬ 
la  Pieve  gli  arse,  che  Dio  lo  abbia  perdonato  di  quel 
misfatto  1  per  vendicarsi  de'le  lunghe  veglie  durate  sot¬ 
to  la  dettatura  de  l’erudito  Pievano.  Però  fu  saggio 
l’amore  del  buon  Canonico  Filippo  Bonaparte  nell’in- 
nalzare  l’indicato  marmo  all’estinto  parente,  eternan¬ 
done  almeno  cosi  la  memoria.  Il  quale  Filippo  è  ap¬ 
punto  colui  che  in  S.  Miniato  dava  ricetto  nel  1797 
al  vincitore  d’Italia,  e  lo  pregava  ottenergli  dal  S.  Pa¬ 
dre  L’esame  per  la  canooizzazione  di  un  santo  uomo 
che  alla  famiglia  Bonaparte  apparteneva. 

Svariata  linea  di  montagne  e  di  poggi  che  da  tult’i 
lati  c’rconda  la  terra  di  Sesto  ne  fa  vaghissima  e  deli¬ 
ziosa  la  prospettiva,  che  si  rende  maggiormente  bella 
dall’amore  con  cui  i  poderi  ivi  son  co'tivati  ;  perocché 
a  dire  il  vero  in  Toscana  i  campi  sembrano  altrettanti 
giardini,  quantunque  le  terre  sieno.anzi  che  nò,  sterili 
e  ingrate.  Così  ta*ora  vediamo  far  di  sé  bella  mostra 
i  mediocri  insegni  animati  dall  amor  del  sanerejad- 

“  O  •  .  » 

dove  senza  tal  amore,  *e  menti  più  altere  simili  ai  ter¬ 
reni  feraci  ma  privi  di  coltura,  divengon  tristi  fd  inerti. 

Ma  più  ancora  sono  gli  adornamenti  e  'e  industrie 
di  questa  terra.  Qui  varie  sontuose  ville  s  inalzano 
maestose;  e  per  tacere  di  molte,  additerò  quella  da’ 
Marchesi  Corsi,  una  delle  più  splcnd  de  di  tutta  Tosca¬ 
na  ppr  la  ricchezza  delle  acque  e  per  la  bella  sime- 
tria  de’ giardini  :  quella  pure  che  a  non  molta  distan¬ 
za  estolle  le  sue  mura,  detta  la  regia  villa  di  Caste  lo, 
a'-chitettata  dall’ immortale  Brunelleschi  ne’ primi  anni 
della  sua  carrara  ;  e  finalmente  la  villa  Gitis'i  ,  la 
quale  contiene  la  rinomata  fabbrica  delle  porcellane 
che  tuttavia  contende  colle  prime  manifatture  di  Euro¬ 
pa  in  tal  genere:  ossa  ebbe  vita  per  zelo  di  un  sem¬ 
plice  privato  e  nutre  neile  sue  officine  un  considere¬ 
vole  numero  di  valmti  operai. 

Intanto  se  a  malgrado  delle  pregiate  memorie,  del- 
rinenarrabili  bellezze,  e  dell" industrie  di  questa  terra, 
il  nome  di  Sesto  è  ignorato,  e  giunge  nuovo  o’tre  i 
dintorni  di  Firenze,  non  è  da  recar  meraviglia,  poiché 
la  nostra  pen;so'a  non  ha  luogo  che  non  se; hi  glo¬ 
riose  rimembranze,  e  non  mostri  co’ monumenti  delle 
arti  e  co’prodotti  della  natura,  che  in  ogni  tempo,  il 
suolo  ferace  di  ossa,  il  cielo  benigno  ed  il  vivissimo 
s<  le  che  la  riscalda,  furono  e  sono  le  benedizioni  del1. a 
mano  onnipotente  di  Dio  ohe  la  protegge.  Ben»  dizioni 
più  durature  degl  imperi!  poiché  gl' imperi  caddero  e 
con  loro  altrove  perirono  le  antiche  c'viltà;  sicché  de¬ 
gli  Assiri,  d»  gli  Egiziani  e  de’ Greci  ora  neu  rimane 
che  polvere  e  rumo;  ma  qui  per  ben  tre  volte  fiorirono 
nuove  civiltà  nuove  favelle,  e  dalla  universale  barbrria 
de’ secoli  tenebrosi  più  che  mai  bella  risorgeva  l'Italia 
ni  ogni  filtra  ooca  insegnalrice  altrui. 

Sesto  $  maggio  i84o>  Felice  N.ccolint. 
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Un  terribil  segreto,  una  confidenza  pericolosa  somi¬ 
gliano  a  que’ violenti  veleni  che  spezzano  il  vaso  cheli 
rinserra;  e  chi  per  sua  sventura  ne  divien  depositario, 


V  o  si  trova  nella  necessità  di  esserne  apportatore,  non 
può  diversamente  salvarsi ,  che  paragonandosi  ad  una 
tomba  che  riceve  e  trasmette  il  suono  senza  intenderlo. 

Schiller. 


Qt JDa*  12 2) 3t (fi I. 


Pochi  personaggi  noma  la  storia  di  Francia  che  ab- 
hian  più  lungo  tempo  che  Maria  de  Medici  occupata  la 
scena  politica,  o  la  cui  vita  sia  stata  soggetta  a  più  tre¬ 
pide  vicende.  Figlia  del  Gran  Duca  di  Toscana  France¬ 
sco  II,  e  di  Giovanna  Arciduchessa  d’Austria,  ella  nac¬ 


que  a  Firenze  addì 
26  aprile  del  1 5^3. 
Famosa  era  la  sua 
bellezza.  Errico  IV 
sposolla  nel  mese  di 
decembre  del  1600 , 
dopo  di  essersi  sciol¬ 
to  dal  suo  matrimo¬ 
nio  con  Margherita 
Valois.  Questa  unio¬ 
ne  non  fu  lung’ora 
felice.  I  costumi  di 
Errico  non  eran  tali 
da  conservargli  l’af¬ 
fetto  di  Maria,  violen¬ 
ta  di  carattere  e  ge¬ 
losa.  Bentosto  ella  li- 
gossi  d’un’amistà  che 
diveniva  d’ora  in  ora 
più  stretta  con  Leo¬ 
nora  Galigai, con  suo 
marito  e  co’ suoi  con¬ 
cittadini.  Il  duca  d’E- 
pernon ,  nemico  oc¬ 
culto  di  Errico  IV, 
cercò  di  entrar  pure 
nel  favore  di  lei. 


(  Maria  de1  Medici.  ) 


G.  Riccio  W* 


Maria  sentiva  per  le  arti  quell’amore  che  ha  resa  il 
lustre  la  sua  famiglia.  Ella  stessa  incise  in  legno  il 
suo  ritratto.  Filippo  di  Champaigne  era  il  suo  primo 
pittore.  Ella  approvò  i  disegni  del  palazzo  del  Lussem¬ 
burgo  concepiti  da  de  Brosse  sul  modello  del  palazzo 
Pitti  di  Firenze  :  le  si  debbono  ancora  i  Corsi  dello, 
Regina  e  l’Acquidotlo  d’Arcueil. 

Il  museo  del  Louvre  possiede  la  collezione  de  quadri 
allegorici  dipinti  da  Rubens, in  cui  Maria  ed  Errico  IV 
tengon  le  prime  parti. Abbiara  fattoun  cenno  assai  chia¬ 
ro  di  questi  quadri  nel  N,0  39  del  Poliorama,  ove  trova¬ 
si  la  biografia  e  la  immagine  del  grande  autore  di  essi. 

Appartenne  appunto  a  Maria  de’  Medici  il  famoso 
giojelìo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Brillante  della  Re¬ 
gina  ,  che  per  la  sua  originalità,  pel  complicato  lavo¬ 
rio  e  pe’ numerosi  ritratti  d’ individui  tutti  famosi  di 
quella  storica  famiglia  che  vi  si  vedevano  in  bell  ordine 
disposti  deve  aversi  per  un  maraviglioso  ed  interessan¬ 
tissimo  monumento  delle  arti  del  XVI.0  secolo.  Il  let¬ 
tore  potrà  formarsene  una  adeguata  idea  osservando 
attentamente  il  sottoposto  disegno  ricavato  dalla  colle- 
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zione  di  stampe  e  disegni  storici  del  sig.  Hennin.  Ven¬ 
tuno  sono  i  personaggi  che  eran  dipinti  con  molta  gra¬ 
zia  sullo  smalto,  ed  intorno  ad  ognuno  di  essi  si  leg¬ 
geva  in  carattere  minutissimo  il  nome  rispettivo  nell’or¬ 
dine  seguente. 

i.°  Leone  X.  — 2. °  Clemente  Vili.  — 3.°  Pio  IV. — 
Leone  XI.  —  5.°  Cosimo  il  grande  padre  della  pa¬ 
tria.  —  6.°  Lorenzo  il  grande.—  7.0  Francesco  II  gran- 
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^  duca  di  Toscana.  —  8.°  Ferdinando  III  idem.  —  g.° Co¬ 
simo  de’Medici  idem. — io.0  Giovanni  de’ Medici.  — 
ii.°  Pietro  de’Medici.  — 12. 0  Alessandro  I  duca  di  Fi¬ 
renze.— 13.°  Lorenzo  duca  di  Urbino.— 14*°  Giovan¬ 
ni  de’Medici.  — 15.°  Giovanni  Giacomo  de’Medici. — 
16. 0  Veri  de’Medici.— 17. 0  Ippolito  cardinale.—  18. 0 
Silvestro  de’Medici.— 19.0  Giuliano  de’Medici.— 20.0 
Giovanni  de’Medici.  — 21. 0  Bernardo  de’Medici. 


(  Giojello  della  Regina  Maria  de’Medici.  ) 


A  L  T  O  1£  O  IT  T  3- 


Giova  talvolta  intender  l’animo  alla  illustrazione  dei 
patri  monumenti,  per  chiarirne  l’origine,  e  medesima¬ 
mente  palesar  le  costumanze  lo  spirito  le  virtù  i  vizi  il 
grado  di  coltura  di  quei  che  li  fondarono,  o  in  qualche 
guisa  li  abbellirono.  Ma  i  monumenti  del  medio  evo 
come  a  noi  più  vicini  sì  per  ragion  di  tempi  che  per 
l’esercizio  della  stessa  religione,  e  per  molti  usi  pre¬ 
senti  che  da  quell’epoca  derivarono,  debbono  segna¬ 
tamente  conciliarsi  la  nostra  attenzione.  Strane  consue¬ 
tudini  ebber  luogo  in  quel  periodo  di  anni  miste  di 
atrocità  e  di  perfidia,  di  religione  e  di  ospitalità,  biz¬ 
zarra  contraddizione  che  distrigar  non  si  potrebbe  sen¬ 
za  la  profonda  cognizione  dello  spirito  umano.  Quindi 
non  parrà  incredibile  che  ad  una  malvagità  consumala 


succedesse  improvvisamente  una  indomita  pietà,  che 
l’assassino  e’1  grassatore  delle  pubbliche  vie  spirasse 
l’estremo  anelito  sotto  le  mansuete  spoglie  di  eremita 
in  uno  speco  solitario,  che  il  distruttore  delle  altrui 
fortune,  e  feroce  devastatore  di  province  fondasse  ric¬ 
chi  tempi,  vasti  cenobi,  e  non  di  rado  vestisse  l’umile 
cocolla. 

Ne’ miei  viaggi  in  Altomonte  ebbi  occasione  di  con¬ 
sultar  le  croniche  di  quel  convento  di  S.  Domenico, 
ed  attingere  dai  labbri  di  quei  padri  la  storia  della  sua 
fondazione,  storia  che  ritrae  le  abitudini  sociali  e  reli¬ 
giose  di  quell’epoca. 

Correva  verso  la  sua  metà  il  secolo  XV,  quando  Lu- 
bella  Ruffa,  donna  di  sensi  maschili  e  d’imprese  più 
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cbe  donnesche,  superba  del  ch’aro  ed  antichissimo  san¬ 
gue  che  le  scorrea  nelle  vene,  stizzosa  e  puntigliosa 
come  nobile  del  medio  evo,  nutrita  nell’alterigia  del 
natio  castello,  circondata  dall’orda  degli  scherani  ba¬ 
ronali,  venerata  dal  gregge  de’ sommessi  terrazzani; 
giurò  vendetta  contra  il  Duca  di  S.  Donato  per  talune 
ingiurie  cbe  profferse  imprudentemente  costui  contro 
la  Ruffa.  Le  vendette  dei  grandi  sono  il  flagello  più 
micidiale  di  i  popoli.  Cinta  dai  bargelli  delle  patrie  tor¬ 
ri,  e  da  non  poca  gente  raccogliticcia  ,  si  precipita  al¬ 
l’improvviso  sopra  S.  Donato,  paese  non  più  di  quattro 
miglia  lungi  d’ Altomonte;  supera  di  leggieri  gli  osta¬ 
coli  che  le  opposero  i  sorpresi  abitanti,  fuga  f  improv¬ 
vido  signore  di  quel  luogo,  versa  il  sangue  di  taluni 
che  a  sè  infensi  credea ,  demolisce  molti  edifici ,  tra  i 
quali  un  monistero  di  S.  Domenico  che  stava  a  cava¬ 
liere  di  S.  Donato,  ed  innalzavasi  a  piè  della  miniera 
di  cinabro  cbe  vi  esiste;  e  perseverando  nel  mal  ani¬ 
mo,  fa  degli  altri  paesani  innocenti  o  colpevoli  aspris¬ 
simo  governo.  Compiuta  la  sua  vendetta,  rimpatriavasi 
la  Principessa  in  Altomonte,  e  beavasi  nei  suoi  rac¬ 
conti  della  impresa  felicemente  condotta,  dello  scem¬ 
pio  sofferto  da’suoi  malevoli,  e  delle  ruine  di  che  avea 
guasto  quel  misero  comune.  Ma,  continua  la  cronica, 
sotto  l’origliere  di  Lubella  vegliava  un  tristo  nemico. 
Un  fiero  malore  invase  le  belle  membra  di  lei  con  fuo¬ 
co  si  v  o!ento,che  non  le  facea  trovar  posa  sulle  mor- 
b  de  piume,  e  dispera  vasi  ogni  arte  di  restituirla  a  sa¬ 
lute.  La  pace  era  scomparsa  dal  suo  cuore,  che  a  stento 
aprivasi  ai  raggi  deila  speranza,  la  g'oja  de’ suoi  verdi 
anni  era  appassita,  e  ne’ suoi  febbrili  deliri  le  parea 
che  un’  ombra  tutta  avvoltolata  nel  mantello  si  mo¬ 
vesse,  di  poi  si  scoprisse  la  sola  faccia, cbe  le  sembrava 
cupa  e  m  nacciosa ,  poscia  l’ombra  fattasi  più  vicina 

spogliavasi  del  mantello . e  con  passo 

più  concitato  già  prossima  al  letto  dell’inferma,  e  come 
ne  toccasse  la  sponda,  le  avventava  due  sguardi  ful¬ 
minei,  e  con  voci  interrotte  diceale  «  Morrai  tosto  se 
non  riparerai  al  mal  fa  :  to  »  e  la  inferma  trepidante  e 
logora  dalla  malattia  struggevasi  in  pianto,  pregava, 
scorgiurava,  prometteva;  ed  immantinente  il  torpore 
di  morte  fuggiva  dalle  membra  indolenzite  di  Lubella  ; 
e  come  se  rinfrancate  fossero  da  forza  sovrumana  , 
al  vigore  ed  al  brio  giovanile  ritornavano.  Memore  la 
Rulla  de  la  sconsigliata  vendetta,  de  la  sofferta  sven¬ 
tura  ,  della  recente  visione  e  della  fatta  promessa  , 
non  ebbe  riposo  ;1  suo  pensiero  se  pria  non  la  disciol¬ 
se,  edificando  a  S.  Domenico  un  Monistero  più  ma¬ 
gnifico  di  quel  di  S.  Donato  sur  una  collina  ridente 
che  domina  labitato  di  Altomonte,  e  che  solleva  e  ria¬ 
nima  lo  sguardo  in  vasta  ed  amenissima  prospettiva. 
i\è  p?ga  di  ciò  l’arricchiva  di  convenevole  dotazione, 
e  le  impetrava  dal  sommo  Ponti  fice  Eugenio  IV  mo'ti 
privilegi,  tra  i  quali  anche  quello  di  amministrar  la 
cura  deile  anime  annessa  alla  Chiesa  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  della  Consolazione  ,  di  giuspatrcnato  della 
detta  Lubella, ed  al  quale  essa  rinunciò  a  favore  del  no¬ 
vello  Cenobio.  Ciò  avveniva  negli  anni  i4|3  a  1 4-4- 4- 
Lungo  sarebbe  il  ricordar  le  tante  mutazioni  di  signo- 
ria^subìte  dal  comune  di  Altomonte,  e  gli  altri  privi¬ 
legi  onde  fu  decorato  quel  monistero  nel  processo  de¬ 
gli  anni.  Dirò  solo  che  il  Conte  di  quel  luogo,  Fi¬ 
lippo  Sanguineto  o  Sangineta  ,  come  lo  vuol  chiamare 
Giustinian',  volendo  emulare  la  pie' à  di  Lui  ella,  gi'irn- 
peliò  da  Roma  altre  prerogative,  e  lo  accrebbe  di  due 
feudi  ;  qual  esempio  pi  scia  seguì  Ruggiero  Sansi  veri¬ 
no  della  casa  di  Bisignano,  la  quale  per  più  secoli  signo¬ 
reggiò  A  toinonte. 

Soppresso  il  detto  convento  sotto  Toccupazicne  mi¬ 
litare,  fu  restituito  a  vita  novella  nel  1820.  Non  debbo 
però  lacere  eh’ esso  ha  perduto  l’antico  sp’endore. 
Tranne  la  Chiesa  che  serbasi  ai  cora  in  qua'cbe  lustro,  I 


il  rimanente  dell’ edilìzio  ha  non  poco  sofferto  durante 
il  tempo  che  restò  vedovato  di  abitatori,  sotto  il  governo 
militare.  Pochi  monaci  or  vi  dimorano,  e  la  libreria 
cbe  sta  nella  parte  più  elevata  del  convento,  e  che  avi¬ 
damente  frugai,  nulla  offre  di  pregevole  sia  pei  libri 
stampati,  sia  pei  manoscritti,  eccetto  qualche  nitida  e 
voluminosa  edizione  de’  S.  Padri,  ed  un  bel  Dizionario 
antico  poliglotto,  ma  però  tronco  di  volumi  e  di  fogli. 

Esiste  sulla  pianura,  anzi  nel  centro  del  prefato  co¬ 
mune,  un’altro  convento  di  Francescani  soppresso,  e 
mezzo  diruto,  tranne  la  parte  ehe  si  addisse  a  palagio 
municipale.  Generalmente  gli  edifizi  vi  son  mediocri, 
e  ve  ne  ha  taluni  di  recente  e  bel  fabbricato.  Ha  nel¬ 
l’interno  strade  per  lo  più  buone,  gode  lieto  ed  ampio 
orizzonte  sul  vallo  di  Cosenza,  mar  Ionio  e  limitrofi 
paesi  ;  fertile  n’è  il  territorio,  ma  ruvidamente  coltivato, 
e  scorgesi  or  declive  in  valli,  ora  sporgente  in  colline, 
e  quà  e  là  sparso  di  alberi  e  di  vigneti.  Da  meriggio 
confina  col  territorio  di  Mattafallone  e  di  Ruggiano, 
patria  di  un  lume  sp’endidissimo  d’Italia,  Gianvincenzo 
Gravina,  da  nord  con  quello  di  Castrovillari  e  di  Sa¬ 
racena,  da  Oriente  con  quello  di  S.  Lorenzo  detto  del 
Vailo,  e  da  occidente  con  quello  di  S.  Donato  e  di 
Acquaformosa.  Due  fiumi  ne  irrigano  le  campagne, 
Esaro,  e  Grondi,  e  per  molti  scrittori  delle  antichità 
Calabresi  tiensi  fermo,  che  in  questo  terreno  siano  pre¬ 
ziose  m  niere  di  oro  e  di  argento,  e  che  prodotto  avesse 
il  vino  Babiano  così  loJato  da  Plinio.  Si  crede  dai  me¬ 
desimi  che  l’anzidelto  comune  si  nominasse  prima  Ba¬ 
dia,  dipoi  Braellum  o  B  rogali  uni ,  in  seguito  Altijlu- 
vium ,  e  che  finalmente  sotto  Giovanna  I.a  avesse  rice¬ 
vuto  il  nome  di  Altomonte.  V.  Lomonaco, 

I  PONTI  DELLA  VALLE  PRESSO  MADDALONI.  (1) 

V'ha  tali  opere  di  architettura  delle  quali  tanto  mag¬ 
giore  è  l’elogio  quanto  p  ù  fedele  e  schietta  la  descri¬ 
zione.  Nel  quale  numero  nessuno  vorrà  negare  che  sia 
l’Acquidotlo  Carolino,  così  domandato  perchè  Carlo 
III.  neg’i  ultimi  anni  del  suo  regno  commise  a  Lodo- 
vico  Vanvitelli  il  costruirlo,  per  dare  alla  reggia  di  Ca¬ 
serta,  ai  popoli  della  Campania,  a  questa  metropoli  co¬ 
piose  acque  e  saluberrime.  E  veramente  poteansi  atti¬ 
gnere  a  fonti  e  correnti  più  prossime;  se  non  che,  la 
circostante  regione  non  ne  avrebbe  abbondevolmente 
somministrate;  ed  oltre  a  ciò,  quel  monarca  il  quale 
nell’edificare  ebbe  animi  e  concetti  veramente  regii, 
per  abbellimento  delle  casertane  delizie  voleva  una 
cascata,  e  voleva  che  l’acqua  da  per  sè  potesse  al  più 
alto  del  palagio  salire,  perchè  agevol  fosse  di  là  a  tutta 
le  stanze  distribuirla:  indi  la  necessità,  considerata 
l’elevazione  generale  del  si'o ,  di  raccoglierla  da  tal 
punto  che  alla  ragion  del  livello  si  consentisse.  Laonde 
ei  fu  uopo  andare  a  pigliarla  alle  radici  del  Laburno , 
monte  confine  Ira  la  Campania  ed  il  Sannio,  e  da  dieci 
fonti  adunatala  ,  e  di  altri  ramicelli  camin  facendo  in¬ 
grossata,  per  coperto  canale  condurla  sino  alla  Cascata, 
attraversando  montagne,  traghettando  fiumi,  cavalcan¬ 
do  vallate.  Un  tempo  Cesare  Augusto  alla  colonia  da 
lui  dedo  ta  in  Capila  di  pari  dono  fu  larg  tore,  e  per  lo 
appunto  prese  dal  Taburno  quell  arqua  che  dal  noma 
della  sua  fam'g  ia  adottiva  fu  giulia  denominata  :  acqua 
di  sì  eccellente  natura  che  Velli  jo  Palercolone  ragio¬ 
na  come  di  sirgolar  modello  di  salubrità,  perchè  sem¬ 
plicissima,  e  qual  ornamento  maravigFoso  di  ameni:», 
perchè  limpidissima.  Eresi  eoi  trascorrer  de’lempi  smar¬ 
rita;  ma  su  le  vicinanze  di  Crpua  vetere,  lungo  il  mar¬ 
gine  de’monti  Tifati,  e  andando  in  là  verso  levante  i 
vestigi  scoprivano  del  vetus'o  aequidotte;  e  per  sorta 
se  ne  inconlraron  gli  avanzi  sotterra  nello  scavare  il 
novello  presso  ad  una  delle  sorgenti  cennate,  anzi  reda 
direzione  e  della  grandezza  medesima:  p^r  girsa  che 


(1)  L'al  Viaggio  1  iltorico, 
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avrebber  potuto  venire  in  concio  al  moderno  uso,  ove 
rinvenuta  non  si  fosse  la  fabbrica  tutta  in  rovine. 

Ma  seguitiamo,  comechè  correndo,  nel  suo  tortuo¬ 
so  viaggio  di  oltre  a  ventun  miglio  questo  regio  acqui- 
dotto.  incomincia  da  sublime  pianura,  base  al  fianco 
meridionale  del  monte  Taburno,  la  quale  declive  per 
lungo  tratto,  finisce  nella  valle  Caudina.  Per  grande 
Spazio  quello  procede  entro  un  terreno  di  brecciuola 
tenacemente  conglutinata.  Sette  palmi  è  alto,  quattro 
e  2/4  largo  nell’iuterna  parte.  Di  poi  si  abbatte  in  una 
palude  ove  fu  mestieri  piantare  fitte  ed  alle  palizzate. 
Passando  per  quel  campo,  che  a  cagione  del  tremar 
cbe  fa  sotto  i  passi  vien  chiamato  il  Tremolo,  di  un’al¬ 
tra  metà  di  palmo  si  allarga,  e  poi  lungamente  in  una 
terra  tufacea  pure  sopra  sode  palizzate  cammina. Giun¬ 
to  al  fiume  Faenza,  lo  trapassa  al  di  sopra  di  un  ponte 
di  tre  archi,  e  per  280  palmi  è  scoverlo:  qui  si  dilata 
sino  a  cinque  palmi;  e  semplicissima  iscrizione,  ripe¬ 
tuta  nelle  due  fronti  dell’arco  medio,  i  nomi  di  Carlo 
é  di  Amalia  e  l’anno  1754  consegoa  alla  memoria. 
Nuovamente  il  condotto  si  asconde  in  una  collina  di 
tufo  durissimo,  a  fatica  forata  per  la  lunghezza  di  8200 
palmi ,  e  continua  per  entro  le  viscere  di  più  monti 
(  vivo  sasso,  appendici  del  Taburno)  sino  a  che  non 
perviene  ad  altro  ponte  di  quattro  arcate  su  di  picciol 
torrente  che  scorre  per  la  valle  di  Durazzano.  Durante 
quel  suo  andare,  si  avvicina  di  nuovo  alla  Faenza,  là 
o?’  essa  diramasi  sul  canale  scoperto  detto  di  Carmi- 
gnano,  da  cui  la  celebre  acqua  dello  stesso  nome  è 
trasportata  in  Napoli;  e  quivi  una  chiusa  è  praticata 
per  poter  votare  in  ogni  evento  l’acquidotto  sul  fiume. 
Dopo  il  ponte  di  Durazzano  il  condotto  costeggia  sot¬ 
terraneo,  aitraversa  e  rade  nuovamente  le  aspre  falde 
del  monte  Longano,cui  larga  valle  divide  dall’opposto 
Garzano.  Ed  in  tale  vallata  incontrasi  la  terra  cbe  dal 
sito  stesso  tiene  il  nome  di  Valle,  dalla  quale  è  venuto 
quello  di  Ponti  della  Valle  alla  parte  dell’acquidoccio 
cui  siamo,  seguendone  il  corso,  pervenuti,  e  cbe  il  li¬ 
tografo  ha  qui  figurata. 

Consiste  di  tre  ordini  di  archi,  l’uno  sopra  dell’altro 
imposti,  e  di  estensione  ineguale,chè  nel  primo  ordine 
se  ne  contano  19,  nel  secondo  28,  nel  terzo  4-3.  Lar¬ 
ghi  piloni  sopra  eterne  basi  cavate  sino  alla  profondità 
di  cenquaranta  palmi,  sostengono  gli  archi,  ad  ogni 
due  de’quali  sono  fortificali  da  speroni  piramidali,  che 
insino  al  sommo  dall  una  parte  e  dall  altra  si  elevano. 
Di  pietra  viva  i  fondamenti;  fuor  della  terra  è  tufo,  il 
quale  nella  interna  parte  de’ piloni  va  commisto  al  sas¬ 
so  vivo,  neH’esterua  vedesi  polito,  squadrato,  e  da  tri¬ 
plici  filari  di  mattoni  a  quando  a  quando  aiforzato. 
Perchè  per  dentro  le  arcatesi  potesse  andare,  secoudo 
che  il  bisoguo  di  alcun  risarcimento,  o  il  semplice  de¬ 
siderio  de  curiosi  polea  richiedere ,  fu  lasciato  in  co¬ 
struzione  nelle  spalle  degli  archi  e  per  diritta  linea  an¬ 
gusto  passaggio.  Sopra  il  lerz  ordine  corre  il  canale 
coperto;  su  di  esso  uua  larga  via  ,  solo  ai  regii  cocchi 
serbata;  e  sotto  il  primo  ordine  la  saunitica,  la  quale 
passaudo  per  la  vicina  Maddaloui,  mena  a  Campobas¬ 
so:  sulle  due  facce  dell  arco  ch’essa  traversa  leggonsi 
le  belle  epigrafi  latine  dettate  dal  Mazzocchi  per  eter¬ 
nar  la  memoria  dell’opera  maestosa.  (1) 


fi)  La  larghezza  di  questa  fabbrica  nella  sua  sommità  è  di 
palmi  ili;  la  maggiore  altezza  perpendicolare,  221  :  la  supe¬ 
riore  lunghezza,  2080  ;  la  luce  di  ciascuno  de’ 90  archi,  64. 
Il  volume  dell’acqua  die  scorre  dentro  al  condotto  è  palmi 
4  e  3/4  io  larghezza,  e  3  in  altezza.  Tutto  l’interno  di  esso  fu 
colla  maggior  diligenza  fabbricato  e  intonacato  di  lapillo  vul¬ 
canico  battuto  con  mazzapicchi.  Per  seguitare  appuntino  il  suo 
andamento,  abbialo  profittato  della  bella  e  grandiosa  carta  di 
questo  Acquidoso  diesi  conserva  inedita  presso  Parchi  ietto 
sig.  Ferdinando  Patturelli.  Egli  ha  pure  quella  della  livella¬ 
zione  di  esso  fatti  nel  1702. 


Superata  cosi  la  valle  di  Garzano,  questa  montagna, 
tutta  macigno  durissimo,  opponeva  al  Van vitelli  osta¬ 
colo  forse  maggiore  che  non  avea  sino  allora  vinto. 
Non  però  sbigottito,  alla  via  men  ardua  ma  più  lunga 
dell’ incassare  il  canale  seguendo  le  alpestri  sinuosi  à 
del  monte,  ei  preferì  quella  del  traforarlo,  più  ardita 
e  difficile,  ma  ad  un’ora  più  breve.  Il  perchè  attacca¬ 
tolo  nel  tempo  stesso  dalle  due  opposte  parli  collo  scar¬ 
pello  e  le  mine,  e  scavati  cunicoli  per  dar  lume  ai  la¬ 
voratori  ,  dopo  tre  anni  di  fatica  dì  e  notte  continuata 
per  Gaò'o  palmi  di  lunghezza,  fu  quel  traforo  compilo; 
e  gli  opposti  operai  in  un’giorno  stesso  così  direttamen¬ 
te  gli  uni  negli  altri  abbatteronsi,  come  se  sotto  l’aperto 
cielo  avessero  lavorato.  Dopo  il  quale  sotterraneo  pas¬ 
saggio,  il  canale  rasente  le  radici  del  monte  Calvo  , 
passa  al  di  sopra  de’casali  di  Garzano,  Toro,  S.  Bar¬ 
bara,  Casolla  e  delia  Badia  di  S.  Pietro,  attornia  le 
pendici  del  Tifato,  e  percorsi  in  uno  palmi  1 5G^3o  , 
de’quali  30770  per  entro  forati  monti,  giugue  sul  Bela¬ 
no ,  ove  le  cascale  cominciano. 

Adunque  mal  si  apporranno  coloro  che  dalla  costru¬ 
zione  visibile  vorranno  di  questo  acquidolto  giudicare. 
La  terra  copre  la  miglior  parte  del  valor  dell  architet¬ 
to,  ma  non  la  cela;  chè  ogni  giusto  apprezzatole  di  sì 
fatte  cose  gli  terrà,  com’è  debito, ragione  dell  impro¬ 
ba  fatica  durata  nel  superare  le  tante  difficoltà  cbe  ad 
ogni  passo  gli  contendevano  la  vittoria. E  gli  si  accre¬ 
sce  onore  dall’ aver  condotta  l’opera  a  fine  nel  breve 
spazio  di  anni  sei,  dal  1753  al  17^9»  con  a^a  sPesa 
che  di  ducali  secentomila  ;  degua  pertanto  di  egua¬ 
gliarsi  a  ciò  che  di  più  grande  operarono  i  Romani  in 
fatto  di  acquidotti;  nè  sarà  agevole  trovarne  fra  i  mo¬ 
derni  alcuno  che  pur  da  lungi  ne  sostenga  il  confronto. 
Quello  di  Maintenon  non  essendo  compiuto,  bisogna 
andare  sino  in  Segovia  a  quel  di  Trajano,  perche  tale 
confronto  grandissima  disparità  non  soffra.  E  i  fore¬ 
stieri  stessi, usi  a  spregiar  le  nostre  moderne  costruzio¬ 
ni,  si  rimangono  estatici  innanzi  ai  ponti  della  Valle. 
Valga  per  tutti  l’inglese  Euslazio,  il  quale  nel  suo  noto 
Viaggio  così  dice  :  *  Nel  mezzo  di  questa  solitaria 
valle,  il  viaggiatore  attonito  ammira  il  magnifico  ponte 
costruito  sopra  tre  ordiui  di  altissimi  archi,  che  mae¬ 
stosamente  la  trapassa  da  un  capo  all’altro  ....  Se  guar¬ 
diamo  la  lunghezza  e  l’elevazione  di  questo  edihcio,  o 
l’impression  che  produce  in  chi  lo  guarda,  certo  che 
dovrem  dire  non  solo  sorpassar  esso  ogni  altro  di  mo¬ 
derna  strutltura,  ma  eziandio  gareggiare  co  più  nobili 
monumenti  romani.  » 

Di  tale  e  lauta  opera,  che  avrebbe  illustrato  qualun¬ 
que  reguo,  forte  compiacquesi  Re  Carlo,  come  quegr 
che  ordinator  n’era  stato  ed  iucoraggatore.  Nè  parli, 
volle  per  la  Spagna  se  prima  non  ebbe,  il  2  Aprile  1709 
colla  Regina  e  la  Corte  tutta,  visitatole  profondità  del 
Garzano,  a  tal  uopo  di  addobbi  e  fiaccole  splenuda- 
inenle  ornate  ;  e  tuttora  si  addita  il  pozzo  donde  egli 
discese  in  quelle  cave  :  tes  imonio  verissimo  che  nelle 
magnifiche  imprese  a’ Monarchi  di  alti  spirili  il  volere 
fortemente  è  potere.  E  nel  7  Maggio  seguente  egli  as¬ 
sisteva  alla  prima  entrata  dell’acqua  giuba  nel  Canal 
Carolino;  e  presso  allo  sbocco  tenendosi  nella  valle  di 
Garzano,  là  dove  temporanea  Cascata  tenea  luogo  de  - 
l’altra  non  ancor  presta,  coll’oriuolo  alla  mano  le  ore 
numerava  che  quelle  acque  metter  dovevano  a  gin- 
gnere  sino  a  lui,  e  de’ minuti  passati  oltre  il  tei  mine 
annunziatogli  alquanto  si  conturbava,  presente  1  ar¬ 
chitetto  e  trepidante  ;  quaud’ecco  il  novello  fiume  ir¬ 
rompere,  la  via  e  le  leggi  prescrittegli  docilmente  segui¬ 
tando  ;  ed  allora  lo  sparo  delle  artiglierie  »  **  pubblico 
tripudio,  le  acclamazioni  universali,  e  sopra  tulio  il  re¬ 
gio  abbracciamento  diedero  al  Vanvilelli  momento  lie¬ 
tissimo,  il  più  bealo  della  sua  vita. 

I  Raffaele  LibEhatoke. 


(  IL  PONTE  CAROLINO',  OVVERO  I  PONTI  DELLA  VALLE  VICINO  MADDALONI.  ) 
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L'alleanza  contratta  fra  il  Tiberino  e'I  Lucifero, 
della  quale  fu  data  notizia  in  queste  pagine ,  ha  già 
cominciato  a  produrre  que' frutti  che  gli  amici  delle 


arti  belle  se  ne  aspettavano.  Ei  pare  che  gli  artisti 
dell'  Italia  superiore  ravvisino  appunto  nel  nostro 
invito  un  mezzo  onde  spandere  la  cognizione  delle 


G>  Forino  Ut 


TOM.  IV. 


(  Olimpo  discepolo  di  Marsia  —  Statua  di  Pietro  Galli  allievo  di  Thorwaldsen.  ) 
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opere  e  del  nome  loro.  E  però  alcuni  di  essi  avendo  t 
inviato  al  Tiberino,  e  il  Tiberino  a  noi ,  il  disegno  di 
gualche  loro  scultura  o  dipintura ,  eccoci  a  liberare  la 
data  promessa.  V  immagine  che  qui  si  vede  è  tratta, 
da  una  statua  d' Olimpo  modellata  da  un  giovane  ar¬ 
tefice  romano,  sig .  Pietro  Galli.  A  dichiarare  la  quale 
aggiungiamo  qui  le  acconce  parole  che  ne  dettò  il 
eh.  sig.  Gigli ,  uno  de  più  diligenti  scrittori  di  quel¬ 
l'opera  periodica. 

Fra  que’pochi  giovani  ebe  meritano  essere  fatti  co¬ 
noscere  come  speranza  gloriosa  dell’arte  che  professa¬ 
no,  ognuno  che  abbia  veduto  le  opere  di  scultura  del 
sig. Pietro  Galli  romano,  vorrà  per  certo  annoverace¬ 
lo;  siccome  quello  che  per  venti  anni  di  continuo  studio 
con  felicissimo  ingegno  posto  nell’arte,  ed  in  essa  edu¬ 
calo  dal  Thorwaldsen,  ci  consolerà  un  giorno  di  alcu¬ 
na  grave  perdita  che  potrà  questa  patire.  Il  suo  no¬ 
me  forse  è  ignoto,  non  agli  artisti  ebe  già  da  molto 
tempo  Io  tengono  in  assai  estimazione,  ma  si  a  co¬ 
loro  che  si  danno  nome  di  protettori ,  e  son  sempre 
in  sul  visitare  questo  e  quello  studio.  E  perchè?  Non 
fece  egli  opere  conosciute  e  lodate  da  molti?  Non  ebbe 
forse  l’onore  che  l’amorevole  maestro  gli  facesse  ese¬ 
guire  i  suoi  bozzetti  in  grande,  e  che  lo  reputasse  degno 
d’essere  adoperato  dal  Duca  D-  Alessandro  Torlonia  in 
lavori  d’importanza  ,  e  con  lodi  meritate  e  continue  1’ 
incuorasse  a  fare,  sicché  potesse  sempre  meglio  ingra¬ 
ziarsi  col  Duca  il  quale  più  statue  e  bassirilievi  gli  volle 
commettere?  Queste  certo  non  possono  stimarsi  le  ca¬ 
gioni  di  non  esser  conosciuto,  ma  sì  veramente  il  non 
far  divenir  l’arte  cosa  diplomatica,  per  non  trovarsi  in 
ogni  anticamera  avvilito  a  brigare  serpentando  ai  pie¬ 
di  di  questo  e  di  quello:  essendo  egli  sempre  e  per 
natura  abborrente  da  ogni  viltà,  e  per  amore  accesis¬ 
simo  all’arte  chiuso  nel  suo  studio,  ove  se  tu  non  vai 
per  te  stesso,  o  condottovi  da  alcun  suo  amico,  non 
aspettar  d’esservi  invitato.  —  Egli  pertanto  dalle  opere 
sue  vuole  che  gli  venga  riputazione  non  dubia ,  nè 
transitoria.  Ma  ad  avanzarlo  in  questa,  che  vogliamo 
descrivere ,  dovette  pure  prendervi  parte,  e  più  che  da 
maestro,  da  padre,  il  Thorwaldsen  ;  il  quale  conosciuto 
il  suo  merito  per  difetto  di  commissioni  giacersi  occulto, 
lo  proponeva  e  caldamente  raccomandava  al  Duca  Tor¬ 
lonia,  siccome  ad  ogni  opera  abilissimo.  —  Onde  non 
è  a  maravigliare  se  tutto  quello  ch’egli  ha  acquistato 
nell’arte  e  nella  rinomanza,  Io  riconosca  sempre  be¬ 
nedicendo,  quando  della  sua  fortuna  umilmente  parli, 
all’aUettuosa  bontà  del  maestro,  alla  magnanimità  del 
mecenate. —  Dal  quale  si  tiene  ora  occupato  in  ventisei 
bassirilievi  tratti  dall’Iliade  di  Omero,  finito  appena 
di  aver  condotto  in  marmo  per  lui  un  Giove  di  natura¬ 
le  ed  un  Apollo, che  dovranno  collocarsi  nel  suo  palazzo 
fra  le  maggiori  deità  accanto  le  altre  operale  da  molti 
valentissimi  artisti.  Dei  bassirilievi  noi  non  possiamo 
che  lodarlo  molto,  perchè  pochissimi  fra  i  più  eccellenti 
potrebbero  far  meglio  nella  composizione, e  usare  più 
diligenza  e  verità  neil'eseguire:  delle  due  statue  si  ter¬ 
rà  discorso  in  altro  nostro  foglio. 

Ma  or  poiché  si  è  veduto  quanto  operosamente  si 
travagli  in  opere  di  non  lieve  momento,  ci  piace  pur 
conoscere  in  quali  cose  nelle  intramesse  a’suoi  gravi 
studi  tenga  a  diletto  occupato  il  suo  ingegno.  Perchè 
è  da  sapersi  come  egli  si  ponesse  a  modellare  questo 
Olimpo  figlio  di  Ercole  e  di  Eubea.  discepolo  nella  mu¬ 
sica  a  Marsia,  venuto  poscia  a  tanta  eccellenza  d’arte 
che  nel  suono  vinse  in  paragone  il  Dio  Pane.  Nè  tu  lo 
vedi  fatto  maestro  di  sonare  a  ricreamento  suo, a  dilet¬ 
to  d’altri,  ma  quando  giovanetto  era  sull’ apprendere , 
e  toltosi  dalla  bocca  allora  la  tibia  star  tutto  intento  su 
quella  tastiera  esercitandovi  le  dita.  E  questo  caro  gio¬ 
vane  cou  membra  vive  di  gentile  robustezza, con  volto 


lieto  sorride  a  quelle  difficoltà,  presentendo  la  gloria 
del  vincerle:  s’appoggia  ad  un  tronco  rotto  di  quercia, 
sostenendosi  con  la  gamba  dritta;  mentre  1  altra  lascia 
con  movenza  naturalissima  abbandonala  a  se  stessa  , 
come  altresì  le  altre  membra:  tutto  il  movimento,^  il 
pensiero  di  sollecita  attenzione  essendosi  posto  dall  ar¬ 
tista  nelle  braccia ,  nelle  mani  e  nel  volto  ove  scor- 
gesi  il  piacere  e  la  cura  amorosa  dell’imparare.  in 
questa  statua  non  vedi  il  bello  ideale,  ma  una  natura 
agreste  bene  scelta,  e  un  carattere  uguale  tanto  nella 
testa  che  nelle  membra,  che  sono  tutte  ignude,  salvo 
quel  poco  ricoperto  da  una  veslicciuola  appena  suc¬ 
cinta  ai  fianchi, la  quale  scioltasi  da  un  lato  va  a  rica¬ 
dere  piegandosi  con  verità  sul  davanti  e  su  la  coserà 
sinistra:  in  questo  ignudo  adunque  potè  mostrare  quan¬ 
to  profondamente  si  conosca  nell  arte.  Ai  suoi  piedi 
vedi  una  siringa  con  la  quale  mostra  aver  appreso  ì 
sette  toni  musicali;  nè  vi  manca  un  altra  tibia,  se  quella 
che  usa  per  alcun  caso  si  rendesse  inutile.  Se  altre 
opere  non  avesse  condotto  il  Galli,  questa  sola  baste¬ 
rebbe  a  farlo  stimare  valente  nell’arte  sua. Potesse  egli 
mostrare  io  altri  lavori  tutta  quanta  la  potenza  del  sue 
ingegno!  Ma  la  sua  arte  ha  bisogno  di  grandi  commis¬ 
sioni  per  far  che  sia  conosciuto  chi  la  professa  :  e  co¬ 
piosissime  n’ebbe  il  suo  maestro,  ed  altro  scolare  di¬ 
venuto  oggi  famoso  per  lui:  speriamo  pertanto  che  il 
merito  favoreggiato  dalla  fortuna  e  dall  amor  di  quel 
grande  lo  renderà  altresì  rinomato  e  felice. 

b  0.  G. 


L’età  presente  in  ciò,  pare  a  noi ,  precipuamente  di* 
stinguesi  dalle  trascorse,  che  laddove  prima  a  pochi  in¬ 
gegni  privilegiati,  a  coloro  solamente  cui  compete  il  no¬ 
me  di  Gemi ,  era  dato  potere  aggirarsi  nel  laberinto 
dello  scibile,  e  scorgerne  qualche  novello  picciol  sentie¬ 
ro;  oggigiorno  chiunque  si  accosta  a  quell  edilizio,  di 
vastità  sempre  crescente,  trova  all’ingresso  una  mano 
benefica  che  gli  somministra  il  filo  guidatore.  Con  que¬ 
sto  mezzo,  mentre  mollissimi  ne  corrono  gli  andirivieni 
già  trascorsi  ed  esplorali,  molli  giungono  a  discoprirne 
di  quelli  non  ancora  calpesti.  Non  più  in  somma  la  clas¬ 
se  privilegiata  de’ dotti ,  ina  un  popolo  d’ingegni  corre 
animoso  l’aringo.  Laonde  non  è  maraviglia  se  le  scienze 
e  le  arti  arricchiscano  continuamente  di  novelle  nozioni 
e  di  nuovi  trovati ,  e  se  di  sovente  vediamo  diventar  fa¬ 
cile  quel  che  prima  credevasi  impossibile.  In  tale  stato 
di  cose,  chi  può  prevedere  dove  si  arresterà  la  mente 
dell’uomo,  e  di  quanto  aggrandirà  la  sfera  delle  sue  co¬ 
gnizioni  il  solo  secolo  XIX0? 

Chiunque  abbia  solamente  voluto  un  tratto  seguitar  i 
fogli  del  nostro  Lucifiero .  ben  si  sara  assicurato  che  non 
v’ha  alcuno  di  essi  per  avventura  ove  non  sia  registrata 
qualcuna  di  queste  nobili  conquiste  della  scienza.  Delle 
quali ,  due  principalmente,  nel  breve  periodo  degli  ul¬ 
timi  mesi,  a  parer  nostro,  sono  le  più  degne  di  nota: 
la  scoperta  di  Daguerre  e  quella  di  Jacoby.  Impeioe- 
chè  l’uno  ritrovò  nella  luce  una  qualità  poco  o  nulla 
avvertila,  la  costrinse  a  farsi  disegnalrice  e  creò  la  foto¬ 
grafia  ;  l’altro  in  altro  fluido  imponderabile  operando, 
obbligò  l’elettro-magnetico  a  divenire  modellatore  e  fon¬ 
dò  largai  vanoplastica.  Scoperte  contemporanee,  emule, 
utilissime;  ma  la  seconda,  come  avverti  arditamente  e 
forse  innanzi  a  tutti  il  Direttore  di  questo  Giornale  (  a 
pag.  iò5  dell’anno  IH.  del  Lue  fiero)  .promette  alte 
arti  vantaggi  maggiori,  poiché  suscettiva  di  più  este¬ 
sa  applicazione. 

Ed  eccoci  in  grado  di  poter  oggi  notare  in  queste  pa¬ 
gine  non  già  un’estranea,  ma  una  nazionale,  anzi  do¬ 
mestica  scoperta,  cui  appunto  quella  del  Jacoby  ha  dis- 
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serrato  la  via  :  una  scoperta  la  quale, se  non  ci  vien  meno 
il  1  urne  dell’intelletto,  potrà  produrre  una  rivoluzione 
nelle  arti  e  cambiare  totalmente  alcuni  rami  d’industria. 
Essa  consiste  in  trasformare  un  disegno  in  incisione  in  ra¬ 
me,  senza  l’opera  del  bulino,  nò  dell’acqua  forte,  nò  di 
altra  macchina  qualsivoglia, senza  spendervi  mesi  ed  anni 
per  recarla  a  fine,  ma  solo  mercè  l'invisibile  lavorio  della 
corrente  elettrica,  e  nello  spazio  di  poche  ore. 

Fin  da  quando  per  noi  si  annunziò  a  pag.  76  del  ci¬ 
talo  Lucifero  la  felice  applicazione  che  il  Jacoby  in  Pie¬ 
troburgo  aveva  fatto  della  corrente  elettrica  a  riprodurre 
col  rame  qualsivoglia  incisione,  bassorilievo  ec.,  dicem¬ 
mo  che  quel  processo  era  per  riuscire  fecondo  delle 
più  utili  conseguenze  tecniche.  Nondimeno  mai.  non 
avremmo  osalo  sperare  che  tal  presagio  dovesse  in  così 
breve  tempo  e  tra  noi  avverarsi.  Fallo  sta  che  il  mento¬ 
vato  signor  Filippo  Cirelli,  il  quaìe  nudrì  sempre  grandis¬ 
simo  amore  per  gli  studi  matematici,  fìsici  e  chimici  (j), 
non  appena  vide  que’  primi  saggi  eseguiti  in  casa  del  sig. 
Pandieri ,  a  norma  delle  indicazioni  che  ne  dava  il  eli. 
Dottor  Politi  qui  allora  venuto  da  Firenze,  (come  si  espo¬ 
ne  distesamente  in  un  articolo  inserito  nel  n.°  24.  del  Zm- 
dfero  testò  pubblicalo),  incominciò  anch’egli  una  serie 
di  esperimenti  per  cercar  di  applicare  quel  metodo  al  suo 
Stabilimento  Poligrafico.  E  prima  di  lutto  gli  fu  facile  di 
ottenere  le  riproduzioni  delle  vignette  da  stampatore  ti¬ 
rale  per  mezzo  de’politipi  ( clichés ma  appunto  per  la 
facilità  di  tale  applicazione,  accennata  e  predetta  già  nel 
citato  articolo,  si  contentò  egli  soltanto  di  mostrarne  i 
saggi  a  vari  amici  e  di  proporre  quest’uso  vantaggioso 
all’  incisore  e  fonditor  di  caratteri  sig.  Solazzo. 

I  nostri  lettori  intanto  avranno  osservalo  nel  conto  testò 
reso  nel  Lucifero  della  sessione  dell’ Accademia  delle 
scienze  del  1  Giugno  come,  fattasi  quest’applicazione 
medesima  in  Francia  dal  sig.  Bosquillon,  il  eh.  Arago 
ha  richiamalo  su  di  essa  l’atlenzioiie  di  queU’iiluslre  con¬ 
sesso.  Non  curando  peraltro  quel  facile  risultamenlo,  il 
nostro  novello  indagatore  volse  l’animo  sin  dai  principio  a 
cose  maggiori.  Egli  di  proposito  intese  a  risolvere  l’astru- 
so  problema ,  non  di  ottenere  incisioni  da  incisioni  già 
fatte,  ma  di  trasformare  un  disegno  in  incisione  senza  al¬ 
tro  lavoro  di  arte.  Or  dopo  moltiplicati  tentativi  e  saggi 
è  giunto  felicemente  a  risolverlo.  Già  egli  ha  ottenuto  e 
mostrato  fin  dai  primi  giorni  dello  scorso  Giugno  all’ il¬ 
lustre  Prof.e  dell’  Università  di  Pisa,  di  presente  in  Na¬ 
poli,  sig.  Santi  Linari  (2),  ed  ai  eh.  Signori  Bonaven¬ 
tura  Bandieri,  Paolo  Anania  de  Luca,  e  P.  B.  Dechaud 
(co’ quali  spesso  ha  conferito  sull’andamento  delle  sue 
sperienze  e  de'cui  consigli  ei  si  è  giovato)  ,  come  pure 
all'architetto  sig.  Cav.  Niccolini,  al  sig.  Colonnello  Co¬ 
sta  ,  al  sig.  Ercole  Lauria  ed  a  noi ,  delle  lamine  incise 


(1)  H  s?g.  Filippo  Cirelli  ha  inteso  a  coltivar  sempre  le 
scienze  e  le  arti  ad  un  tempo.  Discepolo  di  Lorenzo  Fazzini 
fu  suo  ajuto  negli  esperimenti  fisici  e  coadjutor  suo  nell’ inse¬ 
gnar  matematica  sublime,  delta  quale  scienza  tenne  ancora 
per  molti  anni  con  Reai  Decreto  cattedra  privata.  Addettosi 
all’architettura  civile,  ha  egli  esercitato  quest’arte, e  con  pub¬ 
blico  concorso  ottenne  in  Febbrajo  1827  di  esserne  maestro,  e 
d’insegnare  il  disegno  nelle  scuole  secondarie  del  lteal  Istituto 
di  Belle  Arti,  del  quale  con  Reai  Rescritto  del  17  Settembre 
del  medesimo  anno  fu  nominato  Professore  onorario.  Questi 
cenni  abbiam  voluto  qui  aggiugnere  solo  indotti  dall’  occa¬ 
sione,  e  non  già  pe’ nostri,  ma  unicamente  per  gli  stranieri, 
a’ quali ,  se  pur  è  giunto  sinora  il  nome  del  Cirelli ,  non  altri¬ 
menti  poteva  giugnere  che  come  Direttore  dello  Stabilimento 
Poligrafico  da  lui  fondato  in  Napoli. 

(2)  Il  professor  Linari  di  cui  qui  è  parola  è  quello  stesso 
che  nel  num.°  21  del  Lucifero ,  a  pag.  168  e  seg.,  il  di.  sig! 
Gaetano  Fazzini  ha  dichiarato  essere  stato  il  primo  ad  otte¬ 
nere  dalla  torpedine  la  scintilla  elettrica  di  corrente  primaria. 


t  col  metodo  da  lui  escogitato  :  vale  a  dire  delle  lamine,  le 
quali  torniate  per  mezzo  del  galvanismo  del  Jacoby,  ma 
con  certi  speciali  artifizi,  sopra  alcuni  disegni  litografici 
già  esistenti,  bau  preso  appuntino  l’impressione  di  essi,  e 
così  fermamente  da  poterla  trasmettere  al  pari  di  un  ra¬ 
me  intagliato  a  bulino.  Or  queste  lamine  di  così  nuova  e 
maravigliosa  creazione,  e  che  il  Cirelli  è  pronto  a  mo¬ 
strare  a  chiunque  abbia  vaghezza  di  accertarsi  co’ propri 
occhi  del  fatto,  non  presentano  ancora  quella  perfezione 
cui  si  potrà  facilmente  raggiungere  man  mano  raffinan¬ 
do  il  procedimento,  ed  eseguendolo  con  quella  posatezza 
che  finora  l'ardore  di  giungere  alla  meta  prefissa  mal 
permeltea.  Se  non  che  a  noi  pare,  e  col  nostro  parere 
è  consentaneo  quello  ben  più  autorevole  de’ citati  si¬ 
gnori,  che  vi  sia  già  tanto  in  queste  galvaniche  incisioni 
da  poter  affermare  di  essersi  sciolto  un  gran  problema. 

Di  fatto  tra  i  metodi  speditivi  di  riproduzione  di  dise¬ 
gni,  due  han  sino  a  questo  punto  e  giustamente  la  pre¬ 
ferenza,  l'incisione  in  legno  e  la  litografìa.  Quest'altana, 
ognun  lo  sa,  ha  il  vantaggio  di  poter  offerire  all’occhio 
una  dolcezza  e  gradazione  di  tinte  che  difficilmente  può 
raggiunger  l’intaglio;  ha  quello  altresì  di  somministrare 
all’artista  un  mezzo  facile  e  prouto  di  riprodurre  le  sue 
opere  col  tocco  originale  di  lui  e  con  tulle  quelle  bel¬ 
lezze  dell’arte  che  mal  può  rendere  l’incisione,  anche 
quando  sia  fatta  dalla  mano  stessa  che  fece  l’originale; 
ma  ha  pure  gl’inconvenienti  di  un  raro  e  quasi  impossi¬ 
bile  contorno  netto  e  preciso,  e  della  difficoltà  grandissi¬ 
ma  d’impressione,  che  rende  spesso  troppo  limitato  il 
numero  delle  buone  copie  che  se  ne  ottengono.  Quanto 
poi  all’altra,  l’incisione  in  leguo,  è  noto  che  al  vantag¬ 
gio  grandissimo  d’imprimere  i  suoi  prodotti  contempo¬ 
raneamente  ai  caratteri ,  e  di  poterne  moltiplicare  le 
copie  all’infinito,  mediante  la  politipia,  o  la  formazione 
de’ così  detti  clichés ,  va  congiunto  l’ inconveniente  di 
non  potersi  trattar  bene  che  i  soli  soggetli  i  quali  pre¬ 
sentano  linee  e  tratti ,  e  non  già  quelli  che  han  bisogno 
di  tinte  degradate  e  dolci.  E  però,  se  vengon  bene  le 
macchine, le  architetture  ec.,  malissimo  riescono  i  ritrat¬ 
ti,  i  paesi  ec.  Più;  comunque  non  tanto  difficile  e  fati¬ 
cosa  come  quella  sul  rame  0  suU’acciajo,  richiede  pur 
sempre  l’incisione  in  legno  un  lavoro,  un  tempo,  una 
spesa  non  leggieri,  perchè  prima  dee  farsi  da  abile  ar¬ 
tista  il  disegno  sopra  un  pezzo  di  bosso,  e  poi  incidersi. 
E  quel  disegno  esser  dee  tanto  accurato  e  sì  diligente¬ 
mente  condotto  che  in  Francia,  ove  quest’arte  ha  toc¬ 
cato  una  perfezione  quasi  incredibile,  costa  spesso  più 
il  disegno  che  la  incisione  di  esso.  Ora  il  metodo  del  no¬ 
stro  sig.  Cirelli  tende  a  riunire,  con  assai  minore  spesa, 
tutti  i  vantaggi  della  litografia  e  della  xilotipia  ,  esclu¬ 
dendone  tutti  gl’ iiicou venienti. 

Egli  dà  opera  intanto  a  perfezionare  semprepiù  il  suo 
trovato  e  ad  ottenerne  saggi  più  perfetti;  proponendosi  poi 
di  presentarli  ai  dotti  accompagnati  da  uua  sua  Memoria. 


iXUOVO  RIMEDIO  EFFICACISSIMO  PER  LE  SCOTTATURE. 

Essendo  caduto  con  ambe  le  mani  sul  fuoco  un  ra¬ 
gazzo  di  sei  anni,  la  sua  nonna  accorsa  alle  grida  di 
lui,  lo  ha  rialzato  e  lo  ha  condotto  verso  la  cucina  con 
l’intendimeato  d’immergerne  le  mani  nell’acqua  fred¬ 
da.  Ma  avendo  nell’andito  osservalo  un  vaso  pieno  di 
ineie  fresco,  mossa  dalle  grida  del  paziente,  si  è  indotta 
ad  immergerne  in  quello  le  mani,  lo  che  ha  cagionato 
rimmediala  cessazione  d’ogui  dolore.  Dietro  un  tale 
risultamenlo  si  son  lasciale  le  mani  del  fanciullo  immer¬ 
se  nel  mele  tutto  il  rimanente  di  quel  giorno  e  la  noite 
seguente,  e  nell’indomani  era  già  cessato  ogni  male  ed 
ogni  dolore ,  senza  che  nemmeno  si  fosse  sulla  cute 
mostrata  alcuna  vescichetta. 
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U»KGin:T10  —  IL  PERIGLIO  ni  TELAGGIO  —  MAKIOVA. 


Mentre  ta’cose  avvenivamo,  l’esercito  condotto  da 
Berlhier  continuava  ad  inoltrarsi  su  l’Oglio.  Il  quar- 
tier  generale  fu  posto  a  Soncino,  ove  dovea  giungere 
Bonaparle.  Massena  era  su  la  strada  da  Brescia  a  Son¬ 
cino,  Augerau  su  quella  che  mena  a  Bergamo,  Serru- 
rier  su  la  dritta  di 
Massena,  e  Kilmaine 
a  Brescia ,  una  delle 
più  popolose  città 
dello  stato  Veneto. 

Nel  dì  28  di  Maggio 
vi  entrava  Bonaparle 
colle  schiere.  Vi  en¬ 
trava,  e  vi  facea  pub¬ 
blicare  questo^  ban¬ 
do-^  .  «  E  per  * 

y>  inseguire  il  nemico 
J  che  l’armata  Fran- 
»  cese  s’apre  il  passo 
))  sul  territorio  della 
T>  Veneta  repubblica. 

J  Ma  essa  non  porrà 
3»  in  obblio  l’ antica 
2  amicizia  che  strin- 
J>  ge  insieme  le  due 
2  Nazioni.  Che -i  po- 
2  poli  sieno  adunque 
»  senza  tema:  le  loro 

2  credenze  ,  il  loro 

3  governo,  i  loro  usi, 

3  le  loro  proprietà 
3  saran  rispettate.  I 
3  soldati  manterran- 

2  no  la  più  severa  di- 

3  sciplina  ;  tuttociò 
3  che  sarà  ad  essi  for- 
2  nito  sarà  pagato  a 
y>  denaro  suonante. 

0)  Il  Generale  in  capo 
j>  impegna  gli  uffiziali  della  repubblica  di  Venezia,  i 

2  Magistrati,  e  i  Sacerdoti  a  far  noti  questi  suoi  senti- 

3  menti  ad  ognuno ,  affinchè  la  scambievole  fidanza 
2  sia  suggello  all’amicizia. 

Il  Senato  inviò  due  provveditori  in  Brescia  perchè 
invocassero  le  leggi  della  neutralità  da  lui  professata. 
Ma  queste  leggi  erano  già  state  violate  dal  nemico:  che 
Beaulieu  avendo  ricevuto  sul  Mincio  nuovi  soldati, 
quando  udì  le  nuove  de’ movimenti  del  suo  avversario, 
trasferì  il  suo  quartier  generale  dietro  il  fiume  per  co¬ 
prir  Mantova ,  che  ogni  di  più  si  fortificava  ;  e  spinto 
dalla  necessità  della  guerra  appoggiò  la  sua  dritta  so¬ 
vra  Peschiera  di  cui  s’impadronì.  E  però  la  stessa  ne¬ 
cessità  volca  che  il  Duce  di  Francia  campeggiasse  su 
le  Venete  terre. 

Ora  i  due  eserciti  occupano  le  seguenti  posizioni. 
Beaulieu  ha  la  sua  dritta  a  Peschiera  comandata  da 
Liptay  ;  il  centro  che  obbedisce  a  Piltony  è  a  Velag- 
gio  e  Borghelto  ;  Seboltendorf  comanda  la  sinistra  che 
è  a  Pozzuolo  e  Goito.  Mantova  poi  ha  fornito  un  pre¬ 
sidio  che  difende  Serraglio.  E  Melas  con  una  riserva 
di  1 5  ,000  soldati  ha  il  campo  a  Villa-franca,  per  po¬ 
tersi  recare  ove  il  bisogno  vorrà. 

I  Francesi  che  debbono  valicare  il  Mincio  a  fronte 


Fernet  clis. 


(  Corpo  delle  Guide.  ) 


di  tutti  questi  ostacoli  han  la  sinistra  a  Desenzano ,  il 
centro  a  Montechiaro,  la  dritta  a  Castiglione. 

È  il  dì  3o  Maggio.  Bonaparte  fa  sembianza  di  voler 
tentare  il  guado  a  Peschiera,  e  vi  attira  la  riserva  di 
Villa-franca. Ma  ad  un  subito  muta  sentiero  e  si  precipita 

sovra  Borghelto.  Qui 
l’antiguardo  incontra 
nel  piano  !5,ooo  ca¬ 
valli,  tra’ quali  non 
pochi  Napoletani ,  e 
su  le  alture  di  Velag- 
gio ,  e  nelle  case  del 
villaggio  di  Borghet- 
to ,  vide  trincerati 
4,ooo  fanti.  Il  colon¬ 
nello  aiutante  di  cam¬ 
po  di  Bonaparte,  fat¬ 
to  generale  ,  spinge 
la  sua  cavalleria  con¬ 
tro  quella  del  nemico, 
e  la  zuffa  s’impegna» 
È  la  prima  volta  che 
i  cavalieri  francesi  at- 
laccan  battaglia  for¬ 
male,  co’rinomati  ca¬ 
valieri  nemici.  Quin¬ 
di  la  pugna  in  breve 
si  fa  ferocissima,  che 
quelli  voglion  mo¬ 
strarsi  degnidi  fama, 
questi  non  voglion 
mostrarsi  indegni  di 
quella  che  posseggo¬ 
no.  Vincono  i  fran¬ 
cesi:  tolgono  a’nemi- 
ci  nove  cannoni,  e 
due  bandiere, fan  pri¬ 
gionieri  2,000  de’lo- 
ro,  tra’ quali  il  Prin- 


S.  Puglia  là' 


cipe  di  Culo  comandante  de’ cavalli  Napoletani.  Bona¬ 
parte  scrivendo  di  questo  fatto  al  Direttorio  favella  eoa 
lode  de’ Napoletani ,  come  quelli  che  fra  valorosi  es¬ 
sendo  ,  da  valorosi  pugnarono.  E’1  traduttore  di  Lau¬ 
rent  de  V Ardéche  tace  ancora  questa  circostanza!  Dav¬ 
vero,  che  io  non  so  che  cosa  aspetti  per  favellare  delle 
soldatesche  Italiane! 

Il  Colonnello  Gardanne  intanto  alla  lesta  de’ grana¬ 
tieri  si  slancia  a  passo  di  carica  entro  Borghetto.  I  ne¬ 
mici  fan  saltare  il  ponte  appiccandovi  le  fiamme:  i  can¬ 
noni  che  fulminano  dalle  cime  di  Velaggio  impediscono 
che  si  ricostruisca.  Ma  Gardanne  non  si  scora:  si  pre¬ 
cipita  primo  nelle  acque,  e  i  granatieri  con  esso.  Ciò 
vedendo  i  nemici  suonano  a  raccolta  e  si  ritirano.  Son 
le  dieci  del  mattino:  Velaggio  è  conquistato;  dopo  due 
ore  il  ponte  è  ristabilito,  e  l’esercito  di  Francia  valica 
il  Mincio.  La  cavalleria  ha  emulalo  il  valore  di  quella 
del  nemico  :  Gardanne  e  i  suoi  granatieri  han  rinno¬ 
vala  la  gloria  di  Lodi. 

Valicato  il  fiume,  Augerau  sale  lunghesso  la  riva  si¬ 
nistra  e  accenna  fi  Peschiera,  occupando  le  allure  di 
Castelnuovo  :  Serrurier  inseguendo  le  schiere  uscite 
di  Velaggio  accenna  a  Villa-franca. 
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II. 


E  Bona  parte  sla  in  mezzo  a’ soldati  di  Serrurier  fin* 
che  i  nemici  sono  a  vista.  Quando  s’avvede  cbe  essi 
schivano  di  combattere,  ritorna  indietro,  e  va  a  Velag- 
gio  designato  per  quartier  generale.  Giunto,  fa  appre¬ 
starsi  un  bagno  a’piedi  per  liberarsi  da  un  forte  mal  di 
capo  che  lo  affligge.  La  Divisione  Massena,  che  deve 
coprir  Velaggio  non  ha  varcato  il  ponte  colle  altre,  e 
sta  su  la  sponda  dritta  del  Mincio.  I  soldati,  posate  le 
armi  e  strettele  in  fascio,  hanno  accese  le  loro  pipe,  e 
sono  intenti  a  prepararsi  il  parco  desinare.  Ora  avvie¬ 
ne  un  caso  inaspettato.  Sebotlendorf,  che  era  a  Poz- 
zuolo, udito  il  cannoneggiamento  di  Borghetlo,  accorre 
più  che  di  passo  per  la  riva  sinistra  del  Mincio,  e  non 
trovando  ostacoli  si  spinge  innanzi.  L’antiguardo  della 


f  sua  divisione  entra  in  Yelaggio,  non  vede  alcuno,  e 
penetra  fino  al  quartier  generale.  Le  sentinelle  fran¬ 
cesi  a  tal  vista  serrano  in  fretta  le  porte  della  casa ,  e 
gridano  afflarmi!  Bonaparte  udito  il  grido,  udito  il  ro- 
moreggiar  delle  armi,  eie  grida  de’ soldati  stranieri. 
Balza  in  piedi,  calza  un  solo  stivale,  lascia  l’altro  per 
terra,  scende,  si  slancia  sul  cavallo,  e  via  pe* giardini 
che  sono  al  ridosso  della  casa.  Se  le  sentinelle  non 
chiudeano  le  porte,  gli  Ussari  di  Sebotlendorf  avrebbero 
fatto  prigioniero  il  Duce  supremo,  avrebbero  in  un 
sol  punto  troncata  la  tela  de’suoi  successi.  Ora  è  il  fa¬ 
vor  della  fortuna  che  lo  ha  posto  in  salvo. 

I  soldati  di  Massena  intanto  vedono  dalla  sponda  op¬ 
posta  il  trambusto ,  vedono  un  nembo  di  polvere  che 
s’innalza  all’arrivo  della  colonna  nemica.  Rovesciar 
le  pendole,  prender  le  armi ,  slanciarsi  sul  ponte,  dar 


(  Bessières.  ) 


ne’lamburi,  correre  sovra  Velaggio,  cacciarsi  in  mezzo 
agli  ussari,  respingerli,  e  correr  dietro  al  resto  della 
divisione  è  un  punto. 

III. 

Il  corso  pericolo  fa  sentire  a  Bonaparte  la  necessità 
d’aver  sempre  a  sè  dintorno  un  corpo  di  soldati  scelti, 
destinali  a  vegliare  alla  sua  sicurezza.  Lo  forma,  e  gli 
dà  il  nome  di  Guide.  Il  capo  di  squadrone  Bessières 
è  nominato  loro  comandante.  La  loro  divisa  è  quale 
l'avranno  i  cacciatori  della  guardia  ,  di  cui  questa  fa¬ 
lange  è  la  prima  radice:  è  la  divisa  che  Napoleone 
vestirà  su  la  rocca  dell’esiglio;  è  la  stessa  che  coprirà 
il  suo  cadavere  quando  lo  chiuderanno  nella  profonda 
fossa  —  un  abito  verde,  con  bottoni  d’oro,  mostre  e 
coljare  di  color  rosso,  e  petti  bianchi  — 

E  un  corpo  composto  di  soldati  cbe  han  servito  per 
lo  meno  dieci  anni:  sarà  nelle  battaglie  Italiche  ciò 
che  saranno  gli  squadroni  di  servìzio  in  quelle  del- 
l’ impero.  Una  mano  di  valorosi  che  essendo  sempre  a 
lui  dappresso,  possono  da  lui  essere  slanciati  ne’ siti 
opportuni  quando  il  momento  decisivo  della  giornata 
è  arrivato  — 

Bessières  che  ora  è  capo  delle  guide,  e  che  sarà  Du- 


G.  Rìccio  Ut. 

ca  d’ Istria, maresciallo  di  Francia, e  un  de’marescialli 
della  Guardia,  nacque  in  Linguadoeca,  e  cominciò^ per 
esser  soldato  del  22.m0  de’ cacciatori  nell’armata  de  Pi¬ 
renei  Orientali.  È  dotato  d’un  freddo  ma  impavido  co¬ 
raggio  ;  sta  in  mezzo  al  fuoco  delle  battaglie  colla  tran¬ 
quilla  calma  d’un  che  il  vedesse  a  due  leghe  di  distan¬ 
za.  Il  suo  colpo  d’occhio  è  d'una  rara  precisione;  e 
espertissimo  nelle  manovre  di  cavalleria;  è  atto  prin¬ 
cipalmente  al  comando  d’  una  riserva.  Tu  lo  vedrai 
nelle  più  grandi  giornate  rendere  de’ servigi  importan¬ 
tissimi.  Egli,  e’1  Colonnello  ajutante  di  campo  di  Bo¬ 
naparte  e  poi  generale,  sono  i  due  migliori  uffiziali  di 
cavalleria  dell’esercito,  ma  con  due  opposte  qualità. 
Questi  è  un  uffiziale  d’ antiguardo,  arrischiato  e  bol¬ 
lente.  Bessières  è  un  uffiziale  di  retroguardo,  pieno 
d’ardire,  ma  prudente  e  circospetto.  A  Bessières  fin  da 
questo  dì  è  affidata  la  custodia  del  generale  supremo, 
e  del  quartier  generale  — 

IV. 

Per  coprire  l’assedio  di  Mantova,  e  per  custodire 
l’Italia,  è  mestieri  che  l’armata  francese  occupi  la  li¬ 
nea  dell’Adige,  e  i  ponti  di  Verona  e  di  Legnago.  Il 
provveditore  Foscarelli  si  oppone  invano.  Nel  dì  j  giu- 
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gno  Masseria  entra  in  Verona.  Porto  Legnago  è  ar 
mato,  e  l’esercito  d’osservazione  si  trova  per  questo 
fatto  colla  sinistra  a  Monubaldo,  col  centro  a  Verona, 
colla  dritta  sul  basso  Adige.  Così  copre  l’assedio  di 
Mantova:  così  la  meta  è  raggiunta  —  la  bandiera  di 
Francia  sventola  su’ confini  del  Tirolo.  Ora  è  d’uopo 
conquistare  i  forti  baluardi  di  Mantova;  e  se  è  possi¬ 
bile,  prima  che  nuovi  soldati  si  aggiungano  a’nemici— 
ma  quante  battaglie  non  dovran  darsi,  quanti  ostacoli 
non  debbono  superarsi  prima  di  riuscir  nell’intento  !— 

Cesare  Malpica. 


DELLA  MINIATURA  E  DE’ CODICI  MINIATI. 

( Articolo  secondo,  vedi  pag.  3Si.) 

.Non  finiremmo  sì  tosto,  se  ci  piacesse  tener  dietro  all’arte 
di  miniare  i  codici  cognita  alle  le  altre  nazioni,  perocché  esse 
ebbero  autori  che  diligentemente  ne  scrissero.  Ma  la  storia 
della  miniatura  in  Italia  è  ancora  da  scriversi,  come  abbiam 
detto  precedentemente,  ed  egli  è  appunto  a  questa  mancanza 
che  noi  intendiamo  di  sovvenire  alcun  poco.  Comunque  il  Lanzi 
ci  dica  e  ridica  in  più  luoghi  che  in  Italia  mai  non  mancarono 
miniatori,  e  che  da  essi  nacque  più  d’una  nostra  scuola  pitto¬ 
rica,  nondimeno  non  avendo  nè  egli  nè  altri  preso  ad  illustrare 
per  l’Italia  questa  parte  rispetto  ai  secoli  che  precedettero  il 
risorgimento  della  pittura,  siamo  costretti  a  cominciare  i  nostri 
cenni  molto  più  tardi  che  non  vorremmo,  giacché  il  Lanzi  è 
ancora  l’unica  guida  che  in  ciò  abbiamo  saputo  trovare. 

a  Chi  volesse,  dice  egli,  risalire  al  monumento  più  aEtico 
che  1  arte  del  colorire  abbia  nel  Mantovano,  potrà  rammentare 
il  celebre  evangeliario  che  si  conserva  a  san  Renedetto  di  Man¬ 
tova:  dono  della  contessa  Matilde  a  quel  monistero,  ch’ella 
fondò,  e  che  lungo  tempo  ne  serbò  le  ossa,  trasferite  nel  passato 
secolo  al  Vaticano.  Sono  in  quel  libro,  che  dal  dotto  e  gentile 
P.  abate  Mari  mi  furon  mostrate  certe  piccole  storie  della  vita 
e  morte  di  Nostra  Donna  che,  non  ostante  la  barbarie  de’tem- 
pi,  mostrano  tuttavia  qualche  gusto,  nè  credo  aver  veduta  di 
quell’età  altra  opera  che  l’eguagli.  Al  qual  proposito  non  è  inu¬ 
tile  l’osservare,  che  in  secoli  meno  barbari  e  a  noi  più  vicini, 
l’arte  del  miniare  ebbe  in  Mantova  assaissimi  cultori,  tra  i 
quali  un  Giovanni  de  Russi  ,  che  circa  il  1$$  miniò  per 
Borso  duca  di  Modena  la  Bibbia  Estense  in  gran  foglio  eh’ è 
uno  de’più  rari  pezzi  di  quell’ insigne  raccolta,  j  M  ’ 

Ne’ primi  anni  del  secolo  XIII  fiori  Oderico  da  Siena,  del 
quale  cosi  parla  lo  stesso  Lanzi:  i  So  che  mai  non  mancarono 
all  Italia  pittori,  ne  miniatori;  e  che  da  questi,  anco  senza  opera 
di  greci,  ebbe  origine  qualche  scuola  italiana.  Siena  fin  dal 
secolo  XII  dovea  averne. Nel  principio  del  XIII fu  scritto  YOrdo 
officiorum  senensis  ecclesiae ,  che  si  conserva  nella  libreria 
della  reale  accademia  di  Firenze:  ed  ha  lettere  iniziali  con 
picciole  storie  e  fregi  con  figure  di  animali.  Son  pitture  di  mi¬ 
nio  molto  secche  e  meschine,  ma  pregevoli  rispetto  all’anno 
I2i3,  in  cui  le  fece  un  Oderico  canonico  da  Siena.  Sì  fatti 
codici  da  uno  stesso  pittore  si  ornavan  di  minio  nelle  perga¬ 
mene  di  dentro  e  si  dipingevano  nelle  tavole  di  fuori;  ed  è 
prova  che  la  stoss  arte  del  miniare  potè  passo  passo  condurre 
a  più  grandi  opere.  1  ulte  però  sogliono,  qual  più,  qual  meno, 
saper  del  disegno  greco,  o  fosse  die  i  nostri  originalmente  fos¬ 
sero  istruiti  da’Greci  sparsi  per  l’Italia,  o  fosse  che  riguardando 
i  greci  esemplari  non  osassero  molto  più  oltre,  s 

Un. ahro  artefice  sanese  dello  stesso  periodo  vien  ricordato 
con  più  lode  dal  Marmi,  dal  Lanzi  e  da  altri;  egli  è  Guido  o 
Guidone  da  Siena;  fiori  prima  che  Cimabue  venisse  a  luce  in 
L  irenze  ;  e  sembra  che  fosse  miniatore  e  pittore  ad  un  tempo. 
Nulla  ci  è  rimasto  delle  sue  miniature,  ma  nella  chiesa  di  san 
Domenico  in  Siena  è  una  sua  Madonna,  colla  data  del  1221 , 
della  quale  scrive  il  Lanzi:  c  II  volto  di  questa  sacra  imma¬ 
gine  è  amabile,  nè  partecipa  di  quel  bieco  che  fa  il  carattere 
de  greci  ;  e  nel  vestito  ancora  vedesi  qualche  orma  di  nuovo.  j 
Qut.1  dipinto  è  di  poco  inferiore  ai  lavori  del  Cimabue,  che  po¬ 
scia  adotto  uno  stile  assai  simile,  e  l’autore  delle  lettere  sanesi 
trasse  anzi  da  quella  Madonna  argomento  ad  anteporre  Guido 
a  Limahue. 


(t)  Luigi  Lanzi ,  Stona  pittorica  d’Italia. —  Noi  noi  possiamo  affer¬ 
mare  di  certo  ma  temiamo  assai  clic  il  sopraddetto  Evangeliario  della 
contessa  Matilde  sla  passato  in  Inghilterra  ,  poiché  leggiamo  nel  Penny 
Magazine:  — La  splendida  libreria  di  sir  T.  Philips  possiede  un  mano¬ 
scritto  di  s  si  dico  donato  dalla  contessa  Matilde  al  monistero  dei  Bene¬ 
dettini  in  Mantova,  il  quale  contiene  molto  miniature  eseguite  acli’u.i- 
tlecnuo  secolo,  di  uotaLii  merito  per. queir  età. 


I  miniatori  di  que’ tempi  erano  numerosissimi,  come  ci  di- 
mostrano  i  tanti  libri  corali  fatti  pei  monisteri  d’Italia;  i  quali 
libri  erano  principalmente  opera  dei  monaci  stessi,  che,  se¬ 
gregati  nel  chiostro,  occupavano  le  loro  ore  d’ozio  in  questo 
pio  ed  elegante  trattenimento.  Anzi  dai  monisteri  uscirono 
alcuni  de’ nostri  più  stimati  pittori. 

Non  molto  innanzi  il  i3oo  mori  Oderigi  da  Gubbio,fatto  ce¬ 
lebre  da  questi  versi  di  Dante: 

Oh,  dissi  lui,  non  se’ tu  Oderisi 

L’onor  d’Agubbio,  e  l’onor  di  quell’arte 
Che  alluminar  è  chiamata  a  Parisi? 

Frate,  diss’ egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  bolognese  : 

L’onor  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare’ io  stato  si  cortese 

Mentre  ch’io  vissi ,  per  lo  gran  disio 
Dell’eccellenzia,  ove  mio  cor  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  ...  —  Pinta.  C,  xi. 

Quest’  Oderigi ,  come  ne  attesta  il  Vellutello  ,  fu  maestro 
di  Franco,  detto  bolognese  dal  nome  della  sua  patria,  miniatoDQ 
e  pittore  insieme,  il  quale  «  è  il  primo  de’ bolognesi  che  inso¬ 
gnasse  a’molti,  ed  è  quasi  il  Giotto  di  quella  scuola.  2  Egli  La¬ 
vorava  nel  i3i3.  Secondo  il  Baldinucci,  anche  Giotto  fu  mi- 
niatore  eccellente,  ed  ebbe  molti  discepoli.  (1) 

Nacque  nel  iaS-j-,  e  morì  nel  i345  Simone  Memmi,  saneso, 
il  pittor  di  madonna  Laura,  e  l’amico  del  Petrarca,  da  cui  fu 
celebrato  con  due  sonetti,  che  il  terran  vivo  sempre  nel  mondo». 
Egli  apri  la  via  ai  quadri  più  grandiosi,  conducendoli  da  un 
capo  all’altro  della  facciata;  ma  dilettossi  anche  del  piago- 
re  in  piccolo  a  minio.  «  Comechè,  scrive  il  Lanzi,  non  soglia 
io  molto  favellare  di  miniature,  non  ricuso  di  nominarne  una 
(di  Simon  Memmi)  che  vidi  nell’ambrosiana  di  Milano,  e  pan* 
verni  singoiar  cosa.  Ivi  è  un  codice  di  Virgilio  col  comento 
di  Servio,  posseduto  già  dal  Petrarca.  Nel  frontispizio  ha  una 
miniatura,  che  ben  congetturasi  essere  stata  dal  poeta  isle^so 
ordinata  a  Simone,  che  questi  versi  vi  aggiunse: 

Mantua  Virgilium  qui  tedia  carmina  Jhixit , 

Sena  tulit  Simonem  digito  qui  talia  pinxit.  (2} 

Questo  artefice  rappresentò  Virgilio  che  assiso  in  atto  di  scri¬ 
vere,  invoca  il  favore  delle  muse.  Enea  in  abito  e  in  attegf- 
giamento  di  guerriero  gli  è  innanzi,  e  accennando  la  sua  span¬ 
da,  figura  il  soggetto  della  Eneide;  la  Bucolica  è  rappresen¬ 
tata  da  un  pastore,  e  la  Georgica  da  un  agricoltore,  espressi 
in  più  basso  piano  ambedue,  e  intenti  a  quel  canto.  Frattanto 
Servio  tira  a  sè  un  cortinaggio  di  velo  finissimo  e  trasparente, 
par  indicare  ch’egli  svela  con  le  sue  glosse  ciò  che  in  quel  de¬ 
vino  poeta  rimarrebbe  oscuro  e  incerto  a’iettori.  Veggasi  la 
lettera  del  eh.  sig.  segretario  abate  Bianconi,  fra  le  sanesi  del 
tomo  II  a  pag.  101,  ov’ esalta  la  originalità  del  pensiero,  il 
colorito  e  l’armonia  della  miniatura,  la  proprietà  e  la  va¬ 
rietà  delle  pieghe  secondo  i  soggetti:  nel  resto  vi  nota  uo  di¬ 
segno  alquanto  rozzo  ,  teste  piuttosto  vere  che  belle  ,  mani 
brutte;  caratteri  poco  mcn  che  comuni  in  questa  epoca  ad  ogni 
scuola.  2 

Nella  prima  parte  del  secolo  XIV  due  artefici  si  segnalarono 
grandemente  nel  dipingere  si  a  minio  che  a  fresco. 

II  primo  è  un  beato  delt’ordiae  domenicano, chiamato  fra  Gio¬ 

vanni  da  Fiesole,  0  il  bealo  Giovanni  Angelico,  al  secolo  Santi 
Tosini.  Nacque  nel  i3 87;  morì  nel  «  R  su0  primo  eser¬ 

cizio  fu  miniar  libri  ;  arte  in  cui  gli  fu  guida  un  maggior  fra¬ 
tello  miniatore  e  pittore  insieme.  Dicesi  che  studiasse  nella 
cappella  di  Masaccio:  ma  confrontando  la  età  loro,  non  è  da 
crederlo  facilmente.  Lo  stile  ancora  scuopre  altra  origine.  Nel 
Beato  si  vede  sempre  qualche  orma  di  giottesco  nel  posare  te 
figure,  e  ne’ compensi  dell’arte;  senza  dir  delle  vesti  che  spesso 
piega  a  lunghi  cannelli,  e  della  squisita  diligenza  in  ogni  mi¬ 
nuzia,  propria  de’miniatori.  Nè  da  e^si  molto  distinguesi  nelfca 
più  parte  delle  sue  opere,  che  souo  sacre  storie  di  Nostro  Si¬ 
gnore,  o  delia  Madre  di  Dio,  in  quadretti  da  stanza,  non  rari 
in  Firenze.  Suo  singoiar  vauto  è  la  bellezza  onde  adorna  i 
volti  dei  santi  e  degli  angeli;  vero  Guido  per  quella  età,  an¬ 
che  nella  soavità  de’ colori,  che,  benché  a  tempera,  pur  giunse 
ad  unire  poco  meno  che  perfettamente.  Fu  tenuto  un  dei  primi 
del  suo  tempo  anche  in  lavori  a  fresco;  e  adoperato  ad  ornare, 
non  che  il  duomo  d’Orvieto, il  palazzo  stesso  vaticano,  ove  di¬ 
pinse  una  cappella;  opera  lodatissima  dagli  scrittori.  J 

Il  secondo  è  fra  Filippo  Lippi  carmelitano  j  scolare  non  di 
Masaccio,  come  vuole  il  Vasari,  ma  delle  sue  opere.  CoU’assi- 

(1)  c  Dopo  ch’egli  puro  ebbe  con  industriosa  diligenza  atteso  a  qu  i 
bel  modo  di  dipingere  che  si  dice  di  minio,  che  per  lo  più  si  fa  in  piccio- 
lissime  figure  ;  molti  altri  ancora  si  applicarono  a  tal  facoltà,  e  in  poco 
tempo  divennero  valenti.  » 

(2)  Troviamo  così  scri'.to  nell’originale;  e  non  ci  diano  briga  di  discu¬ 
tere  so  pvssa  o  no  questo  verso  giustificarsi  con  le  regole  d.iia  prosodia. 
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fluita  in  copiarle  parve  talora  un  nuovo  Masaccio,  specialmente 
nelle  piccole  storie.  Nella  sagrestia  di  santo  Spirito  ve  ne  Uà 
delle  bellissime.  Ivi  pure,  ed  in  sant*  Ambrogio  e  altrove,  son 
tavole  con  immagini  di  Nostra  Signora  e  cori  d’angioli;  volti 
pieni,  leggiadri,  sparsi  d’un  colore  e  di  una  grazia  eh’ è  tutta 
sua.  Ne’ vestiti  amò  un  piegar  fitto  e  simile  all’arricciatura 
fle’càmici,  ed  ebbe  tinte  lucidissime;  moderate  però,  e  spesso 
temprate  di  un  pavonazzo  non  ovvio  in  altri.  Dipingendo  alla 
Pieve  di  Prato  introdusse  nelle  grand’ istorie  a  fresco  le  pro¬ 
porzioni  maggiori  del  vero;  e  le  storie  del  protomartire  e  del 
Battista,  ebe  ivi  fece,  furono,  a  parer  del  Vasari,  i  suoi  capi 
lavori. La  uscita  del  chiostro,  la  schiavitù  in  Barberia,  le  pit¬ 
ture  fatte  in  Napoli,  in  Padova  e  altrove  trovansi  mentovate 
dal  Vasari  stesso.  Mori  a  Spoleti,ove  avea  condotta  a  buon  ter¬ 
mine  la  sua  gran  pittura  nel  duomo.  Lorenzo  il  magnifico,  che 
ne  richiese  le  ceneri  a  que’ cittadini,  non  le  avendo  ottenute  , 
fece  almeno  costruire  ad  esso  un  bel  deposito,  e  vi  aggiunse 
un  elogio  composto  da  Angelo  Poliziano,  j 

Abbiamo  veduto  miniatori  un  domenicano  e  un  carmelitano, 
ora  vediamo  due  monaci  camaldolesi.  «  Quella  religiosa  comu¬ 
nità,  scrive  il  Lanzi,  fiori  allora  anco  di  miniatori,  uno  de’ 
quali  per  nome  D.  Silvestro  miniò  i  libri  corali  che  ancor  vi 
esistono,  e  sono  dei  più  considerabili  che  abbia  l’Italia,  d 

D.  Silvestro  mori  circa  il  1 3  o /  nel  i46i,  o  nel  1491  mori 
fli  38  anni  D.  Bartolomeo  della  Gatta  pure  camaldolese,  il 
quale  lavorò  alla  Sistina.  «  Era  stato  educato  in  Firenze  nel 
monistero  degli  angeli,  più  alla  miniatura  che  alla  pittura. 
Fatto  abate  di  san  Clemente  in  Arezzo,  esercitò  ivi  or  l’una 
or  l’altra,  e  fu  anche  versato  in  musica  e  in  architettura  j. 

Ammaestrati  dai  precetti  o  veramente  dagli  esempi  di  que¬ 
sto  abate,  vennero  in  grido  due  miniatori  valenti ,  che  furono 
Girolamo  da  Padova,  detto  Girolamo  dal  Santo,  che  morì  cir¬ 
ca  il  ilibo,  di  anni  70,  e  Vante  od  Attovante  fiorentino,  di  cui 
si  sa  che  viveva  nel  j484-  «  Vante,  dice  il  Lanzi,  miniò 
molti  libri  pel  re  Mattia  d’Ungheria,  rimasi  poi  alle  librerie 
Medicea  ed  Estense.  Uno  della  Veneta  di  san  Marco  me  ne  fece 
osservare  il  celebre  sig.  ab.  Morelli.  E  l’opera  di  Marziano 
Cappella,  ove  il  soggetto  al  tutto  poetico  è  espresso,  dirò  cosi, 
da  porta  che  minia.  L’adunanza  degli  dei,  gli  uffizi  delle  va¬ 
rie  arti  e  scienze,  e  i  fregi  quasi  a  uso  delle  grottesche,  or¬ 
nati  a  luogo  a  luogo  di  rilrattini,  scoprono  in  Vante  un  in¬ 
gegno  che  ottimamente  seconda  l’idea  dell’opera.  Il  disegno 
conformasi  al  più  studiato  del  Botticelli;  il  colorito  è  gajo, 
vivo,  lucente;  la  squisitezza  del  lavoro  merita  all’autore  più 
fama  che  non  ne  gode.  » 

( Il  resto  nel  prossimo  numero.) 

ESPERIENZE  E  RISULTAMENE  SUI  PACHI  DA  SETA  NUTRITI 
COLLA  FOGLIA  DI  MACLURA  AURANTIACA.  (1) 

Memoria  del  dottor  Bartolomeo  Gabriele  Iiosnati. 

L’autore,  agricola  diligente  e  fornito  di  zelo  per  in¬ 
traprendere  esperimenti,  mostrò  già,  pubblicando  vari 
articoli  di  economia  rurale  e  domestica,  quanto  sia  in 
lui  il  desiderio  di  cooperare  alla  propagazione  di  utili 
cognizioni. 

Egli  dà  principio  al  presente  lavoro  colla  storia  e  la 
descrizione  scientifica  della  maclura  \  vorrebbe  quivi 
ded  urre  dall’opposta  origine  del  morus  e  della  maclu- 
ra  sufficienti  ragioni  per  dividere  questi  due  vegetali, 
ina  è  noto  l’errore  su  cui  posa  questo  suo  principio. 

Trattando  della  coltivazione  della  maclura  il  cb.  au¬ 
tore  scrive  «  chi  sa  che  non  sì  possa  innestarla  anco 
sul  nostro  spino  bianco  o  su  qualche  altra  pianta  in¬ 
digena  comune ?  a  All’atto  a' istituire,  come  egli  si 
propone,  gl’idonei  sperimenti,  potrà  convincersi  come 
all  agronomo  sia  necessaria  la  conoscenza  dei  principi , 
almeno,  della  fisiologia  vegetale  ;  gl'innesti  eterogenei 
sono  mere  favole:  l’insigne  De  Candolle  sancì  questa 
legge  c  gl’innesti  non  possono  effettuarsi  che  tra  vegetali 
della  stessa  famiglia  naturale  »  ed  il  dottor  Rosnati  ac¬ 
cingendosi  a  quello  della  maclura  (vegetale  delia  fa¬ 
miglia  delle  artocarpee)  sul  biancospino  (appartenen¬ 
te  alla  famiglia  delle  rosacee) ,  fa  precisamente  come 
chi  si  ostinasse  ad  innestare  la  vile  sul  castagno. 

Lodevole  è  intanto  la  cura  e  la  diligenza  usata  dall’au- 

(1)  Pubblichiamo  questo  articoletto  per  mettere  nel  caso  i 
nostri  lettori  che  si  occupano  de’ filugelli  e  de'la  seta,  di  dare 
giusto  peso  alle  novità  ora  in  voga  sui  succedanei  del  gelso. 


tore  nel  nutrire  con  foglie  di  maclura  i  filugelli;  egli 
il  primo  asserisce  che  la  seta  ottenuta  da  questi  bachi 
sia  di  migliore  qualità  di  quella  generalmente  ottenuta 
dai  bachi  nutriti  con  foglie  di  gelso. 

Ma  anco  dopo  questi  risultamenti  sarà  oossibile  e 
conveniente  una  estesa  coltivazione  della  maclura ?  Tra 
noi  non  ha  prodotto  fin  ora  che  pochissimi  semi ,  e  non 
si  può  quindi  propagarla  che  per  barbatelle  o  per  talee; 
a  tutti  i  giardinieri  è  pur  anco  nota  la  lentezza  del  suo 
crescere.  Aggiungasi  di  più  il  grave  incomodo,  anzi  il  pe¬ 
ricolo  cagionato  a  chi  fa  raccolta  delle  foglie  dalle  acu¬ 
tissime  spine  infrascellari.  Per  tali  ragioni  il  dottor  Ros¬ 
nati  trovasi  costretto  ad  opinare  col  signor  Bonafous 
che  la  maclura  devesi  avere  non  come  succedaneo  ma 
come  ausiliario  del  gelso.  B.  C. 

COLOSSI  CELEBRI  ASTICHE  E  MODERI. 

Tra  tutt’i  monumenti  innalzati  dagli  antichi  per  im¬ 
mortalar  la  loro  memoria  tiene  il  primo  luogo  la  co¬ 
lonna.  Lanciata  in  aria  quasi  per  proclamar  la  gloria 
di  colui  del  quale  porta  il  nome  ,  essa  è  la  più  idonea 
ad  ispirar  nobili  ed  eccelsi  pensieri,  ed  a  tener  vive  le 
rimembranze  non  degne  di  esser  offese  dal  morso  edace 
degli  anni.  Eppur  il  tempo  ha  rispettato  un  assai  pic- 
col  numero  di  tali  edifici  aerei  usciti  dallo  scarpello  de¬ 
gli  antichi.  Felicemente  i  moderni  intendono  a  non 
farli  sparire  dal  nostro  continente.  Essi  hanno  sfidato 
l’ardimento  degli  architetti  di  Alessandria  e  di  Roma , 
e  la  loro  temerità  è  stata  coronata  da  successi  più  fe¬ 
lici.  Ecco  una  sommaria  descrizione  di  queste  opere 
colossali  del  secolo  secondo  e  del  decimonono. 

Al  sud  del  nuovo  porlo  di  Alessandria  si  vede  una 
colonna  il  cui  solo  fusto  è  alto  venti  metri,  quattrocento 
novantanove  centimetri.  Essa  è  d’un  sol  pezzo  di  gra¬ 
nito.  La  base  porta  una  iscrizione  greca  sì  guasta,  che 
riman  largo  campo  ai  conienti  ed  alle  congetture  degli 
archeologi.  Del  resto  ecco  quel  che  di  accordo  essi  vi 
leggono:  «  Al  sapientissimo  imperator  d’ Alessandria , 
Augusto;  P...,  prefetto  di  Egitto.  )) 

Riguardo  al  nome  del  prefetto,  alcuni  leggono  i  0 
lione ,  altri  Ponzio ,  Villoison  legge  Pomponio ,  ed  al¬ 
tri  Pompeo.  Da  quest’ ultima  spiegazione  la  colonna 
ha  preso  il  suo  nome,  benché  le  parole  della  dedica¬ 
zione  la  facciano  chiamar  pure  colonna  di  Diocleziano. 
Finalmente  le  dànnoil  titolo  di  colonna  di  Settimio-Se- 
vero  per  la  generai  opinione  che  sia  stata  eretta  sotto 

questo  imperatore.  .  . 

Certi  autori  arabi  deH’undecimo  e  duodecimo  secolo 
riferiscono  che  un  tal  monolito  era  circondato  da  ptu 
di  quattrocento  colonne  che  con  la  forma  stessa  aveano 
un  diametro  minore.  Un  insigne  orientalista,  il  sig. 
Silvestro  de  Sacy ,  ha  dimostrato  eh’ esso  apparteneva 
al  famoso  Serapeo  o  Serapeone ,  vasto  edificio  conse- 
crato  a  Serapide  divinità  egiziana,  che  dopo  la  distru¬ 
zione  del  museo  di  Tolommeo  divenne  l’asilo  della  bo- 
blioteca  d’Alessandria.  Sembra  al  primo  tratto  una  torre 
destinata  a  dar  de’ segnali  ai  navigli  a  più  di  due  le¬ 
ghe  di  distanza.  Dalla  sua  cima,  come  da  luogo  sicura, 
il  truce  Caracalla  contemplò  la  strage  del  popolo  Ales¬ 
sandrino.  .  , 

In  mezzo  all’antico  Foro  di  Traino  sorge  un  altra 

celebre  colonna,  il  cui  nome  è  infinitamente  piu  popo¬ 
lare  del  precedente:  essa  è  la  colonna  Trajana,  riguar¬ 
data  come  un  capo  lavoro  di  scultura.  Il  suo  piede¬ 
stallo  è  alto  diciassette  piedi.  Fino  al  regno  di  Sisto 
Quinto  esso  era  coperto  di  rottami  e  di  terra  ;  questo 
pontefice  il  fece  sgombrare.  Si  scoprì  allora  la  porta, 
per  la  quale,  mediante  cento  otttantaquattro  gradini 
interiori ,  si  ascende  sul  capitello  sormontato  da  un  si¬ 
mulacro  di  S.  Pietro.  Avendo  tal  simulacro  1  altezza  di 
ventitré  piedi,  tutto  il  monumento  è  di  cento  quaranta. 
L’esteriore  del  vivo  0  fusto  della  colonna  è  adorno  1 
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bassirilievi  rappresentanti  la  prima  e  la  seconda  spedi¬ 
zione  di  Trajano,  e  la  vittoria  ch’ei  riportò  sopra  Dece- 
balo  re  de’Daci,  nell’anno  ioi  dell’era  volgare.  Vi  si 
contano  due  mila  cinquecento  figure  umane  fra  un  nu¬ 
mero  infinito  di  cavalli,  d’armi,  di  macchine  da  guerra, 
e  di  altre  cose,  la  cui  stupenda  varietà  sorprende  e 
fatica  Tocchio  che  si  arresta  a  contemplarle. 

Roma  racchiude  un  altro  monumento  degno  di  an¬ 
dar  del  pari  alla  colonna  Trojana  ;  esso  è  la  colonna 
Antonina,  che  s’innalza  su  la  piazza  Colonna  costruita 
in  onore  di  Marco  Aurelio  Antonino  per  le  vittorie  che 
riportò  in  Alemagna  su  i  Marcomanni.  Il  piedestallo  su 
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quale  è  stata  eretta  ne’ tempi  moderni  apparteneva  ad 
un’altra  colonna  eretta  ad  Antonino  Pio  da  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero.  Il  piedestallo  è  adorno  di  alti- 
rilievi  e  d’una  iscrizione  notabile,  essendo  la  sola  di 
di  tutta  l’antichità,  le  cui  lettere  di  bronzo  siensi  con¬ 
servale.  Il  fusto  è  circondato  di  sculture  rappresentanti 
le  imprese  di  Marco  Aurelio  in  Alemagna.  Vi  si  nota 
sopratutto  la  immagine  di  Giove  Piovoso.  Questa  co¬ 
lonna  dorica  composta  di  ventolto  pezzi  di  marmo  bian¬ 
co  collocati  orizzontalmente  gli  uni  su  gli  altri,  ha  cento 
quarantotto  piedi  e  mezzo  di  altezza  ed  undici  di  dia¬ 
metro.  Essa  è  sormontata  dalla  statua  di  S.  Paolo. 


IiC  cinque  colonne  celebri. 


Napoleone  volle  che  un’altra  colonna  Trajana  im¬ 
mortalasse  le  vittorie  francesi  ed  abbellisse  Parigi.  Non 
il  marmo  ma  i  cannoni  tolti  al  nemico  offriron  la  ma¬ 
teria  a  si  gigantesca  costruzione,  a  questo  trofeo  ma¬ 
gnifico  sormontato  dalla  statua  del  massimo  Capitano. 
Dall’alto  del  monumento,  in  quella  foggia  che  sarà 
eterna  quanto  il  suo  nome,  con  l’occhialino  alla  mano 
ei  sembra  ancor  regolare  una  di  quelle  battaglie  nelle 
quali  al  suo  sguardo  di  aquila  si  offrivan  subiti  e  sicuri 
gli  argomenti  della  vittoria.  Questa  colonna  eretta  so¬ 
pra  una  piazza  rettangolare,  che  ha  conservato  il  nome 
di  Vendóme,  già  possessor  del  terreno,  occupa  il  sito 
di  quella  famosa  statua  di  Luigi  XIV,  che  fu  model¬ 
lata  da  Girardon,  scolpita  da  Keller,  ed  infranta  dalla 
rivoluzione.  Nel  1806  Napoleone  fe’ abbattere  il  ma¬ 
gnifico  piedestallo  mutilato  che  vi  si  vedeva ,  e  fe’git- 
tarvi  trenta  piedi  profonde  le  basi  d’una  colonna,  che 
sotto  proporzioni  maggiori  del  dodicesimo  riproducea 
quelle  della  colonna  Trajana.  Il  piedestallo  elevato  so¬ 
pra  tre  gradini  è  alto  ventun  piede.  L’altezza  totale 
dell  edifìcio  e  di  cento  trentatre  piedi.  La  pietra  di  ta¬ 
glio  che  ne  forma  il  nocciolo  è  vestita  di  bronzo.  Si 
ascende  per  mezzo  di  cento  sessantasei  gradini  alla  gal¬ 
leria  che  corona  il  capitello.  I  bassi  rilievi  delle  quat¬ 
tro  facce  del  piedestallo  rappresentano  trofei  di  can- 
noni,  mortai,  obici,  palle,  bandiere,  elmi  e  vestimenti 
militari.  Alla  parte  superiore  cadono  sopra  una  spe¬ 
cie  di  attico  festoni  di  quercia  sostenuti  agli  angoli  la 


aquile  di  bronzo  di  cinquecento  libbre  l’una.  I  bassi 
rilievi  che  fanno  ventidue  giri  nel  fusto  della  colonna 
offrono  in  una  serie  non  interrotta  tutte  le  imprese 
memorande  della  campagna  del  i8o!5,  dalla  levata  del 
campo  di  Boulogne  fino  alla  battaglia  di  Austerlitz. 
Questa  serie  di  fatti  eroici  è  scolpita  in  266  bassi  ri¬ 
lievi  tra  le  spire  del  cordone  che  giunge  fino  alla  vetta. 
Si  legge  al  basso  dell’ acroterio.  (c  Monument  élevè  à 
la  gioire  de  la  grande  armèeì  commencè  le  aoiit 
1806 ,  termine  le  il>  aout  1810 ,  som  la  direction  de 
D.  V.  Denon ,  MM.  J.  Lepóre  et  L.  GondQiiin ,  ar - 
chitectes.  C’est  M.  Launay . quia  fondu  cette  co¬ 

lonne.  » 

L’Imperatore  Alessandro  di  Russia  concepì  il  pro¬ 
getto  di  elevar  nella  capitale  de’ suoi  stati  una  simil  co¬ 
lonna.  Cinque  anni  dopo  la  sua  morte  s’inaugurò  un 
monumento  fatto  d’un  sol  pezzo  di  marmo  di  Finlan¬ 
dia,  che,  non  compreso  il  piedestallo,  non  ha  meno 
di  ottanlaquattro  piedi  di  altezza.  E  sormontato  da  un 
Angelo  che  con  la  sinistra  porta  una  croce ,  e  con  la 
destra  addita  il  cielo.  Si  legge  al  basso: 

Ad  Alessandro  I.°  la  Russia  Riconoscente.  (1)  D.  A. 


(1)  Di  questa  famosa  colonna  detta  Alessandrina,  abbiam 
iportato  il  disegno  più  in  grande,  e  ne  abbiam  data  ampia 
esenzione  a  pag.  3oo,  Anno  II,  Qui  l’accenniamo  solo  per 
itabilire  il  paragone  tra  questo  e  gli  altri  monumenti  de’quali 
i  è  fatto  parola  nell’articolo.  L’E. 


151]  (  i  agosto  i8|o. )  POLIORAMA  PITTORESCO. 


405 
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Cosini  professore,  Rossini,  Bellini,  Paganini,  Faz- 
zini ,  un  IVicolini  da  Napoli,  due  da  Firenze,  uno  da 
Brescia,  Bandellini.,,vedi  questo  nome  in  ini  come  è 
di  felice  augurio  per  le  lettere,  per  le  scienze,  e  per 
le  arti  Italiane!  —  così  dicea  io  salendo  le  scale  del-  I 


«  ROSIVI  IN  NAPOLI. 

l’egregio  Antonio  Niccolini,  ove  molti  dovevam  con¬ 
venire  per  veder  dapresso  e  conoscere  1’  autore  di 
Luisa  Strozzi,  della  Monaca  di  Monza  e  della  Sto • 
ria  della  pittura.  Nella  biblioteca  del  cortese  e  dotto 
uomo  che  m’ invitava  eran  già  raccolti  molti  che  fra 


G.  Riccio  Ut. 

(  Giovanni  Rosóni.  ) 


noi  professano  arti,  o  letteratura,  fra’ quali  Giulio 
Genoino,  il  giovine  Stanislao  Mancini,  Camillo  Guerra, 
l’attrice  Pelzet,  e’1  chimico  Ignone.  Un  pranzo  d’ar¬ 
tisti!  oh  di  questa  specie  di  pranzi  favellatemi;  e  non 
di  quelle  scipite  mense  imbandite  da  chi  ha  molti  de¬ 
nari,  che  ti  chiama  a  casa  sol  perchè  tu  vegga  i  nuovi 
candelabri  che  gli  vennero  di  Francia ,  sol  perchè  tu 
ammiri  la  rara  scrupolosità  con  cui  egli  esegue  i  det¬ 
tati  dell’etichetta,  sol  perchè  tu  possa  arrovellarti  per 
indovinare  che  razza  di  cibi  si  asconda  nelle  variopinte 
salse  che  un  inamidato  cameriere,  il  quale  non  parla 
nessuna  lingua  umana,  ti  va  man  mano  ponendo  in¬ 
nanzi —  Questo  è  progresso  —  sì,  ma  progresso  retro¬ 
grado,  perchè  ci  conduce  bel  bello  al  brodetto  di  Spar¬ 
ta,  che  come  sapete  non  fu  la  più  dolce  cosa  di  questo 
mondo.  E  in  forza  di  questo  progresso  i  tuoi  bocconi 
son  numerati,  i  tuoi  movimenti  compassali,  le  tue  pa¬ 
role  lambiccate:  tu  diventi  una  sorta  di  marionetta  in¬ 
chiodata  sovra  una  sediolina  si  stretta,  sì  fragile,  sì  di- 
làcata ,  che  ad  ogni  più  picciola  mossa  sei  minacciato  di 

TOM.  IV. 


baciare  la  madre  antica :  e  in  forza  di  questo  progres¬ 
so  si  parla  del  tempo  piovoso,  del  cavallo  bajo,  degli 
stivali,  dello  jokey,  delle  cuffia  a  fiori  e  del  parrucchiere 
liaison.  Di  tal  che  chi  avea  una  bricciola  d’ingegno  en¬ 
trando,  quando  esce  si  sente  vóto  il  capo  come  quello 
d’uno  scimunito;  chè  l’anima  s’ è  chiusa  ne’ suoi  intimi 
recessi  durante  lo  strano  supplizio  che  fa  d’un  galan¬ 
tuomo  una  mummia  —  Un  pranzo  d’artisti!...  alla  sola 
idea  di  assistervi  ti  senti  ricrear  la  personali  senti  vivido 
l’ ingegno,  spedita  la  favella,  ilare  il  cuore  —  perchè 
sappi, se  ancora  no’l  sai,  che  gli  artisti  quando  son  vera¬ 
mente  tali, quando  non  sono  nè  puristi,  nè  impostori, nè 
superbi,  sono  una  gente  la  migliore  fra  tutte;  hanno  il 
cuore  espansivo,  la  fantasia  ridente  e  vivacissima,!  sen¬ 
timenti  generosi,  i  modi  franchi  e  aperti.  L’arte  è  il 
solo  retaggio  che  essi  debbono  coltivare,  il  solo  che 
possano  lasciare  a’ioro  figli,  il  solo  pensiero  della  loro 
vita:  e  però  tutto  l’Universo  si  concentra  in  essa;  e  ne 
favellano  coll’entusiasmo  con  che  l’amante  favella  del¬ 
la  donna  amata;  piangono  de’suoi  rovesci,  s’allegrano 
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de’suoi  trionfi,  sperano  nel  suo  avvenire,  coll’ardore 
d’un  guerriero  che  anela  la  ghirlanda  della  vittoria.  E 
senza  gemme  la  loro  ghirlanda,  ma  che  monta?  è  sem¬ 
pre  onorata  e  basta.  La  sala  ove  il  Niccolini  ne  acco- 
g'iea  non  avea  intorno  intorno  appesi  quei  soliti  ritraiti 
di  avi ,  che  sovente  sono  un  acerbo  rimprovero  pe’ni- 
poli:  sì  bene  era  decorata  di  ciò  che  fa  bella  la  dimora 
dell’uomo  di  genio,  di  libri  e  di  dipinti;  merce  che  è 
di  niun  prezzo  per  coloro  che  si  credon  vivi  e  son  mor¬ 
ti,  ma  che  ne  ha  uno  altissimo  per  noi  poveretti  che 
solo  in  mezzo  a  questa  atmosfera  sappiane  respirare. 
Vedi  la  magni6ca  edizione  di  Dante!  vedi  la  bella  col¬ 
lezione  di  opere  antiche!  ammira  la  leggiadria  e’1  ge¬ 
nio  di  que’disegni  scenici  e  architettonici  —  Ma!  ecco 
Rosini — Son  pur  curiosi  gli  uomini, e  più  di  essi  le  don¬ 
ne  ,  a  riguardo  di  coloro  che  si  fecero  un  nome  come 
scrittori!  Si  vorrebbe  che  essi  avessero  il  naso  diversa- 
mente  inclinato,  la  bocca  diversamente  formata,  gli 
occhi  diversamente  disposti  ;  si  vorrebbe  insomma  che 
non  somigliassero  al  resto  dell’ umana  famiglia.  Quindi 
una  vezzosa  donnina  si  ostinava  a  niegare  che  un  tale 
che  passava  per  via  fosse  lo  scrittore  di  cui  essa  leggea 
di  continuo  le  produzioni  —  ma  perchè  !  le  chiedea  un 
che  le  era  a  fianco  —  perchè  cammina  come  ognun’al- 
tro— *  e  che!  vorreste  che  volasse?  —  ma  noi  vedendo 
Rosini  non  guardammo  nè  alla  sua  bocca  nè  al  suo 
naso,  solo  pensammo  a  profittare  delle  sue  idee;  noi 
giovani  specialmente  pensammo  a  deliziarci  nella  com¬ 
pagnia  di  chi  ci  avea  da  tanti  anni  preceduto  nel  sen¬ 
tiero  delle  lettere  ;  di  lui  che  diè  a  il’  Italia  due  buoni 
romanzi  Storici  ;  rese  leggibile  il  Guicciardini 
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gg'i 

la  vera  origine  della  sventura  del  Tasso 


;  scruto 
ed  ora  dà 

opera  ad  arricchire  la  patria  comune  d  una  grande  Sto¬ 
ria  della  pittura.  E  Giovanni  Rosini  all’ incesso,  agli 
etti,  a’ modi,  alle  parole,  mostrossi  un  vero  e  degno 
professore  di  quella  dotta  Pisa  che  ora  non  è  più  il 
vituperio  delle  genti  ;  che  testé  vide  nel  suo  grembo 
raccolto  il  primo  consesso  degli  scienziati  ;  che  inau¬ 
gurando  il  simulacro  del  Galilei,  pose  nella  Toscana 
un  monumento  solenne  di  civiltà,  come  già  lo  ebbe  nei 
marmi  di  Santa  Croce.  Egli  pellegrinava  fra  noi  per 
vedere  i  monumenti  d’  arte  che  si  serbano  ne’  nostri 
Templi:  per  leggere  tutte  le  pagine  di  questa  storia  par¬ 
lante  d’un  tempo  che  fu:  storia  di  linee  e  di  colori,  ma 
bella  grandiosa  memoranda;  che  farà  Italia  sempre 
unica  fra  le  nazioni  ;  che  additando  il  genio  degli  uo¬ 
mini  che  passarono,  desterà  quello  degli  uomini  che 
verranno.  E  favellò  del  Giotto,  di  cui  le  volte  di  S. 
Chiara  mostravano  un  tempo  gli  affreschi,  e  di  cui  oggi 
non  v’ha  che  due  be’putlini  sull’organo  dellTncorona- 
ta.  Favellò  del  quadro  di  Raffaello  serbato  nel  Reai 
museo  degli  studi:  e  di  quanti  altri  se  ne  posson  vedere 
qui  dove  una  volta  vivea  una  intera  famiglia  di  grandi 
pittori.  Favellò  di  drammi  e  di  commedie;  della  se¬ 
conda  prossima  adunanza  degli  scienziati  che  terrassi 
nella  Reai  Turino;  delle  lettere  di  Toscana  ;  della  U- 
niversità  e  degli  studiosi  della  sua  Pisa.  Di  sistemi  let¬ 
terari  non  disse  sillaba;  chè  oggi  far  quistioui  intorno 
a  ciò  è  vero  tempo  perduto.  E  sarebbe  ornai  ora  che 
le  vane  dispute  si  abbandonassero,  e  che  chi  ha  senno 
invece  predicasse  a’giovani  :  il  solo  sistema  da  impre¬ 
carsi  esser  quello  della  balordaggine.  E  quasi  a  mo¬ 
strare  che  il  bello  è  sempre  bello  qualunque  sia  la  ve¬ 
ste  con  che  si  adorna,  Giulio  Genoiuo  lesse  certi  suoi 
versi  nel  pairio  dialetto.  Ammirava  il  buon  Rosini  la 
spontaneità  del  componimento,  e  avuta  la  spiega  delle 
frasi  più  ardue  a  intendersi ,  ammirava  pure  1’  ardi¬ 
tezza  delle  immagini.  Quando  lasciali  i  libri  fummo 
in  mezzo  alle  fragranti  vivande ,  le  lettere  e  le  arti 
non  furono  dimenticate.  E  parecchie  strofe  ci  andò 
egli  rammentando  della  Bandeitini;  di  quella  donna 
che  tanto  nome  acquistossi  come  improvvisatrice.  Al¬ 


lora  un  che  gli  era  a  fianco  gli  diresse  questi  versi. 


0  scrutator  di  quella  gloria  antica 
Clie  qui  dov’ebbe  altari  ebbe  la  cuna, 

Che  una  gente  più  lieta  oggi  nutrica 
Là  dove  al  merlo  è  serva  la  fortuna... 

Or  che  ti  volgi  a  questa  terra  amica 
Che  tante  sacre  rimembranze  aduna 
Abbiti  i  nostri  plausi.  In  queste  rive 
Fra’ suoi  templi  scrollati  il  genio  vive. 

Sovra  il  tuo  petto  ora  vegg’io  la  stella  (*) 

Che  brillò  su  la  via  de’ valorosi  — 

0  divisa  d’onore  ab  sei  più  bella 
Quando  sul  cor  d’un  Italo  ti  posi  1 
Astro  di  pace  per  l’età  novella 
Che  ti  mirò  tra’ flutti  tempestosi... 

Quel  forte  che  primier  di  te  si  piacque, 

E  con  te  vinse  il  mondo,  Italo  nacque.  — - 

Or  che  di  Sanzio  tu  rialzi  l’arte 
Col  bello  stile  che  t’ha  fatto  onore, 

E  ne  cerchi  le  gemme  in  ogni  parte 
Con  sì  fervente  cittadino  amore. 

Emerga  un  sole  da  tue  dotte  carte 
Che  sia  di  nuovi  geni  ispiratore  1 
Venga  il  dì  che  sorpassi  un’altra  mano 
I  monumenti  alzati  in  Vaticano. 

La  grandezza  dell’arti  1  a  Italia  nostra 
Questa  è  pegno  di  pace,  è  gloria,  è  vita  ; 

Questa  le  educa  i  figli  e  non  li  prostra; 

Questa  la  tien  mentre  è  divisa  unita  ; 

Questa  fa  invitte  l’Alpi,  e  le  dimostra 
Qua’le  faceva  la  bontà  infinita. 

Sia  lode  a  te  che  l’ami... in  fra  le  genti 
Vivrai  quanto  vivranno  i  suoi  portenti. 

Quando  fu  sparecchiato  corremmo  a  veder  la  gioia 
festiva  di  chi  tornava  da  Monte  Vergiue,  e  da  Nostra 
Signora  dell’Arco. Oh  la  lieta  scena!  un  popolo  immenso 
andava,  veniva,  era  schierato  su  la  via  che  dalla  Do¬ 
gana  mena  al  ponte  della  Maddalena  :  un  numero 
maggiore  di  gpnte  era  accalcato  su’ terrazzi,  su’ balco¬ 
ni  ,  ne’  palischermi  — tutti  gridavano  ,  cantavano ,  be- 
veano  ;  era  un  urtarsi  e  riurtarsi  a  vicenda  ;  era  una 
lunga  fila  di  gente  ne’  cocchi,  di  gente  a  cavallo,  d’ogni 
età,  d’ogni  sesso,  d’ogni  condizione;  e  in  mezzo  a  que¬ 
sto  strepito,  a  questo  trambusto  interminabile,  sovra 
calesselti,  sovra  carrozze,  sovra  carri  guerniti  di  bande¬ 
ruole,  di  catini  di  legno,  sventolando  in  aria  i  fazzo¬ 
letti,  cantando  canzoni  popolari,  aspersi  di  polvere  e  di 
sudore,  sfilavano  a  corso  slanciato  i  reduci  da’santua- 
ri  :  e  mentre  tante  migliaia  di  uomini  correano  verso 
Napoli,  da  Napoli  correa  verso  Portici  la  locomotiva, 
co' suoi  vagons ,  colla  sua  colonna  di  fumo,  colle  sue 
ruote  suonanti — E:  a  che  pensate?  diss’io  al  Professor 
Rosini,  che  taciturno  ed  estatico  mi  sedea  a  lato— Pen¬ 
so,  rispose ,  a  tutto  questo  fracasso  e  alla  mia  silente 
e  spopolata  Pisa  :  penso  al  vostro  Poliorama ,  e  al  vo¬ 
stro  Lucifero ,  nè  so  persuadermi  come  qui  dove  è  tanto 
rumore  possiate  durare  nelle  vostre  quotidiane  fati¬ 
che  —  Per  tutta  risposta  gli  accennai  il  Vesuvio. 

Venuta  la  sera  mi  cacciai  nel  Teatro  di  S.  Carlo... 
il  Teatro  di  S.  Carlo  1 . Cosi  ebbe  fine  una  gior¬ 

nata  il  di  cui  supremo  diletto  io  debbo  alla  cortesia 
dell  ottimo  Niccolini:  una  giornata  che  mi  lascerà  di  so 
una  perenne  rimembranza  — •  E  tu  o  Giovanni  Rosini 
leggerai  queste  mie  povere  parole  nel  tuo  gabinetto 
di  Pisa  ;  presso  alla  cattedra  d’onde  insegni  a’ giovani 
come  le  lettere  faccian  bella  la  mente,  e  virtuoso  il 
cuore,  lo  non  le  scrissi  perchè  tu  li  sovvenga  di  me  : 
so  che  ancora  tanto  non  feci  da  poter  vivere  nella  me¬ 
moria  degli  uomini.  Desidero  soltanto  che  esse  ti  ricor¬ 
dino  la  nostra  Napoli,  dove  antico  è  il  culto  che  si 
presta  agli  uomini  che  sanno  e  pensano;  e  dove  tu  non 
sarai  obbliato.  Cesare  Malpica. 

(*)  Rosini  è  stato  nominato  Cavaliere  della  legion  d’onore. 
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Era  !  alba  di  un  bel  giorno  di  agosto,  allorché  com¬ 
preso  da  dolci  rimembranze  scendea  dalle  colline  di 
Altomonle,  e  per  una  china  facile  e  piacevole,  giunsi 
in  compagnia  di  taluni  amici  alla  Salina  prima  detta  di 
Allomonte ,  oggi  di  Lungro;  il  quale  da  povero  casale 
Albanese  di  Altomonte,  mercè  il  lavorìo,  il  traffico  e’I 
trasporto  del  sale,  si  eresse  a  riguardevole  comune,  anzi 
a  capoluogo  del  circondario.  Ivi  pervenuto  fui  cortese¬ 
mente  accolto  da  quel  Contraloro  sig.  Caristina,  amico 
gentilissimo,  troppo  dissimile  da  can  Cerbero,  che  Vir¬ 
gilio  e  Dante  pongono  a  custodia  dell’inferno;  e  dal 
dragone  che  i  poeti  misero  a  guardia  degli  Orti  Espe 
ridi.  Rinvenni  nello  spazio  vicino  all’ingresso  della  Sa¬ 
lina,  detto  Mandriglio  una  moltitudine  di  vetturini,  vidi 
un  continuo  affaccendarsi  di  più  persone,  un  brulichìo 
di  operai,  un  andare  e  redire,  un  perpetuo  movimento; 
udii  un  baccano,  ed  un  alternarsi  di  voci  Italiche  ed 
Albanesi.  Entrato  coi  miei  compagni  nelle  ime  bolge  ' 
a  lume  di  tremole  fiaccole,  un  sentimento  misto  di  cu¬ 
riosità,  di  piacere  e  di  terrore  ci  corse  nell’animo  alla 
insolita  novità.  Sorprendente  spettacolo  era  quello  che 
ci  si  profferiva;  monti,  valli,  gradinate,  pavimenti  di 
antiche  gallerie,  scoscendimenti,  tutto  di  sai  gemma... 
e  nello  scendere  quelle  lunghissime  scale  mi  tornavano 
alla  mente  quei  versi  dell'Alighieri . 

J  Tu  ben  vedrai  siccome  sa  di  sale 

i  Lo  pane  altrui,  e  quanto  è  duro  calle 

2>  Lo  scendere  e  salir  per  l’altrui  scale. 

versi  che  si  rendeano  più  espressivi  nell’interno  di 
quell’ipogeo,  in  un  aere  senza  stelle,  alla  vista  di 
tanti  individui  quasi  ignudi  e  trafelanti  in  fendere  con 
picconi,  disgrossare  e  pulire  ruvidi  e  duri  macigni,  o 
curvi  sotto  il  peso  di  grosse  moli  che  si  aveano  ados- 
sate  ,  e  facentisi  largo  gridando  e  Vem  jast  —  vera 
jast  »  Andiam  fuori,  andiam  fuori.  Mi  sembravano  spet¬ 
tri  vagolanti  nel  regno  delle  ombre.  Era  scomparso  il 
bel  zaffiro  del  Cielo  Italico,  nè  più  si  udiva  larmonico 
e  dolcissimo  linguaggio  della  terra  e  del  sole.  Si  udiva¬ 
no  invece  parole  ed  accenti  di  un  altro  linguaggio,  e  | 
rintronava  le  orecchie  il  tremito  della  montagna,  lo  ! 
scricchiolar  dei  balzi  sassosi,  da  cui  si  divelleano  enor¬ 
mi  pietre  di  sale,  e  il  rimbombo  di  queste  quando  giù 
precipitavano,  misto  al  duro  ed  aspro  accordo  dei  repli-  i 
cali  colpi  dei  travagliatori. 

Osservate  le  Amendolette  superiore  ed  inferiore, 
scendemmo  nella  galleria  Bruno  Venere'.  Vedemmo 
il  sopracielo ,  e  poscia  calando  per  un  piano  inclinato 
fummo  alla  galleria  della  Speranza:  ivi  giunti  per¬ 
corremmo  prima  il  cammino  che  conduce  ai  così 
delti  Ascitelli ,  e  quindi  scese  non  poche  scale  perve¬ 
nimmo  alla  galleria  Provvidenza ,  con  cui  comunicano 
mercè  una  recente  apertura ,  le  altre  due  Matera  e 
Mancini.  Da  questa  ultima ,  per  mezzo  di  un  comodo 
passaggio  aperto  nel  1827  ,  andammo  nella  galleria 
Sjieranza  2.a,  e  finalmente  per  una  gradinala  aspra 
e  difficile  scendemmo  nella  fossa  superiore  ed  infe¬ 
riore .  Nè  tralasciammo  di  osservare  la  galleria  Mol -  ; 
lo,  così  detta  dal  eh.  Barone  Mollo  sì  benemerito  di  j, 
quello  stabilimento.  Non  m’iuterterrò  in  lunga  dipin¬ 
tura  di  tutte  queste  bolge,  avendomi  di  ciò  fatto  ozio  il 
Cav.  Galli  uffiziale  del  Rea!  corpo  del  Genio,  il  quale 
ad  una  minuziosa  ed  esatta  descrizione  aggiunse  la 
pianta  del  luogo.  Ho  voluto  solamente  trasfondere  su 
queste  pagine  la  viva  sensazione  che  mi  produsse  il  tu¬ 
multo  che  si  aggira  dentro  quell’aere  cieco,  la  novità 
dello  spettacolo,  l’aspro  ma  utile  e  nobile  affanno  della 
industria,  il  divellimento  e'1  ruinar  dei  sassi,  i  colli 
scheggiati,  i  lunghi  scoscendimenti  di  quel  vasto  ipo¬ 
geo,  le  cui  viscere  lacerò  l’intrepido  braccio  dell’ uo¬ 
mo,  infine  raffio  dei  gas  imprigionati,  e  horror  che  si 


sente  nel  difetto  delle  miti  e  libere  aure  del  cielo,  e 
del  vivido  raggio  del  sole. 

Utile  e  bel  subbiello  sarebbe  di  dissertazione  il  con¬ 
fronto  della  Salina  di  Altomonte  colle  altre  due  prin¬ 
cipali  del  nostro  regno  quelle  di  Barletta  e  di  Trapani, 
e  con  quelle  delle  stranie  regioni,  segnatamente  di 
Wieliczka  in  Polonia.  Piacemi  solamente  qui  avvertire 
che  siccome  in  Vieliczkadel  sai  gemma  che  somiglia 
al  cristallo  per  colore  e  per  trasparenza  si  formano 
tazze  di  caffè,  armadi  e  simili  cose;  così  parimenti  can¬ 
delieri,  crocette,  stelle,  panorini  ed  altri  graziosi  scher¬ 
zi  si  lavorano  col  sai  gemma  in  Altomonte.  Questo  sale 
che  rinviensi  ordinariamente  accompagnato  e  coperto 
da  strati  di  argilla  marnosa  mista  a  modica  quantità 
di  gesso,  poiché  viene  spoglialo  del  suo  involucro 
detto  comunemente  matrice,  e  viene  sceverato  da  tutte 
le  parti  impure  ,  offre  un  color  bianco  grigio.  Ritro¬ 
vasi  ancora  in  detta  Salina  il  sai  formico,  così  noma¬ 
to  dagl’ indigeni  ;  che  presenta  il  color  di  bianco  lat¬ 
te  ,  e  per  la  troppa  sua  friabilità  di  rado  si  vende. 
Non  può  segnarsi  con  precisione  tutta  la  circonferenza 
degli  strati  salini  di  Altomonte:  può  soltanto  osservarsi 
senza  tema  di  errore  che  si  estendono  al  di  là  di  dieci 
miglia,  internandosi  cella  montagna  Tavolaro  di  S. 
Donato  ed  in  quella  di  Verbicaro,  ov  essendo  accaduti 
dei  contrabandi,  vi  fu  tosto  messo  riparo  dal  braccio 
potente  del  Governo.  La  suddetta  Salina  è  feconda  di 
molti  vantaggi.  Occupa  molte  forze  materiali  che  sen¬ 
za  questa  risorsa,  sarebbero  rimaste  disutili,  e  forse 
perniziose  :  ha  disgrossate,  e  disgrosserà  ancora  della 
ruvida  scorza  le  abitudini  montanare  delle  vicine  popo¬ 
lazioni,  ha  gittato  nobili  semi  di  oneste  speculazioni,  e 
col  solito  lavoro  dà  per  prodotto  circa  5o,ooo  cantala 
di  sale  in  ogni  anno. 

Sta  la  medesima  a  piè  di  un  monte  detlo  Castagneto 
dall’albero  che  è  frequentissimo  e  gradito  presso  i  vil¬ 
laggi  Albanesi.  Il  terreno  al  ]\ord-Ouest ,  e  al  Sud¬ 
est  è  attorniato  da  due  valli  non  disaggradevoli ,  per 
una  delle  quali  scorre  il  Tiri  e  per  l’altro  un  picciol 
fiume  detto  Gaiatro.  A  Sud-Ouesi  è  chiuso  dalle  mon¬ 
tagne  di  Acquaformosa.  Molli  illustri  personaggi,  e  se¬ 
gnatamente  stranieri,  vollero  osservarla  in  diverse  epo¬ 
che.  Nel  i833  fu  onorata  della  presenza  del  nostro  Au¬ 
gusto  Sovrano  in  occasione  del  suo  viaggio  per  le  Ca¬ 
labrie.  Nello  scorso  mese  di  Maggio,  fu  a  visitarla  l’e¬ 
gregio  Consiglier  Galloni  Proc.  Generale  nella  pro¬ 
vincia  di  Cosenza. 

Vuoisi  far  risalire  la  conoscenza  di  questa  Salina  ad 
un’epoca  anteriore  all’era  Cristiana.  Che  che  ne  sia  di 
ciò,  deesi  schiettamente  confessare  che  gli  antichi,  prin¬ 
cipalmente  i  signori  del  luogo,  durante  la  feudalità  se 
ne  valsero  assai  male,  facendovi  cavamenti  irregolari,  e 
più  badando  al  momentaneo  emolumento  che  alla  du¬ 
revole  consistenza  della  medesima.  Nè  debbo  tacere  le 
ingorde  scorrerie  che  ne’ secoli  scorsi,  e  nei  principi 
del  corrente  vi  commisero  molti  speculatori,  i  quali  vi 
s’introdussero,  non  a  guisa  di  padroni  cui  piace  il  man¬ 
tenimento  e  la  perfezione  della  cosa  posseduta,  ma  a 
guisa  di  ladroni  e  di  contrabbandieri  stimolati  da  tur¬ 
pe  mercimonio,  cui  poco  interessava  lo  scroliamento  e 
la  distruzione  di  quel  sotterraneo,  purché  avessero  tra 
que’ rottami  satollata  la  loro  avarizia:  gravissimo  dan¬ 
no  tollerato  prima  dall  anarchia  feudale,  poscia  dalle 
difficili  e  sanguinsse  condizioni  del  nostro  reame.  Dob¬ 
biamo  al  nostro  Governo  il  termine  di  tante  ruberie,  e 
la  regolarità  de’cavameuti. 

Dopo  percorse  le  varie  bolge  di  questo  alurgico  sta¬ 
bilimento,  risalimmo  all’aere  aperto  intrisi  di  sudore, 
trafelanti  e  con  petto  travagliato  dalla  lunghissima  sa¬ 
lita  ,  e  dalla  pesante  respirazione.  Accompagnali  dal 
sig.  Caristina  ci  avviammo  alla  volta  di  Lungro,  ove 
cortesemente  accolli  dal  valoroso  giovane  D.  Pasquale 
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d’ Alessandria,  giudice  locale,  lunghe  ore  favellammo  $ 
della  Salina  e  de’suoi  ricchi  prodotti,  di  quando  in  j 
quando  rivolgendoci  verso  i  monti  che  la  ricoprono  1 


Come  que’che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  all’onda  perigliosa  e  guata. 

V.  Lomoiuco. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

LA  GUERRA  ITALICA 

ATTO  3.° - PARTE  2 . 

9IAITOVA  —  IOKATO  —  BAIÒ. 

Mantova,  potente  baluardo  d’Italia,  forte  per  silo,  Il  laghi  formati  dalle  acque  del  Mincio,  che  a  Peschiera 
quasi  inespugnabile  per  arte,  siede  nel  mezzo  di  tre  li  sboccando  dal  lago  di  Garda  si  gitta  nel  Po,  presso  a 


Raffet  dis* 

Governolo.  Per  via  di  cinque  argini  comunica  colla 
terra  ferma.  Quello  della  Favorita,  al  quale  si  ap¬ 
poggia  la  cittadella  che  ne  riceve  il  nome,  e  che  apre 
l’adito  per  andar  di  Mantova  a  Roverbella,  donde  si 
va  a  Verona  o  a  Peschiera:  quello  di  S.  Giorgio, 
che  riesce  nel  sobborgo  di  tal  nome  —  Questo  è  il 
sentiero  che  mena  a  Porto  Legnago;  è  chiuso  da  una 
porta  di  pietra,  ed  ha  ponti  levatoi  sul  lago  —  quello 
di  Pietola ,  difeso  da  una  trincera,  e  da  fossati  ricolmi 
d’acqua;  quello  di  Porla  Cerese,  donde  si  esce  per 
a  Modena,  ed  è  chiuso  anch’esso  da  una  porta  di  pie¬ 
tra  —  quello  di  Pradella  che  apre  la  via  per  a  Cre¬ 
mona;  ed  è  difeso  da  fortificazioni  poste  in  mezzo  al 
lago  — 

Ecco  qua’ luoghi  saranno  ora  illustrati  dal  coraggio 
guerriero.  Nuove  falangi  già  corrono  ad  ingrossare  il 
presidio:  è  forza  prevenirle.  Nel  dì  4.  giugno  Bona- 
parle  stesso  move  l’assalto  a  S. Giorgio,  e  se  ne  impa¬ 
dronisce  dopo  una  viva  resistenza,  obbligando  gli  ani¬ 
mosi  avversari  a  richiudersi  nella  piazza.  Nello  stesso 
tempo  Augerau  vince  aU’ingresso  di  Cerese,  Serrurier 
si  fa  padrone  di  Roverbella  e  Pradella.  Ecco  quattro 
de’ cinque  propugnacoli  in  potere  de’ Francesi.  I  Ino* 


G,  Mariani  IH* 

ghi  conquistati  si  affidano  alla  custodia  di  Serrurier , 
che  tenendo  d’occhio  la  Favorita,  blocca  con  8m.  sol¬ 
dati  i  ifimila  chiusi  entro  Mantova.  Massena  guarda  i 
passi  del  Tirolo. 

Ma  come  battere  i  basiioni  della  citlà  se  non  si  han 
cannoni  di  assedio?  La  grossa  artiglieria  è  impiegata 
contro  il  castello  di  Milano,  e  questo  castello  non  ca¬ 
de  ancora.  Intanto  il  vecchio  Wurmser  s’avanza  a  gran 
passi  a  difender  Mantova,  e  a  far  le  veci  di  Beaulieu 
richiamato  dal  suo  Governo.  Finché  e’ non  giunga,  le 
schiere  obbediscono  a  Melas  — 

Mentre  un  nuovo  esercito  arriva,  altri  oslacoli  ed 
altri  pensieri  occupano  la  mente  di  Bonaparle.  Le  genti 
Italiane  fremono  per  ogni  intorno  contro  Francia,  i 
feudi  Imperiali  sono  insorti;  è  d’uopo  forre  il  porto  di 
Livorno  agl’inglesi;  mover  contro  di  essi  la  Corsica; 
espugnare  la  Cittadella  di  Milano.  Per  provvedere  a 
tanti  bisogni,  Egli  non  ha  che  una  picciola  armata; 
ma  tien  pure  la  forza  del  suo  genio  che  gli  delta  i  modi 
come  supplir  coll’arte  al  numero.  E  l  Direttorio  ì  fe¬ 
dele  alla  sua  politica  vuole  a  viva  forza  che  le  leggi 
di  Francia  si  piantino  in  Italia;  ricusa  ogni  progetto  di 
pace  ;  e  non  pensa  nè  all’  indole  de’  paesi  ove  stanziano 


(  Bonaparlc  sorpreso  a  Lonato,  ) 
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i  suoi  soldati,  nè  a’bisogni  di  questi  soldati.  Purché  si 
conquisti,  nulla  gli  cale  del  resto  — 

Bonaparte  lascia  Mantova,  e  giunge  nel  dì  7  giugno 
a  Milano.  Di  quà  procura  di  far  sentire  la  ragione  a’ 
Direttori.  —  «  Per  assediare  la  Cittadella  di  Milano, 

*  egli  scrive  a  que’ testardi,  per  conservare  il  Milanese, 

*  e  i  paesi  conquistati,  vi  vogliono  ih  mila  soldati;  per 

*  custodir  l’Adige  e  i  passi  del  Tirolo  ve  ne  voglion 
»  20  mila.  Così  non  mi  restano,  compresi  gli  ajuli  che 
J  mi  vengono  dall’esercito  delle  Alpi,  che  6  mila  uomi- 
»  ni.  Ma  neavessi  pur  20  mila, non  potrei  spingerminel 
y»  mezzogiorno,  senza  dar  l’agio  al  nemico  di  raccorre 
»  nuove  reclute  nel  Tirolo,  e  racquistare  cosi  in  Au- 
J  tunno,ciò  che  gli  abbiaci  tolto  in  Primavera — Scrive 
»  poi  a  Carnot:  lasciate  a  me  il  decidere  se  si  debba  con- 
3  cedere  armistizi,  o  spingermi  innanzi.  Pensate  che 
ì  lungo  è  il  cammino  che  di  quà  conduce  nella  bassa 
»  Italia;  pensate  che  gli  abitanti  maledicono  queste 
»  guerre, e  noi  che  le  facciamo;  pensate  che  Luglio  è 
»  per  venire,  e  che  ogni  marcia  costerebbe  allora  all’e- 
»  sercito  200  soldati  — 


E  questi  è  l’uomo  che,  secondo  uno  storico,  purché 
andasse  innanzi ,  poco  si  curava  se  la  via  fosse  sparsa 
di  cadaveri  !  — ■ 

II. 

Dopo  avere  spinto  con  ardore  l’assedio  della  citta¬ 
della  di  Milano ,  dopo  aver  fatto  aprir  la  trincera ,  la¬ 
scia  Milano,  e  conduce  il  quartier  generale  a  Tortona. 
Dì  qua  manda  Lannes  con  mila  e  dugento  uomini  a 
reprimere  i  moti  de’ feudi  Imperiali:  manda  il  suo  pri¬ 
mo  ajutante  di  campo  a  dimandare  al  senato  di  Geno¬ 
va  la  esatta  obbedienza  delle  leggi  della  neutralità;  la 
custodia  de’ punti  militari  delle  strade  per  ove  dovean 
passare  i  convogli.  Così  assicura  i  magazzini  preparati 
a  Nizza  e  Antibo.  Ordina  ad  Augerau  di  passare  il  Pò 
a  Borgo  Forte,  e  in  quattro  giorni  correre  fino  a  Bo¬ 
logna  e  Ferrara:  ordina  a  Vaubois  di  riunire  a  Mode- 
na  una  brigata  di  ^ooo  fanti  e  700  cavalli.  Cosi  Fu 
fatto;  ed  Egli  partendosi  di  Tortona  giunge  nel  di  19 
giugno  a  Modena.  Di  là  s’invola  a’ plausi  ed  a’  trionfi 
e  corre  a  Bologna.  V’eran  rifugiali  un  4o°  Sacerdoti 
Spagnuoli,  tremanti  per  l’arrivo  de’ Francesi.  Egli  co- 


(  Carica  degli  Ussari  francesi  contro  gli  Ulani  a  Lonato.  ) 


manda  che  si  rispettino,  e  dà  questo  comando  in  iscritto 
al  suo  stato  maggiore.  Yentun  milioni  in  denari  e  der¬ 
rate,  cento  capolavori  d’arte,  cinquecento  manoscritti, 
Bologna,  Ferrara,  e  Ancona  con  presidio  francese, 
sono  i  patti  deU’armistizio,  che  serve  di  base  al  trattato 
di  Tolentino.  Ciò  stabilito,  valica  T Appennino  e  rag¬ 
giunge  le  schiere  di  Yaubois  a  Pistoja.  Di  quà  scrive  al 
gran  Duca  «  il  Direttorio  mi  comanda  di  cacciar  gl’In- 
»  glesi  di  Livorno.  E  però  prevengo  V.  A.  R.  che  nel 
»  io  Messidoro  (  18  giugno  )  una  divisione  dell’eser- 
)>  cito  entrerà  in  quella  Città — Enlrovvi  di  fatto,  eLui 
con  essa.  Qui  accorrono  gli  espatriati  di  Corsica;  di 
quà  si  recano  nell’isola,  e  guidati  da  Cervoni,  Gentili, 
e  Casalta,  la  tolgono  agl’  Inglesi  — -  qui  lascia  Vaubois 
con  200  soldati  ;  comanda  alle  altre  schiere  di  ripassa¬ 
re  il  Pò  e  l’Appennino,  e  raggiungere  l’esercito  su  l’A¬ 
dige;  e  s’avvia  a  Firenze  ove  lo  invita  il  Gran  Duca. 
Vi  giunge  solo,  senza  seguito  di  armati,  ed  è  accolto 
come  la  sua  fama  vuole  che  il  sia.  Qui  stando  a  mensa 
col  gran  Duca  gli  giunse  la  nuova  della  resa  della  cit¬ 
tadella  dì  Milano.  Due  mila  e  cinquecento  prigionieri, 
cinquemila  fucili  e  cencinquanta  cannoni  sono  in  po¬ 
tere  del  vincitore  — 


Ora  è  tempo  di  rivolgersi  a  Mantova.  Lascia  adun¬ 
que  Firenze,  e  pone  successivamente  il  quartier  gene¬ 
rale  a  Bologna  a  Roverbella  e  a  Castiglione.  Stando  a 
Bologna  ode  che  Lugo,  picciola  terra  della  legazione 
di  Ferrara,  è  insorta.  Comanda  al  generale  Beyraud 
di  andare  colla  sua  brigata  a  sottomettere  i  Lughesi. 
Andovvi,  furon  sottomessi  — 

Tutti  questi  moti  gli  provano  sempreppiù  che  una 
politica  diversa  dalle  mire  del  Direttorio  è  da  usarsi; 
doversi  specialmente  porre  in  freno  gli  agenti  spediti 
da  Parigi,  che  co’ loro  alti  arbitrari,  e  con  ogni  sorta 
di  dilapidazioni  angariavano  i  popoli.  Quindi  scrive  da 
Castiglione  a’ Direttori  nel  dì  20  giugno  «  I  negozianti 
»  Livornesi  son  trattati  in  modo  asprissimo:  sì  aspro, 
»  che  voi  non  vorreste  trattati  cosi  neanco  gl’inglesi  ! 
»  questo  procedere  turba  il  commercio  d’Italia,  ci  di- 
»  pinge  agl’italiani  come  peggiori  de’ Vandali.  A  Ge- 
»  nova  i  mercanti  han  levate  le  insegne  contro  di  noi, 
y>  ed  hanno  armato  il  popolo,  che  pur  ci  era  propizio. 
»  Se  la  nostra  politica  è  detestabile  verso  i  Livornesi , 
))  non  è  migliore  a  riguardo  del  resto  della  Toscana. 
»  Avete  voluto  che  gli  emigrati  che  erano  a  Livorno 
i)  fossero  cacciati  a  venti  leghe  di  distanza  da  quella 
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»  città!  questo  è  stalo  un  alto  irragionevole  e  affatto 
3  inutile  ;  voi  non  potevate  disporre  di  venti  leghe 
»  d’ un  paese,  che  non  è  vostro,  come  se  vostro  fosse; 

»  questo  è  un  ridestare  la  politica  dispotica  dell’antica 

j  Roma . —  i  vostri  agenti  parlano  qui  come  se 

3  fossero  alla  tribuna  della  Convenzione . — 

Scrive  poi  nello  stesso  di  a  Garrau  Commessario  che 
era  a  Livorno  — 

«  Ciò  che  chiedete  al  generale  Vaubois  non  è  nelle 
3  vostre  facoltà.  Restringetevi  ne’ limiti  delle  funzioni 
j  a  voi  affidate.  Se  no  i  farete,  comanderò  che  nessuno 
j  vi  obbedisca.  Al  di  sopra  di  noi  sta  la  legge;  ese- 
3  guiamola.  Quando  voi  eravate  rappresentante  del 
x  popolo,  avevate  illimitati  poteri,  ognuno  dovea  ob« 

»  bedirvi  ;  oggi  siete  commessario  del  governo,  e  come 
3  tale  avete  de’ poteri  circoscritti...  tenetevici  adun- 
»  que  — 

Garrau  dicea  che  questo  era  un  parlare  alla  Du- 
mourier.  Garrau  s’ingannava.  Raccomandare  la  mo¬ 
derazione  non  significa  cospirare. 

III. 

L’esercito  a  Lui  affidato  conta  4o,ooo  combattenti. 
Trenta  mila  debbono  pugnare  contro  i  70,000  guidati 
dal  venerando  Wurmser;  piccioli  presidi  sono  sparsi 
entro  Ferrara,  Livorno,  Coni,  Tortona,  Alessandria, 
Milano  e  Pizzighettone;  e  sette  in  otto  mila  coman¬ 
dati  da  Serrurier  campeggiano  innanzi  Mantova  — 

Giunge  finalmente  Wurmser.  Al  suo  venire  le  schie¬ 
re  di  Francia  son  disposte  nel  modo  seguente.  Soret, 
colla  sua  divisione  sta  tra’ laghi  d’Idro  e  di  Garda  ,  su 
la  via  che  mena  da  Trento  a  Brescia,  per  la  valle  della 
Chiusa.  Massena  sta  a  Bussalengo;  ed  ha  la  brigata  di 
Joubert  a  guardia  della  Corona  e  di  Montebaldo,  e’I 
resto  della  divisione  su  lo  spianato  di  Rivoli  :  la  brigata 
di  Dallemagne,  della  divisione  Despinois,  custodisce  i 
ponti  di  Verona,  il  resto  guarda  l’Adige  fine  a  Porto 
Legnago:  Augerau  è  da  Porto  Legnago  fino  al  basso 
Adige  co’suoi;  Guillaume  custodisce  Peschiera,  ove 
sei  galee  comandate  da  Lallemand  capitano  di  vascello 
signoreggiano  il  lago  di  Garda:  Serrurier  è  innanzi 
Mantova.  La  cavalleria  dell’ esercito  obbedisce  a  Ril- 
maine;  l’ artiglieria  a  Dammartine;  il  quarlier  gene¬ 
rale  è  a  Castelnuovo  — 

Wurmser  pone  il  quartier  generale  a  Trento  ,  e  di¬ 
vide  in  tre  corpi  il  suo  poderoso  esercito.  Quello  di  si¬ 
nistra  forte  di  20,000  soldati  sotto  gli  ordini  di  Davi- 
dowich  deve  sboccare  per  la  valle  dell’Adige  :  il  corpo 
di  mezzo  forte  di  3o,ooo  soldati,  comandato  daWurm- 
ser,  e  composto  di  quattro  divisioni  guidate  da  Melas, 
Sebottendorf ,  Bayalitsch  e  Liptay ,  dee  per  Montebal¬ 
do  penetrare  tra  l’Adige  e  ’l  lago  di  Garda:  quello  di 
dritta,  forte  di  20,000  soldati  comandali  da  Quasda- 
nowicb,  dal  Principe  di  Reuss,  e  da  Ocstay  dee  per 
la  Chiusa  correre  sovra  Brescia,  e  prendere  a  ridosso 
tutto  l’esercito  di  Francia,  che  così  separato  da  Mila¬ 
no,  non  potrebbe  più  ritirarsi.  Ben  conceputo  è  questo 
disegno  del  vecchio  Wurmser.  Egli  pensa  meno  a  vin¬ 
cere  che  ad  usar  la  vittoria  — 

IV. 

E  Lui  dalle  sue  stanze  di  Castelnuovo  aspetta  intanto 
che  Wurmser  agisca.  È  il  dì  29  di  luglio.  Il  silenzio 
della  notte  regna  all’intorno;  il  suo  stato  maggiore,  e 
le  guide  serenano  giù,  ed  egli  colla  carta  del  teatro 
della  guerra  spiegata  nelle  mani  medita  e  sta.  Ed  ecco 
giungere  un  Ussaro  apportatore  di  novelle,  poi  un  se¬ 
condo,  un  terzo,  un  quarto,  e  cosi  di  seguito  sino  al 
sorger  dell’alba.  Per  essi  e’sa,  che  Joubert  assalito  a 
Corona,  dopo  aver  pugnato  tutto  il  dì,  s’ è  ripiegato  so 
vra  Rivoli,  occupato  da  Messena:  sa  che  i  numerosi 
fuochi  de’bivacchi  de’ nemici  si  stendono  tra  il  lago  di 


S?  Garda  e  l’Adige  :  che  su  le  alture  di  Verona  la  divisione 
di  Mezaros  del  corpo  di  Davidowich  s’è  unita  a’ suoi 
fanti  leggeri  :  che  dal  lato  di  Brescia  Quasdonovvich 
dopo  essere  sboccato  per  la  valle  della  Chiusa  s’è  di¬ 
viso  in  tre  colonne,  di  cui  una  copre  le  vette  di  Sant- 
Ozetto  sembrando  di  accennare  a  Brescia;  la  seconda 
ha  posto  il  campo  a  Gavardo  minacciando  Ponte  S. 
Marco  e  Lonato;  la  terza  essersi  innoltrata  fino  a  Salò, 
ove  pugna  fin  dalle  tre  di  sera.  È  l’Alba,  giunge  un 
altro  corriere,  recando  che  la  Colonna  di  Sant-Ozetto 
è  entrata  in  Brescia  senza  trar  colpo,  e  v’ha  fatto  pri¬ 
gionieri  I\.oo  soldati  che  custodivano  gli  Ospedali.  Cosi 
una  delle  vie  di  comunicazione  con  Milano  è  troncata , 
non  resta  che  quella  di  Cremona  —  viene  un  altro  e 
dice:  vedersi  degli  esploratori  su  tulle  le  vie  che  accen¬ 
nano  a  Milano,  Cremona  e  Mantova;  spargere  essi  1  an¬ 
nunzio  che  di  Brescia  viene  un  esercito  di  80,000  sol¬ 
dati,  mentre  un  altro  di  100,000  vien  di  Verona:  che 
Soret  temendo  di  perdere  la  via  che  lo  congiungea  al¬ 
l’esercito  s’è  ritirato  sovra  Desenzano,  lasciando  Guy- 
eux  a  Salò  con  solo  i5oo  soldati  trincerati  in  un  vec¬ 
chio  Castello  :  che  la  colonna  ostile  di  Gavardo  avendo 
spedito  qualche  drappello  a  Ponte  S.  Marco  ,  questi 
sono  stati  respinti  da  una  compagnia  di  cacciatori  posti 
a  guardia  del  sito  — 

Sta  bene,  sta  bene  egli  grida.  Ecco  svelalo  tubo  “ 
piano  del  mio  avversario.  Avendo  presa  la  iniziativa 
crede  di  mantenerla!  suppone  che  l  esercito  sia  immo¬ 
bile  intorno  di  Mantova,  e  che  circondando  di  forze 
questo  punto  fisso  ,  si  circondi  ancora  1  esercito.  Scon¬ 
certiamo  questo  diseguo  ;  sia  nostra  la  iniziativa.  Noi 
siamo  nella  proporzione  di  uno  contro  2%!  Dunque 
combattiamo  con  tutta  le  schiere  contro  un  de  corpi 
dell’esercito  avverso,  e  vinto  questo  corriamo  a  vincer 
,  gli  altri.  Allora  sarem  noi  maggiori  di  numero.  Scrive 
adunque  a  Serrurier:  abbandonate  le  vostre  trincee,  in¬ 
chiodate  i  vostri  cannoni,  bruciate  gli  affusti,  gettate  le 
polveri  in  acqua,  celate  i  projettili  sotterra,  abbando¬ 
nate  il  grosso  bagaglio,  e  lasciando  Mantova  volate  a 
raggiungere  l’esercito  attivo— Il  comando  è  eseguito. 
Quale  de’corpi  nemici  è  il  più  a  temersi  per  ora?  quello 
di  Quasdanowich  che  è  sboccato  sovra  Brescia.  Dun¬ 
que  si  assalga  pel  primo.  Impone  adunque  ad  Auge¬ 
rau:  di  Legnago  correte  a  Borghetto  sul  Mincio:  a 
Massena;  difendete  le  alture  tra  l’Adige,  e’1  lago  di 
Garda:  a  Dallemagne;  correte  sovra  Lonato.  Egli  in¬ 
tanto  sale  su’ colli  al  ridosso  di  Desenzano,  e  comanda 
a  Soret:  tornate  a  Salò,  e  riparate  l’errore  commesso 
lasciando  in  un  passo  periglioso  Guyeux  con  sì  poca  gen¬ 
te— ma  Guyeux  dal  passo  periglioso  ha  respinta  cinque 
volle  tutta  una  divisione  nemica!  —  Arriva  Soret;  in¬ 
veste  affianchi  i  nemici,  li  BconGgge,  e  loro  tog'ie  de’ 
cannonidelle  bandieree  fa  molti  cattivi.  Ocskay  trattan* 
to  corre  di  Gavardo  a  Lonato,  per  impadronirsi  delle 
alture,  e  congiungersi  con  Wurmser  sul  Mincio.  Egli 
prende  seco  la  brigata  di  Dallemagne  e  la  mena  alla 
pugna.  Ocskay  lacero  e  sanguinoso  si  ripiega  sovra  Ga¬ 
vardo  donde  era  venuto.  Tra  le  schiere  guidate  da  Bo- 
naparle  v’era  la  famosa  32. ma  mezza  brigata  — 

I  cavalli  e  i  cannoni  di  Wurmser  han  passato  l’Adi¬ 
ge.  Egli  manda  uua  divisione  sovra  Peschiera  per  as¬ 
sicurarsi  le  comunicazioni;  ne  manda  due  a  Borghetto, 
per  impadronirsi  del  Ponte  del  Mincio  e  sboccar  su  la 
Chiusa;  e  corre  col  resto  delle  sue  colonne  per  liberar 
Mantova.  Oh!  vi  vede  gli  avanzi  delta  distruzione  ope¬ 
rala  da  Serrurier.  Ne  gioisce,  e  non  pensa  che  quelli 
son  gli  effetti  d’un  piauo  maturamente  pensato. 

Massena  dopo  aver  pugnalo  tutto  il  giorno  3o,  varca 
il  Mincio,  si  riunisce  ad  Augerau  ,  ed  entrano  con  Bo- 
naparte  a  Brescia:  di  qua  con  una  rapida  contromar¬ 
cia  ritorna  pel  Mincio  su  la  Chiusa  :  per  questa  mossa 
i  retroguardi  deile  due  divisioni  divenuero  antiguardi. 
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E  il  giorno  due  agosto.  Augerau  occupa  a  dritta 

Montechiaro;  Massena  col  centro  sta  a  Ponte  S.  Mar¬ 
co,  legandosi  a  Soret  che  a  manca  occupa  un’altura 
tra  Salò  e  Desenzano.  Frattanto  i  relroguardi  che  eran 
sul  Mincio  s’eran  ritirati  allavvicinarsi  del  nemico: 
quello  d’ Augerau  che  dovea  riunirsi  a  Castiglione,  la¬ 
scia  questo  sito  anzi  tempo,  e  disordinatamente  rag¬ 
giunge  il  suo  corpo.  Bonaparte  fa  schierare  questi  nuo¬ 
vo  venuti,  e  al  loro  cospetto  destituisce  il  Generale  Va- 
lette  che  li  comandava.  Così  gli  altri  impareranno  a 
star  saldi  ne’ loro  doveri.  Pigeon  che  comanda  il  retro- 
guardo  dì  Massena  corre  a  Lonato  e  vi  si  stabilisce.  Il 
nemico  intanto  profittando  dell’errore  di  Valetle  s’im¬ 
possessa  di  Castiglione  e  vi  si  fortifica.  Allo  spuntar 
dell’aurora  del  giorno  3  Lonato  è  attaccato  dal  nemico: 
è  di  quà  che  egli  spera  riunirsi  alla  sua  dritta.  I  soldati 
di  Massena  son  respinti.  Lonato  è  preso.  Egli  era  a 
Ponte  S.  Marco.  Saputo  il  fatto  accorre  co’suoi,  rag¬ 
granella  i  fuggenti  e  li  riconduce  alla  pugna.  Vede 
che  i  nemici  han  troppo  distese  le  ordinanze  sempre 
nel  disegno  di  guadagnar  la  dritta,  e  manda  dicendo  a 
Soret,  e  Saint-IIilaire:  stassero  fermi  a  veder  quel  che 
avverrebbe  perchè  egli  già  corre  all’atlacco.  E  vi  corre: 
investe  il  nemico  nel  centro,  lo  sbaraglialo  gilta  a 
manca,  e  riprende  Lonato  a  passo  di  carica.  Gli  ani¬ 
mosi  avversari  si  ratlestano,  e  parte  si  ripiega  sul  Min¬ 
cio,  parte  sopra  Salò;  ma  presi  di  fronte  da  Soret,  a 
tergo  da  Saint  Hilaire,  dopo  ostinata  zuffa  cedono  le  ar¬ 
mi.  Augerau  dalla  sua  parte  investe  Liptay  e  lo  caccia 
di  Castiglione.  Pugnarono  a  Lonato  3o,ooo  nemici  , 
e  23,ooo  francesi 

VI. 

Wurmser  udite  ta’ nuove  riordina  nel  di  4  le  schiere, 
rifornisce  i  cannoni  e  si  pone  in  battaglia.  Bonaparte 
verso  le  tre  pomeridiane  si  reca  a  riconoscere  queste 
linee, e  le  trova  formidabili.  Sono  ancora  3o,ooo  com¬ 
battenti!  Comanda  perciò  che  si  fortifichi  bene  Casti¬ 
glione;  vi  va  egli  stesso  e  rettifica  la  viziosa  posizione 
presa  da  Augerau.  Quindi  riparte  per  Lonato  :  che 
molto  gli  cale  vegliar  di  persona  al  movimento  delle 
truppe  che  durante  la  notte  debbon  riunirsi  a  Casti¬ 
glione.  Tutto  il  dì  Sauret,  Herbin,  Dallemagne,  e  Saint- 
Hdaire,  hanno  tenuto  dietro  alle  divisioni  della  dritta 
del  nemico.  Parte  de’ suoi  battaglioni  han  deposte  le 
armi  a  S.  Ozetto,  parte  a  Gavardo;  altri  infine  errano 
per  la  valle.  Un  corpo  di  4  o  5  mila  soldati  sentono 
da’contadini  che  a  Lonato  non  vi  sono  che  1200  fran¬ 
cesi.  Vi  corrono  adunque,  sperando  di  aprirsi  una  strada 
verso  il  Mincio.  Bonaparte  nel  tempo  stesso  vi  giunge 
venendo  da  Castiglione.  Son  le  quattro  pomeridiane  , 
quando  entrando  nel  paese  gli  si  annunzia  un  parla¬ 
mentario,  sa  che  si  corre  allarmi,  e  che  un  corpo  ne¬ 
mico  giungendo  da  Ponte  S.  Marco  sale  verso  Lonato, 
e  intima  la  resa  alla  Città.  Essendo  i  Francesi  padroni 
di  Salò  e  Gavardo,  queste  che  vengono  non  possono 
essere  che  colonne  smarrite  che  vogliono  aprirsi  il  pas¬ 
so.  Comanda  quiudi  al  suo  numeroso  stato  maggiore  di 
schierarsi  intorno  di  lui,  si  fa  condurre  innanzi  il  par¬ 
lamentario,  lo  fa  sbendare,  e  mentre  il  prode  è  sor¬ 
preso  di  trovarsi  tra’l  moto  d’un  gran  quartier  generale: 

«  dite  al  vostro  generale,  gli  dice,  che  gli  concedo  otto 
y>  minuti  di  tempo  per  deporre  le  armi,  trovandosi  esso 
J  nel  mezzo  dell’esercito  Francese:  scorso  questo  tem- 
a  po,  nulla  più  gli  resta  a  sperare  — 

Estenuati  dalla  stanchezza,  erranti  da  tre  giorni, 
sempre  pugnando,  e  Sempre  ritraendosi,  questi  4o  5 
mila  valorosi  credono  di  essere  stati  tratti  tu  inganno 
da’ contadini,  e  si  rendono  1 

Senza  questa  presenza  di  spirito,  senza  il  pronto  tro¬ 
vato  della  sua  astuzia  chi  sa  che  sarebbe  avvenuto  1 

Cesare  Malfica. 
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DELLA  MINIATURA  E  DE’ CODICI  MINIATI. 

( Art.  secondo,  eontinuaz .,  vedi pag.  4»2. ) 

Nella  seconda  parte  del  secolo  XV  i  principali  miniatori 
furono  Francesco  Scjuarcione  di  Padova  ,  morto  di  anni  80 
l’anno  e  Giovanni  Bellini,  di  Venezia,  morto  dopo  il 

I Hi 6  di  anni  90.  Del  primo  <r  è  alla  chiesa  della  Misericordia 
un  antifonario  con  belle  miniature  che  il  volgo  attribuisce  a! 
Mantegna ,  onore  della  scuota  veneziana  ;  ma  vi  son  tanti  e  sì 
vari  stili,  che  i  più  avveduti  lo  giudicano  lavoro  commesso  allo 
S([uarcione,e  da  lui  distribuito  a  diversi  de’suoi  discepoli  ». 

Il  secondo,  comunemente  chiamato  Giambellini,  fu  uno  depri¬ 
mi  in  Italia  a  dipingere  ad  olio,  dopo  il  rinnovamento  di  tal 
metodo  per  opera  di  Giovanni  da  Bruges,  avendogliene  parte¬ 
cipato  il  segreto  Antonello  da  Messina.  Venerando  padre  della 
scuota  veneziana,  Giambellini  miniò  molti  libri  per  la  biblio¬ 
teca  del  papa. 

Non  vuoisi  però  supporre  che  questi  fossero  i  principali  e 
più  celebri  miniatori,  unicamente  perchè  abbiamo  i  lor  nomi: 
ve  ne  furono  altri  di  eguale  e  forse  maggior  merito,  de’ quali 
non  rimangono  che  i  belli  lavori.  Molti  grandi  maestri  poi 
non  misero  il  lor  nome  ai  codici  da  loro  miniati  e  se  ne  perde 
la  memoria;  altri  rimasero  senza  onor  di  notizia.  «Noi  abbia¬ 
mo,  dice  un  giornalista  inglese,  veduto  alcune  miniature  di 
libri  corali, eseguite  nel  pontificato  di  Paolo  IV,  e  in  quello  de1 
suoi  successori  Pio  IV  e  Pio  V,da  un  artista  (  il  cui  nome  non 
troviamo  mentovato  da  veruno  scrittore  dell’arte)  verso  la 
metà  del  secolo  XVI.  Egli  non  solo  apponeva  il  suo  nome  a’ 
suoi  lavori,  ma  vi  aggiungneva  l’anno  in  cui  lo  finiva,  e  il 
nome  del  regnante  pontefice.  Questo  miniatore  si  sottoscrive¬ 
va  nelle  sue  opere:  épollonius  de  Bonfratellis ,  de  Coprami- 
ca ,  Cappellae  et  Sacristiac  Aposlolicae  Miniator .  Sembra 
ch’egli  imitasse  l’Angelico,  ma  le  sue  figure  difettano  alquan¬ 
to  nel  disegno,  benché  buone  in  generale  ne  sieno  l’espressio¬ 
ne  e  l’effetto  ».  E  il  Lanzi  dice  di  aver  veduto  in  Mantova 
t  bellissime  miniature,  quantunque  d’incerta  mano.  » 

Ma  il  nome  più  famoso  negli  annali  della  miniatura  e  quello 
di  Giulio  Clovio,  del  quale  cosi  parla  ilTicozzi:  «  Don  Giulio 
Clovio  nacque  in  Croazia  nel  14.98 ,  e  venuto  a  Roma  circa  il 
1S21,  di  già,  non  saprei  dove,  ammaestrato  negli  elementi 
della  pittura  ,  fu  ammesso  alla  scuola  di  Giulio  romano  ,  il 
quale,  conoscendolo  inclinato  alle  piccole  figure,  fece  che  a 
queste  si  applicasse;  e  gl’ insegnò  a  colorire  a  gomma  ed  a 
tempra.  Trovandosi  in  Roma  in  occasione  del  sac^o,  fu  dagli 
spa°muoli  imprigionato,  e  eoa  si  aspre  e  brutali  maniere  te¬ 
nuto,  che,  temendo  di  peggio,  fece  voto,  se  ne  usciva  salvo,  di 
abbracciare  l’istituto  de’canonici  regolari;  promessa  che  man¬ 
dò  ben  tosto  ad  effetto.  Non  è  ben  noto  in  qual  epoca  appren¬ 
desse  le  pratiche  del  miniare  dal  celebre  veronese  Girolamo 
dai  Libri.  Certo  è  che,  fatto  Regolare,  non  abbandonò  l’  arte, 
sapendosi  anzi  che  anche  nel  noviziato  condusse  in  miniatura 
alcune  storie  abbondanti  di  figure,  tra  le  quali  è  celebre  la 
copia  in  picciolissima  forma  di  un  quadro  di  viziano.  Non 
era  forse  passato  un  anno  da  che  avea  emessi  i  voti  ,  che  ve- 
nendo  continuamente  ricercato  per  servire  a  diversi  sovra¬ 
ni ,  il  cardinale  Grimani  gli  otteneva  dal  papa  la  seco  ariz- 
zazione.  Sebbene  per  conto  del  disegno  si  avvicinasse  al  tare 
di  Michelangelo,  cercò  di  addolcirne  la  fierezza  colla  morbi¬ 
dezza  del  contornare  e  del  colorire  della  scuola  veneziana. 
Aveva  costume  di  terminare  ogni  parte  delle  figure  con  gran¬ 
dissima  diligenza  ,  sebbene  le  facesse  talvolta  non  maggiori 
d’una  formica.  La  maggior  parte  delle  opere  di  lui  erano  de¬ 
stinate  per  grandi  signori  e  prelati,  e  soltanto  potè  lare  per 
private  persone  qualche  ritratto.  E  cosa  veramente  notabile, 
che  essendo  stato  Clovio  il  primo  tra  i  pittori  di  moderno  stile 
applicato  alla  miniatura,  l’abbia  a  così  alto  grado,  condotta, 
clie  verun  altro  giunse  a  pareggiarlo,  non  che  a  vincerlo,  la 
qual  cosa  deve  principalmente  attribuirsi  all  essere  stato  il 
Clovio  uno  dei  più  eccellenti  disegnatori.  Le  sue  opere  si  con¬ 
servano,  come  rarissime  cose,  nelle  principesche  gallerie,  e 
tra  queste  trovansi  disegni  a  penna  maravigliosamente  con¬ 
dotti  e  con  tanta  nitidezza  di  contorni  e  punta  di  stile,  ebe 
difficilmente  può  farsi  altrettanto  con  la  matita,  fi  u  il  LIovio 
amico  di  tutti  i  grandi  artisti  e  letterati  della  età  sua,  e  caro 
a  tutti  i  principi  d’Italia.  Mori  in  età  di  ottant  anni, lascian¬ 
do  nel  Mantovano  ed  altrove  alcuni  allievi  che  lungamente 

mantennero  il  buon  gusto  della  miniatura  ». 

(  Sarà  continualo .  J 
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L’Albatro  cosi  detto  dal  color  bianco  di  una  parie 
della  testa,  del  colio,  del  petto  ec;  è  un  uccello  aqua- 
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ileo  che  supera  in  grandezza  tutti  i  volatili  di  acqua, 
senza  eccettuarne  neppure  il  cigno.  E  sebbene  sia  men 
grande  del  Pellicano  e  del  Fiammante, nondimeno  ha 
il  corpo  più  grosso ,  il  collo  e  le  gambe  meno  lunghe 
e  meglio  proporzionate.il  suo  becco,  dalla  punta  sino 
agli  angoli  della  bocca,  ha  sei  pollici  di  lunghezza  ed 
è  composto  di  molti  pezzi  che  paiono  articolati  ed  uniti 
da  giunture,  ha  sopra  un  uncino,  e  l* estremità  della 
parte  inferiore  aperta  a  guisa  d’una  tegola  e  come 
troncata.  Le  ale  distese  di  questi  uccelli  giungono  ad 
avere  dieci  od  undici  piedi  di  lunghezza ,  e  la  loro 
gigantesca  statura  ha  fatto  chiamarli  Montoni  del  Ca- 
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^  po ,  o  Vascelli  di  guerra.  S’incontrano  in  tutta  l’im¬ 
mensa  estensione  di  acque  che  separano  il  continente 
americano  dall’Asia  e  dall’Africa,  ma  più  spesso  ne’ ma¬ 
ri  Austriali  e  sopratulto  ne’  vicini  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  fra  le  isole  galleggianti  di  ghiaccio,  sino  alla 
Nuova  Olanda  ed  alle  spiagge  N.'O.  dell’America. 
Verso  il  mese  di  Giugno,  uniti  in  numerosi  stuoli  pas¬ 
sano  dai  mari  della  China  e  del  Giappone  alle  onde  ge¬ 
late  del  Ramlschatka  e  dello  stretto  di  Behring,  ove  il 
loro  arrivo  precede  di  poco  quello  di  una  quantità  pro¬ 
digiosa  di  pesci  viaggiatori.  Colà  essi  scelgono  la  loro 
dimora  all’ imboccature  de’fìumi  e  ben  tosto  di  maci- 
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lenti  e  sfiniti  che  erano  al  loro  arrivo,  diventano  grassi 
e  ben  pasciuti  mercè  l’ abbondante  pasto  che  offrono 
loro  quelle  acque. 

L’Àlbàtro,non  ostante  la  pesantezza  del  suo  corpo, 
ha  un  volo  forte,  rapido  e  resistente  ;  e  vi  è  ciò  pure 
di  particolare  e  di  notabile  nel  suo  volo  che,  salga  o 
scenda ,  solchi  per  piacere  ì  campi  aerei  o  insegua  la 
sua  preda  in  mezzo  alle  montagne  enormi  di  ghiaccio 
che  galleggiano  in  que’mari,  sia  tranquillo  oppur  bur¬ 
rascoso  il  cielo,  le  sue  ale  non  presentano  giammai 
alcun  moviménto  sensibile  che  possa  render  ragione 
della  velocità  del  volo,  e  del  numero  e  della  varietà 
delle  circonvoluzioni. 

Vile  e  goffo  è  quest’  uccello.  Esso  fugge  da  nemici  j 
mollo  più  piccoli  e  deboli  di  lui,  e  cede  volentieri  ad  j 
essi  la  preda  per  evitare  di  contrastarla.  Lascia  avvi¬ 
cinare  i  cacciatori  e  i  marinai,  i  quali  per  lo  più  non 
si  servono  per  ucciderlo  che  di  lunghi  bastoni  o  de’ 


( Diomcdea  exulans  L.  )  ). 

remi;  specialmente  quando,  avendo  soddisfatta  la  sua 
naturale  ghiottoneria  con  eccedente  cibo,  l’Albàtro  è 
immerso  in  una  specie  di  letargo  che  non  gli  permette 
affatto  di  avvertire  alcun  pericolo. 

Di  grandissimo  ristoro  sarebbe  la  carne  di  questi 
volatili  pei  vascelli  che  solcano  que’mari  immensi  e 
deserti,  ma  disgraziatamente  essa  è  dura  e  di  cattivo 
sapore.  Giungono  però  i  marinari  a  renderla  soppor¬ 
tabile,  coll’immergerla  per  qualche  tempo  nell’acqua 
salata,  bollendola  di  poi  e  coprendola  con  salsa  piccan¬ 
te.  I  Kamtschadali  ne  tiran  partito  ne’ tempi  di  care¬ 
stia,  ed  adoperano  le  ossa  dell’Albàtro  a  diversi  usi. 

Non  van  d’accordo  i  naturalisti  sul  numero  delle 
specie  che  appartengono  a  questo  genere,  ma  tre  sono 
già  ben  caratterizzate  e  distinte;  cioè  ;  l’Albàtro  bruno 
(  Lìomedea  f uliginosa  )  ;  l’Albatro  a  becco  giallo  e 
nero  (  Diomedea  clororhincos  )  ;  e  l’ Albatro  comune 
(  Diomcdea  exulans  o  spadicea  ). 
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L'associazione  all'anno  quinto  del  Poliorama, di  cui  si  pub¬ 
blicherà  il  primo  foglio  il  giorno  1 5  del  corrente  Agosto, 
s’ intenderà  al  solito  rinnovata,  senza  bisogno  di  altro  avviso, 
per  lutti  coloro  che  prima  della  pubblicazione  suddetta  non 
avran  fatto  giungere  in  questo  Stabilimento  la  dichiarazione 
di  non  voler  continuare.  Questo  sistema  da  noi  adottalo  fn 
dal  bel  principio ,  è  già  notorio ,  e  trovasi  espresso  anche 
in  piè  de' ricevi  a  tallone  che  si  rilasciano  pe' pagamenti. 

Dopo  la  pubblicazione  di  questo  foglio ,  sarà  riaperta  Pas¬ 
ti  oci  azione  degli  anni  1°,  11°,  111°  e  sempre  con  le  mede¬ 

sime  condizioni.  I  nuovi  assodati  della  Capitale  che  vor¬ 
ranno  procurarsi  l'intiera  collezione ,  possono  ricevere  col 
foglio  sellimanile  dell'anno  V.°  i  numeri  simili  dei  quattro 
anni  precedenti ;  vale  a  dire  cinque  fogli  per  settimana.  Cosi 
col  pagamento  ebdomadario  di  sole  grana  venticinque  stiro-  j 
veran  possessori  di  tutta  la  raccolta  del  Poliorama  ne' primi 
giorni  di  Agosto  1 84 1  A  quest'effetto  si  darà  opera  a  ter¬ 
minare  con  la  maggiore  celerità  possibile  la  ristampa  de' 
pochi  fogli  che  mancano  ancora  all'  anno  I.° 

Si  ricorda  ai  signori  Associati  delle  Provincie  che  le  As¬ 
sociazioni  al  Poliorama ,  al  Lucifero ,  alla  Moda ,  al  Gior¬ 
nale  de' giovanetti  ec  :  si  ricevono  esclusivamente  in  questo 
Stabilimento.  L' amministrazione  perciò  non  resta  garante 
de'  pagamenti  fatti  presso  altri  ;  come  non  si  addossa  la  re¬ 
sponsabilità  de' disguidi  che  possono  far  disperdere  i  foglio 
farli  giungere  maltrattati  :  però  offre  di  documentare  che  le 
spedizioni  si  son  fatte  esattamente  ne' periodi  stabiliti. 

Giova  rammentar  pure  che  siccome  per  l’anticipazione  dei 
pa  gamenti  vien  accordalo  il  ribasso  del  dieci  per  cento  cir¬ 
ca,  su  i  prezzi  di  associazione,  così  le  somme  pagale  dopo  il 
secondo  mese  dacché  è  incominciato  il  semestre ,  e  dopo  il 
quarto  mese  dacché  è  incomincialo  l'anno  non  potendosi  più 
avere  per  anticipate,  i  signori  Associali  non  avran  dritto  a 
ribasso  alcuno.  Questa  condizione  sarà  rigorosamente  os¬ 
servata  per  l' avvenire  ;  ed  il  prezzo  per  le  associazioni  di 
provincia  sarà  di  Due.  a.  do  se  pagati  con  anticipazione ;  in 
caso  opposto  sarà  di  Due.  a.  80. 


D ELLA  MINIATURA  E  DE  CODICI  MINIATI. 

(Art,  secondo,  coni,  e  fine,  vedi  pag.  4*  1 

Opera  di  Clovio  appunto  è  il  famoso  uffizio  della  Madonna 
chesi  conserva  nella  Reale  Biblioteca  Borbonica:  opera  stu* 
penda,  e  veramente  maravigliosa,  della  quale  non  sapremo  I 
meglio  dare  in  poche  parole  sufficiente  idea,  senza  riportare  i 
la  descrizione  fattane  dal  Vasari  »  Dopo  quest’opera  (  il  ri*  ì 
tratto  di  Papa  Paolo  III  ginocchioni  innanzi  la  Vergine  ed 
altri  Santi  )  gli  fece  il  Cardinale  (  Farnese)  mettere  mano  a 
miniar  le  storie  d’un  uffizio  della  Madonna  scritto  di  lettere 
formate  dal  Monterchi,  ciò  che  è  raro.  Onde  risolutosi  don 
Giulio  di  voler  che  quest’opera  fosse  l’estremo  di  sua  possa, 
vi  si  mise  con  tanto  studio  e  diligenza,  che  niim’ altra  fu  mai 
fatta  con  maggiore  ;  onde  ha  condotto  col  pennello  cose  tanto 
stupende,  che  non  par  possibile  vi  si  possa  con  l’occhio  nè  con 
la  mano  arrivare.  Ha  spartito  questa  sua  fatica  don  Giulio  in 
ventisei  storielte,  due  carte  a’ canto  l’una  all’altra,  che  è  la 
figura  ed  il  figurato,  c  ciascuna  storietta  ha  1’ornamento  attor¬ 
no,  vario  dall’altra,  con  figure  e  bizzarrie  a  proposito  della 
storia  che  egli  tratta,  nè  vo’che  mi  paia  fatica  raccontarle  j 
brevemente,  attesoché  ognuno  non  le  può  vedere.  Nella  prima  i 
faccia,  dove  comincia  il  mattutino,  è  l’angelo  che  annunzia  la 
Vergine  Maria,  con  una  fregiatura  nell’ ornamento  piena  di 
puttini  che  sono  miracolosi,  e  nell’altra  storia,  Esaia  che  parla 
col  re  Achaz.  Nella  seconda  alle  laudi ,  è  la  visitazione  della 
Vergine  ad  Elisa  betta,  che  à  l’ornamento  finto  di  metallo;  nella 
storia  dirimpetto  è  la  Giustizia  c  la  Pace  che  si  abbracciano.  A 
Prima  è  la  natività  di  Cristo,  e  dirimpetto  nel  Paradiso  terre¬ 
stre,  Adamo  ed  Èva  che  mangiano  il  pomo,  con  ornamenti  l’uno 
e  l’altro  pieni  d* ignudi  ed  altre  figure  ed  animali  ritratti  di 
naturale.  A  Terza  vi  ha  fatto  i  pastori  che  l’angelo  appar  loro, 
e,  dirimpetto  la  Tiburtina  sibilla  che  mostra  a  Ottaviano  im¬ 
peratore  la  Vergine  con  Gristo  nato  in  cielo,  adorno  l’uno  e 
l’altro  di  fregiature  e  figure  varie,  tutte  colorite,  e  dietro  il  ri¬ 
tratto  di  Alessandro  Magno,  ed  Alessandro  Cardinal  Farnese. 

A  Sesta  vi  è  la  circoncisione  di  Cristo  dov’è  ritratto,  per  Si¬ 
meone,  Papa  Paolo  III,  e  dentro  alla  storia  il  ritratto  della 
Mancina  e  della  Setti  mia  gentildonne  romano,  che  furono  di 


somma  bellezza,  ed  un  fregio  bene  ornato  attorno  qnello  che 
fascia  parimente  col  medesimo  ordine  l’altra  storia,  che  gli  è 
accanto,  dov’è  S.  Gio.  Battista  che  battezza  Cristo,  storia  pie¬ 
na  d’ ignudi.  A  Nona  vi  ha  fatto  i  Magi  che  adorano  Cristo,  e, 
dirimpetto,  Salomone  adorato  dalla  regina  Saba,  con  fregiature 
all’una  e  l’altra,  ricche  e  varie,  e  dentro  a  questa  da  piè,  con¬ 
dotta  di  figure  manco  che  formiche,  tutta  la  festa  di  Testac¬ 
cio,  che  è  cosa  stupenda  a  vedere  che  sì  minuta  cosa  si  possa 
condur  perfetta  con  una  punta  di  pennello ,  che  è  delle  gran 
cose  che  possa  fare  una  mano,  e  vedere  un  occhio  mortale; 
nella  quale  sono  tutte  le  livrèe  che  fece  allora  il  Cardinal  Far¬ 
nese.  A  Vespero  è  la  nostra  Donna  che  fugge  con  Cristo  in 
Egitto,  e,  dirimpetto,  è  la  sommersione  di  Faraone  nel  mar 
rosso,  con  le  sue  fregiature  varie  da’  lati.  A  Compieta  è  l’inco¬ 
ronazione  della  nostra  Donna  in  Cielo  con  moltitudine  d’ An¬ 
geli,  e  dirimpetto  nell’altra  storia  Assuero  che  incorona  Ester, 
con  le  sue  fregiature  a  proposito.  Alla  messa  della  Madonna  ha 
posto  innanzi  una  fregiatara  finta  di  cammeo,  che  è  Gabriello 
che  annunzia  il  Verbo  alla  Vergine,  e  le  due  storie,  sono  la 
nostra  Donna  con  Gesù  Cristo  in  collo,  e  nell’altra  Dio  Padre 
che  crea  il  cielo  e  la  terra.  Dinnanzi  a’ salmi  penitenziali  è  la 
battaglia,  nella  quale  per  comandamento  di  David  re,  fu  morto 
Uria,  dove  sono  cavalli  e  gente  ferita  e  morta,  che  è  miraco¬ 
losa  ;  e,  dirimpetto  nella  storia,  David,  in  penitenza,  con 
ornamenti  ed  appresso  grotteschine.  Ma  chi  vuol  finire  di  stu¬ 
pire  guardi  nelle  litanie,  dove  minutamente  ha  fatto  un  intrigo 
con  le  lettere  de’nomi  de’santi,  dove  di  sopra  nella  margine  è 
un  Cielo  pieno  di  Angeli  intorno  alla  santissima  Trinità,  e 
di  mano  in  mano  gli  apostoli  e  gli  altri  santi,  e  dall’altra  banda 
seguita  il  Gielo  con  la  nostra  Donna  e  tutte  le  sante  Vergini; 
nella  margine  di  sotto  ha  condotto  poi  di  minutissime  figure  la 
processione  che  fa  Roma  per  la  solennità  del  Corpo  di  Cristo, 
piena  di  offiziali  con  le  torce,  Vescovi  e  Cardinali,  e’I  Santis¬ 
simo  Sacramento  portato  dal  Papa,  con  il  resto  della  corte  e 
guardia  de’Lanzi,  e  finalmente  Castello  Sant’Agnolo  che  tira 
artiglierie:  cosa  tutta  da  fare  stupire  c  maravigliare  ogni  acu¬ 
tissimo  ingegno.  Nel  principio  dell’officio  de’ morti  son  due 
storie:  la  Morte  che  trionfa  sopra  tutt’i  mortali  polenti  di  stati 
e  regni,  come  la  bassa  plebe;  dirimpetto,  sull’altra  storia,  è 
la  resurrezione  di  Lazzaro,  e  dietro  la  Morte  che  combatte  con 
alcuni  a  cavallo.  Nell’offizio  della  croce  ha  fatto  Cristo  Croci¬ 
fisso,  e,  dirimpetto,  Moisè  con  la  pioggia  delle  serpi,  e  lui  che 
mette  in  alto  quella  di  bronzo.  A  quello  dello  Spirito  Santo  è 
quando  egli  scende  sopra  gli  Apostoli;  e;  dirimpetto,  il  murar 
la  torre  di  Babilonia  di  Nembrot.  La  quale  opera  fu  condotta 
con  tanto  studio  e  fatica  da  Don  Giulio  nello  spazio  di  nove 
anni,  che  non  si  potrebbe,  per  modo  di  dire,  pagare  quest’ope¬ 
ra  con  alcun  prezzo  giammai  ;  e  non  è  possibile  vedere  per 
tutte  le  storie  la  più  strana  e  bella  varietàdi  bizzarri  ornamenti, 
e  diversi  atti  e  positure  di  ignudi,  maschi,  e  femmine,  studiati 
e  ben  ricerchi  in  tutte  le  parti,  e  poste  con  proposito  attorno  i 
detti  fregi  per  arricchirne  quell’opera:  la  quale  diversità  di 
cose  spargono  per  tutta  quell’opera  tanta  bellezza,  che  ella 
pare  cosa  divina  e  non  umana,  e  massimamente  avendo  con  i 
colori  e  con  la  maniera  fatto  sfuggire  ed  allontanare  le  figure, 
i  casamenti,  ed  i  paesi,  con  tutte  quelle  parti  che  richiede  la 
prospettiva  e  con  la  maggior  perfezione  che  si  possa;  intanto 
che  cosi  d’appresso  come  lontano,  fanno  restare  ciascun  ma¬ 
ravigliato:  e  per  non  dire  nulla  di  mille  Varie  sorti  d’alberi 
tanto  ben  fatti,  che  pajono  fatti  in  Paradiso.  Nelle  storie  ed 
invenzioni  si  vede  disegno,  nel  componimento  ordine,  varietà 
e  ricchezza  negli  abiti,  condotti  con  si  bella  grazia  e  maniera, 
che  par  impossibile  siano  condotti  per  mano  d’uomini.  Onde 
possiam  dire  che  don  Giulio  abbia,  come  si  disse  a  principio, 
superato  in  questo  gli  antichi  e  i  moderni,  e  che  sia  stato  a  tem¬ 
pi  nostri  un  piccolo  e  nuovo  Michelagnolo.  » 

Di  altre  cose  bellissime  in  fatto  di  codici  miniati,  e  special- 
mente  di  quelli  di  cui  è  ricca  la  famosa  Badia  Gassincse  ter¬ 
reni  parola  quando  che  sia  in  queste  pagine. 

Prima  di  por  fine  a  quest’articolo  ormai  troppo  lungo,  non 
senza  lasciarci  aperta  la  via  a  ritornare  sopra  l’importante 
argomento  della  miniatura  de’ codici,  intorno  alla  quale  tante 
cose  ci  rimangono  a  dire,  non  possiamo  trascurare  di  citare  il 
Romanzo  della  rosa  come  il  giojello  della  letteratura  pitto¬ 
rica,  la  invidia  de’ raccoglitori  di  codici  miniati,  ed  ora  l’or¬ 
goglio  del  museo  britannico.  Nessun  codice  conosciuto  sinora 
è  più  ricco  d’ornamenti  e  di  miniature  eseguite  da  mano  mae¬ 
stra  :  la  sua  data  non  è  ben  certa,  ma,  secondo  il  Dibdin,  non 
dee  essere  anteriore  al  1480. 

Per  quelli  poi  de’ nostri  lettori  che  non  conoscessero  codici 
miniati  diremo  in  fine  eh’ essi  possono  vederne  nelle  nostre 
pubbliche  biblioteche,  le  quali  in  generale  ne  vanno  più  0  me¬ 
no  i'orniie.  T.  U. 
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VEDUTA  DI  CAJAZZO-  (i) 


La  città  di  Cajazzo,  come  ognuno  può  scorgere  da 
questa  sua  rappresentazione,  sta  sul  meridionale  pen¬ 
dio  di  colle  amenissimo,  le  cui  falde  lambisce  serpeg¬ 
giante  il  Volturno.  In  vetta  al  quale  colle,  posto  a  ca¬ 
valiere  ad  una  delle  più  ubertose  pianure  di  Terra  di 


Lavoro,  sorge  rocca  turrita  ,  che  i  tempi  rammenta 
della  feodal  potestà.  E  di  altre  colline  pur  s’inghirlan¬ 
da,  tutte  verdeggianti  per  vigue,  per  oliveti,  per  se¬ 
colari  foreste,  serbate  a  regie  cacce.  Ridente  quinci  in¬ 
torno  è  il  paese  e  pieno  di  vita  ;  bello  e  pittoresco  l’a* 


(  Veduta  della  città  di  Cajazzo.  ) 


spetto  de’luoghi,  specialmente  se  col  nostro  disegna¬ 
tore  ci  facciamo  a  riguardarli  dalla  via  che  di  Cajazzo 
mena  al  convento  de’ Cappuccini ,  da  essa  città  poco 
discosto.  Ma  chi  in  rimirandoli  potrà  non  ricordare  ad 
un  ora  le  cagioni  per  cui  son  essi  a  buon  dritto  nelle 
storie  famosi  t  Chi  non  sentirà  battere  il  cuore  al  rico¬ 
noscere  in  queste  cime  a  meriggio  i  Tifati,  e  in  quella 
ad  oriente  il  Taburno,  nel  quale  si  apre  la  gola  di  Cau- 
dio,  illustre  per  l’onta  maggiore  che  mai  fosse  fatta 
alle  romane  legioni  !  Ma  qui  non  dobbiam  considerar 
che  Cajazzo. 

La  città  in  discorso  è  la  Calazia  del  Sannio,  diversa 
dalla  Calazia  di  Campania,  (oggi  le  Galazze  presso 

r1 1  -  — — ■  - -  -  -  -  ■ 

(0  Dal  Viaggio  Pittorico. 


Maddaloni)  benché  da  lei  non  lontana;  talché  parec¬ 
chi  archeologi  poco  avveduti  confondendole  insieme, 
una  sola  ne  fecero.  Pur  veramente  quella  era  al  di  là, 
questa  al  di  qua  del  Volturno;  sulla  via  Latina  l’una, 
l’altra  sull’Appia;  la  prima  non  lungi  d’Alife,  la  se¬ 
conda  a  sei  miglia  da  Capua:  delle  quali  cose  Livio  e 
la  tavola  del  Peutingero  fan  sicurtà.  Nel  padre  delle 
romane  istorie  leggiamo  intorno  la  Calazia  trasvoltur- 
nense,  al  libro  IX,  nuovi  movimenti  essere  nati  nel  San¬ 
nio;  Calazia  e  Sora  espugnale;  i  romani  presidii,  che 
quivi  erano,  uccisi,  e  ne’prigioni  ferocemente  incrude¬ 
lito.  E  nel  libro  XXII,  ragionando  del  primo  passag¬ 
gio  di  Annibaie  per  queste  contrade,  narra  lui  essere 
ingannato  dalle  guide,  pel  paese  alifano,  calatino  e 
caleno  disceso  nel  piano  stellatine.  Da  ultimo,  descri- 
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vendo  il  viaggio  di  Marco  Marcello,  il  quale  tenne  vie  ^ 
allungate  e  insolite  per  non  farsi  scorgere  dal  carta¬ 
ginese  accampato  in  quel  di  Nola,  e  schivarne  le  insi¬ 
die,  cosi  al  libro  XXIII  parla:  Egli  diCanosa  movendo 
se  n’andò  a  Calazia;  e  di  là,  traghettato  il  Volturno  , 
camminando  pel  contado  saliculano  e  trebolano ,  pel 
giogo  de’ monti  sopra  Suessola  pervenne  in  Nola. 

A  questa  Calazia  altresì  accennò  Silio  Italico  in  due 
luoghi,  e  quando  dal  suo  breve  muro  contrassegnolla, 
e  quando  nel  cominciamento  del  libro  XI,  così  cantava. 

Tema  vinse  il  dover  :  Calazia  e  Aletta 

Contro  a’ Punici  allor  spiiigon  le  schiere. 

Autentici  monumenti  di  tal  città  ne  somministrano  poi 
la  numismatica  e  l’antica  epigrafia.  Le  monete  con  leg¬ 
genda  osca  o  greca,  di  cui  discorrono  il  Mazzocchi  e 
1  Ignarra,  sembrano  appartenere  all’altra  Calazia  /  ma 
di  questa  senza  dubbio  sono  parecchi  pregevolissimi  tipi, 
come  il  dinota  la  lor  somigliauza  con  quelli  di  Aquino, 
di  Cales,  di  Suessa  e  di  Teano;  specialmente  la  bella 
medaglia  pubblicata  dal  cav.  Avellino,  la  quale  ha  una 
testa  di  Pallade  e  nel  rovescio  un  gallo  colla  leggenda 
verticale  Caiafino.  E  in  questo  antico  nome,  replicato 
in  marmo  nobilissimo  eretto  a  Lucio  Pacideio  Carpiano 
patrono  del  municipio  Caiatino,  è  facile  ravvisare  la 
più  prossima  origine  del  moderno.  Oltre  la  quale  iscri¬ 
zione,  d’onde  raccogliamo  Calazia  essere  stata  muni¬ 
cipio,  altre  ve  n’ha  che  questa  sua  condizione  confer¬ 
mando,  ci  dicono,  che  Publio  Servilio  Aprile,  della 
tribù  falerina,  e  Quinto  Gavio  Fulvio  Tranquillo  della 
stessa  tribù,  furono  anch’essi  patroni  del  municipio  de’ 

Ca  la  tini.  E  del  primo  l’apprende  una  lapide  riportata 
dal  Grutero,  dalla  quale  abbiamo  pure  memoria  del 


tempio  di  Venere  felice  nella  città  medesima  fondato 
da  quell’ Aprile  a  sue  spese,  e  dell'altro  l’onorifica 
iscrizione  fattagli  dall’ordine  de’decurioni  e  dal  popolo, 
come  a  patrono  del  municipio  e  questore  della  provincia 
narbonese.  Nè  di  minor  pregio  vuoisi  riputare  quest* 
altro  marmo,  anche  con  latina  epigrafe,  pubblicalo  dal 
Muratori:  M.  Gavio  figlio  di  L.  e  Q.  Visellio  Gallo  fi¬ 
glio  di  Quinto,  decemviri  quinquennali,  i  marciapiedi 
intorno  al  Foro  di  proprio  danaro  fecero.  Così  abbiam 
noi  interpetrato  le  parole  Crepidines  circa  Forum; seb¬ 
bene  altri,  non  sappiamo  quanto  aggiustatamente,  in- 
tendan  per  esse  gli  orli  e  le  bocche  di  grande  ed  an¬ 
tica  cisterna,  divisa  in  due  cameroni,  80  palmi  per  lun¬ 
go  e  4o  larghi,  d’onde  anche  oggidì  per  cinque  fori 
s’ attigue.  E  ragguardevole  avanzo  della  vetusta  Calazia 
sono  pur  le  sue  mura,  di  grossissimi  sassi  riquadrati,  e 
già  uniti  da  forti  spranghe  di  ferro  o  di  bronzo,  saldate 
con  piombo,  come  dalle  cavature  argomentiamo. 

Gli  avvenimenti  che  Cajazzo  ebbe  comuni  colia  re¬ 
gione  campana  o  sannitica,  giacche  Sanniti  e  Campani 
fronteggiava,  sono  esclusi  da  questo  cenno  brevissimo 
che  noi  ne  diamo;  nè  per  amore  di  brevità  vogliam  dire 
la  lunga  serie  de’suoi  Conti,  e  come,  sino  a  che  dura¬ 
rono  i  feudi,  fu  il  dominio  di  lei  d’una  in  altra  patrizia 
famiglia  travasato.  Basti  qui  ricordare  ,  che  quando 
Niccolò  d’ Alagni  signore  di  Roccarainola  comperolla 
da  Giovanni  della  Forellas,  Alfonso  l’ebbe  carissima  ; 
e  poiché  la  Lucrezia  vi  facea  soggiorno,  sovente  per 
motivo  di  amori  e  di  cacce  egli  v’andava,  e  fabbricovvi 
nel  castello  una  torre.  E  quel  Re  stesso  avea  poco  in¬ 
nanzi  dovuto  bombardar  la  città  per  sottometterla,  vano 
essendo  tornato  ogni  suo  studio  per  ottenerla  a  patti , 
e  vana  l’ambasceria  del  Panormita ,  a  tal  uopo  colà 
deputato.  Raffaele  Liberatore. 


INAUGURAZIONE  DELLA  STATUA  DI  CCTTEÌIBERG  A  STRASBURGO. 


Nell’anno  III0,  pagina  289, ad  un  breve  cenno  biografico  di 
Guttemberg,  dell’Inventore  della  stampa,  unimmo  la  descri¬ 
zione  della  festa  che  ebbe  luo¬ 
go  il  i4  Agosto  1837  in  Ma¬ 
gonza  sua  terra  natale, per  l’i¬ 
naugurazione  di  immonumen- 
to  che  quella  città,  ad  eterna¬ 
re  la  memoria  di  un  tanto  uo¬ 
mo,  volle  eretto  nella  vasta  sua 
piazza  per  mano  del  Fidia  da¬ 
nese.  Ora  nello  scorso  mese  di 
Giugno  ha  avuto  luogo  in  Stra¬ 
sburgo  una  festa  forse  più  stra¬ 
ordinaria  ed  oltremodo  solen¬ 
ne  per  l’inaugurazione  di  un’ 
altra  statua  del  medesimo  Gut- 
temberg.  Questa  festa  che  è 
durata  tre  giorni, ed  alla  quale 
la  città  crasi  preparata  per 
due  lunghi  mesi ,  è  stata  con 
vivi  ed  animati  colori  trat- 
teggiata  dalla  penna  di  Giulio 
Janin  iu  un  articolo  dell ’Arti- 
ste,  che  noi  riprodurremo  in 
uno  de’ prossimi  numeri  del 
Lucifero.  Qui  è  nostra  inten¬ 
zione  solo  di  offerire  allo 
sguardo  de’ lettori  il  disegno 
della  statua,  opera  del  famoso 
scultore  francese  David.  Gut¬ 
temberg  è  i m piedi  ed  ha  nelle 
mani  una  carta  ove  leggesi  Et 
la  lumière  fui.  Alialo  vedesi 
un  torchio  da  stampa  come  fu 
Originariamente  costruito,  ed 
appoggiati  ad  esso  de’ volumi 
indicanti  i  primi  libri  stampa¬ 
ti.  Nelle  quattro  facce  del  pie¬ 
destallo,  di  cui  non  ci  c  dato 


||  poter  riprodurre  il  disegno ,  perchè  manca  nell  originale, 
|j  veggonsi  mollissimi  bassirilievi  iQ  bronzo  rappresentanti  Car¬ 
tesio,  Bacone,  Boerhave,  Shak- 
speare  ,  Corneille  ,  Molière  , 
Bacine,  Voltaire,  Buffon,  Al¬ 
berto  Uurer,  Pussino,  Calde- 
ron,  Camoèns,  Pujet,  Tasso, 
Cervanles,  Milton,  Cimarosa, 
. .  Leibnitz,  Kant,  Coper¬ 
nico,  Goethe,  Schiller ,  Hegel, 
Giov. Paolo  Bicbler,Klopstock, 
Linneo,  Ambrogio  Parò,  E- 
rasmo,  G.  G.  Bousseau,  Les- 
sing.  Volta,  Galilei,  Newton, 
Watt,  Papin,  Jenner,  Balfae- 
le,  Guglielmo  Johns,  Du  Pei- 
ron,  Mahmoud  II  che  legge  il 
Monitore, un  imperatore  della 
Cina, un  Cinese  ed  un  Persiano 
senza  nome,  un  Indiano  Bam- 
mhoun-Roy,  Wilber  -  Force, 
Clarksoon ,  Gregoire,  Frank¬ 
lin,  Washington ,  LaFayette, 
Jefferson  e  Bolivar  —  E  stata 
un  soggetto  di  molta  critica 
questa  confusione  di  nomi,  a 
molti  de’  quali  avrebbero  do¬ 
vuto  sostituirsene  de’ più  de¬ 
gni  e  più  famosi.  Così,  p.  e. 
in  quella  lunga  lista  di  glorie 
che  urlano  ,  come  spiritosa¬ 
mente  dice  il  Janin,  nel  tro¬ 
varsi  insieme,  non  si  legge  il 
nome  dell’ immortale  Leone  X. 
Eppure  ognun  sa  che  quel  Pon¬ 
tefice,  il  quale  diede  il  suo  no¬ 
me  ad  un  secolo,  fece  stampa¬ 
re  le  prime  edizioni  complete 
delle  opere  di  Tacito! 
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